Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Lond< 
1964/D 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courlesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londor 
1964/D 


HERB A  RI O 

N  V  O  V  O  DI 

CASTORE  DVRANTE 

MEDICO»  ET  CITTADINO  ROMANO. 

Ouefen  Figure,  che  rapprefentano  le  y lue  Piante,  che  no/cono  in  tutu  Europa-,, 

&  nell'Indie  Orientali,^  Occidentali, 
E  verfi  Latini>che  comprendono  le  facoltà  de'  femplici  medicamenti. 
Con  dìfeorfi,  che  dimofirano  i  nomije  Spetieja  Formaci '  luoco,ilTempo,ra  Qualità, 
£r  le  Virtù  mirabili  de. 7 'herbe sin/teme  colpefi,^  ordine  da  v/àrlej/coprendofi 
rari  Secreti      fi  ngolari  Rimedij  dafanarlepiù  difficili  Infirmata  > 

E  DVE  TAVOLE  COPIOSISSIME, 
LVna  delle  Herbe  ,&  l'altra  delle  Infirmiti  ,&  di  tutto  quello, 
che  nell'Opera  fi  contiene, 

CON  LICENTIJ,  ET  PRIVILEGIO. 
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IN  VENE.TIA>  M-DG  XXXVI- 
APPRESSO  I  GIVNTI. 


Molto  ÌUaflTt  Ct*  Eccellerli;/}.  Signor  3  tmoSìgtiot 
E  Patron  Colendi(Iìmo>rl  Signor 

GIVSEPPE  AROMATARIO- 

RAMO  dar  principio  all'esborfo  d'alcuna  parte  del 
molto ,  che  debbo  à  meriti  di  V.  S.  Eccellentifs.  Ma 
come  che  fia  da  ogn' vno  conofeiuta  la  pouer-tà  del  mio 
talento ,  non  hò  mai  potuto  incontrar  occafione  fatto- 
reuolc  al  mio  dcfidcrio.Se  alle  mie  preghiere  fi  conce- 
dere preffo  la  fua  benignità  luogo  talc,che  d'indi  non 
fé  ne  fofse  per  diffondere  il  fumo  della  loro  indiferetezza  à  mio  pregiu- 
dicio,la  fupplicherei  con  diuotiffimo  affetto  honorarmi  dell' ifpreflionc 
della  fua  Volontà.  Non  ha  bifogno  quella  della  niiaferuitù,,  lo  confcf- 
fo;  màio  fenza l'ombra  della  fua protettione  non  veggo  in  qual  modo 
mi  poiTa  compire  al  debito,  che  me  gliconfagra  fcruidore  fuo  per  fem- 
pre.  Hò  nfoluto  più  volte  d'efferc  con  V.  S.  Eccellentifs  per  riuerirla  à 
qucfto  fine:  male  mie  continuate  occupationi  m'hanno  vietato  d'ap- 
pótar  fhora,  in  cui  à  lei  è  permeffo  riconofeere  fenza  difìurbo l'idea  de* 
fuoi  Clienti .  Oltre  che  il  far  quefta  fontione  fenza  la  feorta,  che  mi  icr- 
ua  d'allcttamento,&  accrediti  la  mia  diuotione,parea  fbfle  vn  promct- 
terfi  troppo  della  mia  debolezza .  Lafua  innata  gentilezza  benché  all'- 
altrui giouamento  indifferentemente  fia  efpofta,  tanto  maggior  necef- 
fità  m'impone  d  i  feordarmi  dell'arditezza,quanto  il  mio  flato  è  fupera- 
to  dalla  fouranità  delle  virtù  di  V.  S.  Eccellentifs.  Il  Signor  C  ASTOK 
DVRAN1E  accompagnato  dalla  DeUncatione  di  tutte  l' Herbe  e 
Piante,  c'hora  dalle  ftampe  fe  n'efee  rinouato  &  abbellito,  farà  il  meza- 
no,che  m'impetrerà  la  fua  gratia,  merce  dell'antica  feruitù,che  profeffa 
tenere  la  Botanica  con  la  Medicina  tutta,  quale  dalle  diuine  ifperienze 
di  V.  S.  Eccellentifs.  hà  fatto  acquifto  di  nuoue  armi  per  i'efpugnati®- 
ne  delle  non  più  pratticate  Indifpofitioni  h amane  ►  Et  eccoloà  |  onta 
tutto  riuerente  per  baciargli  àmio  nome  le  mani ,  quale  mentre  colmo 
del  proprio  e  del  mio  ardentiflimo  defiderio  à  V.  S.  Eccellcatiis.  porge 
Yoti,perche  fi  compiaccia  d'annouerarmi  fra  quelli  che  godono  l'hono- 
xc  de  fuoi  commandamenti.  Io  à  V.  S.Eccelkntifs.  auguro  daN.  S.  Dio 
il  compimento  delle  felicità  bramate .  Veneti» lì  8.  Giugno  1 6  3  <?. 
DiKs.Méo  IlUftre    '  EcceUem'iJs* 

Struitordcwtiftm»  6io:7,ìar:aTtmm  ~ 


LO  STAMPATORE 

AL  STVDIOSO  LETTORE.  S- 

ON  è  dubbio  che  neli'Fniuerfità  della,  natura,non  fi  trottino  infinite 
a  finche  fino  degmjfi 'me  d'ejfier  dalli  huomini,et  conofiiute>&  prat- 
ticat  e3  Non  ve  ne  però  al  mio  parere  alcuna  che  debba,  non  dirò  me- 
ritamente proporjìsmu  ne  anco  paragonarci  per  la fùa  vtilità,  alla-, 
comtnmc  delle  forze , che  nelle  herbe  è  aficefia-.così  gradc  e  la  loro  vti- 
lità,c^  tanto  è  il  loro  vfò  al  genere  Immano  necef]ario;^mndt  nafic  nell'i  animi  dclli 
Prof  efori  diqueBa  mede/ima  cogmtionc  marautglta,&  nelli  altri  quafi  imp:>ffi  bi- 
Ina,  che  la  terra  loro  fertili  (fi  ma  Madre  in  rnezo  del  Mondo fintata,  haiiendone  ab- 
bracciato nel  fio fieno  il concepito fernet  per  alcun  tempo fomentatolo, non  ceffi  mai 
in  qualfi  voglia  Stagione  di  produrne  hi  luce  li  parti.  E  di  gratta  che  enfia  fi  vede  più 
feconda  della fertilità  della  Primauera? perche  la  terra  alfhora  m.fik  dalla  maraui- 
giù  fia  clemenza  del  Cielo  apre  gli fiuoi fieni ,  O*  primieramente  rnofira  gli  fiuoi  teneri 
germogli  fi  quali  pian  à  piano  creficono  in foglie, & poi  cominciano  a  rifiplender  di  fio- 
ridelle  quali  cofie  il  genere  humanopojfa fruir  filanto  per  il fuogutto, quanto  per  U 
fita finità.  Rifponde poi  alla  Primauera  l'autunno,  il  quale  benché  principalmente (e 
ne  porti  il  vanto, e  la  gloria  de  fruttile  pomijnon  è però  defiituito  d'infinita  varietà 
a  herbe, che  lo  rendono  tanto  più f ertile, vago  Vediamo  in  oltre  che  l'Inuerno,  O* 
l' Efiate, atmenga  che  paiono  contrarie  Stagiow,producono  con  duplicata fecondità  di 
7Mtura  l'tfteffie  herbe.  Ne  per  certo fi  troua  alcun  luoco ,  nel  quale  le  herbe  ttecommo- 
date  all' v fio  humano  nohabbiano  facoltà  di  nafiere.  Et  perciò  oltre  quelle, che  fi  veg- 
gono fimtnate  con  la  diligenza  de/li  agricoltori  nell'i  horti,&> campi,  ve  ne  fino  altre  3 
eroe  germogliano  da  fi  (teffefenza  alcun  lauoro  nelle  valli  deferte ,  e>  nelli  monti  in- 
colti maitre  mediante  l'influjfio  delle felle f wo  afiofie  in  occultiffime  cauerne.-d alcune 
tale  è  lafiorza,chc per  fe  fole  fi generanonelle  antiche  ruine  delle  mura  :  Che  dirò  io  ? 
non  vi  e  finalmente  alcun  canto  della  terra, che  non  verdeggi  per  li frutti  delle  herbe, 
llche  annoiterandofìfràle  ricchezze  della  diurna  liberalitàfrà  le  opere  della  Cele/le 
prouidcnza;&frà  li  più  celebri  argomenti  dell' infinita  potenza  ,  che  in  ogni  tempo  , 
&* m  % ni  luoco fi  cauino  aa  quefie  preferitami  r  emedi f  all'iufi rmità,  à  noi  impone- 
%à,mn  di/pregiarne  la  cogmtione,mà  trasferirla  alla  noflra  commodi tà  j  &  confie- 
^"'ntemente  ornar  di  lode  quelli, che  ci  fino  flati  Inuentori  di  tanto,  c>  così,  necejfa- 
vo  mi  e. Et  da  qui fi  conofie,chefiefò(fie  Hata  nelli  nofiri  animi  inf ufi  quelU fiienza 

delle. 


delle  cofc  hnmane,che  fu  diurnamente  conce  fa  alnoflroprimo  Padre,  od  alvi  no  fi  fi 
fero  arriuate  alle  no  (Ire  mani  quelle  prerogatine, delle  quali  narrano  hauer  dfcorjo  il 
fapientiffìmo  Salomone, noi  nelli  nofin  botti  dornetficifenza  dottore,™  breue  tempo, 
C?*  con  poche fpefie  trouarejfimo,ficome  trouarono  quelli  antuhiji  remedij  d  infiniti, 
per  non  dir  di  tutti  li  mali.  Ma  poi  che  con  V'ingiuria  dell'antichità  fi  mdi  documenti 
ci  mancano,^  fi  prona  efer  vero  ciò,cbe  fi  dicescbe  colui  che  aumenta  lafiieza,pren- 
de  aumento  della  fatica, quelli  che  doppo  molti  fccolififono  impiegati  à  ritouar  con  la 
loro  wduftria,£r  fatica  quetfa  cognizione  denono  meritamente  tener  fi  da  tutti  in^ 
pregio,^ honore.  C ASTORE  D FRANTE  Romano, huomo non filarne?^ 
te  w  quella faenza, che  profeta  illustre  smà  in  mal  tifi  me  difaplinc  cocellente  batten- 
do dalli fuoi  primi  a?mi  confumato  la  maggior  parte,  della fina  età  nell  &£mtattonéj 
della  yirtù  delle  herbe, può  hauer  ne  con  ragione  lode ,  &  da  tutti  deue  ejjcrli  r fa  per 
le fiie fatiche  meri  tettole  grafia .  Et  per  certo fiapeua  benifmo  quefio  Auttore  cbt* 
molti  Me  dici, >&  Hi  fiorici  battendo  trattato  il  mede  fimo  argomento, non  manebcrta- 
7io  molti, che  potrebbono  dir  e, eli  inutile  era  questa  e  fi  rema  fatica  :  Et  quefli  tali  fL> 
Vorranno  e/fer  gin/li  giudici  delle  anioni,  giudicheranno  che  non  temeranamen:^^  > 
&  finza  ragione  eglibabbia  impiegato  il  fu*  ftudto  doppo  infiniti  altri,     mieti  , 
C>  Moderni  finitori  in  opera  così  vide, er  al  Mondo  necc farla.  Et  in  Vero  quanto 
maggiore  era  l'abbondanza  de'  libri,tatopiu  diffìcilmente poteuano  tutti  rìtrouarfi, 
£>  legger  fi  -,non  ejfendo  conceffo  à  tutti  comperar  ogni^  a  fi  aljuoflndio  atta, ne  e f]  e  fi- 
do anco  poco ,  che  oltre  la  riduitione  in  vn  volume f off  e  a?uo  apportata  luce  allcctfiL 
ofcure,Ùr  ordine  alleconfufesOndenonep'èda  temer  fi  che  fi  predano  contrari]  me- 
dicamctiper  li  buoni  &gioueuoli.  É  anco  vero  che  tutti  non  con  fono  tutte  le  ofiL, 
e  che  tutti  non  fi  fono  in  qnefta  arte  impiegati,  O'poi  non  confifa  ciafiun  prof  fiore 
di  dottrinale  può  fempre  aggiungerfi  qualche  cofa  à  qual  fi  voglia pr off  ione?  Per 
tanto  il  noflro  Durante  battendo  con  diligente  ojfrudilene ,  sfatica  grande  rac- 
colto quinci, quindi  documenti fpar fi,  c>  ridottili  in  vn  corpo, non  fece  ad  di  tra 
tntentione  quefta faticale  nonperpronedere  con  vn  volume ,  à  ciò  che  doueua  ri- 
cercar fi  in  molti .  Non  finza  cau/a  donque  qitcfie  opere  denono  ammirarfi  ,  ccn- 
fcruarfi  O  hauer  fi fpeffo  nelle  mani .  Et  daqnefie  batteranno  li  1  fiorici  d  che 
adomar  Tifimi  libri:  da  qneSte  li  prof  efori  della  Medicina  impareranno^  nomi 
delle  herbe,leforzcloro&>  li  remedij  di  molte  infirmità  :  da  que fieli  agr;cd:ort 
neon; feer 'anno  le  forme  di  quelle,cheli  venir  ano  nelle  mani, tal  che  fi  hàprouedit- 
tb  in  quefta  man' era  fin  aili  rozzi  huomini ,  all'i  quali  la  pittura  fide  fernir  d  i  li  - 
ho  ,  Non  vi  farà finalmente  alcuno,  che  volendo*  ricuperar  la  perita  finita ,  o 

ricupc- 


cavar grandtfmavtìlità.  Neperó  in* 
tendafi  m  tal  mmm  qm,h3ée  sUmpieghmmm  ti  rim*f,li*Ji  qui  fi 
mmfimfi  émfekoik  dM*fà  dfcernerne  la  elettone.  hntentioU 

%  IT^S  AT°n*  Ué>  Cbe  ^fi^odt  quefii  c&mmfi  dtUìM 
tifimi  Medici,  che  faranno  m  quefla  profefione  filmati  .  &  dì  (ìnule  yirÀ 
capaci:  Perche  a  afjuura  bene  ,  chà  raccoltole  facoltà  delle  herbe  ,  parte  d& 

pecche  ci  fruiamo  d 'alcun  rimedio ,  ci/egl,  infegniper effempio  y  onero  noti  per. 
esperienza, fi  non  hauremo  prima  l'ordine  del  diente  ,  &  pento  Medico .  Perche 

rar  il  loco,  il  tempo,  la  compitone,  fcfc  &  dm  cofe,  delle  quali  fi  non  fi  prende  U 
cura,  vi  e  grandemente  da  tenerume  che  accadette  à  Tele/o ,  che  non  caliamo 

tupjtncener  ddefi 'derato frutto i  ofieruerai  l'ordine  continuamente  dall' AuttorC 
oj/eruajo  s  Primieramente  vedrai  la  figura,  sforma  dell' hcrbas  disimparerai,. 

fe  così  ti  par  e,  le  loro  fòrze,  &  facoltà,  in  breui,  &  eleganti  ver  fi  de  ferine  y  li  qualk 

^^firuirtiq,ufi 

Mlifiejje, Grechi,  Latini ,  Italia  ,  Gallici, Spagnuolt  ,&m  diuerfi  lochi  d'altre 
dmerje  nationt .  Ti  diletterà  in  confi quenza  l'efplicatione  delle  Figure,paefi,cj>  lo- 
chi, doue  dette  herbe  fi  vitrouano  ,  imparando  anco  varie fpetie  di  herbe  poco  (in  ho* 
raconofciute,v>in  quali  stagioni  dell'anno  nafiano:  Finalmente  confi  deverai  pik 
lentamente  le paftoni di quelle  ,  O  comeàciafeuna fpetie  d'infermità fi  ano  iti- 
ti, &neceffarie .  Conquefie  confi derationi  venderai  gratie  immortali  aliAuttorc  , 
tlqmlelMiacon  Vilmente  proceduto  alla  tua  vtilità,àcm  in  veronon  Vi  farà  aL 
c»no  de/Upofterità,chefiaper  vedev  quefiafatica,  che  non  confejfi  di  douer  molto  a 
Is  oai  in  tanto  di  cosi  vtd dono,  chova  ti  cade  nelle  mani  con  l'afpettatione  dvn  al- 
tro ampio,&  copiofì,  nel  quale  con  vguale  diligenza  s' efporrà  arni proprietà,^  na- 
tura dellivolatth,  terrefiri,pefo,&divariepietre,cbefecow 
jmueye  vHgtonemle  che  fi  vendanogvatieallihuommi  ,  chenatmel  finodellacam- 
P^gnafimtmm,  colmano,  bagnano,  &  fileggiano  il terreno.  Infinito  per  certo fa- 
r*  Uno  (fra  obhgo  ver  fi  Cafiore  Durante ,  huomo  di  bontà ,  cy  di  dottrinaprefian^ 
Htrno  'joichecihàapportatoaumtigliuoUriocchiconl'm       delle  herbe  ma- 
ter  e, ci  ha  cagionato  eongHefpoHirimeàjfperanzadifanitàdcorpo ,  &  hàfparfo 
ne  ih  no  fin  animi,  con  così  viik  &  diuerfafaenza  9  *»  ma -edibile frutto,  &  ' dilet- 
tatone.  A  Dio.  "T.  ' 
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POLLVCIS  D  VRÀNTIS 
PRAEFATIO 
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I QV  I  D  crat  quondam  decoris  genialibus  Hortis, 

Si  laudem  eft  na&um  pingue  feraxque  folum , 
Si  tibi  Terra  parens  fuit  vnquàm  Gloria  $  pulchris 
Si  fuit  vllus  honos  foetibus  ante  tuis  j 
Terapus  adeft  cum  vera  dabit  Medicamina  fimplex 
Herba ,  ncque  hac  fallet Pharmacopola duplex. 
Qualunque  hac  olim  latuit  vel  in  arbore  virtus 

Vfum  ad  communem  colligit  ifte  libet . 
Hic  qualunque  potens  eft  Herba,  aut  Arbor,&Artc$ 

Ad  medicas  tuto  nafeitur  orbe,  pater  : 
Confitus  ergo  tuis  manibus  medicabitur  hortus  , 

Quicunque  eueniet  Morbus  amice  tibi  ; 
Nccmagnis  pofth ac  vnquàm  fraudabere  votis 

Quin  morbos  fuperes  eijciasque  procul . 
Has  hominum  fraudes  quondam  inuenere  tabernas 

I n  queis  venalis  Vita  retenta  latet , 
Quisqueautem  verum  inueniet  medicamen  in  horto 

Pauperior  Codio  fit  licet  ipfe  fuo  : 
D  V  R  ANT1S  preclara  opera,  atque  induftria  magni 

Si  tibi  cura  tui  eft  omnia  vera  dabit . 
Multa renafeentur qua»  iam  cecidere,  fimulque 

Qua?  nunc  vfus  habet,  fi  volet  ille ,  cadent . 
IpG  etenim  ratio  eft,  &  vis,  &  norma  medendi, 
Herbaque  quid  valeat  quejibet  ipfe  docet . 
Confere  nunc  hortum  Le&or  tibi  candide  JLastum , 

Vnde  aegrotantem  te  medicare  queas . 
DVRANTIQ^  tuo grates  perfolue , quòd Herbas 
fcxpextus,qinc  luid  profutt,  ari  cornata 

IVLIVS 


IVLIVS  DVRANTES  LECTORI 


E  R  B  Ai  proficiinit,  &  fronde  &  Temine,  Cucco , 

Et  cinere,id  faciunt  pulucrc,  la&e  fimul  > 
Dccoùxy  infufee,  fti llata?,efe,  atquefricatce, 


Epota?,  ac  manfx,  fiuc  lauacra  velis , 
Sufpcnfx,  applicitx ,  Nalb,  fiuc  addis  odorem , 

Seu  Gargarifmos  gutturc  agente  cupis  : 
Dcficiunt  autem  Pianta:  ratione  locorum 

Omnia  qnod  vircs  non  funduntclimata  eafdem , 
Sicque  segri  &  Medi  ci  vano  fallun  tur  in  vfu . 


Aliquot  mfignes  Mediciyqui  Coetanei  anthoris  in  Alma  Vrhe florebant^  quorum 
confi  lumi  Ah  fior  in  Simili  cium  medicamentorum  vftadbiberi  admonebat . 


Alexander  Pctronius 
Alexander  Burnus 
Alexander  Ginnafìus 
Alphònfus  Cataneus 
Andreas  Baccms 
Andreas  Marcolino 
A  ngeius  Bai  neoregien . 
Antonius  Lilius 
AntoniusPortus 
Archangelus  Piccolominus 
Attitius  Lucius 
Aurelius  Stagniis 
Balthasar  Coftacciarius 
Bartholomarus  Cbrìftophorus 
Baldagnelus  Abbatius 
Bafìlius  Parauicinus 
Camillus  Flauius 
Emmanuel  Francifcus 


FabianusGallefiuS 
FabiusAmiciiis 
Fauftus  Valent. 
Francifcus  Gaddius 
Francifcus  Lalius 
FraneifcusGvmnafius 
GafparPirotus 
Hieronymus  Pontanus 
IoachinusTUomatus 
Ioannes  BaptiftaSeriuftus 
lofeph  Collins. 
Iulius  Bufellius 
IuliusDurantes 

IuliusCinus      Iulius Penna  R. 
Marfilius  Cignatus 
Marcus  Antonius  Nicodcmus 
Mcdarus  Patriarcha 
Michael  Mercàtus 


Odoardus  Lopius. 

Paduanus  Patricius  P.Chruftil. 

PamphilusOddus 

Pai  thenopanis  Maianthus 

Paulus  Aquilanus 

Petrus  Crifpus 

Petrus  Mancinus 

Petrus  Syluanus 

Quintilianus  Gauellius 

RoduIphusSylueftrius 

Salii  fti  iis  Sai  uianus 

Sidfmundus  Brumanus 

Thomas  condopula 

Ventura 

Vincentlus  Eugubinus 
Vincentius  Perinus,  &"  multi  alij 

quorum  fcicntia&:  preclara  # 

lnfignishabetu^'. 


Catalogus  Scriptorum  Infigniorum>  qmbus  Aufitor  in  hoc  opere  vfìts  e  fi  • 


Aótuarius 
Aerius 

Amatus  LufTtanus 
Andreas  Baccius 
Andreas  Lacuna 
Aucrroes 
Auicenna 
BorgaruduS 
Carolis  CkiiTus 
Ciiiiàophorus  A  corta 
Co  I  !  e  ±  !  »  i  m  M  ed  i  co  n  i  n  i 


Bergom, 


Diofcorides 
Francifcus  Alexander 
Galcnus 
Gr/àasHortus 
Hia*onymus  Cordellius 
Hieronymus  Mercurialis 
Ioannes  Mefues 
Io.  Petrn^Cerautis 
Ioannes  RufJIluSj 
ioannes  Serapio 
luluisPollux 


Matthias  Lobellius 
Monardes 
Oribafius 
Paulus  Aegin  età 
Petrus  Andreas  Matthiolus 
Plinius 

Rembertus  Dodona^us 
Rhafo 

Theophraftus 

Villanouarius  ;  &  n!ij  non  pau# 
quos  enumerare  uon  libuit. 


HERBARIO 


D  i 


CASTORE  DVRANTE 


ABETE. 


Bjjfaiasvmbramnocct  ABlETIS  vmbr Averterti 
In$lar,ac  emollit  Reflua  or  concoquir,atque 
Vulneracene  replet  ytrahit  extra  &  pondero^ 
vuluét, , 

Et  tuffi  tn  fedat  veterem*  renumq;  lapì/Ios 
Deturbaty  lotiumq-,  ciet,  comparine  tungit 
Vulnera  pr&fertìm  c 'a pms,  membrana  Ceretta 
Nifuerit\Rcfìna  eadem  quoque  di fcutitipfo 
Ififlaraiatque  ipfa  prohibetur  are  nula  gignì; 
Bacfi  tentilo  exptrat  genitali*  habetvim, 
Et  purulenta*  auresfrattafq;  innondi  \ 
Adiuuattfcbiada*,  jkfpma,  item%  podagra*  ; 

purulenti*  fat  proficit,  armatici s<£: 
*t  Pianta  eslAbies  non  cedens  vermtbu*  vnquo^ 
ìv  ce  putr  et  facile  ;  in  tabula fit  Itber  &  tlle 
olirli  ~ltda>fHe™  ^uicunque  tenefmo. 
\VF^s^cunaueforas  &  muti  tur  anus . 
NOMI.  Gre  ^^.Lat.^,.ItaM^.r^ 


FORM  A.  E'  fimilc  nella  lunghezza  nella  erof- 
fezza,&  nelle  fiondi breui,dure>&  fi  >lcc,  biaricbettC 
nel  riuerfo,  al  Pezzo:  i  fuoi  ramo  feci  li  nalcono  iru 
croce ,  procedendo  follmente  da  due  bande  i  rami , 
il  che  fanno  ancora  le  fraudi.  Nafce  nelP  Aheto  quel 
liquor  detto  lagrime  &  OLIO  D'ABEZ'/O,  che 
fi  raccoglie  dalla  corteccia  &  da  ì  nmi,  aprendoli 
certe  veflìche  le  quali  gonfiandoti  fanno  fegno ,  che 
quiui  fia  il  liquore;  il  quale  fi  feUifca  con  la  ragia  la- 
ncina;  Ma  fi  conofee  l'incanno,  perche'!  In  grimo  è 
liquido ,  Se  fpira  d'odor  di  cedi© ,  Se  a!  guito  e  più 
amaro,  Se  inocchiato  à  Tanno  gialleggia  nel  colore 
frs'indurifce.  .t  . 

LOCO .  Nafce  ne  gli  monti,tra  il  pczzo^l  lari- 
ce: E  trapiantafi  ne  giardini . 

TEMPO,  jtfà  in  ogni  tempo  le  foghejma  nel  me- 
fedi  Maggia'&  Giugno  le  nuoue  gufano  à  terra  1<l-> 
vecchie^.  . 

SPETIE.  Ritrouafene  di  due  forti,  cioè  il  dome- 
ftico,&  faluatico^bianco^nero. 

OVALITÀ* .  La  fua  feorza  è  difcccatiua.-il  lagn- 
ino rifcalda,  mollifica,  rifolue,  &  mondifica , 

VIRTV  Di  dentro.  La  poluere  delle  fiondi 
beuuta  con  vin  roffo ,  ò  con  acqua  ferrata  al  pelo  d'- 
vna  dramma  r  iltringc  i  flufli&  la  d  i  (seteria,-^  beuu- 
ta con oua frcfche  fermala  fcolation delle  reni.  Il 
LAGRIMO  dell' Abcto5chiama:o  olio  d'abezzo , 
afiicural'huomo  da  infiniti  mahprefo  per  bocca  al 
pefo  di  mezza  oncia,  onero  due  dramme  del  BAL- 
SAMO, chefeneltillavimperoche  caccia  fuori  le 
ventofità,  &  è  medicina  ficuriffinn  per  1  dolori  coh- 
erer cacciar  fuori  le  renelle,*:  per  prohibire  la  ge- 
neration loro  ;  muoue  piaceuolmepteil  corpo,  pro- 
uoca l'orina,  Se  le  renelle,  &  conferifcea  daon  eli 
nenu,  &  delle  gionture ,  Prefa  del  lagnino  W™g 
oncia;  prouoca  1  'onna,gioua  à  gli  afmanci  Jot  pn  ioli, 
rifià&àqueUi^cbePapfconodifoa^ 
gre,muoue  piaceuolmente  il  corpo,prouoca  1  ouna, 
Scaccia  fuor  le  renelle^.  , 

VIRTV  Di  fuori.  L'ombra  fua  e  veleno  come 
quelUdella  noce:fedendofi  in  vna  tauola  calda  A* 


%  H   E   R  B 

beto  gioua  al  tenefmo,&  all' vfcita  del  budello.E'  ar- 
bor  leggiero,  Se  difficilmente  fi  putrefa,  ne  mai  èof- 
fcfo  da  tarli,  &  per  quello  fe  ne  fanno  le  nani ,  II  fuo 
lagrimo  è  incarnatiuo,mondificatiuo,  refolutiuo,  Se 
confolidatiuo:Monditicalamadrice  fattone  profil- 
mo: Riduce  al  fuo  luogo  le  palpebre:  gioua  alfe  frat- 
ture^ all'orecchie,  che  menano  marcia,&:  al  pruri- 
to de  i  genitali .  Confolida  deliramente  tutte  le  feri- 
te, &niaflimc  quelle  della  tefta,  purché  non  iìala_# 
membrana  feopertaunitiga  i  dolori  delle  podagre^, 
&  delle  feiatiche,  e  i  dolori  artetici:  Se  leua  le  cicatri- 
ci. L'ACQVA,  che  dalle  frondi  cenere  fi  diftilla, 
è  à  tutte  lecofe  fopradettc  valorofiflima. 


ABROTANO  MASCHIO. 


falfacie  ABROTAN  VM ,  attpegram M  A5 fri- 
rat  odore* 

Vtndicat  à  tineis Vcftet\quem  feorpius  affbrt, 
Jclum  auferf,  oeulis  etiamfatis  afta  medela^y 
Coment  t  dr  neruis>prodeJf dgentibusy*tqH$ 
Conuulfis  y  ruptts;  Jumbi  s;  contrai  veneri* 
Antidotum;  pelli  tmenfesjotium^  miniar at\\ 
Concoquit  &  panos>vencrem  citytormina fedat  ; 
Sef  pente  s^fugat;  vnlua  in fiammata  rtculij, 
Amouet^ai  <j,  tnfixa  trahtt,  tubercula  p  e  Hit  > 
Digerit,incidtt£>  &  ficcar,  crefeere  bar  barn 
Tr&tcreafacit  hoc,  crints  vulfosq,  renafei , 
LsmbrscosffMcatyfenttahum  crvlcerafattat 
Hoc  orthopnokis  bibiturycoxendic  isatque 
I n  vitijs;  auos ferpensy  quos£  vhalangia figunt 
ìttus  boi  fanat,  Alala  pellit funtquibus  intus . 
Vìf cera  torta. 

/NOMI.  Gvc.4gfQTAV9pLtt.j4broranum.h2l. 

'Abrotano, cr  brotanoyet  berba  canforata.  Atab.Cat- 
Jum.Tcd.  Stabnur^S^Hyema  lombriquerT*. 
Tranz.  Auro.  Garderobh* 


ARIO 

A  SPETIE .  E* di  due  fpetie  cioè  mafehio  ,Se  fe- 
minsu. 

FORMA .  Il  mafehio  è  pianta  farmentofa,  coju 
rami  fottiIiffimi,fimili  à  qucllodell'aflènzo,  hà  mol- 
te foglie  fottili  fimili  à  quelle  del  finocchio ,  ma  più 
breui,&numerofe,  d'odor  grane;  ma  medicinale-/» 
H  aì  fiori  piccoliflimi,il  feme  ritondo,&  copiofo. 

LOCO.  Nafte  fpontaneamente  ne  gli  amenino* 
ftri  colli  di  Gualdo,  Se  colriuali  ne  gli  horti . 

QY  A  LIT  A' .  E  '  caldo,&  fccco  nel  terzo  grado, 
Se  è  grandem&e  amato,hà  del  digiftiuo,&:  delmor- 
dicatiuo ,  Se  perche  ha  poca  acerbità  è  nemico  dello 
ftomacho,  à  cui  e  amiciflimo  l'auftero.  Se  l'acerbo . 
L'Abrotano  in  lòmma  è  buon  futcìdaneo  deli'af- 
fenzo. 

B  VIRTV'  Di  dentroW  lemebeuutocon  acquate» 
pidaaiiitagliafimrici,confcrifce  à  gli  fpafmati,à  rot- 
ti^ alli  fciarici,alle  difficultà  d*  vrina  ySe  à  melimi  ri* 
tenuti,bcuutoeonvinoc  antidoto  à  mortiferi  veleni: 
apre  Topilationidel  fegato,  Se  della  milza . 

VIRTV  Di  fuori.  Sionge  con  olio  ne  i  rigori 
delle  febri,ouero  ftroppicciato  alla  fchiena:la  fua  ce- 
nere è  vtile  alFvlcere  putride ,  che  non  fono  infiam- 
mate. Ilfuccocolforingeilfinguc  delle  gengiue ,  SC 
rifolue  le pofteme flemmatiche.  Meda  l'herba  ne 
gli  armarij  confenia  le  velb"  delle  tarme,&  le  fà  odo- 
rifere .  Il  fucco  vnto  con  olio  di  lentifco ,  accelera  il 
nafeer  della  barba,  Se  fa  rinafeere  i  capelli  :  fparfo  l'- 
Abrotano per  terra,  ò  fattone  profumo  fcaccia  i  fer- 
penti:  Impialtrafi  vilméte  con  pane,  Se  cotogno  cot- 
C  toall'infiammagioni  de  gli  occhi,  con  farina  d'orzo 
rifolue  i  tumori  duri .  Applicato  tira  fuori  le  cofe  in- 
fifTe  nel  corpo.  L'OLIO  d 'Abrotano  fatto  per  de- 
cottione,ò  per  infiifione  gioua  alla  tigna  Per  le  folo , 
ouero  fattone  vnguento  prendendo  di  queft'olio 
oncie  due,di  graffo  d'orfo,di  cuniglio,&  di  talpa  ana 
onc.  meza,  cenere  di  riccio  terreftre ,  ò  marino  onc# 
trenoci  adufte,abrotano  adulto  ana  onc.  vna,  tutia** 
oncie  due,mcle  onc.  vna,laudano  onc.  mczajs'incor- 
pori  il  tutto,&  fi  faccia  vnguento,&  fi  lafci  ftar  poco 
sù'l  capo,accioche  non  s'attacchi,  Se  fearporifea  mici 
pochi  peli,  che  vi  fofiero .  L'olio  dell'abrotano  oltre 
à  ciò  vale  ne  gli  vnguenti  per  il  mal  Francefe,  Se  am- 
mazza i  vermini.  L'ACQVA,  ftillata  dell'Abrotano 
applicata  al  pettignone  prouoca  i  menftrui,&  ditfèc- 
D  ca  gli  humori  putridi  della  Madrice,  difponendola^ 
al  la  concettionc .  Prouoca  le  fecondine,^  caua  fuo-  * 
ti  la  creatura  morta .  Ammazza  i  vermini ,  rompe-* 
la  pietra,  Se  ferma  il  fangue^Sc  mitiga  i  dolori  dell'- 
orecchie. 


ABRO* 


DEL 

ABROTANO  FEMIN A. 


D  VR  ANTE.  3 

A  NOMI  Lat.Abttti/lum>althA4  alter vt.Ital. Ai fol- 
uauifio  baflardo . 

FORMA.  Hi  le  fogliedizucca,màminuu,lifcie,, 
&  d'vna  fotriliffima  lanugine  ricopertura  il  ftifto  al- 
to vn  gombito,  &  mezo,  &  qualche  volta  più.  I  fiori 
aurei  per  tutto  il  fililo,  da  quali  nafee  il  teme  nero 
dentro  à  certi  gufei  come  capi  di  papaueri.  Hà  la  ra- 
dice long*  con  molte  radicette  attorno . 

LOCO .  Nafce  ne  i  campi,  &  fpontaneamento 
negli  horti.  ^.  '  T1/. 

OVALITÀ1 ,  Se  VIRTV .  Dt  dentro.  Il  feme 
beuuto  al  pefo  d'vna  dramma  e  meza  con  vino,  cac- 
cia fuorile  pietre,  &  le  renelle .  Prouoca  l'vrina ,  $c 
mitiga  la  difficultà>&  i  dolori  che  per  ciò  fopragion- 

g  ^UACQVA  che  da  eulta  la  pianta  fi  deftillafò  gli 
effetti  me&5mi. 

ACACIA. 


Omnia  au*  ABROTANVM  maspràftat>  F0E- 
MINA  prtflat. 

NOMI.  h'M.Abrotammfoeminalt^X^Abrota- 
ttvfemina,btrba  canforataSanto1ina>  ciprejfina. 
;  ,  FORMA-  E'  folta  di  Rami,hà  frondi  biancheg- 

Santi,  i  fiori  aurei,  &  ritondi  à  modo  di  corimbi.&r 
ttifcelaftate. 

OVALITÀ* ,  &  VIRTV.  Hàlemedefimo 
qualjta,&  virtù,che  r  Abrotano  mafehio . 

A  B  V  T  I  L  L  O, 


r  f 
4 


'fm  ABVTILLVM  renm,trabit*tq»t*> 
Vrìnamjj  airi,  mulm  nnumi  dolora 


Ambuli  s prodeft,  oculi$4s  ACACIA ,  [aerei 
Igni*  tum  ftftir  ?vcnfes,  ahtum&fltientem , 
Serpente^  morbos  fanat,  tingiti  capillum , 
Htctiuhm  ftrinyufpiffat,  vulnamq;,  reponit; 
PuftuLft  buie  e  *ia%>  pterigia  > pernio  cedunt . 
N O M L  Gre.  4'x*jm*.  Lai.  Acacia.ltdi.  Acacia. 
D  Arab.  Achachics.  .  . 

SPETIE .  E'  l'acacia  di  due  fpeciccioe  maggio- 
re^ minore.  „  r 

FORMA.  Nafce  àguifadi  fpma  frutticola  non 
s'inalzando:  Hà  il  fio*  bianco  &  il  feme  còme  il  lup£ 
no  ne  i  baccellina!  quale  fi  fpreme  il  fucco,& 
à  l'ombra,  &  chiamali  coi  raedefimo  nome  delia-, 

Pl  LOC O.Nafce  l'Acacia  principalmente  in  Egitto. 

OVALITÀ'  •  Il  fucco  della  maggiore  conden- 
fetoèlneciicamento frigido  nel  fecondo  pdo  dia- 
li to^ilnonlauatocfiigidonelprimo&fecconei 

icczogcado.  A  x  ^ 


H    E    R    B   A    R    I  O 


VIRTV  D/V^/^.Beiiutoilfiiccc&nienrone  A 
ichrirtieri  fermai  fliiflì delle  Donne,  rimette  la  ma- 
drice  dis!ocata,&  ristagna  i  flulfidcl  corpo:  A  i  flutti 
del  ventre  fi  dà  con  acqua  rofa  poluerizata  l'Acacia  > 
l'Hipoauiftidc,^:  pietra ematite  ana  fcropo.  vno.  Di 
fuori  .  II  fucco  e  vtile  à  i  medicamenti  de  gli  occhi ,  i 
cjuali  riduce ,  fe  efco.ìo  del  luogo  loro,  vale  al  foco 
iacro,all  'viceré  ferpiginofe  alli  pterigi ;  delle  dita,  8è 
all'vlcere  della  bocca:  fà  rieri  i  capelli:  fomentandoli 
con  la  decottion  di  tutta  la  pia:  ita  le  gionture  fmofle 
fi  riducono  al  luogo  loro:  La  dia  gottjma  non  èia., 
gomma  arabica,  che  auefta  non  è  altro  che  vn  mi- 
lculio  di  più  gomme  d 'alberi  ;  che  per  non  poter  fi 
portar  l'Acacia  èda  penfarechenon  fi  ci  porti  an- 
cora la  fui  gomma,  laqualc  hi  virtù  di  riempire  & 
riferì* are  i  porri  della  carnc>&  impiaftrata  con  oua-,  B 
non  lafcia  flit  le  veliche  alle  cotture  del  fuoco,  Se  fi- 
na le  fperonaglie.  Al  vomito  colerico  fi  prende  aca- 
cia,gomma  arabica,  &:  draganti  con  chiara  d 'ouo,  fi 
fa  nellapadella  frittata,che  li  rnangiaj  &  s'applica  al- 
lo ftomacho;  Al  Auffa  de  i  mertruj f ,  àfanguedi  nafo 
fifa  foppoftaco  acacia,  &  fucco  di  poligono,  e  qual- 
che volta  bi  fogna  aggiunger^  del  gettò .  Falli  dell'- 
acacia  anche  ìmpiaftro  per  il  vomito,  &  per  il  rlu(fo 
del  ventre  co  olio  rofato,chiara  d 'ouo,  acacia,mafti- 
ce,&  fangue  di  drago.il  fumacco  e  miglior  fucceda- 
«o  dell  'acacia,  chenonèil  fuccodeprum  faluatichù 
A  C  A  N   T  H  I  (X 


le tele,fimili  à  ducile  della  feta . 

LOCO .  Nafce  ne  i  monti,  &  luoghi  incuItL 
OVALITÀ',  LefogIie,&lcradicihan  virtù  di 

nfcaldare^. 

VIRTV ,  Le  fiondi,  &  le  radici  fi  beuono  vtil- 
mente  in  quella  fpetie  di  fpafimo,  che  fi  chiama  Opi- 
itotono. 


H  O. 


Mollit  Opiftothom folio,  &  radice viVorem 
ò  1  PreJT^h  ac  potnm  mientis  AC  A  NTHIVM 
nabebis . 

NOMI.  GtQc.*KtÌTt<>v.Ltt.slcanthii4M.  Ital.^- 
9Anthto. 

a?2R^-  Hl  Ie  foS,ie  OmiliaUalpuia  bianca, 
cne  itropicciate  rendono  odore  di  fiue,  fpinofe  neJ- 
i  eitrenrtà  loro  ,coperte  d'vna  lanugine  limile  allo 
tele  de  Kagm,della  quale  colta,&'  filata  fe  ne  te/fono 


^ceexiccapfimHlatqHeincidit  ACANTHVS 
Vwrttatfoliu;  luxatisfc  amtbus,  arane 


vi,  »anca  orlin*>  &  Ma  marmorari* .  Ted. 
ruclchBarenclauHSvvLg.Hyeru*  <rigame>&  bran- 

SPETIE.  EdÌdì^^dc/:\ohd^m^a^Sc^ 

l1nD\urrefl,OA^ 

^UKMA  .Hàieftonrfipiù  'ar^he^  più  lunghe 
della  lattuga  int  agliare  come  quelle  della  ruchetta, 
nereggianti, lifce,&gnuC;  Produce  il  folto  fungo 
duo  gombiti,  gro  r<>  vu  dito,  lifcio,  vedilo  per  inter- 
luni tao  alla  cima  da  piceiolc  ft-otidiJimghcttc,  con- 
)  cane  fpinofc,&  dal  quale  efee  il  fior  bianco/Produce 
il  teme  lunghetto^  luteo  .  Il  capodcl  furto  hi  figu- 
ra de  I  irfo,fono  le fiie  radici mo!te,verdi,  vifeofo, 
lunahccVroirepiaiiti. 

LOCO.  Nafte  in  luoghi  luimidi,&  fairofli3&  ri- 
trouafene  ne  gii  horri. 

S^F^S'  '  E>  cllido>&  humidonel  fecondo 
gradone  foghe  han  mediocre  virtù  digeftiua  ;  Ma  la 
ina  radice  c  difeccatiua,  ir.cifiua ,  &  e&ariua,& 
comporta  diparti  fottiii .  Le  foglie  fon  molliti  catiue, 
maturatiuccVIenitiue. 

VIRTV.  Didentro.  Le  radici  bcuute  pmuobn 
1  vnna^ianftagnanoil  corPo;&  fono  gratamente 
vuaaTificwxora,&à  fpafmati: vaglior.o  al  fitìflo 

del 


DEL 


A 


ANTE. 


del  ("angue,  quac'o  vìédacorruttio.i  di  qualche  vena. 

VIRTV .  Di  fuori .  Lo  radici  fo  no  co  lue  natoli 
alle  membra  Gnoffe,  alle  cotture  del  fuoco,  &  alle^ 
podagre  caldaie  fogl  eco  naife ,  Se  applicate,  gioua- 
no  à  gli  ardoii,&  alle  feotti calure ,&  fi  mettono  vtil- 
mente  ne  gli  empi  ìilri  per  i  u  itur  ir  i  tinconi.Failidel 
1  Acanthovnfilutìferovngue  toperla  Milza:  ma- 
cerando le  fiondi  in  olio  de  c  ipat  ri  con  cicradb  feor- 
ze  di  tamarice,&  aggiungendo  poi  alia  colatura  cera 
quanto  balta. 

L'ACQVA  ftillata  da  tutta  la  pianta  vale  alle  co- 
le predette. 

ACETOSA  MAGGIORE. 


Digerir  OXALIS,  ficcar,  refr&ratyaftFcrt 

T&diaventriculh  cw8wngit99H  9rfa%  membra 
s  Ad'imat; abftergir. tum dtfimit, crdt.it inde 
V na  cibi;  bilem  e  x  uperat ,  denru;;iq2  dolore 
M itigatyatquefìtim  txtinguit&u  tri  <  %  paruper; 
V tilis  efttychymi;  Ftomachwrnjj  exafferat>ittus 
Atty  venevato^dederit  qjioì  fcorpius,atifert\ 
Pruritumfedat  ;  vejficA  deinde  lapillo* 
C  omminuit  ,flomachi  fastidia,  naufidfy  Mi 
C edunt;  &  morbum/uì  nomen  rcvttts,  aufert; 
V  rsSìat  Ad  affet'ius  cordis ,  putridifq}  re  fi  flit . 
H ac  aluum  folio  emolli  t, [ed (emine  (imt  > 
Lubrica fijuer •*>,  cohibet^  &  vermibus  efl  morsi 
Vftutité-  Ftrnmas,eadem  pesli^;  refiffit . 
NOMI  Gre.  l£*Kit;Lzi.Acidtdai& acetofclxzl 
Acetofa;  Ted.  ùaiierampjfer:  Spa.  A^ederilla^ 
\edras;  Franz.  Ozsillc  :  vwetre ,  ò  [alien  e. 
SPETIE.  E  r Acetofa  di  tre  foni,  maggiore,  mi- 

tl°vcxì>  la  tCIZa  COn  foglic  bertine  detta  tubero  fa. 

rORMA.  La  maggiore  ha  le  fiondi  tanta  limili 
a  quelle  deilapatio,  che  talhora  inganna  rocchio, 
ma  minori,  non  così  Hfcie,  &  vn  poco  più  angufto , 
&  fagittali  nel  nafcer  loro,  al  gufto  acetofe  -,  hà  la  ra- 
dice con  molte  radicene  attorr  o;  ma  r  on  è  gialla  co- 
me quella  dellapatio .  Hà  il  femerpffo  di  colore,  Se 


acuto  di  faporc,  il  qual  nafee  nella  cimadel  furto ,  & 
defuoi  ramufcelli . 

LOCO.  Nafce  fpontaneamente  nei  prati ,  &  fe- 
minali  per  tutti  i  giardini . 

OVALITÀ'.  E  frigida,  Se  fecca  nel  fecondo  gpa* 
do,dL*erifce,apre,  coincide:  Mi  ilfeme  è  frigido 
nel  pnmo,&:  fecco  nel  fecondo  grado . 

VIRTV.  Didentro.  L'herbaè  mo'to^ioiiciio- 
lc  nelle  febri  colei  ielle  pestilenti,  &  vale  a  .  lai  nel- 
le palììonidel  etiorc:  Litingue  la  fete,  tcfiftc  alla  pu- 
tredine, ammazza  i  vermini  ,  eccita  l'appetito  ;  Il  fe- 
me  Se  il  decotto  della  pianta  ferma  i  flulli  del  corpo: 
gioua  ali  i difentcria,  à  j  fluiti  liomachali , à  i  f uiidy 
dello  Ito  meo,  Se  a  i  morii  di  feorpioni:  Anzi  s'alcu- 
no  batta! 8  prima  beuuto  di  quello  feme>&  lìa  pofeia 
trafitto  dagli  le  rptori,  non  nefentirì  nbcu  nentó 
alcuno:  Et  ciò  fa  io  i  foloil  fe  ne,  mattiti  »  la  pi  intt 
ancora;  la  qual  preferita  dalla  pelle;  L  i  r  i  '  ice  bcuuta 
coi  viao,  ofitto  ie  decottione  vale  à  queìc'hatino 
foarft)  il  fiele,  caccia  fiiorlwcnelle,&pr  mo  ume- 
ftrui.  Il  fiorddl'acetofa  beuuto  con  vino-&  acqua 
valcairiteritianera,&àl'vlceredegli  interini.  Il 
fuofucco  apre  l'o^pilation  delle  vi fcerc,  Se  vale  nel- 
le febri  coleriche,  Se  f irtene  firoppo  per  la  rogna,  ag- 
gio: toni  fucco  di  fumo  fieri a,  &  zuccaro .  Vi  fuori . 
Cott  ù  a  aceto  fan  la  Rag  vi,  Se  k  ferticaturc  del- 
l'vgaelauaado  \  ,&c otop  co  i  vi-oè  vtileiaipiaitro 
aìri.npeti<»ini,c^allefcrotole,  alle  quali confcrifce 
ancora  fofpefa  al  collo.  Vale  .He  po  temetene  (òno 
fotto  Torecchicfacendo  girgaritio  con  vino,  &  fuc- 
co d'acetofvL'Herbj  pelta  eoo  l'agri  a  inuolta  coti 
le  foglie  die  aioli,  fcaldata  folto  la  cenere ,  Se  con 
vn  panno  applicata  a  i  tiuconi.li  macura.  L'ACQVA 
valeatuttelecofefopradette,  &  preferua  dalla  pc- 
ftc,&ècordiale- 

ACETOSA  MINORE. 


A  3 


HERB  ARIO 


Digcrtt  OXALIS  MINORo  inciditi perlnde  oc 
Altera,  tum  (ice  attuar  iter  refrigerar  >  i]fdem 
Vtribiìs  &  polle  tyqveis  mai  or  >  &  omnia  belle 
Vrattat,  vt  illa>  nihtl  peragens  infirmins  vnqua. 

NOMI.  Grx.  fJLiKpai  ;  \j\i.Acetofami~ 

fior.  Ital.  Acetofe/la,  poj  t  ola  j  orliceli  a- 

FORMA,  fòlcfrondifagittali,  tenere,  lucida» 
roifeggianci,  &c  piene  d,hiun6re,&  affai  al  guito  più 
acetole  di  quelle  della  maggiore .  Il  teme  e  il  fimile 
in  ambedue  eccetto,  che  di  quella  è  alquanto  più  mi- 
nuto . 

LOCO.  Nafce  io  luoghi  inculti,  Se  per  le  vigne . 

OVALITÀ' .  E'  frigida,  &  fecca  come  l'altra»» , 
&  hà  virtù  digeftiua ,  &  incifiua. 

VIRTV.  Nonhà  virtù  minori  dell'altra  ,  & 
può  gagliardamente  tutto  quel,  che  l'altra  puotc,  & 
cosi  la  terza  acetofa  ancora . 


ACHILLEA. 


Stfht  ACHILLEA  vis  aluum,fan<r  nini  s  atque 
jt0JrH*Hm>  nimios  &  mentis  fupprimk ,  inde 
Sta  dyffentertam  bwitur  >[ufpirta  itemene 
»n*ngHrtam;d*tHr  &  deiettis;  vtilts  atque  tfl 
rulnenbHSì  valer  oc  dentar*  lenire  dolore* . 

fiSMfP  ^  '  cfa«W  ^minuti 
nooduntaghate  mn,  itiflìmamcnte  per  rrauerfeco^ 

£  "k \cSc  noningratoodore;  produce  nelle^ 
tonnati  v,  .ombrella  ritonda,  di  bi  inchiedi  porco- 
•rei,  <x  aurei  non. 

^2  '  Edd!c4uahtà della  fidente,  ma 
yn  poco  piuattrettma. 


B 


VIRTV  DìdentroMmeCi  i!  Cicco  dell'Achillea 

decotta  periadiflenteria,  &  con  aceto  fi  beue  ali a-> 
difKculta  d'vrina,  &  à  i  fofpiri ,  &  ferma  il  tìuflb  del 
ventre .  Beauto  il  feme  al  pefod'vnadramm  icon-» 
tre  grani  di  zafferano  in  vino  bianco  tepido  gioua  al- 
l'opilation  del  feguo,  Se  al  trabocco  del  fiele:  raà  bi- 
fogna  far  poi  fudar  l'inferi  no . 

VIRTV  Di  fuori.  Trita  la  fija  chioma  &  em- 
piaftrata  falda  le  ferite  fi  efche  ,  &  l'afficura  dall'in- 
tiammagioni:  riftagna  i  flutti  del  fangue,  &  pari- 
mente de  i  meftrui  applicata  di  fotto  con  bua.  Et  im- 
però ledonne  che  patifcono  il  fluito  della  Madnce, 
feggono  nella fuadecottionc,  ó  nella  fuaACQVA 
che    i  mcdelimi  effetti . 

ACO  MOSCATA. 

LEGGI  GERANIO. 


ACONITO. 


C 


Efi  ACONIT  VM  oculis  agris fatis  aptamedelit? 
Appofìtoquc  cibi  s  per  it  omnis  bestia;  por  cos 
Vanterajque  lupofque  necat >tum  fcorpiusillo 
D     Torpefcit  tac~lus>  torpore  fed  excitat  itlnm 
Elleboriradix. 

NOMI.Gre.axoViTof  7retp$&\!ayXtf'Lat-  Aco- 
nitum.  Ini.  Aconito pardiiiarichejajaria. 

SPETIE.  Se  ne  trouadi  quattro  forti  -,  ilprimoè 
di  Diofcoride,  I  fecondo  di  Plinio,il  terzo  di  Theo- 
fraifo.  Se  il  quarto  che  con  grande  errore  lì  tiene,  Se 
vfaf?  nelle  fpizi  urie  per  doro;  jìcò  ,  ilquale  con  mola 
altri  fimili  errori  io  Iettai  da  tutto  Io  ftato  ecclefiafti- 
co  >  efTendo  viceprothomedico  generale  molti  anni 
fono . 

FORMA.  Produce  tre  ò  quattro  fiondi  fimili  à 
quelle  del  pan  porcino,ò  dei  cocomero^ma  maggio- 
ri* & 


^  1 


DEL  DVRANTE. 


rij&pelofetterilfuftoèaltovrafpanna,  hi  fiori  di  A 
Chrifanthemo,  ma  piti  piccioli:  H^i  la  radice  rimile 
alia  coda  d' vn  fcorpione  >  ma  fplei  dente  come  Ala- 
baftro . 

LOCO.  Nafce  nelle  nude,  &  alte  cime  de'mon- 
tì  foloin  luoghi  ombrofi. 

OVALITÀ' .  E'  velenofo,  &  la  fua  radice  c  atta 
à^utterarc,  Se  corrodere  ,  onde  è  totalmente  morti . 
fero . 

VIRT  V  Di  dcntro.E'  velenofiflimo  velcno,am- 
mazza  gli  rinomini  >  fé  non  rinoua  in  effi  altro  vele- 
no, che  ritrouandouifi  combattono  duo  veleni  iiific- 
me,  &s'àmmazzano,&  Phuomo  campa.  Ammazza 
le  pantere,  i  porci,i  lupi  (onde  è  detta  luparia)*:  tutte 
l'altre  fiere  mefcolato  con  la  carne  cruci  a . 

VIRTV  Difm'fj.  Tocchi  con  quelle  radici  gli  E 
fcorpioni  diuentario  ftupidi .  Ma  tocchi  poi  con  la__> 
radice  dell'elleboro  fubito  fi  rifentono  :  fi  mette  ne  i 
medicamenti  de  gli  occhi  per  Iettarne  i  dolorile  vtile 
ancora  à  putrefarci  à  colliquare  la  carne  fuperfiua 
fiior  del  corpo,&  intorno  al  federe.  Le  foglie  ySe  il 
feme  purgano  Pimmondiùedella  tetta ,  ammazzàdo 
i  pidocchi ,  e'1  mede  limo  fa  la  radice  cotta  in  acqua  ò 
in  lìfcia. 


ACORO. 


NOMI.  Gre.  «btopor.  L*t.j4cort4m.Arà>.va*è. 
Xxzù.Aceroyherba  venerea ,  &  f al/amen  te  c  ala.-no  a- 
r  ornativo.  Tcd.Kalmus:  Boen prnsl Vuorec  ;  Poi. 
TatarsKic^ele. 

FORMA.  Ha  le  foglie  fimili  à  l 'Indemani  yjJ- 
to  più  ltreticjlc  fue  radici  non  fo  lodi.'fi.vr'i  da  quel- 
le dell'iride  j  fono  intricate,  non  profonde  i. 1  terrai, 
non  dritte  ma  feontorte ,  nodofe ,  d  i  color  bruchic- 
elo» con  molti  capillamenti  nel  Pv  Iti  ino  ilei  la  radice . 

LOCO.  NafceinCholchide,in  GaUt**tetrL* 
Ponto . 

QVALITA'.  La  radice  è  calda,  Se  fecca  nel  terzo 
grado,  inade,  apre,prouoca,  Se  è  acuta,  amara,  &  di 
non  inarato  odore . 

VIRTV1  Didentro!^  fuadecottionbeuutapro- 
uoca  P vrina,  conferite  à  i  dolori  del  petto,  Se  del  fe- 
gato, gioua  à  gli  fpafimati ,  Se  a  i  rotti  ;  fminuifee  la-> 
milzajaiutanclladinacultàdell'vrinaj&alle  morfi- 
cature  de  i  ferpenti ,  Se  fina  tutti  i  difetti  della  velli- 
ca .  Beuefi  il  fuo  fuccocontra  gli  animali  Vclenofi, 
per  le  cataraffe ,  Se  caligine  de  gli  occhi:  la  Radico 
inette  fi  vtilmente  ne  gli  antidoti ,  &  gioua  a  i  preci- 
pitati, Se à quelli, c'hanno  i  membri finoffi beauta-» 
con  acqua  melata  \  ckvaleàiviti)  interni  delle  Don- 
ne .  Di  fuori.  Sedendo  le  Donne  nella  fu  i  decottio- 
ne,  conferite  al  mal  di  Madre  :  il  fuoco  meflb  ne  gli 
pcchi  aflòtiglia,  Se  abfterge  i  fiocchi  de  gli  occhi;  l  a^» 
Radice  cotta  nel  vino  trita,  Se  applicata ,  ri foluei  tu- 
mori oc  i  tetticeli:  Se  fatto  fomento  con  la  fua  decot- 
tione  rifolue,  Se  mollifica  ogni  durezza .  A  far  che^ 
Z  gli  Api  no:i  fuggano,  &  non  fi  partandal  luocoloro, 
ma  vi  tirino  de  gli  altri,  fi  leghi  P  Acoro  al  copello. 
Dicono  che  ciù  porterà  ado(To  l'Acoro  non  farà  da 
flullo  di  fanguto  ò  da  fpafimo  moleilato. 

ACORO  FALSO. 


Conuulfis  ACOl<y  Mprodcft.minHitque  lienes> 
A4  orfaque  Membra  ihuatdothm  cit  smenslrna 
peliti  ; 

Cai facir>  &  ficcata  aperitque,  ine idi >,  &  acris 
£/?,C*r  odora  firn  ni  Radix  5  ducvque  fecundas  ; 
SubuenirJ& iccori.tollit  larcrifque  aolores  \ 
Perfori  bus  prode ft,  lorium  fimul  adiuuat  ip furto 
Deftìllans;  tujjlpt  fanAtyt  emum  halitusorts 
^ommendatur  eo;  rei  inetur  apecula>&  tltuc 
Agmina  de.iucu  3f0UunhradixqHC  ligat* 
Almo  fi  pterit* 


FALSI  ACORI  radi^fi^^nu^^^ 


HERB  AMO 


8 

C al f aciti  a ff etiti  t  nermrum  polle  t  ad  omne  r  >  A 
JSt  verebri;  ac  tandem  coroborat:,  atqj4e  refoluit. 

NOMI.  Gre 4&fo*Ko?ov.  Lat.  Acorum falfwn . 
Ita  {.Gìglio  nailon  ilo.  o j  :alj  o.  Co  i.  O'ecf  lmtt  Franz. 
Flambé derrue  e;.  Brvri.  Re  (at  ecciti  fpalefni . 
Vo\o'\Af  iczj<  K orine  kjrzjsnie ' 

FORMA.  Produrle  foglie  fimili  all'iride,  & 
cofihnlice.  foli  fiore  WX^  finale,  j.udicoloc 
gf<  ìq, &fc!iza  odore,  la  radice  è  ralligna,  Se k fo- 
glie fon  più  angufte, 

LOCO.  Nafcenri  paludi  abonJanmlìnniiiente, 
&  in  altri  Ilio? In  acquailrini. 

QV  ALI  TÀ'.  La cadfccdifeatì  im  poco  rifcal- 
d^ì^lk^cotffoborat&èftigki  i>  £  coftretoua. 

ViRTV  Otcknrro.  Vale  la  radice  per  (in  pro- 
pria natura  a  tutte  l'indi  fpofinoni  del  cerucllo  beuu- 
ta.  Coitn  igei  vrina^imeiirui,  &  ferma  i  rluffi 
Clelia  igne. 

VIRTV  Di  fuori.  Chi  porterà  àdoifoqueltcu 
radice,  no w  patirà  fluuo  di  (angue . 


B 


A  C  V  T  A 


SPINA. 


°X^N™  ^f^xatos.atquetumores; 
f^entenct^rode^&corpore  fixa 

&  I»mpt4  di it<  r  radix  vomminit  abortum 
ancien  t  e  rembus  effetti 

ÙOM1.  Grc.%uét**à  Ut.  Acuta  fvin^t 

mUfapma>4mt*fh  naz  Amneris  *  TWi  ^  j  ' 
FOV   f  \   l'  1        *     -tpeuo,  i  ed.A<rdorn. 


nefpolofiluitico:  onero  il  forbo  fpinofo,  ha  prò* 
funde  radici. 

LOCO.  Nafce  nelle  felue,&  ne  i  bofehi ,  &  nel- 
le fieni . 

Qy  ALITA' .  Il  frutto  èdi  patri  fotti!i,&  alquan- 
to incil ino,  aftringe,  &  corrobora. 

VIRTV1  Didentro.  Il  tratto  inangiaro,òbeuutO 
n  ftagna  i  flufìi  del  cor;  o ,  6c  parimei  te  quel  !o  delle 
donne.  I  noccioli  del  frutto  ridotti  in  poi  nere,  & 
bumti  rompono,  Se  cacciano  fuor  le  pietre. Di  fuori. 
La iradice  pcJh,&impia  ftr.ua  cun.  ftior  del  la  carne 
te  flette,  &  le  <  pine;  dice  fi  battedofi  con  ctfn  Je^ier- 
mentetrevolceilcorpo  alle  Donne  grauide,fe  fa-» 
fconciare^&parimeiiteirnpiartratafu'lveiitre. 

A  D  I  A  N  T  O. 


Vrinamque  W>fr*»SÌt>pellit<1uelavilloS , 
Dfj<l>vr»u,fuffkfis  felle Jteni,        *  J* 

>     Sangue  eo  cUrtt^aasrfkmwafarZ? 
Contine  t & fiuxo  t  c  rixcs,  m*tqm  venenl 
Et  capa:  mìe  aolensfeda;  Metfcfq*,  fetundJi, 

In  Lello  audace*  mtxto  hoc  redèuttur  in  tfiis . 
lu^,?ML  GiC\  Af;"7*;  ^^dlanmm,Capil- 

^kddeoriar  r0j& per  «tomo BHS 
igimboi .cc-ilio  .reefto'c-en  lucidi  fiS£'i2 
vnpa,™;élaradicein^ 

fiore, 
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DEL   D  VR  ANTE, 


fiore-, &qucfto èiinero5ciòèilnoflrovfuale3ilbia  A 
co  poi  è  la  paronichia. 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  ombrofi ,  Se  paluftri , 
nelle  mura  oue  trapella  l'acqua,  de  parimente  nello 
tombe  dei  fonti. 

QV ALITA' .  E'  tra  il  caldo  ,  el  freddo  medio- 
cre, ma  difecca però,  rifolue ,  apre ,  &  digerifee ,  Se 
qualche  poco  aftnnge,  maflìme  il  fecco. 

V1RTV  Didentro.  L' Adiamo  decotto  in  vi- 
no, ò  m  acqua  melata ,  Se  beuuto  per  alquanti  <*iorni 
apre  Toppilationi  del  fegato ,  giouaalli  ìtretti  di  pet- 
to^ color  che  malageuokncnte  refpirano,al  traboc- 
co del  fiele,a  i  defetti  del  polmone,  Se  della  milza., , 
Se  alla  difficultà  d'vrina  ;  caccia  fuor  la  malinconia-» 
per ;  vnna,  rompe  le  pietre,  riftagna  il  corpo ,  Se  con- 
ferite ai  modi  delle  ferpi,&  alle  modefimecofe^  B 
vale  ancora  la  Ampolliere,  la  fua  confettione  ,  Seiì 
tuo  firopno,  riftagna  i  fluffi  Se  Io  fputo  del  fangue^, , 
tempera  Pardor  del  fegato ,  &  prouoca  i  Me  (tari,  Se 
le  fecondine.il  frefeo  folueil  ventre.  Se  leggiermen- 
te purga  la  collera,  Se  la  flemma:  fina  1  'inhammatio- 
nc  delle  cotte  macerato  in  acqua  d'appio,  odi  cico- 
ria, o  in  brodo  di  ceci,  o  beuuto  con  la  fua  d  icottione 
con  zuccaro:  &  tutte  quelle  cofe  fa  per  la  mediocre 
fua  cahdità,  per  la  fin  frigidità  poi  che  poflìede ,  rin- 
frelca,  Se  aftnnge,  onde  ferma  i  flutti,  &  corrobora 
lo  ftomacho  .  L'ACQVA  diftilhta  dall'Adianto 
valeallecofepredette.  FàTAdianto  oltre  à  ciò più 
arditi  alla  battagli  a  i  galli ,  Se  le  coturnici ,  quando  fi 
mefcola  loro  nel  cibo . 
VIRTV\.DM^^  C 

ffi^W^'  rifoIlIC  lefcrotòle,  Se 
fatta  bollir  nella  Ufaa  modifica  la  farfàtstta,&  l'vl- 
cere  della  tefta,  Se  la  tigna  :  fittane  o  ition  eoa  lauda- 
no, liKlopo,  olio  mirti.-  o,  olio  de  gigli  &  vino ,  pro- 
hibifce  ìlcafcardeicanelli  ;  fàil  medefimo  la  decot- 
tion  fatta  nella  Ufaa,  Se  né!  vino .  L'AcQVA  dell'- 
Adia  atojioiia  al  la  pelarclla ,alla  tigna,  &  alla  roto*. 
Za  della  faccia,  tacendone  fomento. 


Vemricuhm  infirmum  confirmat  AGALOC- 
CHVS,  atque 

Roborat  intema ,  &  itteundtm  fpirat  odorem , 

Et fi  ìli  t  ventre nhflomachu  quoq;  mulcet  ab  afta  » 
^  Infarcii  &  iecoris  vitia  expedit;  oris  odorem 

Commendatilaterisq:  iuuat>iecorisqj;  dolor  e 

Torminaqv  &  confertintragerat  vie  era  fi  quis 

Vifiera,rumficcat,&  calfacit  ordine  bino. 
NOMI .  Grxci  dydh\oX^  Lit.  Agallochum,  Ital. 
Legno  aloe.  Arab.  Uouu  Agaloia,  apag.  Lin  aloe . 

FORMA.  E'  vn  legno  limile-  a  quello  della-r 
Thuia,diftintamente  punteggiato,  &  odorato. 

LOCO .  Nafce  in  Calecut ,  Se  in  Alexandria,  Se 
nell'I  fola  Taprobana . 

OVALITÀ'.  Scalda,&  diflcccanel  fecondo  gra- 
do,^ jorifcro,&  s'vfa  ne  i  profumici  gulto  coftret- 
tiuo,con  alquanto  d'amaritudine . 

V1RTV  Didentro*  Beuutonevna  dramma-, 
con  brodo  conforta  lo  ftomacho  deficcando  lafua_> 
humidità  fouerchia,&  mitigando  il  fuoardore.For- 
tifica  tutte  le  vifcere,  gioua  a  idikrtidel  fegato,  Se  ài 
difètti  del  cuore,à  l'vlcerede  gli  itìtctlini,  Se  alia  di- 
fenteria  beuuto  con  acqua .  Vale  ne  i  dolori  laterali, 
del  fegato,  &  del  ventre,  Se  ferma  i  meftrui  bianchi 
delle  donne* 

VIRTV  Difuori.  Se  ne  fa  profumo  nell'accef- 
fion  delle  febri  fmcopali  in  quello  modo .  Prendi  di 
legno  aIoe,di  ftorn.ee  calamita,  calamento ,  garofani 
ana  dramme  tre.  Scorze  di  cedro  fecche  onceme- 
za.  ineenfo  maftice  ana  oncia  vna:  fà  poluere  fottilif- 
fimamente,&  vfa .  Il  legno  aloe  matticato  fà  buon-, 
fiato >&  conforta  il  cemcllo,&  cosi  lauandofi  la  boc- 
ca con  la  fua  decottione.  Afperfo  in  poluere  per  il 
corpo  prohibifcc  il  fudore.  Falfificafi  l'Agalocco 
col  legno  dell'oliua,infufo in  qualche  acqua  odora- 
ta, Se  poi  vnto  con  olio  odorifero ,  ò  col  legno  deU'- 
afpalatho. 

AGARICO- 


AGALOCCO. 


IO 


HERBARI 


Cit  Lotium  & menfes  G ARIC VM;  conferì %  tieni)  A 
Purga*  idem;  iecori,  O '{uff* fi s  felle  me  de  tur; 
V "'inajj  viaslaxat;  fu] pina  tolti > . 
RHitustft  ac  vomi;  us,  aduer  faturq3  ve  tieni  s; 
Tahida  membra  mu<itypaìlefitibu$  inde color 'e 
Rifluir,  purgata  coxendicis  atque  dolore  s 
S  édat>&  articolo s  runa:  hoc  &  vi  [cera  cunei  a  ; 
S  amt  Epilep/im,  fi  Hit  quoque  fpura  cruenta  , 
Afundrfic at  vetìusi  pulmonem,  vtntriculumfy, 
Et  ievur>& fplenem,  &  rena,  v  lerum^  trahit% 
M  aterias  ex  arti  culi  hìric  dici  tur  ipfum 
Effe  domus  omnis  merito  M  caie  ina  ( alubris. 

NOMI.  Gre 
ganco&fongodi  lance.  Ai\\b.C'ariain,Te<i.Dauu~ 
neri  fchuam  ,  Spag.  Agarico  ^  Franz.  Agarich.  B 

SPETIE.  Riciountliic  diduefpcue,mafchio& 
femim5;iero  tk  bianco . 

FORMA.  E' l'Agarico  vnfongo,  che  nafeeinj 
su  il  lariccprecedcdi  bontà  la  (emina  ch'cil  bianco, 
c'indentro  di  felc  venedritte:il  mafehio,  ch'cil  ne- 
ro e  tatto  inuolto  in  fe  itelìò,ritondo,&:  ferrato:  Am- 
bidue  al  primo  gufto  fon  [dolci  Se  poi  amari. 
,  LOCO.  Nafccncllc  Montagne  di  tutto  il  Tren- 
tino,  su  nei  larici. 

OVALITÀ' .  E'  comporto  di  foftanza  aerea,  & 
terrea  aflottighata  però  da  calidità .  E'  nell'Agarico 
pochifiìma  fortanza  aquea,  Se  per  cjuefto  hàjcgli  vir- 
tù calida>digeft  iua,incifitia,  6c  aperitiua  di  turte  le  vi- 
fccre:  Il  buono  c  il  bianco,  leggiero,  raro,  &  frangi- 
bile. 

VIRTV  Di  dentro.  Vale  quafià  tutte  Pindifpo* 
linoni  de  1  membn,caufate  da  vitiofi  humori,&  daf- 
fi  a  cUfcuno  in  vino3ò  in  acqua  melata  fecondo  la  va- 
nctàde  1  mali,dell'eta  ideile forzeronde èchiama- 
to  medicamento  della  famiglia: Ma  dadi  corretto 
con gengero,  boximele, Se  chiamafi  agarico  troci- 
fcato:Ma  bifògna  trocifcarlo  all'hora,  che  fi  vuoici 
vfare .  Falfene  compofiticne  pigliando  d'Agarico 
troedramm.  due.Trocifci  alaandal.  Maftice  ana^ 
diurni,  meza,  di  zaffàrano  fciop.  vno, d'Aloe  patico 
onc.  vnacon  vino  lì  fa  maffà,&  daflène  da  vno  fero- 
polo  fino  à  duo.  Conferifcono  quelle  pillole  fprefe 
all'alba,  &fubito  prefoci  fopra  vn  bicchier  di  bro- 
do)  al  male  del  fegato,  del  ccrebro,  del  polmone,  & 
della  milza:  Giouano  a  gli  hidropici ,  i  ali  itteria,  a 
quei  che  pàtifeono  dolori  colici ,  Se  difficultàd'vri- 
nare,  alle  donne  pallide ,  allequali  fonoi  mcftrui  ri- 
tenuti,  a  podagrici,  odagli  alterici.  Quefte  pillola 
eiiacuanoghhumorivitiofi,  da  i  quali  fi  cagionano 
le  fcbn  putride,  &l'Agarico  perle  ciccia  fuori  del 
corpo  1  vermi,  &  altre  cofe  nociue  prefe  per  bocca. 
Di  fuori.  Si  mette  a  bollir  nella  lifaacon  herbe  capi- 
ci per  confortar  il  cerebro,  fermar  il  catarro,  mon- 
ctincar  la  tetta,  corroborar  la  memoria,  e  fanar  [su 
vertigine . 

AG   E  R  A  T  O. 

 Eupatorio  de  Mefue. 


o 

A  G 


L   I  O. 


ALLIA  calfaciunt , ficcanti,  Vtnettaq,  vincuat 
rum  hcbctantìQademcfc  Jole  tu  tum  ledere  crudA 
VentriculumiLotiumqstrabunt ,  menfefque ,fc* 

cundafque  ; 
JHumorescraJfos  tenuantjentofque,  vetusta 
S unt  tuffi  auxilio;  prtferuant pe (indolore s 
Perfanant  dcntumfi flent  tntra  ora  retenta, 
!      A  llium  Alovecias  re  pi  et,  colity  dolor  e  s . 

Hydropicofq3  iuuat;  coitns  '&  vota  mimslrat: 
Vermiculos,  tende  sq:  necatyvoc  em  expedi t>ipfi 
Splendor  em  reddens;ferpentum  deinde mede  tur 
1  elibus  impofitum,  liuentibus  atque  cohrem 
Resiti  uitydelet  tum fugillata  ;  leuatfy 
l  d  renum  viti  a,  tineas  &  ventris  id  aufert  ; 
C  oncoquit,obfo>iium  plebi  %  videi  urhoneflum; 
Dici  tur  ideino  Thenaca  id  r  usiti  a>MHtus 

E(lubus,atquemalum  fuccum  %ertt>  arane  min, 
ftrat. 

Cuflantemqueferunt  illud ferpentis  ab  iclu 
N il nox<t attrabc'emhil ex hauftaque  veneni. 
NOMI.  Gre.  wpoJW  Lzt.AlKum .  lui  Arlio, 
&  aio.Tcd.^wbiaucljSpag.Ayos.Ftàn.AilCr^auX' 
)    SPETIE.  E'  l'Aglio  di  due  lpcticciocdomefti- 
co,&  filuatico,&  di  quello  ne  fon  di  molte  forò. 

FORMA.  II  donaéftico  ha  le  foglie  fimili  a  quel- 
le del  porro,ma  minori,  col  flirto  Iugo,col  capo  bul- 
bofo,  con  molti  fpicchi ,  di  (apore  acre  :  ma  non  di- 
fpiaceuole  al  gufto  ;  il  falu  itico  ha  il  capo  fenza  fpic- 
chi, ma  minore,  con  foglie  più  rtrette;  con  furto  fot- 
tile,  in  cima  delquale  efee  il  fiore,  che  nel  ro(fo  por- 
poreegia,-  dal  qual  procede  poi  il  feme  nero .  Se  l'a- 
glio li  pianterà,  &  fi  calieri  il  indo  la  luna  fotterra, 
non  hauerà  il  ftio  odore,  fapòre  faftidiofo.  E*  ^r5 
difcoraiatraraglio,&  la  Calamita  ,  di  modocli^ 
itroppicciata  con  elfo,  non  folo  non  tira  a  fe  il  ferro  > 
ma  lo  fcaccia  lontano. 

LO- 


DEL  DVRANTi. 


il 


B 


LOCO.  II  domeftico  fi  pianta  ne  gii  botri,  il  fal- 
Untico  nafte  pei  fé  fteffo  ne  i  colli,  Se  ne  i  monti . 

TEMPO.  Piantali  aliami  il  folftitio  :  ò  poco  da* 
poi  diuifo  in  fpicchi  ;  Diuenta  più  dolce,  Te  nel  pian- 
tarlo, fe li  mette  attorno  dei  noccioli  detl'oliua  ,  ò 
piantandolo  acciaccato. 

OVALITÀ'.  E' caldo,  &  fecco  nel  quarto  gra- 
do: è  acuto,  Se  ha  faciliti  mordicatiua,  digeftiua,  & 
apentma, & mei  fina .  Tengono  alainiche  l'aglio fia 
frigido,  &cahdo,  &  per  quello  i  contadini  guidati 
dairefperientiane  mangiano  l'inuerno  ,&  la  flato 
Ma  s'ingannano,  perche  fc  bene  è  vtilela  ftate,& 
rinucruo,  quello  procede,  pcrche'l  Tuo  calore  l'in- 
uerno  fa  renitenza  al  freddo  dell'aria;^  la  (tate  prò- 
hibifce,che'l  calor  dell'aria  non  diffoliia  il  c  ilor  del- 
lo ltomacho:  Se  è  bene  d'vfarlo  per  condimento  de 
j  cibi;  Ma  fe  ne  guardino  quei  che  han  la  tetta  debo- 
le, che  fa  dolor  di  teda,  e  ratinila  venere. 

VIRTV'  Dì  dentro.  t  L'Aglio  mangiato  nei  cibi 
e  rimedio  a  tutti  i  veleni,  e  vtile  a  i  mentori  &  alli  al- 
tri, che  beuono  acque  grotte,  Se  molli ,  8c  putride  al 
tempo  della  (late*,  caccia  fuor  del  corpo i  vermini 
larghi,  prouoca  l'orina ,  Se  gioita  al  morfo  delle  vi- 
pere, più  che  ogn 'altra  co  fa,  pigliandoti  trito  coii^ 
vino,  &  applicato  ai  morii  de  gli  animali  rabbiofiè 
prefentaneo rimedio.  E* vtile  alli  hidropici,  alliU 
torte  antic \,  8c  fa  buona  voce  :  beuuto  con  decottion 
d'origano  ammazza  i  pidocchi^  le  lendini ,  Se  bc- 
Uuto  con  hylfcpo  prouoca  l'orina:  con  l'vfo  dell'A- 
glio fi  fcacciano  'e  ferpi ,  che  fono  entrate  per  bocca 
nel  corpo  di  quei  che  dormono.  Et  i  vafi  che  foru  C 
d'attorno  itroppicciati  con  l'aglio»,  fono  da  i  ferpen- 
ti  fecuri .  Mangiato  i'aglio,&  applicato  fcaccia fuo- 
ri le  fanguifughc  applicate  alla  gola .  L'aglio  oltre  à 
ciò  ripara  al  nocumento,  che  può  dar  la  mutatione^» 
dell'acque,  della  terra ,  Se  dell'aria  :  dalli  con  graru 
giouamento  a  i  pazzi  crudo  ,  &  alli  fernetici  lertò; 
Nuoce  alla yifta  vfandolo troppo  IpelTo:  conturba»» 
il  corpo,  Se  lo  ftomacho,  caccia  la  ventofita .  Leuafi 
la  puzza  a  qhi  mangia  Tàglio,  mangiando  dapoi  fa- 
ue  crude ,  apio  verde ,  &  foglie  di  ruta  frsfchc .  Di 
fuori.  Iifuccodell'agliovr.to  mondihea  Li  pellet, 
&  fana  la  rogarla  lepra,&  la  tigna;  il  che  efficacif- 
fiinamente  abbrugiuo  lotto  la  cenere .  Il  pro- 
fumo dell'aglio  prouoca  i  meftrui,  &  gio 
uà  molto  alle  infermità  delle  beftie  • 
Applicato  gioua  ai  morii  degli 
animali  velenofi.Preferua 
dalla  pefte ,  ce  trito- 
ne empiaftro, 
rompe  la», 

poftema  perlifera:  fi  come  à  pieno  hò  detto 
nel  mio  trattato  della  pelte.Onde  l'A- 
glio è  meritamente  chiamato  la 
Theriacadei  contadini. 


AGLIO  ORSINO. 


Aft  VRSIN  A  qtieunt  tàdtm*  qua  cetcra  foffunt 

J{lX.lA,quMi*m%  cx  genere  hoc  a*rcjlta  /unto. 

N  OMI.  Lat.  Aìlìum  yrfinum.  It  iL  Agito  degli 
Or  fi.  Tcà.Berr*  &  ethundis,  knob  lauch . 

FORMA.  Ha  le  foglie  larghe  della  grandezza  di 
quelle  della  piantagine  minore  con  tutti  angolofi  in 
cima  dei  quali  fono  i  fiori  porporei  a  guifad'om- 
brclla:  ha  la  radice  bulbofa  con  molti  fpicchi  come 
quel  li  del  giglio  bianco. 

LOCO.  Nafte  nei  colli,  Se  nelle  felue ,  &  atro* 
uafene  alcuna  volta  tra  le  biade . 

OVALITÀ1,  &  VIRTV1.  Credefi  c'Habbiau 
uitte  quelle  facilità,  che  s'allegnano  à  gli  altri  AgU 
faluauchi. 

AGLIO  SERPENTINO. 


D 


ALLIA  calfaciunt  ANGVINA,  wr/W^  ficcar* 
Ac  Agretti^  t  m*  ìllis  premila  facultas^ 


12, 

Efl  iflìseadem. 


HE'RBÀRl  O 


NOMI.  Lat.A/lirtm  ferpcntinum,  Alliuman- 
guinum.  lui.  Aglio fcrpentino,Agho faluatico . 

FORMA.  Produce  le  foghe  limili  al  liho  contia- 
mo, afperfe di  macchie  nere,  $C  cofiii  fiuto  corno 
quel  della  Dragontca  :  &:  di  qui  ha  prefo  il  nomo  \ 
Ha  il  capo  lungo,  l«i  radice  bulbofa ,  con  inuogli  co- 
inè quella  del  zafferano ,  con  molte  radicene ,  coru 
odo  re,  &  fapore  d' Aglio  vojgare. 

LOCO.  Nafce  ne  1  mont"  ccdfi ,  come  e  il  no- 
ftrodiTcrrafam». 

OVALITÀ' &VIRTV'  .  Rifcalda,  Se  fecc;u 
come  gli  altri  Agli  faluatichi:  &  è  a  quelli  intime  lo 
qualità*  Se  virtù  limile. 

AGNO  CASTO. 


Vber  alalie  replet  VITEX ,  &  morfibus  itlos 
Adiuuat,&caftos homines facit ;  inde  Itene! 
Jfydropkof  %  iunat^enituram  exoluit  ;  &  inde 
Dttritias  tefìum  emolht>pellit%  veruna  ; 
Et  facit  ad  fedii  Rimas,&  menflrua  ducit  ; 
Tum  tenta: %  caput,  luxatis  at%  mede  tur ,  ) 
V dneribufa  teuant  caput  Mita  (emina,  fi quid 
Forte  doler,  vìttum  de  naturai ibus  arcet . 
Foemtneis;  virga%eius  fi  quando  viator 
N  itatur-,  non  laffus  erit  ;  nec  cor  pori  s  y/lam 
nrfm*et  °fen^am  ptrtem  intertrigine  faua. 
NOMI.  Gre . a  >ror  w  a vyot.LztVitex ,falixa~ 
ferina.  ItM.  vince,  agnecaflo Arab.  F amene  he  fi. 
cnr^smlitle'  SV^G^Ho ca/to.Fvm.Caf}os. 
bì  LTÌE.  RirroiiafencdiduefortUioèfnaòeio- 
*c,&  minore,  bianco,  &rero. 
. FORMA.  Il  ma  ggiore  crefee  in  arbore  à modo 
u     , . con  frondl  d  wiKM*  più  tenere,  con  fiori , 
che  nel  biar co  corporeggiano;&  chiamali  il  bianco. 
II  minore,  ch'e  il  ncro,r  on  crefee  à  tana  grandezza, 
ina  e  più  fo!t©  di  rami,&j>iù  fai  mertofo;  con  foglie 
più  bianche,  &  lanugino/e ,  co  i  fiori  /blamente  por- 
porei;  Ha  1  rami  kinghi,  Se  malagcuoli  da  romperti, 


A  Se  per  efler  coti  arrendeuoli  fi  chiama  ligos,  cioè  ve- 
co,  il  feme  è  racemolfo . 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  afpri ,  Se  inculti  ,&nei 
renai  vie  i  torrenti,  Se  ne  Ne  riue  de  i  fiumi. 

OVALITÀ'.  Rifcalda,  &  fecea  nel  rei  zo  grado, 
è  di  fottìi  foftanza,  al  guflo  acre,  &  aftringéte.Aprtt 
rifolue,  mollifica;  &  per  effer  comporto  di  parti  loc- 
uli, fa  doler  la  tetta. 

VIRTV  Didentro.  Il  feme beuuto al  pefod'vna 
dramma  con  vino  prouoca  i  melimi  diflòlue  la  ven- 
tofità  dello  ftomacocoltringe  il  fumé  genitale,  tanto 
mangiato  crudo,  quanto  fritto,  che  cofiofTende  me- 
no la  tetta:  gioua  ancora  ài  morti  de  gli  animali  ve- 
leno!], Se  de  i  cani  rabbiofi  :  Accrefce  il  latte  alle  ba4 
lie,&conferifceà  quei  che  patifeon  di  milzi  ,&  di 
B  fegato,  Se  a  gli  hidropici.  V fandolo  troppo  aggraiia 

la  teda,  &  prouoca  il  fonno. 
s      yiRTV  Dì  fuori.  Il  fucco  delle  foglie  vale  ap- 

Iiticato  a  i  morti  de  i  R  igni .  Le  foglie  rette  con  mic- 
c  in  vino  ,  finn  io  face;  xlo  ie  lauande  l'vlcere  della-» 
bocca,  Se delkgcngiue .  La  dceotriooedcl  fcmcflfl 
delle  foglie  fatt  i  in  acqua  vale  fedendoti  in  e(la  allo 
crepature  del  federe,  &  alle  inriammaggic:ni,  Se  altri 
difetti  dei  luoghi  naturali  delle  donne  :  M  gli  lumini- 
ni  cafti  non  folo  pigli  md<  > !o  di  dentro ,  ma  giacen- 
doti fopra:&per  queftoi n  Athenenc  i  facnrìcijeM 
Cerere,  le  donne  u&ccai  ol  uo  di  tutta  la  piantai  Si 
di  qui  ancora  gli  viene  il  rome  di  Ag.  o  ;  che  altra 
non  vuol  dir  che  cafto .  Dico  o  che  1  viandanti  por- 
tando in  mano  vn  bafton  di  Vitice ,  oltre  che  faranv 
Z  ficuri  da  lupi,  non  fi  (fiaccheranno,  ne  fi  forniche- 
ranno per  il  caminare  in  alcuna  parte  del  corpo.  Il 
femedell'Ag  :ocarto  hi  odor  di  vino,  &  come  il  vi- 
noofFeide  la  tefta .  Ma  vnto  lena  il  dolor  del  capo, 
&  deftillafi  a  i  letargici,  Se  far  .etici  in  fui  capo  con-; 
olio,  &  aceto.  Le  fiondi  impiaftrate  conferifeono 
alle  podagre  • 

AGRESTO. 
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DEL  D 

OMPH ACIVM  (ifit fluxusO-  miri<r*t  àSbm 
Lumina  clarafacit,  apwgit,  ficcai,  &  vuam 
Tonfi Ila] \  iuuat,  atque  attrìbtts  auxiliatur 
Hoc  purulenti  s;  ve  ter  a  vlcera  purgar ,  idem% 
Ventrkuloprodeft,veftip*riter%medetur. 

•  ^N9MI^  Gre.«>***M|..Lat.  Omphacium.  Ita!. 

iW»  \  fSf3S;i  Fran-  ^/»/?.Tcd.  Agrefr. 

FORMA.  L'Agretto  è  il  fucco  dell'  vua  acerba, 
maflmicquelloche  li  cauadal  frutto  di  quella  vite.-., 
che  h  chiama  Agretto,  che  in  vn  medefimo  tempo 
Uà  qualche  volta  il  frutto  matut  o,acerbo,&  in  fiore . 

OVALITÀ'.  Infrigidifce  perfettamente,  &a- 
ftringe,eacido,&  il  più  coftrettiuo  è  quel  della  la- 
brufea . 

yiKTV' Di  dentro.  Non  folo  è  buono  per  con-  B 
dimento  de  1  cibi;  ma  per  vfo  della  mediciriajperció. 
che  nitagna,  oc  coftnnge,-  vale  in  tutti  1  morbi  calidi 
con  non  poco  giou  imento;  imperoche  ettcnd 'egli*, 
ciclo,  ìnfrigidifce  perfettamente,  &  gioua  vincamen- 
te ne  gli  ardori  quando  lì  mette  insù  la  bocca  dello 
ftomacho,  e  in  su  1  fianchi:  Metteli  ne  i  cri  Iteri  ,  che 
fi  fanno  per  la  difséteria,  &  per  i  flullì  de  i  luoghi  na- 
turali delle  donne.  Beuefi  per  li  fputi  frefehi  cfel  fa- 
glie .quantunque  procedettero  da  qualche  vena  tot- 
sviandolo  pero  m  poca  quantità,  &  beniilimo  in- 
acquatoiperciochealtrimente  molto  abbrufeia  •  & 
Snrf^ft  d^'AgreftodeBlianrichi,  cheauànti 
t Ider aCamc°la  <Prcnaeuano,&condenfaua- 
no_ al  loie:  Il  nofixo  non  condenfiamo  noi  al  SoIe,ne 
ai  fuoco,  mi  Io  lattiamo  ne  i  bigonzi  infieme  con  ìsu  C 
vinaccia  per  pn.  giorni,  coperto  con  tela  grotta ,  fin- 
che la  vinaccia  fi  (olleui,  &  la  feccia  fe  ne  vadi  al  fon- 
do ,  &  fi  chimica  l'Agretto  II  fatto  in  quello  modo 
ficonferua  chiaro,  £  incorrotto  per  tutto  l'anno, 

inffiT  rClde"Jtl'°  pu,ntodi  fale-  Etdiquel  Oliato 
*S*col,C£«  afebricitanti,  che  liWecca., 
tioppo,  òt  accende  la  febre  .  Giona  l'Agretto  allo 
ftomacho  rilavato ,  Se  che  non  pnò  digerire  Sta 
^lgdc' c^  P^coné foenlienri  &d£ 
lori  colia  .  E'  ino'to  vale  ancora  vfarloa  tempo 
del eviuandc&inuttti  gli  altri  modi .  A  mSi 

aZì  Ì     a  D'fuon\  G.10»i  vnicamentene  gli  ar- 

dibifò5^  >  T  TX  fi  ^S,ia  altrn  ''•«*?>  »  otte  fià 
dib  fogno d'infomdire .  Gioua  mefchl  £ co  .  afe. 

SoS  dc,!a  bac?  • &  a«'h«tnidttà  delle  gen- 
gUc,  cv  au  orcccmc,  che  menano  marcia:  vale  pari- 
gS  fift£le>  ùlcere  vecchie,  8c  alle  corLfi- 
eli  ortlf  •  Ì1  ch,m'czza  »  alte  mmoie ,  &  fcnbrofìtà  de 
cere  de  lr  '  alb,c^'ro«ion  loro,  8c  confenfee  all'vl- 
«.cie  de  gli  angoli  de  gli  occhi . 

AGRESTO  INDIANO. 

Leggi  Maftuorzo , 


VRANTE. 

A  AGRE 


T  T  O, 


Calf4cit,  attemat,Jiccac  NASTVRTIVM  &> 


vrtt . 

Proi  ocar,  emundatsefer (itjàditqucyrc folti irque. 
Eft  fiomai  hcf  aduerfum.partrer  contur  bar  et  aiuti 
Excutit  &  v  entri  s  tineas^minuitqj  Henew  , 
Ex  aminar  parrus^mulce  r  detti  um%  dolore  s. 
Subducir  bilem^fer perir  um  obftarque  yenenis , 
Er  capir  is  viria  expurgat,  fi  c  pel  li  r  &  am  ues 
Suffiru;  exacuirqite  animumsvtfumqite; fluente* 
Ercohibet  crine s\  coxendicis  eft%  iummen . 


D 


NOMI.  Greci.  ^àpÌA^^x.Naflurrium.  Ital. 
Naflurtio  dr  Atrerro*  Spag.  Aialptta.Aiab.N orf. 
TeJ-  KreJ]en,&Garten  Kyfr  VnncCrejJo  de  tardir, 
N  a/ir  or. 

FORMA.  E*  vn  herbetta,  che  produce  minute, 
&C  intagliate  frondi,  &  il  gambo, quantunque  follile, 
alto  vn  piede,e  mezo:Fà  il  fior  bianco,&  il  feme  rof- 
fo,ofciu*o,  fe  rrato  in  certi  follicoli  ritondiAr  fchiac- 
ciati,  «  !el  tutro  fimili  à  quelli  del  Thlafpi. 

SPETIE.  Enne  di  nero,  tk  di  bianco  5  &  nuoua- 
ment'.  evenutoilNailui-tio  Indiano  ,  chiamato  nel 
Petù  Maftruorzo.  . 

LOCO.  Si  femina  per  tutti  gli  horti ,  &  s'v  Ca  per 
condimenrode  cibi,  &  (imefcolanelPinfalate. 

QV ALITA* .  Il  feme  calido,  &  fecco  nel  quarto 
grado;&  cofì  i'herba  fecca:  ma  la  verde,  3c  la  frefea, 
cin  minor  grado  ,  onde  ilpuote  magnar  nelllnfa- 

late .  i 

VIRTV'  Di  denrro.Vvouoc*  rvnna/olue  1  ven- 
tre,  &  purga  le  reni,  &  la  vefeica  :  gioua  all'opilation 
del  kmo?3C  della  milza  :  fana  le  ferire  intnnfeche  : 
prefo  con  olio  caccia  fuori  il  veleno:  cotto  con  acqua 
melatalo  vin  melato  mattina  8t  fera  purga  ghhu- 
mori  vifcofi,& vale  aliatole 3  &  alla  difficulta  del 
refpirare:  cotto  con  latte  caprino  mitigak'olon  dei 
petto.  11  fuoco  tenuto  in  bocca  caccia  foora  i  mah  hu- 
f    •  mon 


2-4 


*4 

morì  da  i  denti  che  dogl'iono .  Di  fuori.  Il  fucco,  & 
Jc  foglie  applicate  peftelewanvia  tutte  le  macchio 
del  corpo;  fanan  la  rogna,  mitigano  1  dolori  frìttici» 
&  de  i  lombi,  rifoluc  gli  humori  ,caua  fuori  le  fpine, 
4t  faette:  fana  le  viceré  che  ferpono:  il  feme  ma- 
fticato  giouà  alla  paraliiia  della  lingua ,  eccita  Io  ftar- 
fiuto,  &  rifueglia  i  letargici .  Acuifce  l'animo  ,  &  ri- 
fuegka  gli  addormentati  ingegni:  il  feme  cotto  in  a- 
ceto,  &  applicato  fana  le  fcrorfole  .Mefcolato  coru 
mele,  &  vnto  fana  la  rogna . 


H  ERBARIO 


R  I  F  O  G  L 

Leggi  Aquifoglio. 


I  O. 


A  G 


R  I  M  O  N 
Eupatorio. 


I  A. 


A   I   V   G  A. 


?tili  s  AIVGA  e  fif,  dederit  fi  feorpius  iftus 
Aatferpensy  iecort  emfert ,  oc  tormina fedat 
V ^JtCAarquato&morboybydropìcisf^  iuuamen; 
Cu  lotiu  m, purgat  vuluasy  vtercfque:medetur 
Ifchiadi;  mollt t%  aluum  y  partu/%  peremptos 
J^cityOc  fanguis  trahitur  denfatus^  &  ipfat 
Duntias  tollit  mammarumivulnerk tandem 
Conglutinau  cohiber  fer penna?,  ulcera,prodeft 
Rembur.  anndotum  e/i  pr&(ìans,acomta%  vintiti 
t  rigida  ab  amenti s  vma,  nermfipte  repeffit  ; 
Mt  tremults  prode  fi  membri >,  eh  mcnflrva  >  ducit 

lotium.  Ebrietas  prohib  e  tur, quando  corona 
£>*  tpfa  capiti  ciathos  imponitur inter. 

NOMI.  Grc.K<t/<rtmVw^La^e^^(^-  C*m*« 


pitys.ltzl  Camepitio>& Ina.  Spàg.Pimlho,C? W* 
aretica .  Frane/»*  mufcateyò  arterique.Ted-Tclen* 
ger. 

FORMA.  V  Aiuga,  e  di  più  forti,la  prima  e  vtf- 
herba  che  va  ferpendo  per  terra  ritortcttaje  ftie  fro- 
di fono  fimili  al  fempreuiuo  minore ,  ma  pelofe,  più 
fonili,  &  intorno  à  i  rami  più  folte,  d'odor  di  pinoci 
fiore  è  fonile,  aureo,  ouer  bianco ,  de  le  radici  fon  fi: 
mili  a  quelle  della cichorea  .  La  feconda  produce» 
rami  alti  vn  gombito, ritorti  à  modo  d'vn'ancora,& 
fotrìli;  la  chioma  e  fimileà  l'altra,  col  fior  bianco*  il 
feme  hà  nero,  &d'odor  di  pino .  La  terza ,  la  quale 
e  il  mafehio,  hà  le  fiondi  picciole,  bianche,  óc  hirft> 
te .  Produce  il  fufto  bianco ,  &  ruuido,  il  fior  rollo  # 
et  il  feme  appreffo  leconcauità  dell'ali:  Refoira  an- 
B  cora  guclìa  d'odor  di  pino.  La  radice  delraiugaè 
villofa,  di  lunghezza  d'vna  fpanna . 

LOCO.  Nafce  in  terreni  magri,etarcno(i,  et  ne 
i  campi  non  collinari . 

QUALITÀ' .  E'  al  gufto  amara,ma  non  però  fen- 
za  qualche  parte  d 'acutezza ,  la  qual  vien  però  fupe- 
rata  dall'amaritudine,  onde  perche  e  calida,  et  fccca 
aflòtiglia,  incide,  mondifica,ec  aderge  le  vifeerc:  tua 
rifcalda  nel  fecondo  grado,  et  diiTecca  nel  terzo ,  et  i 
fiori  ban  le  medefime  facultà ,  che  hà  l  nerba . 

V I RT  V  Di  dentro.  Le  fiondi  bcuute  fette  gior- 
ni nel  vino  medicano  il  trabocco  del  fiele,  et  beuuto 
in  oximelle ,  ò  acqiu  melata  per  quaranta  giorni  fa- 
nano  le  Tattiche:  dannofi  à  i  fegatofi,  alla  retenrioru 
dell'orina,  à  i  difettidellc  rem ,  et  à  1  dolori  delle  bifr» 
C  della.  Dalli  la  fua  decottione  per  antidoto  contrae 
l'aconito,  trita  in  poluerc,  et  incorporata  con  fichi 
fecchi,  et  tolta  in  pillole  mollifica  il  corpo.  La  pol- 
uerc di  tutta  la  pianta  prefa  ogni  giorno  per  quaran- 
ta giorni  continui  al  pefo  d 'vna  dramma  con  rpez&J 
oncia  di  terebinto  fana  le  feiariche .  La  decottion  fat- 
ta nell'aceto  caccia  fuor  del  corpo  le  creature  mor- 
te; et  fatta  nell'acqua  vale  à  tutti  i  difetti  del  ccruello* 
et  de  i  nerui,  et  parimente  alle  gionture ,  caufati  da-j 
humorì  flemi  natici .  Faflide  i  fiori  vna  conferua  con 
zuccaro,la  qual  prefa  ogni  fera  nell'andar  à  letto  al 
pefo  di  due  dramme  guarifee  i  paralitici .  Di  fuori . 
Applicata  di  fotto  con  mele ,  purga  la  madrice ,  pro- 
uoca  i  meftrui,  et  fa  orinare.  Sana  verde  le  ferito 
grandi,  et  IMcere  putride  :  fattane  vna  corona,  3C 
raeflàin  tefta  prohibifee  rimbriacarfi,et  applicata»» 
verde  rifolu*  le  durezze  deile  mammelle . 

A   L   A    S  C  E. 
Leggi  Thimo. 

ALBATRO. 
Leggi  Aibuto. 


L  B  V  C 
Haftula  Regia. 


O. 


AL- 


arly  European  Books,  Copyrighl  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
lages  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Loi 


DEL  DVftANTS 


ALOHI  MILLA. 
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SJlDyfentericisradix  ALCjEA 

Conutdfis;  celeri^  alno,  ruptif $  male  tur  ; 
£t  tremuli* confertmtmbrisSrumaU  refoluit. 
Illtta.  J  J 

NOMI. Gre.  Axjti*.  Lat.^/<rj*.Ital.  Maltuui-  ( 
fcofaluattco .  Spag. ykfa/^ Àiontefma.  Franzefe. 

FORMA .  E'  fpctic  di  malua  faluatica,  limile  af- 
lai  nel  fiore,  nel  feme >  &  ne  i  fafti  alla  malua  domc- 
ftica;  itu  fono  le  fuc  fiondi  più  intagliate  :  Produce 
tre,  o  quattro  furti  veftiti  di  corteccia  come  di  cana- 
pe .  Il  fiore  è  picciolo  Trinile  alle  rofe ,  le  radice  bia- 
che,^rghc,  &  fonodnque,  ouer  fei  aflai  lunghe . 
_i  • r  £  .  ENafcc  Ptrle  campagne  in  sia  gh  argini 
de  ìfofli,  dei  campi,  &  prcflTo  alle  fiepi>c  ftrade. 

QYALITA\  Hà  qualità  emplaftica,  &  disecca 
lenza  maniftftacalidità,ò  frigidità . 

VIRT V  Di  dtntro .  Beuuta  la  radice  nel  vino,  ò 
in  acaua  gioua  alla ditfenteria,  alle  rotture ,  à  i  flutti , 
et  agli  fpafimi .  Di  fuori ,  Sofpcfa  la  radice  al  col- 
lo mannene,  et  augumcnta  l'acutezza  della  villa:  va- 
le à  lune  hnfiammagionidel  corpo,ct  rifolue  le  po- 
terne applicataci  fopraàmodo  d'empiaftro  ;  et  in 
lommacQnferifecà^utti  queimalUheconferifcc  la 
malua , 

ALCHACHENGIO 

Vcficaria  Maggiore, 


fierrtiafipuiros  Udat ,  STELLARI  A  prtdcjt 

Decottòqt  cuu  infidct>qu*  virgo  vidtri 
Vult  mulier; frode/I  ruptis,  &  vulnera  ùngiti 
Cotrahit,  &  mamma* ;fctcunda%  f emina  *b  ipf** 
Reddimr; & fiftitmenjet  albedine  cams . 
NOMI.  Lat.  Stellariaypes  leonisy  AlchimiiU-*. 
ltz\.Stellaria.Tcd.Sinnauu.Fxanz  Ptedeleon. 
FORMA.  Le  fuc  fiondi  fi  raflòmigliano  affai  à 
*  quelle  della  malua,ma  fono  più  dure,  più  neruofe^» 
&  più  crefpe,&  fono  i  fuoi  cantoni,che  fono  otco. af- 
fai più  apparenti-,  &  più  dentati,  di  modo  che  quan- 
do kfrondi  fon  bene  aperte  fi  raffembrano  ad  vna-. 
(lolla .  Il  fuo fufto  crefee  alto  vna  fpanna,  dal  quale^ 
nafeono  alTai  ramufccllù  nelle  cui  fomnticà  fono  1 
fiori  limili  alle  ftelle,chc  fiorifeono  di colore,  ch<^ 
nel  verde  gialleggia  La  radice  e  grolla  vn  ditojun- 
Ca  qualche  volta  più  d'vn  palli» . 

LOCO.  Nafce  ne  i  prati  delle  montagne  il  Mag- 
Gio,&fiorifccilGiugiao.        '       m  '  .  , 

OVALITÀ' •  DiiTeccanel  fecondo  grado, &  e 

a^Vl^TV^  Didentro.  E'  mirabile  per  faldar  le  fc- 
D  ritc  tanto  interiori,  quanto  efteriori.  E^s  Wfiu 
nelle  beuande  per  le  ferite  ca(Tali,&  delle  budel le,  de 
parimente  delle  fittole .  La  poluerc  della  fecca  fana 
le  rotture  internali  de  i  fanciulli  beuuta  con  l'acqua 
lambiccata  della  frefea,  ò  con  la  decottion  della  fec- 
ca Dadi  per  venti  giorni  continui  vn  cucchiaio  per 
volta  la  poluere  della  fecca  in  vino,  ò  veramente  in^ 
brodo  con  felice  fucceifo  alle  donne  ftenh ,  oue  per 
lubricità  d'humori  non  U  rimanga  il  feme  nella  ma- 

dr\aKTV'  Di  fuori.  Vale à tutte Tinfiammagio- 
ni,  &  fana  le  ferite.  L'ACQY A  lambicata  ritolge 
imeftrui  bianchi  beuuta  prima  &pofcia  applicata^ 
alle  parti  di  fotto:  &  coftringe  coptinjiandok  di  tal 


ti 


fortela  natura  alle  donne,che  quelle  che  fon  corrot- 
te fà  parere  effer  vergini,  et  mai  Urne  quando  feggo-. 
tìó  alcunigiorni  nella  fua  decottionc.Bagnate  le  pez- 
ze di  tela  nella  fua  acqua,  et  applicate  in  sù  le  mam- 
melle, le  fa  ritirare  in  modo,  Che  diuentano  ntonde, 
et  dure:  il  chevien  fatto  con  maggior'  efficacia  ag- 
giongendoui  l'Hipoquiftidc,  rofe  tócche,  e  quiefet- 
to,  et  alume:  gli  Alchimifti  affermano  con  oftinata-i 
vanità,  con  queft'herbacongelarfiil Mercurio. 


«ERBARI  O 


ALCHANNA- 

Leggi  Liguftro. 


LOCO.  Nafce  in  luoghi  acqmftrini  ; 

OVALITÀ'.  Hà  alquanto  dell'afterftioJ 

VIRT  V  Didentro.  La  radice  beuuta  al  pdlb  A'd 
vna dramma  gioua  à  chi  hauefle  beuuto  il  lepre  ma- 
rino; à  morfi  delle  velenofe  botte  ;  &  à  chi  hauefle-* 
beuuto Topio, à i doloridi  corpo ,  Se alladiffenteria 
per  fe  fola,  ouero  con  1 1  pari  pefo  di  feme  di  dauco; 
Giona  alli  fpafiraati ,  &  à  i  difetti  del  la  madrice  :  La 
fua  decottion  rompe  le  pietre  delle  reni  beuendola: 
riftamia  il  corpo,  &  prouocai  meftrui . 

VIRTV  Di  fuori.  Llierba  impiaftrata  mitig* 
lepofteme. 

A  L  I  S  S  O. 


ALLELVIA. 

Trifoglio  Acetofo . 


B 


A  L  I  S   M  A. 


^cquoreumleporem  prode  fi  AUSMA,bibentt\ 
Atque  opiofumpto.nigra  morfìs%  ruberà, 
Tormtmbufque  daturjyflentertcifa  medela; 
Conuulfisprodefty  vuIua  &cum  (trangulat  ;  alun 
Sijitt,  menfefy  inde  tumore s  tllita  placata 
Er  panos  fanat,  frangi  tRenumq3  lapillo*  • 

NOMLGre.A'Ài*^^ 
VLà.Ahjma.  J 

FORMA.  Hà  le  fiondi  fimili  allapiantaginc^, 
ma  piu  areve ,  Se  nuoke  verfo  terra  :  II  fufto  fera* 
plice,  &  fonile,  più  altod'vn  gombito  con  alcuni  ca- 
pitelli,.  fimili  al  Thirfo.  Produce  i  fiori  fottili ,  che 
ne!  pallido francheggiano?  Le  radici  fimili  all'elle- 
boro nero,  loft*  i,  odorate,  aci.tc,  Se  alquanto  graffe. 


Sìnzultum ALYSSVM  /ìJlit,raùido%  mede  tur 
Inde  cani>vitia>&  maculas  e  fronte  repelliti 

NOMI  -  Gre.AAtWop.Lat.  Alyffum  ìul  Alittol 

FORMA.  E'  pianola  pianta,  d'vn  fol  furto ,  ru- 
Uidcttacon  frondi  ritonde ,  appretto  alle  anali  e  il 
frutto  che  fi  raffembraà  doppi  feudetti,  nélqtialeè 
l>  dentro  feme  alquanto  largo. 

LOCO.  Nafce  ne  i  monti,  Se  luoghi  afperi . 

OVALITÀ' .  Difecca  mediocrementc,di<*erifce 
&  hà  facultà  afterfiua. 

VIRTV  Didentro.  La  fua  decottione  beuuta-^ 
ferma  il  finghiozzo ,  che  non  e  con  febre;  peflando- 
fi,& mettendoli  nei  cibi  gioua  alla  rabbia  decani, 
Se  àgli  arrabbiati  iftefli. 

VIRTV Di fuori.  Tenendoti  Pherbainrmno, 
ò  odorandoli  vale  al  finghiozzo,  che  e  fenza  febre  • 
Trita  con  miele  fpegne  le  macole  del  la  fàccia,  Se  pa- 
nnante le  lentigini .  Ligata  in  tela  roffa  al  collo  al 
beltiame,  difeaccia  le  malarie  di  quelli . 

ALIS^ 
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ALISSO  DI  GALENO. 


KANT  E. 
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!>&£* ■ALISSVM,  «r^/V,  G  ALEN. 

A  L  L  I  A  R  i  a. 


FORMA.  Produce  a!  nafeer  fuo  le  frondi  quafi 
tonde,  GmiK  à  quelle  delle  viole  ;  come  che  nei  na- 
feerediuentino  airintorno  intagliate  ,  raflèmbran- 
dofi  alquanto  alla  mclida  ;  ma  più  Iifcie,manco  cre- 
spe, &  più  larghe  verfo  il  fililo  :  le  quali  ftropicciate 
con  mano,  &  parimente  gufiate  respirano  vn'odo- 
re>  ùmilmente  il  ftporefimile  all'aglio.  Produce 
il  fu/lo  lungo  due  gombici,  il  fior  bianconi  fernet 
minuto,&  nero  in  certi  cornetti:  la  radice  hai  mede- 
fimo  odore . 

LOCO.  Nafce  fràlcfiepi,  &  ne  gli  argini  dei 
fotti. 

QVALITA* .  E* in  tutta  la  pianta  facilità  calida  , 
&  fecca,  ma  meno  dell'aglio . 

VIRTV  Di  dentro.  Incide,  &c  aflbttiglia  i  groflì 
&  vifeofi  humori,  è  apcririua,  prouocatiua ,  ce  dige- 
itiua,  fanno  1  cuochi  con  le  fue  frondi  le  falfe,  Se  ì 
condimenti  per  1  pefei  (alati .  Mettonf]  quelle  foglie 
nelle  decottioni  che  fi  fanno  pe  r  i  cri  (Ieri  conuenié- 
ti  à  dolori  colici,  6c renali,  con  giouamentograndif- 
fimo,  percioche  diflòluono  la  vento(ìtà,&  mitigano 
i  dolori. 

Difuori.  Il  feme  applicato  alla  natqradellc  dora- 
ne in  forma  d'impiaitro,  le  libera  dalla  prefòcadonù 
della  madrice,  &  le  nftiéglia .  Le  fiondi  applicato 
intiere  Caldano  le  piaghe  delle  Gambe. 

ALNO. 


D 


W  crWmplagas  hicilUtafanat . 

Ted.  &! 


ALNVS  reflringitfolijs,  ijfdeWfyrcfoluit, 
Et  delafjatos  recreat,  mrnuitque  tumore  s  ; 
SuppoJìtif%pedHm  planùs  lanata  viator 
Ex  longa  duraci  via  veft/giajirmat 
Et  maturino  confperfisrore  nevantur. 
J-Jis ptdiceS;  ipfls  fi  t  ota  cubiculi  fpargas\ 
Cortex  extecat,  (ìringit,  corroborati  ipfo 
Pro  galla  vtHntur  aàttrgora  confictenda  \ 
Ex  ijfofrtittttqze  fimul  fcripioriafiunt 
mitramene  a?  mam  yrogallaytuntur  in  //?/>. 

B  ìUìhs 
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HERBARIO 


lllius  at  ligmtm  nunquam  pmrefcitin  vada ,  A 
Fundamenta  loci* firmatq;  paluftribu*  tpfum. 

NOMT.  Gre.  U^n'^pet.Ln.Alnu*,  Itnl  Alno, 
cjrAuno.  Ted? Erlembaum.  Franz.  Anne*  Bocm. 
VhoIU  Poi  O/fa. 

FORMA.  Ha  frondi  di  noccioIo,ma  più  grólle, 
&  pili  neruofe:  la  materia  del  fuo  legno  è  tenera,fra- 
gile,  &  roija <fi dolore .  Produce  vn  frutto  verdedi 
forava  del  tu  tto  limile  alle  more ,  tanto  fono  le  fue_> 
fquamete  'errate  infierì  •  Maturali  quello  Pautmv- 
no,  &  hà  dentro  di  fc  1  ninutiflìmo  feme,  di  colore, 
che  nel  ne  grò  roffeggia . 

LOCO.  Nafce  appreffo  à  l'acque  correnti ,  Se  in 
luoghi  humidi. 

QV  ALITA' .  Difecca  mani  fellamente,  mi  nella  B 
frigidità,  &calidità  è  temperato.  La  corteccia  e  più 
aftringente  ,  &  per  quello  tinge  le  cuoi  a  di  nero  co- 
lore Se  s'vft  inficine  coi  frutti  frefehi  in  luogo  di 
galla,  per  far  1  ìnchioflro  da  fcriuere.  Stimafi  l 'Alno 
per  i  fondamenti  de  gli  edifici j ,  che  fi  fanno  nell'ac- 
qua^ per  noni  fi  putrclaiy  cglìrmi  (òtto  à  l'acque,  Se 
Je  palificare,  die  le  ne  fanno  ben  ferrate  foltcntatio 
(opra  di  loro  o^ni  gran  macchina  d 'edificio . 

VIRTV* l^y^/VLcftarfie  frefche  impiantare 
rifohioiTO>cV  tengono  hnHanrmgioni.  Mefìeìi 
vi  andanti  nelle  fcarpe  folto  lepiantcdelTi  piedi  loro 
al  Jegerifcono  la  laflezza  del  cimiiare .  Colte  la  fia- 
te con  la  ruggiada  >  Se  fparfe  nelle  Camere  ainmaz~ 
xano  le  pulci . 

c 
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EfiocuH*  ALOE  OMxilium ,  eompefe/t  &  almm 
Conciliai  fomnum.par'uer  fubducit  £f  almm, 
Ajfnngir,ficcat,extergiry  tumq;  rcpeìlit  > 
Digeriti  fiomachoprodefl,  &  vulnera  iungit-y 
Fkcrat  mn  cohibet,  dante  fi t finn  a  eie atri x  ; 


Sanguini*  effiuxusfjftit  ;  leuat  inde  pudetidis 
falcerà  fatta  loci*,  &  eondilomata  fanar , 
Et  fi ».di*  rima* ,  hdimorrhoidafq;  frequente* 
Si  flit,  &  h&c  cohibet  par  iter  bilem  &  pituitari 
Deijcìt;  exacuit  fenfum  omnem,  arq;  intelletti 
Et  iceur  in  fartlu purgata  capitifq;  dolorcm 
Sedati  letiferi*  &  morbi*  inde  tuetur  : 
Inteshnorum necat  hxe ammalia,  cr'mum 
Pro  fluuium  cobi  bei;  fedifq;  cpota  fimulq\ 
Infiammata  auget  hdwiorrhoidum,  tamen  ift* 
Adiuuat  extcrius  admota.arcetq;  dolore*: 
Bai  fama,  &  ex  aloe  fi  un/,  qua  vi/cera  cunei  A 
Exaperire  queunt ,  oifirucia  y  cjr  lubrica  reddtrt 
Cor  por  a,  vevtricHluwjìrmant ,  co/iq;  dolore* 
M  ulcent,afihmaticvjq;  iuuatfìmul  hidropicof J> 
Quartana,®* pefii profunt ,  ducuntur  &  atri 
H  umore*  ipfis,  corda  exhilararitur  ,  Or  inde* 

NOMI.  Gre.  A'Mi  Lat.  Aloe.  Irai.  Aloe.  Sm 
H ierba  babofa.  Te  o .  Alepatic,&  bitter  aloe*.  Fran» 
Al oes.  Arab.  Saber. 

FORMA.  Produce  le  frondi  umili  alla  fenili» 
grolicgrafFe ,  Se  poco  larghe ,  ritonde ,  Se  aperte 4 
fotte,  le  quali  da  ogni  laro  hanno  inordinat  unente/ 
certe  corte  fpine  difpol  re  per  affai  lunghi  internalli* 
Produce  il  fililo  limile  all'antcrico,  il  fior  bianco,  # 
il  frutto  limile  all'amphodillo,  Ipìra  iurta  la  pianta-*/' 
la  quale  è  amai  illima  al  gtilio,di  grande  odoicprtf 
cecie  da  vna  fola  radice ,  fimile  a  vn  palo  fìtto  in  ref 
isu. 

LOCO.  Nafce  abondanti  Almamente  in Indiai 
onde  (ì  porta  à  noi,  condenfato  il  fuo  fucco:  Nafcey 
parimente  in  Arabia,  in  Afia,c\:  in  altri  luoghi  mari' 
timi.  AI  tempo  nollro  le  pi  ai  ite  dell'aloe  fono  nofif* 
fune  che  fe  ne  vedono  quafi  in  ogni  Città  d'Italia.  L 
QV  ALITA' .  None  di  femplice  natura.  11  fu<J 
fucco  è  caldo  nel  fin  del  primo  grado,  &  fece©  rio 
terzo .  E'  molto  amaro,  é  coftrettiuo  moderatameli- 
te .  Et  lattarci  corrobora  Io  ftoa>acho;&  folue  il  vei^ 
tre,  purga  lo  llomacho:  Se  prouocailTonno . 
cemuiene  àgli  clienti  ati,  perche  il  fuo  vfofTitilki. 

VIRTV'  Didentro.  Stringe, e fefraaifluffiiM 
fangue..  bellino  il  fuo  fucco  con  acqua  frefea ,  ò  repi- 
da,  fana  il  trabocco  del  fiele,  prefo  con  termentina» 
ò  con  mele  cotto  fòlue  il  ventre  :  prefo  al  pefo  di  tre 
d  ramile  purga  per: èteamente  il  corpo,  de  mefcolato 
con  gli  altri  medicamenti  fachefìan  manco  nocini 
allo  llomacho.  Sana iflufli  del  fangue  dell'hemoK 
rhoidc.  Erwcua  lenza  alcun  nocumento  lacollef^^ 
Se  la  flemma,  &  l'altre  fuperfluità ,  che  danno  attac- 
care al  ventre,  allo  f lomacho,&  à  gli  inteftini,  &  col1 
Iena  il  dolor  di  corpo,  caufato  dalle  efTalationi  conti; 
mie,  che  li  manda  lo  ftomacho,  Se  fimilmerte  vale  ì 
ì  mali  de  gli  occhi ,  che  dalla  naedefìma  caufa  proce- 
dono; &  eftingue  la  fete ,  che  viene  dalla  collera  at- 
taccata allo  ftomacho,  Se  conferi fee  à  quelli  c'hann^ 
per  la  medefima  collera  arida  la  lingua>&  gioua  all^ 
ftomacho  infiammato  >  Se  dalPabondantia  delta  col- 
kra  rifcaldato,&  à  quelii,  che  foor  di  modo  fon  pal- 
lidi s 
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M-,aaiifce  tutti  ifcnfT,&  l'intelletto  ,  lena  l'oppila-  , 
tioni>  &dtfteropetanze  frìgide  j  Se  fecche  del  tega- 
to  ,  ma  nell'intemperie  calda,  Se  Cecca  del  fegi  co ,  Se 
dello  ftornacho,  come  auicne  nella  febre  etnica ,  ne  i 
flulfi del  fangue caufati da  debilezza  di  fegato ,  nelle 
hemorrhoidi,  &  ridi- altre  infiamm^ionidelfedc- 
re,  Offende  la  natura,  cioè  beuuta,  non  però  applica- 
ta-». 

VIRTV.  Di  fuori.  Applicato  confici  di  botte, 
&  aceto  à  l' vmbilico  ammazza ivermini  de  1  fapctul* 
U .  Confolida  le  [ente,  Cina  l' viceré  maligne  >  ma'- li- 
me quelle  de  i  genitali,  &,del  federe,  &valcancho 
alle  loro  infiamm  itioni  :  applicato  con  acqua  rofa-» 
mitiga  rinfiammactooi  della  bocca  del  ih{o,&do 
gli  occhi-,  &  in  Ibi  urna  ha  ficnltà  di  rifoluere  i  liuadt 
applicato  con  mele,  gioin  alla  (cabrine  delle  palpe- 
bre, Se  al  prurito  de  gli  angoli .  Mitiga  il  dolor  del  la 
tetta  applicato  alle  tempie,  e  alla  frbnt£>eon  aceto,  & 
olio  rotato .  Con  vino  applicato  fermai  capelli,  che 
calcano:  con  vir.o  &mele  gioua  all'vlcere  della., 
gola,&  delle  fauci  .Neil  ned  icameuti  de  gli  occhi  fi 
uaa,ouerame: ite s'abbru Itola  alquanto  in  vna  tego- 
la  calda  .  Si  etega  V  Albe,  che  fia  purofplendentOj 
frangibile,  foretto  come  vn  fcgato,&  amariffimo, 

ALOE  AMERICANA. 


V  fpi  e  fono  attaccate  certe  fibre  >  che  prnr^o  aghi  fn- 
*  filati,  dei  quali  fili  iìnnlònotele,cvienei"  inno  Ca- 
mifeie,  come  del  lino . 

LO  JO.  N  afee  io  grar  copia  in  Mexico,  &  le  ne 
truoua  in  molti  giardini  tf  Italia . 

QVALITA*.  Lefuefoglie  fonpicttetUfucco# 
maro  SC  acuto  in  quelle  regioni:  Ma  in  folta  il  fikco 
non  è  amaro:  Produce mmczo  delle  toglie  vn  follo 
grotto,  &  femgOi&Ù  radice  gro.la  lunghèa  a  con  li 
Tuoi  ginocchietti, che  fanno  i  germi'  ii>Còme  quelle^ 
dcUccanne.  h  pianta  viuace,*  mira  pei  molti  toni: 
fe  ne  ftnno  capanne ,  che'l  fallo  feruc  per  legni ,  Se- 
le  foglie  per  tegole .  Dalla  radice  fcaaal  a  n  raccoglie 
vnfucco,  che  cotto  vn  poco  è  come  il  melcdetifa- 
to,  Se  deputato  è  come  zucchero,  Se  inacquato  diuc- 
B  ta  aceto,  Se  agriuntaui  la  radice  dell  'ocpatlv ,  dìuen- 
ta  vino,  poco  Uno  imperochc  offende  la  teita,cx:  ITUr 
briaci,  Se  fa  horribilmeice  puzzar 'il  fiato . 

VIRTV  Di  dentro.  Delle  fuc  foghe  tenere  fi  Gu 
conferua .  Di  fuori.  Il  fucco  cauato  dal  le  foglio  arra- 
ftkc  fu  la  bragia,  fina  l*vkctcì&  le  ferite ,  il  fuccode 
i  germogli  meicolato  con  il  fucco  d'alfe;  »tio  di  quel- 
laregionc  fi  mette  vriUxicntefoprai  morii  delle  vn 
perca*  l  fumo  delle  foglie  tallite  con  acqua  in  pignat- 
ta alluttata,  pigliato  poi  per  il  nafo ,  Se  per  la  bocca , 
fana  il  mal  Franzefc  ;  Se  perche  quello  profilino  in- 
debolite airai,non  fi  deuc  rat  fe  non  per  tic  giorni 

A   L  S  I  N  E. 


AMERICAN  ALOE  ferpentum  morfibus  obflat 
Gallica  dira  Ines  etiam fanatur  eadem . 

NOMI.  Lat.  Aloe  arterie ana\\d.  Aloe  ameri- 
rr?2VGli  Incliani-  Maguey&  M  etlS^v.C  ardori, 

riv  m  Ai  Prodllce  mo!t^  foglie  della  grandezza 
n  vn  lanoso,  Se  qualche  volta  maggiori,  verdi,pie- 
ncnicie,  Ve  molto  larghe,  che  s'abbracciano  mfieme 
come  quelle  deli>aloe  per  intorno  fpinofe ,  le  cui  fpi- 

?e|°rt  WC>  Sro([e'  nere>  &  tantodureche  quegli 
indura  d  America  i'vfano  per  a^hi,  &  fubbie  :  Alle 


Htmorcm  ÀLSINE,  frivufa  affcrtioadorum 
Infiammate  m:tat^aler  owma  dent* Jerre . 
gu£  valet  Helxine Wtntrifa  v^dojor^ 
Atque  Hemorrhoidas  mulcet  contufa  dolentes . 

NOMI.  Grc-AWff.  J^feS^^ 
lener  dominò  <vogd  Krauu  Franz.  M ouron,  cent*- 
mk€'  B  2  SPE- 


io 


SPETIE.  So  ne  vedono  più  fpetie,  cioè  la  mag- 
giore, òc  la  minore,&  di  fiori  de  vari  j  colori . 

t  FORMA.  HAlefoglicfimilialPHelfincmapiYi 
picciolo  &  non  pdofe  t  che  paiono  orecchie  de  topi. 
Pefterefpirano  odore  di  a>aimcro,  hail  fior  bian- 
co, e'1  fuito  mondo . 

LOCO.  Nafce  nelle  felue,&  in  luoghi  opachi . 

OVALITÀ'.  E'difoftanzaaquofat&dinarura 
frigida,  Se  humida,come  la  portulaca  :  onde  refrige- 
ra, &  fenza  aftrittionc . 

VIRTV  Didentro.  Dadi  a  i  fanciulli  nel  granj 
calorcdcl nnlejimperoche  eitìngue  il  calore,  Se  pto 
hibifce  molti  accidenti,  co  me  fpafmo ,  &  patkMsu9 
gli  vccclli  che  Hanno  in  gabbia  fi  ricreano  con  que- 
ltahaucndoperduu) l'appetito  .  L'ACQV  A dttOJ 
da  l  herba  fi  defilila,  hà  le  virtù  di  quella  della  por- 
tulaca, &  dalli vtilraente per fc  fola  ,  ò  con  vino  ài 
Tifici .  Di  fuori.  L'herba,  il  fucco,  &  l'acqua  vale 
aliai  a  tutte  i'infìammaggioni,  &  alle  ferite.  Del  fuc- 
co (ì  fanno  impiaftri  refrigeranti  per  l'mfiamthàtio- 
ni  del  fegato .  Impiantali  l 'liei  ba  con  polenta  nelle 
ìntìammagioni  de  gli  occhi  :  Cotta  in  olio  di  camo- 
milla, &  applicata  al  ventre ,  mitiga  i  dolori  del  cor* 
p©*& della  madnee:  Vale  alle  licmorrhoidi  pelta 
condue  fallì,  &  applicata.  Il  fucco  dallato  nell'orec- 
chie  ne  lena  il  dolore  .  Econueniente  alle  pollane 
calde,&  alle  mediocri  erifipile . 

ALSINE  SERPEGGIANTE. 


HER  -BARIO 


A  foghe  fanno  il  feme  della  grandezza  de!  pepe  ,  net 
principio  verdi,  &  poidiuentanonc<ni  i  firn  (bilico- 
Hi  il  feme  e  picciolo,  &  pjCro .  La  Radice  è  bianca, 
nbrola,  lunga,  &  farmcntolà,  diranno  rinomi 

fuoi  filiti. 

LOCO.  NafceinIuoe;hiorabrofi,&nclIe(IepiV 
&c  ne  1  canetti,  &  tutta  la  ihte  fiotifee. 

i  V1RTwr>;Qy,AHTA'-  Valeàtuttelccofe, 
chegioual  I-fclfinc&VAIfiney&hà  virturefrigci 
rante,  &  aftringente. 

ALSINE  CORNICVLATA. 


B 
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ALSINE  SERPENS,  eadem  fert,  ac  Mietiti 
Fttnditur  mrictdélfuetusy  mulcet^  dolores. 

NOMI.  Lat.  Alfine  repens.hzly  Alfine ferpeg- 
giunte . 

FORMA.  E>ianta  farmcntofa  fimile  alla  fecon- 
da clematide,  d'altezza  ftipera  la  ftiturad'vn'huo- 
mo  :  Ha  i  fiori  herbacei,  &  bianchicci ,  hà  le  foglie 
deUagrandezzadell'Helfine.  I  fiori  che  hanno  fei 


CORNEA,  &  ajrilopas fatiate  ficcar^  oculorum 
ALSINE,  crajfurn% acuitfir/ml  ittita  vifum. 

NOMI.  Lat.  Alfine  corniculata .  lai.  Alfine* 
cornicptlata . 

FOR MA.  Hà  vn  furto  folo,  che  fi  fparge  in  mol- 
ti Rami,  geniculato,  tenero  pelofo  >  hà  le  foglie  del- 
l'Alfine,  ma  più  lunghette ,  pelofe,  &  oppolte  fra  di 
loro,  à  due,  à due,  nelle  concauità  dell'ali  produce^ 
fioretti  bianchi  ,  che  fuccedonpoi  à  loro  certi  cor- 
netti, nei  quali  è  il  feme  picciolo  negro,  la  radice  è 
inutile. 

LOCO.  Nafce  frà  le  biade. 

OVALITÀ'.  E  pianta  infipida  ,  &  fiorifee  il 
Maggio,  &  è  di  qualità  fimili  air  Alfine. 

V1RTV  Di  fuori.  Vale  alle  rirtole  lachrimaiU 
fuo  fucco,  &  acuta  la  villa  applicato .  L'ACQVA 
deftillatadi  tutta  la  pianta  fà  gli  effetti  medefimi . 

ALTERCO. 

Leggi  Hiofciamo. 


AL- 
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A^THEA  ef?  octdis smammi;, ah {ce 


.  ^etfìbusinMis 

JmmmirAUnmMxAti  &  di<rer  irride 
Mit%&t#t%  leuat  i>hle*mon,  atfiergit,  itemi 
txtccatvomraqj  valet  rum  vulnera,  ducit  ' 
^da,cicatrrccm,  rUmpìt*,  &  difennt,  arane 
Conciami,  cjr  vulm  tutta*  infiammata  ;  finuty 


A  del  ventre: Tana  le  corruttioni  de  gli  inte  [Hi  iia 1 1  d i  flen 
teria,&ogni  male  di  collera  •  La  decottion  diqlia  ra- 
dice fattane!  vino>&  beuuia  giornali  i  diflcntcria»aU 
te  feiadche  àuic'inori,cv ài  rottila decottion del  Te- 
me vale  alla  dilìciueria,alrigittar  del  fangue,&al 
fluffo  del  corpo,beue(ì  in  aceto  inaccjuato^oueranieft 
te  nel  vino  p^r  le  punture  de  gli  Api*  delle  vefpe ,  Se 
ài ciafeuno  altro animale,che  trai  igge .  L' ACQV  A 
trillata  dal  le  fue  radici,hà  le  virtù  medeuitie,&:  dalli 
vtilmente  con  vino  à  bere  à  gli  Afmatici .  Et  bcuuta 
per  fc  fola  vale  alla  Coffe  fecca.  Ciiocen*  la  rad  ice  d 
Althea  in  acqm,&  fatta  forte  efpreino  ìejfi  piglia  la_> 
colatura,  tk  con  zuccaro  fé  ne  fa  in  totale  vna  confet- 
tione  chiamata  policrelto,  molto  felicemente  vfata^ 
per  le  cofe  fopradette  dal  Roman  Galeno  M.  Alef- 

B  fandrodaCiinta./)^//w7.  Vale  al  doppio  inatte^ 
quelle  cofe,  che  vale  la  maina,  &  per  quello  e  chia- 
mata d 'alcuni  bi  fmalua .  La  radice  tagliata  minuta , 
Se  corta  in  latteo  acquaA'  impialtrata  fana  l 'viceré , 
mollihca,muura,  6c  eie  uri  za .  Cotta,  &  accompa- 
gnata con  grattò di  porco,  ò  d 'oca,  8c  temientiiia,  tte 
applicata  di  fotto  gioua  all'oppilationi,  cxT  infìam- 
meggioni  della  nuance  :  BdlC  fa  parimente  la  fifa** 
dccottione ,  prouoc  indo  nelle  donne  di  p  irto  le  fu- 
pertluità,ch'iggrauano  la  madrice,  òv  le  reliquie  del 
parto .  Corta  La  radice  in  aceto ,  &:  lauandofène  la-* 
bocca,mitiga  il  dolor  deidentull  feme  verdéA  fec- 
co  vnto  con  aceto  al  Sole,  ipegne  le  Vitiligini.  Et  à 
quelle  cofe  tutte  vale  ancorai 'acqua  itillata  dallc> 
radici . 


,    ,  "idyjferitencisqj 
llcbtaù*  hxcvdis  ttomacfjtsq;  emendati  alba* 
H*c™aculassfi:^ 

rrottumumicontfa  vefparum  pallet  apum  ci 
ttjimdes  tclm,  ruptrs, tuffi  ^  me  de  tur. 

biìS^Mf  AKf*\  &  Latitò,  & 

rORMA.  L'Althea,  cfa'è  vna  fpetie  di  maina  fi  1 

pan  Poicino,  &  ricoperte dicanuta  lanugine,  Rrf- 
lembrali  il  (uo  hore  à  quello  delle  rofcilìiiflo  èlun- 
goduo  rombiti:  produce  la  i^iceviicofa 
fcfiSSSS10  flan^rtalc  ficaS&S- 

SrS 

LOCO* 

QV. 
chi  nel 


MANDO 
Leggi  Mandorle . 


L  E 


AMAR  AGO  MAGGIORE. 


D 


QV  A?TTNV  ^  T   rUGf  ^  ^&  ^ftrini; 
ALITA  .  Le foghcei  liori fon calidi.* icc^ 

L?te^^  Srado  laffdkc 

fentaSr^  fe?fce. nc  1  ^  dcl  ver 

qua  melata  A  ^«22^^  VÌn°^  f  T 

limabile  per  tutte  l'infirmita 


uere  >dìaflbrigliare,di 
vnpoco  dello 
entre,  nclla.dif- 


Jl 


Calfacit,a$1:rÌTi<rit>&fìccat  AMARACVS, étgue 


Digerì  t,  abfìergih  tenuatque^  robor*>\ 
B 


12  H  E  R  B 

Conuemt  Hydropicisjo  tium  qs  &  mcnflrna  pe!lit>  A 
S  umiliata  kboleh  tuw  tonni  riti  difcutit  i$fi*> 
Roborar,  &  cercbrum;  lux  Atti  Mqut  tumori 
Profuit,  <$[  viti]*  quoque  pccloris>  inde  per  aluum 
Exigity  &  (nienti  &  pitmtaniydeinde  limi 
Et  iecori  pr/,odefty  &  quo*  dat fcorpiUt  iShts 
ittita compefcit;  svo.uacho fMi  e>i  Vtilù*  a: £ 
Erigente*  morbo* /vt  eri  stai  mq}  repelli  t . 

NOMI .  Gre.  ràwtKov  cu  ct{/.ctf.dìtov  \..M.Ama- 

ractu\vx\.AA aggiorana  ^erja  margiore.Syzg.Afa*. 
rrrana.Tcd.  Mayeran.  Franz.  Ai  aroue ,  ci  Ad  ano- 
lai  ne. 

SPETIE .  E'  l' Amaraco  di  due  fpetifij  cioè  mag- 
giore, &:  minore. 

FOIIMA.  La  maggiore  è  herba  ramofa,  prò-  B 
duce  le  fiondi  ritondeA'  pclofe,  limili  à  quelle  della 
cilambtUia!  furti  lottili  A  arrendeuoli:  fai  fiori  in 
cima  del  fillio,  come  Pongano  di  colore  herbaceo , 
fa  il  feme  minuto,  In  1  a  radice  legnoia ,  Se  con  molte 
barbe .  Si  femina ,  Se  lì  trapianta  l'autumno  co  i  ra- 
mi,^ con  le  radici. 

LOCO.  Nafce  fpontaneamente  in  Cizico,iiu 
Egitto  A'  in  Cipro,  &  coltiuafi  per  i  giardini . 

QVALITA' .  E  piatita  molto  odorata, &cakJa, 
Se  fecca  nel  terzo  grado,  e  comporta di  parti  fottili , 
ha  ficultà  di  di^erirc,airotiglia,apre,cx  corrobora . 

VIRTV  Di  dentro.  Ladccottion  delle  foglio 
fotta  in  vino  beuelì  vtilmente  ne  i  principi  j  dclÌTIi- 
dropifia,  nei  difetti  dell'orina,  &:ài  dolori  del  cor- 
po .  Vale  à  tutti  i  difetti  frigidi  della  telta,&dei  C 
ncruibeuuta.  IlfuccoA  L'ACQVA,  chefeno 
dimìla  metta  dentro  nel  nafo,  conforta  il  ceruello, 
prouoca  lo  ftarnutoA  £Ìoua  à  i  letargici: MelTa  l'ac- 
qua su  la  lin^ua^reihtuilce  la  vocerà llegra A  corro- 
bora mirabilmente  il  cerucllo,  Se  la  memoria'.  L'vfo 
ancora  della  muorana  ne  i  cibi  e  molto  vtile . 

VIRTV  Z)/'/W/*.Lefrondi  fecche  impiaftranfì 
con  farina  d'orzo  in  sii  gli  occhi,  per  le  loro  infìam- 
magioni  ;  impialtrate  con  mele  fuanifeono  i 
huidi,  applicate  di  fottoneipelfoli  pro- 
uocano  i  menftrui,  impiastranti  con 
aceto, Se  file  alle  ponture  de 
gli  feorpioni ,  Se  incor- 
porate con  cera  al- 


ARIO 

AMARA  CO  MINORE. 


CunBa  MINOR  prattat,qu£maior  AMARA-i 
CVS  affert. 

NOMI.  G 

mar  acitó  tenui  foli  >i.  Ita],  terfa^ermie . 

FORMA.  Produce  lcfionuWuitiifioripiùpk«# 
cioli  A  più  odorati  che  la  maggiore . 

LOCO.  Es  molto  coltiuata  per  ilfuo  buono  odo- 
re ne  i  reftacci  per  tener  sii  le  logge*  &  sii  le  finelìrc 

OVALITÀ1  &  VIRTV  .  È  calda,  Sfocane! 
terzo  ordincalfociglia,  rifolue,  Se  può  quel  che  ìsu 
maggior  puote. 

AMARANTO  PRIMO. 


ìmof- 
fe  /alle  poltcnìe ,  Se  al- 
la milza-». 


eli  35* 


D 


Vcntrkulifiuxm  AMARANTHVS  fi(lit;idcm% 
Fri^idt44,acficcm)compefcitmenftruarubra. 
Albtity  tum  par  iter  confort  ad fputa  cruenta . 

NOMI.  Gx&AtytifMP&ùvt . Lac Amdrantbpu 
«al.  Amarantino* fior  ai  vdln  \  o, & fior  dAmorcs . 
Ted.Sama  bludm.Frànc.PaJfe  velours. 

FORMA.  Produce  le  ho-idi  di  bilico,  mig- 
gion ,  &  feiizaodqre ,  il  fallo  graffo  ,  roffigno  ,  &  il 
fior  molto  ro,'ìo,che  fe  bene  è  fitto  non  peate  ilco- 
lor  Gip  vago,e  bello,  &  fi  morbido,  che  pare  va  vel- 
luto,faÌ  teme  picciolo,  e  nero . 

LOCO.  Piar*  ifi  per  tutti  i  giardini,  &  tienfi  ne  i 
vali  su  Mogg«t*&fifteftce. 

Qv ALITA*.  Refi™  .  &  di(Fecca3  &  per  cuc- 
ito e  ripcrcutììuo,  &  co.trettiuo. 

VIIUV  Di  dentro .  In  fu  fa  li  radice,  c'I  fiorc^j 
in  vino  per  vna  notte,  &  poi  cotta ,  beuendo  quello 
vino  piugal a  m idrice:  il  fior  briiuto,gioua  à  differì- 
tenci/ev  catari .  Rèftri  1  mcltrui  iuperfiui ,  &  le 
Pianelle  pupguaòrri  della  niad rice  :  giòua  ancora  à 
quenehr  fput  mo  il  fangaie .  Il  feme  beuuto  con  vino 
taabondaazadi  lane. 

AMARANTO  SECONDO. 


DEL    DVRANTE.  2$ 

A     LOCO .  Piantali  ne  i  giardini,  &  tienfi  nelle  log- 


ge,e  nelle  lìnedre  per  merauiglia . 

OVALITÀ'  &  VIRTV'.  Hi  le  medefirao 
fecukàjchel  primo  Amaranto  confortala  villa-, 
nel  rimirarlo . 

A   M  B   A   R   E  S. 


MIR  y£  nome n  habet^miros  vario  r#  co1  ore s 
jQxod  gemt  in  foli)  s,  facies  hu  e  fi  A  mar  ambi 
Conuemt  atque ipfi, vires  quoque  restai;  eafide m . 

NOMI .  Lit-Amaranthus  alter vz.Ital. Amaran- 


D 


AMB ARES  bilisferuorem  temperat ,  atque 
Exvitathicfaithu  conditm  votaciborum. 

NOMI.  Chiamafi  quell'arbore  in  Canaria^ 
Ambrc>&  il  frutto  ambares.Li  par.  Amberts.Tux- 
ch.  Harb.  Indian.  Ambares . 

FORMA.  Es  quella  pianta  arbore  grande  quan- 
to vna  noce,  à  cui  e  fimile  parimente  nelle  foglie,  ma 
non  acute  in  cima,d'vn  verdechiaro,  &  tutte  lauora- 
tcVii  molte  vene,  che  le  fanno  bcllùlìme.  Il  fiore  e 
bianco,  &  minuto .  Il  frutto  e  della  grandezza  d'vna 
noce  verde,  ma  di  colore  più  verde,  &  più  chiaro ,  il 
qual  maturò  diuenta  giallo .  Il  fuo  odore  e  gagliardo 
quando  è  verde ,  &  è  di  fapore  agro,  &  il  maturo  hà 
miglior  odore.  &  è  agretto.  Lafua  midolla  è  ca  iti- 
la «i  ofa,&d ura futa  tutta  d'vna  tenitura  di  nemi 
molto  i.  trecciata, òVdur a. . 

LOCO.  Nafcc  in  Canaria. 

OVALITÀ'.  E'  quello  fruito  d'vn  agro  grato. 

VIRTV*.  Il  frutto  eccita  l'appetito,  &  mitiga  il 
feruor  della  collera.  Maturo  mangia»  con  tale>& 
aceto .  Mettcfi  ne  i  paftfcci,&  ne  i  guazzetti^  fatta- 
ne conferita  dura  lungo  tempo  : 


\x^^T  ^ocorac  ilio- 


fi 


AM- 


*4  H    E  K 

AMBROSIA. 


AMBR  OSLÉ  yj&w  &rn%mt#w$teré  repeliunu 
H  umore  et  r*pritnum,qui farti  incumbit  in  vili 
NOM  I .  Gre.  Lat.  Amfrofia.  lui 

Slmbrofia. 

FORMA.  Evvna  pianti  fottile,ramofi5alta  quafi 
tre  jpanne:hà  fiondi  di  rutaje  quafi  appi  elfo  al  piede 
del  furto  fono  picciolc:fonoi  fuoi  fttfhcelli  gtaiudi  di 
feme ,  quafi  limili  a  ben  pieni  racemi ,  che  mai  non^ 
fiorifeono,  d  ;odore  di  vino,  &foaue:  la  fua  radice  è 
fotrilc.&  lunga.  { 

LOCO .  Nafce  nei  montane  i  colli  in  luoghi 
meni . 

OVALITÀ' .  E'I'ambrofiaaftringentc&riper- 

VIRTV .  Hi  virtù  di  ripercuoteredi  mitiaare , 
Se  reftrmgere  gli  humori  che  feenctouo  nelle  mem- 
fc>ra,&  vi  li  ritengono. 

A   M   M  I. 


BARIO 

A  Calfacithoc  AMUl^HCCurritmorfibnuttris 
Menoma  lem  a  traligni  tormma  dìfeutit,  $4 
Seryentumlanat,  vulua*pur*arque,  refiftic 
D'fflciU  vnru;  mutar  pallore  colore**, 
Su^dlara  furar  y  f<£cnnda&  reddirur  itta 
E  Iterili  Mulier. 

NOMI.  Gij.AVi  Lnt.^w/Jtal.^w^ 

Ameos.Syxv.Amnn  féd Amri. 

FORMA.  Hà  il  fiifto  rimile  al  finocchio,  le  fogli* 
limile  a  qucllcdclla  pattinare*  faluatica.  Ha  il  fem<L> 
nell'ombrella  fottile,&  più  minutodel  cimino,acutO} 
oc  di  odore  d 'origano . 
LOCO.  Nafccl»fi  ihano  nd Monte  Gargano, & 
ovAICr°^  P°mdl'  Alcffnndria. 
qv  ALITA'.  EN  arrnrctto3&  ncre,è  calido,  &  fcc- 

a  i  r  j  •  demra  11  feme'fi  bc"e  con  vin  cal- 
J^^Sjy*^-"?™  ^twi  dolori  del  co* 
po,dithcuItac1 1  vnna,&morfid€  veJcnofì  animali. 
Prouocai  Melina,  &  l'orina:  Fa  pallidi  quelli  che  la 
beuono  .  Beuutonein  vino  vna  dramma  con  altro 
S5£ n 7Ic^^rfodcgli  feorpioni,  &  delfo 
ce  aite.  ^//^r/.Impia/rratocon  mele  ri  follie  ili- 
uidi.  l  attone  profumo  da  baffo  con  vua  paffa,  ò  ra- 
gadi pinopurg ,  la  Madricc,  &  Lift  atta  alla  concec- 
tionccomcfa  fe  conde  le  donne  ancora  non  folo  be- 
andolo con  v|o  dopò  la  purguion  di  tutto!  cor- 
po, o  con  brodo  per  alcuni  gior,  ,1  coi  itinuwra  anco- 

JZSlì  v  a  mi- -tcconccpifcoiio,fc  nel  coico  odore- 
tanno  1  Animi. 


B 


A   M   O   M  O. 


C alfacìr,  &  f!  ccatfiifìat.maturat  AMQMVM, 
Conciliar f mntMimnmt  capitisene  dolore  s  y 
Dìfiurir,  Infiammala  ìuuar,  iecwiqut  meierur, 
Sucuenk a<q;  ocvilisfonfrr parirerque podarris-; 
l  npmmata  leuat  tum  vifee  rafamineisque 

Sue- 
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SucCurritmorbis>&  quos  dat [cor -firn  icìtu; 
Maturat colletta fimuU  tum  rembuó  ajfert 
Auxilium . 

NOMI .  Gre.  A^apo*  Lat.  Amomum.  ItaL  -rf- 
ww#0.Arab.  Haummis*  onero  tlamama . 

FORMA ,  Es  vn  picciolo  arbofcello  ,  che  dal  le- 
gno fi  rauuolge  in  fe  rtetfo,  in  forni a  di  Racenv) .  Hi 
il  fior  picciolo,  fiorile  à  quello  delle  viole  bianche ,  ik 
le  foghe  fimih  alla  brionia:c  di  colore  aureo,  ex:  il  (uo 
legno  è  rotticelo  &  odoratifiimo . 

LOCO .  Nafce  in  Armenia,in  Media5&  in  Pon- 
to, AN  noi  non  fi  porta  il  vero,  &  non  è  da  vfare  per  1 - 
Amomo  altro  che  l'Acoro,  che  fono  de  virtù  confi- 
mih. 

m  OVALITÀ'.  Scaldo,  &fecco  nel  terzo  srado, 
occonftrettmo. 

X— JX'.  ■D^^^- La  fua  decottionc  beumsu 
contenfcc  a  1  fegatofi  alle  malattie  delle  reni,  &  allo 
gotte.  Mettefinelli  antidoti.  Di  fuori.  Prouoca^ 
il  tonno  p:)fto  sii  hfronte,&leuavia  il  dolor  della  re- 
ità .  Matura,  rifolue  ftnfìamrragióni,  òc  le  pofteme 
Mchcendi  Giona  impiaftraro  con  bafilico  alle  pun- 
ture de  gli  fcorpioni ,  &  a  i  gottofi .  Alfegerifce  l'in, 
fiamnmgionidegli  OcchÙ&degli  interior,  aggiunta- 
Uilvuapafla.  Mcflbncipcirofi.&nci bagnfoue  fi 
tanno  leder  le  donne,gioua  à  i  difetti  della  Madri» . 

ANACARDI, 


A     FORM  A .  fono  frutti  d  Warbore,chc  fi  raffem- 
brano  al  cuore  d \rno  vccello  di  color  roflìgro:  den 
troà  i  quali  è  vn  liquor  rollò,  6v  in  mezo  vn  animella 
bianca.Nafcon in  Sicilia. 

OVALITÀ'  &  VIRTV; .  Son  caldi,  &  fecch! 
vicino  al  quarto  grado;fon  acri,  il  liquore  è  buono  à  i 
sci]  corrotti,  alla  memoria,&  ali?  frigide  infirmiti  de 
i  fen fi,  8c  de  i  nerui,  6c  del  ceruello:  è  vlceratiuo,  &  a- 
duftiuodel  fangue,cx:  imperò  è  vclerofo.  cernii  lime 
ne  i  giouani .  ÀI  qua]  nocumento  vale  il  latte  di  vacca 
bcuuto;&  fimilmenteroliodelle  fuc animelle.  Sana 
Je  vohtiehe,le  ferpigini,  lì  rogna,  &  la  lepra:  ma  r.on 
moltodapoibifognalauareil  luogo  vnto  con  acqua 
rofa,  ò  con  acqua  frefea . 

B        ANAG  ALLIDE  MASCHIO. 


D 


ì< VM  tnd^^ebmmcorrobora^ 

tofidimr™™*'»*  1 ui  dncit  ab  impete  nomen 
J^le^arite^  medetur . 

^ffi  ChofelUM 


Siccat  AN  A  G  A  L  LLS ,  Purgate,  aluuwq2  caput  % 
Difcurit  ex  ci  ulis  mibes,  &  yumera  iunrit  ; 
V <'inamq;  cier;fcrrenuaq;  vlcera,  fine 
Illa  noma*  dica* ,  cohiber;  denturnq\  dolores 
Sedar,  tum  capirà  pituita*  eliciti  Atout 
Vtilis  eftiecortyplagisqi  rccent/lm,  are  et 
Infiammata^  datur  renummorbisq;medela; 
tri  y  drop- co  r  fiutati  pupilla  e  jf midi  tur  inde  : 
A  que  infixa  forai mittuntur fpicula  tàndem  : 
JHdU  MAS  cunftafaci;:ewittir,rjrillùafcdem. 

NOMI.  Gre.  Avetyctwif  Lat.  Anagatfe.lté. 
Ana»allo ,  M  orfo  di  gallina*  Spag  Ai  uruges.  Ted. 
Gauch  heil.  Fra;  z .  Aìurjrrefline*  ò  Ai onron . 

SPETIE.  EYidue  forti  vn  mafchio,chc  fi  il  fior 
ro!fo,&  l\iltrafemin a  cof  fior  azurro  . 

FORMA .  Espianta  p:cciofa,ehe  giace  per  terra> 
le  cui  fiondi  fon  picciole,  &  alquanto  ritonde,  fimili 
all'Helfine  procedendo  da  vn  gambo  qtiad  rangola- 
re  fani  o  il  feme  ritódo  con  fiori  rodi,  e  fufto  qua- 
drangolare. 

LOCO .  Nafce  ne  gli  horti,  &  in  terreni  graffi . 

SVA~ 


H  E  R  B  A 


diaS£&5  f  •  faftcrfiuo'&  Poflìedc  alquanto  A 
lra^^Itiattt^»c«n^  i  dolóri. 

rr>,t     V  in    •    •  '  Bcullta  con  vlno  Sio«a  con- 
»£norfodelle^ 

cV  d  e  reni .  E;aruBu:e  centra  pefte.  irapcro?hcJ 
pguat  i  atlanti  ai  fomio,coprendo(ì  bene,  &  fudando 

rw T h'.,mt,ri l,e<lifcli- 11  tocco  onero  L'AC- 
yv  A,  follata  beuuta  ^applicata  conferite  à  i  mor- 

!!,  ;|.f'in!r'll,blofi-  Qn4ci cacciatori  v&no  (beffo 
queft  nerba,  quando  |  lor  cani  fon  dalle  fiere  offrii , 

Kli  (£r^a  MjOgal;infiar^dni,&  maffi. 
me  cleiietemorrhoidi  accurata  tra  duo  falli ,  &  ap- 
EWd£  neìeua  il  dolore  cacriafoori  i  veleni,*  le 
autc.'  <Ppc».Val.rccok  infiflè:&  tona Mcerc  fci! 
PCggWia,  &  mordaci;  (Beffo  ne  «li  occhi  con  rnèfe 

lo  purg  ilcerudlo)evale:udo!oride  i  dentimeflò 
AN  A  CALLIDE  FEMINA. 


FOEMINA  ANAGALUS,c*lesT:i  flore  re/riges,  D 
C  unita poteft  qua  Al as ,  reprimi >  m/w*  «  ipfava- 
Unìtr 

Trcciduam  fedem  admota . 

NOMI.  Gre.Ai/*>ccA\/V?«Av>  Ital.  Ana*allQ 
f emina . 

FORMA.  NoièdirFere.ue  dall'altra,  fc  non 
che  qudfa  b  1 1  fiori  camici.  Et  nafeeeome  l'a'tra . 
.OVALITÀ' j  &VIRTV.  Hilefkcultà,&vir. 
tu  ft*edefimsdetP;J!tfc*%,  eccetto  che  quefta  impia- 
itntatitorna  dentro  iìfcadello,  che  efcedal  federe: 
-onde  (i  può  comprenderei ,  che  il  triafehioftà  più fa- 
colta  attrattma  delia  fcmina. 


R  O. 


Reddit  ANAGIRIS  facileis  panufa  CcamdaM 
Et  ci  et,  &  menfes*  t  ollit  fi  tfpirìa,  fé  ni  e 
Si  doleat  caput;  &  maturai-,  cóncoquit  ,  atqttf 
Difc:itit,&vomitus  faiit. 

NOMI,  Gre.  A  W >w/>^.Lat.  Anagyris.lt.  Anfr 
giri,  &  Fatti*  iriuerja.  òpag.  A }n  agiro: 

S PETIE.  E'  di  d ne  fpetie  >  cioè  maggiore  >  e i& 
r.ore. 

FORMA.  E' vna  pianta,  che  crefee  in  albero^ 
firiaceuole  odore,  le  cui  (tondi  >  &  Umilmente  !  r^ 
fon  fimili  al  Vince:  il  fiore  è  come  quello  del  caiio^ 
racemo  fo  :  produce  il  Tenie  in  certi  lunghi  cornetti' 
vano  di  forma  fimile  a  i  Rcgnonùritondetto.fera^ 
ilqual  sm.i'urifce  quando  fi  matura  Pvua ,  ce  è  li  à* 
ro,  che  quacunqtie  fi  infonda  nell'acqua  Iunior» 
po,  non  li  domi,  ne  fi  intenerifce  pu.  t  > .  Il  minoH 
poi  produce  bacelli  più  Cottili ,  &  più  mimro  fentf' 
Fa  te  foglie  a  tre  à  tre  con  Mori  d'oro  racemo!] .  \P 
muenadcMeg-oèdiiiiinmi,^  come  il  ofiH' 
to  dentro  nera,  &  interno  gialla:  fe  ne  fanropali  frf 
le  viti,  che  durano  lungo  tempo  :  &  i  balenieri 
fanno  archi  gagliàrdi(firni . 

LOCO .  Mafce  l'vno,e  Paino  copio jffìmo 
le  feluede  i  poltri  mónti  Appennini . 

^  OVALITÀ'..  E'  arbore  di  grane  odore,  8c  acflg 
hà  virtù  di  rifca)darc,&  di  digerite  ;  le  frondi  ver* 
per  h  molta  huniidità  >  e'h  inno  in  loro ,  fo:  o 
acute,  &C  imperò  pfpercuotono  !c  poflemc:  ilchen^ 
fanno  le  fecche;percioche  qbefte  fonoi:;cifiue;| 
difeccatiue:  di  pari ,  &  fimili  virtù  fo  o  le  cortecdl 
delti  radice:  &  QmÙo  nuore  ^ncììe  le  minore . 

V1RTV"  Di  de  nro  JkuiMv  le  fiondi  al  pelo  & 
vna  dramma  provocai  o  i  mertrui ,  il  parto,&  le  ^ 


fondine,  ciccinro  fuor;  la  creatura  morta .  (  on  ftp! 
giouano  a  gli  Afmàtici.fofpùiofi ,  &  coi  vi  o  dm 
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tnte,&  ìmpia  "Irate  ri  percuòto,  o  !c  poftemcVm  ^ 
fednama  fi  lituano  fatato"  hai^iU  ;    _T 1     ?  " 

ANANAS. 


-iSSyl  7  Camr!ft  lo  chl^o  Ananas ,  & 
zad?ripi5dòl  SSmW  vn.faitt°  della  grandez- 

ricado,  ^a  punta  e  dell'altea 

«ctnccol  padre  .Vrv»  •  °'I5)U>1  quali  crefeono  m- 
fto .  La  IfifcP*f£8  '  ^°/a  Vna  m««  col  fuo  fa- 

inlungo  per  hÌ;;XJVn0r?;  &  W««&>fi 
LO  GO  MS  Taglia  al  melone . 

orientali  ancora  rim™  r     •  occldcntali ,  ina  nciì"- 
QVA    T  A    e  1,1  mo,ti  '«odi! . 

uuo'  "i  maniera  r  ipn,,,^,?.'  


ANANAS  BRAVO. 


lopcrtraiK^'fi0      lCchlofo-  Tagliato  col  cortei 

VIRTV  x)  w°riomPe  in  vn  giorno . 
toin vinoco'ne^'fr0,  Mangn(ì quello ftiirtocot- 


Radici, fucco  iecori  SYLYESTRIS  ANANAS 
Sub  venir  ardenti,  loti]midcet<]s  c\ilorc?u  » 
Infiammata  iuuat . 

NOMI.  Chiama/!  quefìa  pianta  da  eli  Arali 
Oneura:  Vz\\AnanafaCh:tx?^:d.\\\\.  JrtX  Coxtw 

D  «67j.  da  <?li  Ind.  stnanas  brano,  &  Ananas  fìlueflro* 
FORMA.  Evducfta  pianta  dritta»  &  dìalte^ad'- 
vna lancia, &  il  fruno  della  grpfl^zzad'vn'arar»do> 
di  color,  verde  bianchiccio  .La  fòglia  è  tutta  fpir  o- 
fa  nelle  punte ,  Se  ne!  mezo  hà  le  fpu  ie  biar  clic  non-» 
molto  pungerli .  Cia  (ama  di  quelle  piante  hà  a  pie- 
di gran  quantità  di  fiondi  mi  ggioti ,  CC.  ptó  fi^  ofc_-> 
dicolor  verde  chiaro.  Hà  molte  radici,  che  fpar- 
gendofi  per  terra  producono  pcrirrorno  Pa'crc  pia- 
te dalle  quali  f  bilia  vn'oho  molto  gialli  &dj  (o  :uo 
odore  .  Nelli  cima  dei  raminafee  vnofpici*  come 
quelladcila  canna, ma  più  grolla,  &:  più  vnita, 
bella,  de  di  odor  fuauifììmo  di  cedro.  Pc.  de  da  i  t  \i- 
mi  vn  fritto  della  grandezza  d'vn  rtìdonc>di  bel  co- 
lore, diftittt&in  parti  come  la  roce  di  cipreflò  quan- 

O  doc  fecca.  Rallembrad  alh.primavi;taà  vi)  graEV-. 
pino  il  fuo  frutto,  &  la  foglia  a  quella  del  cardo  :  lc^> 
radici,  e  i  rami  fon  mo'to  fucchiofì . 

QVALITA\  UHI  fapordel  frutto  de!icuo>&  au- 
stro . 

VIRTVV  Didentro.  Le  fog1ìc  tenere  fi  manga- 
nò Jfc  fon  di  poco  nutrimento .  II  fucco  ('elle  radici, 
&  dette  fiondi  prefoalla  quantità  difei  onde  con., 
vn  poco  di  manna  è  rìmcdiocTcellcnnìhn io  per  l'in- 
fìammaron  del  fegato, ideile  reni .  MitigaPasdor 
dcirÓBinàj&lIpfiamma^on  della  verga . 

VIRT  V\  Di  fuori .  ENnacdfca*nento  molto  gio- 
ueuolepcrrEniìpile. 

AN- 
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A   N   C   V  S  A. 


Sumitur  ad  Rcmm  medicina  ANCH  VS  A  dolor es* 
Ad  ieeorijvitia>adfMjjufosfe!fe  ;  fifl» 
prode  ft;lepris  lentiginibu[qs  Uni  tur; 
Vlccra  tum  fanat,  luxatis  at4,  mede  tur; 
Aluum  eademfìftitipuhces  necat ,  extrahit  atfy 
Partas;  emedat'vetera  vlcera,&  yfta  medela  eft 
T andem  [acro  ignUam  aftringit>corports  at% 
Expellit  ìatas  tineas,Jerpentis  Cr  ori 
Si  manfumfolium  iacias>imerficis  illum . 

NOMI.  GrcArpcouV*.  Lat.  Ancbufa.  Ital.  An-* 
cui  a.  Tcd.  Rodtocjeaungen.  Spag.i^d77.Fran.Or- 

ch  arcai . 

SPETIE.  Es  di  tre  fpetie  differenti  per  grandez- 
za &fottigliezzadi  foglici  di  rutto. 

FORMA.  La  prima  hà  le  frondi  Cimili  alla  lattu- 
ga appuntate  in  cima,  hirfute,  afpre,  nere,  copiofe_->, 
fparfe  per  terra  appreso  alla  radicc&r  fpinofe;  la  fua 
radice  è  graffa  vn  dito ,  la  quale  toccandoli  al  tempo 
della  State ,  imbratta  le  ma  idi  fanguigno colore.^ . 
La  feconda  ha  le  frondi  minori  ,  ma  della  medefima 
afprezza,  i  rami  fottili  nei  quali  è  il  fiore  di  colore^ 
purpureo.come  nell'altra,  che  s'inchina  al  ro/figno  : 
le  radici  fon  lunghe,  &  roileggianti:  dalle  quali  al  tò- 
po della  metitura  deftilla  vn  liquor  fanguigno:  la  ter- 
za è  limile  all'altre ,  hà  il  teme  roiligno ,  &  minore. 

LOCO .  La  prima  nafee  in  luoghi  gratti,  Se  non_, 
col  rinati:  ma  l'altre  in  luoghi  magri ,  &:  arenofì. 

OVALITÀ'.  La  prima  hà  la  radice  molto  refri- 
geràtìua,  coltrettiua,  Se  amaretta,  atta  à  condenfare  i 
corpi,  &  ad  ertenuarli  alquanto  ,  Se  parimente  ad 
efterger  la  collera;  ma  nelle  fiondinoli  è  tanta  virtù: 
quanta  nellaradice  .  La  feconda  è  più  calda,  &  più 
rnedicamentofa;  percioché  hà  vn  poco  più  dell'acu- 
to al  gulìo.  Più  calda  di  quella  è  la  minore,  ch'eia^ 
terza,  più  amara,  Se  più  medicamentofa. 


VI  R  TVS  Di  dentro .  Datti  vtilmen  te  fa  fua  decot- 
tionea!  trabocco  del  fie!è>ai  deferti  delle  reni,&^ 
lamiIfca,&do;ie  fiala  febre  fi  dà  con  acqua  meWj 
Le  frondi beuute con vino riftagaano  il  corpo.  Lfi 
frondi  della  feconda ,  Se  le  radici  mingiate  vadM^ 
ai  morii  de  i  vejenofi  animali:  ladecottion  della tetì 
zabeuutaconhiffopo,  &  nafturtio  caccia  ftiordcl 
corpo  i  vermini  larghi .  Si  piglia  a  i  dolori  delle  r^1 
vna  d  ramina  del  la  radice  d'ancu  fa  in  vino. 
^  VIRTVN  Di  fuori.  La  radice  delia  prima  hà  vi 
tùcoftrettma,  cotta  con  olio,  Se  cera jjioua  alle  cm 
ture  del  fuoco, Se  all' viceré  vecchie  :  Una  impiaftój 
ta  con  polenta  il  fuoco  fiero ,  Se  con  aceto  le  virili» 
ni,&lafcabbia-5  Applicata  d;  fotto  fa  partorire  !  I 
frondi,  &  la  radice  della  feconda  alligate  giouano  à 1 
morii  de  i  velenofi  animali ,  Se  fpecialmente  dcll^ 
vipere.  Et  però  fi  dice ,  che  maiticando  alcuno  l$i 
fue  fiondi,  e^fputadole  pofeia  in  faccia  d'alcuno  ani' 
mal  velenofo,  (libito  l'ammazza .  La  radice  dell'Ai 
cufas'applicacon  aceto  alla  lepra,  Se  alle  lentigini.  U 
foglie  trite  con  mele  s'applicano  alle  gionture  fa^ 
fe  con  vn  poco  di  farina  .  La  clecottion  delle  rad# 
fparfaper  la  itanza  ammazza  le  pulci . 

ANDROSACE. 


D 


«a» 


Eft  ANDROS  ACES  huntens,  acque  aeris,ab  iffi 
Ex  vino  pota  hydropicis  vrina  cietur  ; 
HervsL  &  decoclum  epotum  epoque  femen  eafdc'fl 
Demonjirant  vires;iuuat  illitaitemfy  podagra*  • 

NOMI.  Gre.7\  r  J>  «. V«*f  r .  Lat.  Androfaces.  Ita! 
Androface.  Spag   Franz  

LOCO.  Io  Thò  ritrouata  à  Ciuità  vecchia  >  &  » 
porto  Hercole  in  celti  fcoglidel  mare. 

FORMA.  Es  l'Androface  vn'herba  fottile>ami 
ra,  che  fparge  alcuni  frali  giunchijenza  alcuna  fro" 
de,  nelle  cui  fommità  fono  i  follicoli ,  che  fi  ralfeiH'  , 
brano  àrvmbilko  di  Venere,  ne  i  quali  contiene-' 
dentro  il  fuo  feme .  ENherbetta  tutta  bianca ,  ornatf 
in  vece  di  fog'ie,  di  capelli bianchiffimi . 

QVALITAV .  Ev  amara,  acuta, falfa, Se humida-' 
diflòlue,  &  difecca'. 

VIRTV Didentro.  Bcuuta  la  poluere  della  fece* 
nel  vino,  al  pefo  di  due  dramme:  prouoca  mirabil* 

mente 
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mefite  l'vnnà  de  gli  hidropici.  Fà  anche  il  medefimo  A 
trotto  il  feme  beuuto,  &  la  decottion  dell'herba ,  fk 

v  m  ^^J?  ^ccto>ò  v mo  cotta  > ò  b  poiucre  . 
.  vali/  ^/«^/.Impialtraiivtilmentcrhcrba 
in  su  le  podagre. 

ANDROSEMO, 


ANEMONE. 


a* 

fró* 

cW , 

natf 

ida.' 

beca 
ibi!" 


ANDROSiEMVM  alutmpurgaiam  Cernine^, 
janatty  J  q 

Ifthiadem;folia  cxterguntficcantaut>  deinceps 

friS^S**'  ^i^erenteà  itóperlcò/&  dall' A- 
fottili'  5/  01  r°che  crcfe  CO!  •  rami  duri,  &  leg  ìofi,  & 
ouem  n  r0[FeSg*fi  rulli ,  ÒC  co  )  fiondi  tic  voltc^ , 

tritai  mT  m  --ior[  d  lh  le  cluando  fl 
fomm  vCj I  •  no  711  Muore  limile  al  vino  :  fono  nella 
oini  r  01  fLloi^lli  affai  fconcauità  d'ali,  dall^ 
noi  fi f°.no aìc^  nmiifcelli,  attorno  \  i  quali  fo- 
di  m  \  u11 8la"?>fC  piccioli  ;  ferrati  il  Tuo  feme  puntato  D 
^^cein^a^iiyafetti  fimiji  a  quello  del  papa- 

OVAn^'fce  nc ,;  colU  5  &  Iu°5hi  montofi. 

afterTcvi;    I  i         W  PUtgàÌ1  Vcntre  >  &Ie  f°SUe 

riSS?0',* dlfecan°>  rifcà&a,&  difecca:&  le  fo 
8  o.  lordi  ragia . 

dramm  *  r  ,  II  feme  beuuto  al  pefo  di  due 

fatiche'  sli  bujnpri  colerici  dal  corpo:  fana  le 
robufti  vnììa  ^  ^P01  °!1 1  purgationc  beuere  i 

&  il  dì  fé*  f  °Co  dl  v*n°  > &  *  deboji  vn  poco  d'aqua  : 
Dan  n^r^H^P^P^^^^vn  poco  di  radice  di  cap- 
5£&    °fea      ^terebinto,  al  pefo  d'vna dra- 
>  °c  cosi  rare  di  quattro  in  quattro  giorni . 


FoemìncA  vultiA ,  ^6*  la:ti  proaejl  AN  E  MONE 
Et  dyfentericis  confert,cauitq^e  dolenti ,  ^ 
Infiammata  WH<*t,meafes  ciet/jjlcerajifiit% 
Sordi  daq;  e  xpwgat*  pituita^  ext&ibit,  atqus 
EUcit>Ót ' fana* denvesylaccLi  ewear ,  inde  ^ 
Difattii:  ex  oculis  lachrymas,  &  vhtncra  iungit  ; 
E'xpurgatq;  caput,  lepras  expellìt  edace s , 
Setpentttmq;  ictus,  emendaturefc  cicatrìx . 

NOMI.  Gre.Avéixavìt  Lat.  Anemone.  ItzLAne- 
mone.AvobJacKaif^  Tamara.  Spag.  Hyerua^ 
viento,  ò  AmtyolUs  de  frolcbiqtiita .  Ritrouafenc 
di  cinque  frette  • 

FORMA.  La  prima  ta  le  foglie  firmli  a  quelle^ 
del  coriandro,  m  i  più  i  -.tagliate  per  i:  itorno,  con  ga- 
bi  fornii,  peloiì,  &  rtrifeiati,  ne  i  quali  fono  da  !ocoa 
loco  le  foglie  più  picciole,  Se  più  fotti  li ,  có  fiori  rol- 
fìjcomequaiìdipapauero  filuii'co,  fecon  vn  capi- 
tello nero  nel  mezzo  llipato  di  neri  capelli  3  còme  fi 
veggono  nel  predetto  papaucro  ;  produce  la  radice 
come  vna  oliiu  5  ritondetta  eoa  alcune  fibre  per  in- 
torno, de  al  gurto  acuta  .  La  feconda  fi  le  toglie^ 
rmggiorii  e\:  molto  più  minutamente  intagliata  qua- 
fi  couv  fon  quelle  dell'aconito  cinoforo,  &  i  gambi 
fimilialfudetto;  ma  alquanto  più  groiTi,  dritti  ,  & 
vacui  di  dentro>  ne  i  quali  iòno  i  fiori  porporeì  dbia^ 
ri,  &  con  vn  capitèllo  in  mezzo,  8c  vna  zazzera  di 
capelli,  come  propriamente  il  primo  fudetto:  la  fiu 
radice  e  corta  limile  ad  vn  rapcnzr>lo  ton  molte  li- 
bre, fe  al  gulro  parimente  acuta .  La  terza  lù  le  fo- 
glie come  il  ra:ioncolo  della  prima  fpeticond e  alcu- 
ni la  connumerano,  &  malamente  tra  i  raHoncoh,év 
ha  i  ramufcclli  lottili  lunghi  vn  palmo  è  mezo.cV  tò 
di,  nelle  cui  fommità  efeono  i  fiori  bianchi  co  a  cin- 
que foglie  attorno;  ma  inandi  come  le  rofe  faJuati- 
che,  i  quali  nel  Papnrfi  pa  re  che  al  quanto  porporeg-, 
giano,  Se  malìimamente  ài  fotto  prelfo  al  picciuolo , 

la 
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la  radice  hà  egli  fertile,  &  fibrata .  Il  quarto  poi ,  &  A 
il  quinto  hanno  ambedue  te  toglie  intagliate  con  fio- 
rincll'vno  corporei  >  &  Dpll'alrro  di  color  d  oro. 
Nafcono  nelle  fiepUe  i  colli,  &  m  luogrucoJtiuaa  . 

OVALITÀ1 .  Hanno  tutte  le  fue  fpctie  facilita  di 
cauaTe,  tirare,  Se  aprire  le  bocche  < ielle  venc,&  però 
tira  la  Tua  ra  lice  manicata  valorofamente  la  flemma 
della  teila,&  difccca*&  aftringeA  nfcalda  quali  co- 
me il  Ranoncolo. 

VIRT  V .  Per  It  molta  fin  acrimonia ,  non  e  ìru 
vfo,fe  non  Di  fuori.  &  il  filCCO  tirato  per  il  nato  pur- 
gatatela, eìmedefiiiK>f&  la  poiuerc della  radico. 
Mafticatatìrala gemma, purga  l'vicere  fordide,& 
putride^  applicati  alle  cancrene.  Le  toghe  verdi  pe- 
lle, eV applicate  fnianorvgnegroiTc,& deformi  ap- 
plicate in  forma  di  linimento  medicano Tinfiammag- 
gioni,  &  le  clamici  de  gl'occhi  ,&  mondificanola-» 
f  cabbia,&  la  lepra .  La  decotrioi  1  fatta  in  aceto  miti- 
ga il  dolore  de  1  denti,  fermandoli ,  &  conferuandoii 
dalla  putredine:  i  fiori  vagliono  alle  medefime  cofe . 
Et  L'ACQVA  ftill  tt  me  e  più  piaceuole,&  più  com- 
moda alle  cofe  predette . 

ANETO. 


con  ombrelle,  &  feme  come  il  finocchio:  la  radice^ 
non  hà  egli  molto  lungi,  ma  tìbrofa,  laqual  perite^ 
cafcato  il  feme ,  ma  ogu'anno  (èminadoli  fi  nnuflj 

LOCÒ.  Seminali  ne  gli  hoiti  quali  per  iutto>* 
in  alcuni  luoghi  nafte  fpontaneamente. 

OVALITÀ'.  L'  caldo  nel  principio  del  tcP» 
grado,  &fecconel  principio  del  fecondo:  ma^ 
Bruggiato  è  caldo,  Se  fecco  nel  terzo  grado . 

ViRTV'  Di  dentro .  La  decottion  del  fernet** 
in  vino,  prouoca  il  latte,  rifolue  la  ventofttà ,  &  W 
i  dolori  del  corpo:  riftagna  il  corpo,  Se  parimente 
vo«niti,allcgenfcc il fii «ghiozzo,*:  il  medefuno 
il  fuccocotto con  acqua:  vfali  per  condimento^1 
cibi,  in  cauoh,  &  iti  pefce ,  Se  in  altre  viuande  fli 
rfato  troppo  nuoce  alla  viltà,  Se  difeccalafperm| 
mettefi  in  molti  medicamenti,  &olij,  &vnguentg 
fi  come  nel  noftrooracolo  delti  fpetiali  habbiainfl 
inoltrato:  entra  ancora  nella  Teriaca  d'Antioco  *| 
òcilmododicomporlacquelto.  Prendefi fernet 
aneto, di fenocchio  d'anilod'ameos,  di  Detroic«j 
ana  dragme  fei ,  trifoglio  acuto  odorato ,  dragmey 
na,  miglio, ferpollo,  farina  di  veccia,  fucco  d'angcffl 
ca,  ouero  opopo;  ìaco  ana  dramme  due ,  trite ,  Sem 
tacciate  quelle  cofe ,  fe  ne  faceian  con  vino  troclt| 
&  fecchi  fi  rifefbino,  i  quali  fono  prcfHjiriffimojjj 
tidotto  conerà  veleno.  Dà  fuori.  La  decottion  dm 
l'aneto  è  vtile  per  federili  dentro  le  donne  per  1  <j 
fetti  della  madrice .  11  feme  abbrug^iato  rifolue  {*■ 
piallatole  po  (teme  del  federc&vale  all'vlcere  N 
midemaflime  de  i  luoghi  naturali  :  farti  dalle  \o<A& 
&  da  i  fiorii  olio  vecchio  chiaro.  L'OLIO  d'An* 
to,  per  i  dolori  delle  pani  di  tutto  il  corpo,  che  api* 
i  pori,  rifolue  i  vapori>&  le  polteme,  &  le  durezze0 
mitiga  i  dolori,&  rigori  delle  febn,&  prouoca  il 
no,e'l  fudore:&  falli  come  quel  di  ruta.  L'acqua  de 
ftillatada  rutta  la  pianta  e  efficace  à  tutte  le  cofe  prfl 
dette. 

ANFODILLO  MAGGIORE. 


Ctlfacit,  &  reiiocatlac  ,  t ormiti*  fedat  ANE- 
THVM,  •     ,  _ 

Concoquit,  &  ruttus  city  dircrit,ejl  &  OCHtus 
Hoc  cibus,  infcftum  ejl  ociutSyVenerìqueydoloru 
Scdatyfinguùns  Unti  > ferq,  vnle  morbi  s 
Foemineù,  ^enitnram  exnngtiityConcoquityatque 
ConcilUt  fomrium  hriummenfefque  miniftrat. 
NOMI.  Gre.A^w&or.  Lit. Anethum.  Ital^w- 
to.  SpM.Hweldo.Aiàb.  Sebct.  Ted.  fiocb  k*ut. 

FORMA.  E'  tanto  limile  al  finocchione  fpef- 
lè  volte,  fe  il  givfìo  non  ne  folfe  il  giudice  inganareb- 
be  l'occhio  ,°crefce  col  gambo  alto  vngombito& 
mezo,  ramofo,  con  foglie  capigliofe,  fior  gialli ,  & 
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DEL  DVR 

'Mficr&tqHe  oculifa  &  teftibus  HAST  VLA  cofert  A 
REGIA,  a>  lottumfuccurrit  <*r  ipfa  venenis, 
JDifcutit,cxtergit  fcabiemque,  &  mcftrua  duciti 
Demorfofque  iuuat  fervente,  parotidas  inde 
Sanata  &  ambuflis  eadem ,  (Urdistjj  medetur; 
Femio  cedit  ei  ;  recepita  alopecia  crine s; 
Jpfafcoloprenddt  ob fi  flit,  nigro%  veneno 
Mirifìce,?eflat  quodfeorpius  ;  inde  c  apillo  $ 
Crifpat,  &  inde  valet  pafeentia  ad  vkcra'.itemffj 
Sordida,&  admammam  infiatHm,tubercula>  ad 
aures 

Etpurulentas,furuncidis  inde  fugatur. 

NOMI.  Gre.  Aififitof.  Lat.  Afphodelus, 
fiaflula  regia .  Ital.  Anfodillo>&  cento  capi.  Arab. 
Axeras .  Ted.  GeldvurtT^  Spag.  Gamones .  Franz.  B 
Afrodiles . 

TORMA.  E'  pianta  folta  di  foglie  Cimili  à  quella 
del  porro ,  ma  più  lunghe,  tk  più  (Irene  con  il  filo 
della  fchiena,  così  prominente,  Se  acuto,  che  quali 
paiono  le  foglie  triangolari  :  produce  il  gambo  alto 
vn  gombito,    qualche  volta  maggiore ,  hfeio ,  Se 
fenzanodi,  Sci  fiori  nella  cima  fpicau  ,  & bianchi 
quantunque  fe  ne  tt  uoui  vna  fpetie,che  fa  1  fiori  gial- 
li à  modo  di  llelle ,  da  i  quali  nafeono  poi  le  bacche 
tonde,cV  verdi  grolfe  come  pifelli,nelle  quali  (I  chiu- 
de il  feme  triangolare ,  Se nero .  Fiorifce  particolar- 
mente come  la  (alla,  &  il  ver bafeo ,  cominciaci o  dal 
fondo  della  fpiga  .  EN  dotata  di  copiofi  (lime  radici, 
nereggianti  di  fuori,  &di  dentro  verdiccie,  grolle, 
come  fono  le  dita  della  mano ,  ma  fottili  nclPorigi-  C 
nc,&  groirettedabadòcon  vna  certa  codetta  fottile 
in  fine . 

k\rA?"  Nafccne  i  monti  ,&  ne  i  terreni  gradì. 
VÌVALI  rA'  •  La  radice  e  calidaA  fece*  alter  fi- 
rn, relolutma:  è  piena  di  fucco,&  al  gulto  amara, 
«  acuta  :  LacenciedeUaradiceèpiùcaIda,i " 
ca,  &  pia  fattile,  &  più  potente  nel  digerire . 


ANTE. 
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ci  con  vino  vecchio  dolce ,  mirra ,  Se  za  forano ,  &. 
fa(Gvnnicdicaraentocrficadllimopcrgliocchi.L>i; 
ftillafi  il  fucco  per  le  fteflò  tepido, oucro  iniicmc  co 
incenfo,mclc,  mirrai  vino  nell'orecchie  che  me- 
nano marcia .  De  111  1  lato  per  fe  nell'orecchiadella^ 
parte  contraria  mitiga  il  dolor  de  denti,  la  cenere 
dellaradicevntafònafcerei  capelli Calcati; 

L'OLIO  cotto  nelle  radici  (caliate  conrenfee  al- 
le bu^anze  vlccrate,  &  alle  cotture  del  fuoco  :  &  d* 
tilato  nelle  orecchie  gioua  alla  (ordita.  La  radico 


focaie  le  vitiligini  prima  (trifolate  al  Sole  con  vna^ 
pPezzadilino,Scpófciiimpia(trataiu  (ufo.  Impia- 
ganti vtilmcnte  quefte  radici  cotte  nel Paceto  per 
guarite  le  volatiche  maligne,  &  parimente  alla  (cab- 
Dia,  le  medefirrie  boi  lite  cor.  iulquiamo,  &  incorpo- 
rate con  pece  liquida  curano ,  8c  taro  il  puzzor<p 
delle ditella .  La  radice  (trifolata  fopra  il  capo  rafo , 
fa  rmafeere  1  capelli  ricci .  Cottafc  applicata  fanale 
Dolteme,  che  vengono  dopo  l'orecchie:  (anano  po 
KSoucfte  r*£ci,&  Scendofcnc  vnguento  con 

pretto  1  peli  nelle  cicatrici  dell'vlcere . 

ANFODILLO  MINORE. 


La  cent  re  della  radice  è  più  calda,  più  fec- 

'  Vìi  »  t\?7v  %  vià  potC!  ltc  ncl  diSeiire  • 
.Vi  m  -V  Y:*"***  Le  radia  prouocanl'vrina, 
«ittìeltrui  beuute  con  vino  al  pefo  d'vnadramma . 
Medicano  x  dojoridel  coftato,  à  i  rotti,  à  i  fpafimati , 
ocaua  tolle.  Mangiate  ne  i  cibi  alla  quantità  d'vn  da- 
to fan  vomitare .  Dannofi  Vtilmcnte  al  pefo  di  tro 
dramme  contra  il  mor  fo  de  1  ferpenti ,  ma  bifora-, 
impialtrare  ancorai!  morfo  con  1  fiorUon  le  fiondi, 
«con  le  radici  cotte!  nel  vino  .  Il  feme,  &i  fiori  be-  D 
uuti  nel  Vii  io  refiflonp  marauigliofàitienie  à  i  veleni 
«eiiafcolopendra,  Sedè  glifcorpioni  :  purgano  il 
corpo  quelli  medefirni:  laradicebeuutafottitìcagli 
appaia  di  Venerala  medefima  beuuta  con  vino  gio- 
cai trabocco  del  fiele,  &  parimente  ì  ghhidropia. 
fiiolTll  vlno  della  dccottkm  della  radice  caccia., 
hiclh\  ^^dellereni,  &prefò  alla  quantità  d'vn 

vHIm^nf     n   *  Le  radici  cotte  m  vino,impiaftran(i 
^^^^^'^^  &  quelle  che  mena- 
A»i.<ì?  v  1}  Ì  a!te5«6^magìoni  delle  poppe , 
rte  1  tóbcol,,  impiaftrate  con  polenta ,  vagUono  alle 
nouelle  iiifiAipmagioni .  Cuocefi  il  fucco  deUc  radi- 


Nondum  comper tumeft,  whwASPHODELVS 

invi u$  .  /» 

Sit MINOR bic mcdicisyfit neipp  autvUap** 


cult  ai  • 

NOMI  Lat.  Haftula  Regia  minor ,  &  Afphof 
deh*  minor.  Ital.  Anfratto  minor*. 

FORMA.  Ha  le  foglie,  eM  furto  c^^^^\^ 
^n^lefcdiefoaol^ 
tuferàdici&nnumerofe,tna  lunghette,  tottui, 

che  nel  bianco  gialfcggjano.  .^fw7X  ^  «,rre^ 
I  OCO .  N  3ce  inluoghi ariete* fa(Toffi>&ttO- 
uatonehò iomoite  volte  nd'.i  (cogli  delmiraWee 
Cendo  Bullicame  della  magnifica ,  &  nobilito 
Citò diVtabo,dotata dalla  natura  d  ogru  grana, 
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&  fpecialmente  oltre  à  i  famofi  fu  oi  bagni ,  di  molti  A 
VBSUOJ  (empiici  cosi  nell'ampie  è  fertile  pianura, 
come  nell 'ecce] lo  &  ameno  monte. 

OVALITÀ  ,&VIRTV.  Ancora  non  é  venu- 
to in  vfo  alcuno  della  Medicina . 

ANGELICA. 


H  E  R  BARIO 
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Calfacit  ' ficcatmulcetdentumqs  dolore* 
ANGELICA,  exteniiat<>a\>erk$c(liq3  refiflity 
Diger i  ty  &  tu] fi  confcrt ,  contrae^  venena  Q 
P  olle^cr  cft  cordi>  (lomachofy  per  utili  s,atque 
Vlceyacoiifolidaty  correptos  pefhq;  fanar, 
Corrici t  atquc  orh  fetorem\ &  Ubera?  inde 
Morfibns  a  rabidi  cams  ;  &  concreta  re foluit 
Sanguini*;  inde  cibi  fumendi  -vota miniftrat . 
E' partum facile in  redditi  cerebrumque ,  capute^ 
Robor at,  & purgar  >  ftomachum  iuuat  ,  mala 

cunEla 
Frigida  compefeit. 
NOMI.  Lat.  Angelica.  Ital. Angelica.  Tcd.^n- 
gel ic.  Franz .  u4 ngelique* 

SPETIE.  E'  di  tre  fpetie,  cioè  maggiore ,  eh 'è  la 
domeitica  ,  minore  eh  elafaluatica:^  vi  è  poi  l'A- 
quatica. 1 

LOCO.  Si  collina  in  Mifnia,&  in  SaiTonia3&in  D 
altri  luoghi  di  Germania  ne  ì  campi,  Se  0^ni  terzo 
anno  ìadorneftica  lì  L'afta  con  le  radici;  ma  fa  fanati- 
ca naice  ne  ì  monti ,  fe  bene  è  più  piccioli,  è  non- 
cimenopiuvirtuofa  .  Regnar  in  exiguo  prjictllens 
corpore  virtns . 

QV.A  LIT  A'.  La  domeftica  e  calida ,  &  feccanel 
iecondo  grado;  ma  la  faluatica  è  più  scura ,  &  è  caU 
da,  tk  lecca  nel  terzo  grado:  aprel'Ang; lica,affotri- 
glia,  rfloiae,  penetra,  incide,  dfi(To!uc  la  venrofità,  & 
<Jigenfce  i  gr  >fli,  &  lenri  humori  fiemmatici5&  refi- 
lteaiveic:M,&  allapefte. 

VH^TV*  Didentro  .  La  radice  relitte  mirabile 
mente  a  i  veleni,  &  diifolue  il  fangue  apprefo,  &  va- 


le vincamente  per  preferuarfi'dalla  pcfte ,  conferii 
a  gli  hum<  >ri  flemmatici,  &  vifeofi ,  &  vale  alle  Ófl 
dita,  guarifee  la  torte,  che  fi  prende  per  freddo, ^ 
fputaregh  humori  groiTì  del  petto  beuuta  la  fu*<l 
cottione  fotta  nell'acqua ,  ò  nel  vino ,  confo! ida  N 
cere  dell'interiora  :J  fortifica  mangiata  Jo  Itom^0' 
vale  ne  ì  difetti  del  cuore  :  fa  ritornare  l 'appetito 
duto  ;  dadi  vtilmente  al  pefo  d 'vna  dramma  con-v,(1 
bianco  a  i  fanciulli  al  tempo  de  i  MorbMioni  > 
altri  mah  contagio,!  con  acqua  di  Cardo  finto** 
torment  Macon  vn  poco  d'aceto  ,cV  con  vn  poco* 
Teriaca.  L'ACQVA  defilata  dalle  ndici  vàW 
tut:e  le  cofe  predette:  conferifee  mirabilmente  nd> 
contagion  della  pelle,  &neKefebri  peftifcrc , 
no(e,piglifidofene;meza  dramma  con  vna  draiflj 
di  Teriaca  in  quattro  oncie  di  quell'acqua  fiicefl* 
poi .fudar  l'infermo:  vna  dramma  del  la  fuapoluedi 
può  fupplir  per  Teriaca.  All'  dolori  del  corpo*" 
gionati  per  freddo  fi  dà  vnadramnn  uellaìna} 
uere .  In  fomtna  l'acqua  ftiHata,&  la  poluòre  do- 
radice  rimedia  à  tutti  i  viti;  ii.tcnn  del  corpo  :  val^ 
ali  a  plcuntide,  ai  viti /del  poImone>airulimcultàfl 
vnna ,  Se  caccia  fiior  la  creatura,  e  i  melimi,  &  ù$ 
uè  tutti  i  tumori  interni ,  8c  daffi  anco  cotta  nel  v  ino» 
Di  fuori .  La  radice  manicata,  de  meda  nella  cond 
uità  de  i  denti  vi  mitiga  il  doloreJ&  fa  cosi  buon  tì^ 
to^ch'occulta l'odor  dell'aglio,  &il  puzzor  dell^ 
bocca:  gioua  la  fua  acqua  ali  'orecchie  mettendoti^ 
dentro,  6c  alle  caligini  de  gli  occhi:  gioua  alle  p^ 
fonde  ferite,  purgandole^  incarnandole,  &  cos.  & 
il  fucco,  &  la  poluere.  L'acqua  applicata  con  vis- 
pezza alla  fciatici.e  alle  podagre  da  mwndc  aiuto,oi 
fumando  ì  groifi,  Se  lenti  humori ,  che  in  quelle  pa** 
ti  fon  ragunati.il  feme  ha  le  medeiime  virtù .  C  ]cm 
in  vino,&:  fattane  lauanda  fana  l' viceré  frefche,&  an* 
tiche .  La  radice  fi  fa  bollire  akempo  della  pefte  # 
aceto,&  odorali  con  vtilità  grande , 

A   N   G   V   R   I  A. 
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MMHff  ^nan.^ouctifcdat'i,  dolor  em , 
%x?^Pt*%P>n>tór}&erat,  ati  dolora 

fennetichefidifl »  do 5?S  °  ' '  ^  &i 

macchiato  di  bSS  f  figgi  £,*^5  y°U^ 
da  molto  &  icoimf-,  i,V i  V  •  i  '^nore  è  hum  . 

ÉtSScSo^  5  ^  humida  nel  fecondo 

faState.       l°miniPc^  C 

Ungiia:  i  femi  ffriSfei?^  ^aridità  della 

dallo  fto^S'  *  &  prete  non  palla 
^Prc«^^f^efi,'  &  conueirefi  in  hu- 

^ntrariaopera^  » 

Fanno  iWiSS  ^er  tllfo'Je^lìio calore.  D 

nello  KaLq  /?1C^  hannola  fle^™ 
liei  &       &  Cu  -  ° ìano  doIon  co- 

^/«?r/.  Vale  tenuta  la  poln^ 
<aei  cocomeri  in  bocca^ 
^U'ardenuffìme  fe- 
bri  per  l'aridità 

cocomen  hà  le  medefìme  fa- 

lUt^  che  ha  quella  dei 
meloni  , 
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Z<*f  ANISVM  donatjgratumfacìt  oris  odorem; 
Dìfcutit  Cr  flatus,  ft ornai ho  J ed  inutile >  purgar  9 
Cit  l otiti??/)  &  Vcaextm>ficcat)Contra<}.  venìlUL* 
Ausìlio  etf,  aperir,  tenuatqne  ;  in  (omnia  tollit  > 
lucunàunity  facit  vultum,  capiti*  q}  dolorerà 
Mitigata  cxoncratqj  ipfum  vertigine  captum; 
f-lydropicisitidem  confert;  morbi  >ty  rad/iris-, 
Etfaciles  reddit  partiti,  tirieaiq.  rej>ellit 
Veftibpu>  &  iajfos  reficit , 

NOMI.  Gre.  A  War.  Lar.  Anijurn.  Rai.  Anifo . 
Spag.  M  a-tbaluai&  Terna  dulcc.  ì  ed»  Ani] o.Franz. 
Anis  • 

FORMA.  Produce  il  ramo  tondo  alto  vn  gom- 
bito,co  a  molti  rami,  &  ombrella  bianca  di  odore  fi- 
mile  al  mele,  doue  nafee  il  Teme  lunghetto ,  giocon- 
damente odorato  con  vn  fapore  mefcoln  to  di  dolce , 
d'acuto d'amaretto  alquanto.  Crefcecon  foglie 
minori  dell  'Appio,  ma  meno  intagliate  quelle  che_> 
fono  per  terra,m  i  quelle  che  fon  nel  gambo ,  &  ne  i 
rami  fono  molto  più  intagliate . 

LOCO.  Seminali  ne  g'i  horri,  nei  campi,  &  ne  i 
giardini.-'odafi  per  il  primo  in  bontà  quel  d'Egitto. 

OVALITÀ* .  EN caldo,  c\r  fecconel  terzo  grado . 
£*  amaretto    àajtp,  rife  ilda,  &di(Tecca . 

VIRTV  Didentro,  lì  fuo fané, ò Iafuaconfet- 
tio  ie  emenda  il  pu'izor  del!abocca,c\:  fà  buon  fiato  : 
&èvtileàglihidropici.Valcal!eopilatio  ndeI  fega- 
to,prouocÌrvrina,mitiga  la  fete,  ladecottionbeuuta 
diiroluelaventofltàdel  corpo.  Giona  al  fegato > al 
polmone,allo  ltomico,e  alla  madrice,  imperò cho 
conforta>nfcaida)&:  niuta  la  còncottione.  Vele  al  fin- 
gulto,  à  i  dolori  di  corpo,  alla  difenteria ,  à  i  ttuTì ,  à 
tutte  le  forti  di  ventofìtà,  $£  durezze:  gioua  conrr  i  i 
veleni  .&  prouoca  il  latte,  forti  fica  il  coito:&  ['OLIO 
che  fi  deltilla  da  dìo  pigliandone  alquante  goccie  n 
vino,ò  in  brodo  vale  alla  vertigine,ftrettezza  di  pet- 

G  to, 


34 


«ERBARIO 


to,prcfocation  dellamadrice, vomito,  ventofità ,  de  A 
alla  crudità  dello  ftomaco,al la  hidropilia,  de  à  gli  al- 
tri maliche  da  frigid  ita,  &  ventofità  procedono  :  de 
{penalmente  vale  i  inerui,&  membri  indebolitt,dif- 
fecca  i  menftrui  bianchi.  DI  fuori .  Il  feme  tanto  ver- 
de quanto  (ecco  pefto,  &  applicato  à  gli  occhi  caaa^ 
fuori  le cofe  che  vi  fon  calcate  dentro,  &  tira  fuori 
parimente  i  vcleni,&  lana  i  mòrti  vclenofi .  Facendo 
profumo  con  anifo,  e  (torace  calamita  eioua  al  dolor 
della  te(ta,il  fci ne  pcllo,ò  il  fiiccò  melfo  caldo  coii^ 
olio  rof  ito  entro  le  orecchicele  leua  il  doiore.McflTo 
l'anifo  tra  le  vedi  le  difende  dal  le  privici  quelli  elio 
terranno  in  mano  vna  pianta  d\inifo,noafaran  mole- 
ftati  dal  m  il  caduco .  Meflo  nei  pane  lo  fi  piaceuo- 
le,èv  odor  ato.-odorato  acqueta  il  finghiozzo,p rouo- 
ca  il  fonno,^  caaa  le  pietre  daile  reni .  Mclfo  fotto  ;I  2 
capez"/  ile,di  modo,  che  chi  dorme  ne  fenta  l'odore» 
lena  i  fogli  fiftidiofì:  odorandolo  le  donne  partorì- 
lco.iof.ici. niente.  L'ACQVA  mllatadaificridel- 
Panifo,vale  alle  cofe  predette,  &  con  polenta  fe  ne  fi 
hnimento  à  i  frenetici,&:  cosi  à  i  finciulli,chepatifco- 
no  m  vi  caduco^  fpafimo .  Alalie  vale  anc©ra  l  olio, 
che  da  gli  Alchimilti  fi  caua  dell'arilo.  Giuafi  de  gli 
anilìvna  QVlNTA  ESSENZA,  Mettendoli  m 
infufione  per  24.  hore  in  acqua  vite,  tenendo  la  boc- 
cia poi  per  a'tretanto  tempo  in  bigno  caldo,  poi  co- 
landocon  efprefilone.  La  qual  colatura  fi  diftillo,» 
poi  fecondo  l'arte,  finche  il  rimanente  nelia  boccia^ 
fia  ridotto  à  con  fi  fìen^a  di  mele.  Dafù  di  quella-» 
Quinta  effenza  poi,o  in  etico  in  brodo,  ò  v:no,da_» 
mezo  fcropolo  fino  ad  vno  fcropolo  à  tutti  i  mali  *^ 
che  fi  da  l'olio:  òvvnta  di  foori  vale  mirabilmente  à  i 
nei  ui  attratti  ,  de  à  tutti i  mali ,  che  da  fredda caufaw 
procedono . 

A  N   O  N  I  D  E. 


Mitigar,  &  latcrum,  oc  lu  mboriitH  ;ìh  màYgÀ 
roait 


Osquib$isidfoettt  Valide  commenda?  ONONIS. 
tq$  hfimorrhoìdaffana^demum  %  dolore s 


Rum^itur  abftcrgir.  ieporq3  &  rembwtndl 
Obfirufii?  conferì  iirtcidihfertfy  calorem . 

NOMI.Greci,0*>»w^.Lat.^(w//.Ita!.v//;^ 

Ted.  Soli  Krnttt.  Franz,  fiuyhunde . 

FORMA .  Hà  i  rami  folci  più  lunghi  d'vna  {p&, 
na,cinti  da  mola  nodi,  de  concatiità  d%ali.  Sono  i  iW 
capitelli  rkondi,&  le  frondi  picciole  de  fottili  limili* 
«juel'edell  :  lcnticchie,ouero della  ruta  ò  del  loto  ci*1 
prati,aiquanto  pelofe,&  odorate  d 'odore  non  ingt* 
to .  Producono  i  fuoi  ìamufcelli  fermi,  foni,  &  4 
puntate  (pine.  EN  la  fua  radici*  bianca,&  ifuoi  fio*1 
fono  incarnati  A  porporeggi  ami . 

h  "CO.  Naice  ne  1  praii,&  altri  colriuati,c\:  noiu 
colnuad  terreni. 

SPETIE .  E'  di  due  fperie,  Tvna  fpinofa  con  & 
ri  incarnari,porpcreggianu,  de  l'altra  fenza  fpine 
alcun  loco  con  li  fion  gialli . 

QV  A  LITA' .  La  radice  è  calda  nd  tei-20  grada» 
è  afterfiua#2ncitfua,&  efteiiuatiua  &  diflcccatiua .  $ 
fall  la  feorza  della  radiccche  non  foio  prouoca  l'vtf 
na,ma  rompe  le  pietre  . 

VIRTV'  pikehtro.Gxzxi  virtù  hà  la  feorza  A 
la  radice ,  che  beuuta  con  vino  prouoca  l'vrinài 
rompe  le  pietre.-corrode  le  labra  dcll'vlcere  :  de  1* 
fua  decotti one  fana  l'hcmorrhoidi  !  Molti  con  l'vft 
di  quefta  fi  fon  curati  dalla  ernia  carnofa:  de.  quefta 
decozione  beuuta  è  molto  gioueuoie  nelle  opilati^ 
ni  delfegato,&  delle  reni .  Inanzi  che  diuenti  fpinfl 
fa  fi  condifee  col  fale,  de  c  ne  i  cibi  gratifììma .  F4 
delle  radici  frefche  vn'A.CQV'A,  la  qusl  beuuta  fl<$ 
folo rompe, òx:  caccia  fiiorelc  pietre  delle  rcni,# 
prouoca  parimente  l'vrina,  ma  diiòpila  il  col  Io  d^ 
la  vefica  quando  fi  tnioua  pieno  di  tenaci,  cv:  vifeo'1 
humori .  Et  fi  fa  ih  quello  modo.Piglianfi  di  feor^ 
di  radice  d'Anonide  frefche  lib.  4.0^  fi  macera^ 
prima  minutamente  tagliate  in  lib.o.dinxrluagia  ,| 
dipoi  fi  lambiccano  per  bagno  d 'acqua  calda,  &  ftp 
bafi  i'acquajch'è  buona  per  i  f«dcrti  malori  da^ 
fene  fei  oi  -eie  per  volta .  Fallì  oltre  à  ciò  vna  potaci 
per  la  pietra ,  de  viceré  della  veffica,  de  dafiene  vn^ 
dramma  con  vin  bianco.  P^ecipe  offa  di  nefpoli  df* 
1  gommadram.4.femifrig.regoliuo,feme di  fa$' 
fragia  aa.dram.  mcza,feme  di  vrtica,  di  lirofperm^ 
di  brilfica,d'afparagi,di  pimpinella  an.  fcr.i .  fem^ 
di  mnlua  dram.  1  .zuccaro  cand  .viol.  onci .  falli  p0*' 
uere  fottiliflìma,  Se  prendefi  tre  hore  auanti  al  cM' 
Prendefi  ancora  con  grandiffima  vtilità  per  le  rend' 
le,  de  pietre  della  vellica  vna  meza  oncia  diquert^ 
confettionein  rotule  la  mattina  à  digiuno,bcuend^ 
fopra  vn  mezo  bicchier  di  vino,  in  cui  per  vna  110^ 
fi  an  ftate  infufe  le  feoi  ze  di  quelte  radici  frefebe?  * 
alquanto  peftc .  E  fallì  confettione  con  due  dram11* 
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diqueUapoluerc&confofficiente  quantità  di  zuc- 
carotfiflbìuto  in  acqua  di  faffifragia ,  ò  di  poligono 
tninore.Et  fi  dee  feguitare  di  pigliar  così  per  alquan- 
ti grana,  con  buona  regola  del  viuere .  Et  col  procu- 
rar il  beneficio  delcorpo  ogni  giorn0)  p«r  diuertirc  i 

VIRTV   -D»  J*w.  Lauandofi  la  bocca  con  la 
decorno^  deUafcorza  della  radice  fetta  in  aceto  io- 
£'?,Tn] '"S^^lordeidenti,  La  poluere della 
fcoizadellaradiceleuaviaprellamenterelcare. 
A   M   O   N  I  M  O. 


DÈI   DVUNTE.  fi 

A  Subuenit  ANTHILLIS  lofio,  rcrtumqu?  dolon 

Faminetfque  locis  conferà  &  -vulnera,  furiar , 
Vlczraque,h<tc  morbis  confert  par  iter  %  cadaci*  \ 


LOCÒ.  ^ 
Ita  pianta  mc^  ^,Ch  10  fW>hà  fatto  di  quc- 


NOMI.  Gre.  A*0/AàiV.  Lsnuìnthillis.ltA.An- 
tillide . 

SPETIE .  E'  di  due  fpcriccioé  prima,&  feconda. 
FORMA.  La  prima  hà  le  frondi  fìntili  alle  lentic- 
chie, tenere vS: parimente i  fuoi  ramufcelli  dritti, es- 
alti vn  palmo .  EN  la  (ha  radice  lottile,  &  corta:  l'altra 
ne  i  rami,&:  nelle  frondi  è  limile  all'aiugaana  più  hir- 
futa,più  breue,&:  più  afpra,  produce  if  fior  purpureo 
di  grauiiSmo  calore,  &  la  radice  come  quello  della 
cicoria . 

LOCO.  Nafce  ne  i  luoghi  fallì ,  &  aprichi. 

QV  ALITA'.  E'al  ^uto  dilata,  ha  facilità  after- 
fiua^i(Teccatiua,c  congfutinatiua . 
B  VIRTV  Didentro .  La  radice  beuuta  al  pefo  di 
mez 'oncia  con  vino  gioua  molto  a  quelli ,  che  mala- 
geuolmente  vrinano:&"  parimente alli  dirfetti  delle_> 
reni:  &  quella  ch'i  fimilc  ali  '  Aiuga  gioua  particolar- 
mente beuuta  con  aceto  melato  al  mal  caduco . 

VIRTVS  Di  /«on.  Trite  ambedue  &  applicate 
con  olio  rof ito  &  latte,  mollificano  l'infiammagioni 
della  madrice .  Et  oltre  à  ciò  medicano  ancorarvi- 
cere,&:  le  ferite. 

i  L'ACQVA  che  da  tutta  la  pianta  fi  diftilla,  vak-i 
alle  cofe  medelime . 

A   P   I   A   S   T   R  O. 

Meliifa. 


ANTHIRRINO. 


ANTHIRRINVM  ùcuIos  albugine  liberatati 
JEfta.,jHle  um-y  contro,  & quo*  feorpin* tttns 
Ìntultrtr;faciUis  menfes  hoc  deniqne  >-eddit  : 
Afocnscs  vulve,  emendar,  eoi  p^'untli 
jéttgevrur  forma  nullo  pojjuntque  veleno  y 
Carmine  vdUdi* 

G  *  NO- 


3*  HERBi 

NOMI.  GrecijArT/Vp'mr.  Lat.  Antirrhinunu.  A 
\td.Anthirrino.Sfzg\\.Cabéìj&de  tornerà.  Ted. 
Streicj  Kraut.  Fran.  Afuttzpn '  violette . 

SPETIE.  Si  ri  trouano  dell' Atitirrhino  molte  è 
diaci le  (J>fiKfcidiffercnti  nel  colore  de  i  fiori/ &  nella 
grandezza  delle  foglie . 

FO  R  M  A .  N  atee  fioiile  al  lino,ma  varia  nelle  fue 
fpetie  circa  al  color  de  i  fiori  \  iinperoche  nell'vna  è 
purpureo  accefo,nclI  'altra  è  purpureo  biancheggian- 
te,&  nelle  iettanti  bianco  :  ma  in  tutti  nafcono  alcuni 
capi  rome  di  vitellone  i  quali  e  dentro  il  feme  minu- 
to .  il  fiiueftre  ha  più  fimilitudini  con  la  phitheuma, 
che  il  do.  neftico .  Et  fa  il  frutto  molto  bugiato,  la  ra- 
dice picciola  fonile,  che  ita  nella  fupcrficie  della  ter- 
ra. Qjclto  A-atirrhino  fiiueftre  non  è  in  alcuno  vfo 
della  Medicina.  B 

LOCO .  Nafce  ne  i  campane  i  colli, &  nelle  mu- 
ra die  antiche. 

'OVALITÀ  .  Elicile  facultà  fue  quafi  fimile  al- 
l' A  Iter'attico,  ma  mcn'efficaco. 

VIRT  VN  Di  dentro .  Non  è  in  vfo  alcuno  della 
medicina . 

VIRT  VN  Di  fuori .  Le  fogliai  fiori,  e'J  feme  S- 
impiallrano  vtilmcnte  con  olio  rofito  alla  prefoca- 
don  della madrice>&  per  prouocar'i  mcftrui.  L'her- 
bac  cosi  nemica  de  gli  feorpioni,  che  vedendola  fo- 
llmente reltano  come  infenfati .  La  medefima  liga- 
tà  iopra  la  fronte,  fuanifee  i  fiocchi  bianchi  de  gli  oc- 
chi .  Dicono  che  diuenta  più  bello  chis'ongc  col  fuo 
feme,&  ogUo  di  giglio,  ò  di  Iiguftro;&  fa  più  gratio- 
fi  ài  principi  portandoli  adotto:  ik  è  contrario  à  me-  C 
dicamenti  noduli  • 

A   N   T   O   R  A. 


ilU  O 

Et  papidps?  cordi-,  &  vittjs  quoque  fubuenit  eìfM  l 
Viyer£osja?iAtmLrfu$>  Hnimalium  &tEt&fi 
NOMI .  Lat  Ant  ora>ouero  Aiuti  or  aXuYAnW 
ra>  Zedoariad'Auic  em/a. 

FORMA .  Es  vna  pianta,  che  nafce  pretto  al 
pcllo,fa  il  gambo  alto  vna  fpanna  &  meza,  fermò  ig 
ritondo,  nel  quale  fon  le  fue  foglie  focalmente  inta- 
gliate, polle  daogni  bahda  vgual  mete  come  perciò 
fi  .  I  fiori  fono  in  cima  del  gambo  molti,  &  por[# 
riproduce  due  radici,comc  due  oliue,nerc  di  fiw 
&  bianche  di  dentro . 

LOCO .  Nafce  nel  monte  di  Serrafanta  di  Guai' 
doyik  ne  1  monti  di  Gcnoua,&  della  Francia . 

OVALITÀ'  ik  V1RTVS  Didentro  .Va*}*** 
le  fue  radici  non  folamcnte  contra  al  Napellomia  W 
co  contra  tutti  gli  altri  veteni,&  parimente  ne  i  morfi 
delle  vipcre,&  di  tutti  gli  animali  velenofi,&  dannai 
Vtilmcnte  nella  peftiientia,  ik  nelle  petecchie,  a  1  ver- 
mini del  corpo,  &  per  tutti  i  dolori  dell'interiora,* 
diffetri  dei  cuore  .  Purga  per  da  baffo,  &  per  voifll 
toglihumorivifcofii&  in  fommahà  le  facilità  àà 
Dittamo . 

VIRTVS  Di  fuori.  Scaccia  col  fuo  odore  i(4 
penti,  ik  fofpefa  ammazza  le  creature  tal  ito  è  grani 
ik  potente  la  fua  facoltà .  Le  fiondi  infieme  con  i  n> 
ri  pefte>&;  applicate  tirano  fuori  le  flette  A'  altre  c(m 
infide  nella  carne,  non  folamcnte  de  gli  huomini>ri| 
de  gli  altri  animali,  come  fauno parimente  quelle  d*' 
Dittamo  Cretenfe .  Impiattranfi  oltre  à  ciò  vtilmefl' 
tene  itumori,&opilation  della  milza .  Il  fucco  fpr^ 
mutone  fina  le  ferite,  ik  i  morfi  vc|cno&&  mailing 
i  morfi  fatti  da  gli  huomini  à  digiuno .  Conferitóri 
ancora  nelle  antraci,  ne  i  cancan ,  ik  ne  i  buboni 
ftiferi. 

A   P   A   R   I   N  E. 


Con*™  Aconiti  valet  dirarn  contra^  N apellum         Contr*  fer pente s  contrAfy  Phalantfa  prodeft 
ANTORA,  luntbricosinrerfìcit atfydolores  ASY>ERYLA,ip/ÌHSprtmitHrvijfanguis  abtit' 

rartibus  internis  fedahpeftij,  m$dc$ur >  dm$  \ 
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Jpfi'.dohre  lenat,  tu.n  valnìraghititiM-,  atque 
MammWas  iaekmdyjtntti>icofque  iuuàbtt} 
Confert  vlctrtbtis  ■ 

NOMI.  Gre.A**/*Vi  Latrar/»*,  c^A* 
r*/*.  ft  Al.  Speronila^  Aerine.  Spis.PftrA.Ted. 
Kleb,kraH!.\ì:m.Cirateron,Riebles 

SPE HE.  Vnaafpera , & l'attradilcia .  La  prima 
fi  C^d  \  ^'"S?  ' 1 1  f«»nd  «  Mollugo. 

rURM  A.  Crefce  con  molti  piccioli  nmi ,  afpri , 
Ce  quadrati  ;  con  froadi  compartite  per  intentali!  in- 
torno al  furto  à  modo  di  ruota,  come  la  mbbia-  pro- 
duce il  fior  blMcp.il  feme  tondo,  duro  ,  bianco, 
concino  in  mt  zo  a  modo  d'vno  ombilico.  L'hcrba 
c  si  ruiuda,  che  !i  attacca  alle  velli . 

rhb°£°'  ^uV-^™"?1  nnllia,c  <H  Iclentic- 

cnie,  &  pre(fo  alle  fiepi . 

*(Ft  AL}T/K,Hìm  fe  al<l«antodcI  fonile,  &:  è 
alterlitia,òic'i;reccatiua. 

VIKTV  Di  dentro .  Il  fucco  del  feme  del  furto, 

&  delle  frondldato  con  vino  al  pefo  d'vna  dtmimi 

e  v  ilorofo  contra .  morfi  delle  vipere,  de  gli  ffi 

Pioni,  &  di  quei  ragn,,che  fi  chiamano  Falan  i  M  • 

mede  mio  vale  l'acqua  Itillata  da  tutta  la  Sta  de! 
^    lkllil5  &  daffi  vti  aientc  à  difenterici  \ 

fST^  1>vIcerc **M  (òpra.  £L 
A  F  A   G  A. 


NOMI.  Gre.  A  t^.Apb^.hii  Afncd 
Ccruio  i  GnMde/i.l  cdVaild  vakbcfU  Fraa. Pifferi 
fiumane . 

FORMA.  Fà  le  fiondi  fìntili  atta  veccia,  ma  mi- 
nori, Se  più  lottili .  Il  tinto  quadrangolare,  ìlriorc 
incarnato,  i  lucei  il  fimili  à  quelli  de  i  bifelli ,  ma  più 
corti  aliai,  Se  maggiori  di  qucllidclle  lenticcliie  :  nei 
quali  è  dentro  il  teme  maggior  della  veccia,  nero. 

LOCO.  Nafte  per  le  lieflo  nelle  ùcpU  Se  tra  1© 
biade,  &  feminali  ne  i  campi. 

QY  ALITA'.  Il  feme  e  amaro,  di  terrena  fo  ftan- 
za,  Berlino  >     altri ngen re . 

VIRT  V  Didentro.  Il  feme abbru(tolato,cV:  tri- 
to, ex:  cotto  ;i  modo  di  lente  riltagna  il  MuiTo  dello 
fto.naco,  Se  del  corpo,  Se  ferma  i  rotti  aceto!;.  Man- 
fi  ghli  valtcmpodellacareiliacomelalcnticciua,ina-» 
difficitaefìte  fi  digerì  fee ,  Se  genera  rumori  malcn- 
conici-.niitnfconfli  palombi  ,  Se  le  galline  ,  &  altri 
vccclli  di  quefto  legume,  Se  diuentanc  molto  gnflì . 
Etdeirherba  fecca  slngralfeno  i  buoi,c  ì  cauaih  l'in- 
uerno ,  Se  fcrue  per  fieno . 

VIRTV  Di  fuori.  La  farina  del  feme  incorpo- 
rata con  vino  impialtrafì  non  folo  à  i  morfi  de  i  fcr- 
penti,  ma  de  i  cani,  de  gli  huomini ,  cv  di  tutti  i  qua- 
drupedi. Incorporata  con  mele,&  applicata ipc- 
gne  le  lentigini ,  1  quofi>&:  altre  infettio.a  della  pi  He . 
Iterreni  doue  il  femina  l'Afaca  di  aridi ,  e  Iterili ^di- 
uentano fecondi,  &gralfi, ,  come  quelli  doue  fi  fc- 
minano le faue è i lupini  .  Lignina  del  h\ fica, mct- 
tefi  ne  gli  impiastricene  fi  fanno  per  l'antraci,  8c per 
C  le  cancrene,  OC  piaghe  maligne  . 

L'ACQVAftillata  da  tutta  la  pianta  vale  alle  cofc 

medefime . 

APIO  H  O  R  T  E  N  S  E, 
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Mandata  &  exìccat,  tcntdt  caput,  atqne  c  adite  u  A 

Proritat  ?norbiimJtomacbi  tamen  vtile  idori  ; 

Atqr^yterum  mudat-Jotinm  menfefq5  minifcrat; 

Duriaam  r  eprimi  t  mammaruyn,ajf cri  q3  venenis 

Se:  \)jiititm  auxilinm;muketpariterq>  dolor  es; 

Dcnique  thoraa  prodctt>tuffiqtic  mede  turi 

V ulncribus  confert. 
NOMI.  Gre.  viKivov  ìh/JLat'ov.h^.Apium  hor^ 
tenfe .  Ita!.  Pctrofemolo,&  Pitrojello.  ArrìxChercs. 
Spag.  Pcrcxìl.Vi^.Perfil  de  iardin.Tcà.Pctrelin. 

FORM  A .  E  '  pianta  volgare,hà  foglie  di  corian- 
dro  y  che  da  vn  ramo  n'dcono  molte ,  tagliare  attor- 
co miuutamcte,ma  qnelle,che  fono  per  il  fililo  mu- 
tala forma,  fono  lunghe ,&  angufte.  Fa  i  fiori  piccio- 
li bianchcggianti,&  il  feme  limile  à  quel  dèlPaniib, 
ma  più  picciolo  ,  &  più  lungo.  H  i  vna  fola  radice^ 
«pillata,  grolla  vn  dito,  lunga  vn  palmo,  bianca ,  òc 
dentro  col  midollo  legnofo .  Il  malchio  non  è  mol- 
to difiimile  dalla  femina ,  fe  non  che  ha  le  fi  ondi  più 
nere,  la  radice  più  corta ,  laqual  genera  vermi,  onde 
gli  huomini,  &  le  donne  che  mangiano  queftod me- 
tano iterili .  In  Grecia  fù  già  in  grande  honore,  per- 
cioche  fe  ne  coronammo  in  certi  luoghi  i  vincitori . 

LOCO.  Semirtafi  per  tutti  i  giardini . 

QV ALITA'.  Es  diuretico  A'  caldo  nel  fecondo, 
&  fecco  nel  terzo  grado . 

VIRTV  Di  dentro .  Evil  petro fello  molto  vita- 
to nelle  cucine,  per  dar  moltagratia  à  i  cibi:  Mangia- 
to crudo  ò  cotto  prouoca  Vvtm^Sc  i méftrui  :  la  de- 
cottion  delle  foglie ,  Si  della  radice  fi  bene  vtilmente 
contra  i  mortiferi  medicamenti:  prouocail  vomito ,  C 
&reftringe  il  ventre.  Il  femo  prouoca  più  efficace- 
mente l'orma:  vale  ài  morii  delle  fiere,  Se  à  quelli 
c'hauefferprefoil  litargirfo  ;  rifolue  laventofità, 
mettefi  ne  1  medicamenti  che  mitigano  i  dolori ,  nel- 
le Teriache,  &  nei  rimedi;,  che  fi  fanno  contra  la-, 
torte .  A'  gh  antichi  era  prohibito  il  mangiarlo ,  per 
efier'egli  dedicato  alle  viuade  de  i  morti ,  per  offen- 
der la  vi(h,  cV  per  caufarc  il  mal  caduco,  onde  le  ba- 
lie fe  ne  aftenghino  di  mangiarne ,  &  per  quello  ri- 
fpetto,  &  anco  perche  feccail  latte  .  Il  fucco  maflt- 
me  della  radice beuutocon  vino:  mitiga i  dolori  de  i 
lombi:  difficilmente  fi  digerite ,  &  per  quefto  fi  de- 
lie mangiare  in  mezo  de  1  cibi  :  offende  grandemente 
quei  che  paufeono  il  mal  caduco  .  Il  Teme  pigliato 
prima  prohibifee  l'imbriacar  fi;  conferite  ancora  à  D 
dar  buon'odore  al  corpo ,  &  à  far  le  donne  più  prò- 
te  alle  co  fe  veneree  .-con  l'herba  verde  fi  ricreano  i 
pefaammalari  nelle  pefchiere .  Difaori.ìmpn{ttzfi 
con  panerò  polenta  alleinfiammagioni  de  fiocchi  : 
mitiga  gh  ardori  dello  firomacho,  rifolue  le  durezze 
delle  poppe caufatedal latte  apprefo,  fcaldato nella 
padella  con  butiro,  &  applicato  caldo.II  fucco  ftilla- 
to  con  vino  nel!  'orecchia  ne  leua  il  dolore  :  la  decot- 
tiondel  ferne  con  chiara  d'ouo  rifolue  i  liuidi .  Sana 
1  viceré  della  bocca  trito  con  acqua  frefea .  Il  feme  à 
tutte  le  coffe  è  più  efficace  che  le  foglie ,  &  la  radico 
piudelfeme  .  L'ACQVA  dilatane  vale  alle  cofo 
predetto  •  ■ 


ARIO 

APIO  MONTANO. 


CitlotiumUONT ANVM  APIVM  menfe^À 
ceffìt . 
Additar .  Antidoti* . 

NO,MI.  Grc.Opeoje'Mvov.  Lat.  Apiiimmott* 
tanum.lto\.Apìo  montano, Se/ino.  Artib.  A  crafr 
Unum.  Spag.  Pcrcxil morite  fino.  Franz.  PcrfiliA 
montagne  s . 

FORMA .  Ha  il  furto  alto  vna  fpanna,che  naftf 
da  pianola  radice,  attorno  al  quale  fono  i  ramufttfj 
li,  nella  cui  fommità .produce  certi  piccioli  capi,  m 
mili  à  quelli  della  Ciclica, ma  molto  più  piccioli,nd| 
li  quali  fi  riferua  il  feme  lungo, acuto,  lottile,  &  odo- 
rato fimi  le  al  cimino . 

LOCO.  Nafce  nei  monti  in  luoghi  alpcftri,  # 
faffcfi . 

OVALITÀ*.  Non  è  da  gli  altri  api;  differenti 
percioche  è  caldo  nel  fin  del  fecondo  grado ,  &  fec 
co  nel  mezo  del  terzo. 

VIRTV  Di  dentro.  Il  feme ,  &'  fa  radice  beinl 
in  vino  prouocano  l'vrina,  &  i  mcn  ft nu ,  &  czcdA 
fuor  le  renelle.  Mettefi  ne  gli  antidoti ,  &  ìnquC1 
medicamenti,  che  valorofameate  rifcaldano. 
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Arab.  WZXX  fffl 


[«efta:dif&>, & dSdf^0^.0^^ 
hoitehfc .  dl  è  ^«maggiore  dell'- 

OVALITÀ'  ^ v  55  g  *??  pre!To  *  fol1ti  • 
Scuffi  *ÌrSj£? "^'i^^grauide  ,  &  ài 
^deEgS  0f0,maPartico!«m^eneì 

df  cultàde  "  h  "f3  £  ™°lto  Pcnetratiua  :  vale  alla 
nel!e,&  aWcofità  delle  réni ,  aHe  re- 

-fpermo.ò  fiijPe "  V  ,ma  flim  Wlitom  dentro  il  lito- 
li  •  Fattoi::  bollir  t^^iriti-1,0  anonide,&  fimi- 
nMIw,  &  del  figSSu?  V  ,k,  ^i^urezzadclb 


6  //fi  /r/V.cr  yfrew  <z^tó  R  AN  V  NC  VL  VS  berta* 
Vrendi qiie  gerì 'tvires  >  it)f*é  citatur 
Tumulili  tum  pani*  eadem,  Hfrumify  medetur* 
Et  valer  ad  lepras,  &  pforas\dcnte  dolore  s 
Ipfa  appetti*  lettati  vifedfrangit  tamen  ìllum  ; 
Et  [cab  lem  rolli t ,  tum  fcabros  expeditvngues , 
Femio,  formica>&  vermi  a  [ubi  ride  leuantur , 
Ai  <j3  colorami;  renouatur  &  ante  eie atrix. 

NOMI.  Greci,  IWpcftior.  Lat.  Rammdui* 
Ital.  Ranoncolo,  Apio  rifa  ti  e cornino,? W  divallo , 
herbafcelerara.  Spog.Teruabelida.  Tcà.Hanon 
fuo$Xi  Franz.  Bacini s. 

SPÈTIE.  Le  fyetie  del  ranoncolo  fono  jfet:  co- 
me che  riabbiano  tutte  vfiamedefima  Virtù. 

FORMA.  Quella  (iella  prima  fpetie  ha  fiondi  di 
coriandro,  ma  più larghe,  bianchiccie  &  grotte,  &: 
macchiate.  Producali  fior  giallo,  fplendentc  ,  Se 
qualche  volta  purpureo  .  Il  furto  è  lottile  alto  va 
gombito  :  produce  la  radice  biancha  ,  picciola  j  Se  a- 
D  marai  con  raolteradicette  capillari,ma  con  fottili  ra- 
dicele peri!  tor  o  come  l'elleboro . 

LOCO.  Na fee  in  luoghi  humidi  preifò  à  l'acque. 
QVAL1TAN.  Tai  to  la  radice>  quanto  che  tutta 
Pherbaè  eceefliuarrtónte  calida,  &  fecea ,  abbrug- 
gia,  Se  come  il  fuoco  fa  le  puntile ,  &  per  quello  r.on 
lì  deue  prendere  de'  tro  il  corpo  Le  fiondi  vice- 
rano  la  carne  con  dolore , 

VIRT  V'  Di  fuor,.  Le  foglici  fiorii  1  niftì  tene- 
ri ulcerano  la  catne  noi  :  fenza  dolore .  La  decottion 
delle  foglie  applicata  tepida  g;oti  a  alle  buganze .  La 
radice  lecca, ittita  meflanelnafc  ù  ftarnutare:& 
tenuta  frà  denti  ne  leua  il  dolorcjma  h  fi  romperci 
Viandofi  le  foglie  eoa  difcrctione,<mari  tono  laro- 


gna, 
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gna,&emrpanol^ghieguaftc  >  Se  leuano  ifcgni  A 
delle  cicatrici,  &:  cauano  via  i  porri  pendenti  chia- 
mati acrocordoni,  Se  le  formiche.  Giouanofimil- 
mente  alla  tigna  ,  lafciandoui  fi  fopra  poco  tempo, 
ch'altr  imcnte  fcorticariano  la  pelle  :  la  decottion  te- 
pida facendone  fomento,  lana,  come  s'è  derto  le  fpe- 
ronaglie.  Le  foglie  pelle  con  aflbgna  fenza  fale,& 
applicate  fanano  l'vlcere,  letiandone  la  carne  fouer- 
cWma  non  vi  fi  lafdfer  troppa  dimora,  «Se  appli- 
cate con  fterco  porcino  rompono  le  fcrofolc.  Se  l'al- 
tre poi  teme  in  poche  hore.  Chnmafi  Apio  ri(o> 
quclloc'lù  le  fòglie  più  lanu^nofe,  perche  fe no 
muoiono  ridendo  come  per  allegrezza  coloro ,  che 
lo  mangiano,  ma  ciò  anicne,  perche  mangiandoli  fà 
ritirar  i  nerui ,  di  piodo  che  fi  flungar  fa  boccadi 
forre,  che  nel  morire  par  propriamente ,  che  coloro  R 
ridano;  che  Telo  mangiano  .  IJACQV  Attillata^ 
da  tutta  la  piante  fa  gli  effetti  medesimi  :  purga  l'hu- 
mor  malinconico ,  &  par  che  induc  i  allegrezza  ,& 
che  faccia  ridere,  ma  fe  fi  pigliaife  in  gran  qua'  tità 
occid crebbe,  facendo  mori  r  i'huomo  ridendo. Daf- 
alla  d  i  fàcul  tà  d  Vrina  con  l'elettinno  litontripon, 
&all a  pietra .  Alle  hemorrhoidi  gonfie^;  non  rot- 
te contcrifee ,  ma  fe  tanno  àngue  non  e  da  vfa&u  x 
che  accrefeerebbe  la  fiufilone , 

A  P  I  O  S . 


Traditur  hydropicis>pituhas  detrahirx  at% 
Bile/n AVlQSyVomirus bas  fìfra,  batic  infra^ 
per  al%Hm 

Ar%  J  aiutar  is,  [ic  purgat  corpus  vtrinque  « 

NOMI.  Greci,  A>iof.  Lnt.Apios.  haì.Apios. 

FORMA.  Produce  due  ò  tre  tuffi  fìmi'i  à  i  giun- 
chi ,  roflì,  fottili,  Se  poco  alti  da  terra  ;  le  fue  frondi 
fono  (imiti  à  quelle  della  ruta,  ò  dell'hiperico ,  ma», 
più  fan  ghe,  Se  più  ftrette ,  di  color  molto  verdi  :  fìt 
al  feme  picciolo,  Se  la  radice  limile  allo  sfondillo,hà 
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la  forma d'vn  pero,  ma  più  tonda  Se  piena  di  lui^ 
re,  di  dentro  bianca ,  di  fuor  negra  . 

LOCO .  Nafce  ne  i  monti  in  Puglia ,  Se  in 
dia . 

QVALITAS.  E* mediocremente  quefta  pi^ia 
calida,  Se  fecca,  de  purga  leggiermente « 

VIRTV Didentro.  Le  radici  mangiate  fa1  j° 
naufea,  &  vomito,  &  non  fono  al  corpo  nociutff 
parte  fuperiore  della  radice  p  re  fi  cincin  per  vo^' 
to  la  collera,  Se  la  flemma ,  ma  la  parte  i.«  le  riorer 
il  ventre,  ma  prefa  tutta  euacua  di  ibpra,&  di  fo^ 
Il  fuo  fucco  Deuuto  al  pefo  d'vno  obolo  e  ntf 
purga  per  vomito^  &  parimente  da  ballo.  VolenoJ 
cauare  il  fucco,  lì  pefta  la  radice ,  Se  mette! ì  in  vn 
tin  diterrà,  pieno  d'acqui,  &mefchiafi  bene  in»! 
me,& ncogliefi  pofei  »  il  liquore ,  che  vi  nuota  coj 
vna  pena,  Se feccalì .  Danfi  di  quello  gr.j.àglig 
dropici  al  più  co'  zuccaro  rotato  R11  ìru  .|i  l'/\p*? 
falfo,  ma  con  frondi  Se  fiori  fimih  àquei  de  1  bil* 

APOCINO. 

Bradica  canina. 


AQJIFOGUO, 


Mollit  AQVIFOLII  radix>ttidem%  refolulty  . 
Di 'fiuti ty  artìculos  luxatos  adtuuat  ;  offa. 
Glutinat  ejfraòta,  atque  arcendii  muribus  eiiif 
Sufvendat  viride s  fronde  s>  e  a fiamma  circ^ 
Quei  sfai  fòt,  pendent  carne s  • 

NOMI.  L&.Aquifdium*  \lù>AquifoglÌG^ 
Agrifoglio  *  Ted.  Stcbpalmen  * 

FORMA.  E'  vna  pianta  grande  come  l'Ofi^jjj 
ta,Iecm  foglie,  che  fempre  verdeggi  aro,  fo 
à  quelle  del  lauro,  ma  tntteper intorno  fpirofi  >  Ca 
cettoper  alcuni  interualli,  durate,  falde ,  Se  car^1 


DEL  DVRANTJB. 


piani' 

fan*1 
,nc:,J 
voi* 
irti* 
fot»' 

està 
vn  e* 

■  illf* 

a  co» 

évi 

'Al* 


Jacortecciadei  rami  verdeggia,  come  fa  quella  pa-  A 
rimente  delle  verghe  che  manda  fuori  :  le  quali  co- 

L^'V""11'11?1  tmÀ  fon  ^«dc  molto  arrende* 
5i\  n"en  10.fei  Pr?Jucc  lc,b'lcchc  roflè  dei  tutto  fi- 
JS*  ?1  ?fcoi, onde  Arnold  è  chiamata. 

feke^laSSr1  °*  *** 

vmT^7^^^era*c/fc^llifi«"o)&riro!u0no. 
ViK  i  y  JXtfmrt.  Vale  ladeco  rione  della  ra- 
dice per  mollificare  le  giontare  indurite,  Se  per  lei 

1  '  .^«maggiora ,&  riftaura  le  rotture  be- 


^rr«  flw"'"nc,uiei  topi  no 

gn^mer^avcbUfciaao  accollare .  D?Hafcor- 
vcccl?ù-    "  filvlfchlochc  <*».  P«  r^ie^ 


4* 


fia<^ 

.riiflf 


bo,daiqualinafconoi  baccelli,  fimili  ài  pilfcli  ,ma^> 

Sainori,  dentro  ài  quali  c il  leme  afpro,  ritondo, &c 
i  color  fofeo . 

'  LOCO.  Nafce  ne  i  campi  fra  le  biade . 

QV;ALITA\&:  V1RTV  '.E\aiterliuo,rifolutU 
no,  dilìcccatiuo,  «Se  monditica,  &  purga . 

A   R   E   C  A. 


V,-.1  L  E   I  A. 

Chelidonia  Meda, 


ARABICA  SPINA. 
Spina  Arabica. 


A  K  A  C  O. 
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"  y^'pendo  per  Cerr  i  col  fufto  angu- 


Dentes  conjirmahgingiuaf  roborat-Atqut  ett 
Frigida,  &  exiccattfìttìr  Jòttwmquc  cruentum 
EtvomitH,& fluxHCompefcitremris  ARECA* 
NOIvll  In  Malauar fi  chiama  Pac>p"  Areca^. 
Altroue  Suppariy  Vinari  « 

FORM  A.  L'arbore  è  dritto,  $C  fongofo  con 
fpglie  di  palma ,  &  col  frutto  come  noce  mofeata-,  : 
ma  più  picciolo,  ouero  come  le  più  picciole  noci  iu- 
glandi  :  di  dentro  è  duro ,  &  ha  alcune  venette  bian- 
che, &  roflfej  non  è  totalmente  ritondo,ma  eda  vna-, 
banda  fchiacciato,&nuuoItoin  vro  inuoglio  affai 
laminino  fo:  di  fuor,  di  colori  alquanto  flauo ,  alfai  fi- 
milealdatti'o>  quando  è  maturo  ,&  r.on  fecco  .  Di 
quei*  i  pianta  mi  fu  mandato  di  Padoua  dall'llluftre, 
&ecc  cliente  Signor  Carrufo  il  ritratto  naturale,  &: 
poco  dapoi  mi  mandò  i  frutti  belliflìmi  à  vedere,  i 
quali  fluoro  poi  pianeti  dal  1111  uirriflìmo  Signor 
Cardinal  Dezze,  nel l'ameniffimo  giardino  del  mol- 
to Hluftrc  &  Reuerendilh'mo  Monfigr.or  Vir.ccn- 
tio  Portico  Ara uefeouo  di  Ragufa  mio  compare, 
p  idroiie,  &  benefattore  fingulariifimo:  Prelato  tan- 
to bene  idrico,  perhauer  con  la  fomma  bontà ,  8C 
raradottrina  fua  fatti  vuoiti  importanti  feruirij  alfa.» 
Sede  Apoftofics,POn  folo  in  Roma ,  ma  in  dmerfo 
proni  eie,  &  principalmente  nel  Regno  di  Polonia, 
fotto  diuerfi  mairi  Pontefici  fi  come  a  tutto'1  moti 
do  è  ben  nnniferto,  &  chnro.Ma  no  e  qui  luogo  re 
tempo  da  Rendermi  nelle  Iodi  de  gli  heroiu  fatti  di 
quello  Signore,  ne  dir  quanto  iia  ftato,e  fia  caroà 
tutti  i  Soiinai  Pontefici  de  ì  nofi n  tempii  delle  gran 

rimu- 
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rimunerntioni  che  per  merito  del  fuo  valore  ha  ha- 
iwtpj&haucràfinchcviuc  dalle  SerenilIimcMae- 
ila  di  quel  Regno. 

LOCO.  Nafce  nell'Indie  orientali  in  Malauar. 

9&^TA'.  Evfngida,&  fecc^&coftrcttiua. 

VIR TVN  Didentro.  L'ACQV  A  diftillatane  per 
lambicco  vajé  à  i  vomiti ,  &  à  fluftl  colerici  del  ven- 
tre, ex  anche  alla  difenteria . 

V  i  R  T  Vs  Di  fuori .  Manicato  il  frutto  pun»a  il 
«nullo  5&  Io  rtonneo,  &  conforti,  de  ilabili£c  i 
defiti,  k  gei  igiue,  Se  ferma  gli  fputi  del  fangue . 

ARANCI. 


'^%l/^'AVRAJRtt  MALA 
^eriaycatfaciuntfed duina ,  or^tt 
a  *w  calào^elidum  quare  conditus  &  ipfe 

.   Venmvulumfirmat ,  flatus  Milite  liquore 
òacchareo^jHicoifiiim  reslrineere  poffmit 

mnctUts  profumini fibre  laborant, 
/V  m         hot  factum pr&dulcia  ,flonbus  vnda 
Vestillatacietfudorem,  roborat &Car9 
Wmm  vires  au^et ,  ^ 
JV/ft/  crameontrafebrem ,  exantbémata  de  qtté 
in  cutefuetfanturyfran(rit  ,  duciti  lapillo s 
òermmbHsftillatavnda. 

NOMI.  Is^AranchMeUntgoìequnnRma. 
i  ed.  i  «aw^  Franz,  iW*  Spagn. 
^rarmoyQr^ra^Xa.  r  ° 

SPETIH  Si  ntmouanodeidolci,  de  ibmfchi, 
ocdimezoftpore. 

FORMA.  HV  oirboref]-nileaIcedro,&ver- 
Jfeggia perpetuamente  còn  foglie  maggiori ,  che  di 
lauro,  éattiofc,  lifae,  odorate  ,&trafpare: iti  perei- 
lei  tutte  puntate  minutmì.  riamente,  comefivedo 

8S&fc2é  p£Iforf 3  * Hi  ra™  * 

E»  corteccia,che  nel  verde  biancheria-, . 
ìrKiucei hori bianchi,  i  quali  fuperano  di  foauità 
«  oaorecosijcedri,  cornei  linoni,  da  i  quali  fidi- 


ARBORE  DELLA  VITA. 
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V  ftffla  t'acqua  molto  foatic,&  cordiale.  Fà  i  ftnttMj 
tondi,  di  color  d'oro,  odoriferi,  con  grolla  fcoill 
dura,  &  denfa,  che  frefea  feccata ,  fa  vn'olio  preu* 
fo  ;  la  eirne  di  dentro  è  molle  al  gullo,  parte  dolW 
parte  vino  fa,  bianca,  &  piena  d'amari  femi,  i<W 
piantati  producono  le  piante . 

LOCO.  SeminanlI ,  &  piantanti  ne  i  giardini?* 
ne  gli  boni  di  Napoli,  Gaeta,Genoua,e  Cornerò. 
(  OVALITÀ'.  La  fcorzi  è  caldai  ficca  nel  pgf  noe 
cipiodel  terzo  grado,  la  polpa,e  la  parte  vi  ofa^j?  me 
gida,  &  fecca  nel  fecondo  grado,  &  le  dolci  non  tf*    y  vl 
priue di  qualche  calore.  Ilfeme  e  cahJo,  &  (c«° 
nel  fecondo  grado. 

VIRTV'7)/  dentro.  Hi  quafi  le medefìme vir» 
del  cedro ,  la  feorza  condita  con  zucca  ro  <  01 1  oboi 
loftomaco,  fcaccia  la  ventofìta ,  &  la  flemma,  Ci 
nello  llomaco.  L'ACQV  A  die  (i  di  ftil  la  dei  fé* 
beuuta  rompe  le  pietra  delle  reni,  &delh  vellica  af 
guinffendouidueòtregoccied'olio  divitriolo.  1 
ACQYA  che  fidiftilla  dai  fiori  fuperadi  foatìi 
tutte  l'altre  acque,  ex:  èprctiofiffima  nelle  fehri  peflj 
lentiah,doue  li  vedono  le  petecchie,  che  bcuufl4 
fei  onze  prouoca  il  fudore ,  *C  corrobora  il  cuorel 
beuuta  al  pelo  d'vn'onch  e  nuza  gioua  alle  infirfl* 
ta  della madrice,&  facilita  il  parto.]  1  fuco >  delle  acri 
cftigido,&  però  è  molto  ì  proposto  nelle  fèbri>l 
in  tutte  le  putredinijch'effinguo!  o  la  fete,  &  refifWj 
no  alla  putredine,  &  i  d  olei  vi  nuocono  .  Di  fuori» 
L'acqua  ftillatada  i  fiori  meffà  nelle  pittime ,  &  m 
medicamenti  cordiali,  corrobora  il  cuore ,  vinificò 
gli  fpiriti ,  &  fa  mirabili  effetti . 

A  R  B  O  R    DI   G  I  V  D  A. 

Siliquafìro. 
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^7   ^  °Ìorefuo  vehemeti  h&c  nomina  VITAL  A 

FORMA.  E'  vnq arbufcello  bellìflìmoche pcr- 

petuamente  verdeggia,  confuto  retto,  !e STo  , 

nodoto.ton  afeorzache  nel  roto  ne  re""  h  coli 

mota  ram1dlfteffàfoggiad'ali,ifiori  naico.o  nd- 

1  vlurae  foghe  come  quei  del  ciprcto  ,  piccioli  «ial- 

ktV  ife  t  !  quali  &uno  vn  frutto  picciolo  8 

èhtoSSl  R"r°uafenf.in  Francia ,  *  per  ancora 
Cliiouppla  norie  in  Italia. 

odSil£TAi!  •  E>ian»Pal^fecca,aiTiarettaJJ 
non"- te  1Cr  t"forn  laVitado!^  hàprefo  d 
àncou?  1  f0lamcntequanto  ella  è  verde,  ma 

ffStrili^3V-A  Eircn<i0  Pial«a  amaretta  ,  &  di  pani 
ARBOR  CONTRA'L  YLVSSO. 
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tia,con  qualche  aromaticità;  perche  a]  fincdcl  na- 
fticarla,  ri  fpira  da  lei  buono  odore. 

VIRTV  Di  dentro.  Tengono  gli  Indiani  la  feor- 
za  di  que  flf arbore  in  molta  rama  >  &  fe  ne  vaglìono 
in  ogni  guifa  di  fluflt  che  fiàrio  con  fanguc  3  ò  lenzsu 
fanguc.  Prende!!  della  feorza  quinto  vna  f  impic- 
cinii fotta  in  poi  uerc  in  vin  rotto,  ò  acqua  ferratala 
mattina  à  digiuno  tre  ò  quattro  volte>  vfai ido  bjcl  re- 
tto l'ordine,  &  gouerno*  che  lì  conuiene  à  quelli  che 
pati  feono  fluirò.  Et  tutta  via  fi  feopriranno  di  que- 
ll'arbore, &  di  molti  altri  nuoiu  felli  pi  ici,  altre  im- 
portanti facilità  5  per  diligentia  del  corte fiiììijno  Si* 
gnorCORTVSÒ. 


B 


ARBOR  SANTA. 

Sicomoro. 

ARBOR  MALINCONICO. 


^f^f  w^^FLVXlBVSARBOR  D 
.  'WSWtriomn^uAcontrafluxavocatur: 

«^kfrìJ-  «  Vn°  ?rborcdi ™olta grandezza-, , 
vna  1C  «J^Acoow,  &  non  h  frutto .  Hà 
ft°>  Sf"^01?  fol!da  »  &  d»ra,che  in  que- 
nella  funeri  firade  alla  fcom  <M  kg»  too: 
eia  ,  &  <S  ha  vnapelliciuola  fonile  bianchic- 

groaà,  feSRKS :  fà  u  toi>iud,vn  dito 

QVASTAa^f^fcnuoue. 

Hv  Ai.u  A.  Ha  nel gmto  mirabile  aftringen- 


ARBOR  TRISTIS  (rat  ?iymt>b.i  olim  Solis  a- 

Qu'tyr, Ifer ri-alt am  ftbi  dum  qiiereretur _  ab  filo, 
jhlmt  bunc  truncum fe  tandem  villa  dolore . 
Ideino  nnnqiiam  flore t,  nifi  notte ,  nec  vnqitam 
(Sicillumexhorrent)  fiores  aSolevidcntur . 
Ma  croci  dapihts  potis  est  afrerre  colore**, 
l)eflil!ataoadisprode(ìcfìopbi,svnda. 
N  O  Vi  I.  Cbiamafi  nell'indie  orientali ,  / 

malenconicÒ^erchefiorifce ftmprc di  notte- 
FOR  M  A  .  Produce  quello  arbore mo! n  tana 

Paltro,&  da  ciafcun  ro,  o  efcor.o  due  fi  *™P« 


KgUVr»torno.  botto^ono 
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HERB  ARIO 


cinque  fiori  vno  per  foglia  ,  $e  vn'altro  nel  mezo >  Se  A 
di  giorno  danno  fertrad  >  Se  riitretti ,  Se  di  notte  s'a- 
prono. I!  fior  èbellillìmo  bianco  della  grandezza 
di  quel  dell'arancio,  uri  più  fottile ,  più  vago ,  Se  più 
Odorifero .  Il  pie  del  fidrc  e  d'vn  co!ore,che  nel  rof- 
fo  gialleggia.  Sono  gli  Indiani  molto  fauci  >fi5&fi 
dilettano  di  parlar  metaforicamente  :  &  di  quello  ar- 
bore dicono  che  fu  vna  fanciulla  molto  bella  figlia_» 
d'vn  gran  fignore  chiarii  ito  P arifataccho ,  laqu ale  fu 
innamorata  del  Sole,  da  cui  fu  per  amor  d'vn'altra 
lafciata ,  &  ella  per  difpetro  del  Sole  s'ammazzò,  & 
eflendo  fecondo  l'vlanza  loro  abbruggiata ,  fi  gene- 
rò dell  a  cenere  quelt  '  arbore .  Et  quella  è  la  cagio- 
ncspcrche  i  tuoi  fiori  abborrifeono  il  SoIe,ne  m  ii  al- 
la lua  prefenza  appi  rifcono .  Es  cofa  pi  iccuole  à  ve- 
der quello  frefehill  imo  arbore  di  notte  tuttopieno  B 
di  queiti facilitimi  floricoli  vn'odor  loauiilimo,& 
tanto  grato  che  nefTuno  altro  fior  l'agguaglia  :  Se  poi 
che  fon  tocchi  con  mano  non  odorano  più  .  Stando 
così  fiorito  Se  frefeo  tutta  la  notte,Ia  mattina  ne  ?ap- 

[>arir  del  Sole  non  folo  calcano  perii  più  i  fiori ,  ma 
e  fiondi  apparifco.no  quali  fecche  .  Il  fruttoèdella 
gra  lezza  d'vn  lupino  d'vn  verde  chiaro  fatto  à  for- 
ma di  cuore  con  vna  diuifion  per  mezo ,  Se  da  og ai 
band  a  è  vn  ricettacolo,  in  cui  fi  ferra  vn  feme  limile 
à  quel  delle  filique  pur  fimili  à  vn  cuore  .  EJ  quello 
feme  bianco,  e  tenero  coperto  d 'vna  petlfcina  verde 
chiara,  ch'amareggia  .  Iu  portugallo  non  e  nato  il 
fuo  feme.  ne  ha  germogliato  il  fuo  ramo  trapiantato. 

LOGO.  E'  peculiare  a  rborc  di  Goa,  &  dicono  ef- 
fer  portato  di  Malaca,  Se  Malauar .  r» 
OVALITÀ',  llfioreèodoratiifimo. 
VIRTV.  II  fuo  fiore  per efTer delicato,  Se  fragi- 
le non  ft  me  à  cofa  alcuna ,  eccetto  che  de  i  piccioTi , 
dei  quali  per  elfcr  gialli  fi  fcruo  oi  paefmi  per  dar 
colore  alle  viuande;  perei  oche  tingono  come  ìlzaf- 
fàranno.  II  feme  vale  nelle  medicine  cordici  .  L- 
ACQVA  fi  illata  da  i  fiori  è  buona  per  gli  occhi,  ap- 
plicandola con  vn  pannicello  bagnato  in  ella . 

A   R   B   V   T  O. 


Robora^afiringiti  infpiflat%  AR  B VTVS, eM 
E'ft  ft rrnatko in f eflit tfrutiu t ;  ca'ntnjj  dolore?* 
Inferty  aducrfn  >  beftem, contraiti  e  venenaak 
Arbori s  or folipeortum  denfatur  ab  eius  * 

NOMI .  Gre.  K*(t*tiÌt.U%.Arl>utus.  ItM 
bnto>  Albatro^  Cejai  t  ma  ine.  S'p^Afndroi 
tbro,& Madronho  .  Yxxn.Arbanficr.  Arab.#* 
tladib . 

FORMA .  E'  fimi'e  al  lauro, )Se  le  fiondi  W 
fono  mezzane  tra  l'elice  >  Se  il  lauro  ,  ina  alqu^ 
grolle , di  colore  più  prello  pallido, che  vcrde>^ 
tate  per  intorno,  oc  con  la  co  (Ioli  del  mezoroW 
giante.  Jl  tronco c ricoperto d'vna  feorzi  roifigj* 
afora,  Se  fquamofà ,  da  cui  procedo,  io  1  rami 
pia  grolRcfcptóKfci.  Fiori  (ce  di  Luglio,&d'A0 
ilo,  con  fiori,  piccioli ,  bianchi ,  Se  limili  a  quelli  * 
lilioconuallio,  raccolti  in  modo  di  racemi  che 
no  tante  campanellctte,  da  cui  nafeono  i  i  i  iati  rdj* 
grolla,  come  (òrbe,  i  quali  nel  principio  lo- 1  verdi* 
di  poi  gi  vili ,  Se  loW  quando  fo  i  anturi,  afpri  al  ttf 
carli,  Se  fènza  nocciolo  aleni  o,comc  le  fraghe  > 
parimente  fi  r  atfomigliaro.^ono algufto  ìciapitW 
aulleri,^' nel  mangi  ni:  pungon  alquanto  lalii-.g1? 
Se  il  palato,  che  par  proprio  che  fini  o  pieni  dii^ 
bilitefte.  Mangiano  quelli  frutti  volo:  ik ri  IW 
no  i  tordi*  Se  li  merli,  Se  però  lo;  o  rullimi  de  gj^ 
celiatoti  a  far  fruttare  i  lacci,  che  altondcnofrà'* 
fiondi. 

LOCO-  Nafte  ne  i  colli ,  &  nelle  valli  delle  0 

QVALITA\  ETarbore,  e'1  frutto  d'acerba* 
tura:  ma  il  frutto  offende  lo  (fornico,  Se  fa  doler  1^ 
tella:  altringe,robora,  e  condenfa . 

VIRTV\  E  x  molto  valorofodouc  bifognacflj 
roborare ,  Se  rillringere,  fono  molti  fx'rimci  t  ^ 
che  dannol'ACQV  A  lambicata delle  fiondi ,  ò* 
fiori  con  poluere  d'orto  di  cuor  di  ceruo  per  co^ 
gioueuole nella  pelle,  maffìrnamente  alianti  eh* 
confermi  il  male,  Se  la  fuadccottione,&  la  polliti 
delle  fiondi  fà  ilmedcfimo . 

VIRTV  Di  fuori.  Vale  la  poluere  delle  ft^ 
al  fliifibfpargendolafoprail  ventre  vnto  prima ^ 
olio  mirtino.  Con  le  fiondi  fecche  i  conciatori^, 
ciano  le  cuoia. 


moli» 


.pdM 

liM 
'iniP 
gli* 

e  fi* 
b.in» 

Ieri* 


,òM 

i  che1 
luti" 


Conmnit articulis , neruos  iuuat  ARGEMomc 

!  Comut ^mmiloSÌucfimul  fcah  l  ™; 


foab,&lateftanclhp°Se  pTa^lV0m°,'  U  fior 
tongadi quelladel papaucro  V        San*o  .più 

»e uà  ,(,orn.  „  fuorodPf,^  con  aceto ,  &  applica* 
A  R  °<4  N  TINA0' 


c  fa  da  vna  banda  donde  efte  vna  lingua  focu!e,&  pic- 
cioladi  palhtfc colore .  r  ■ 

LOCO.  Nafce  ne  i  colli,  &  nelle  campagne . 
OVALITÀ'.  E' molto  più  acuto  dell'Aro 
YIRTV*  Di  fuori.  Impiagatala  radice  fermaJ 
l'vlcere,  che  mangiano:  finnofid'efaefticad.fimi 
colhrij  contra  le  fittole:  impiagata  nei  membri  ze- 
nitali di  tutti  gh  animali  quadrupedi,gli  corrompe. 
ARISARO  FA  L  S  O. 
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Siccat  ARIS  AKVM  PSEVDO  yaftergitque,  A 

feritqne* 

C  alfacity  ine  idi  ty  pari  ter  %  ac  digerir  ipfum  • 

NOMI.  Lat.  P 'feudo  Arifarum.Arij arum fai- 
fum.  Ital.  Arifar  of al fo . 

FORMA.  Produce  le  frondi  lunghe  ,&  ar.gu* 
ftc:  la  radice  bulbofa  con  molti  capillamenti  ritor- 
no. 

LOCO.  Nafcc  copiofcmentc  in  campagna  di 
Roma  . 

QYAr  ITA'.  Li  radice  è  calda ,  &  fecca. 

VIRTV .  Hà  vinti  inatiua,ilterfiua,  digcftiua, 
£  iperitnia.L'ACQVA  ilillaca  da  tutta  la  pianta^, 
hà  le  medefime  facuità . 

ARISTOLOCHIA  RITONDA. 


"Calfacity  &  neruos  confi f mot  ARISTOLOCHIA 

hdCy 

Serpente  s  cantra bibuttr>  oontraq,  venena* 
Et  putrida  hxceadeyfìue  vkera ferdida  pur  (rat  ,* 
Sìrigulutsfedat,  i/hip  jhmi4ch^medeUeff\ 
TrocidHajqj  tnhibet  VHlPias\ohjìar^venenis'; 
Spicula&  ipfa  trahit  ;  pellit  menfef% >  feenndafa 
Etpartum  oVjweffum;pburiride%  vttlis,  alte 
ComprcjfiSy  &  cofiHtdjisytum  vulnera  fanat , 
Extrah'uO'vérmesjrìngiuasmmdaty  ttemqué 
Etdentes,  iiiuat  atque ex  alto  pr&cipitatós . 
Aft.  narbicofque  iutuér, mule  et, cttrat<i  podagrài  j? 
Sanar  Epilepfin,  r!*ptis,pefiquemedethr , 
Et  venir em  foluit. 

NOMI. Gre.  A  M^oAo^/*\Lit.^r/^/^/^r^ 
tunia.\u\  Ariflolo-rtAYUonda.  AyAx  Zar  aundyJ 
■Zjè  Wted.  T  cA.O  de  r  lucri.  Spag.  Aflronomia.  Fra*n> 
^4r  ft  norie . 

SP£T{E  E'  di  tre  fpeue,  ritonda,  lunga, &  ci*, 
monde. 


D 


FORMA.  La  ritonda ,  ch'è  la  femina  crefee 
foghe  d'edera,  di  buono  odore  con  qualche  acut^' 
za,  tenere,  ritonde,  attaccate  al  furio  fenza  picoo^ 
Produce  da  vna  radice  molti  germini ,  Se  lunghi  w 
menti.  Fà  i  fiori  in  tutto  il  furto  lunghetti  jH^3 
dall'origine d'vn  picciolo  capitello,  s'allungaci 
forma  d'orecchia corhe  di  topo,  d'vn  color,  che* 
fuori  nei  verde  gialleggia,  Se  di  dentro  nel  ner(>p°[j 
poreggia;  dai  quali nafèbno  i  frutti  minori  di  <f 
della  lunga,  Se  ttiondi,  alla  grandezza  di  vna  noct? 
Hà  la  radice  ritonda  della  grandezza  d'vn  mel?>*5 
tonda  come  vna  rapa,  pontterofa,  &ui  color  diW 
fo,  amara ,  &:  di  graue  odore . 

LOCO  Nafce  nelle  campagne,  ci  ne  i  prari^ 
miglior  è  quella  del  monte  Gargano,  Se  del  mot* 
Argentalo . 

QV  ALITA' .  La  rironda  è  più  efficace  di  tutt^ 
rifcalda  nel  terzo  grado,  Se  nel  fecondo  didec^ 
E*  alternata,  rifolutiua,  &incifiua. 

VIRTV  Didentro.  Valedi  tuste  folamente I* 
tadicclaquale  cotta  con  mirra,  Se  pene  in  vincpjj 
uoca  i  menftrui,  il  parto ,  Se  le  feconde  beuuta  :  cw 
per  fe  con  vino  >  Se  beuuta  gioua  ò  gli  ipafmati> 
rorti,  all'afnia,  al  finghiozzo,  al  rigore, a! la miì'M 
dolori  del  coitalo ,  Se  alli  viti;  delfegato ,  e  del  p° 
mone.  Luacm  tutti  giihumovi  tìcmmauci : va^' 
tutti  i  veleni,  &  morii  velenofi ,  Se  k  ne  piglia  al  f 
fod  vna  dramma:  gioua  ài  dolori,  che  fi  generi 
da  crude  vetofità  cautele  da  opilatione  Sc%totà$ 
mori  ;  beuuta  con  acqua  vale  alle  gotte . 

VIRTV 
prouòcà 


IKTV  Di fuon.  Applicata  di  fotto  in  pe0l 
oca  i  menftnii^  le  fecondine  :  caua  applica^ 
modo  di  impiaftro  le  fpine,  le  faette ,  Se  le  krhcgK 
dell'offa;  fermai' viceré  corrodile  ,  &:  putride  >  ? 


riempie  le  concaue  mefcolata  con  mele,  Se  con  r^ 
ce  d'iride  :  mondifica  le  gengiue,  e  i  denti,  e  li  ù  W 
chi .  Vale  à  tutti  i  flutti  la  decottione  :  la  radice  p4 
con  calce,  Se  gittata  nell'acqua  sbalordifcei  pc^ 
Meffa  la  radice  nelle  fittole,  le  purga  pretto ,  Se  W 
fana.  Et  fi  dice,  che  fenza  l'Ari (tofogia  riton^ 
cirugici  nulla  pollone  felicemente  operare  neH'art 
loro.  . 

L'ACQUA  ftillara  dalle  radici  frefche  vale  ^ 
cofe  predette, Se  prefema 4alla  pefte .  La medefin 
acqua ,  ò  la  decottione  valealle  punture  del  coft^ 
Se  àìdolori  tumori  del  ventre ,  cagiona  all'v^ 
ta  del  budello,  fc  con  vna  fpungia  vi  fi  faccia  ion^ 
to. 


AR^ 


5 

jqtf> 
uioif 

odi 
lofi. 
;ibol' 

i 


til 
lag 

% 

éà, 

iC3« 

lo? 

*alS 
pf'f 
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DEL   D  V  K  A  N  T  E.  47 

ARIJTOLOCHIA  LVNGA.        A   ARISTOLOCHIA  CLEMATITE 

Credi  tur  b<te  eadem  pollerc,  at  viri  bus  infra 
£/?CLEMATITIS. 

NOMI.  Gre  ApitvùXfyiA  KtTTti.LK..Ari(toh- 
thìa  Clematitis-  Ital.  Arifiologia  Cletnnite  . 

FORMA.  Es  la  minore  fottile  Antologia 
lunga,  che  produce  fornii,  Òc  fànnentofe  radici ,  co- 
mela  fai  fa  pariglia  :  ma  è  più  foauenientc  odoriti . 

LOCO.  Nafce  nei  luoghi  medefimi,  che  l'altre 
Ariftoìochic. 

OVALITÀ*.  E'afterfiua9&  calefattiuapiiìch* 
l'altra  fugga, &più  odorata. 

VIRTV'.  Credcfi  che  la  Clematite  porta  far  tut- 
B  to  quello,  che  fa  l'altra  lunga:  ma  con  minore  effica- 
cia, &  quantunque  fiapiù  rifrnganted'odore,nondi- 
meno  c  manco  buona  per  le  medicine,  de  imperò 
molto  l'vfano  i  profumieri  per  gli  vnguenti  oaori* 
feri. 

C*W*t'^  ARMENIACHE. 

cu tJVHf'  ^f«*& 


guanto maS^di :°rri  COìleJa >  ma al- 
<M  ttrtffi^'ggg  dl  Kaue  odore  :  i 
t?,  verdi,  ne  i  SS?}  £llcntf  o  tondi  come  vn  pe- 

neri.  Naft^ 

^S^fe^?  <hf  I^ritonda;  e 
^Peròdoiiebifo^  della  ritonda  ;  6> 

^«M,^^*?^*  Poco,  comenell'vl-  r> 

fiadibifognodfi 

n  y?Rf^;V&^  ritonda. 


no  veleni  impiagata*  beuuta  con  vi 

^fcP^Afc 


M  o 


R  >  R  A  C  I 
^adice  ffiueftre. 


Arhoreos  inter  faetus  fuauìjjima  ^uSlu 
ARMENIA,  O'flauam  ftcUntcumf rigore  bil? 
M  AL A,  fi r ]imul;nam  frigida  su  3GT  rff «tf 
Febribus  auxilio;(ìomacho  quo%  grata  feci  ipfum 
Debilitant ,  vrofunt  htmorrhoidum^  dokri , 
Alunt>fedmodicumflomacho  fubiro%  coquutur; 
Jnflant,  at%  mouent  aluum.fìmdam^  relinquut  : 
ExpreJJùm  è  nucleis  oleum  infiamma  -a  retundit* 
Atq:  hemorrhoidummulcet , finir  ^  dolores; 
Etfanat  lin<TU&defeFlum , *urifque>  lapilli 
Eijcit,  &  colifAuiffima  tormina fedat . 

NOMI-Gr.  An*.m &k*  pi'\*.Lx.Af  ala  Arme- 
niaca ,  Pr teorìa,  irai.  ^ rmomachc ,  Moniache ,  gr 
Crifomele .  Arab.Aferwex-Ted£Jo.pcrJichSp*<r. 
Aliiqites>albarehiras3a/uaricogues£^ 

SPE- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Londor 
1964/D 


48 


HERBARIO 


SPETIE.  RitrouafcmcclipìùrpctìejdiVfcrentidi  a 

gfandezza,&  fapwc,cdfanlmcflcaold,&  amare. 

FORM  A. E"  vn'arbore,chc  poche  volte  crefeo 
in  eradezza  notabile:  produce  le  foglie  limili  à  quel- 
le del  pcro,maritondette ,  &  per  intorno  dentato, 
fottili,  Se.  1  ifeie ,  lequili  nafeono  quattro,  ò  dnque  da 
vn  medefimo  genuine:  fono  i  fuoi  fiori  bianchi,  co- 
me di  ci  regio,  onde  nafeono  i  frutti  limili  «alle perfi- 
die, di  colore  parte  d'oro ,  Se  parte  di  porpora . 

LOCO.  Nafce  nelle  vigne,  &  ne  gli  horti,  &  ne  i 
giardini. 

OVALITÀ'.  Il  frutto  e  frigido ,  &  humido  nel 
fecondo  grado. 

VIKtV' Di  dentro*  Sótto  più  corrottigli  nello 
ftomaco,  che  le  pefche,  &  muouono  il  ftuiTo  del  vé- 
tre-,  fe  ben  cltìnguon  la  fete,  la  collera ,  Se  le  febri  ar-  B 
denti,  &  acute.  Sono  grate  allo  Itomaavm  l'inde- 
bolifcono:  però  lì  deuono  mangiar  femprc  nel  prin- 
cipiodel  mangiar,  beueudoci  fopra  vn  poco  di  vino. 
L'OLIO  che  fifa  de  ilor  noccioli  beuuto  al  pefo  di 
quattro  onciecon  vn'oncia  di  mal uagia  caccia  fuori 
le  renelle,  Se  gioua  alli  dolori  colici .  Di  fuori  L'olio 
che  ficaua  dai  noccioli  loro  vale  marauigliofamen- 
te  alle  infiammazioni  deirhemorrhoidi ,  airinfia- 
gionidell'vlcere.a  gli  impedimenti  della  lingua,  & 
stili dolori  dell'orecchie  ;vnto .  L'ACQVA  ftillata 
da  i  fuoi  fiori  vale  alle  cofe  predette  , 

ARO  MAGGIORE. 


tac 


ARVM  eftur,pefti%  [altère  e  falcerà  fanaty 
S erventesqs  fugar,  corina  datur  at%  venena , 
E*  JugiHdtfa  imporìitur ,  ebrietatem 
Di  feutity  &  prode  ft  amba/ti  sy  at%  podagris. 
A jfetlostjj  iuuat  pleuritide,  denique  ab  tpfo 
LenrigoextcrimrJ.orium  hocmenfefa  miniftraty 
Tettoris  txpurgar  viri  a,    par  iter  valet  ipfum , 
A d  qmeunque  dracuncnl us . 

NOMI.  Gre.ÀfvXat.  ArHrn,Aron,C 'anis pria* 


puf.  lu\.Aro>Giaro,Cnsaro>Bala4zonSv*zX®  poi 
Ted.Clein  vatter  vantz*  Fran.  Vit.de  cbieru  .  fett 
SPETIE.  EN  di  due  fpecie,  cioè  maggiore  ,&fll  je  g 


nore 


FORMA.  Produce  le  foglie  hedraccc ,  di  m 
quali  di  cuore  >  Se  maggiori  di  quelle  della  Drf 
tea,  ma  non  int  igliate ,  fe  ben  per  rutto  macchP 
bi  meo,  le  quali  l  huemo  verdeggiano,  Se  la  $T 
leccano .  Il  g  imbo  fa  eg'i  d'vn  p  limo,  dalla  cui 
mitàefcevna  guaina  fimilead  vn  cartoccio»  n 
quale  e  inuolto  dentro  il  frutto  :  quefta  col  temi 
apre,  Se  lafcia  vn  genuine  diritto  limile  ad  vn 
lo  di  color  giallo  ,  da  bado  del  quale  per  intorbi 
modo  di  ghirlandi  e  il  fe  me  piccolo  ,  Se  ton<W 
quale  col  tempo  diuien  verde,  Sci  l'vltimorow* 
grani  del  anale  non  altamente  Il  inno  attaccati  W 
no  al  gambo,  che  il  fermento  d'India  intorno  al 1 
fo (tentacolo;  le  bacche  del  frutto  vinofc,&  alg11 


lina,dacuinafco  om  Jre  altre  radici  bianchi 
li,  Se  lunghe  come  fi  veggono  nell'Eleboro  d'i 
lìmo  fapore. 

dell 


ca, 
bia 
Itu 

LOCO-Nafce  nelle  campagne,ue  i  folla  de i^  *af 
pi,  lungo  le  ftrade,  &  le  fiepi .  '  *\e 

OVALITÀ',  Scalda, &difiecca,  nel  terzo!  già 

do,aftcrge,  incide,afiòttiglia,<Sc  rifol  uc,&  ha  dà]  poi 

'  pn 
te, 
tri 
bia 
ter: 
tel- 
ici] 
par 


gcftiuo,&délrapéritiuo,  Se  del  prouocatiuo- 
diuerfa  l'acrimonia fua  fecondo  la  diuernta  deir 
fi  :  impcroche  in  Cirene  hà  pochiifimaagrimj^ 
onde  lelfa  fi  mangia  ne  i  cibi  la  fua  radice  :  i;  ;  E<5? 
poi  è  di  più  molle,  &  benigna  natura  ,  &perq^ 
fi  mangia  cruda,  onde  no  i  è  da  m -rulligli  ir  cln'^ 
leno  la  faceffe  calda,  Se  fecca  nei  primo  vr  ulo:  nl3| 
Germania,  &  in  Italia  hà  tanta  agrimoriia,ch  #1 
na  fi  può  gultareper  le  gran  punture  ch'eccita  w 
lingua . 

VIRTV\  Hà  le  medefime  facilità  che  hà  la  V* 
gontea,onde  alcuni  la  chiamano  Drago  tea 
re.  Didentro.  Lapolueredella  radice  pref i  cefi 
Teriaca,  ò  con  altri  medicamenti  al  pefo  d'vn ^ 
ma  è  pi  efentaneo  antidotto  coatra  veleno  :  Se  il  lf 
defi.no  fa  il  fucco  delle  foglie  prefonc  vn  cucchi* 
con  vn  poco  d'aceto,  perche  non  roda  la  lingu  jfl 
poluereprefaco.iduedramme  di  zuccaro  con;? 
fee  à  gli  Afmatid  mirabilmente ,  imperoche  inc|J 
&  rifolue  la  flemma  :  fa  fputare  airai ,  Se  punja  il  K 
to,  c'I  polmone:  è  vtililfima  alla  torte:  efpurga  lo  ^ 
maco,  Se  caccia  fuor  l'humormalenconiro,  &r 
flemma .  A  prouocar  i  mcnftrui  fi  danno  in  duo^1 
chier  di  vino  due  dramme  della  poluere  del  (eti& 
òdellaradice,  il  che  gioua  ancora  à  quelle  don*n 
che  nel  parto  non  purgano,che  tira  fuori  le  fec0lV 
ne.  Dalli  parimente  la  radice  dell' Aro  cotta 
acqua  >  ouero  fotto  la  tenere  calda  con  olio  di  ^ 
dorle  contagila  toffe  :  al  che  conferifeé  ancora 
dofi  il  latte,  nei  quale  quefta  radice  Ila  ftata  cotta-  *• 
ACQVA  ftillata  da  tutta  la  pianta,  Se  il  Cucco  '  frjjjf 
pari  facilità,  &  beùutane  al  pefo  di  tre  ò  quattro  ^ 
me  faruirotti  .Dt  fuori  «Gìoiul  la  radice  impia; 


tacon  farro*  bue,  alle  podagre:  cotta  ;  &incor 
potata  eoa  mele  crimedlo  fr&èSfc  K?d£ 
feti  flemmatici  del  petto  :  percìoche  ne  fa  feretro 
le  groflè,&  vifrofc  fuperfluità  :  le  fogli  ndY 
c  cotte  mvino:&  olio,  &  applicate 
ci,  &  vogliono  aU'vfcita  del  budello  ì  l T^il  , 
in  acqua,  &  incorporata  con  Sdì  t„  E 
fipairapiaitrata  vale  alle  liuidèzze  ^1.  *  2™* 
loggioni  del  gorgozzolc  L'Ac6v5  Muf™' 
ga,  &  far»  l'vlcerc  fordide ,  & i  Ì^S}  f  'f  PvU ,~ 
foglie  la.u.jo  le  cotture  del  moco  1 ? , nafo:  &  k 

sisifi 

non  poco  valori  Si ™  ^  fr?  Ia  f'accu  >  d' 

ca,  chi"™  r  p 5  c  a1  f*° al Sole  Gmi,e allabiac- 
£SES  WA'6  àbilmente  lucida,  & 

de  più  delicate  •  in  D^  u  d««fecche  nelle  viua- 
gia!&  pungecos  fiK  'T  ',llai 'Sidone  abbrug. 

Prima  non  togtonSò^SWCV-n  bocconc> 
^  ò  i,  ighjottendn  ni-       *  W^WtoS  hit- 

^bocronefirSSnt^f^a,fecwdo  ■  ò  C 
Jet  ne  mangiare ^«fWafcw  pò- 
».rirconfta,fri  ^ffe^»**®»  rifonde 
Psnbagnatoinaltròacao    °  man§iatfi*«QdeI 

ARo  minore. 


DEL    D  V  R  ANTE. 


4<? 


C alfacit,  & fìccat,  referatf,  abflergit  &  ipfiint; 
Ammiranda  huius  fit  de  radice  far  ina 
A  menfis  arcet  qux  lurcones^.voraccsy 
Et  parafi  tot,  dwn  dapi'ous  mtfeetur  in  ipfis, 
Aeque  adeo fauces  ilia  occttpat ,  atque  ita  magno 
Affidr  ardore-,  vt  no»  vita  v  orare  dehicep  s 
Pojjìnt,  nifenfìmettrent  velttiire  butjro 
V rlgargart^ent  albo  de  laùle  recenti . 

NOMI.Grc.AVr/«if/>»i'.Lat.  Aram  mimts.ltil. 
Gigaro  minore. 

FORA  1  A.  Produce  le  foglie  à  modo  di  faetrsu , 
Se  il  gambo  tondo,  &  elùdente,  nella  cima  del  quale 
produce  le  bacche  rode  in  vn  racemodi  forma  pira- 
midale vinofe,&  acute,  limile  al  fopradetto:  mag- 
giore fono  le  radici  di  quello  copiofe  lunghe,&  fot- 
tili,  Se  fpatfe  per  tutto  fottotcrra  intorno  alla  pianta , 
dalle  quali  nafeono  alcune  cipolline,  granella ,  bian- 
che mone  come  fuic.mordcntiflime',  &  acute. 

LOCO.  Nafce  ne  i  monti,&  particolarmente  nel 
monte  Baldo,  nel  Veronefe . 

OVALITÀ'.  Rifcalda  ,  Se  dillècca  nel  quarto 
grado . 

VIK.TV.H.Ì  facilità  aduftiua,aiJòtig!iatiua,  inci- 
liua,&afarfiiia:  &  facon  più  efficacia  la  burla  ai  pa- 
ialiti,  che  non  fa  il  maggiore  • 

ARO  D- EGITTO. 


C dfacìt,  &f  ccatyohftergit  >  prouocat  A  RVM 

Tclloris  &  morbi  s  cimili  s, ex petlorat  cmnes 
fiumorcs  crajfosygelidotjcnrofe  valemer, 
./tftmaticofyj  ima^veteri  tuffi%  wedelaeft, 
Stipulata  aufertitonfillìs propcit atque 
Infiammata  lena^hxmorrhoidumi  dolor  e  s'. 

arme  orjitiCJ        NOMI.  Gre.  JTpov  MyiiwT4*,Ut.  Armi  Af 
Zypthtm*  l\z\2s4ro  d'Egitto . 
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HERBARIO 


FORMA.  Produce  due,  e  qualche  volta  più  fo-  A  herbarumAH  ArtMijta*$f%%èArtcmifià 

»1ic  grandi  madori  dell'Aro  nostrale  con  molte->  Bayfuos\.  Franz.  Armafc. 

fince5coi  picciolo  lungo,  grotto,  &  con  vn  canaletto  SPET  IH.  E'didnc  Ipai 
Non  fi  ne  tafto  ne  fiore  ne  frutto  :  la  Eia 


in  mezo  - 

radice  è  bulbofiA'  ritonda  che  nel  fondo  fa  vna  co- 
detta, con  molte  radicene  attorno  come  quella  del- 
l'Aro noftro. 

LOCO.  Nafte  in  Egitto ,  &  ritrouafene  in  molti 
giardini,  tk  con  errore  li  tien  per  colocafia . 

QV  ALiTA.Ri(calda,di(Fecca,ma  meno  del  no- 
Arale .  Aiterge,incide,apre,proiioca,  &affotti|»lÌ3 . 

VIRT  V  '  Di  dentro.  La  radice  cotta ,  S<  condita j 
con  mele  gioita  à  gli  afmatici,&  con  olio  di  mandor- 
le, dall'i  lclfi  à  queuc'hanno  la  toffc,chc  purga  il  pet- 
to da  vifeofi  humori,  6c  il  medefimo  fa  il  latte  vacci- 
no,in  cui  li  a  bolliti  quella  radice .  Di  fiori.  S'appli- 
ca Iella  allcbgrime de  gli occhi,ài lini»  libile  trtnamì- 
maggioni  del  gorgozzule,aggiuntoui  farina  di  fané , 
ite  fapa,&  applicata  con  olio  vale  alle  inorici  gonfie . 


B 


A  R 


T   A    N  I 

Ciclamino . 


T  A, 


ARTEMISIA. 


fpctiemnggicrcA'  minorai 
le  à&ili  non  dirFerifcono  fé  non  nella  s;rande2#« 

FORMA .  Produce  più  tk  più  gambi  da  vna  \o> 
radice,  alti  vn  gombito,&:  mczo,&  fpeflb  ìiwgS^ 
ro(Teggianti,tondi,e  ftrifeiati:  Iva  le  foglie  più  lUj 
glie ,  òc  più  larghe  dell'ade:  va  > ,  c;  più  camole  >  „ 
bianche  dalla  parte  di  fono.  Fa  foricopiolìlfi^l 
grappoletti,nella  fommitàde  i  rami  piccioli ,  \y°  ' 
odorati;  e.,  Ua  cheggianti,dai  quali  1  alce  il 
aliai  mi: nato.  Produce  la  rfcdlcé  l'egnofh.  , 
LOCO  i  N.ifce  ne  i  monti>&  nelle  valli  fra  W 
pi,  &  gli  argeni  de  i  fol lì .  t 
QV  ALITA1 .  Rifcaldano  ambedue  nel  fccflg 
gradoj&didèccan  nel  primo.  Sono  di  pam  a/Lai  l() 
tili:  rifpira  tutta  la  pianta  di  non  ingrato  odore ,  ^ 
il  meta'  d a  molti  1  lei  pane ,  &  nelle  focaccic .  ^ 
V1RTV  Didentro.  IL^A'hemifia cotto  cM 
di  noce  mofeat  \  ih  vino  beuuta  tre  volte  il  giorno*? 
fcalda  la  niadricc,  &  prouoca  i  menltrui ,  le  fct'O^ 
ne,  &  le  creature  morte  caccia  inori .  La  fua  dfl 
tion  con  mele,  ò  zucca ro  mitiga  latolfe ,  gioitf* 
prefocationc ,  cv  infiammaggione  della  madrWj 
rompe  le  pietre,  Se  purg  1  il  polmone ,  le  reni ,  &  ' 
vefcica  prefa  a  digiuno .  Btucfi  la  eh  orna  dell'1!, 
mina  al  pefo  di  tre  dram  ne  per  tutte  le  cofe  pt'^ } 
te:  la  radice  beuuta  purga  coli  e  focacemente  l*1]! 
drfee,  che  c\cc  fuori  facilmente  le  creature  ìtifE 
Il  faccl.io  delle  foglie,  ò  l'herba  beuuta  con  (cm 
coloro, e  hm  prefo  l'oppio .  La  poluerc delle ^ 
beuuta  co  i  vinoè  ottimo  rimedio  per  le  faatk'h0; 
per  dolori  del  ventre:  <k  è  rimedio  à  l'oppio  :  *A 
gliafettéincza  dramma  per  volta  in  mezobicflj 
di  vino .  L'ACQUA  Ihllara  dalle  foglie  vale  alle? 
fe  mederime,  òv  coii  lo  firopochc  fi  fad'Artei^j 
Di  fuori.  Melfi  ne  i  fomenti,  eV  ne  i  bagni  fc}\ 
demi  dentro  vale  à  cacciar  fiora  i  menltrui»  le  ^ 


Calfacit  KKTHUAIVIS  >  nemorumi  herba  do- 
lores 

Finiti  rum  ftvnachicruvmtus,  atque  lapillo s 
Frangi 'r,&  vrinas  pelUrynenfe^usfeCHndaf \tiCy 
Eneflo; partHiq;ciet;(ìrxwi.fj;  medetur , 
Et  fà  'iter  wlr;<t;  ipflamnmta^  mitigai  ipfa. 
Adluuat  ifcfjiaàai  jìccis  efrondibm  vaa 
Cam  Uhi  o  i£òfàyfuluisiipfaw&  virtù? 
Sigerat.h.M  lv?^u  im  lanptefcet  fejfus  eundo  t 
Br  fafpenis  ivv  :  ad  portai  à  cannine  ttt:os 
Atque  vin  fjk  '  •  redditìferuaify penates . 

NOxMl.  GiQ.Ap7iiM7iALr^ArtcrnìJia  matcr 


dine,&  le  creature  morte .  Cotta  in  vino  con  $ 
milla,  ite  agrimonia  facendofene  fonici  to  gi°lL 
dolori  dinerui,  &  a  gli  fpafmi .  A  quei  che  fon ^ 
cati  per  il  viaggio  dà  gran  riitoro  la  lauanda  h&ì 
arte:ni(ìa,fec!enconel  vini  of!o,doue  fia  bolliti  ? 
temifìa  vale all'vfeita  del  budello  ,  fàttoptfj 
profumocon  incenfo,  eV colofo.  in .  Val^ 
oltre  à  ciò  alle  fcrofole  pefta ,  (k  ap- 
plicata con  grafeia  .  Dicono  * 


che  portata  l'artemifia  à 
dolio  non  lafcia  ltan- 
caiv  i  via! -danti, 

ex:  kua  le 
\  for- 
ze  à  i  cattiui  medicamenti ,  &  impc* 
difee  che  non  può  nuocere 
ne  befha^neil 
Sole* 


DEL    D  VR  ANTE 


A  S   S   A   R  I  N  A, 


5* 


ASARO. 


>cl<* 

: 

CO- 


•oli 

ino/' 

:r$ 

m 


i 

$ 

liti'' 
ale 


Calfmt.abjlergtr,  re  nut£  i  icidk;  &  Jros 

Hm  eadem  fonai,  trilmit  <*.■  mi  ?L 

Hydr0?l*sc<>nfm,fufffts  feHe>  cadlKis  ' 
Ztmrfyst&mm  parmj!. 

.  NOMI.  GrcA^VLat. ^r^.  Ital.^»-/- 

&fef>f  1  li  te  radici  focali^  lunghe, 
fto  'a  c  co E ?  cr^n<!o  P°co  U«to  terrari  gu- 

VIR  Tv  n •  J  '  ^  a%rgc . 
Piantami  ;«W5*?  &  nuca  la  poluerc  di  tutta  la 
difetto^  ^<llnnK'^1  '  ò«>nQxiwelkcaccia  per 
>  m  humori  adulti  ;& 
Per  il  Sffi  i &  C  mok°  lodlM  Per  a  ma'  Franzefe , 
vti  f  °; & delIc  Siont ure .  Dadi 

l'23ì»  |?ÌeC°^  al  "Sbocco  del  fiele  ,1- 

A   R  T   I  O. 

Bardana. 


'  ^   ...ranuiV  e, xtlfacit  m 

„     lììlms  Vt  ellcUr»<-fa>*  cìl^vurgat  ,im 
°      O  «rww  ifiùuiipirefi  endeméuturns, 
]fehtadi>f>ydropidf9}  vaici  conferre  [daterà. 

NOMI.  Gre.  AWr  xsr/  «?>pMjLat.-rf- 

S^W^.Spag.  ^,toc^.Tcd. 

TORMA  E'  nerba  odorata ,  6:  coronaria  :  fa  le 
foglie  finiiii  al'. 'edera ,  ma  molto  minori,  &  più  la- 
onde ,  come  quelle  dcl'e  viole  mammole ,  ma  pn 
dure  &  Pi  ì  nate  •  Hà  i  picciuoli  lunghi,  .pendenti  ; 
A-  fldfib  li,  $,  i  conati  da  vn-  bandenti  redo  nton- 
Sdùcci  fiorì  fra  le  foglie  p'rcflp  alle  rad .ci,por- 
nore  ,  &  Odoriferi,  fi  tìifi  di  forma  a  i  echn  del  .ul- 
n  gtóamo.dentrb  dei  quali  èilfeme  come  queghde 
D  Ju, dni  dcll'vua  :  produce mo're ndia,rodofe,  fot- 
Ili"  biancheègiawi ,  &  rotte,  fimihàHa  gramigna  ; 
ma  più  fottìll,  & odori  ere.  „  ,. 

LOCO.  Nafcb  rèi  monti ombro(i,nclle  leli.c,&. 

coS  terzo,  mamme  le  radici  Je  quala  di  race ka  fon 
fimi'i  à  quel  le  dell'acoro:  apre,  J^g^ffi^ 
tik*àm'pÓ*t*i  &  hà  .  oncimei  oqunlclupoco 
dell'alhiìL'cnttsmalliu-e  le  fiondi. 

VIRTV'  Dldnur»  Le  radici  beuute  al  pefodi 
due  dramme  fino  à  quattro,*.  cinque,co  !  acqua  me- 
lata ptouocano  i  menftrui,  &  col  fiero  capra  o  pur- 

A  L)    l  garo 
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HIRBARIO 


giro  come  Pcleboro  nero  Li  flemma^  la  collera^:  Al 
provocano  i*  vrina,  giouano  à  gli  hidropici ,  Se  à  gli 
fciatici,à  i  totdìSc  à  gli  fpafimati,  alla  toffè  antica,  Se 
alla  difficoltà  dell'vrina  :  bcuute  con  vino  fon  falliti- 
fece  à  i  morfi  de  ferpenti.  Vagliono  ancora  all'oppi- 
lation  del  fegato,  Se  della  milza,  al  trabocco  del  fiele 
macerate  nel  vino,&  finalmente  alle  febri  lunghe:  & 
e  da  auuertire ,  che  troppo cocendofi  perde  la  fua_, 
vittùj&daio  trito  fotrifmcntcmuoùe  più  il  vomito, 
che  il  ventre .  Bcilllto  ancora  1*  Aforo  con  oximcllo 
prouoca  i  melimi.  Si  curano  i  Contadini  rrpftri  dalla 
febieterz ma  Se  quartana  beuendo  il  decotto  di  que- 
ftc  radici  fatto  nel  vino  con  mele ,  cinnamomo ,  ma- 
cis ,  &  limili  fpctie ,  pigliandone  vn  bicchiero  caldo 
ogni  giorno,ò  fol  unente  i  giorni,  che  non  hanno  la 
febre>&  così  non  folamcntc  cacciano  gli  humori  del  lì 
corpo  perdi  fotto,maper  •  omito  ancora,  facendofi 
vngere  nel  principio  del  parofifmoil  fìlodellafchic 
naA  le  piante  de  1  piedi  con  l'olio  caldo  infra  fcritto 
d clP  A  foro,  mettendoli  in  letto  caldo,  che  così  fmi- 
nuifeono  il  freddo  della  febre,&  fudano  copiofa- 
mente .  Ma  quello  è  proprio  rimedio  dicontadini , 
&d'huomini  robuili,  Se  gagliardi . 

VIRTV Di fuori.  Le  fòglie  applicate  conferi- 
scono ài  dolori  del  capo ,  alPintìammagioni  de  gli 
occhiale  fittole  lachrimali,  à  i  tumori  delle  poppeL> 
perii  parto,  Se  a!  fuoco  focro:  fattone  corona  alia  te- 
ito  prouoca  il  Conno .  Il  fucco  dell' A  faro  con  tutia^ 
preparata  ft illato  ne  gli  angoli  de  gli  occhi  fà  acuta^ 
vifta,&  Jena  le  caligini,^  le  ntiuofe  de  gli  occhi.  La- 
uandofiIatcftoconlalifcia>douefia  bollito  PAfaro  C 
corrobora  la  tetta  indebolita  per  freddo,  Se  aiuta  Isu 
memoria.  L'OLIO  nel  qual  6à  fiato  PAfaro  al  fole 
Pedate  con  vn  poco  di  laudano  vnto  al  fil  della  fehie 
na,c\T  alfe  piante  de  i  piedi  prouoca  il  fudore,  Se  fini* 
nuifee  gli  horrori,  Se  i  rigori  delle  febri  vngendo  pe- 
rò vn'hora  auanti  al  paròìifmo .  Bifogna  coglierò 
quefte  radici  quando  cominciano  à  fpuntar  fuorilo 
foglie,  Se  fi  deuon  feccarc  al  fole  nò  douendofi  ado- 
rar frefche,  perrioche  fccche  all'ombra  fi  muffano 
liibito .  A  prouocar  i  méìtrui  prendefi  d'Afaro  fqui- 
nanto,fpico  ani  dram.  4.  feme  d'Apio ,  di  petro fello 
an.  dram.  2.  olio  di  mandorle  amare,  olio  di  giglio 
bianco  an.  onc.  1  .olio  di  cheiri,trementina,  graffo  d'- 
oca an.onci.cera  noua  q.b.  à  far  vnguento  col  qua- 
le aggiótoui  vn  poco  di  greco  s1  vngon  le  reni,  il  pet-  D 
umcchio,&  le  parti  da  baffo.  A  facilitarti  parto, 
prendefi  di  cinnamomo ,  (torace,  mirra  ari.  d  ram.  1 . 
olio  di  mandorle  dolce,  e  borirò  frefeo  aaonc.  2.  af- 


A  S   C  I  R  O, 


fo^na,  graffo  de  gallina  an.dram.  2.  cera  noua  q.  b. 
à  fir  vngucnto,col  qual  fi  vngano  le  parti  fudette,& 
il  codenzzo,  dopò  il  fomento  fatto  di  malua,  Se  d4- 
anftologia  ritonda;  Se  il  medefimo  conferifce  à  ma» 
dar  fuori  le  fecondine  aggiuntoui  colloquintida ,  !fc 
agarico.  ,w> 


Semini  s  ASCIRI  virt  atesini  e  referto, 
Excrementatrahum,ipf&  ifcbiadisq.  rnedent^ 
Defitrant  folia,  exterguniyambufla<jjanant* 
V Wiera  coniungunt . 

NOMI.  Gre.  K'a^i^AfcìrumAuX^ 
feiro . 


....  .w*.w  „.  inu.^iKJliy        pili  lC£MUIIj  C\.  LUU^O 

gianti:  le  fiondi  fono  fottili,&  i  fiori  gialli,  Se  il  fc^ 


produce  ragiofo,fimile  à  quello  delPhiperico,ilq^ 
itrifolato  con  le  dita  fubito  infangiiina  le  mani . 

LOCO .  Nafce  in  luoghi  humidi,  Se  coltiiiati*11 
vigneA'  giardini. 

OVALITÀ' .  Il  feme  ha  virtù  purgatiua,ma  \V 
virtù  delle  frondi  è  alquanto  afterfma ,  SedìttcCcA 
ua,di  modo  che  fi  può  credere  che  ella  polla  cur^ 
le  cotture  del  fuoco . 

VIRTV.  Didentro.  Cotta  la  pianta  in  vinOc 
valorofa  medicina  per  la  feiatica  beuendola.  Il  feti* 
beuutoin  acqua  melata  vale  alle  feiatiche,  perciò^! 
folue  molto  gli  humpri  colerici  ;  ma  bifogna  conó' 
nuar  il  beuer  lo  per  fino  al  la  folute . 

VIRTV .  Di  fuori.  Il  feme  impiaftrafi  vtilm^ 
te  in  SìHerotture  del  fuoco .  Le  foghe  cotte  in  v\f 
auirero,&:  applicate  foldanole  ferite  erandi,  Se 
uano  alle  podagre. 


4: 


ASPA- 


■jj' 

fcit* 

od» 

ialV 

■atti* 

Ano' 
fetfl{ 
ioti!' 

TOP 
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ASPALATO. 


DEL  DVRANTE. 

A 


SS 


OVALITÀ'  p"  ;eme del  viticci. 

do  per  le  pini  i  ft •      le  P.ara  lcllte  '  & 

VIR  Tv-  h  j      '  CV  temP«tato . 
ne.ftl  niikSntr,0  V^U<™°G la  andecotrio- 


ASPARAGO  DOMESTICO. 


ASPARAGVS,  durt&perutifà du* 
Morfibtu>atque  oculis  yrodcft,  ìberilmìt  &  Ut* 
T torniti A>QH A  afparag/f  cpulatur  ;  calfau  idem  > 
Atqtte  oi'ftrutta  aycr:t;Juffujìs felle  MH  a?neny 
Hurnctl 'ai qae  (imul;  malve t  dcmawjs  dolore s; 
Lamina  vUra  favit,  lotium  vtt,moUìt  &  alimm> 
Difvutit,  abiivrgit,  ftomavho%  e  fi  vtilis;  aufert 
Z  Pcthrùità <  fein*>coxendivis>& cruviaw . 

NOMI .  Gre.  A«r(if  *>or  •  Lat.  Afvara^m.  Ita!. 
Afìarago-  Spag.  Afparagos .  Ki^oMdmm.  Ted. 
SpMTgm Jmz.EJparge. 

SPET1E.  E'diiliicfpeticPvnodomcfticocoI- 
tiunto  ne  gli  horrij&l'altro  faluatico  ,che  per  femtì- 
defimo  nafee,  &  di  quello  ne  foli  tre  ("pene ,  cioepa- 
liiftrc,  montano,  Se  petreo  chiamato  propriamente 
corroda.   

FORMA.  Gitta  qucfto  prima  ì  germini,  ì  quali  li 
chiamano  propriamente  afparagija  primauera dal- 
le radici  tenere  graffi  ?&  gtoflì  in  cima  come  fono 
quelli  dell'oro  banche:  oc  quelli  crefcendo  poi  fi  af- 
fottlgtiano,  &  producono  i  rami  pieni  di  foghe  fotti- 
D  U,&  capillari,  più  corte  di  quelle  del  finocchienfài 
fiori  piccioli,  da  i  quali  nafeo  o  poi  le  bacche  roffe, 
limili  à  quelle  del  rufeo  in  cui  e  dentro  il  feme .  Hi 
h  radice  più  preilo  al  futfofpog  ofa,  dalla  quale  e- 
feono  di  fotto  altre  copiofe  radici, come  nel! 'ellebo- 
ro^ ne!  rufcobianchc,&  lunghe  piùd'vna  fpafina, 

LOCO.  L'afparagQdomefticofi  colauapergU 

h°QVAOTA'.  E^ferfiuQ  fenza  manil-lia  cali, 

letenie'l  fegato.  .  .       .  ... 

VIRTVe  Didentro.  Gli  afparagi  cotti  in  bro- 
do con  acetone  A  olio  è  cibo  delicato,  com'è  il  ìu- 
polo  quando  è  tenero  :  mollifica  il  ventre,  purga  il 
r      1  D    3  petto, 
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petro,mouc  Pvrina,  9c  accrefcc  il  teme  genitale  ;  Ia_,  A 
radice  cotta  in  vino  apre  Popilation  del  fegnto,fcac- 
eia  il  morbo  rc&o?gk>ud  à  quei  che  pari  (cono  renel- 
le, dolor  di  veuca,  &Mcntica:  la  decottion  delle  fo- 
glie, &  del  Teme  fi  ii  limile:  la  radice  cotta  con  fichi 
fecchi,&  col  ecce  gioua  al  trabocco  del  fiele .  La  ra- 
dice fccca  cotta  invino  prouoca  Pvrina,&:  gioua  nel 
la diflenreria No  i  e  fempre  vti'e  allo  ftomaco,ma 
mezo  cotto.cx:  condito  come  di  (oprali  confcrifeo: 
mangiati  gli  a  (paraci  troppo  fpettò,fànnò  ftcrili  tan- 
to imifchi,quinto  Te  Temine.  Giouinoalla-vifta,  Se 
al  dolor  delt  petto.  Se  del  filo  della  fchiena,  Se  della^ 
fciatica,mangiati  cotti  mentre  fon  caldi  con  vrn  poco 
di  fale,&  bt!tiro:cx:  prouocano  al  coito .  Fan  buono 
oJore  in  tutto  il  corpo,  ma  fin  puzzar  IVfina . 

VIRTV  Di  fuon.  La  radice  tagliata  minuta^,  t* 
cotta  in  vino  ,  ò  in  aceto  gioua  applicata  à  i  membri 
fmoffr  &  medefimamente  à  i  nefritici .  La  decottion 
tenuta  in  bocca  mi  riga  il  dolor  de  i  denti. Vngendofi 
l'huomo  con  fucco  d'afparagi,  dicono  che  non  può 
erter  trafitto  dall'api .  Portate  te  radici  adottò  dico- 
no che  fa  iterile .  Si  deuono  (eminar  gli  afparagi  ne 
icanncti,pcr  elTer  amiciiliini  delle  canne . 

ASPARAGO  SALVATICO. 


VIRTV  fimffialdomeftkro.  PoflbnfihAuergtj' 
fparagi  in  tutto  Panno,  eccetto  il  verro  (caiiantW 
la  terra  intorno  .aie  radici ,  onde  efeoi  o  i  gruvbw 


fubito  dapoi  che  fi  coglioi \o  gli  afparagi,i  quali  (o® 
clterhui  quantunque  iiOn  appaiono  manifeto^ 
calidù  ne  frigidi.  Et  di  qui  è  che  la  radice  difopj 
le  reni,el  fegato,  come  fa  ancora  il  feme  :  Se  quiinj° 
fi  digcrifcc bene  da  gran  nutrimento.  La  coii'H"1 
àfterge  più  degli  altri,  &  però  manda  fuori  Pvrtf* 


fetida.. 


D 


Vrou  ocat.abffer^aperit  CORR  VD  A,  minìflrat 
Et  lot:Hmfcctcns,eademq;  yalenter  amara  eft . 

NOMI.  Gix\A€>TctpcLyof typiot.'Lzt. sffpara- 

gusplneRris. \v\.Corruda  si jpa  tigo fi luefire . 

SPETIE.  Scnetrouaditrefpetiecomes'è  detto 
di  (òpra. 

FÒ  R  M  A .  LaCorruda  hà!e  foglie  capillari  > 
bianchiccie,  sfottili, cV -non pungerti, il  frutto  è  il 
medefimojche  de  gli  a1  tri  i aluatichuna  vn  poco  più 
grò  fieno. 

QV  ALITA'.  Gli  afparagi  faluatichi  fono  iru 


A  S  P  L  E  N  O. 


ASPLENVM  fplenem  ah fmrit,iecori%  medeu\ 
uiuxilium  pr&fìat  par it erg*  hur/ioribus  atri*  I 
Sanar  fi ngulrus,  in  refica^  I  api  II  os 
Comminuity  morbis  confert^quciù  Re*ÌHS>atft* 
G allieta  esi  nomen;  rum  ftrawuri&q;  medettf > 
Et  gonorrhaam  detento  [mine  fanat . 
Etftcrilemfacit . 

NOMI,  Gre.  A  '  rxht vov.  Lat.  Afplenum ,  Scw 
penò'ium .  Ital.  Af vie  no,  Cetrach ,  H  erba  ind^m 
ta.  Spag.  DoradMla.  Arab.  Scolopendrion.  Fr^ 
Ce^rach» 

FORMA  .  Produce  più  frondi  da  vna  radice^ 
fimiliallafcolopendra  velenofo  animale.  Nafcj^ 
fenza  fofto  lenza  fiore,  Se  fenza  (emette  cui  fog]  ie  11 
no  intagliate  attorno,come  quelle  del  polipolio* fi 
più  breui  Se  più  angufte^di  fotto  gialle,&  ruuide  ;J 
qualche  volta  inargentate,  Se  di  fopra  verdi;  la  r#) 
ce  è  negra  A'  peloia .  - A 

LOCO .  Nafce  ne i  monti,nelle  fefliire  de  1  yx  p 
cv  in  luoghi  afpri  Se  humidi .  Et  io  ne  ho  colto  ipe^ 
fe  volte  gran  quantità  nel  romitorio  difanto  Ma 
zo  vicino  à  Gualdo  mia  patria,  oue  nafce  in  gran^] 
pia  nell'ameniffimo  luogo  doue  e  l'origine  d  ^ 
gran  capo  d'acqua  che  tirato  per  mezzo  della  ceri- 
vi fa  belliffime  fontano.  m  T . 

QVA' 


•gli 

Jole; 

v.bom 

!i  fono 

mei* 

fopi» 

l'vril* 


DEL 

QV ALITA' .  E'caldonel  primo  2ràdó;&  ferm  A 
nel  fecondo:  è  indfiuò,&  apemiuo  °      'A  leCC°  A 
VIRTy  i>  flfe»^à.  Beuuta  per  quaranta  mnr 

co  del  MÙc  alla  pietra  dellereni  V  i d  C  ra- 
giona à que-  cWla qairt   a  fnn^  i  " VcflCV : 

nel  petto  ò  per  caduta.ònpnir,-,/  0  conguito 
j;ni    1  <  j  11,    •     . ,  Peraltiaca<none:  "ioni  ilU 

ditheultadeH'vrina.&allagonorrhei  A?Mìtì  Ir 

femitiale5alcheèpiù  efficatt  hpo 

acqua  finche  ritornino  à  cinque ,  ili ,  „  i  ,7    1  ' 

ra  di  (cu-oppo .  Si  fa  del  rimriT.  e''  ,a  com>- 
fn  db»  j  ..IL    r  ■  .  "F1.  F"3  acn  ««ora  conferita,  & 


etnri 


Scoi? 
>/dor* 
,  Fri11, 

lice-" 

ara* 

r:iPc<r 
d'v^ 
ttff  _ 

/A' 


npaconfiro^oalerafon^S:;^ 

gl'»  adigmno  la  mattina  quanto  vna  occhi  ihSS  '  " 

cosT^j  A1'1  h«^on  iiialenconic  fifò&ulebb«», 

P^an.o^c^ 

dram,  mezza  di  fin SS P  bbo  aron»azandofo  con 
fedi  cedSfiS1™™^  C011  d™*  «« 

«ato,che le  peco »St  r  Candla ' tloue  s  è  nu'°" 
nafee  non  h2?  1  >C°n°  ne  f  ,ll0Shi  dt)«c  ^ 
'«avaleLutteW^"r1lcorP°-  L'ACQVA  itTl- 


BIS? 

ASPERVLA  exkilar*tvw  cornetta  medetnr 
Et  cordi,  &  tecor'h  acpelltt  contagia  veflis . 

NOMI.  Ut.Afpcruti odorata.  Italsl [pere  Iti, 
et  Avertuti  odorata.corMale^ellaria.TedMertz, 
freiy  dt.  Fran.  Metter  Jecorana ,  H elativa, ^ 
1  FORMA.  EMÌmile nelle frondialPApanne,^ 
alla  rubia,ma  più  bada,  &  più  odorata  con  filiti  torti 
àpenaalti  vn  piede  :  le  foglie  da  Ogni  gì  nocchie  tto 

efcono  fuori  à  H&  &  fctte> à  fo™ia  d  1  lc,  ?inl1 
non  fon  ruuide  come  quelle  dèltapannea  fiqfl  loru 
bianchiti  feme  pitóoio>&  ritondoJa  radice  lottile, 
e  ferpeggiante ..  Tutta  ìa  pianta  fparfa  per  la  Itanza , 
e  calpelbta  co  i  piedi  fpira  fuaue  odore . 

LOCO.  Nafcein  Germana, in  Fiandra, nelle-» 
(elue,&riri luoghi  opachi.  . 

OVALITÀ'.  Hà  le  medefime  qualità  elle  il  gal* 

lio>ma più  deboli  . 

VIRTV.  Beuuta  nel  vino  genera  allegrezza,!; 
buono  appetito,&  aiuta  à  digenre^oiia  al  cuore,  & 
al  fegato,  &  vale  alla  corkagibh  ddta  pefte.  L'AC 


rna  il  fìn^hiozzo 

yiKTf'Difmr)    lrcrn  a--     ■  -  al  fegato,  &  vale  allaco'.itagion  delta  pcfte .  L  AC- 

*^  sù  la  milza  h  ^  coro  D  QVA  Afflata  dalla  fua  pianta  è  cordiale,  Se  vale  alle 

r^^ecSS^^K^!*?  !!0Tà  ^predette, 
facciano  diuentare  fter^     .    ^''^011  Mul° 
'«ce  tal^  '  C°lte  dlnotte  quandonoa 


|/L|Wl*W        X  I   

al  fegato,  &  vale  alla  Cpritag 
QVA  ftillataJ 
cofe  predette 

S  P 


ERE 
Equiffto 
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S  E  N   Z  O. 


corroboratiuo,  &di(feccatiuo  ;  il  ferirlo  cvn 
più  caldo  del  politico, &  più  e(ì:enua:il  fult?^ 
manco  eltenua>rifcalda&dih^ccca,  che  il 

V1RTVN  Didentro.  L'alfenzo  gioua  allo 
maco,aiuta  la  concottione,rifcalda  il  c<  n'\  o, lTlltl? 


T<c<//*  difeminnupttumA  ABSINTHIA  > 
CalfaciuntiftringttntJtomachumfirmantquC^fy 

cientq; 

Prrinam,crapulamq3arceM<>  bitem%  repttrgant  y 
J  n  fiat  o&  ventri, ftomachijj  dolor  tbm  addum 
j^uxilmm^rquatos  fanant^contra^  bibuntur 
Perniciem  fungorum^ad [umiliata  l  inumar ;  ( 
Ad  pitrulcntiUqtie  aures-,  nubeift  oculorum  ; 
'subueniunt  icct  ri,  ac  fyleni;  murisi  ventnis 
Sur  aduerfaJimul  qu&geftar  Aranea,&  ijs,  qua 
A 'equorea draeo,  jiuc  txia» fi ue  cicuta, 
Atquàdin  ftomacho  affiselo  remouere  laborem  > 
Vnds,  intr&bcutem  poffuttt7&  vermibmobttant. 

NOMI .  Gyc.A4^tìqv.  Ltt.Abfìrithium.  Ital. 
Aifenzj).  Smn-AQenrtos,  onero  Alofna.  Arab.  Ab- 
fy/ithiiimiCK\.Ftiermuot»YY2inz.  Abfinte. 

SPETIE .  Qinttrofono  lefpeticdell'Atfcnzo,!! 
volgare  pomico',  il  marino,  ilTantonico;  &  il  ferirlo 
d'Editto . 

FORMA  .  Il  volgare  fa  il  gambo  ramofo,  le  fo- 
glie  canute  &"  intagliate  come  quelle  dell '  A itcmifia, 
%c  del  Partenio:fi  i  fiori  picc&hm5&  già!  feda  cui  ere- 
feono  picciole  bacche  ritóde,in  cui  è  dentro  il  Teme. 
La  radice  ha  egli  fparpaglnta,ma  ferma,  &  legnofa. 
Coglici  l'affenzo  quando  è  pregno  di  fcme>alla  fin.* 
di  Euglio,&  feccafi  all'ombra . 

LOCO  •  Il  volgare  nafee  per  tutto  da  fe  {leffoi& 
fi  femina .  Il  pontico  nafee in  Ponto,  in  Vngaria,  6c 
Boemia,  il  fantonko  predo  al  tifile  >  e'1  ferirlo  m  E- 
girto. 

OVALITÀ'.  E'  caldo  nel  primo  grado,&"  fecco 
nel  terzo  il  pontfC&ò  Romano,&:  il  Tuo  fiicco  è  affai 
più  caldo  che  l'herba,.  Ev  infiememente  amaro,co- 
ftrettiuo3&  acuto:;'  parimente  caiefattiuo,  afterfiuo, 


ri  in  vino  con  cimino  basendolo  caldo  :  amm^ 
vermini;  e  falutifero  al  trabocco  del  fiele,  ìk  Pl'oU, 
ca  i  méltrui.-gioua  à  i  morii  velenofi,  alla  fi rangu . 
tionde  i  fonghi  bcuuto  con  aceto.  Il  feme  beuutfjj 
flliigcladi&ntcria^'lrluffo.  L'herba  coirai»^ 
no  ammazzili  vermini  :1  aifenzo  nelle  febri  coe* 
che  fi  dà  apparendo  i  fogni  della  concottione  >o|~ 
purga  la  colera  che  s'attacca  ai!o  ftomaco ,  e  alici? 
della  non  folo  per  il  ventre  ,  ma  per  vrina  ancof^ 
3  corroborando  Io  ftomaco,  e '1  fegato  >  leuando  <jr 
quelli  membri  i  dolori^  prouoca  l'appetito, di»? 
ne  la  ventofità  del  corpo,  &  gioua  alle  infermiti1 
gide  &  humide:  mangiate  da  prima  l'affenzo  iifl| 
difeci  nocumenti  delle  crapule.  11  VINOdcl  W 
zo  fatto  al  tempo  delle  vendemmie  vale  alle  coW 
predette  :  il  fuccobeuuto  nuoce  allo  ltomaco>#? 
dolor  di  tetta.  L'ACQYA  Pillata  dalle  foglie  èf 
delicata^  fa  i  medefimi  crfetti,ma  più  debiliti^* 
Faflìdcllraflcnzoa)nfcruaperglihidropici?p'g^ 
do  i  fiori  con  le  cime  più  tenere,  &  pelandoli  cO^ 
quattro  volte  altrettanto  zuccaro ,  finche  s'vmfc^ 
bene  iulìeme>poi  fi  lafcia  come  l'altre  confenie  b^V 
C  fermentare  al  Sole  per  vn  me(e:da(fenc  mezza  ofl<j! 
alla  volta  tre  bore  atlanti  pranzo  :  ma  chi  la  pigli*! 
prima  ben  purgato  :  fi  fanno  ancora  del  l 'aflenzo  P£, 
Pinfirmirà  predette  (Tropi  diuerfi,  trocifei,  &  olì  |>J 
come  à  pieno  fi  vedrà  nel  naftro  ORACOLO  » 
glifpetiali. 

VIRTV^/7/^/.I/ACQVA  dell'aiTeirzo.f 
pticata  alle  tempie,  mitiga  il  dolor  di  tefta  cagion*! 
da  freddura^lilhtane  gli  occhi  chi  Tifici  la  vitofl 
nell'orecchie  leua  la  marcia.  Pedo  Paflènzo  f0,v^ 
mele,&:  nitro;  &  applicato  alla  gola!  fina  la  fquin^ 
tia:  il  vapore  della  decottion  delPàiTenzo  mitigJi 
dolor  de  i  denti;  &  dell  'orecchie*,  cotto  nel  vino  * 
empiaftrató  mitiga  il  dolor  dello  fiomaco,cV  k^t 
il  fin^hiozzo,  alche  vale  ancora  l'olio  .  Conferii^ 
^  vcfu dalle  tarme,  &  mefioil  fuofucco  nell'incb^ 
ftré  difendei  libri  da  ì  forci.  Conferii  per  r»4 
anni  infieme  con  l'Abrotano  if  grano  dalla  putr^ 


ne>  &  dalle  tignuólccV  da  altre  beftiuol^cV  mctt^' 
doli  attorno  dell'origano  fifuefhe  ,non  li  fi  npp^ 
feran  le  formiche  .  VntoconoHo  caccia  via  le 
da  dodo .  La  decottion  delPallenzoafpcrfi  ne. . 
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róòknella  littiera,  necacaa  via  le  cimici.  Il  (uccOx> 
na  le  ferite,  &  le  piaghe  vermir.ofe  de  gli  huonU^ 
&  de  gli  altri  animalijl'herba  applicata  alle  ferite  W 
naie  fratture. 
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ASTER  ATTICO. 
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ATTICVS  ASTER  forf*  ^  rf  . 


Cìt  lotium  radice  ASTR  AG  ALVS,  atquc  fluetet» 
Compefctt  vetrcmfifttt  quoque  fanguims  <vndas> 
VUeribusfauet  aritiquis,ftrtngii%'valenter. 

NOMI  .Gre. A#T^'>rtXof.Lat.  Aslragdus .  Itti. 
Jflrazalo.Tcd.k?iollnkraitr.  . 

FORMA.  Esvna  pianta  poco  alta  da  terra ,  le-/ 
cui  fiondi ,  &  raraufcelli  fono  fiorili  à  quelle  de  ijce- 
ci  Produce  il  fior  purpureo ,  Se  picciolo,&  la  radi- 
ce ritonda,  grande,  come  quella  del  rafano ,  con  al- 
tre radicette  attorno,  ferme,  dure,  nere,  &  intrigate 
in  fe  fteire  come  corna,  al  gufìo  conftrettiue. 

LOCO.  Nafce  ne  i  luoghi  ventofi,opachi,&  do- 
ue  lungo  tempo  giace  la  naie . 

QUALITÀ' .  Escoftrettiuo,&:  fpiflàtiuo,&  pero 
fi  connumera  trale  cole  che  valorofamente  ditfecca- 

n°ViRTV  Didentro.  La  radice  beuutanel  vino 
rifiatila  il  corpo,  prouoca  1  vrina ,  Se  vale  alla  difen- 
teria°beuuta  con  vino  yoìTo.Dì  fuori. Vale  alle  gengi- 
tie  putride  fomentandole  con  ladecottion  della  radi- 
ce, laquale'meffa  nel  nafo,vi  (lagna  il  {àngue,  fcccà-» 
?riTm^n^CÙC  11  n^^'  D  &tritainpoluere,&fparfauifoprafana 
m^SS^J^  cknJta.todui^^ 


Serrimi  ;£   r  V      J  «"pommr  herba  h&c> 

FOR MAR  il  -  n  e  VirXt»f  inguinale  . 
gialli  fi difeernono  TI  P  P°rP0™>  &  didentro 
EUelungW  ^°rf°Pdano>  «"e /ielle  .  Hàlefo- 
Pillare,  di  nor uwJ£ %  ai1™x-tto,  lù  la  radice  ca- 


putale, ai  non  inani™  Aa  uà  ia  rauice  ca- 

togiallo.        °Utoodoie-  ViVdtrolnUrìortut- 

Nafce^'1'Oghiafpri)incultb&arenofi, 


5 


^{gfi.&nellev^. 

k  K^refris^'  ^comP9ftodi  l™fta  vittd.como 
fee,  &  diiTeccTln"011  *  S^Uardamcnte ,  digeri- 
u  VIRTV quaTllta  ama«,che  fi  ritruoua . 
teimtacon  ^ntf™  V  ??ne  PurPl,rea  dct  fiore 
d»co  de  i  ftSlf  T  a"a  %,ma™a,&  al  mal  ca- 
Giouann  uZS A^oontta  i  ferpenti .  Di  fuori* 

^a'IeinSiS^  dff  «or  dello  tot»- 

^Cffit^*  *  P««fce  ildolor 
L?avia  «doS?  'SSat01n/1 ''a^aglie  ne^ 
?llca vtiCn'^ - •  Pefto  «» aflbgna vecchia ,  s'ap- 
fwno  feacciaifej 1  mPrfi  de  icanirabbiofc  &  ilfuo 
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N  A  S 
Tanaceto . 


I  A. 


A  T- 


H  E  R  B 


ATTRATTILE. 


ARIO 

A  T   R   I  P 


Scorpio  quos  infcrt  aducrfus  ATTRACTYLIS 

ictus 

Tollera  percujfos  ,  donec  teneaturab  ipfìs 
Herbat  aiunr  nullum  ex  ipfìs  fentire  dolor em  ; 
Depofit^y  ili*  fic  r  ecrude fcer  e,  vt  ante , 

NOMI.  Gre.  ATp&wKit.Lrt.Attraclilis.  Ital. 
Attrattile,  &  cartamo  faluatico. 

! 

FORMA.  E'vna  pianta  fpinofa  fìmile  al  carta- 
mo quantunque  habbia  ella  le  fiondi  molto  più  lun- 
ghe nella  fommità  de  i  fotti  >  i  quali  nel  più  del  redo 
fonfenza,&:ruuide  .  Qiiefti  vfano  le  donne  in  vece 
di  fufa  ,  ò  rocca  per  filare.  Produce  in  cima  certi  bot- 
toni pieni  d'acute  fpine ,  fa  il  fior  giallo,  quantunque 
ancora  in  ceni  luoghi  lo  produca  porporeo  :  la  fua-, 
radice  è  lottile,  e  inutile . 

LOCO.  Nafce  ne  i  colli  in  luoghiÌnculti,&  afpe- 

QVALITA.  Eraldo,  &  fecce. 

VIRT  V  '.  La  chioma  fua ,  Se  il  feme ,  Se  pari- 
mente le  fiondi  fi  beuono  con  vino,cx:  pe- 
pe vtilmente  contra  le  ponture  de  gli 
feorpioni  .  Di  fuori .  Dicono 
che  tenendoli  l'Attrattile 
in  mano  da  coloro, 
che  fon  trafitti 
da  gli  feor- 
pioni, 

non  fentono  dolore  alcuno ,  ma  co- 
me la  lafciano ,  ritornano 
nei  medefimi ter- 
mini. 
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Fria;usi&  htmorem  medicastri  due  il  ATRlP^ 
Suffufos,  O felle  iuuat.mmmolUhQr al'tum 
Dijcutit  & panos,  &fcabros  detmlnt  vn?w% 
Expedi t  infarttus  iecoris  ,vominmqne  Uc6i 

A 

NOMI.  Gre. Arpti^K  wK  XpvwwX*!"1^ 
Atriplex.  Ital.  A  tripla  e  >  &  Keppice ,  ey  l  rei! 
S^z-Armoles.  Ted.  Molto".  Tran.  Choux  con* 
damesfames.  | 
.  SPETIE.Esditrefpetie,hortenfc,  fi ItieitiC; 

amarino,  Se  il  filuettre  è  di  tre  altre  fpctic.  I 
FORMA.  Il  domeilico  produce  le  fiondi  dl| 
tezze  larghe prelfo al  furto,  Se  appuntate  ìncP 
modo  d  i  faette  gralfe ,  Se  piene  di  humore  di  co* 
più  pretto  giallo ,  che  verde  :  il  rutto  il  qn  u*l 
delle  volte  rolleggia,  ere fee  con  più  rtìrriofcejfi  ; 
altezza  di  tre  ò  quattro  gombiti ,  sù  peri  qtfHjl 
il  feme  in  certi  follicoli  fchiacciàti,  Mitrili  àqifl 
nafturtio,  ma  di  forma  aflai  maggiori . 
>  LOCO.  Si  femina  il  domettico  ne  gli  horti,  * 
i  campi,  Se  il  faluatico  nafce  per  fe  fteflo  ne  gli  ^ 
nelle  vigne,  &  luoghi  inculti,  &  preffo  le  muto 
della  Città.  t  J 

D  OVALITÀ* .  Ev frigido  nel  primo ,  &  hujjj 
nel  fecondo  grado,  &  il  domeftico  è  più  trig^0' ^ 
piùhumido  del  faluatico,  &però  e  piucom^ 
per  mettere  fopirai  flemmoni,  che  cominciano^ 
fono  in  augumento  molli,  Se  feruenti)  che  non  u 
i  faluatichi  :  Uguali  fi  contengono  nello  ftato>#;  ^ 
le  declinationi,  Se  quando  s'induri  fcóno:  è  il  W 1 
me  attretiiu©  alquanto,  più  che  quel  del  dom^ 
&  difettino.  J 
VIRT  VN Di  dentro.  Vfafi  per  il  più  à  far  zor*  ^ 
la  Lombarda ,  mefcolandolo  con  cafeio,  butii'0^ 
oua,  Se  màgiari  ancora  come  gli  altri  hcrbagg>:  ^ 
lifica  il  ventre,  ilche  e  da  intendere  del  faluatico^ 
perochc  il  domeftico  per  effer  difficile  à  di5cn  p 
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DEL    DVRANTE.  fé 

non  iTOue  il  corpo,  &  per  queftobifogna  cuocerlo  A  più  incì  (Tuo,  aflbtigliiitiito,  aperitiiio  ,&  confcrinti- 
cLdìm  arnnf!  crf»nff*-i  mnirì  m-vU  rA^.u^^j  Uq  dalla  putredine  :  purga, mi  ride  ^Uintetnnùdif"* 


a  più  acque:  genera  moki  mali ,  co  me  lentigini ,  pa- 
pille, &c  inimico  allo  ftomaco.  Non  è  liei  ba  che 
più  pretto  natca,&  più  pretto  cjv.fca  ne^H  hortidi 
quella  ,pcrcioche  in  qumdecidì ,  òventf  il  fermai , 
&  fi  mangia  ne  i  cibi  ledo,  come  se  detto .  Il  dio  fe- 
mebeiuito  con  acqua  melata  guarifee  coloro  à  cui  è 
traboccato  il  fiele,  lena  l'oppiUion  dei  fegato ,  pro- 
voca il  vomito,  Se  follie  il  corpo ,  ma  con  molta  mo- 
ieltia,  &  pero  non  è  da  darli  fe  non  à  i  rpbufti,&  vil- 
lamal  pelòd'vna  dramma  al  più  con  vn  pocodiciiv 
nainomo.  Di  fuori  .  Applicato  tanto  crudo  quanto' 
cotto ,  nfolue  i  p ani,  i  furo  icoli,  &  tutte  le  durezze  : 
fanaconla  malui applicato l'infiammaggionijcftin- 
gue  il  fuoco  facro  co  i  mele,  aceto ,  Se  nitro  s'applicai 
ancoravtilmente  alte  podagre  :  fa  calcar  i'vgne  gua- 
ite: il  fiiueftre  tinge i  capelli.  °  ° 


I  N  O. 


no  dalla  putredine  :  purgeni  i  l^c  ^«^w 
fecca  lo  ltomaco,  gioua  a  gli  Hidropici,  òc  imagr 
U  gradì. 

ATRIPLICE  FETIDO. 
V  uluaria . 
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AV  ACARI  *tf#4**/  renrìquegrduatAS 
Addyjfcriurias  mirum  medicamen  habetur, 

!  NOMI.  (7//  Indiani  orientali  lochiamano  Aua~ 


cari 


1  /  ^>e?  re  craf  u.iv-;^.,  i:  1  „ .   •  * . .  -/rri 


tematqne  tumcn- 


ttis;  '  y drottc°t>tì>ngHes 

Sunti 3A|i (E? ^ter^.'M  fogì;ebia ncheg- 
& '    1         C  COn  mo':tÌ  wn  ' 


FORMA.  E1  vn  picciolo arbofccllo ,  che  fa  le^ 
foglie,  il  fiore,  e  1  frutto  del  tutto  limile  al  M<rto,ma 
aliai  più  aftringente,  &  bà  odore  di  trifoglio . 

LOCO.  Nafce  nell'indie  orientali ,  nelle  montar 
ene  della  prouhciade  Malauar. 
QVALlTA' .  E'aftringenre. 
VÌRT  V  '  Di  dentro.  E"  merauiguofo  per  le  dilen- 
L-ieinuecchiite,ched:i camion  fredda  procedo- io: 


D 


tene  mueccm  iicuiuiju^iuu  ra-^w-rv- 
c  fiato  (bérimentatò  in  perfona ,  c'hauendo  per  vn  - 
anno  intiero  patito  di  difenteria,  6c  non  ha- 
uendolialcim'akro  rimedio giouato  mai, 
piallò  hfeorza  di  quella  pianta-, 
pefia,  &  fattala  macerare  in 
acqua  di  ri  fola  pigliò 
in  guifa  di  ptifa- 
na ,  &  nt> 


mare, 
il  cor- 


^AUTft?lnei1^^  ne  i  lidi  del  t 
P°  che  ?ii  altri  l  vr.?  ^fedine  fua  follie  più  i 

VIl(Tv'S^ùatefii]o. 
c°rpodi  ciafriin^P^^one  i brodi  follie  più  il 
CUkm  ^Patriplice ,  &  è  più  aftcriiuo, 


AVEL- 


-         HER.B  ARI  O 

AVELLANE.  A 


lmpingudt>  ficcat>veteri  tujfique  medetnr 

TONTICA  NVX>tentatque  fimul  (lomacbum* 

que,  caputa. 
Cai faci ti  &  ficcai  Slr'mgitjcttique  re  fittiti 
A4  orfibia  hjic  eadem  prode  fi  confertque  venenis; 
Ventricolo  nifefla  efì.bilemfacit^atque  cerebrum 
Auget^alopcciA  pìlos  redditqnc;dolores 
Atque  ci  et  capiti  Syvomitumqt  étgreque  fub  ipf j 
Concoquitur flomacbo  frangiti  due  itque  lapillo  s.  C 

NOMI.  Gre.  Ketpttt  vovtìka.  Lat.  Corylus,  Nux 
aue  liana,  pomi  ca,j  e  u  pr&nesiina.  \xA.Noccìole<>A- 
uellane  nocelle.  Spag.  Auellanas .  Ted. Hafefouejf, 
SafeìmusbaU)  Safeblrauch.  Fran.  Noifi llcs, N ol- 
lettesy  A  nella  ines . 

SPETIE.Sotiuenc  delle  domeftiche,  &  dello 
feluatiche,  delle  lunghe, &delletonde,  delle  bian- 
che, Se  delle  roffe .  Delle  domeftiche  le  lunghe  fon 
più  gentili  al  giifto>&  imflìme  quelle  che  neì  gufcio 
forte  rpflèggiano.  Se  fon  fragili  da  rompere ,  le  quali 
fono  di  cosi  foaue  fapore,che  fi  portòno  ageuolmé- 
te  conferirà  i  piftacchi .  Maturanfile  lunghe  aliai 
più  tardi,  che  non  fanno  le  tonde. 

FORMA.  La  pianta  delle  nocciole  rare  volto  D 
crefee  in  altezza,  ma  manda  fuori  dalle  radici  fubito 
più  pedoni ,  da  i  quali  efeono  i  rami  frondofi ,  &:  di 
molte  vergelle  lunghe,&  fenza  nodi.  Produce  le  fo- 
glie quafi  limili  all'Alno,  ma  più  larghe ,  più  crefpe , 
più  fonili,  &  per  intorno  dentate  .  Vcftefidi  fottìi 
corteccia ,  quafi  per  tutto  ponteggiatadi  bianco.  No 
hàgroflè  radici,mabcnprofonde,&  viuaci/Non  fà 
altri  fiori,  che  certe  pannicole,  onero  tuli  l'autunno 
nei  cafear  delle  foglie,  fimili  del  tutto  al  pepe  lungo, 
&ogn*ùnhà  la  fua  nocciòla.  Durano  insù  l'albero 
fino  al  principio  cella  prirnauera,  Se  toccandoli  ca- 
fcano  nel  germinar  delle  foglie ,  onde  nafeono  poi  le 
nocciole,  le  quali  fi  vedono  d'vn.i  verde  &  callofcu 


membrana  à  modo  di  barba,dal  che  fono  fiate  chj 
mate  da  alcuni  noci  barbate,  quantunque  fene  tro 
no  di  quelle  fenza  barba,  così  poco  ricoperai 
nella  parte  dinar»*»;»  fi  vede  il  gufcio  manifcfirtiw* 
nudo ,  dentro  al  quale  e  la  nocciola  inuoltain  VIr 
fotti  1  membrana ,  la  quai  per  il  più  è  bianca,  ^ 
molte  rofia,èV  in  altrepu  r  purea .  .  t 

LOCO.  domeftiche  fi  ritruouano  ne  igl3ljfl 
ni,&  nelle  vigne,  le  faluatiche  nafeono  per  tutte1 
felue,  Se  perle  fratte . 

(OVALITÀ'.  Sono  più  terre/tri,  &  più  ftìffji 
che  le  noci,  ma  alcuni  le  fanno  calde,&  feccluvj' 
poco  fan©  allo  ftomaco,&  a  i  fottih  intcftinL  011 
difie  MaeìO . 

Ex  winimis  nucìbus  nulli datur  efea  f^u^'h 
Nutrifcono  più  che  le  noci,  impcrochc  fono  pi»* 
fe,  Se  menooliofe  :  Se  nutrifcono  meno  che  l'*1? 
B  dole  :  nuotano  fopra  al  cibonello/lomacho,&'f 
no  doler  la  tefia,  ma  le  frefche  manco,  che  le  hcC 
generano  la  collera,  Se  mangiandone  copiofatf^ 
fono  infefie  allo  fiomaco,  Se  mangiate  non  irtì$ 
fanno  venir  la  di  fenteria,  mafiìme  le  rofiè.  i 
VIRTV^  Didentro .  Le  frefche  fon  ventoW 
difficili  à  digerire,  &:  moiette  allo  ftomaco, 
le  fecche .  11  latte  ornato  dalle  fecche,  come  fi  $  ! 
ramandole  gioua  à  i  celiaci,&  diffenterici ,  e  fW' 
il  ventre  come  fanno  i  fuoi  fiori  bcuuti  con  vin°fC 
fo,  ò  con  acqua  ferrata.  L'auellanc  fecche,  SctfH 
re  trite,  Se  bcuute  con  vino,ò  con  acqua  melata 
uano  alla  toffe  antica:  arrofiite  &  mangiate  a 
poco  di  pepe,  maturano  il  catarro ,  Se  prohibi^ 
che  non  defeenda  dalla  tefia  al  petto ,  donde  na'jj 
poi  la  toffe  :  i  gufei  crudi  polucrizati ,  Se  beliti  ^ 
vino  roffo  brufeo,  ò  con  acqua  ferrata  al  pefo 
d  ramine  riftagnano  i  flufiì  del  corpo,  Se  i  mem 
Se  beuuti  con  acqua  tepida  vagliono  nella  pleutj 
che  prouocano  grandemente  il  dolore:  ler.occij1' 
mangiate  con  fichi,  Se  ruta  vaglio!  o  contra  i 
Se  contrai morfidegli ammali  velenofi.  E'ffatf 
cora  ifpcrimentato ,  che  il  mangiar  continunm^ 
delle  noeciuole  nel  principio  delpranfo  ,  liberi 
dolor  delle  reni,  &  dalla  re;  iella  à  fatto  :  al  eh1''; 
anco  quella  poluere  vtiliffima  .  Cenere  di  fc<$ 
duellane,  cenere  di  lepore,  gomma  d'amando^ 
an.  onc.  i .  cenere  di  feorpioni  on.  i .  e  meza  : 
malua, d'Appio,di iufquiamo an.dram.2.  e  me^| 
fangue  di  becco  preparato  0nc2.fi  bagnino  cor^ 
dibalfamo,&fi  facci  poluerefottilirTmia.delI?^ 
lefidiavna  dramma  la  mattina  à  l'alba  conviti 
co  fattile;  Di  fuori.  La  cenere  delle  nocciole  ab?  | 
fciateinfiemeco'gufcio  incorporata  con  gta^ 
porco,  ò  graffo  d'orfo  fana  la  tigna ,  Se  fa  rina^'C 
capelli:  Se  incorporata  con  olio  ,  Se  applicata  j1. 
fronte  ài  fanciulli,  che  hanno  gli  occhi  biv'cK 
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gh  occm  Dm  ^ 
fa diuentar negri.  Enfiato  ifpcrimentato ,  chcL 
enndofi  le  ferpi  con  vnavergella  di  nocciolo,^ 
ftupide,&  finalmente  fi  muoiono:  fofpefe  V^j 
r.e  fcacriano  da  quel  luogo  gli  fcorpioni.Et  p^Lh 
fio  fi  crede,  clic  giouino  à  imorfi  loro,  &  de 
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tri  animali  velenofìmafticate.&impiaftrate.  L'O-  A 
LIO  che  fi  caua  dalle  noccioIe,gioua  no  poco  à  i  do- 
londcllcgraimirc,& delle  podagre,  checolo.lor, 
che  poflìede  nfolue,  Se  mitiga  il  dolore ,  &  con  la  fa- 
idok  ^cf'c>eh^confumaghh«mori ,  che  fanno 
i  dolou  artefici,  &  corrobora  e  patti  affette ,  Drohi, 
bendo  parimente  la  fluffione .  * P 

AVELLANE  INDIANE. 


6 


F?,  k  ^  }~  ?  corrol>orat->  atque  medetw 
NOMI.  Lat.  AhiUma India .  lU.FsJ 'che-, 

g>oriSàisr  ° inoiduce  fotti  » 

«octSJfS;* poKano  da,1'Indie  ^««10  D 

VaSoà^ 

fi*2lL^fc  lì  Faufel-  conferi*c  alle  in- 
bcu »  *      -e'  £  c  m  Mbl1  "medio  per  ladifcnteria 

ò  «n  acó;  ?  aUftc«  °)0Uel'°  c6  fllcco  <« cottogni, 
inteftin7^^rata  \&  corrobora  lo  liomaco , egli 
firmità  calid/T  '  APPIlC3t0  di  fuori  gioua  »U'in- 
dcnti,&perl^fl  J}-.  nel  vino  per  il  dolore  dei 
ie,iiu fermi  i-?m  »  &nonfo!o  mitigai!  dblo- 

PerhnS  C' &  mettefi  neicollirij ,  che  fi  fanno 
*  llnfenimaSg'onidegliocchi. 


AtQvÀhex,ccat-Mn^ 
EB*  xus  cohtbet^Mvnm^e  V  'wtttmu  t]dem 
mÙer  d.wmrfrPiauspcX>u>!nbHs>  tWts 
Ne  Quando  aut  ilio,  Udat  pe/làc,af«tus . 
Ssccbareoquc  [ohm  Mos  condire  lucore 
Vt  wclim  longo feruettmr  tempore  adijta  ■ 

NOMI.  Grc.MeVTixor,  n  Manti'**.  Lat.  Me- 

ravntu  K  L'Azarolo  ch'c il  primo  nefpilodi 
Diofcorideè  arbore  non  molto  diffimile  al  pruno, 
in  iXfpinofo.ed'vnamediocre  altezza,  fono 
Ke  fiottìi  lunghette,  &  intagliate,  limili  quali  à 

A  a  cuni  enuto  con  errore  per  l'Oxiacanta ,  ma  io 

HBti  frutti  lunghetti ,  roffeggianti ,  dUb* 

5  ^ ombelico  :  &  con  tre  foli  noccioleto  dentro.- 

bl  IOCO  Ne  copia  ne  i  giardini,  &  nelle  vigne. 

OVALITÀ.  Es  frutto  acerbo  innanzi  che  ii  ma- 
JSgSMl  &  dito&  aftnnge:  la  qua!  qualità 
è  ancora  nei  termini,  &  nelle  foghe. 

VUIT  V  Di  dentro .  IUrutto  è  &P*to*W 
m.ftc & orato  allo  ftomaco,  formo  appe  o,  or^e  fi 
molto  àconualcfce:  ti  5P«*  gj* 
Sfológratìrmiiàlledor^ 

Lo  la naulea:  fi ^^ffiS&gteffi 
dituttelccofepredette.  ^/^^ottion  loro, 
(ioni  delle  fauci  garganzando  con  la  acc 
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VIRTV.  Mertaàdouo quefta radice i?1^00^ 
tati ,  che  non  fiano  podiiti  fanare  per  altra  vi  ^  |*me  f 
lihbera  cacciando fuon gli fpii iti.  Ioicph*" 
Iudaico,  lib-z-cap.  2j. 

BACCARÀ.  BA 


Mira  quìdem  prttercunctas  efl  pianta  BA  AR  AS, 
Si  vera  e  si  fama ,  &  verumji  narret  Iofeph , 
Nam  fiamma  eflfmdis piata  htc  ignita  colore  > 
Vedere  &  ejfulget  ardenti*  fyderis  inftar , 
E  t  nulla  amili  radix  valet  arte*  nec  vllis 
Viribus  ipfa  etenim  retrahitfe  fevfque3fugieque 
ìvt errava,  fi  quis manibus c&nucllere  temete 
Nec  fi  flit;  donec  iacìas  rei  menflruaìn  ipfam 
Vrinamve  fupramuliebrem .  Vellituriffa 
Demone  circa  ipfam  fodendo>  vt  pene  retetla 
AuulfU)  &  facilts  vtdcamr,  cjr  inde i'getur 
F  idacanis,  domtnumque  fcqui  per  tela  per  ignei  l 
Aufay  trahet fìc  ipfa  foras ,  animaque  fub  auras 
Emittet  radice  edutlay  ommque  pendo 
Ser nabli  dominion  propria  cum  morte fidetis  : 
Demone  vexatis  radix  imponi  tur  irta , 
Qui  -nulla pomeri t  alia janar'.er  arte > 
La  hcrat  cxr  empio  patientes  D  amone  mìjfo  : 
AH  hac  Ài  andrà*  or  &  tribuerunt  omnia  quida 
Fai  so  impoftoret,  toma  queis  falla  nr  or  bis . 
NOMI  .  Chiana  fi  quefla  pianta  Baaras,  ò  Ba- 
by a  \  dal  luogo  dove  najce . 

FORMA.  Hi  beffilo  color  quanto  alle  foglia 
fmìiglkuvzaconle  fiamme  di  fuoco  >  di  modo  che  la 
fera  fplc  idc còtti  *  vna  (Iella. 

LOCO.  Nafcc  in  Baaras  donde  ha  prefo  il  no- 

OV  ALITÀ' .  Qucfta  radice  non  fi  può  cainre^ 
fé  no  i  mal  ageuol  mente ,  imperoche  come  vi  s'ap- 
profiimaaku  o  fi  ritira  continuamente  fottcrra  ne 
inai  fi  ferma,  fe  primi  ro  fé  li  getta  fopra,  ò  (angue 
inenllruo,ò  vnna  di  donna:  micci  rutto  quello  no 
bifogna  toccarla  con  m  v  o,  mi  portarla  pend^D't^ 
alrrimcntc  fubi:o f :  mor  i  chi  latocca .  Cauifì  però 
in quello modo:  Scainfì  la  rerra  intorno  intorno alla 
radice,  tai  to  ch'ella  fia  quafi  dui  tutto  fubri>&ci  poi 
vi  fi  lega  vn  cane,  il  quale  volendo  feguir'il  Tuo  pa- 
drone tirando  la  corda  con  impeto  caua  fuori  qucfta 
rad  ice,  óc  finito  muore  in  lue  ^o  di  chi  la  vuole  ha- 
nere  >:onde  non  c  dipoi  più  pencoiofo  il  toccarla . 


I> 


BACCHARE  È >Jcut ìturgr ani tas cernie  \A\ 
Ruptisi  conuuf/ìs,  euerfifque  ipfafalubri. 
D  ff  c  il  i  vrine  confert ,  ac  mor  fi  bus ,  ai  qM 
In  i  uffi  v eteri;  prodesk  aduerfus  &  angue*  i 
EijCtr  <y  par t us  ipfaque puerpera  lata  efty 
Jgnibus  &  facris  confert  ,  capiti fque  deloYi 
lìlita>  tum  fomnitmgigmt:  de  hi  ne grana  oft 
V tslibus  inferii  ur;  magna  eli  ocuìtfque  w$ 

NOMI.  Gre.BitK^if  .Lat.  BaccharisX^ 
cara. 

FORMA.  Hàlefoglic  nfpre,  di  grande^;1 
zane,  tra  quelle  delie  viole,  6c  del  verbafeo.  E») 
furto  angol  >(o,  alto  vn  gombito ,  alquanto 
dal  qua!  procedono  i  ramufcelli .  Produce  i  fio 
dorati ,  di  co'or  purpureo  biancheggianti  :  f(>ri 
fue  radici  fiinili  à  quelle  dell 'elleboro  nero>d'^ 
del  cinnamomo. 

LOCO  Ama  lochi  afpri,  Se  fece  hi . 
QYALITAX,&  Rifcalda,&di(fecca,  m 
prouoca . 

VI  RTV.  La  radice  cotta  nell'acqua  confr^j 
alti  fp  ifim  iti,  a  i  rotti, coloro  che  cafeano  da  M 
a!li  ìlrctti  di  petto ,  che  ma lagcuol mente  x^?  à 
/Vllatolfc  vecchia,  ik  à  i  difTetti  dell  'vii  naie .  l,f^ 
cai  mcnftrui, de  beuefi  vtilmente  con  vinbcOT 
il  morfe  de  i  ferpenti .  Di  fuori.  La  radice  fcf  ^ 
pfièflta  di  fotrotira  fuori  il  parto  :  conuienfi  U 
cotnone  alledonne  di  parto  per  federui  dentai 
dì  &  pohierizata  fi  fparge  à  dofiò  per  far  bll°h(\, 
d  ore,  &  raettefi  nelle  calie  ancora.  Le  lrondi  pj 
ucr virtù cortrertiua, s'impiaflrano  vtilmei^c.\., 
Iorditefta,&parini«oce  alle  iafiaiuniaggi^'S, 
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5cchi,e^dcllcpoppepcr cigiondel parto . Allcpo-  A 
Bearti  (refchc  de  gli  angoli  de  gli  ocelli,  che  cltìama* 
poEgildpte^  Al  fuoco  facro  :  il  fuo  odore  prouoca 
il  fon  no .  r 


ledefimo.  Di\fuorl  Pcrimenftrui 
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faperriiiifenefaqueiVvnguento.  Recipe  miauiu 
orientali,  fcomà  di  roÙQ  omino ,  Alarne  an.dram.  1 . 
olio  di  nenuferi,  di  cotogni  an.  oncs .  bolo  armeno  > 
acacia,  polmonioan.  dr.  t.  cera  bianca  q.b.  A  cicatn- 
zare 
ver» 


e  pra\drb.iLiM  ili,  bolo  armeno,  lit-irg:  no,  alarne, 
'ti k-rame  adulto,  &  lattato, piombo  adulto an. dr. 
4.  òlio  mirrino,  vino  an.oacmcza ,  (euo ,  pece  greca 
an.onci.n  riduce  il  tutto  à  forma  d'vn<ju«n»j  1  ?* 
faldarle  ferite  fe  ne  fi  quella  polucre  d  t  applicar  1 
con  chiara  d'ouo.balau'di  bolo  ,.nn   <  ,  fertile,*» 
^ll;.».»iarcotolla,ma^Ucc,a^oc:galll!m^v^onc.nle- 
/a.Ì;,  Le  di(klerkeonc.r.fifàp(>lu,rel,Hnliil.nyr» 
.alla  quale  s'aggiunge  peli  di  lepore  intien.o  lanugine 
iutitradi  lo  rliedi  làlccdrara.a.  A  ritener  la  creatu- 
ra, o".  flulfodc  menftrui,balauai,cora!li  rolli,malti: 


tu  vomuum-,  er  nt*„n, ,        .-•-?/•  •  " 


caio,  calle  reni 
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Marobio  nero 
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le d  \  m!    °  fil  fuo1  flò"        'T^ggiori  di  quel- 

Ì«SM5fiS8^  d^ucftaptaptà  fonodel 
*  il  foghe  co S  ?nr      nn  i  fuoi  ^  f0:1°  Pie"  • 

à  gli  Si'.  VQ  VUl°  cj!ore  ' molto  aggradatole 
iSSS^W1»  hoggì  quelle  piante  in  molti 

^etee^na^ ^'.S^^  così  del  domeftico,  come  del 

^Tffi,?'^7-  Fa?dclle  $  fottìli  fòglie 
«feVrSL  rM  ^ruadi zuccate  comequdUu 
tòaS1  0r0flflì?tìà  Ptr  11  fiu(r°  deimenitruita- 
taconvi„^Ua':t0l'?!r,-'P,g!':ire'|evn'onciapervol- 
acetofi,^  jcven"'gl10  brufeo,  ó  con  fucco  di  granati 
rea,ne  i  vomì?  *  aU:  vale  parimente  nella  gonor- 
di  aiiffti  ^  r  nc',la  difentétta,  &  non  haueboo- 

ziuam™ Ti  &aSgiongendoni  per  ogni  oncia  di 
CCaiovnadrammadipolueredi  quelli  fioriera 


^«^,««,v,v«^«momoiidicafo- 

Mkkat  &pIn^J^rr^dumque  dolora  , 


*4 


H  E  R  B  A  11  I  O 


Trtfertim  foli  dar  feriti  darfertditatem ,  a 
Ext  emiatquc  cicatrice  s>&  t  orwmajedat  -y 
henteqm  crudele  s  tollu  demorja  dolor  es> 
FU  era  T boraci*  lem r,  fama q"c  valenter . 

NOMI.  Lzt.Momordica,viticelU.  Ital.  Balfa* 
mina^kuelUMomordica^omodiGenif^lenme. 
Tèi  BrJfam  Krant.  Franz.  Alarucilles,  er  Ut. 

Chjr amiti. 

FORMA.  Produce  affai,  de  lunghi  farmenti , 
con  i  quali  lì  va  ella  auuolgendo  à  ciò  che  troua,  lc^» 
cui  fi  ondi  fono  quali  fìmilià  quelle  dei  la  brionia-* 
bianca.oucro  delle  viri  vinifere  :  ma  più  picciolc  >  8c 
più  minutamente  i;  itagliaterdalla  origine  delle  quali 
nafeono  aliai  viticci,  con  i  quali  lì  va  ella  arrampan- 
doin  sii  k  pvr^ole.in  sii  le  feriate,  in  su  i  grattici ,  & 
in  su  g  1  arbufcclli,  che  lì  pongono  à  1  piedi .  Al  luo 
fioreèfimiieàqiiello  dei  cocomeri  ,m  color  pali i-  g 
do  .da  cui  fi  genera  pofcia  il  flutto  fimi  e  ili  figura  ai- 
l'vouo  delle  gaBtotymiKXi  però  cosi  grollo,  ìk  cosi 
egualmente  tondo>con  certe  piccioìc  U  ruuidc  bolle 
nìcinte  fopra  la  fcorza,à  modo  di  fpine,  come  li  Te- 
de nelle fiondi del  diflàcco.  E' quello  frutto  auanti 
che  fi  maturi  verdetti  i  diuci  ita  pòfrìa  nel  maturarli 
rofso  •  Aprcfì ,  &  ci  epa  ir*  più  pezzi,  quando  e  ma- 
turo per  fe  ftello,  &  cai  cai  te  polcia  il  feme,  il  qualo 
èdi  forma  fimile  a  quel  dell'angurie:  ma  più  piccio- 
lo,^ fopraalla  bianca  &  fi» più  dura  feorzae  velti- 
todVnac  rtil.ìginegroIhlliinaòc  vilcola  aliai  molle 

tener  (  A:  per  inori  o  il  feme  è  dentato  La  loiian- 
zadel  pomo  è  aliai  ben  camola, ma  non  pero  tari-  C 
tocche  riempia  tutto  il  fuo  vacuo  :  bà  brcui  Se  fornii 
radici. 

LOCO .  Non  nafte  in  Italia  fe  non  fèminato . 

QV  AU  TA' .  Hà  te  qualità  medefìme  del  Tele- 
phio,  muffirne  la  remina . 

VIRTV  Didentro.  La polutre  dell'herba da- 
ta alla  quanti  d'yfi  cucchiaio  con  acqua  dequife- 
Ur9ò  di  pKmtag&e  confonda  le  ferite  dell'interiora^, 
lamedefìma  vale  a'  iLolon  colici,à  1  dolori  dei  parto, 
^c"  del  venn  e . 

ViRTV'ZV  feorr.  Hanno  le  fuefrondi  virtù  di 
con  folk!  a  re  tutte  le  ferke^maffime  de  i  nerui  :  malti* 
cata  gioua a*  dolori  dei  denti ,  gioita  applicata  airvl- 
•cered-.lThrjucc,  ai  rotei.  L'OLIO  fatto  per  et 
preffion  de  i  femi ,  ò  per  wfufion  del  fuo  (rutto  in->  D 
olio  commune  al  fole,ò  melfo  (otterrà ,  ò  del  pomo 
iòlo meilb  in  boccia  fotto  lì  letame ,  confolida  quali 
bai  (arno  tutte  fc  femceV  maffime  de  i  nemicale  al* 
le  poi  teme  &  viceré  dtlle  mammelle  leuaiidone  il 
dolore;,  Ix  l'in  fui  nmagione:  •&  parimente  all' viceré, 
pofteme,  &  dolori  della  madrice,  quando  vi  fi  getta 
dentro  con  h  lìringa  :  vale  al  dolor  del  parto,  Se  à 
queflo  delPhernorrhoidi  mlrabilmente.-Penlchefi 
fa  egli  particolarmente  infondendo  ifr;oi  fruttine!- 
l'olio  d  *m  iandole  dolevo  d  ?  feme  di  line*,  mettendo 
per  ogni  libra  d'óBo'  vn'oncia  di  vernice  liquida: 
frèsie  Sfèriiore  delle  cotture  del  fuoco,  &deS'ao- 
qofySc  di  tutte  le  càide  aportcme;vale  alle  ponturo 


de  i  nerui,&  leua  via,*&  alfotlglia  le  cicli  nel  -  SA 
donne  iterili  entrano  prima  in  vn  bagno  fattoio 
herbe  matricaii ,  tk  vnta  la  bocca  della  madfltfj 
quefVolio,fe  congiiinghino  poteia  col  marito»  Hj 
mente  s'ingrairidanoA  coltre  a  ciò  cofa molto»* 
tiferà  quell'olio  pei  l'vlccrc  della  nudnec ♦ 

BALSAMINA  FEMINA, 


Qu*pri<rr  Hit  etdemifta  MOMORDIC-A  J 

pnnapraflat  * 

NOMI  Lat.  Balfarru^aaltera.ltà\.Balfa0Ìl!ti 
f emin  a,  ò  waggiorf? 

FORMA.  Produce  il  gambo  gioiToaltoj 
braccio  e  mezo>c^mofo,  Se  pieno  di  fucchio?^ 
copiofì  rami .  Le  fòglie  lunghe  comedi  falice  &| 
tutto  dentate  :  fori  grand^porporci ,  con  vna 
torta  di  ditti  oda  i  quali  nafeono  i  frutti  non  rrtfj 
diffimili  à  quelli  dell'altra  balfamina.  appuntati  ^ 
in  cima  come  a  ppreffo  al  piccioIo,pe!ofi,&:  pri^I 
color  verde3&  di  poi  gialloni  quali  marorardofig 
pano  da  per  loro,&  calcane  fuori  il  feme  rimile  ^ 
ìentiche .  Hà  mo  Ite  groffe  é^:  ferme  radici .  à 

LOCO.  Seminali neglihorri>&  ntfletell^ 

OVALITÀ*.  Hàhbalfamina,inaffime  <T 
lequal'tàdeltclefo. 

VIRTV.  Hà  le  virtù  medefimc  Ana  prjjj 
maffime  à  fanarje  ferite .  I  pomi  in  full  1  eli  'olio  »L 
no  in  qticfto  tar  ta  virtù,che  tagliate  fe  parti  k  co^ 
fidano:  di  modo  che  tagliate  l'orecchie  ad  vn^ 
bianco', &  à  vnnero,  ii  pofTono  con  quefì/olì0^ 
taccar  l'orecchie  bianche  al  nero^cx:  le  nere  al c 
bianco* 
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A  qualità  limili  al  balfamo  :  ma  quefta  farà  pii 

vera  (latte  della  mirra,  ò  il  fucco  della  ftirace.  Et  co 
buona  ragione  fi  può  yfate  in  luogo  del  vero ,  fe  be- 
ne non  è  bianco  :  Se  fe  quello  non  fulfe  alle  mani; 
quell'altro  fi  potrà  vfar  qualche  balfamo  artificiale , 
u  come  s'infegnano  eccellenti  nel  noitro  oracolo  de 
gli  fpetiali . 

VIRTVVD/  dentro.  Bcuuto  il  liquor  del  Balfa- 
mo prouocal'vrina,  rompe  le  pietre>gioua  alli  Irret- 
ii del  petto,  dalli  con  latte  a  coloro  c'haueffero  be- 
nino l'aconito:  mettefi  nelle  medicine  delle  Iaiìitudi- 
ni,&negli  antidoti,  &  vale  ài  morii  de  gli  animali 
velenofi .  Il  fcmc  non  hà  tanta  virtù>&  manco  d 'am- 
bedue il  legno, dalli commod amente  à bere  il  feme 
ne  i  dolori  laterali,  ne  i  difetti  del  polmone,  alla  tof- 
A  fc,allc  fciaticheial  mal caduct>>alle vertigini, &alN 
afma,à  difficultà  d'vi ma,dolor  di  corpo, à  i  morfi  de 
i  fcr penti,  bcuuta  la  decottion  del  legno  fatta  con  ac- 
qua vale  alle  erudita,  à  i  dolori  del  corpo  >  allo  fpali- 
ìno,  &  al  morfo  de  i  velenofi  animali  :  piouoca  l'vri- 
na_>. 

VIRTV 9  Dì  fuori,  Efficaciffima  virtù  ha  quefto 
liquore:  leua  via  tutte  quelle  cofe ,  ch'offiifcan  la  vi- 
atoria pupilla  de  gli  occhi ,  applicato  con  cerotto 
rof  ito  gioua  atta  frigidità  della  matinee  *  pi  ouoca  i 
menltrui,  le  fecondmc>&  il  paito,caccia vngendofe* 
ne  il  freddo,  che  procede  dalle  febri,&  il  tremore^, 
purga  le  (ordine  viceré,  matura  òk  digerifee  le  eru- 
dita: applicato  il  feme  in  profiline  c  molto  vtile  alle 
Donne,&:  fedendoti  nella  decottion  del  feme  apre-» 
Poppìlation  della  madrice,  tirandone  fuora  l'humo- 
re.  11  liquore  oltre  à  ciò  e  efficaciffimo  rimedio  per 
le  catafratte  applicato  è  melte)  ne  gli  occhi  in  poca.» 
quantità  i/>n  acque  di  fij  iocchio,&  di  eufi  agia  :  ma^ 
bifogna  lauarlo  prima  molto  bene  con  acqua  rofa , 
cv  poi  vltimamentccon  acqua  di  piantaginc. 

BAMBAGIA. 


nOembr 


^noàcSe^ 

ipre> 
ideo 


quelle  della  ruta  :  mapiù  bianche ,  & 
utto nella  grandezza^ 
del  Tcre- 


i  . ,  lP.lra  dl  mago,orc  odnk.  cKo 


^imoita^òq Xde  U  ?°  fi  gl'olio  delle 

LO  Vfllali^  J&per lIcarpobalfomo ,  k 

QVAS^inSork. 

nelfecondoKr "ver°baJfamoècaMo  >  &  Tecco 
,1  cr    ooadcntaB  v->  Hom  5  portafi  n«oaamènte  dall'Indie 
'«race  liquida  i^rc.od°riffimo  molto  finailé  alla 
clli  «nano  oarim ITI e?olovo  >  c^  lo  portano  Io 
Piente  balfamo  per  hauetVgUakunc 


Cai- 
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HERBÀRIO 


Calfacinem  ott.it  XILON,dr y?  ccau  &  eius  A 
V  ccìoribus  confort  femen^  tuffi  que  mede  tur, 
Emaculit  lente  s>fperma  auget, fanguinis  atque 
Pro  fiuuinm  fiftìt>vtdmfyabfiergit,&vlcus> 
Semini  s  ex  oleovultu  ientigofugatury 
C  unita  curii  par  iter  vitia  afperitafquc  Unita 
H oc  palpebrar um  leni  tur . 

NOMI.Gre  Zvto9,&*y.Ca!;.  cr*//a-*f .  oV/j/oVa- 
pov,  \^i.GoffipiU7n,Offian&CQtum  bavbax,baml?a* 
firn.  Ita!.  haiwbagia/Cotone.  ì  ed.Banuol-  Fran.CV 
ton. 

FORMA.  La  pianta  che  produce  la  bambagia  e 
picciola  con  moiri  rami,  le  foglie  Tue  fono  triangola- 
ri, Se  il  fiore  che  nel  giallo  porporeggia  ,  il  Tuo  frut- 
to è  della  grandezza  <a' vn  me  lo  apio^b  u  bato  cornea  B 
le  Doccinole,  il  qualeè pieno  di  bianchiflima  lanugi- 
ne, tra  la  quale  e  il  Teme  della  grandezza  del  pep<L^  > 
ma  molte  volte  m  aggiore,  di  color  berettino ,  &  pe- 
lofetto:  la  pianta  in  tre  ò  quattro  mefi  feminatacre- 
fee  al  la  fua  grandezza,  come  e  maturo  il  frutto  fe  ne 
caua  la  bambagia,  la  quale  nettali,  pettinali,  &  filali 
per  l'vfo  di  molte  cole ,  come  parimente  s'adopra  la 
rion  filata. 

LOCO.  Seminali  hoggi  in  Italia,&  io  l'ho  villa-» 
in  Cornetto  più  volte,  tk  a  Ciuita  Vecchia,  Enne  iru, 
Candia,in  Cipro,  inS  icilia,  &  nella  Puglia ,  Se  fe  ne 
comincia  à  Icminare  in  Viterbo . 

OVALITÀ'.  EN  la  bambagia  di  natura  calda,  & 
fecca,mail  femeècaldo,&  humido. 

VIRTV  Dt  dentro.  La  midolla  del  femefrefeo 
rvtilidimaallatolfc  ,  &  a  molte  altre  infermiti  del 
petto , augume:  talafj  ermi . 

ViRTV  Di  fuori.  La  bambagia  abtruggiata-» 
riftagna  il  fangue delle  ferite  mirabilmente  ;  lame- 
defima  accefa,  de  ftto'  le  profumo  al  nafo  gioua  alle 
Donne ,  che  fono  opprefl^  dal  mal  di  madro, 
adoprafi  vtilnv:nte  ancora  daiCirurgici 
permondiricare,  &  nettar  Pvlcen  , 
&  le  ferite  bagnandola  prima»» 
nel  vino ,  oc  fpremendoia 
poi.  L'OLIO  che  fi  m 
caua  del  fernet 
caccia  via 
1^ 

fcntigini ,  &  tutte  l'acre  infet- 
tioni  della  pelle  ,  8c  leni- 
fcerafprezziddlo 
palpebre  • 


B  A  N  G  V  E. 


Conturbar cerebrum  B  ANGVE,^<?/  inebriati 
Exttrnatyplacidofqj  mouet  de  pettore  rifa  > 
Luxuriamqf  ciet^veneremq»  irritai  edendo  » 

NOMI .  /  ?  or  tughe  fi  u  chiamano  que fi \t 
b angue  » 

FORMA.  E"  vna  pianta  non  molto  dal  caJj 
differente,  fe  non  cheJl  feme  di  quella  è  vn  pofl 
minuto  di  quello  del  canape:  oltre  che'l  fililo 
ftaè  legnofo,&quafifenzafcorza  al  contrai 


canape. 

LOCO.  Nafcenell'IndicoriertMi . 

QVALlTA'f, &  VIRTV.  Didentro.  GlilJ 
ni  mangiano  di  quefto  feme,  8c  coti  parimcfljB 
foglie  per  ltiffuriare  più  volentieri  ,  il  fuccfl| 
dalle  foglie  pelle,  cVtal'hora  dalfemefi  conol 
&  conturba  il  cerebro ,  tk  embriaca  fe  non  vi  K 


eftafi,&  fi  diilolgono  da  tutti ipenrìeri  ;  ùcCj 
ftar  Tempre  in  certo  piaceuole  nfo  :  Ondeiijl 
Soldano  Badur,  foleua  dire  a  Martir o di  Sout^ 
fìglier  ragio,&:  al  quale  voleua  gran  bene,&  c<9 
le  confidatia  le  fue  cofe  pi ù  fecrete ,  che  ogni  v*i 
ch'egli  haueua  animo  d'andare  in  fogno  in  *!| 
gallo, in  Brafilda,  nell'Ada  minore,  ne ir Ara^i 
nella  Perfia,  fi  prendeuafolamentevn  poco^1 
gue  condito  con  zuccaro,  &  aromatizato . 
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BARBA  DI  BECCO  A 

BARBA   DI  BECCO 

Seconda. 


Prima. 


B 


.  SOttO- w*»*cwHIR.CIBARBVLA/f<itt1 
.  Inteflinortm  infa^us  tandem  expUcat  itfa. 

l>akrap3rI^eodldUC  fPctìcvnaco1  e 

miSzÌr^nLa  P^jMp  Picele  frondi  fi- 
Se^te^™^1*,  &più  lunghe  :  U 

les'Sw  n  gWnde  l" ,ccoko  »  ™  vafo.Uqua- 
Sef^"U"S^«f^  vele  il  fole  ,  &  (errali 

ratODerpn%,-.i^  lvalIei™rafi  quando  e  quafifer- 
iWaEShi^^taoin  cuna, Scper  ha- 
ba b C»,lb"'«hichc  efeonfuori ,  quali  alla, 
radiceW?^0'^^^  hàprcfoilnànc:  hàla 

Pr°A^u  ^contiene  ilkme  lungo. 
l4h,Ta«oa  .  C"COpÌOfamentC  nei  Prati'  &ne  * 

fec^foLgrIdAo,LaradÌCe  rÌfcilda'&  hl,metta  nd 

P«to  w  a'dorciell°  ftormcho ,  à  i  virij  del 
fogliò™!  ida tutlala Pianta » ò il fiiccodeUo 

co  delle  foni;  lfu?ri-  L'acqua  lambicata ,  ò  il  fuc- 
rite  frefrh^f  u  ppllcato  con  Pezze  di  lino  in  sù  le  fe- 
^fchedclUcatnc,  le  falda  meraiùgliof- 


Àbfltrpttohibtt firmata  bxc  BARBA  SECON- 
DÀ 

HIRCL  CT         *  conttringit  la&eus  cius 
Succiai-  itfacibis  non  esì  vt  prima  fuatus . 

NOML  Gre.  Tp*>.OT5>oy,  •  té/>w.  Lat. 
j/m         Ital.  ite /va  di  vecco  purpurea . 

*A.  Quello  tray 

*u\  ferme  *.  ta  an- 


FORMA.  Queflotragopogono  producete  fe- 
aìic  limili  all'altro  ,  mipiacopiofe  àb;vToattorao 
lUc  radici,  più  verdi,  più  larghe^  più  ferme  :  ta  an- 
cora il  "ambo  parimente  fimile  &  articolato  eoa  ap- 
parenti con  cauità  d'ali  apprelfoàinodi.  i^duce^ 
1  fiori  in  cima  de  i  rami  porpora  a  modo  di  «U*-» . 
■r  _  -jz^ùx  Jmm  .I'  r.i.-nadi  latte  al  gultoamartt- 


D 


uonin  i»« viu  1  * aiiii  t  wir 
La  Cadice  hà  dura,  Se  piena* 

la~QV ALITA' .  E*  coftrcttiua  >  &  aflferfinsu i 
mattime  il  dicco  dèlia  dia  radice .  • 

VIRTV .  Aftringc>  &  attergami  peretta  ama- 
retta, non  e  buona  a  mangiare . 

BARBA  SILVANA. 
Piantagine  aquatica. 


E  1  BAR- 
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HERBARIO 


BARDANA. 


Viperea  expctlit BARDANA  veruna  imat% 
Contro, jcrpentcs,  venerem  prohibetty  mede  tur 
Strumis;  vulncribu  tj,  recent ibus ,  atque  vetuflis 
Vlceribus:  fanat  panos  ,  igni%  mede  tur 
Sacro  nec  non  artkulifq}  dolenti  bus ,  atque 
Auxilio  eflJi  quis  purulenta  atque cruenta 
Extujfit:  femen  potum  lenire  dolore s 
Rite  valet  coli,  frangi  t3  ducitjj  lapillo;  ; 
Semine  qua  poto probibet  lapide fq;  renafci. 

NOMI.  Gre.  ApxiovCr  irpoftoTtov ,  Perche  quei 
che  ne  i  teatri  non  voleano  ejjer  conofciuti,fì  velaua* 
no  la  facciaconquefle  fronda  Lar.  Perdonata .  JfcaL 
Bardana.  Spzg.Bardana.Tcd.Grcfs  Kleiten.Vnànz. 
Gloteron. 

S  PETI  E.  Es  di  due  fpetie,  cioè  maggiore ,  &  mi- 
nore. 

FORMA.  Produce  le  fiondi  maggiori  di  quelle 
delle  zucche,più  hirfutc,più  nere,  Se  più  graffe ,  Se  il 
fu  (lo  biancheggiante ,  quantunque  fi  ritruoui  ancora 
qualche  volta  fenza  furto  :  le  fiondi  fono  nel  dritto 
verdi,  Se  nel  riuerfo  bunche,&  il  furto  qualche  vol- 
ta porporeggia .  Ha  la  radice  grande  negra  di  fuori, 
Sbianca  di  dentro.  Il  fuo  frutto  fono  le  lappole^ 
con  le  fpine  dure,  rigide,  &ruuide,  che  pertinace- 
mente s'attaccano  alle  verta,  con  fiori  porporei  ,  Se 
col  feme  minore  del  enico,  nero,  Se  lunghetto. 

^99°. ^afee  9^  Per  ti^o ,  Se  raaffirne  ne  gli 
argini  dei  forti,  Se  in  luoghi  humidi,  banche  ne  i 
prati,  Se  nella  campagne . 

OVALITÀ" .  Digenfce,  disecca ,  &  mediocre- 
mente cortringe. 

VIRT  V  Di  dentro.  La  radice  beuut a  al  pefo  d'- 
vna  dramma  con  i  pinocchi  nona  à  coloniche  fpu- 
tano  il  fangue,  Se  la  marcia.  Il  fucco  benino  con  vino 
vecchio fana mirabilmente i  morii  dei  ferpenti.  Il 
tucco  delle  foglie  beuuto  con  mele,  prouoca  l'viina, 


Se  mitiga  il  dotore  della  vertica;  ilfemcbciiuto^ 

ottimo  vino  per  40.gi01.Tii  al  pefo  d'vna  dramitwfl 
na  la  feiatica,  Se  mitiga  i  dolori  de  i  fianchi  >  &  gl° 
i  quelli  che  patifeono  di  renellcò  di  pietra,cV 
ch'è  ftato  loro  canata  la  pietra,  prohioi  fce,che 
rinafea,  Se  il  medertmo  fà  ancora  la  decottion  «ter 
radice .  La  quale  condita  con  zucchero  e  vtili^ 
coloro  che  patifeono  dirtenteria,  &  renelle  •V*  J 
TU  Le  foglie  frefche  s'applicano  vtilmente  à \m 
vecchie,  perche  eftinguono  il  calore ,  Se  wSàm 
dolore:  Pofte  fopra  i  membri  rotti  ò  dislocati 
uano  grandemente .  Applicate  à  i  febncitanP ! 
gano  fa  febre,&  il  calore.  Alcuni  fanno  i  capelli  bi 
di  col  feme  della  bardana  aggiuntoui  il  nitro 
cottion  delle  foglie  miftacon  nitro,artogna,& 
applicandola  alle  ferite  le  fana,  lauatc  prima  lefc1* 
con  erta  decottione .  La  radice  pefta  con  (a I e>&  ?• 
plicata  fana  i  mor fi  de  i  cani  rabbiort  ;  le  frondn 
piaftrate  ola  radice  peita  ,  Se  impialtrata  miuS* 
dolore  de  i  ligamenti  delle  giontuie. 


BASILICO  DOMESTICO. 
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°9*MrA  fH71t  ocuI"$omachoque  infetta,  fed0 
Vtrcfosfanat.eadem  quoque  termina  fedanU 
^lfactHntificC4nt,tenuantyter^untque  favor* 
Dentibus&  remouent,  fi  emù?  am  emacienti, 
Cordaque  Utéficantypfàkent  cariti 'que  virort$\ 
V irrucas  to!lu,it,venerem  flimuìantque,  pretti 

que  r 
pcfts/lata;cient,  &  lacfcmnHm^Ucimtq^  * 
Vefparum  &  morfus,&  quos  dat  feorpius  icl«sl 
Impofita  illa  muant,expeliimtque  inde  <venc<^ 
Exhtlarant  tnfìes,  &  mentis  nubi  la  pellurit . 
t ontynuoque  rfu  dant  lendes ,  yermkulofqM  • 

NO" 
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BASILICO 


MINORE. 


ilfemenero,  Se 


fcft  qudSofc  eh?™?  E  &  h,0rti  »  &  Voche  fono 

!  m  e  v  n5  Ch  m°  »mi™«^w  *  fuori  fia  £E 

lo  fto  q  icho,  per  clTcr  mol  ^       ^  •'  "W  d^l- 

VIRTV  Ì>  cl°dlir(? 
™  la  Puf,,  &  «TSrir?^  ^C-ne  *  Clbi  co' 


OCIM A  quomelitisfcnns  fragrare  MINORA 
Hoc  vire  s  etìam  m  elioresf ?rre  inde  bis , 
Quam  malora  ex  his,  c[u&  diximns  ocima  yofje  : 
TorminibuS)  capiti,  sloMaco>cardiqHc  medentur. 

NOMI.Gre.S>c/^o^/v.po7ctTo^  Lat.  Bafilicum 
minti* .  haì.Bdj'Lcoiun.  ne,  07 £*rofonato. 

FORMA.  Mi  le  Grondi  picciole  molto  odorato 


Pouaài-norGdell e£.  11  ™*U"tocon  vino 
*^,^Jul2R  *        *Itri  animai! 


VIRTV  A >    9?U1  alla  '"icone: 


^ftilhta^pp  i™,?11  er  Cerche  ,  ò  h. 
^olordffih  i C  frTe  Va§liono 
"nfrcfcare  *  n  q"a  £à  virt«  di 
P"«allinfillmi  / 


é 

WOfr 


t. 
itti' 

O 


E°>&aiturriori 
del  petto, 

dell'altre  parti.  IlfuccomefW 

UremcoPheibameat 
nel  nafo  ù  fornii 
taro» 


gentilCj  &  g  irofonato .  FA  il  furio  quadrai  golato . 
°  LOCO.  Seminari  come  l'altro. 

QVÀLIT  Av .  Qua:  ito  è  più  odorato ,  tanto  è  più 
calido  dell'altro. 

V  HIT  V '  Di  dentro .  Quanto  e  più  odorato  tanto 
è  più  dell'altro  ragioneuo  Unente  confortatilo  ,  & 
pia  cordiale,  &:  più  contiene  noie  per  mettere  negli 
Elettimi  j  per  il  core  :  coi  ìferifcé  allo  filomaco  anco- 
ra, ma  mangiato  copiofamente  nei  cibi  indebolifce 
la  viltà .  LAù  prefente  difende  allegramente  ilBa- 
fìlico  contrai 'opinion  de  gli  antichi  prouando  ,  che 
le  capre  lo  mangiano,  tk  che  beuuto  con  vii  .o,3f  con 
vn  poco  d'aceto  lana  le  puture  de  gli  feorpioni  ma- 
rini, &terreftri,  non  mero  che  fi  faccia  la  Ruta,  & 
la  menta.  Se  alcuno  fan  ferito  dallo  feorpione  ,  ili-/ 
quel  dic'haucràmai  giatoil  bafilico  difhcii mente  lì 
tonerà,  vfato  frequente  ne  i  cibi  genera  pidocchi . 

\J\\KT\S  Di  dentro.  Sidàil  bafilico  ad  odorare 
con  aceto  nelle  fincopi ,  &  à  coloro  che  tramortifeo- 
no, fc ad  altri clifettuel  eiiori^  &  medefimamente 
à  lenitici,  c^i'iiamman.  Giona  applicato  con  olio 
rofato ,  ò  mirtino  à  i  dolori  del  capo ,  &  con  vino  al. 
Icnuuoiettede  gli  occhi.  Fallì  ondane  w  filo  dclla^ 
fchicna,  Se  alle  pìantcdclle  mani ,  &dc  1  piedi  con_, 
fticco  di  bafilico,  gioua  grandemente  ai  rigori  delle 
febri  lunghe  innanzi  che  venga  iiparoiifmo . 


E   3  BA- 
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H-ER. BARIO 


BASILICO  SALVATICO. 


BASILICO  AQVATICO.  ' 


Viperei  fi  morde  %  vel  ferye^a  alter >  &  anguis 
Op  ima  OC  1MOIDLS/7//  niedicwaferamr 
Jfch'-adique  etiam  datur  vtihs  ipfa  medela . 

NOMI.  Gre  òvipoittf  LK.Ocimoidet  ,ocima* 
firum.  lt\\.  Bjjilicojtuiuiuo.  Spag.  Albahaquc^s 
J\4e,itefìfia. 

SO  lì.  \IA  Nafte  con  fiondi  fimili  al  bafilico  do- 
meltico  nelle  biade,  con  rami  hirfuti5riquadr  :ti,  &  C 
più altid'vn palmo, nellccui  fommità  nafeono  fiori 
bianchi,  6c  qualche  volta  rolli  porpore  ggianti,  & 
d  >t>o  quelli  vi  fi  truoua: o  alcuni  vafetti  fimili  à  quel- 
li 'eliufquiamo, dentati  per  intorno  nella  bocca»,, 
dentro  ài  quali  è  vn  feme  nero,  limile  à  quello  del 
mdanthio.  Ricolgonfi  quelli  vafetti  fochi  da  i  fan- 
ciulli ;  imperoche  quando  fon  vacui  di  feme  foffian- 
douiii  dentro  con  le  labbia  (uffolano  acutiilima- 
me  ire  . 

OVALITÀ'.  La  radice  è  inutile,  il  feme  è  com- 
pongo di  Darti  fornii ,  dkTecea  fenza  mordacità. 

YIRTV  Di  dentro .  Il  feme  beuuto  nel  vino,hà 
virtù  contra  il  veleno,  &  conerà  i  morii  delle  vipere, 
&d'ogn'altrovelenofoferpente:  Daffi  nvllefciati- 
che  con  mirra,  mele,  vino,  &  pepe .  D 


w  \1 


fi 
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Lumini* ad fluxua  ERINVS ,  Nafiqiteiuu0^ 

Potter,  tir  exiccat,  aure s  mulcetqne  dolente* 

Att^ie  va/en: -fronde*  aducrfiu dira  vertenti* 
NOMI.  Gre  fpfìOrt  Ln.Erinus>  &  oci/n-Uffi* 
quancttm .  Ita! .  t  ì  ino ,  &  bafilico  aquatico  .  Sp^ 
]$af sho  delhavoa. 

FORM  A.' Nafte  con  fiondi  di  bafilico,  m^ 
non ,  &:  intagffarcin  cima ,  &  produce  cinque, à » 
fufti,alti  vnafpanna,  il  fiore  è  bianco,  &  il  len^^ 
ro,&  acerbo,  le  fiondi  >  e  il  fufto  fono  pieni  di' 
quore  firn  ile  al  latte.  , 

LOCO.  Nafte  appreffo alle  fonti,  &àriiii*l 
l'acque.  • 

OVALITÀ'.  IffemÉdclPErinoè acerbo, 
pero  e  egli  ripercùffiupj  &  diflèccatiuo . 

ViRrV  Di  dentro.  Le  frondi  vagliono  co$ 
i  veleni  »  , 

VIRTV^JÌ^  VftffalflufTì  dell'orecchi 
del  nafo,  il  feme  tritocon  mele,  vale  alle  caligini  ^ 
gli  occhi.  L'herba  e  vtilifHma  ài  dolori  dcll'^j 
chiecon  alquanto  nitro  ùiipùflrata ,  òdeitui^ 
fucco  nell'orecchia  con  folfo ,  Ck  Litro. 

B   A   T   A   T   A  S. 
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DEL    D  V'RANTE. 


Efrvaddhv  &  cruda,  &  coti*  BATATAS 
NOMI.  Oucntuìan'ahi}^  A*      •  ,  •  • 

confog!,cartorno  S3fiM£te?P«  *»• 
si  ancora  fe  fa  fn,r  c)  à  h^'v    :  ,-e    fP«wcunon  fi 

didentro  èfcfctocj»  "*lruaae'xa*an0 .  Lucalo 
j. vJVALITA', &V1H Tv 

B  A  T  R  A  c  H  I  o. 

«.amtnooJo. 

B  A  T 


l&0  CE 

diario. 


R  E. 


G  V  A  R 

Spina  bianca. 


BEUlDE  MAGGIORE. 

ìtià' 


fi 

Vlceray  tum  lingua  fuerit  fi  fHjhit*  in  rvfìs. 

Aftrithvnque  aluum  lena  ;  genitali  si  tandem 

Infiammata  iuxat,  extingHity&  inde  refoluit. 
NOMI.      Be'iis  maior.  lui.  Prì^ fior  maggie* 
re,  l: 1 or  di  V  rimane ra ,  ò  primola  vera  maggiore* 

S  PE  TI  E.  Ritrouafene  di  tre  fpetie  ,  maggiore-- , 
minore, &  minima. 

FORMA  4tà  Maggiore .  Produce  le  foglie  tar- 
ghe in  ama,  &  Itrette  preifo  al  pia  iuo!o,qua!i  poco 
manco ,  che  tonde  grollctte  al i'i;  torno  dentate  >  8c 
ftratc  per  terra  attorno  alla  radice  à  modo  di  mota  : 
ma  quelle  che  fono  intorno  al  g  imbo  fono  lunghette 
come  quelledel  fenctione  :  fa  più  gambi  di  vna  fcM'a 
radice, alca  vn  gombito,  tondi,  ci  fermi,  nelle  cui 
cimeefeonoi  hori  aiaggiorichedi  Camomilla,  ò  di 
Manicati  1 ,  i  quali  durano  tuttala  (tace,  nel  mezo 
gialli,  ex:  all'intorno  bianchi ,  la  i\n  !ice  ha  egli  durila 
in  più,  Cvdiuerfc  libre  non  mo'te pix>fbnde. 

LOCO  Nafcc  nei  prati,&:  ne  gli  argini  de  i  fo/ff. 

OVALITÀ'-  E'  di  nanna  frigi  da,  Se  numida . 
•  VlRT  V  Didentro .  Il  fucc  >  oeuuto gtou.i  à  1  fe- 
riti .  L'herba  mangiata  in  infilar  a  con  accio,  o'io.  Se 
fole,  muoue  il  corpo .  I  rìori  (ì  metto,  o  nelle  bciion- 
de  delle  ferite  callaii  penetranti  nelle  concauità  del 
petto .  Le  fog'ic  manicate (fonano  le  pulhile  vlcerate 
della  bocca,  Si  della  lingua .  L'herba  fref  a  mangiata 
cotta  nel  brodo  delle  carni  mollifica  il  corpo  Itittico. 
L'ACQV A  (bltóta  beuiu  rinfrefea  il  feg  no, mitiga 
la  colera,  cxreihngue  il  calore  interno.  Di  fuori.  Va- 
gliano i  fiori  alle  fcrofòle:  Se  le  foglie  frcfche  appli- 
cate à tutte l'infìammationi  dcll'vlccri,  facciano  il 
calore  mitigando  il  dolore ,  Se  vagliano  alle  ferite^ 
della  tefta .  Rifoluono  i  tumori ,  vagliano  alla  parati- 
fo facendone  fomento  con  ebulo ,  Se  agrimonia ,  Se 
vaghonoalle  fcrofòle,  alla  lciatica,&alla  podagra^. 
Se  per  fe  fole  alle  infiammaggioni  de  i  membrigeni. 
tali,  peite.  Se  applicate . 

BEL  LI  DE  MINORE. 


7* 


Omnia  qu  a  maiortlELUS  MINOR  ipfa  mini-  A 
firat. 

NOMI.  Lat.Bcllis  minor.  Ital.  Primo fior  minore. 
Fior  di  primavera.  Ted  Maszyerlcm.  F  imz.Afar- 
gucrite . 

FORMA.  Fa  le  fiondi,  &  i  fiori  ,  &  le  ridici  m> 
nori  della  prima,  fi  picciuoli  fottili,ritondi>arrende- 
noli,  ftrati  per  terra,  minori  d'yn  palmo,  &nafce  ne 
i  prati . 

OVALITÀ' ,  &  VIRT  V\  Vale  à  tutte  Iceofc, 
che  la  maggiore . 

BELLIDE  MINIMA . 


HEU  AUO 

BERBERO. 


'At  MINIMA  in  vafìsferitur>paffm%  perhortos 
Vtque  corona  folet  precingere  tempora  BELLIS  ; 
Et  reliquas  cunttastgems  iftudviribus  &quat. 

NOMI.  Lat.  Bellis minima.  Ital.  Margarite, 
&  fior  di  primaue ra gentile. 

SPETIE.  Sono  di  più  forti  di  colori . 

FORMA.  Se  bene  tutte  le  foglie  fono  limili,  lun- 
ghette, &  graffette,  &  intagliate  per  intorno,nondi- 
meno  i  fiori  fono  diuerfi,  che  alcuni  fono  nel  centro 
aurei ,  Se  d'intorno  rolli ,  altri  che  nel  bianco  roffeg- 
giano,òdidmerfi  colori,  &  altri  turchini.  Le  fiondi 
de  1  fiori  fono  fotti  liffimc,  &  paiono  fiocchi  di  feta . 

LOCO .  Si  feminano  ne  gli  horti ,  &  nelle  teftao 

OVALITÀ' ,  &  VIRT  V .  Tutte  hannolavirtù 
jaaedelima . 


B  E  L  V  E   D  E 
Offìride. 


R  E. 


B   E   R   B   E   N  A 
Verbenaca . 


BERBERVS  exiccat  baccisy  refrigerar,  at$K 
Roboraty  aftringit>  cohibetque  ;  ardentibus  ir 
Febribus,  at£  malis  vinum  datur  vtik  ù^ci! 
ExpreJJùm,  nec  non  muligrum  effluxtius ,  in* 
C gliacifquc [imuU  dyjjentericifque  bibendo  ' 
Ardentemque  fitim  fedat ,  reprimitene  cad^. 
Inde  columellanh  reìeèl  um  C? (angui nem >  ìm 
Vlceraqud  ferpunt,  exiccatque  humida  ;ptw 
Inieftinorum.c&ditque  animali a  ;  fauces  , 
Et  q;Htturfertiat,prcmit  infiamma  taque  e  off 
NOMI.  Lat.  Berberm .  Crefpinus .  lulBerr 
Crefpino .  Ted.  V .rfteb.  Franz.  Vmette.  n 
FORMA.  E%  il  Crefpino  vna  pianta,  che  ctcK 
sudatemi  con  folti  farmenti,  ò  vogliamo  dir^ 
chette,  come  fanno  ancora  i  nocciuoìi  filuaticMjj 
te  dall'alto  à  baffo  armate  di  certe  acutiflìmefpj 
lunghe,  piane  3c  bianche ,  che  nafcor.o  à  tre 
iaicun  luogo,  ouefpuntano  fuori .  La  Icorz^ 


baffoni  è  bianca,  li feia,  $c  fottilc ,  fotto  la  quale  ej 
materia  del  legno  gialla,  fragile,  fungofa  ;  h^ 
radici  di  color  molto  gialle,  le  quali  fparge  nel  Wj, 
ma  fuperficie  della  terra  >  le  fiondi  produce  qi|rL 

•  -»-«  1  I  •   X   /li  1  /a  f\ I  11  -»  al^rr.-^n^       IVtn   tM  i  «     ir  I  »  Ol  LI  ' 


milià  quelle  del  melagrano,  ma  più  fottili ,  p1Ll  j» 
ghette ,  &  più  mozze  nella  cima  in  ogni  parte  pcL 
torno  cinte  di  minutiffime  fpine,ma  tenere.  F1'0^ 
il  fiore  nel  principio  di  Maggio  giallo  in  groppo*  ^ 
Giiafi  come  che  fa  l'vua,  di  foauìffimo odore  > 
li  generan  pofeia  gli  acini  lunghetti,  li  quali  r.o  p 
turarfìdiuentano  rofli,  fiammeggianti  fimilijrj 
granella  de  melagrani  :  ma  non  fono  cofi  grofl1' 
iapore  acetofo ,  Se  itittitico .  ^ 

LOCO.  Nafce  nelle  fiepi ,  &  doue  nafeono 
tre  fpinofe  piante .  J' 
OVALITÀ' .  Le  bacche  fono  frigide,  Se  ^ 
de  nel  grado  primo:  ma  il  fucco  ,che  è  il  vino  *  c\; 
beri  è  nel  grado  mede  fimo,  &  è  affai  più  biuk0'^ 
non  e  quello  de  melagrani  acetofi  >  &  però  aftf 
corrobora  &  ferma .  ^ 


DEL  DVRANTE. 


VA 


10 


<ofi 


VIRT\r  Didentro .  Dadi  il  vino  de  i  berberi 
nelle  maligne,  8c  stcwttlùne  febri  perciò  clic  mefco- 

quanto  applicato  i  nulli  de  i  tnefi  aS™'"- 

m  t  :  &  vale  à  i  rirS^i  i  •  r  °  ?  cl  vcntre  >  &  i  vo- 
à  Ietto  il  ftS ffigMÌP*> 1 1  fc«  «cH'andM 

defonde .  Confolida  le  It'ntc  f  "fclt  f  nf  Che  vi 
vlccn  vecch  e.  RiftapnaUl!^  w'^^^cal- 

panu)&n1eironev,vJoCcX  \  l  '  &  ^P16* 

B  E  T  A. 

Bietola. 
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A  FORMA.  EN  vna  piantajaqtialc  arrampici  fopra 
gli  alberi,  a>i\ie  fa  l'edera,  Jnepuò  ftar  ritta  fenzaj 
ioikntaco]o:nonfifnitto,nenori><Sc  fono  le  fue^/ 
foglie  quafi  fimih  à  quelle  de  i  noftii  cedri  ,  ma  più 
fittele* &  più  lunghe  con  certi nerui  eludenti  >cho 
(corrono  di  lungo  via  come  nelle  piantagine . 

LOCO .  Nata  nell'Indie  Orientali  ,  tte  li  porta 
poi  di  Alexandria. 

QVAL1TA' ,  &  VI  R  T  .  Le  foglie  manicate, 
vagliono alla  preferuatione della fanità ,  corrobora- 
no il  corpo,  &:  eccitano  le  cofe  veneree ,  <k  per  cor- 
roborare il  cuore,  &  il  ccruclJojquantunque  imbria- 
chino  quando  fe  ne mangia'troppo  quantità  &  con- 
fondano l'intelletto  ronde  le  Donne  di  quei  paefi, 
quando  fi  vogliono  gittare  viue  nel  fuoco  che  aobru- 
B  (eia  i  corpi  de  i  mariti  ne  mangiano  tanta  quantità  , 
che  impazzifeono . 

BETONICA. 


BETE 


Z*  K»erirerha>V 'fidare  wcorporevires 

iuuarc 

^(fìdkOfL  vru  n\  4rtamuù  idinebriet  hU 
lm«fl  fidagli  Indiani. 


'os 


Omnibus  àmorbis  reddit  BETONICA!  tUHem  i 

Morfibus  auxtlio  est ferpentum^nenflrua  peHit, 
•  Vettori*  aduerfas  bibiturjaterifq?  dolore  f  ; 
Et  fanat  stomachi  vitia;&  AI  e  die  amiti  a  vraua 
Exigit;  1  [chi  adi  prede  si,  morbi f%  caducis  ; 
Ruptis-,  velfiCiZjrenumqs  dolor ibus  affert 
Auxilium;  lajjos  recreat, frangiti  lapillo s  ; 
[i  Accelerar  par 'tu  s,  prode/1  contraque  venena  > 
Difficile s  flatus  fanat,  dtntum%  dolor cs 
Jl4itigat\  affetìis  t  ab  carfani f%  me de tur 
Et  iecorts  iollit  faftidiajtemfy  lienis; 
Ad  cor  di  s  vitia  &  bibitur>tumfawuis  ab  ip,  a 
Sislitury  Ebrietas  probi betur  denique  turpis  ; 
Vulneribus  capitìs  multum  valete  atout  tue  tur 
Hac  animo  s  homìnum ,  tumeorpora  tutapericlis 
Notlurnife  vip  reddit  loca, [aera,  Jepulchra 
Vmbris  de  fenditene Jint  quandoque  timori  ; 
Fraterea  cunei  is  [ancia  ha  c  in  rebus  hahetur. 
fiinc  vulgo  e  si  ditìwr,  plufqitam  Betonica  polle  s. 

NO- 
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H    E    R    B    A    R    I  O 


r  NOMI .  Gre  x€T/-oP  kaC  4^X°'TP^^.L?x.Betoni 
fa.  Ita.!.  Betonica.  SpM^SrciutiiCt.  l  w.Bciomrr/en. 
Tra*  z.Be'eefne. 

FOK.M A.  ProJuce i!  furto  lottile quadrato,  alto 
•  vn  gpn  )  jito,c  qualche  volta  maggiore ,  le  fattali  co- 
me queUcdeila  quercia  ltingIie,molli,  &  per  ir  torno 
•intagliate,  &  odorifere,  delle  quali  quelle  fenolo 
maggiori,  che  fon  più  propinque  alle  radici  :  genera 
il-(eme  nella fa  nmit  \  dei/ufti  in  modo  di  (pica,  co- 
me fa  laTimbra,  ricolgonfi  le  frondiA'  feccaniì  per 
l'vfodi  molte  cofe  :  (òlio  ie  lue  radici  fertili, cornea 
quelle  dell'elleboro. 

LOCO.  Nafce  ne  i  prati,  eV:  nelle  colline  nctte,&; 
opache,  &  m  luoghi  frigidi . 

QV  ALI  FA'.  ìhli  Betonici  virtù  incifiuajmpe- 
roche la  fui herba  t- amaretta,  &  alquanto  acuta:  il 
chcdimoftra  paratamente  l'effetto,  elvella  fa  nel 
rompere  delle  pietre;  è  calda,  Bc  fecca  nel  primo 
grado  co.nplcto,  ò  nel  mezodcl  feconda 

VIRTV'  Di  dentro.  La  Betonica  inficine  co  i 
fiori  cotta  in  vino,  &c  beuuta  vale  al  finghiozzo,  alle 
crudità  dello  ftqmicho,  &  à  i  rutti  acetolì;conferifce 
molto  àidefetti  della madnee  :  6c  in  fommaèvtile 
àtutte  le  pacioni  interne  dclcorpoin  qualunque^ 
modo  pigliata:  dello  ftomicho  ,  del  fegato,  della., 
milza, delle  reni,  della  vefeica,  all'opiìarion  dcllxu 
madnee,  gioua  à  cau  ir  fuori  del  corpo  i  maligni  hu- 
mori:èvtlle  à  quei  c'han  fofpetto  d'hauer  prefo  il 
veleno  beuuta  con  vino  vna  dramma  della  fuapol- 
uere;  che  per  viiia ,  Se  per  da  baife  calia  fuori  il  ve- 
leno. Gioua  noi  poco  àgli  iterici,  frenetici,  comi- 
tiali,  paralitici,  e  a  g!i  (ciati  ci,cotta  inacqua,^  bcuit- 
tanelafua  dtcottione  .  Il  mede  fimo  fa  l'ACQVA 
ftillatancj  ó  la  co  iferuade  1  fiori  con  zuccaro,  &  la 
poluere  delt'herba  fecca  vaeliono  à  molte  cofe ,  ma 
prriap  'LiaertteaidoIondeìlitelh,  prefe  perfe,  ò 
co  i  mele .  La  poluere  della  radice  fecca  ,  prefa  al 
pefo  di  due  d  ramine  có  acqua  melata  prouoca  il  vo- 
mito cacciando  fuori  i  graffiò  vifcofì  humori .  La 
poluere  dell'herba  beuuta  al  pefo  di  tre  dramme^ 
con  v>  o:  Lana  i  morfi de  1  velenofi  animali.Mangia- 
•ta  per  atlanti  nò  lafcia  nuocere  i  veleni  mortifèri,pro- 
uoca  rvrina^òx:  folue  il  corpo,  &:  prouoca  i  mènftrui 
beuuta  con  vino  al  pefo  d'vna  dramma:  rompe  lo 
pietre  affilfè  nelle  reni,  &efpurga  il  petto, il  polmo- 
ne, |&  il  fegato.  La  betonica  in  (omnia  è  piena  d'in-  f 
finite  virtù,  la  onde  è  nato  quel  prouerbio,  Tu  hai 
più  virtù,  che  la  Betonica'. 

VIRTV*  Di  fari.  Le  fiondi  verdi,  pefo  ^cot- 
te, &  applicate  alla  tefta  ferita,ftna  le  ferite,&  caua- 
ne  fi  ìon  l'oda  rotte,  ò  altre  cofe  infine  ,  il  fuo  vapore 
me  b  nell'orecchie,  mitiga  il  lordolore.  LefoHjc-* 
cetre  in  aceto,  &  vino  vag'iono  alla  putred  ine  ,  «te  al 
dolor  de  i  denti .  Cotte  in  vino  rofio ,  &  applicato, 
lanata  pr  ma  la  ferita  con  la  fua  decotrione,  fonmi- 
rabil  remedio  à  i  morfi  velenofi  jfc  del  can  rabbiofo 
principalmente  :  mingano  i  dolori  artefici,  &  dello 
podagre  applicate  .  t'ACQVA  (lillata  applicata^ 
con  pezzette,  mitiga  ildolore  della  reità  ,  8fe  de  gli 


A  occhi.  La  betonica  c  herba  capitafc,&  Te  ne  fleej 
to  per  le  fratture  della  tefta,  &  pertauarl'offtrtj 
chemcarna,aiterge,digerifce,ò<: difii  cca.  Fa*j* 
ancora  vnalifcia  per  confortare  il  cenici  lo>&k|J 
moria  coli.  Preiu. eli  di  Betonica  *  origanOrfj 
fiori,  9i  herba  di  camomilla,  ana  M.  2.  lì  wc[l0  ^ 
vn  caldaio,  &  (oprali  mette  la  cerere,  &  foPjl 
getta  acqua  piouana  &  fi  fa  Iifcia ,  &  il  gioii  io  4 
che  vi  s'habbia  à  lauar  la  tefta  vi  s'inrondc^l 
chet  inO  piendi rofe,di  maiorana,di  huand&ij 
{marino  ,di  fpico,  di  betonica  incili  ana  M  .uM 
co  vn  poco  con  fu  fo  dramme  due.  Diconoofrrfi 
che  mefliiferpentiin  vn  cerchiodi  fiondi  di  jl 
nica,  non  poilono  vfeir  fuori ,  ma  s'ammazzano 
fieme .  Falli  errino  del  fucco  delle  radici  di  H| 
ca,  di  maiorana  anaonc.  meza,  nu  le  ù  hiuiTtf*! 
i.vino  bianco  onc.meza,  nigella,  noce  mofc#4| 
fcrop.  1.  li  me  feda  il  tinto,  Se  metteli  tepido  M 
no  nel  nafo  per  cfpurgarnc  la  flegma . 

B   E   T   V   L  A. 
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1/  /iL  calf*cietfofys,ficcabit  item% 
,   f bPr& y  ire  fa  dabit,fimul  att emandi: 
Jpjae  lamfoli js aperit .fimulatquc refi/viti 
)     Calfacit ,  r>  mollit  cor t ex  bitumine plenus } 
Cauhs  aquam fratini  difltllat,  Cr  eiji  it  ili*  M 
Veffìc*&  Renum(Medìcamen  grande )  l*fl 
Ilhtafcdmaculas  delet,  vultufa  nitorem 
(oncdtatìfanat  %  oris  potu  vie  era  grato  ; 
E  folijf  fucco  fìnt  mixta  coagula  ficcus 
C  afeus  &  tineis,  &  w-rmibus  inde  carebit; 
Lumina corticibus  dantur  notturna  volutiti 
Flagrante  *vt  ud*  tanquam  bitumine  $1***' 

NOMI.  GwWJ*  Ut.Bctida.I*lB'^ 

BideL  Tcd.Bircken.  Bo^nka. 

FORMA.  Hà  le  frondi  fimili  al  popolo  ^ 
per  intorno  fetalmente  dentatela  nella  parte  & 1 


a  ^SfitffiaRS??  ****** 
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amare  :  ma  la  fcor4  H?- 1  L  '0,;lpl'o:i°  ' 
mol!ii]a.  2  '  ™  ebfflBauwÈi  nfcakla,  sé 

Prefcrm lifefcffig U £ L  faglio 
mtte  quelle  cofe  c'd  ;  :fr  '  "^f \*  ^vernini!  A 
Predella  fcorS  .Pi  fe^'1^1»  ^cf- 
malli  ne  à  ftTOc  r  „  l  ,S  ° s  ?dòPta  a  «»  cof^ 

gè*  fchuolc.  bd US  ^nr°,cna'»  &  i  fanciulli 
far  corbe  ;xr  «*W  MX 

«etnei,  &4  ffl^'P^iChcfcrucalcuar^ 

S"'*  predS  SST  refc-'le  »  vali, 

dellabocca .     A  d  fan*  P««M«innJte  l'vlcere 
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A  Digerir,  &  tergiti  e ferat%  oberaci  a,  dolor  i f£ 
Aum  BETA  'leuat.offendit  tarati  %  e  fa  ; 
C  affaci  t,  e xiccat,ajl ringit,  di fc  ut  ir,  arque 
Cit  Lotium.expurgat,  dy ferii  ericiftjg  me  de  tur, 
Furfuribufty  caput purgar ,  lendcs  tir  iniqua* 
Tollir;  alopeciam  cum  vitiligini  fanat , 
Ignibus&  furi  s  pnirigini  buffjs  ne  de  tur  ; 
VimiL  ^erir  rntrofam,& fucco  dì  mxiaipungit 
Intciiiria?prcrait  ferpentiaq,  vi  cera  tandem. 

NOMI.  Grc.T€ir\av.KtvKù>f.  L»t.  Beta  alba, 
Itnl.  Bicrola bianca.  SpAg.SiJelgas .  Ted.  Man  old, 
pie ff eri.  Fran.  Porrce. 

SP£TI£.  Exla  Bietola  di  tre  forti,bianca,nera,  & 
.  rolla. 

B  FÓRMA  Della  bianca  .  ^fcfbgfacpiù larghe 
dell'altra,  quali  limili  a! Rutrip lice,  òal  Rombico 
hortenfe,  p<t  intorno  leggiermente  intagliate:  il  fil- 
ilo è  diduc  goml »iri>  ìifaù»  fa  fiori  piccioli  pallerà , 
il  fenic  COpiofo ,  inegu  ìlmcnte  rifondo  >  ex  libretto . 
La  fui  radice  è  bianca,  Ionga,come  quella  del  rafa- 
no, &  tenera . 
LOCO.  Seminifi  per  tutti  gli  horti . 
OVALITÀ*.  E1  la  Bietola  nitrofa >  &  alida,  & 
fecca  nel  terzo  grado .  E  però  c  digel  bua, &  afl  et  (1- 
ua,  &  purga  perii  nafo,macocendoli  fe  ne  priua >  & 
fidi  leggicinieiuedigelbuijcontrariaali'fiifìamnìig- 
gio:ii,c^epÌLialterliua,c^  piùdigcftiuala  bianc.,che 
Li;iua,impei*ochelanerahàin  fe  alquantodd  co- 
ilreràuo. 

VIRTV^  Didentro.  Nutrì  (ce  poco,  come  fan- 
no parimente  tutti  gli  altri  herbaggi  ,  nondimeno 
molto  meglio  s'accommoda  alle  opilationi  del  fe- 
gato, che  non  s'acconcia  la  mala»  &  inalbine  quan- 
do ella  fi  mangia  con  fcnape,&con  acc  to:eV  g^oua-» 
marauigliofarnctc  à  coloro ,  che  della  rtrifea  pàti  ^co- 
lìo-y  di  modo  che  più  prello  ii  crede  bCkt  in  tal  cofn^ 
medicina,  che  cibo.  Le  radici,  «Se  le  fòglie,  ci  furti 
cotte  lelfe  alquanto,  acconcie  con  aceto  oLo ,  &  file , 
òv  te  rad  ici  cor  dite  feruonòrinueri  oper  ii  falata  nd 
eccitar  l'appetito,  Se  à  mitigar  la  collera,  che  nello 
itomacho-  La  radice  mangiata  leua  il  fettordella-» 
bocca  per  coi  iodi  cipolle.év  d,agli.  Lerba  mangia- 
ta nuoce  allo  ftomaco  per  effer  mordace  cotta ^  & 
mangiata  con  aglio  ammazza  i  vermini,  &  vale  ài 
morii  deiferpenti. 

\IKJV  Dì  fuori.  Applicate  le  foglie  mitigano  ii 
do:ore  dell'inriammaggioni,  &  dell  'viceré  vecch  e , 
rìfoLkonoitumori,cVeitinguanoilfouerchio  calore. 
La  cenere  della  rac licei  etta  onta  con  mele,  &  afper- 
f.i  di  (aie  fene  fon  fortopofte  per  fanciulli  che  pati- 
feono  di  vermini .  1  iov-.o  che  fi  fà  faceto  in  vn'ho- 
ra,  fe  quatt  ro  radici  di  bietola  nette ,  Se  pe  i\e  fi  met- 
tono in  due  libre  di  vino.  11  fucco  meffo  ne  i  cri  m'eri 
euacua  fenzadolo:  e .  Et  mefib  nel  palo  purga  la  te- 
tta. Cotta  nella  lifcia,  netta  ileapo  dalla  far  farella,  & 
dai  lendini. 
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7<  H  E  R.  B  A  R  I  O 

BIETOLA  NEGRA,        "        BIETOLA  ROSSA.' 


BETA  autem  MIGRA  paulum  vi  difiat  ab alba , 
Sedcoquitur  cum  lente  fimul,  quo  coprimat  aluH} 
Quodradix  eius  multo  vehementius  afferà 
lllttapruritum  fananf  folta,  icltbusatris 
Subueniunty  vemris  fitiunt  hac  denique  fluxus. 

C 

NOMT.  Gre.  TtZrKov  pelavo?  Lm.  Beta  ni^ra. 
Ital.  bietola  nera.  $yz%.Afdgas.  Ted.  Sbelfe,  man- 
gold.  Fran.  Joatrc  repare  e* 

FORMA..  Produce  le  foglie,  il  fufto ,  i  fiorici  fe- 
rnet le  ra.hci  Ornili  alla  bianca,  ma  Je  foglie  fono 
miporij&negrecte. 

LOCO-  Seminato*  come  l'altre  ne  gli  horti . 

QV  ALITA'.  Poco  è  nelle  qualità  dell'altre  diffe- 
rente . 

VIRTV  Di  dentro.  Cotta  nelle  lenticchie  ,  & 
rancata  riftringé  il  fluffo  del  ve?  'tre>al  che  più  vale 
la  radice,  &  il  iiicco  beuutovale  al morfo delle-» 
ferpi  velenofe. 

V 1RT  V '  Di  fuori .  Bollita  in  acqua>&  impiaftra-  D 
ta  tolle  il  prurito  oue  vi  fìa  :  il  dicco  applicato  valo^ 
à  1  morii  de  gli  animali  velenofi. 


JVecKVBKAàreliquismultum  differre  <vìà$ 
Oxibaphifft  etiam  prxconcinnatur  sdendo 
Semiq^  coti  a fale,inque  fì>nul  Jeruatur  aceto* 

NOMI. Gre.  tiutkov.  iptSptov.  Lat.  BetaflW 
Ita].  Bietola  roffa. 

FORMA.  Produce  le  foglie  più  ftrettedelW 
più  dure,  &  roffeggianti.  Hàial  radice  non  punto* 
limile  da  quella  delle  car rotte  rotte ,  come  eh  yj? 
di  forma  più  grotta ,  &  al  gulto  più  dolce ,  hà  il  ^ 
parimente  rodò,  Se  il  teme  limile  à  quello  dell 

QVALITA' .  Non  è  molto  differente  dall'ai 
nelle  fue  qualità.  ,  .J 

VIRTV  Di  dentro.  Non  è  molto  differente*! 
l'altre  nelle  fue  virtù .  Vfanfi  le  radici  di  quefaj? 
tolacommodatncnte  nelle  infabte  l'inuerno  l^i 
prima  nell'acqua,  ò  cotte  fotto  la  cerere  calda  A 
poi  tagliate  in  fette  fornii,  &  iccc* icie  con  acetoA 
fale,  Se  pepe .  Acconciane  ai  .con  prima  meze 
&  di  poi  tagliate  in  fette ,  ÒV  mede .  »i  macera  co^i 
nell'aceto  forte  >per  mangi  ir  con  gli  arrofli:  &  ^ 
le  che  fono  cofì  preparate  accompagnate  con  fjj 
di  rafano  figliate  minute»  eccitano  l'appetito^  ' 
al  gulto  gratiffime. 

BIETOLA  SALVATICA. 

Piombagine.  j 


BIONDELLA. 

Centaurea  minore. 


BISLINGV 

 Hippog'offo. 


A. 


B   I   S   M   A   L  V  A. 
Alcca. 
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T  A. 


,at"  • 


ir.# 
'fi! 


**' BISTORTA,*. 


•-di.  #~jtorta,  Serpenti- 
tè 


Lo  CO  mamfeftamCfitc  coltrati- 

I  ^AUTa^^^  §IÌ  àIti  monti 'i&nc  * 

,,£fri§ida,&fccca;nelterzo  gra- 


do, aftringe, corrobora,  &  hàquafilcmedeftme^ 

facilità  dell' Aceto  fa. 

VI  RT  V  Di  dentro .  La  rad  ice  polucrizata  fi  be- 
uc  al  pefo  di  vna  dramma  contra  il  veleno  della  pe- 
lle, che  il  caccia  via  per  (udore:  fona  la  àUTentmsu , 
&  gli  altri  flutti  del  corpo  .  Beuuta  prohibifcc  l'a- 
borto, beuuta  con  fucco  di  piantagine fi  ritener  V- 
vrina:  raffrena  il  vomito  della  col  Ieri  fattane  parta-, 
conciliari  d'olKV&pofdacotà  (òpra  vna tegola, 
&C  mangiata  :  onero  beuuta  lapolucreconvino  di 
granati.  L'ACQVA  ftill itane, ò la decottion della 
radice, dilìòlue  i  grumi  del  (angue,  &  beuuta  ia  fiata 
acqua  llillaradigcrifce,  cagiona  al  traboccodel  fie- 
le. Ladecottion  delle  radici  è  rimedio  per  tutti  i 
veleni.  Vale  nella  peftilcntia,  Se  nelle  fcbri  pelli- 
fere,  nelle  quali  lì  lcuoprono  le  petecchie:  Se  beuu- 
ti  con  vino  vale  co  ltra  i  morii  de  i  ferpi  velenofi  , 
onde  ha  prcfoilnomedi  ferpentna.  Vale  purgato 
prima  il  corpo  vna  dramma  di  poluere  di  quella^ 
radice,  beuuta  con  acqua  ferrata  allajgonorrhca^  , 
nel  che  fa  mirabile  ctìetto  .  Ammazza  i  vermi  del 
corpo,  itringe  tutti  ifluflì:  mette  lì  nelle  baiando; 
che  il  fanno  per  le  ferite  interne  ;  conferifce  à  quelli 
che  (butano  fanone . 

VIRTV  Ih  f  iori  .  Meda  nella  concauità  de  i 
denti  con  vn  poco  di  ahimè  adulto ,  Se  piretro ,  8c 
mele,  non  folo  ne  lena  il  dolore,  ma  prohibifcc  il 
rluffo  degli  humori  in  quella  parte,  Se  purga  !a-# 
tefta.  La  poiuere  afperla  fopra  le  ferite  yiftagna^ 
il  fangue.  Applicata  al  ventre,  al  pettinicchió ,  Se 
alle  reni  con  aceto  fa  ritener  l'vrina  .  Rillagna  i 
menltrui  ,  fedendoci  nella  fua  decozione  :  Se  pari- 
mente trita,  &vntainficmeeon  mele,  &con  (pigo 
in  AVI  corpo.  Fallì  Criltero  alla  madrice  per  dille  c- 
carej ,  &  ajtringcrc  l'humide  viceré  di  elfi  cosi.Pren- 
don(ì  radici  di  htitortaonde  quattro,  feorzedi  gra- 
nati, balaulti  ,  mortella  ana  onc.  j  foglie  d'equi  feto 
dihipoquiftido,dilcntìfcpana  M.i.  acini  d'vua-,, 
femedi  piantagine  anaonc.  meza,  rofe  fecche.  p.  j. 
cuoconli  tutte  quelle cofe  inacqua  piouana  ferrata  , 
nella  qual  fia  di  fio  luto  vn  poco  di  alumeA'  con  que- 
lla decozione  lì  faccia  criitiero  alla  mndricc:  fotta-, 
poi  l 'after/fon  vi  lì  aggiunge  mirra,  ih  de ,  feorze  d  '- 
incenfo,  Sé  limili  per  incarnare .  A  prohibirc  le  foni- 
ci uure  fi  Cd  quello  vnguento .  Prendelì  di  radici  di 
biftortaonàa  mez.t,  bolo  armeno,  coralli  iodi  ana«* 
onc  j.  balaulrij  orientali  dramme  due,  olio  rotato 
omphacino,  &  mirtino i  &;dicottogni  ana  oncie  /. 
con  cera  rolla  q.b.lì  faccia  vnguento  ,  col  quale  fi 
onga  il  ventre*  &  le  reni  aggiuntola  vn  poco  di  ace- 
to lauato  ben  prima  con  acquaiola.  A  fermare  il 
vomitodei  frugiie,  &  i  flutti  colerici  ù  1 1  quello  vn- 
guento .  Recip  olio  rof ito  ontacir o,  di  coitog.  i  ana 
onc.ij.galle/corzedigranat^balaidii/sinoncll^bi- 
florta  ai  ia  dramme  dur,  bolo  arme.d  ramai  |.  Acacia 
onc.i.Cera  q  b.  con  vn  poco  di  aceto,fì  feccia  vn  glie- 
lo .  À  confortarci  ridurre  al  fuo  lue  go  la  madrice . 
Recipe  radice  di  bittoi  ta ,  Iibr.meza ,  legno  aloe^ , 
laudali  citrini,  noce  mofeata  >  berberi  ana  onc  neza . 

Cin- 
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HERB  A 


Cinnamomo  i  ramnie  tre,  profani,  fquinanto,  fiori  A 
di  camomilla  ana  dram.  i.inccnfo,maltice,  gallia_» 
mofcata,  lìorace,  calamita ,  ana  fcrop.  j.  mofco  fino 
fcrop.mezo  con  cera,  laudano,  Se  pece ,  fi  faccia  im- 
piaftroallamadrice:  poi  fi  tàccia  qucfto profilino. 
Kecip.  radici  di  biftorta,  cipero,  cailoreo,  feorzt  di 
ghianda,  balaniti  ana  dram.  j.con  cera,&termentina 
fi  Tacciano  trocifei  da  far  profumo  alla  madricc .  L'- 
ACQV  A  ihllata  dalla  radice  fina  applicata  à  imor- 
fi  de  i  ragni ,  Se  de  i  ferpenti  :  vale  alle  cancrene  del 
naia  gitundoui  fopra poi  della fua  poluere . 

BLATTARIA. 


B 


Caìfacit,  exiccat,  adfe  BL ATARIA  blattas 
Contrahit>vlceribus  confort,  tinnir  %  capillunt 
Infiammata  leuat fìmmb&CyOCHÌofijj  tumenteis 


NOMI.  Lat.  Stataria  verbafeum  aurei  fior  is . 
Irai.  Blattaria. 

FORMA.  Ev  fimile  al  verbafeo  nel  fufto,  Se  nei 
fiore:  ma  le  frondi  fono  manco  bianche ,  Se  per  in- 
forno dentate  con  fiori  aurei ,  doppo  al  cui  di  fiorire 
nafeono  alcuni  bottoni  fimilià  quelli  del  lino,  ma^ 
più  duri,  Se  più  lifei,  doue  è  dentro  il  feme . 

LOCO.  Nafce  nelle  campagne . 

OVALITÀ' .  Per  efler  ella  amara,  rifeakh ,  Se 
diflecca. 

VIRTV  Di  fuori.  Me(Ta  ne  i  Iuoghi,doue  fia  di- 
bifogno,  tira  à  fe  le  rignuoIe,&  le  blatte,  Se  però  vien 
detta  blattaria;  conferifee  all'vlceri ,  fò  biondi  i  ca- 
pelli^ gioua  alle  infiammaggioni ,  &  tumori  de  gli 
occhi. 


r  r  o 

BLITO 


ROSSO. 


Maggiore . 


£/? ftomacho,  rurbat  ventre,  tome» 
Àiixilium^dederit  quos  fcorpins;  atqucl^ 
Tempora  fi^claui^  pedum,doleantue  iieff^' 

NOMI.  Gre.BAwTTOK.  UvBlitum.  Itfl-jjj 
Biedone^CT  Bietolone.  Aiàb.Bacbala.  Tcd" 
Spag.  Bredos.  Fran.  Biette. 

SPE  TIE .  E'  di  due  fpetie,  cioè  bianca, 
Se  il  rollò  è  di  due  forti ,  maggiore ,  Se  minoffl 

FORMA.  11  maggiore  crefee  all'alte:^ 
arbufcello,  con  foglie,  Se  furti  purpureggi m 
all'amaranto,  ma  maggiori  con  fiori  grandi  co^ 
numero  di  pannicole  all'intorno ,  piegate  ve^i 
come  pennacchi,  Se  rofli  come  quelli  deIl,*1H 
Il  fulto  produce  egli  grotto  come  vn  braccio  J 
Se  per  il  lungo  ftnfaato .  Produce  il  feme  b$ 
per  il  fufto  in  racemi  limili  alle  pannicole ddr 
faluatico .  .  ■ 

LOCO.  Seminati*  ne  gli  horti,  Se  ne  i  gi^M 

QV ALITA'. Ey frigido,  &humido 
grado .  .  , 

)  VIRTV  Didentro.  Cuoce  fi  per  mang^S 
l'acqua,  Se  friggefi  poi  nella  padella,  con  oli^J 
butiro,aggiiingendoui  poi  del  file ,  &:  dell'^ 
dell'agretto,  benché  molte  volte  fa  vomit^fB 
ra  dolor  di  ftomacho ,  Se  di  budella ,  &  ^  g 
po,  mouendo  la  collera .  Dadi  il  fucco  no11 
a  bere  nel  vino  al  morfo  de  gli  feorpioni.   .  J 

VIRT  V'W/wr/.Impiaitrafi  in  sù  i  ca*JJ 
di ,  Se  parimente  ne  i  dolori  delle  tempie  >  ^ 
milza  inficine  con  olio  di  cappari. 
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ALBVMcunclapoteJlBUTVM*  qu&  cete™  pof- 
funt. 

NOMI.  Gre.  Rkn'rToy  Mvkov  .  Brìtum  album. 
lt?\.Blitore>  biedon  bianco . 

FORMA.  Produce  le  fiondi  Umili  al  Blito  rodò, 
ma  minori  >  &  bianchiccie  >  il  feme  no  Tee  tra  ramo- 
fctlli  nelle  concauità  delle  ali,  ne  i  fiori  fpicati  come 
il  panico. 

LOCO.  Nafce  fpoi  ^incarnente  ne  i  campi  nonu 
cokiuati,  &  ne  gli  horri . 

OVALITÀ' ,  &  VIRTV\  Ha  le  virtù ,  «Se  quali- 
ta  medefime  de  gli  alta . 


lenti' 

si 


t--Z2J.'j 

rial* 
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#"»*ea«BUTVMRVBRVlu  .  £  • 
NOMI.  Gre.  V^rùL  *T'*-fr«*r4f . 

rompendoli  par  che  SSJJSS^.S  ™H°che 
altro  fpiati .  °     tutt  1:  fai  foricome  f- 

^^TA^^srff1* ne  s,i  h°rti  • 

BLlTO  BIANCO. 


Il" 


B  O 


N  A 
Anoniik . 


C  A. 


BONIFATIA. 

Hippogloflò. 


BORAGINE. 


Caudia  fert  cordi,  minuti  BOR AGO  rtftrtt 
Febris,  QT  horrorts,  tuntuffibusauxiliarur, 
D  Cdfacit,humeilat^uibtxrattfimaedendo, 
Et  vires  recreat;  anima  &  f ìlari  a  vino 
Ameì;  Mnemofmem  fìrmat,  maroribus  atqut 
Pròficir,  &  morbo [urgtntibus  >  CT  qwlms  tnfert 
Sincopa  vim;Utos  humtres gignit  &  ip,  a; 
Et  fa<  ila  redditfartus,  ducit%  fccundat . 

NOMIGrcBM»  y^ttrUt.BugJofTt'm,  Borà- 
t0iCoravo.  Ital.  Bordine .  Ar^.Lafeualthaur. 
%pag.Borraiai.  Ted  .FurrenscbJrf-Borrage. 

FOR  MA.  Produce  le  foglie  larghe.Iugh.-,  afpre, 
<3c  ruiiidc,  non  del  tutto  tonde,  con  molte  bolle ,  ar- 
mate 

i 


So 


HERBUIO 


mate  di  fottiliffime  fpine,Ie  quali  fanno  tutta  la  pian- 
ti rigida,  &  pungente,  il  gambo  èaltovngomoito, 
Se  qualche  volta  molto  maggiorejcarnofojconcauo , 
Se  per  tutto  fpino fo>  con  molti  rami >  i  fiori  hi  ella  à 
modo  di  ftelle,  d'vn  viuido  eelcfte  colore  ,  fe  ben  le 
ne  truoua  di  quella ,  che  lo  fa  bianco ,  dal  mezo  de  i 
quali  e  f ce  vna  punta  nera  :  ma  non  però  pungcnto  > 
con  feme  nero,  &:  ftrifeiato  .  1  la  la  radice  bianca-, , 
grofla  vn  dito,  al  gufto  dolce ,  Se  vifeofa ,  la  qualo 
ipuntata  fi  trapianta . 

LOCO.  Nafce ne  gli  horti  per  fe  ftefla,&  così  co- 
piofa,  che  malagcuolmentc  fe  ne  può  ftirpare  .  Ma 
prima  che  fi  femini  ,bifogna  tener  per  vn  giorno  a- 
nanti  il  feme  con  vn poco  di  ftabbioin  vna  pezza-* 
bagnata . 

OVALITÀ".  Ex  nel  temperamento  fuocalida, 
&  numida,  &  però  meda  nel  vino,fà  ral!egrare,pro- 
tioca  l'vrina,  Ss  e  (lingue  la  fete. 

VIRT  V"  Di  deatro.  SNhà  quefta  pianta  acquatta- 
to M  nome  di  Boraginc  percne  hauendo  gran  pro- 
prietà nelle palfioni  del  cuore,  fi  chiamauacorragi- 
ne,  ond  'è  poi  accad uto  che  corrompendoli  col  tem- 
po il  none  fialhto  permutato  il  G.inB.  Hi  mirabfl 
virtù  in  tutti  1  difetti  del  cuore,  &  gioua  à  i  malenco- 
nici,c  falutifera  nel  cibo  con  gli  fpinaci.  Cotta  nell'- 
acqua melata  gioua  alla  tofTe,  caulìita  dal]  \if  prezza^ 
delle  fauci:  Il  f ucco  de  Ile  foglie  ben  uto  vale  con  tra 
veleni  ,  Se  le  morfure  di  tutu  gli  animali  velenofi. 
Quella  che  hà  tre  fiiftl  gioua  mangiata  alia  terzana , 
&  quella  che  n'ha  quattro  alla  quartana.  Mettendo  i 
fiori  nel  vino,  ò  nelle  infalate  rallegra  i!  cuore ,  &di 
qui  fi  dice. 

E$o  Boralo gaudio,  [empir  ago.  V ACQVA  flit- 
lata  da  tutta  la  pianta  vale  in  tutte  le  fcbri,^parime- 
te  laconferua,  che  fi  fa  de  i  fiori  có  zucchero,  6c  <>io- 
ua  a  coloro,  che  vaneggiano  nelle  febri,  Se  mitica  l- 
infiammaggioni  degli  occhi  applicata  l'acqua  unto 
di  dentro,  quanto  di  fuori .  I  finii  cotti,  &;  crudi  ma- 
giari, giouano  ali  laafiammation^^^  fegato.  Fatti  del 
luo  fucco  vn  firoppo  molto  cordiale ,  che  confèrifee 
al  tremor  del  cuore,  alta  flncopc ,  fina  la  opilation 
della  milza,  &  confèrifee  nella  imnia,&  nella  malin- 
conia .  Falfi  prendendo  il  fucco  deputato  di  boragi- 
nc libre  quattro  di  zuccaro  chiarificato  libre  i.Cuo- 
canfì  alquanto ,  poi  prendafi  meza  libra  di  fori  fre- 
ichi di l  Boraginc,  fi  pe  Ili  no  vn  poco,  poi  fi  cuocano 
x«Slu(*?  qiwntità  d'acqua ,  Se  la  collatura  fi  ag«iun*a 
alle  cofe  fudette,  &  fi  faccia  firoppo .  ° 

VIRTV  Di  fuori.  La  cenere  della  boraginc  té- 
perata  con  acqua  melata  conferire  molto  alle  in- 
ham.iiaggioni,&aH'vIccre  della  bocca,  del  palato, 
della  lingua,  Se  delle  gengme ,  lauandofene  la  bocca , 
&  ha  tutte  le  virtù  dell'echio ,  Se  V  vno  è  fuccedanco 
dall'altro . 


BOSSO. 


Confere  fi  qua  lue  t  tcneatquem  Gallica  B  »  . 
Adiuuat>&fi  quiscupÌAt  rufarecapiU^È 

NOMI.  Gre.  Tttifye.  UlBhxhs.  ItalJ^ 
Buch^baum . 

FORMA.  Produce  fogliedi  mirto,  maaW 
q  più  larphe,  più  grotte,  più  verdi ,  Se  ritondetf 
cima.  Verdeggia  d  \  >gni  tempore  mai  perdei- 
di,  Se  però  e  pianta  molto  commoda  per  tt'^i 
liere  nei  giardini.  Fà  il  fior  verde,  Se  il  feitjl 
gno:  è  difpiaceuole  à  tutti  gli  animali,  come 
il  fuo  odore  è  noiofo,  onde  il  dormir  lòtto  i'r 
fà  doler  la  teda.  Il  fuo  legno  è  fpcffiffimo&oj 
mo,&grauiffimo,  Se  giallo,  Se  per  qucftyi 
marci  fce>  ne  nuota  nell'acquaie^:  e  in  grand'vi^ 
foà  gli  intagliatori,  trai  quali  tiene  Roggia 
il  Principato  M.Leonardo  Parafo!  e ,  ìlqu^J 
molta  vigilanza,  &diligentia  ha  intagliatele  il 
del  prefente  Herbario . 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  freddi ,  Se  aprici 
Italia,  &  in  Corfica. 
D     OVALITÀ'.  Diffecca,  a ftringe, correi 
mediocremente  fcalda . 

VIRTV  Di  dentro.  Cotto  Se  touvxo 
fne  ìllegnofanail  mal  Franzefe  bcuèdone  1 
cottione,  Se  fà  il  medefimo  effetto ,  che  il  f<$l 
to,  Se  fana  il  huffo  del  ventre ,  Se  la  ftia  radi* 
giata  giouaà  i  morii  de  i  ferpenti.  ,J 

VIRT yp  Di  fuori.  Le  foglie,  Se  i  rami 
la  lifeia  fauno  biondi  i  capelli . 
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DEL  DVRANTE. 


St 


A  poredella  dccottion  di  rutta  fa  pianta  prouoca  loro  f 
mcn'hui,  <Sc:  tiri  Kiori del  corpo  le  creature  morte. 
MeflTal'herba fcccitra tt  veftì  nent^nonfoh.ncntc 
lepreferua  dal  ferule,  m  dà  toro  ancora  buono 
odore.  L'ACQVA  ftill  itadatuttì  la  pianta èpet- 
corale,  &  prouoca  i  mai  hui,  &i\'rim. 

BRANCA  ORSINA. 

Acanto . 


BRASICCA. 


Feù™ns(?Co„f,r,  J~  m~nlff  smorbi* 

.  ?Uel^^"aceSonm5f  *******  ,  corno  G 
!  VaQjTA ^         CllCriUed€Ìlot«^.  &  nello 

fintici,  fi "i  -    ''^àdeliefpirare,  à 

r« "andofcnc  lapoW  Sii    1*de«»»ne,co  ne  D 
lam0ndilc?ohtirvl  ^Cl1         fec«  con  do- 
E9*C»M&  ^JL^^aàtìfi^che  font  ^ 


iftSb«>nfaporc.  '^meflaàboihi -con 


»buonfaporc. 

teraout  fiori-.ii(  '  „    ì  1rt°'friniieme  con  ipa. 

p^efenefà  vnftìÌb,anch,'&Poi  contro  chki 
Pta  11  venueloro  fZ*»'&  ^  così  calda  fo, 
^omentandofi  le  donne  col  va- 


B 


R  ASICCA  cit^fifiit  [tif>era><jj  venera,  mcrunttj, 
Dentil/us,atque  otuhs  nocct  ipfu^.Flnnnt,  &  ai- 
uum 

Emollit,tuJp.m  lenir,vocem  rrnoua'-que  ; 
CalfacitjQT Jìccw,fnrtjo:  umaree  j,  i::uen4, 
Dijcxtk,abftergit>  lotiuw ,  mcfcfój  mài  flrat , 
Pelli t,<3  e»etlos  parms,co;iglttri!:.tr  vk  ut , 
Vt vulnus  >co.ifert  nodo/i 's  atque  podarris  ; 
Difcu,'i:>&  crapular»,  Vtni*exam£  vepri! :t  > 
Jtlcrkofq;  ÌHHOt,  fplexcfq;  Mt'.erys  Vìfta;  e/l 
Serpenrehvabidofq,ctt>es,  Animi  grani  ,vem 
Coi,ficit,& ftomacho <efl '  aduerfa  ;  vtterfitit  a'qur 
Luinbric«s;partm  fMÌlen-eddrq\ nucetqi 
Dcritilfus,& gingi'iis,  vifnm  ebtu/idit  arti  >um  ; 
Somnum  intcnurhar>confiat  tnceroreq;jut,cu( 
Torptt. 

NOMI. Gre. k/>«>/5»  .  l.tt.Brr.jftca. \v\.Cam- 
li .  Spag.  Colhes.  7  ed  kpel.  Tianz.Cbwx  vers . 

FORMA.  Sotto  rane,  &diticrfe  fpetie  del  ca- 
uo lo,  cioè  faradica  lifcia.&crefpi  >  c4»li  torfnti, 
cauoli  fiori .  Enne  del  domi  iti<  o,  &  del  filuatico, 
fa  i  fiori  gialli,  &  il  Teme  (ìmilcàcjtu  Ile  delle  rape, 
rmchiufa  ancora  in  fìmili  filique,  di  color  iodi  tao  ■ 

F  & 


Si  HERBARIO 

&  alquanto  amaro.  lUifciohà  le  foglie  grandi,  Se 


bianchicci  il  crcfpo  l'hà  crcfpcA  più  tonde;  il  tor- 
nito produce  il  corfo  erande,  con  larghe  fiondi. 

LOCO.  Semitufi  é  trapiantali  per  tutti  gli  horti , 
&  vigne . 

OVALITÀ".  Scalda,  Se  fcccanel  pnmogrado> 
èdiirecT.itiua,mollific^ 

VIRTV  Didentro.  Mangiata  gioua  altremor 
delle  membra,  Se  alla  debolezza  della  vifta.-manpa- 
tadoppo  patto  infoine  i  nocumcti  della  ìmbriachez 
Zà,Se  della  crapula.  Il  ftteco  benino  crudo  con  ni- 
tro, Se  iride  mollifica  il  corpo,bcuuto  con  vino  gio- 
ia à  i  morii  delle  vipere  ;  mangiate  le  lue  foglie  cru- 
de con  iceto  gioua  no  à  coloro  ,  che  patifeono  nella 
milza:  mafticate,&  (Succhiatone  il  fucco ,  riftaurano 
la  voce  perduta .  La  decottion  beuuta  follie  il  corpo,  & 
Se  prouoca  i  mcnthui.LaBralfica  cotta  leggiermen- 
te, cv  mangiata  muoue  il  corpo  ,  ma  bi  (cotta  lo  ri- 
ftringc:il  Cerne  del  cauolo  pedo  grofiàmente,&  bol- 
lito nel  brodo  di  carne  beuuto  inficine  col  medefi- 
nio  brodo  gioua  prefentaneamente  à  idolori  colici, 
cotto  il  caolo  due  volte  riifagna  il  corpo ,  Se  mitiga  il 
fuo  dolorc,&:  maffimamente  aggiuntola  il  cimino  Se 
l'olio,  il  fale,&  farina  d'orzo marinamente  ma- 
giandofì  fenza  pane  ;  il  medefimo  fà  il  brodo  del 
cotto  con  vn  gallo  vecchio,  Se  gioua  quefto  medefi- 
mo alli  fegatofi,  Se  à  diffettofi  di  milza,  à  color©  che 
patifeono  della  pietra  delle  reni,  Se  renelle ,  gioua.» 
ben  cotto  à  tifici,  mangiandofene  fpefle  volte.  Dadi 
il  fucco con  vtilità  grande  à  bere  al  veleno  dei  fun- 
ghi malefici.  Cotto  il  cauolo,  &  mangiato  conpe-  C 
pe  lungo,  &beuutone  poi  il  brodo  genera  copiofif- 
fimo  latte  nelle  donne  ch'allattano  i  fanciulli  :  cotta^ 
la  midolla  de  i  gamboni  iaei  latte  di  mandorle ,  $c  di 
poi  pefta,  eV  comporta  con  mele,ouero  con  zucca ro 
a  modo  di  elettuario  ,  gioua  lambendo  à  gli  tiretti  di 
petto,  Se  alla  toffe  :  i  fanciulli  che  mangiano  de  i  ca- 
uoli  crefeono  più  prefto .  Confcrifce  à  i  podagrofi, 
mangiata  con  ruta,  Se  co  riandrò  :  LaBraflìca  condi- 
ta gioua  all'ardor  dello  ftomacho ,  eccita  l'appetito , 
Se  eftingue  la  fete .  In  fomma  il  cauolo  è  vtile  ad  o- 
gni  forte  di  male ,  Se  per  quefto  non  è  mcrauiglia  fe  i 
Romani ,  huomini  di  tanto  valore  hauendo  cacciati 
i  Medici  di  Roma  fi  curarono  fei  cento  anni  conti- 
nui di  tutti  i  mali  folamente  co  i  cauoli .  L' ACQV  A 
deftillata da i cauoli crefpi fioriti  ,  beuutaà  digiuno  D 
prohibifee  l'embriachezza,eV  folue  ma  nife  riamen- 
te il  ventre:  dadi  per  proprietà  occulta  al  morfo  del 
canrabbiofo  con  antidoti,  Se  fenza:  ammazza  fi mil- 
mente  tutte  le  forti  di  vermini,mafiìme  data  con  vna 
dramma  del  fuo  feme . 

VIRTV  Di  fuori.  Le  foglie  applicate  mitigano 
l'infiammaggioni,  Se  il  dolore,confcrifcono  alla  ro- 
gna,al  fuocofacro,&:  alla  lepra .  Le  medefime  appli- 
cate al  le  podagre  con  farina  di  fiengreco  ,  Se  aceto 
facendone  empiaftr  o,  mitigano  il  dolore  k>re>&  va  - 
<»liono  all' vice  ri  fordide,  Se  vecchie .  L' vanadi  chi 
habbia  molti  giorni  mangiati  1  cauoli  applicata,  fina 
Je  fiiìole;&  le  cancrene>&  le  pete-cchie,i  fanciulli  de- 


bili lattandoli  con  efTa fi  rendono  gagliardi. 
re  dei  cauoli  con  affognafana  l'vlccri  che  JciJ  . 
La  lifeia  fatta  con  quella  cenere  gioua  mirabili 
al  foco  facto .  L'acqua  itillata  applicata  leual^. 
plica,  Se  le  lentigini  del  vifo.  Es  grande  inut*^ 
il  cauolo,  Se  la  vite .  La  dccottionc  de  1  cr'au0,1f^ 
applicata  à  i  nerui,alle  gionture,&  alle  ferite  I» 
Se  vecchie. 


BRASSICA  CAMPESTRE  tànu  ett 

ni  tv  ftp  fa.  r  ^  1 


Era ffi ad  h or t enfi s  vircs  accedere po Jfit*  | 

NOMI.  Lat.  Br aflìca  campeflris.  Irai. 
cawpeftre.Spag.Collejon.  A 

FÓRMA .  Ha  i  faffi  biancheggianti,ritoi^V 
alquanti  rami,  le  foglie  per  interuallo  fimili  aI  1 
follatagli  colore  come  la 

Brafiica,algufioacUt| 
mi  procedenti  dalle  ale  fotrili,  nei  quali  fon 
bianchi  fimili  à  quelli  della  BrafiTca:poi  fann°i 
nìcelli  quadratile  i  quali  e  chiufo  il  fuo  miilUt 
feme:  la  radice  e  dura  fìbrofa ,  Se  candida . 

LOCO.Nafcecopiofa  nel  regno  Marcii 
nella  campagna  di  Vienna.  .  A 

OVALITÀ  ,&  VIRTV.  Perlafuaac« 
fi  può  giudicare  ,  che  habbia  le  medefiti^g 
della  Brallica .  Ma  particolarmente  L'Affi 
ftil  lata  da  tutta  la  pianta  vale  mirabilmente  i 
pefo  di  quattro  oncie  a  i  morfi  del  can  rabbi0 S  jj( 
Umilmente  applicata  al  morfo  con  pezzetti  % 
fottilifiimc.  Ammazza  parimente  beuutaal  P 
due  oncie  i  vermini  de i  fanciulli  • 
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DEL   D  V  K  A  N  T  E. 

BRASSICA  CAPVCCU.  '  * 


BRASSICA 
Marina. 


lcaPuccicon 1p  £a ?  •  , mezo  Ottobre  fi  pigliai 
^mùpoifirnr,  °1C1 5  ?aPPlc*no  a  Pana  pei  venti 
wP^d^2^rran0  la^nanelPaicmtino  al 
Co'  'afciakS  rPaccaJI?°  ?  P^ano  in  luogo  apri- 
^iSSa?^^**"  deUa  Fiori- 
LOCO  E  C  r       fi  co3lle  11  . 

*^b^?^l^  N™  èdifferento 
^vifla.  ?ca2 la1nr^"^nc^cl>  &offcndc 


Hydropicìs  confort,  fi  fi  t  Rhabarbarum  in  ipfa , 
BRASSICA,  cui  nomen  Mare  dat ,  quo  diti ft-> 
Marina  cjh 

NOMI, Gre.  Kp*i*PnQ***rrt*,. Lat. BraJfica-> 
Marina.  lizlSelda?ielU>  &  bra/Jica  marina.  Fran. 
Chou  de  mcr. 

FORM A.EN molto  differente  dall'altre  braffichc 
nelle  foglie;  percieche  qucita hà  le  frondi  limili  al- 
l' Ariitologia  ritonda:  ma  picciole,fottile,&  penden- 
ti ad  vna  per  vm  da  i  fuoi  rolci  ramofcelli  ,  attaccate 
con  vn  fol  picciuolo,  come  1 5hcdcra,hà  il  Cucco bian 
co  quantunque  non  ne  lia  copiofa,&:  e  al  gufto  falfo, 
&  alquanto  amaretto,  &  dento  di  foftanza .  Tutta  la 
fua  pianta  è  acuta,  inutile  allo  ftomacho  :  produce 
i  fiori  della  fmilace  Kfcia ,  c'hanno  la  fimilttwdijicdV 
vn  calice . 
LOCO.  Nafce  ne  i  liti  del  mare. 
QVALITA'  .  Elfendo  amaretta  >  &  alquanto 
falfa,  s'accommoda  à  tutte  le  cofe ,  che  s'accommo- 
dano  le  qualità  dette. 

VlRTV'.  L'herba  e  in  tutto  inimica  alloftoma- 
co>aprc,muoue  il  corpo,cotta  in  brodo  graffo.  La_> 
fuadecottione  prefa con  Reubarbaro ,  caua  fuori  l'- 
acqua de  gli  Hidropici:  &  il  medefimo  fà  lapoluere 
delle  fòglie  feedìe,  aggiuntomi  Reubarbaro^le 
cubebe^  beuUta  con  vino . 


BRASSICA  CANINA. 

€alfacit>exìccat,tnm digerit  ipfa  CANINA 
BRASSICA;  vi$f**  pereunt  bonnnefo  C*nef% 
jitqttc  lupi  par  iter,  rulpes  ?  Panthera^p^U . 
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NOMI  .  Gre.  AtÓkvpov  .  Lat.  slpocymum. Ital  A 
Tiploca ,  ér.       canina . 
SPETIE.  Ricrouafcne  di  due  forti  ,  vna  ferpe<*- 

gianre,  &  l'altra  non.  ° 
FORMA.  E* vna  pianta, che  produce  piccioli 
viricelle  di  noiofoo.iorc&arrcndeuoli,  come  far- 
mendj&malagetwUda  rompere, le  cui  fiondi  rat 
fc.nbrano  quelle  dell'edera^  ma  più  tenere  >  Sepia 
appuntate  nella  cima,  di  (biaceuolc  odore,  Se  alquà- 
tovifcofe,& piene  di  giallo  liquore  ,  produce  certi 
baccelli  fonili  à  quelli  del  Nerio,di  fpctiedi  follico- 
Bthinghiyfi  ditoaiei  quali  è  deatro  vn  teme  nero, 
picciolo,  Se  duro. 
LOCO.  Nafce  in  Sari*  &  nella  Puglia. 
OVALITÀ', &VIRTV\  rgraKiente  cai- 
^manontanrofecca,  &  }>cTO    dkerifee  impia-  B 
«rata,  b  veleno  a  gli  rinomini,  Se  le  fiondi  incorpo- 
rate co;  !  graOb,&  con  pattai  facile  pane,ammaz- 
zanoicanwIu^Je  volpi,  &  le  pamlròrc,  quando  fi 
danno  a  mangiare .  La  ferpeggiantc  ha  mediocre 
qualità, &  virtù. 

BRIONIA. 

Vite  bianca . 


BRYSCIACVLO. 
Cotula  fetida. 


BVGLOSSA. 


NOMI.  IftuBHgloflimvidgarc.  ln\Mlé 
Tcà.EchferHngfrmJiiir/offe.  ^  rU 
SPETIE.Ennediduefpetie,domeftica,^^ 
tica.  Maggiore ,  Se  minore. 

F  OR  MA.  La  domeftica  fa  le  foglie  hmgtoj 
me  laconfohda maggiore,  hirfute,  sfpre,  fp3*^ 
terra,hifpide,  Se  irte,fìmili  alla  lingua  di  bouejJJ 
punteggiate  di  certe  macchiette  bianche  conajj 
fottilitfimi .  Hai  fiori  porporci,  m  ipiù  piccioli* 
la  bora*nne,col  firme  negro  :  la  fua  radice  è  &h 
quella  della  boragine,  ma  più  grotta,  Se  più 
La  minore  hàle  fiondi  più  picciolo,  hirfute, w| 
za  aculei.  Lafaluaticacrefcecon  frondipiù  picCl0; 
bianchiccie,  &  texit  \  aculei  col  fililo  groffo?  #K 
fo,  &  afprctto  con  fiori  negri:  la  fua  radice  ì  g^J 
ta,lenta>&  dolce  .  Ve  ne  è  vn 'altra  filuaticatf*1 
Umile  in  ogni  cofa  all'altra,  ma  più  faluatica .  , 

LOCO.  Ladonieiìicanafceneglihorti, 
uatica  nelle  Campagne. 

OVALITÀ'.  E'caldacomelaboragine, 
diocremente  htimida. 

VIRTV'  Dì  dentro.  Mangiata  ne  i  cibi  rrtfW 
ca  il  latte,  fa  il  cor  allegro,  Seìo  conforta  mirab»jj 
te .  Le  foglie,  le  radici,  e  il  feme  cotti  ogn'vn  f. 
nel  vino  ò  inaltro  modo  prefe ,  fcacciano  dal 
il  veleno.  L'A CQVA  ftillata  da  quella  pianta/1 
conferua  fàttadei  fiori  con  zuccaro ,  conforta  W 

M 


Calfacit,  humecldt  BVGLOSS  VM,  abfceffibm  *t~ 
que 

Infebribns  confort \r  ecrea'  vira ,  animi  % 
J nde  -volup/ares  a  uge  truffi  %  medetur. 
Cordaque  Ltificans  berta  eft  grati JUma  edenda 
àanat&mfanos. 


depurato  di  zuccarolibr. iiij.  fiori  <li  buglo(ftC 
lib.j.cuocanfi  1  neri  in  acqui,  cv  alla  colatili'*^ 
giungano  le  cofe  predette,  de cuocanfi  perfettf-g 
te:  ma  perche  il  fuoco  della  bugio  ila  ficauad$J 
mente,  perche  mentre  fi  pefta  te  ne  fa  m  icil^ 
per  quelto  come  è  pefta  h  hfciin  luogo  tre! co  f  K 
na  notte,  Se  il  giorno  feguente  fi  chiari  fìchbfp^ 
toil  fucco,con  chiara  d'0110.  Quello  firoppogjj 
allegrezza,  Se  conforta  il  cuore,!?:  per  quello 
rifee  molto  nelle  fèbri  d  ogni  forte,gioua  ali  1  ^ 
Se  alla  malinconia,&:  à  tutti  quei  mali  parimene? 
procedono  da  humoriadufh,&  malcnconu i  A 
rogna,lepra,impetigini,&:  firnili,&  conferirà'  4 
nelle  fincopi,<S:  nel  mal  Francefe,maffime  zcC°% 
guato  col  (troppo  di  ilimofterra,  de  pomis  fu*?1 
Se  di  Lupoli  con  decottione  conuemente .  „Jlì 

VIRTV  DifmrL Lefog!ie,fe radici,  òi 
pefte,  Scotte  invino,  Se  applicate  calde  gio' 
dolore  dei  lombi. 


Et 
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BVLBO. 


«5 


ne  A 
doli' 

i4 
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A  dal  polmone.  Nuoconoalla  vifta,&  à  inerui,&  fon 
ventofi .  Cotti  nell'aceto,  &  mangiari  fon  contiene" 
uoli  à  i  rotti . 

VIRTV'  Di  fuori.  Applicato  con  mele  giouano 
alle  cancrene,  Se  alle  podagre,  &  con  vn  poco  di  pe- 
pe à  gli  hidropici,&  a  i  morfi  de  i  cani ,  Se  Tpengono 
fe  lentigini  :  &c  per  edere  amaretti ,  &  coftrettnu  a- 
ftergono,  &  iniicmemente  conglutinano ,  &  diflec- 
cano  ancora . 

BVLBO  CASTANO. 


de>  che  tir  ine  .    ™cmJ  tu  le  frondi  fornii  .V  tnn 
Ì#    *{^.     ftcane  1*  fcalogne  ,  chanci 
^  fe8^VnT^ 


ma-  D 
però 


ji  eccitano  a- 
aclPiitanolanìirdacìa!  petto*  & 


cfyfatf  BVLBO  CASTANON,**- 

J  ftur 

Cruda&r  cotta  hutus  radixmingentibus  atquz 
AuxiUo  tftjtiis  i>rodefi\>  quifputa  cruenta 
BmittHahayeritJotiitmy  tninfifé  minijìrat . 

NOMI.  Gre.Boi/AjSo  x^7^09-  Lat-Bulbo  cafta* 
non\u\  .Bulbo  cattano.  Caflagm  agretti ,  che  dalla 
forma  del  bulbo  che  hà  la  Jua  radice 3et  dal  fapor  del- 
le Cattagrte,  hà  yrefo  il  nome. 

FORMA.  Hà  le  fiondi  fottili,  &diuife,  limili  à 
quelle  dell'aneto,  il  furto  fottile  alto  duo  paimi,i  fio- 
ri bianchi  in  vna  vmbiella ,  nella  quale  è  poi  il  feme 
picciolo,  lunghetto ,  pia  fìrerto  di  quel  del  finoc- 
chio, odorato,  di  colore  negriccio:  la  radice  fua  è  ri- 
tonda, di  fuor  ncgra,& dentro  bianca,  la  polpa ,  di 
tepore  in  mezotra  la  patfmaca,  &  le  Caltagne. 

LOCO.  Nafce nella Holandia,  Se  ntìlaZelan- 
dia;  &  nel  la  Grecia,  in  Chio ,  &  in  Rhodi  >  &  nella 
Germania  in  Britannia . 

OVALITÀ' .  E'quefta  radice  calda  ,  cV  fecca^ 
moderatamente,  il  Teme  e  più  caldo,  oc  più  fecco;& 
è  aperitiuo,  &  diuretico. 

VIRTV  Di  dentro .  Mangiali  cjuelra radice^ 
cruda,ma  cotta  in  acqua  è  più  foaue,  è  vtiie  à  coloro? 

F  3  che 


«6 


H  È  R  B  A  R  I  O 


ehefpuuno  ilfahgue,  8e  a  quei,  che  aonpoffono  A 
ritenerl'vrim .  Lt  per  quello  confai  cono  molto 
alli  tifici,  alli  precipit  iti  da  alto ,  Se  acoloro  che 
cadute daGm allo  Tono  fracai  fati ,  &  pelli,  onde  vri- 
nino  poi  fiaigttSj  &  non  pollano  ritener  P  vana. 

BVLHO  ERIOPHORO» 


BVLBO  VOMITÒRIO. 


BVLBVS  ERIOPHORVS  dat,  quoti gerit  intuì 
ittefeam. 

C 

NOMI.  Lat.  Bulbus eriophorm.ltd.Bulbocrio- 
fhoro  .  //  cui  fiore  e  molto  de  fi 'derato  in  Italia,  dotte 
nou  fiorifce  in  c  erti  giardini . 

FORMA.  Hi  il  Balbo  circondato  come  la  Ci- 
polla di  molte  feorze ,  fra  Je  quali  è  vna  certa  lenta-» 
lanugine  ,  come  tela  di  Ragno.  Fà  le  foglie  lunghe 
come  il  giacinto  ,  m  i  pia  dure ,  Se  menfticcolente, 
&  camole  >  verdi ,  m  forma  di  cortello  ,  d'ingrato 
fipore  .  Fa  il  fallo  ,  Sei  fiori  cerulei  come  il  gia- 
cinto ,  ma  (enti  odore  ;  rioni  ce  da  baffo  cornea 
la  (quitta.  La  radice  è  graffa,  Se  bulbofa,&  bian- 
ca. . 

LOCO .  Nafcene  i  lidi  del  mare. 

OVALITÀ' ,  Se  VIRTV\  La  radice  di  que-  D 
fio  bulbo ,  ben  netta  dalle  feorze  ,  Se  dalla  lanugine , 
fi  mingi  a ,  fecondo  alcuni  :  ma  in  Italia  non  fe  n'è 
fetta  ifperienza  ancora . 


Quodvomitusmoueat  BVLBVS 

VOMITÒ 

c(lo 

Pcjjic 'Ammali s  prodvjlyjert plufy  calori  J 
Ji$C  qiiam  efculentu\ Bulbus  . 

NOMI.  Gre.  t*fa  fp*TfiKot.  Lat.  3^ 

miteri'iu  Ital  .B:dbo  che  fa  vomitare .  (* 
FORMA. Esìmile  all'altro  bulbo  nclletgj 
ma  fon  però  dt  quello  pi  Ci  negre,  Se  piùlunSp 
fiori  come  il  giacinto  volgare,  Se  la  fua  radici 
leafì'Ag'io.  è 
OVALITÀ.  Ev  più  caldo,  che  il  bulbo***7 
giare. 

LOCO .  Na  (ce  nel  Fe  col  1  ine .  ^  1 

VIRTV\  La  radice  mangiata  >  ouero  b^ul  j 
fua deeottionse,  gioua  à  i  difetti  della  \c(si&  ' 
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vomitare. 


BVPHTHALM 


ù 
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BVPHTH ALMVM  mufias,&  mt  necatjpfa  m-  , 
mores 

Sedat, dttritias & difcwit ,  inde  Colorem 
^JVm  infittii  morbo  fola-  itfa  re  ferrei 

UUpujlMghc^più  dure:  I  fon  io  ,"  X  ,  u 
gl.occh, donde lnn  palino  n,.°      '  ™ 

la  CSV  S & 1 6  -  r       !>iù  ;lcuti  di  déU 
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p. 


ITO* 


King" 
dice£l 

bodJ11* 
fsicf' 


te» 

L'infufiondcl, W «  f  : fta  "»  «I  vomito  . 


^  P.  A  S  T  0  R  I  S. 


.  Tei         Kj&MP  #  WjW  <K>4«fc  Franz- 
Si»?/}  </*  iaBiur.  PerapA'ttorìs  Ut. 

FORMA  Fi i fufti  rifondi  a  aiti  vn palmo, 
mczo,inimfotDli3chcncl!a fpmw I  s'ilhi-nno, 
lefoo-licviancalleradici  fonoinnilià  quelle  deila^ 
verbenica:ma  quelle  del  fallo  lì  tf<s&rai*3  à  qtìtì- 
lcddThl.ilpi:  Hi Uradice  fattile^  biancai  fai 
fiori  nella  fommita  de  irami,bianchi,da  1  qinu  pro- 
cedono certe  (iiiquettc  fetuacpiate,  che  rappi  denta- 
no l'imitine  d'vn  cuore,  col  lemc  dentro  minuto: 
chn  niiì  Bu/rfapafteris  perche  la  fuafihqua  fcalaJ 
for  ni  d'vnadi  Quelle  fcadelle  che  porcino  1  potori. 

LO  CO*  N  .1  Ice  quali  per  tutto,m  1  dime  pretì( >  a  l- 
le  llrade,^  vicinagli  antichi  edirieij. 

QV  ALITA'.  EN  frigida ,  &  fecca ,  òc  lattica ,  oc 
aftrin'ente.  '  f  ,. 

VUlTV'.  Didentro.  La poluere delle  toglie^ 
fecche  con  vino  rollo,  ò  con  acqua  piouim  doue  ha 
cltinto  l'acci  do,  cotta,  &  beuuta  fermai  fluiti  del 
corpo  ,  &  del  langtie  per  vrina ,  $  ri  llnnge  1  tncn- 
ftrm  fotierchi,&valeàtutti  1  viti)  interni  nel  corpo. 
Ì1  'nemedelimecoievale  L'ACQVA ih  latane^, 
lv  i;,aperalquantigiorni.  Ladecotnonfittacte le 
foghe  in  acqua  piouam  con  piantasi  ne,  5:  bollo  ar- 
Sino  vale  aila  àifcnteria ,  &  allo  fputo  del  fannie  : 
Fartene  frittelle  con  le  foglie,  e  mangiate  ri  (lagnino 
i  meniteli,  &  altri  flufll  _    _    r  c 

VIRTV  Di  fuori.  Il  Cucco  metto  nel  nafo  fer- 
ma U  fangue,  che  n'efee,  &  purga  le  ferite  frefehey . 
Dicono  che  tenendoli  queitjherba  in  mtate 
fi  rifcaldi  riftagna il  fluflo  del  fangue  ,  de  1  nafo  ,  & 
delie  ferite  .  Il  decotto  fatto  di  quefta  pianta,  & 
della  nerficari^riftagna  fedcnJoiuh  dentro, 1 .  men- 
SS-  Pelb,^MTie(fanellefcarpe,  &  a  piedi  nudi 
calcata  gioivi  al  trabocco  del  fiele. 

CACATREPPOLA. 

Tributo.  

'  c  a  i"cTv  S. 


D 


fefef  refrigerata  ynd 

amblbltur  d«°®o, fiuta. 

C^«;  kaWlXLh  vr?dantia  mcnfhua  fi  flit  ; 
Iberica  i  "fZ  ga?^ynudis  pediùufy  prematur, 
N  O  M  1  Trai 1  iè*/k  erigine  mundat . 

'  uu  &  Lat.  Jfer/ r^ t>aftoru,&  herU 


Ir*- 
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HERBARIO 


Inìlimulat  vettèremftabiem  C  AIOVS  &  aufert, 
Di/cuti  t  e  facic lentes9fimnlat4j lichenas. 

NOMI-  Torta/i di  Brafìl in  Lisbona  una  certa 
forte  di  Nociva  loro  chiamata  Caious . 

FORMA.  Il  Caious  Un'arbore  grande  con  fo- 
glie di  pero.  II  frutto  è  della  fittezza,  Se  grandezza^ 
d'vn'ouodi  papera,  le  qualiefiendo  piene  di  fucco, 
&fonocome  quei  cedri,  che  chiamano  li  :ne ,  delti 
quali  fi  ferirono  i  Brafiliani.  NellVftremità  del  frut- 
to vien  fuori  vna  certa  Noce  limite  ad  vn  Rognone 
di  Lepore,  di  colore  cincricio,  Se  alle  volte  di  emen- 
do me  fdi  iato  di  rollo.  Ha  quella  noce  due  fcòrze  , 
fra  le  quali  v'è  vna  certa  cola  fpognofa  piena  d 'vn'- 
olio  fpefiiflìmo,&  caldiflimo  :  di  dentro  hà  vn  noc- 
ciolo bianco  ricoperto  da  vni  pellicini  cinericcia-» , 
la  quale  per  mangiarlo  bifogna  leuarvia.  Credono 
alcuni,che  fia  fpetic  d' Anacardi . 

LOCO.  NafcenèU'IndièOrientaUinBrafil . 

QVALITA'.  E'  quello  frutto  caldo,  Se  il  fuo  olio 
ccalidiffimo. 

VIRT  Vs  Didentro!  frutti  mondi,eV  Icggiermc- 
tcarroltiti  fi  mandano  j  ne  fon  mcn  grati  al  gufto 
che  i  pitocchi  Se  limolano  à  venere . 

VIRTV  Di  fuori.  L'olio  che  hà  quafi  le  virtù 
del  Balfamo,  guanlcel'impetiginUe  lichene ,  Se  \su 
rogna. 

CALAMANDRINA. 
Camedrio. 


CALAMINTA. 


Serpente/%  fugat;  rea pt lt  turpi cicatrtX 
Ex  hac  candorem^morbo/q^  à  nomine  Regi* 
Hxc  eadem  expurga  f;  nigro  obfiflitque  ven^  ' 
uiuxil'Mmjj  refertex  hac  elephanticàlepTfo 
Atquelicn.  .  ,J, 

NÓMI  Gre.  ka^ìiBa.  Ut.Cal^*** 
Ital.  Colamento ì  A/en.  uccia*  Nepetella.  AI*;1L\  1 
lamentum.  "teàVmlden poley. Spag.jycueda™ 
PauJliofauuare.  .  j 

S  PETIE2  E1  di  tre  fortUioè  montana,  agre"* 
frutticofa.  u 

FORMA.  Nafce  con  foglie  ritondette , 
fe,  Se  all'intorno  dentate^  molto  odorate  :  i  %t  \ 
h  i  ella  alti  vn  gorabito  s  quadraticelo!!.  Se  fattili 
i  fiori  piccioli  purpuregni ,  1  quali  mfeono  datfj 
il  gambo,  fino  alia  cim  i  come  nel  Pule  ^io,  qll;int 
que  nella  montana  finn  più  copiofe  nelle  chio^ 
Le  Tue  radici  fono  copiofe ,  Se  fottiii.  .  é 

LOCO .  Nafce  in  luoghi  inaliti,  lungo  le  vici 
bliche,  &  apprettò  le  (iepi,c\:  paiimcnte  ne  i  col»' 
QVALITA  .  Evdi  fottileeflcnza^alida,*! 
ca  quali  nel  terzo  grado  ,  delle  cui  qualità  s'b|j! 


D 


Calfacit,&ficcat  CALAMINTA ,  ó' mentirti^ 

fellit 

V rinafy  /imul;rttptis>vuf/if%  mede  tur. 
Necnon  torminibus,fìmul  & fyirantibus  agre  ; 
Et  tineas?partuf%  necat>vcrwi  villi  s  auris; 


bolli 
pelk 
den 
roii 
Lsf 
con 
cres 
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inditi)  mani  felli  parte  per  il  gufto,&  parte  per 
rienza  .  Al  gullo  cella  chiaramente  acuta,  Si 


pelle 

tevlceralacarne,&:fà  fudare,  Se  di  (lecca  ogn^ 
po,  Se  hà  del  d  gelliuo,&dell\alte*fiuo .  -j 
VIRTV  Didentro.  Il  fucco beuuto  con^ 
fcicciai  lombrici,&  i  veneni.Prouoca  il  fudorc-*P! 


Popilationi  del  fegatO,&  della  milza ,  rifcalda  lc^ 


infrigidite,  mitiga i  dolori  della  madrice  Se  P^SÈ 
imcnltruù&quettolofinno  principalmente  \\ 


principali 


quella  beuandalo  ftomaco,&  purgato  prim  *)°L 
macho,  fcaccia  la  febre  terzana ,  ci  eioua  à  gli  **rì 


nei 

CO; 


a  ,lpafmati,&  à  i  dolori  di  corposi  vomito  co]  • 
»,  &  à  i  freddi,&  tremori5che  ve  ngono  nel  pfln 
pio  delle  fetori .  La  poluere  delle  foglie  beutita  ^ 
mele,&  con  file  ammazza  ogni  forte  di  vermi'11 j 
corpo .  Il  che  fa  parimente  trita  cruda  inficine  j 
la  cicoria  m  ngiata  in  infilata  :  m  ngiata  crud* 
cotta Inerba,  &beuutole  fopra  del  riero  del  l^t 
giotiaallalepra.  Cotta  conzuccarovaleal  ti'^ 
co  del  fiele*  alla difficukàdell'anhelitO;,  alla  tolte  J 
tica,  alla  fredda  intemperie  delle  vifccrtf,  Se  àflLj 
che  patifeono  di  milza,  Se  per  quelli  maHfit-'H 
poi  il  diacalamento  femplice,  Se  compofìo ,  Se  °^ 
roppo  in  quefta  maniera  .  Recip.  calaminta  àoi 
ftica,  Se  faluarica  ana onci j.feme  di  liguiheo?  di  ^ 
co,  fquinanto  ana  onc.  cnque,  Se  meza  libra 
parta,  mele,ò  zuccaro  libre  due,&  acqua.-q.b-  ^ 
bollini  tutto.  e  tc* 

L'ACQVA  ftillata  dalle  foglie,va!e  alle  col^  ì 
riette.  ca) 
VIRTVNA  fwr/'.Ilfucco.ò  il  vinodo^1 


Set 
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Pe    \m  «  mmthl  '  ,CU\  ,1 macchie  neSrc  della, 

mi mi  f&v rlllfuadecotdonc  fi Pro«ocan lo- 
BSf  ^'t^ano idolori  della  tnadrìce. 

ftaliche,  acefoche  tfcSKSS  ^H*?*  s"  lo 
«»ri.bn.fiiuKloiatS3£dSSpt  ofend°gUhu- 
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»  lei», 
.cor» 

ed* 

a<**J 

c]° 

(cf 
Hit* 


A,  .  ^ìmevi,,  °  l44lollt  >  o  con  ìemeu  awuu 
5  T,rim>^vS?rn-e  ^'hidropifia,  alladifflcultà 
dci  ?  ra*ct  b^ire  rcni  e  ^  rotture .  La  polucro 
^^gidiSc^LS-^1»  melat*  2iolla  à  tutti  1 

VIRTVN D;f    aloi*o^  contrai  veleni . 

$J*»*  Applicato  àiluoghiddlc^ 


donne  prouoca  i  rttchftrni:  Confèrifce  aJlatof*è,qui- 
do  d'erto  foto  &  mcfcolato  con  termentim  per  mo- 
do di  fomento  per  vna  cann  is'inghiottifce  il  Mimo, 
La  decottione  ò  vtile  à  federili  dentro  le  donne  per  i 
dirlètti  loro,  àk  farne  i  criilcri .  Mette fi  ne  i  profumi, 
che  fi  fumo  per  fpirar  buono  odore  >  &  ne  gli  cm- 
piafhi.  Alia  m.idrice  fi  fà  quello  profumo  .  Cala- 
mo aromatico  belzui,  ani  dramme  due  -  gallia  nio- 
fcata,  o  nenie  za  con  d  ramanti  infu  fi  inacqua  di  ina- 
tncaria  fi  Taccino  padelli  per  profumo. 

CALENDOLA. 

Caltha . 


C   A  L   L   I   T   R   I  C  O. 

I  lormino . 


^DORATVSCALAMVS>^wf. 

s«&mit  %flcCM>lo>-»*™  city  men(ìrua  ducit  ; 
Hm  lotm»>.  dentum  mufcetque  dolore. 

Nomi  g,-  • 

R  M  A  \  a'''toari"r"ttlco- 

ducenti  r*n    è  '  u  P?*  ?lPm  dn  g"  akri  <*■ 
LOCO  M'Ir  no,1rdh  foauità  All'odore . 
SALITA-  c"  In.Iia,in  Siria,&  nella  Giudèa. 
^o>hàdrfi>élA    9a«k*o  ,&  fecco  nel  fecondo 

uain  uio  luò„"°V  N°nf'Poita  il  vero  in  Italia..; 
Ch'd  calamo S     1X,0£C  vfar  la         dell'acoro , 

^Itìoll      ^ato,  òli  più  maggiorcò  il  mr- 

£*^5toi£f**h?*  Bei,llto  prouocal'vrina, 
5?Ue.^SgtatniSm  »  ò  con  femed'Apiofi 


CALTHA. 


r  ALTHA  aperitivi  font  *cuit>peftt§,  refi  flit , 
Et  tutu*  arqnat0s,cu mcnttruajigerir,  atque 
Calfait,  estenua:*  «WS  conjeriq,  dolore; 
Miwat  &  dentim,pariter  quo®  vulnera Janat. 
NOMI.  Gre  V*'*»*  \u\.Fior  rancio  . por  d  egni 

fetta  Ma  del  Sole>&  Urologia  de  i  contadini. 
FORMa!  N  afce  con  fiondi  lunghette,  non  acu- 

più  larghc,&  più  lunghe .  Fa  vn «tog^gS 
.alto  vn  palmo,  e  mero,  raiBofo ,  fa .  to**™** 
imiJt* ^rana d'odorpaue  ,  JJ^g»  » 
vedere,  maflime  quelli  doppi ,  ciai  q  a n  fi 
femeneicapkelh^erti^ne^nd^ 

&  dritta ,  i  fiori  sMpionoalnafeerdciaoie,  «  a> 
tramontar  fi  chiudono .  ^ 
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HERBARIO 


LOG 0  Nafce  fpontaneamente  per  le ftrad^&  A 
femimfi  ne  i  gj  ir.Jini:  mattine  quclla^'hà  le  foglie 
dei  fiori  doppie 

QV  ALITA  .  Es  cilda,  Se  fecca*  &  fi  contiicn  pia 
alle  parti  eftcrncdd  corpo ,  che  all'interne  :  adotti- 
glia^apr^cligerifce^prouoci  ,  quantunque  nel  gu- 
il  u  1 1  fi  fafltac'habbia  alquanto  del  coPuvtnuo . 

VIRTV  Didentro.  Prouoca  i  mcn'trui  beueiv 
dofi  il  fucchio  ,  Qlicro  mingiata  l 'nerba  alquanti 
giorni  c  mnnui .  II  fucco  beuuto  al  pefo  d  Woncia 
convmdr  i.n.uipolucredi  lumbrici  renella  gua- 
riiceiltraboceodcl  fide,  Mangimi  le  Toglievi  rio- 
ri  vtilmente  nelle  inf  ilate,  cv  medi  ne  i  brodi  da lor 
buonoo.lorc,  &faporc.  Conferifce  cmclt'hcrba-, 
ne  gli  allctti  del  cucire,  nelle  di fficultà  del  refpirare, 
&  nel  trabocco  del  fiele.  Fallì  dei  fiori,  &dctlo  B 
cime  tenere  con  r<  .fio  d'ouovna  frittata  ,  che  man- 
giata ferma  i  menftrui  fuperrlui . 

VIRTV'  Di  fuori.  L'ACQVA  ftillata  dalli  fuoi 
fiori,  &  fiondi  lena  l'infiammaggion  de  gli  occhi 
iftillataui dentro, ò  con  vni  pezzetta  applicata  ,  &: 
allottigli!  la  viltà  &"  vale  come  quella  del  cardo  fan- 
to,& della  fcabiofa ,  à  i  mali  pcllifcri,  & è  cordiale. 
Sana  l'herba  le  ferite.  La  poluere  de  i  fiori  meifa  con 
bambagie  n:l  dente ,  ne  lena  il  dolore.  I  fiori,  &c  le_^ 
foglie  Cecche  facendone  profumo  alla  natura  protio- 
canomcrauigliofam/nteimen'iruijcV  le  fecondine 
ritenute  nel  parto .  Il  fiore  fa  i  capelli  flaui,  tacendo- 
lo. 

CAMOMILLA.  C 


Calfacit  ANTHEMIS,ff       iecori%  medetur, 
SuffUfos,  &  felle  iuuat>fedat£  dolore  s> 
Et  laffis  conferà  emo/lit,duraq;  laxat  ; 
Conflipatafacit  rara,& yrotenfa  remtttit  ; 
S uffufam  expurgar  bilem;  tum  menfirua  pellir, 
V rtnam%c  ietgartus  fimul,atquc  Uj>i/hsy 


D 


Defecai  %  eademfi c  oris  &  viceré  fatiti } 
Aducrfufq;  injlai a  iunat,  tithi  tot  vaiti  A  c°n£  ' 
Coryorisham  mimar  bis  kac  c  eniquecun^,  \ 
Ejlprope  pr&fìdium  magfiu.n  mondib^^l 

NOMI.  Gre.  avSefxxSS  kaixui^ovI^ 
rn<tmdum.  hai.  Ca  m omi.U .  Spag  •  Al anti 
Ted.  Ctimilkn.  l:van.Cawomill$. 

SPETIE.  ENdi  più  forti,  vna  col  iìo\  n\m 
con  vno  odor  foauifiimo  di  mele  appiè  tilt  al4i 
ta.  L'altra  con  le  fiondi  del  fior  intorno  & 
ch'èTvfuale. 

FORMA.  Hà  i  rami  alti  vna  fpanna,  ffifl 
con  molte  concauità  d'ali ,  con.  picciole  froflj* 
Ii,c\:copiofc:i  capitelli  fuoi  fon  tondi  confi* 
mezo  di  color  d  \  >ro,  $c  di  fuori  nel  la  roconJ! , 
fuo  ambito  in  alcuni  bianchi,  Òc  in  altri  ?M^'à 
alcuni  altri  porporci,  di  grandezza  come  io9 
ruta,  di  odor  (òaui.  ^ 

LOCO,  Nafce  in  luoghi  afpri ,  e>  m  igri'fi 
predo  alle  vie,  &  ne  i  prati ,  &  ne  i  cai npi  tt'3'e 
de_».  i 

OVALITÀ'.  Rifcalda  ,  cV  difTècca  nclfj' 
grado:  ènella fottilità  fua  fimi'call i  roff. i^3j 
calidità s'accoda  più  alle  virtù  dell'olio  ,  cl\c< 
all'huomo  familiari , cv:  temperate:  &  però  l13 
principato  di  giouarc  nelle  latitudini,  più  à4 
altra cofa.  Rifolue, digerifee, mollifica, SC 
dolori,  &  rarefa . 

VIRTV  Di  dentro.  Cotta  con  vino ,  SC^Z 
la  fua  docottione,ò  fatta  in  acqua,  &:  fedendoti! 
tro,  prouoca  i  menftrui ,  il  parto,l'vrina,  & jcl 
delle  reni.  Apre  le  opilationi  del  fegato  ,  &  1 
milza:  mitiga  i  dolori  della  veflìcca,  della  tùi 
delle  reni,  &  de  gli  inceli  ini:  fana,  rifoluej 
del  polmone:  vale  alla  lienteria ,  rifcalda  lo  j1 
cho.  I  fiori  beuuti  con  aceto  vagliono  al  itl4 
co .  L' ACQVA  ftillata  vale  alle  cole  prcddft 
vtilealle^  donne  di  parto  .  Quell'acqua  ò  1^ 
cotrion  e  molto  vale  al  dolor  del  petto  beiiut*| 
zucchero . 

VIRTV  Di  fuori.  Ifiori  cotti  inacquaci 
camomillino  fono  molto  vtili  nei  criiteri,p^| 
mitigano,  &famnoi  dolori  delle  reni,  de)  W 
ce,  de  g!i  inreltini,  àk  della  vellica  :  fedendo"  r 
lordecottione,  ò  applicati  in  pefiòh  mitig^jl 
lori  del  ventre,  &  della  madrice.  11  loro  od? 
Acqua,  3c  la  li feia  corrobora  il  capo,e'l  ccnA^ 
decortione  purga  le  ferite  putride .  VO0% 
momilla  e  buono  à  molte  cofe,  apre  i  pori ,  [J 
vapori ,  ferma  la  fluilion  de  gli  humori ,  co*H 
male  qualità,  conferifce  à  i  nerui,  &  ai  men?J9 
uofi,  fuor  di  modo  mitigai  dolori.  I  fio^Jj 
fenza  le  foglie  pefti  nel  mortaio ,  &  incorp0}^,; 
detto  olio,  ex:  fattone  trocifei,  &  diffolitf?^ 
con  Polio  medefimo ,  &  vngendofenecb]Py 
qual  fi  voglia  fpetiedi  febre,li  guanfee,  fe  *l,D  J 
i  febricitanti  fono  vnti ,  fi  mettono  in  letto 
fudare  ben  coperti .  0 
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Conciliai  P  n>  erf»?prmitalnm» , 

NOMI  p 

cidl^Ii^'  t;'c]iPJ'ù'pctie:  ma  la  migliore  èia  lu- 

LÓcok  cnte- 
Sunda; fcc  "étt'Mc orientali, inMalaca,& 


eco 


l  l'ombra,  ne  manca  molto  di  pcf 
più  bianca . 

OVALITÀ'.  Es  frigida,  8c  fece*  nel  terzo  ordi- 
ne, non  ottante  ch'ella  arda  valorofìlsiniamente»-» 
fe  ben  fi  getti  nell'acqua ,  òx  quantunque  ancora  fìsu 
.di  qdorcactititsinu  9  &  coli  lottile  ,  che  fpefìò  fi  ri- 
folua  infumo .  Et  che  fia  frigida  lo  morirà  l'ifperien- 
za:  percioche  nelle  ophth  ilmie,  &  nelle  infiammag- 
gioni  de  gli  occhi,  èv  nel  cotto  del  fuoco  hi  ella  la-» 
frigidità  della  neue  . 

VIRIVI)/  dentro.  Tolta  per  bocca  vale  effica- 
cemente allago  nordica  ,  ìk  alfìuHò  dei  menlirui 
bianchi  de  Ile  donne  tolta  per  bocca  conpolucrc  di 
Carab e  i n  acqua  ci  i  N  im p h ea,  P roi  oca  i l  ionno. 

Vl&TVKDij*oti.  Applicata  alla  fronte, e  alte*» 
tempie  proucca  i  l  forino:  ma  odora  ndola  fpef  kuli  f- 
feccail  eerebioA'  ravegghiare.  Facendone  vna  pal- 
la,^ odorandola  fpcilo,  vale  contra  la  pelte.  Mit  iga 
il  dolor  del  capo  caufato  da  caldi  humori,  fregne  f» 
inrìammaggioni,  &  mafsimc  del  fégato,  inftigwWc» 
le  reni,  &  nft^«til  (àngue.  Mitiga  nntiammaggio* 
nidelle  lèrucueUMcc ri, delle erifipttes  ex:  è  ogni 
altro  calicò  humore  .  Vale  alla  gonorthe;. ,  e*  al 
f4ullò  dei  mentimi  bianchi  delie  donne  impialtrata 
fopra  al  pcuinicchio ,  testicoli,  &  reni  ciitempcrata 
prima  con  mucilaginedipfillio,ouero  conagreito,ò 
fuccocìifolatro.  kiltagiu  il  flufiodeJ  Lìngue  delna- 
fo  mehaui  dentro  con  leme  d 'ortica  abbruciato  ,ite 
impiaitrata  in  su  la  fronte  con  fuccodi  fempreuiuou 
Metteli  veniente  ne  i  colliri) ,  che  fi  fan  per  l'infer- 
mità ca lide  de  gli  occhiò  applicata  alli  teitiLoli  fpe- 
onelaluiluria.  FaiTene  Acqua  per  far  bella  la  tàccia, 
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CANAPE. 


ivnpocopiu 
ìino;&  grati- 


Al* 


nero,  affi?  -?m!le  a!  &gg»W*l  volo 
de  «borir?****.*  f>(4ezza  Faltifll 


IV-  arbore  r<v      I  • 

Ho  davffl^ift<,fr'  &comeoicono,mo  to 
fatneterESk-  c-on°fo:fi  la  (incera  dallacontra- 
<*«a  del  fornn  V n  ^'zo  d'vnpancaldo ,  quando  fi 

>f>confeL .  - c,Tcr «>nirafatta .  Quando 
^le'wS^VllÌSen«bcn  ferrata  n,  iìefci- 
^ Pe  conf  n  ff  ne  v J  *S»mo:  >'  ^che  li  co- 
lTro  &kW#!etUarl?  >  riporta  in  vafo  di  marmo/o- 
Cile  '^glio  t r,?'rtra  11  feme  de!  !ino,&  dello  pfillio, 
«fpra rozza fìr  llla'  che  trailpept  intero:  La_> 
j!01'1  ''n  vafi  di  vetPer  lucidale  bianca  fublìman- 
*a  m  vn  p;!nno  ,  co  moderato  fuoco  :  onero  mef- 
c°n.  fapone  &  fi  "no>  fi  S' "«a  inacqua  caldainfieinc 
'    iUcco  di  limone ,  ik  ben  lanata  fi  fec 
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Ac^re  concoqt4Ìtier,capitiqt<e  aduerf*  >fim%tlty  ■■ 
C  AN  NABIS  e  jtomach  fowores  crcat  itfa  m+ 

Ltmbricof*  naahgcmturam  cxwgutt>&oua 
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Moltiplicati  vermi  duris  necat  inde,  caput  %  A 
T entat;  CT  artkulosmolltt.paritcr^ podagras  \ 
Jumcntorum  alno  fuc  curri  t,calf oc  it;  vHis 
Et  dyjfcntcrkis  prodcfl',tollit%  tumores , 
Vlcurilico[qs  iliUAt. 

NOMI. Gre  KcLVA&r.  Lrt-Camabis.  lulCana- 

ve.  S\K<*.Canamho.  Attb.Scododoncgi ,  &  canale. 
Ted.  ZaL-crhaufi  Frwz.Cbanure . 

SPETIE.  £s  di  (ine  foni,  mafchio,&  femim:do- 
medico ,  Se  faluatico. 

FORMA. Produce  vn  fol  gamboril  marchio  ere- 
fee  più  alto d'viVhuomo.Produce dal  gambone  affai 
rami  vacui ,  di  modo  che  fi  raffembra  ad  vn'arba-  B 
fccllo,  di  forte  che  fi  fa  del  Tuo  duro  gambone  il  car- 
bone per  far  la  polttere  per  gli  Archibugi  :  la  femina 
fà  i  fuoi  gambi  fottili,  Se  (enea  rami ,  Se  fe  ben  rlori- 
fee,  non  fi  Teme .  I  linnoambedue  le  foglie  come.-» 
di  (raffino;  ma  minori ,8c  più  fottili,&:  leggiermente 
all'intorno  dentate,  fe  bene  nel  mafehio  fono  alquà- 
to  maggiori»  &  più  nereggianti .  Nafcono  fei  ò  fet- 
te infieme  da  vn  fol  picciuolo .  Hmno  vna  fola  radi- 
ce con  airai  fibre  intorno.  Il  feme  fi  genera  fofamen- 
te  nel  mafehio,  iitondo,di  color  cineritio,  la  cui  mi- 
dolla è  dolce,  Se  bianca:  Le  fiondi  fono  di  abomine- 
uole  odore. 

OVALITÀ*.  E'  molto  calda, &fecca.  RifoIue_, 
ventofità,  offende  la  teita  y  Se  fpegne  il  feme  ,  Se  la-» 
virtù  generati ua.  Auucrtifcano  dunque  le  donnea 
Prothomedicheffe  quato errore  fanno  à  dar  ai  fai> 
ciulli  epilettici  la  decottion  di  quello  feme ,  con  tan-  ^ 
io  nocumento  del  1  a  te i  ta . 

VIRTV  Di  dentro .  Mangiati  il  feme  della  Ca- 
rnpe  come  i  legumi,  ma  offende  Io  ftemacho ,  Se  e- 
ftingue  il  feme  genitale  r  Il  feme  beuutocon  lattea, 
efiingue  la  fete .  E'  difficile  à  digerire,  Se  offende  la 
teftaA  lo  ftonucho,  Se  genera  cattiui  humori  :  Hà 
tanta  po(fanza,chc  infufo  il  feme  nell'acqua,! 'appré- 
de.  La  decottion  delle  foglie  gioua  beuuta  al  Muffo 
del  corpo  de  i  buoi,&:  de  i  Caualli,  &  di  qui  e  ch'al- 
cuni danno  la  po'.uere  delie  foglie  rtel  flullò  diflcn- 
lerico,  il  feme  magnato  fpe/iò  offende  come  quel 
del  cori andiD,&  f  id  elmo,  Se  il  latte  dei  feme  beuii- 
to  gioii  1  à  i  pleuritici . 

VIRTV' Di  fuori.  Fanfene  le  tò,che  tanto  fer- 
itore in  rn^e  e  ite  rcirij,&^  òT-  r\ 
ACQVA  filli  ita  gioua  à  tutte  Pinfiammaggioni 
inaffime  del  capòa  cordelle  podagre  applicata.  Il  dic- 
co ammazza  t  vermini  de  11 'orecchie^  altri  r  nima- 
Jetti  che  follerò  ehttati  nell'orecchie.  Le  frondi  del-- 
la falintica pefie  applicati  vaglionoalle  erifìpile.  La 
decottion  delle  foglie  fpar fe  per  terra3fa  venir  fuora 
ilumbrici,  &fparfa  per  cafa  ammazza  fe  pulci ,  &■ 
così  fa  vn  rame  di  Canape  tenuto  al  letto .  Il  fernet 
mangiato  dalle  galline,  moltiplica  l'oua .  La  decot- 
tion ammazza  i  vermini  de  fanciulli,  Se  de  cauallir 
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ufsrrif.  ItzLC 4rt*pe  faìttatm . 

FORMA.  Il  Can  ipe  fi  lue  fi  re  ha  i  furti  0 
l'Althea,  ma  minori ,  più  neri,  «Se  più  ruuidi  > tl 
gombito,  le  cui  f rondi  fon  fimili  al  domdìiH  quati 
più  nere  &  più  afpre.  II  fiore  è  rof  flgno  con^\  Q_ 
del  lichnide,il  feme  è  fimileà  quello  dell'Ai^  duft: 
cofi  la  radice 
QVALIXA 


ALITA'.  EMefle qualità  della  dome^  fc 
VIRTV^D/^w.H..  le  virtù  delluk^j  & 


piùd 

me 
co 


VIRTV  i)//?^  V] 
Hnfiamniaggioni,  rifolue  l 'enfiature ,  Se  ùsm  i 


rezze,che  come  tufi  fi  generano  nelle giontuf* 
fila  corteccia  vtile  per  far  delle  funi,  &  delle  t* 


me  l'altra  domenica. 
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DEL  DVRANTE. 


f  wtsrtncjcompefcu  ARVNDO  fluenti*, 
^atstlopectaswere&cte  cornee  faFlo  i 

Succurrit  morbo.  ""IWfàanlLt, 

SPFTTP  rianz. Cannes. 

FORM  A  r  a H       lc,l^la  laluatica. 

1«entanotalde,&  mhT*  r  ,  1  ?  maturandoli 
o,  cffmdo2eZ?,&  fcbcnfonvacucdcn- 


j  «nupoirinjÉ bonod ali eradi c  °T  •  ccr":  "»  P°- 

•"1  &«noborai£ ^fc*  a,ftW™> ,  adergono , 
u  te       '  1f.dcfiai°  ftnnofcccho 


*3 


«re- 
et(*l 


.  nell'orco 
andò  nell 


1  / 


9ie  ■■>,;*    iantovis«;:  '  "".'ero  cne  calcando  netl 
W  lanugine.  A  Iettare  i  (Igni  de  i 


varali,  (ì  prende  radice  fisca  di  canne  ,  Ifrargirio  la- 
trato, farina  di  ceeijfimna  di  rifo.poluere  d'olfi  vec- 
chie aria,  fi  fa  poluere,  s'incoi  pota  con  olio  di  tarta- 
ro, s'onde  la  faccia  la  fera ,  &  la  mattil  a  fi 
acciuacàlda,ò  nel  bagno.  La  cenere  della  li 


fi- 


rn 

>en_, 
eVfi 


«  P^SZ"K 11  medefimo  finno  feccht 
?ette>radlci?ii fi  , ndon" d^  "ad.cidi canna  bei 

I'1™1  fervono i  Tfl*fc,?eda acquando  pa- 
ti?- Fajfi  vn  ^lord£,Ie»niquattrooncic  per 

?  V^cKS^  Apio  ,  come  lì  fà  quello 
tri V      V  H CÌM? ■n-icmeme  il  (udore. 
fa*Wk£&  Gh  °cchl  ideile  radia 

S^^riSS leflet*  dal  Prorbn.  i, 
'  fecona^PdS*  «PPlrcatr conmele 


ftrT^nacetQvaàV,Xr''l"Pllcaaconrncle.  Et  tp- 
5dUli^&  S  il?0 1  ldoi011  dc  ^ 

JLahn  ttecàefu?vn;  lf;i0C0  faeraLaceneró 
^■rSBine  aX-  ;a"  COli  aceto  guari  ice  latis  na_>  • 

S^al"2ì£f  P^nooA»  melila 
E>^!Ì'Wl?«à  che  cafi» 


•afe 
Ice 


>n  olioc 

.  auacon_. 
fcorzadcl- 


acqua  calda,ò  nel  bagno.  La  cenere  dw.«  ^^.mv,- 
la  canna  applicata  conaflògna  di  Leoncòdi  Volpe, 
Imi  la  cigna.  Pria  le  canne,  &la  tUce  moicateim- 
micitia,  &  però  ligandofi  preflb  al  voniero ,  quando 
li aranoi campi ,  fa cann&vi  diftrugge  i Ginnetti:  ma 
— 4  fi  ritiuom tra  U  c anne3& 
™aui- 


tanto  maggior  amicizia  poi  li  rkreouatra  k  canne 
gli  Afparagi,pcrò  che  lemmari  ne  i  cannetti,  rnara 
gliofamente  v'allignano  .  Dicono  che  in  In  lu  i  _ 
canne  tanto  crcfoono>&  s*tngcoffanQ»che  d 'ogni  lor 
cannone  fi  favna  barchetta,  capace  da  nauigarper 
i  fiumi  ,  e  larga  per  tre  per  fonc. 

CANNA  7-VCCARINA. 
Zucchero. 


D 


9^  ^i>>  

iFtula  laxatur ,  radice  enutrìt  HARVNEO 
INDICA,  eremat&q3  cinis  f afe  enti  a  cr  orìs 
Vlcera  fr&fortim  cohibet,fembuf%  kuÀfnm 
Scipio,  quo  illuflres  hamines  vtwtttr  Ò  Agri) . 

NOMI.  Gre.  ìld*vw* ìjxJtapyrus ,  GlatSobfS 
7ndi.i.lu\. Canna  d'India-  A^ab.  Bardi ,  àrBcrdt. 

FORMA.  Fà  le  foglie  larghe  vn  palino  A"  aci> 
te,  &  lifeie  come  quelle  del  Nenufarc,con  fion  por- 
porei,dopò  i  qmli  fuccedono i  femi  neri  della  for- 
ma, &  granJ czza  de  1  piielli .  •  ,  . 
rr^^  nt.  a  .:^tLj:.  &  fenetrtioua in  molti 


LOAÒ.  Nafcc  in  India, 
giardini oJ Ir  " 

che  prima  ben 


OVALITÀ1, 8c  VIRTV' .  Dilatale  bocche  del- 
le n*:V'  n  feroche  prima  ben  bagnate  le  foghe  fi 
ftringono  eoa  rilo,  finche  fian ben  fccche  a  cV  pofeia 
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fi  metto  n  nelle  fiftole>oiie  fentendorhumore  fi  fin-  A 
no  groìfe&  vendono  ad  aprir  le  bocche  delle  filto- 
le .  Ha  la  fin  radice  virtù  ìuitritiua ,  &  però  fi  mani- 
ca, &fe  ne  inghiottifee  (blamente  il  faccino  ,  6c  il 
rctìo  fi  fputa .  La  dia  cenere  t'erm  1 l' vlcen,che  fer- 
vono, &  muffirne  quelle  della  bocca.  Macerate  l<y 
foglie  in  aceto  inacquato,  ò  in  vino  confol ìd ano .  I  vl- 
ceiifrefche>&  quelle  fpetialmente  che  fono  di  fi- 
nirà ritonde.  Le  Canne  d'India  dai  gran  Signori, 
per  ctler  forti,  &  leggiere  scoprano  a  (olknt  ire  le 
deboli  forze  della  cónualefcenza:  e  della  veccluez- 
:zaloro. 

CANTAR  RICA. 


Contraferpentes  eft  C  ANTABRICA  Sbenda 
•  Sapius,  illormn  vam  morfìts  atque  venena 
Edomat-,  &  pellit;  wm  tordi  Uta  medetur .  Q 

NOMI.  LdX.Cantabrkaplini].  ItaL  Cam ahi- 


CA 


CAPPARIS  ìncidit,purgatq;&'  menflru^ 
Officiti  skowavbowultum  confertque^ 
Calfacit>&  fi ccatytenuatjecoriq;  medèt^i 
Dtgerit^jforgitque  ctiamsma  difeutit  >  , 
Vota  tibijo!  ii  tmq;  cìet;dennfq ;  dolora  ,  C 
Atque  aiiris  ftdatf affidi  a, &  indecibortn 
Difcutit>atq  \fitim  crcat.excitat  inde  t^*, 
Infiata;ac  neruos,*c  lumbos adiuuat 
ConHcmt&ruptis^onuulfisjturbat  CT 


FORMA.  Hi  il  firfto,  &  le  fiondi  come  la  pro- 
ni nca,  Se  coli  và  per  terra  ferpendo,  d'altezza  d  ytt 
Rombico,  con  fioretti  incuria  porporei  lunghetti  ,  de 
lenza  odoreconcerti  vafctti3détro  ne  i  quali  c  il  fe- 
me  minutiffimo.  La  fua  radice  e  bianca,&:  ramo  fa.*. 

LOCO.  Nafcc  in  Hifpagna,  &  per  tutta  la  Fran- 
cia Narbonenfe: 

OVALITÀ',  E\al  gatto amaretta. 

VIRTV'  Didentro.  Vale  contrai  morfi  degli  D 
animali ytlenofi ,  bendane  vm dramma  con  vino, 
aggiuntoti!  vn  poco  di  Dittamo  Cretenfe,  &  vn  po- 
co di  Antologia  rifónda. 

V 1RT  V  '  ÌJi  fuori.  Bollita  in  aceto,  &  applicata 
r.U'vmbilico  ammazza  i  vermini  de  i  fanciulli . 

CAPEL  VENERE. 

Adianto . 


i 
5 


NOMI.  Gre.  KaWa^.Lat.  Cappati 
C appari.  Avab.Cappar.  I  cd.Ca^renS^S' 
parai.  Fran.  CappreXj 

FORMA.  Ev pianta  fpinofa,  (Irata  per  -  , 
tonda  figura,  fono  le  fue  ("pine ritonde  à  rtfO  g 
mo,  come  quelle  de  i  Roui:  produce  le  ftopj 
fimilià  quelle  de  i  pomi  Cottogni,  il  fuo  V* 
miìc  alPòliue  ,  il  quale  aprendoli  produ<* 
bianco,  doppo  alenale  vi  rimane  vn  certo 
vna  ghianda  lungoni  quale  dimoilra  ncMb 
granella  fimìli  à  quelle  del  melagrano >  PlC^ 
rofiq  hà molto  grandi,  3c  legnofe  radici  > 

LOCO.  Nafce  in  fotti!  terra,  in  luoghi?1^ 
rifole3&  nelle  mine  de  gli  edifici  j,riuo!a£j  J 

OVALITÀ*.  Eraldo,  &fecco,  malici 
rad  ice,  la  quale  e  amarai  poi  acre ,  &  ^Ljfi 
acerba:  il  perche  e  manifelto,  che  vi  fi  rltfLi# 
uerfe  qualità  contrarie  :  imperoche  è  p*r  \J 
dine  afterfina,aperitiua,&  incifiuajpcr  1  j3.^  y 
6ttiiia,incifiiia,&digcftiuajCfe  per  l'aceri  $ 


/> 

ttw 
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DEL  DVK 

«mi,  induraduaA  COftrettiua  :  &  impelò  fe  medica-  A 
Mento  a  amo  può  giocare  alladmezza  della  milza 

feiatiri,  &Pà  quel i  che  d SS"'  P88**  ralli 
ftrui:  lanaturadel  S&dXJte3^ 

fangue,va!c  in  fo  !£  f  f  ,  ,1,,vrina,e  1  grammi  del 
minfalata  con acetc Sfe»         in;',n"lan  cons1iti 

"ma«toteniitaV^ 

lana  la  morphea  bianca  _         "ceto  »  oc  applicata 


3 

4 


ss! 


C  A  P  R  j 


PeridLS,.  G  L  1  °- 


C  A 


P  R.  I   N   E   L  L  A 

Piombaggine. 


C  A 


Pr,R.I  OLA. 

Gramigna . 


ANTE,  9$ 

CARCAPVLI. 


C ARCAPVU;facilcn*  reddit  pdrtttmque  fccurt- 

dafqtte  %  <ìi 

Et  Vtjum  exacuens  oculos  dat  lurmm  fieno  s . 

NOMI.  Cbiamafi  da  gli  Indiani  qnefl'arborc 

Carcaptli, 

FORMA.  Ev  vn'  arbore  grande  alto  grolTo ,  il 
frutto  grande,  ditii fo  in  fette  come  il  melone,coper- 
to  d'vna  feorza  lùtea,  pallida,  che  matura  è  di  color 
d'oro. 

LOCO.  NafceinMalauar,  &  fecco  li  porta-, 
in  altri  pae  fi. 

QVALIT  A'.  Il  fapor  del  frutto  è  auftcro,&;  po- 
co grato, 

VlKTV  Di  dentro.  Si  mangiano  quelti  frutti, 
&:tienfidilor  gran  conto,  percioche  riftringonojl 
flutto  del  fe  me  genitale,  cagionato  per  il  coito.  Ma- 
gianfi  quelli  frutti  maturi  9Sci\  fucco  loro  feiruc  per 
aceto  nell'in(alate,che  fi  fanno  per  eccitar  l'appetito. 
Gioua  ancora  il  frutto  alle  donne  diparto,  perniai 
fuori  le  fecondine,  &  per  prouocare  il  latte ,  come  è 
molto  efficace  ancora  à  facilitare  il  parto . 

VIKTT  Di  fuori.  Lapoluere  delle  foglie  leu V 
le  nutiolc  de  gli  occhi .  Et  per  quello  vfano  di  appli- 
car il  fucco ,  %c  f'hérba  pelh  fopràNiighia  del  dito 
grotto  del  piede,  da  quella  banda  ,  che  l'occhio  ha 
niuiola,  ò  cataratta ,  con  felice  àiccelfo . 


CAR- 
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CARCIOFI. 


C/>  /or  z'w»  CIN AR A ,  ^/yj#<?  grana  emendat  odo- 
ra y 

Calfacit,  &  ficcatMUm  tum  pgnit  &  atram> 
Expurgat  Rene sjotiuw  era jjkmquc  mtmftrar , 
Rolorat & ftomacbnm>commcndat  &  orìs  odor  e, 
Et  venerew  flimulatytum  lepras,  atque lichenas 
Sanatytumjitceus  tandem  fluiti'nprobns  iride. 

NOMI.  Gve.aKÓMiÀOf.  Lat.  Carduus  hortenflsy 
Ctnara.  [tal  Cardo,carciof$,  Cr  are hic hocco .  l  ed. 
Stobild'on.  Spng.Cardo  de  corner.  Frati-  Carciophc. 

SPETIE.  Ritrouanfi  carciofi  fpinofi,  &  non  fpi- 
nofi, domertici5cx:  filuerhi. 

FORMA.  Quello  che  non  hàfpine  fa  le  foglio 
grandnnumerofeintagliateper  intorno  co  ne  quel- 
le del  CarIina,òChameIeonte  nero,  nella  parte  di 
fuori  biancheraantkfà  il  finto  lungo  pieno  di  foglie, 
col  frutto  fimi  le  àquel  del  pino,  mafcnzafpine-* 
Quello c'hàle  fpme,  intutto  éfimile  all'altro,  hà  il 
fior  come  quel  del  Giacintho ,  ch'apprende  il  latte , 
co'  feme  di  carthamojcon  1 1  radice  ferma, grolla,  Se 
non  ingrata  -il  guftoJÌ  fòluarico  nafte  alto  due  gorrt- 
biti  con  fòghe  mugliate,  &  fpinofe:  con  fior  ne  i  ca- 
pitelli in  alcun  purpureo,  in  alcun  bianco,  Se  incerti 
P  micco.  Gii  anni  'o  mangiano  tenero  volontieri ,  Se 
a  i  buoi  non  è  ingrato . 

LOCO.  Il  ctomeftico feminafi  per  tutti  i  giardi- 
ni: &  il  laluatico  nafte  nelle  campagne ,  Se  per  le  fie- 
pi. 

OVALITÀ'.  Es  caldo  nel  principio  dei  terzo 
grado,  e  feccond  fecondo .  Et  le  medefime  qualità 

hà  ancorai!  faiuatico. 

YIKTVS  Di  dentro  I  frefchi  fi  mangiano  cotti 
come  gli  Aiparagi.  L'inuerno  fi  mangiano  le  radi- 
ci confale  Se  pepe:  mangiari  i  carciofi  corroborano 
Io  ftonàacho,  fanno  btt<  a  fiato,  &  cotti  inbrodo  è 
mag  iati  fanno  buono  odore  a  tutto  il  corpo  >  &  prò- 


BARIO 

A  uocano  l'vrina:  ma  puzzolente,  beuuta  hàe<0 
della  radice  fatta  in  vino  leua  ogni  noiofo  0$  ' 
corpo .  L'herba  tenerina ,  Se  nati  di  nuouo» 
già  cotta  come  gli  A  (paragi.  1  Cardoni  f  itti  ^ 
per  aite  fottcrrandoli  l'autunno  in  re  rra  ' 
no  hoggi  per  la  maggior  p  nte  nella  fine  delie 
imperocheconpepccx:  tale  per  vltiinocibo» 
giano  cosi  crudi  per  figillarc,cx:  corroborai? 
niacni.  Serbanni  torli  de  ì  carciofi  ft  ccW* 
bra  per  tutto  l'inuerno .  Gen.  i  nno  come  lì 
humorimalenconici.  Aconofcere  fe  vna«1 
grauida,  fe  le  dia  à  betiere  quattro  onde  del  li 
quelle  foglie,  ex:  fe  ^vomiterà  e  grauida. Mc 
ancora  la  pruoua  tenendo  l'orina"  della  dqfli 
tre  dì  in  vetrepoi  li  cola  con  vna  pezza  di  N 
B  ca,  nella  quale  rimarranno  (  s'è  la  donna gf^ 
certi  animaletti,  che  rodi  dinotano  il  mafcluo 
bianchi  la  {emina ,  &  à  quello  propolìto  fijj 
latte  in  ^na  ampolla  à  i  raggi  del  Sole ,  Se   s  j 
de  è  mafehio.  E  fe  il  latte  mefiò  nell'vrina  dcj 
fa  donna  va  al  fondo  è  mafehio ,  come  fe  la 
fente  Io  fputo  dolce  è  malcliio,fe  amaro  è  fc\ 


Mettefi  ancora  vii' Ago  polito  ncH'vrinad^ 
naia  (era  in  vaiò  di  rame,  Se  fe  l'ago  la  m^, 
macchie  rolfe  è  grauida,fe  negre  ex:  verdi  n<^: 
irida .  Maritorniamo  a  i  carciofi.  Di  fuorvi 
uefta,  Se  applicata  leua  via  l'odore  graue  dar 
la,  ex:  di  tutto  il  corpo. 
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dal] 
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Calfacit>&  ftomachum  firmaty  crudumth  cofrJ 
Firn  CAKDAMOMVM±erit,admorW 


duco* 


Troficit;  I [diadi, tujjìjicrmffy  (oiutis  .  ^ 
Confertiad rupta  &  bibitur ,  conimi f.  é  'lt  f 
Tormina\diffìcilì$  vrtu  A^renumtjj  r/A  det* 
Morbis'y&  ftabiem  detetppfor -a fotti  ;  1*1! 
Frangi tyC^r  occt'.rrit  etti nomeii  ab  tW?c*aZ 
Et  per  imi  t  vemesytineas  ventri}  %  rc?£t(cfi 


f  NOMI.  Gre  v**XJ  » 

fco,òad  vn  pcrocoTfS  Cmbra  1l,afi  «I  va, 
*  folhco  i  unehetti  , w    -    * 11  niC!»no  produce 

»l.pmacuto,  &  odorato .  1  °  ' nml  maSSÌore  c 
^tocaldoco;ndlNÌfc:w  feCC°'  ma  "onperòè 


^  ne  me  ^  r   Cl,na  J  ne  i[  r«°  odor 
VlRTv!^^ont»™ceà  franger?. 

»>>ai veleni,  &allarffffi f  ' ^11?,orfidcS1' fcotpio- 


iti*1 


dMrfldei veleno^?  aP?  hrcano  vtilmcntcfopnu 
aallaPKiuta .    e,PllrganoIoftomacho,  &  il 


A  N  T  E.  $y 

CARDIACA. 


Mafticati 
capo 


D 


CARDIACA  exiccat$aperitqs  obfiruBa,  tremori 
Et  cordis  confertjieruoffjj  emendati  itemqs 
Calfacit,  &  prode  fi cornuti (fi *s>ac  parai) fi; 
Extemat  crajjos  humores  ;  mcnftrua  tandem 
FrinafikciettpartHsfacìUifi  wwiftrat . 

NOMI.  Lat.  Cardiaca.  Ital.  Cardiaca .  Ted. 
Hertz,  Ciefpan.  Franz.  Gripaume . 

FORMA.  Tiene  quali  forma  d 'ortica  :  ma  pro- 
duce le  frondi  più  tonde ,crefpc,pelofe,  &  intagliare 
pei  intorno  come  quelle  del  ranoncoio  .  Produce  il 
fiifto  quadrangolare,sù  per  lo  qualeefcono  le  fron- 
diàducàducdiftanridipar'intcruallo,  ma  più  al- 
l'intorno  intagliate.  I  fiori  che  nel  bianco  porporeg- 
giano fono  molto  fimi  lì,  fe  ben  minori  à  quelli  del- 
l'ortica fetida.  Nafcono  quefti  all'intorno  del  fa- 
tto ,  doue  i  picciuoli  di  tutte  le  frendi  hanno  la  loro 
origine,  come  fa  il  marrobbio,  produce  la  radico 
chefnelrofTo  gialleggia,  con  altre  picciole  radici  al- 
l'intorno. 

LOCO.  Nafce nelle  piazze  >  &  lungo  le  ftrado 
à  canto  alle  fiepi,  dintorno  alle  muraglie  delle  ca- 

OVALITÀ*.  Alguftoecofiamara ,  che  facil- 
mente fi  può  giudicar  cahda  nel  fecondo >  &  fecca-» 
nel  terzo  gì  ad  o. 

VIRT  V.  Di  dentro .  Vale  al  batticuore,ond 'el- 
la hà  prefo  il  nomqlodafi  nello  fcafimo,  per  i  para- 
litici &  per  quelli  ,che  patifee  no  i  1  mal  caduco .  Apre 
l'oppilationiprouoca  i  raenftrui>&:  1  vrira:mondin- 
ca  il  petto,*  memi,  aflòttiglià  i  groffi  huraori  :  am- 
mazza i  vermini .  La  fecca  futa  in  polucre ,  &  aata  à 
bcreconvino,alpefo  d\m  dramma  a  Le  donno 
che  non  poflòflQ  partorire, fa  mirabile  t  fletto . 

V1RTVS Di  pori-  Le  frondi cotte  cobutirò  ap- 
plicate al  fianco,  ò  alpettimcchio,va|honoàido- 
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lori  colici,  Se  matricali;  cotte  in  olio  d'atfenzo,  ò  d'-  A 
amandole  amare  &  applicate  all'vmbihccamnwz- 
zanoi  vermini. 


HERBARIO 

mente  in  Ital ia,fe  bene  in  Germania  lo  tettai 
glihorti.  '  .  ,ntó! 

QVALITA\  I-a  radice fcalda,  mondai 


CARDONCELLO. 

Scnetio. 


CARDO  DAL  LATTE. 
Cardo  di  S.  Maria. 


CARDO  DI 
Santa  Maria. 


aflbtogiia.  ,  ..^ 

VIRTV  Didentro.  La  decottion della rafl 
dà  nell'oppilarioni  del  fegato,*  deHevene,^ 
prouocarlVrùia  ritenuta,  Se  però  conferite* 
hidropifia,  nel  trabocco  del  fiele,  Se  ne  ìdifc» 
rcnLProuocala  medefimai  menftrui,non  oi 
te  beuuta,  ma  ancora  fedendomi  de  ntro:  ^ 
cimi  la  poluerc  della  radice  nefla  pnfana  in"* 
feme  di  finocchio,  Se  vn  poco  di  pepe  per  njo 
care  il  latte  alle  donne:  altri  danno  VAC^U  * 
bicata  dalle  foglici  à  1  pleuritici,*:  per  farla  E 
goro (a  v'aggiungono  alcuni  meza  drammi 
femeinpoluere. 


B 


fi 


CARDVVS  É/cSANCTiE  qui dicitur cffeMA- 
I<L£ 

CJfaciry&m^nda^tenuat^aperir^  fedipfa  ■ 
Radice]  ol fi;  utla  Ijjr  ìtcoris  decotta  repente  y 
Cu  !ct:nm,& menfes*  lacli* fin.'ul vhra compier; 
Obllyxfìis  vcnisj'cmtm  vù  tifane  iuuamen  , 
Vi  euri  mfh  ne  affé  rr^fu/os  felle,  fi mulqnt 

NOMI.  Lat. C  ardua:  AfarU.  IxalCardodiS. 
Ai  aria ,  ópih  prefty  Cardo  afìninope*  effer  egli  la-> 
lattuga,  de  gli  afini.Tcà  Sccch  kaw\  Franz.  Arti- 
ehaucfamaye.YoXg.C 'ardo  dal  latte  per  apprende-  D 
re  itfi'  j  fiore  ti  lane. 

F  O  R  M  A.  E'  vna  pianta  che  fa  le  foglie  grandi, 
grotte,  int  gtate  all'inrotnc  5& cinte  d'acutifimo 
ipine,  &  oltre  à  e;  s  tuue  pem'ccl  iiare  d  i  bianco:  Fà  il 
gambo  alto  due,  &  fin  à  tregombiti ,  tondo,  &  fpi- 
no(o>  dadi  mfeonodiuerfi  rami,nelle  fomm;tàde 
Squali  fono  i  ricci  aiutata  nte  fpinofi ,  i  qua  fi  fiori- 
feono  la  :  tote  come  gH  altri  cardici  color  purpureo, 
&  capigLofi  :  &  nel  biafcurarfi  dwt  ntanolanuginofi 
coni  feme  fimile A  qtiellode  1  carciofi  ;  produce  la 
xadicc  ferma,  profonda  s  &  amara .  f 

LOCO.  Nafce  nelle  campagne  in  luoghi  inculti, 
&quafi  per  tutto  lungo  iepubliche  vie  >  maffima- 


•vna 
radi 
L 
ho, 

\ 

me 

nati 
de* 
me; 


CAKBVVSvlcertbus  conferì  BENEDI' 


ttemq. 

Vulnerila  r ,  verme  fa  necat ,  pefliq3  rej 
Confert  quartana  affetti s;dom a  t  onrat^ 
Sanat  apoplexin  pucris>  omnef q3  dolor  e*  j 
Corporis ewulca, confort  vten  cuc-Ja^  ^ 
Et  iuuat  afferò  r,  pvfuit  cui  Ga  Hi  a  nor^j!^; 
Morbose'  calfxiens  dehinc  tonnina  d>r 
Sudorew%  chi .  J 
NOMI.  Lat.  Carduus  benediciti*.  Ital  I 
detto>&  Cardo fawo.  ti  e  rba  turca  da  ale**  ' 
Cardo  ben  editi,  &  fpinea  diftel .  f $ 

FORMA.  Crefce  con  gambi  tondi , 
«oli,pelofi,&  ftrati  per  terra;  con  foglie  ^fv^ 
gliafeda ambedue i lati,  Se  m< nrre che (°-^ 
peiofe&fpinofe  per  intorno  quando f°^é 
produce  i  ricci  nelle  fommità  de  i  rami 
acutamente  fpinofbtir  condati  da  fyn0^  ,%K 
quali  per  ognintorno  l'abbracciano  .  E 
quefti  li  fiori  giallicci,  &  il  feme  firitrou^"  ^ 


al] 
re 
gli 
fu 
in 
fei 
rii 
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ino' 

vi 


X/  con 


.lanuginc.cqme  ne  i  carciofi,  &  nel  cartamo .  La  A 
IMtóc  hàcgh  bianca  diuifain  più  fibre, 
honi:  Ua>  &ficoltiua  per  tutto  ne  gli 

Nuiom         ' & Cl'srandc ft^PWffol  tutte  le 
VIRTV Didentro,  Per  le  r™*   ^rix  ,1  >/T- 
me  virtù  fue  è  flato  chiamato  cS  ÌSfeS 

uerede  ,    Prou°canoimcrtftrui.  La  poU 

SuelbpiantibcÙutTlv^n  ,  AC,(^ ftMatadaj 
con  la  bocca P  K°  alla  campagli  i 


CARLO  SANTO. 


beuutac'hebbe^a5  ga> ncrò  vn  ferPe  «1  corpo»;  & 
vfa>eHepar^ 

VeictSrStferi j^,^  *  *^io  àwnii 
^«ana,&* ™ '?  *  fUa  decottioue  per  la. 
P^iiSe  v^rf  '  a^ff,br,e  P^ridaTalche  fida 

k««de  i  Sd,  '  r  B?  «edéfimo  modo  all'epi- 
co cobSSHf  -  BeUUta  la  fua  ^copione  fetta  rfet 
nii«bilment.i  ";ilaVdclkl  ftu  frtoete.  mitiga. 


rc*  gioS  ™ion  dd  corpo  A:  prouoca  il  iiido- 

all>lnfiaav"  r>^j-  L'ACQVA ,  ò  il  fuoco  vaio 
r? de!  ftoco  # m ?l ,  e  Sh  ocdli  applicata^  alle cottu- 
§h  ^rpioniX  i  n  ^ri  Pdtilentiali,fena  i  morii  de 
^^coteion^r  ']  e  fcr^ ■  ^l'vlceri  putride:  della 
limimi  f^/^^gni  alle  renelle,  &àprouocar 
etite-  LW  U*lne  dd  fiorc  applicata  fina  le_, 
^cUoàimo^T  &  caldaaPPllcataò  valorofo 


P 


C  A  R  LINA. 

v-ameleon  bianco. 


C AROLVS  exiccat ,      cai  faci?  ordine  Um 
SANCTV ' SyVentriculmK  cofona  ,  ,7  .vu  o^r* 
Commendatftahilit  denti  j;.mor6o%  caduco, 
E  cord»  conferà  vtere Juccu  mt»  &  extra 
Menflrua  tarda  trahit,  minmt  capiti}^  dol ercs, 
Et  dentum;gmgiuis  proficit%& pituita! 
Ex  ipfis  duci  tornirmi  t  quos  gallica  ptfiis 
JOat  cruciatus,  &  vomita*  de  yeti  ore  ducit . 

NOMI.  Lat.  Carolus fanttus.  ItàLC arto fanto. 

FORM  A.Po  rtafi  dalla  nuoua  Spagna  v naiadi  ce 
di  maraui^iofa  virtù ,  la  fua  forma  è  come  inoltri 
lupoli,  che  hà  la  fagli  ;  limile  à  loro,  &  à  lor  modo. 
E<*li  s'aggrappategli  hà  doue  m  iar  in  atoma  fo 
noahà/doiieappoggiarflfi  diiten  te  fopra  la  terra, 
il  fuo  colore  e  verde  ofeuro.  Non  fa  fiore  ne  frutto; 
l'odor  fuo  c  graue  alquanto.n^  grato.  La  radice  fa 
vn  fulto  groifo,  cSc  poi  da  lui  irtada  molte  radici  ;  che 
fonodeliagrolfczzad'vnditogrolfo.  Evnel colore 
bianchiccia.  Ha  la  lcorza,  che  tacihnente  lì  1  lacca.. . 
Malticata  la  radice  hà  in  le  amarezza  notabile,  con 
qualche  acrimonia . 

LOCO.  Nafcenella  prouinciadel  Meccioacha, 
in  luoghi  molto  temperati ,  in  terre  che  non  fono 
iecche,ne  multo  humide . 

QVALITAS .  Es  caldai  lecca  nel  fecóndo  gra- 

à°VlRjy>  Didentro.  Hà  quella  radice  la  virtù 
nella  lcorza,  della  quale  prefa  La  poluere  con  vino  ,o 
con  deconion di  coriandoli,  &  cannella  nfolue  Io 
ventofitì,  &  coi  rfòrta  io  iiomacho,prouoca  i  mcn- 
lìtui,  apre  l'oppiiationi  purgato  prima  il  corpo.uio- 
vumoko  àidoloridel  aaal  francefe  prefao  inpoU 
uere,  ò  la  fiiadecottione,  &  gioirà  (imilmenrc  al  m  il 
caduco.  Nelle paffioni del aàf*  maggiormente., 
com  nunicatedalla  madrice,fa  la  poluere d etra,  & 
l'acqua  cotta  della  lcorza  della  radice muratoli  crFet- 
n  G  i  ti. 
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ti.  S'hà  da  prendere  Ja  poluerecome  s'è  detto:  Se 
ladecottione  futa  al  pefo  di  due  reali  della  radice  ta- 
gliata minuta,  Se  cotta  in  vn  boccale ,  Se  mezo  d'ac- 
qua tanto  checali  la  mctà,&  Cubito  aggiungere  feor- 
zc  fccchedi  cedri  al  pefodi  auaitro reali>&cfc canel- 
la  fatt  i  in  polucrc  al  pefo  di  due  reali,  &  dalli  vn  bo- 
elio  con  quelle  cofe,  poi  tor  vi  a  l'acqua,  &:  colaiLu, 
Di  queit  a  decottione  prenda  fi  vn  bicchieroj  tepido 
con  zucchero  à  ralba,dormcndoci  fopra:  ma  prima 
debbono  precedere  le  vniucrfali,c\:  debite  purgatio- 
ni:  Se  nel  pigliar  di  quella  deottione  s'hà  daolTcr- 
Qarc  buono  ordine,  Se  gouerno  nel  vitto. 

V 1RTVX  Di  fuori.  Fatte  prima  Icvniiicrfaii  ,  Se 
debite purgationi .  G  oua manicandola  à digiuno, 
&fputando>alIedcltillìtioni,  &  catarri  della  tefta, 
che  fa  venir  fuori  molta  iiemma>&  humori  dalla  te- 
fta, che  fi  rian  andati  allo  itomacho ,  ò  ad  altre  parti . 
Et  molte  volte  manicandola  fi  vomitar  molta  cole- 
ra, &  flegma  ,&  cofi  conforta  lo  ftomacho,le  gengi- 
ue,  fortifica  i  denti>  &prohibi  fee  la  loro  afprezza;°&: 
fa  che  non  fi  putrefanno ,  ne  corrompono ,  fa  buon 
fiato  mainandola ,  Se  perche  èamarabifognadau 
poilauardla  bocca  con  vino  per  leuarne  l'amaritu- 
dine. Gioua  parimente  al  dolor  della  tefta  ,  Se  al 
dolor  de  1  denti,  mallìme  malticata  la  feorza  di  que- 
fta  radice  con  vna  lòglia  di  tabacco . 

CARO. 


A.  :  FORMA.  Esumile alhpafHmcafeta^ 
più  gambe  da  vmfol  t  rad ice,quad rangola ^ 
alte  vn  gombito,da  i  quali  na (cono  i  rami  con 
brellepienedilioribianchi.il  (eme  èpiùl^ 
de  l'ani fo  ,  angolofo:,  nerigno, odoratoA' aCl  ' 
hi  rad  ice  lunga  imarctca,  Se  ocut  1 .  .  rt 

LOCO  Nafcc per  tutto  ne i  prati ,  & 
ne,&neglihorti.  H 

QVALIT AMI  feme  e calido  A'  fecco cofl| 
fo  quali  nel  terzo  ordine,  ex:  mediocreme  ;*tic:P 
E'  aperitiuo,  i  ne  i  fino,  ri  foli  itiuo,  &  e  f  pu 1  fiu?  I 

VIRTV^  Di  Dentro.  La  radice  cottaèvn'ej 
la  paltinaca,rifcalda  lo  ftomacho,  prouoci  l'vl; 
fi  mefcola  vtilmente  col  pnne ,  Se  dà  buon  m 
cafcioifàbuon  fiato,  aiuta  la  digeftionc,  tfjk 
B  tihncnwneeliantidotti.  Gioua  il  feme  à  twj 
fetti  freddi  della  madrice,&  del  corpo;òv  vw 
fonei  cibi  acuifee  la  viltà:  mangi  auTherba 
cotta  come  gli  fpinnei,  Se  altri  nerbagli .  M 

VIRTVS  Di  fuori.  Rifoluele  vcmoftì*! 
lori  colici  futa  prima  la  purgatione  ,  appli^L 
ventre  vn  facchetto  del  luo  feme  caldo  . 
del  feme  fi  mette  vtilmente  ne  gli  impiatfri  > 
fanno  per  l'enfiagioni,  Se  liuidezze ,  òv  le  p?! 
Il  caro  non  e  la  Caretta  rolla . 


^$0C,  

Cai  faci  t,  atque  ciet  lotium$omacho<k  falubre  efl 
CARV  M,  wflataleuat,  commendat  &  oris  odo* 

rem* 

Digeriti fìccatireferAttfr  inciditi  &  e(lur\ 
Co^ncoquity  &  flatus  p  e  flit ,  tum  tormma fedat. 

NOMI. Gre.  Kctpof.  Lat-Carum.  \t7i\.Caroi& 
carui.  Spag. Alcar 'due 'a.  Te&Mattkumich.YtaxxL. 
Caruit . 


AROBO 
Silique. 


L  E. 


C  A  R   O  T  T  A. 


SP 
fe,cx 
brace 
chen 
ma. 

FC 
l'orni 

E atti; 
ian< 
dorè 
L( 

calta 
la  cuc 
after: 
V] 
ftom 
ke,& 
meni 
nell'a 

d'VLl; 

falatn 
prou 
ila,  e1 
V 
lefir 
legi 
fotte 
cofe 
Petit 
dici] 


Difficili  s  cofl-u  efi,wflat£CAROTA,paré 
jpfa  gerit  vires  ijs ,  quas  communi*  bwe'  .  Qj^ 
P  africana  folet,  condita  k<zc  efl ur  aceto     J  ^ 
Rubrayfcd alba  modo  Rapa  efl  in  iure  coi 
Carnium .  / 1, 

NOMI.  Lat.  Carota.  Ital.  C arotta,  &  carot^ 


gel  dvrante. 


ne, 

ti» 
col* 
un;1* 


Mimcafaluaticà: vna  AlS  deltutCo fon* db 


IOI 


Ite: 

M 

fato? 
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P   E  S 


X  o. 


frtft 


Nomi 


FORMA.  E' fimileà  quella  pianta,  che  fi  ehia- 
ma  Pini;  che  noi  chiamatilo  Valeriana. 

LOCO .  Nafce  ne  i  monti  di  Pamphilia,  6c  iru 
Ponto . 

(  }V  ALITA'.  E"  nelle  Tue  qualità  finti?  al  phù , 
quantunque  fia  nelle  Tue  parti  più  fonile. 

VIRI  Vs  Di  dentro.  Apre,&  mondi  fica  valoro- 
famentc l'oppiluioni  delle  vifecri  ,prouoca l'vrina , 
&  purga  le  reni  aggrauate  dalle  renelle . 

CARPINO  BIANCO. 


VIRTV  jy?  a,&humida. 
^ &S^cTanc,vcntó(itV  v  °:ll(,connco1»  *dh&. 

^àquelfjefetto.  pSSft*  £m*  ln  cambio 
Ph*  con  fale>  nceto  _  n,         f«te  fi  jnangU  • 


rucia  m  corptretoth 


Eli  foli) a  Arbor  fat proxirnà  C  AR  PIN  VS  vlm*  > 
Radice  & firma,& crajfa>  qu4  vulnera  Cucco 
Iumemis  Cariar  j  fcabiem  dttergit  &  Ulis 
In  G  V  A  L  mfyluis  lue  ^aCfim  crefeit ,  Cr  alba 
EftlÌ£M,foliao4jfimuli  par  iter  %  tenaci; 
Vncie  par  ut  bobus ,  iuga  VillU  tis  after  a  nofter. 

NOMI.  Lxt.Carpìnus.  Ital.  Cartóni* 

FOR  M  A.  Nafce  queft  'a  rborc  fòluabco  co  foglie 
fimili  à  quelle  dell'olmo  ;  ma  più  fottih ,  fa  il  tronco 
aliai  afro:  ma  rare  volte  dritto  ,  vcftito  di  bianca,  Se 
ruuidà  corteccia  ;  Ha  i  rami  affai  lorti ,  &  robulii ,  1 
quali  fi  dilatano  non  poco ,  tutti  carichi  di  fi  ondi  da 
far  ombra .  Da  quefti  fi  vedon  pender  la  finte  cene 
frondette  da  i  picciuoli  triangolarla! lide,  &  grolle 
come  filicjùe;  la  cui  punta  di  mezo  raperà  di  h'ighez- 
za  ambedue  l'altre  •  Traquefteefcon  certi  botton- 
celli  3  come  cecine  i  quali  è  dentro  il  feme  >  Sono  lo^ 
fue  radici  grolle,  &  ferme  ,  èV  la materiaclel  legno 
bianca  falda  &r  tcnrxe .  Di  cui  i  noftri  contadini ,  &c 
lauoratori  di  Morano ,  &  Sparagaia  in  Gualdo 
fanno  i  giochi  per  i  buoi. 

LOCO/  Nafce  per  tutte  quali  le  felue . 

OVALITÀ', &V1RTV.  Dì  fuori.  II  fucco 
delle  fiondi  f  in  i  le  ferite  de  i  giumenti ,  &  la  rogna  > 
Al  che  vale  parimente  la  decottion  delle  fiondi. 

9  5  QiR- 
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A  CARTAMO- 


Fcrvomitum  purga? ,  cmollit  CARTHA^ 


Eftjtcrilis,frunn%  carens  NIGRA  CARPINVS 

Arbor 

Lata  gerir  foIia>atque  oblongajn  quei*  numero f&. 
Conflantttr  bull&.foleant  qu&gìgnerc  ninfea!  \ 
Atque  receptaclis  tandem  arefeentibus ,  inde 
Euolat  ipf orum  totusgrex  agminc  fatto. 

NOMI.  Lat.  Carpirtus  nigra.  Ital.  Carpino  ne- 
gro. 

FORMA .  E*  arbore  grande,  con  ampi  rami,che 
fanno  gratitfìma  ombra  la  Mare,  il  Tuo  legno  è  falcio, 
fpeflò,  &  iterile .  Fà  le  foglie  larghe  Se  lu&ghetto  > 
nelle  quali  fi  vedono  molte  bolle ,  incili  fi  generano 
le  mofche,  le  quali  fccefii  1  Ior  ricettacoli,  fe  ne  vola- 
no in  frotta. 

LOCO,  Nafce  ne  i  monti,&  nelle  felue  in  luoghi 
faflòfi. 

"OVALITÀ".  Lefrondi  han  virtù  coftrettitia,  co- 
me Polcaftro . 

VIRTV;  .t  Didentro.  L'ACQVA  follata  dalle 
foglie,  vale  ài  dolori  colici  beuuta,  Se  alladiifente- 
xia,&:  al  mal  caduco.  I  carboni  acce  fidi  que  (lo  le- 
gno, eft  i  uri  in  aceto,  &beuutigìouanoà  chifputail 
fangùe. 

"  VIRTV' Di  fuori,  11  fucco  delle  frondi  gioua  al- 
le  cotture  d*l  fuoco. 


vifo 
te  à 
cor. 


Pcttus  &  emundatyfedatcoliqj  dolorcsy  ,  J 
Calfacit,  extenuat^fperma  auge  t>  pr  opri. 
Arquatis*  claram^facit  vocem>vtnr0rtF 
Florìbns  obfonip  vejcendo. 

NOMI.  Gre.  kvUk.  Ui.Cnicus.  Irai .OA 
tamo,croco  hortenfe>zjtjferàfaracincfco.  A**-  ^ 
n  thamjartbamus.  Spag.  Alacor,  &fe  tnentn 
pagaios.  Tcd.rutldejfaffran.  Fran.  'S*ff#m 
fauuage .  d 
FORMA.  Fà  il  gambo  alto  vn  gombi^ 
che  volta  maggiore,  tondo,diritto,  legnof0' J 
to,duro,&:  bianchiccio,  con  copio  fi  ratrii>i  4j 
{cono  da  mezo  il  gimbo  in  su  d  ritti  più  d i 
t\vy  le  foglie  hàegli  lunghcgroffctte,  ferini 
venofe,  Se  appuntate  in  cima ,  tk  circondari 
todi  piccioleminute,&dcbiliifime  fpinc  >  ; 
fono  attaccate  à  i  rami  fenza  picciuolo  ncW^J 
duce  i  capi  ricciuti  in  cima,  lunghetti ,  &  ty11^ 
di  fquame  co  i  carciofi,  con  alcune  foglie  (o[l^ 
torno  aperte  à  modo  di  {Iella  parimente  flP!^ 
cima .  Fiori fee  di  Luglio  ne  i  di  amicolafl'~jJ| 
D  gialli,  Se  capillari.come  fanno  quali  tutte  1  jj| 
be  fpinofecopiofi  folti,  Se  fimifi  al  zafferà' 'A 
fà  egli  bianco,  fiuto  àcanroniJifcio,  Seà^^j 
maggiore  dell  orzo ,  conia  midolla  denti0 
Se  vnruofa.  La  radice  hà  lunga.  J 
LOCO .  Scmimfi  ne  eli  borri ,  &  ne  i  &J 
OVALITÀ*.  EValidoil  feme  ncltef^J 
vfandolo  di  fuori..  La  fua midolla  e  cancW** 
Se  dolce;  diffecca  nel  fecondo  grado,     .  \À 
VIRTV  Di  dentro.  Il  fior  lecco  ^efO 
zafferano  è  in  vfo  per  dar  colore  alle  yill*J^I 
dimento  de  i  pouerij  &  rende  molle  il  ve*1-  i 
Il  fucco  chefi  fpremedal  feme  frefeobe»^ 1  t 
fo  di  vn'oncia  con  tre  onde  di  brodo  di  f° 
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cor  \t S?f*2  F"*****.  Al  che  vale  an- 
coi  a  a  fua  decotoon  tatta)n  brodo  di  poi  lo  ò  in  ac- 
qua d  orzo  beuendone  quattro  è  cinque  onde II 
fuo  fiore  prefo  al  pefodWm  drammi-  ' 

latavdelltraboccodelfide  p  'a"  "S*" 
della  polpa  del  feme  con  fir™    .V  ?1  i™n™*-> 
mcdeS.  Se, »PPO  d'afll-«uo  vale  al 

C   A   R   v  I. 
v^aro . 

CASSIA  FISTVL A. 


10$ 


i  zaffe- 


[raP; 
un 
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a 

fi 
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A  più  acute  di  quelle  della  filiqiia.  La  materia  del  Tuo 
legno,  quantunque  dalla  fiiperSded]  fuori  gialleg- 
gi, di  dentro  e  nondimeno  nera  limile  all'Ebano*  o- 
ucroaj  guai aco.  Pendono  dall'arbore  le  filique^ 
dcllacaUìi  di  notabil  lunghezz  h  rifonde ,  denlè,  & 
quando  fon  mature  di  colore  roifo.nere'jgiantc:  al- 
le cui  interior  pam  è  vn  i  polpa  nera  partita  dafpef- 
fe,cvMcgnofefquamc,tra  le  quali  è  li  fonie  duro  li- 
mile à  quello  delle  carobole  ;  onde  queft'arbor  non 
par  molto  lontan  di  fpctie  dal  carobolo . 

LOCO.  Tortali  t'ekmflSraa  dal  Cairo,  d'Alefsa- 
dna,  Se  quella  più  fi  loda ,  che  non  è  molto  gl'offa.»  : 
con  feorza  lottile,  fplcndente,  frefea ,  ben  piena ,  Se 
grane,  Sedie  nel  dimenarla  non  li  folta  fonar 'ilfe- 
mo. 

B     OVALITÀ'.  Es calda,  Se  liumid  i  nel  primo  gra- 
do:ieleiiitiua,  rifolutim,  Se  mitigatiua  de  i  dolori . 

VIRT V Didentro.  Chiarilicail  (angue, fpegne 
l'acutezza  della  colera,  Se  lenza  molestia  la  puma. 
Quella  lì  può  dar  Scurirne  nte  à  fanciulli.  Se  ad  altre 
perfonc  alle  qualinon  lì  conuengono  gagliardi  me- 
dicamenti: purga anchor  »'hiimorinalenconico,& 
1  \  Hegm  i  mediocremente .  Si  da  al  pefo  d' vn'oncia, 
fino  à  dieci  dramme,  clic  prerane  tre,(  >  quattro  dra- 
me  à  pena  muoue  il  ventre .  Non  paffa  la  virtù  più 
oltra,  che  à  lo  ftomacho ,  Se  le  prime  vene,  cVper 
quclto  fi  dà  ficuramente  nel  principio  delle  febri,  Se 
in  altre  intìrmità  calide ,  pria,  che  li  caui  il  fangu<2->: 
ma  bilogna  non  tardar  più  d'vn'hora  à  mangiare-* 
dopò  ch'ella  s'è  prefa,  acciochenon  fi  conuerta  in-. 
C  nutrimento .  Nuoce  la  ca (Ila  à  quelli  c'hanno  lo  fto- 
macho debile,  ò  patifeon  infermità  ne  gli  inteftini , 
ò  hanno  ventofità  ,ò  vlceri  nelle  reni ,  ò  nella  velli- 
ca. Però  per  lo  ftomacho  s'aggiunge  vn  poco  di 
cinnamomo,  ò  malticc,ò  hierapicra:  per  gli  ìnrertini 
lubrichi  il  reubirbaro,ò  mirabolani.  Per  la  vento- 
fità finocchio ,  òanifo  .  La  poluere  della  fcorza_» 
muoue  il  corpo,  beuuta  con  brodo ,  ma  non  èj  vero 
che  prouochi  i  menftrui . 

yIRTVvX>i  fuori.  Fattone  linimento  fpegne  il 
calor deU'erifipile,  Se  tutce'J'infiammaggioni  iuper- 
ficiah,  &  mitigai!  dolor  delle  podagre. 


^tftdYcnf,  tu  i 

mt«%  hJceaf  UW>CX  tlto  tetl>ti  doUrel; 
^ìlU^J^^f^mZ^oceti  bis, 

Ìl**«i 7CafMfifloi^eaflafiluHua.Tatu 

2rande  con  foT' che  produce  la  caflìa  è  affai 
4Zedi  color  di  cernie,  conle  foglie-» 


D 


CAS    S   V  T  A. 
Cufcuta. 


G  4  CA- 


BARIO  *iflt 

A  Sono  pia  vtili  à  mangi  are  cotte,  che  crude,  Piu  gn 
che  fono  più  farte.  Hpancchefi  fi  deliaci  £°™c 
le  cavagne  fecchc  difficilmente  fi  digerifee:  tti^I  pm  di 
uaàicdiacb&diflTenterici.  L'ACOyAn^j  W 
cotte  le  caftagne  con  le  lor  membrane  congni 
flutti  dei  venere,  alladùIcntcriaA  à  gii  fpua<«Jj, 
gue .  Le  caftagné  arroftite  lotto  la  cenere  ,  # l^  nr,n  ] 
giate  con  pepe,  de  con  falcò  con  zucca ro> 
dure  a  digerire/meno  (titticano  il  corpo  > 
ventofità,  &  fanno  dolor  di  celta .  Se  li  dig<  jj| 
danno  notabile  natii nieni:o,ma  non  però  b"0lV 
per  ellèr  molto  ventofe  prouocano  il  coito-  MI 
za  interior  delle  caltagne  beuuta  al  pefo  di  ^uC 
B  me  con  vino  brufeo,  nltagna  tutti  1  Muffi  deW  j^^^ 
Se  gli  fputi  del  (lingue:  Se  con  il  pari  pelò  diljllp 
d'auorio riltagna ancorai  menlhui  bianchii 
donne  beuuta  con  acquadi  fiori  di  nenuferitofl 
Nelle  montagne  doue  (ì  raccoglie  poco  granai 
cano  le  caftagné  sù  legrateal  fumo,  Se  poi  CitM 
no,  Se  filfcne  farina,che  valentemente  ihp\^ 
farne  il  pane.  Cotte  le  caltagne  fotto  la  cenci 


ancoi 


e*' 


CAST  ANE  Ai  ftringu>jr,wflanr,éRgre%  coquunmr 
Et  caput  ojfendun^^ficcant ,  veneri^  vi^orem 
Pr  astanti  difeutiunt,  dyjfenterici/%  medentur; 
Ex  hisfit  famsy  tritici  fi  copia,  defit , 
Qui  multum  nutrì t;  rabidis  CT  morfìbus  ipf* 
lm[)ofi  ta  profmty  duras  mollireqj  mammas 
ti&[>Q$unt. 


giermcnte  Se  monde  lì  cuocono  in  vn  teairtf  - , 
ho  pepe,  fale,  Se  fugo  cTa  ranci,&  lèruono  ptfjS 
fi .  Di  fuori .  Pelle  con  mele  Se  con  fale  s'apPl 
vtilmente  siVl  morfo  del  cin  r  abbiofoA.  imPj 
te  con  aceto,&  farina  d'orzo  rifoluono  le  du^ 
delle  mammella. 

CASTAGNE  CAVALLINE* 


NOMI. Gre. Hdr&v&i ff&fti*v<tt&*K&voi .  Lat.  G 

Caitanea.  Itti.Caftagné.Tcà.KoJtàn.  Spag.J<f  aro-> 
nes.  Yvax\z.Chasbdigms.  Bocm.Kriffany. 

SPETIE.  Sono  di  due  foru3domeftiche,&  falua- 
tiche,  le  domeniche  grandi  fon  i  maroni . 

FOR  M  A .  Es  arbore  grande  &  ampio  con  foglie 
lunghe,  come  quel  le  del  la  noce  ;  ma  più  vcnofc*& 
per  intorno  intagliate,  il  fuo  frutto  li  ralfembra  al 
riccio,  con  la  noce  dentro  folida,da  vm  parte  piana, 
Se  dall'altra  gibbo  fa  con  tre  coperte ,  la  prima  lotti- 
le, Se  acerba,  Se  amara ,  poi  la  feconda  dura  di  color 
tanè,  &  la  terza  è  il  uccio.  La  polpa  dentro  è  bian- 
ca, Se  dolce .  La  materia  del  legno  e  felida  ,  Se  dura 
ma  facilmente  lì  (pacca:  gli  alberi  fono  vtiliper  le  fa- 
briche  delle  cafeper  far  traui,correnti,tauolcdoghe 
&  cerchi  da  botte  :ma  per  legna  da  fuoco  fono  del  D 
tutto  inutili. 

LOCO.  Nafce  ne  i  monti,  &  luoghi  ombrofì,& 
fettentnonali. 

QV  ALITA' .  Ev  calda,  òVfecca  nel  primo  gra- 
do, e  coftrettiua,  Se  diflTeecatiua . 

VIRT  V  Didentro,  La  polpa  delle  caftagné  ma- 
giari c  \  nlc  ;i  chi  haucfcbcauto.il  veleno  ,  malfime 
quello  chiamato  ephemero:  arroftite  nella  bragia, 
Se  m  angiate  con  zucchero  gioii  ino  alla  tofle  anttea  ; 
Riftagnano  le  i'ecche  valentemente  i  flullì  ftoma- 
chali3  ò  del  corpo,  òcvaghonoalli  fputi  del  fangue: 
difficilmente  fi  digerì  feono, generano  grotti  numo- 
ri,nocciono  alla  tcìta,fon  ventofe ,  Se  fanno  ftittico . 
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CASTANE  A  &  slrinritMatus  &  g-wnit 

NA  ò  J  q 

EJk&  anhelofìsyMcnontttJpftgrauatis  à  \ 
Praftat  equis;  etiam  in  reietto  fantine  fGJ  fav 

NOMI.  Lat.  Caftanee  equm*Jt*lCafta&rfe*  opej 

FORMA.  E' quella  pianta  aliai  crrnnde^0!  J  elfo 
lie  grandi,  diuife  come  fono  quelle  del  ricirtf  ^ 
rti  fino  al  picciuolo,  il  quale  e  aliai  fonte 5  *  e(ff 
:  fa  i  ricci  nelle  cime  più  alte,  così  grandi  co& 


DEL  DVRANTB. 


CAST 


RANGV 

GaKopfi. 


i*5 

L  A. 


CAT 


APVTIA  MAGGIOR  E. 
Ricino. 


enei"  fai  grolla,  ne  hàfottod fc3£fé£^.f«««  »<*- 
clic  ricopra  la  caflaana  °tza  P1U  Sudo 

rtK* 
:ierf. 
ed 


.per- 


ei^ il,  •  f"e°on0  lì  iH„  ,  r»"-uaa  in  onc  parti 
Ma?e>fe ftrcbbonu vnaC»Uelfa PdKà»li+- 
£G/     L&1ilei fono v,?',  ?m,t0 •  Auffi.& angafóc: 

"  V  fouiar,    'Aderii-..    nen-'P"mo errar  o. 
"    <W  SS^P&  Pllr8a4  con  facilità  ,& 


CAT  APVTIA  MINORE. 
Lattari . 


CAVCALIDE. 


7  r 


a  •  a 


^'PVRra-r,,, 

tu  Ml-  Lat.  C^'  "u'i',W*"edi»e  Ufant . 

a,' à  modo  i'"Sct?  ^arbore  di  molta  grS. 

?S^l^aSJìr^'|n  «W¥  ricci  fono 
ìtìfe"»*  «ì  tìfei le  Wah- mediamo 


•'  Porgane  con facilità 
è  detto 

■  .       l'iiotr,-..,  vino 
ponn guardia .  *nmWarar  gli  tumori , 


*  e  (tar  K°' ^l^ò?Pn'1J?no  co»  vino  ,'ò  co, 


C  rrf//x  &(lomach<>efi,&cùrdi  CAVCALIS,  *>yi 

Colf  avi  ty  &*  jiccatifaftidia  difeutit  , 
Expurgat  ventrem;  menfesjotium^t  mimftrtt* 
Et  viti  a  emendar  rcmtm]tum  di^erityìnde 
Extennat  iecoris  pituita s,atque  liems; 
Jmtitatur  e  a  menf<tj;  ciùiq\  cupido . 
NOMI.  Grc.XfltWfltA/f .  Ln.Caucalìs.  Ita!.  Vetro- 
fello  fnluativo .  Frati.  Pcrfìl (aimare. 

FORMA.  Fa  ilftitenmileallapaftinacajndlc^ 
cui  foramità  produce  vn 'ombrella  di  fiori  bianchi , 
&■  odorati  limili  ai  dauco, onde  alcuni  l' hanno  chia- 
mata dauco  faluatico,  &  ha  le  foglie  fonili  all'apio 
vicino  alle  radici:  ma  nel  fuPro ,  &  ne  i  rami  fono  li- 
mili à  quelle  del  finocchio  con  feme  odorato,&:  con 
radici  umili  à  quelle  della  paftinaca . 
LOCO.  Nafce  nelle  campagne  in  luoghi  inculti . 
QVAL1TA\  Esnel  gufto ,  &  nelle  qualità  limile 
al  dauco,  &  come  quello  rifcalda,&  diflecca,  apre-* 
prouoca,afterge,  è  adotti  glia . 

VlRTV'Éi  dentro.  Mangiati  cruda,  8t  cotta.», 
prouocal*vrina.EN  cordiale^  il  fuccodi  tutta  la  pia- 
ta caccia  fuori  delle  reni  le  pietre»  &  l'arenofità  .  Et 
diifolue,  &  alTotiglia  la  flegma.Ij  feme  beuuto,  acuì- 
jfcelavifta,  prouocaiménltrui  ,  dafii  nella  eonotv 
rheainfieme  con  i'afpleno,  <k  col  feme  di  viricela  ; 
beuuto  alquanti  giorni  continui  con  vino  fà  fecon- 
de le  donne  iterili.  L'herba mangiata,  &  dipoi  vo- 
mitata piu-ga  lortomacho  ,  &:  il  ventre  ,  eccira-. 
l'appetito /togJundo  la  naufea  3  &  il  taftidio. 

Gio  ua 
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Gioua  à  i  malcnconici  ò  l'herba  mangiata  ne  i  cibi,  ó 
il  fuccobeuuto  .oueraraente  il  femc  ,  il  che  fa  pari- 
mente  L'ACQVA »  ò  ladecottione  di  turca  la  pian- 
ta .  Però  fi  dà  vttlmcnto nelle  fetori  quartaneÀ pe* 
la  rogni,come  ancora  à  chi  patìfee  di  mal  Franzefe . 

ViKTVK  Di  fuori .  Giona  impietrata  à  i  mprfi 
veleno.fi,  &  alle  pofteme  pcftifere . 

ceci* 


HE  R  BARIO  .  L 

a  QXALrrA^e^ 


B 


grado  ,  con  qualche  poco  di  fallo ,  & d  "  m  JJ 
prouocano,  adergono,  aprono,  hanno viiWj  p  u ; 
ua,  atttamua,difcufliua,inciiiua3c^  eccitati^  pia 
W\KYWS  Didentro.  Mangiaufi  vcrdii^J  v 
feue,&ipifelli,  fon  buoni  al  corpo.        ^  ^< 
decottion  de  1  ccci ,  buttata  via  la  prun •  >  ^ 
ta  à  digiuno  prouoca  l'vrina,  &  caccia  tu 
tre,  &  giouaàglihidropici .  Ma  il  troppa 
ccci,  nuoce  alle  reni,  &  alla  vellica  vlccratc-  j 
cotrionde  i  ceci  col  rofmanno  li  da  vtUiifc"^ 
ce  àgli  hidropiciAà  quelli  clianno  il  trawjj 
fiele:  itimulano  i  ccci  à  venere  prouocancic >  ^ 
c  generando  fperma,  onde  fono  alcuni >w 
no  à  mangiare  à  (talloni .  J 
VIRTV  Di  fuori.  Impiaftranfi  vtiliflgj 
ci  coiti  concruo  allanfiamirnggioni  de  1^  uj 
&à quella fpcriedi  formiche,  che  li  rail^j 
porri;  cotti  con  orzo,  Óc  mele  vagliono  con  • 
<»na:  Per  guarir  i  porri  fi  toccano  a  Luna  m  £j 
Fi  ceci  quanti  fon  porri,  poi  leg.  .ti  in  vna  p#  J 
tandietroàlefpalle.  La  feri  ni  deicecic?^j 
quad'endiuia  rìfolue  impialirata  i  turno*  i^ 
to,  &  gioua  à  i  morii  de  i  ferpenti  velenoU  |jj 
la  decottion  d'hipcrico  :  F.t  vagliono  di  fuoriM 
ififelli,cvpiù. 


CECI  SILVES 


T  M 


C;>  ClCERiextergitJac  augetpfperma ,  colorem; 
In  fiat  idem>ac  renum  frangiti  pellit%  lapillos  '> 
C 'alfaci t,  exicCat>incidit ,  dtfeutit  atque >  G 
£r  ventrem  laxatjotium  citjncnflru  fiducie* 
Vocem  cUrificat,  Mk§m0ttÌM§  vie  era  fanat , 
Verrucafqjjìmul;  emendat  ttemtfj  lichenas , 
Jttque  venenatos  icius  ,gangrena%  abipfo 
Tallitura  atque  hydrops,&  morbus  regius,  A^re 
Concoqiùturjvenerem  slimtt/at,  Uduntur  ah  ipfo 
Rtnesy  veffic&ty  etiam  quasvlcera  rodunt . 

NOMI. Gre.  ìpwC*9oc.  Lx.Cicer.  IM.Cect 
Spag.  Grauancos.  Fran.  Cices,  ò  cbiches .  Ted.Ki- 
cherem^Aichcrerb  >.  Arab.  Chcmps. 

S PETIE.  Ritrouanfi  de  i  bianchi,  de  i  neri,  8c  de  D 
i  rodi .  I  bianchi  chiamano  alcuni  colombini,  i  loffi 
venerei,  $c  inerì  arietini . 

FORMA.  Crcfce  la  pianta  alta  vn  gombito  con,, 
foglie  lunghette,  dentate,bianchiccie,  pelofe,  &  più  <-?  j-  i  \  f\> 

attaccate  ad  vn  picciuolo,  hà  il  fufto  legnofo ,  coru  ^ 
molti  rami,  i  fiori  porporegni ,  da  i  quali  nafeono  i      Abftergit ,  referat  CICER  hoc  S YLV^5 
follicoli  corti,gonfi  j,  con  vha  punta  fottile  in  cima , 
ne  i  quali  non  fono  più  di  duo  grani  di  Ceci:  Ha  la  ra- 
dice dura,  &  legnofa,&  da  per  tutto  fibrata  A'  riton- 

LOCO,  Seminafi  la  pnmauera  in  graffo  terreno, 
&  ricogliefi  la  fiate . 

TEMPO.  Si  mietonocome  fi  feccano  le  filique , 
che  fe  fi  eftirpaflero  più  pretto  il  feme  diramerebbe 
rusofo . 


CI 


calorem 

Jnducit,  ficcata  ventrem  fubducit;  idc&* 
Jriocgenerat flatus  intemosy  atque  dol°rt  '  , 


NOMI.  Giìe.ip9v@i¥$ot*ypiof.  Lat 
uefter .  Ital.  Ceci  jaluatuhi. 

FORMA.  EvmoIto fimilealcecedon^/ 
non  hà  le  foglie  denticulate  3c  le  filique  fon 
ri  A  più  ritonde,  più  pelofe,  &  più  afprs  •  ]jt 
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DEL  DVRANTE. 

«S^^°nttftc^  ne  ic,mpi,  &  A 
più  apeniino .        «°"e«oco  ,.  afterge  pm ,  &  è 


107 


«ri 


li 


£/fl4  tonmmim  oris  0  lorem, 


0?  *>Oti. 


j^omm.  mw«c;  corruptnm%aera*, 

£t1^la^'^m9ìatramfmtcimacontra, 
In  prZZf?rbotifl™«M'  dàt  dande 
D'ffictiisca??e>'  eP  Concot~iu  candid*  torwn 

^OMl.Gre.,... 

ini 


trtttcolor  della uron>  &  Citrinaun ,  dal  ci- 


D 


Riti-ouafcne  de  i  maggioxi,  &de  i  mi- 

«,  ^-dc  pi?  a  5  e non^mcno  pocodilììmilo 
?T**  ai  v  ranci> &  dc  i  Limoni ,  le  frondi,  le 
;er^fon0  Jfno  quarto  di  (late  glirimans^ 
r^daqu&ftcffede  gli  Aranci,  &  tatti  tra- 
^fcndeuoH  vem!1  i  ili  Pertn§;  » h-1 1  nmi  molH  '  & 
pln°fcprodiicp  - V  Vcrdc  coru-'ccia>  &  parimente 
61  non  incarnati ,  cene  galletti >  & 


carnofi,&  odorati:  non  fi  vede  il  cedro  mai  fenza-» 
frutti;  imperoche  alcuni  maturi  calcano ,  akri  fi  ma- 
turano, $  altri  nafeono,  &c  nati  crefeono.  Vedefi  ne 
i  fruttinoli  poca  differenza,  coli  nella  grandezza^ , 
come  nel  fapore:  Imperoche  alcuni  tanto  s'ingrof- 
f ino,  che  non  cedono  a  i  peponi ,  come  fono  quel  li , 
che  feci  portano  della  riuiera di  Genoua,  &d'al:ri 
luoghi  maritimi:  hanno  la  feorza  mgofa,& inequa- 
le,  d'vno  odore  molto  «rato:  hanno  la  midolla,  co- 
me i  limoni,  acida  al  guìto ,  ma  non  tanto  fuccofa,  al- 
la quale  dentro  il  Teme  ,  limile  alle  gn  nella  dell'or- 
zo: ma  più  grandi,  veftko  d'aliai  duro  gufeio,  lo 
cui  animelle  ibno  amare . 

LOCO.  Ritrouanfi  nelle  regioni  cahdc,  mafii- 
me  lungo  leriuicrcdelmare,  &  dei  più  famofila- 

Sl  QV  ALITA' .  La  feorza  è  calda,  &  Cèca,  nel  ter- 
zo grado,  la  polpa  refrigera  ,  &  humetta  nel  primo 
grado:  La  parte  acctola  è  frigida  nel  terzo  grado .  11 
Seme  è  caldo*  fecco  nel  terzo  grado . 

VIRTV 1 .  Vi  dentro .  Il  Cedro  e  prefentanco  ri- 
medio d'ogni  veleno .  Bcuuto  con  vino  ,  relitte  à  ì 
veleni, &muoue il  corpo .  Lauandofi conia  fua  de- 
cottionelaboccafa  buon  Maro,  &il  medefimofail 
fucco.  Mangianfi  edìcaciliìmanKnte  dalle  donne 
arauidcqirmdf)  hanno  appetito  di  cofe  Arane  .  La 
for  carne  difficilmente  lì  &piiCqe&  genera  flegma 
gràffi1 ,  per  ilcheeommodilìlmamenteliman^a.* 
col  mele.  La  feorza  aiuta  ladigcftioncgioua  alla-, 
malinconia  .-mangiata  moderatamente  conforta  lo 
ftomaco:  maim  moderatamente  v lata  1  offendo. 
Condita  con  mele  rifcalda  il  ventre,  purgalo  da  cat- 
tiui  humori,  &  aiuta  la  concottioncdc  l  ubi.  Il  feme 
è  rimedio  à  tutti  i  veleni  ,  maffime  ai  morii  degli 
fcorpionijbeuuto  protiocai  menftnu ,  àc  ta  aborto . 
La  parteacida  raffrenala  collera,  &cftinguc  !a  fe- 
re cruda,  ò  confettata  ,  &  vale  à  i  contagi)  delia  pe- 
lle :  E  bene  mangiare  i  cedri  crudi  con  gliarrolti . 
La  feorza  condita  con  zuccaro,  ò  mele  corrobora  Io 
ftomacho,eilcuore.  Sità  dell'agro  di  cedrocon- 
ferua,  &  liropo,  molto  vtili  nelle  Fcbffl  peftiientiali . 
Fatto  bollire  il  cedro  intero  in  acqua  rofahnclie  m 
ben  cottolo  zuccaro,òk  beuendoli  di  quefta  efpref: 
(ione  la  mattina  vn nicchiato  ò  due,  afiicurada  ogni 
veleno,  &  da  ogni  contagiodi  pefto. 

VIRTVV  Di  fuori.  Tenuti  intieri  ì  cedri  nello 
caffè,  &  ne  gli  armari)  danno  alle  vedi  buono  odo- 
re &  le  preferuano  dalle  tignole,  &  li  medefimo  ra- 
■nolefcorze.  Il  feme  applicato  gioua  alle  ponturo 
de^lifcorpioni.  Lauandofi  vna  notte  intiera  I  oc- 
chiacolfuccodel cedro,  lofaguardar  terra  Bfffi 
delie  feorze  vn  profilino  per  quelli  che  patneono 
fincope,inque(tomodo.  Recipe  f^ÌSS, 
fécche  onc.  meza.incenfo ,  maihee  ana 
Faceiaflpolucrcperprofiimo  ^^ì^^ 
faccifi  bollir  nella  lifcia  feorze  di  cc  foo,hoi  di  Ca- 
momilla,^ fcorzcdilauro^  amfilatefta.  icedn 
■Sifconopiù  belli,  fe  vicine >  à  oro  fi  funinano  lo 
zucche .  Fallidellefcorzedcl cedro, Scanche  dei 


xo8 
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feme  vn'Olio  oer  aite  chimica  >  il  quale  è  di  mirabil  £ 
virtù,  che  refi  ile  vnto  al  cuore  »  &  ài  poi  fi ,  ad  ogni 
vdttìOySl  fritt  i  ne  pittima  al  cuore  vale  nelle  febri  pe- 
ftifere»&  maligne,  &  nelle  petecchie  j  &:vntoà  i- 
vmbiiico  ammazza  i  vermini  de  i  fanciulli  * 

^/ A&M  />W*i  quident,  nec  maUwnec medtca  , !, 

CEDRO  MAGGIORE. 


ARIO  No 

VIRTV  Didentro.  Beticfi  la Ced ria f^1^ 


dolce  centra  al  veleno  della  lepre  manna ,  ,  *  >-y 
pefod'vn  Ciato  purga,  &  falda  l'vlccri  *«Q^fJt 
ne:  metta  ne  ierilten  ammazza  i  vermini  dei  >  -^oj 
&  caccia  ftiori  il  parto  i  norto.Sinagra  i  troPF. °  rvR 
fi  ,&  folli  della  Cedua  L'OLIO  lòfpcndtfj  ^ 


ben*  FOl 


CEDRVS  &  exfccat,  &  cai f art t  ordine  temè  q 
MàIOR,  Refrna  ììlms  qux cedria  dieta  est  > 
Cor  por  a  conferita*  defunti a,  putredine  viva 
C cufici!  inptfa:  eft  acuii  s  medica  nine  mifla 
uiuxtli  o m ta-rnoyver.i-ìei #  interjìcit  auris  ; 

tque  caho  ì  dfnterfraneit,  fedatty  d*hrC'?z 
lncutA\  vermiculot  capitss  necat  UH  tu  ,  inun:H$ 
Conveptum  in  coitU;7:mtahbiia  impedii  ipfa  ; 
Extemat  pingue  Sypulmonum^  vie  era  purgati 

NOMI.  Gre.  Kifpoir.  Lat*  Cedriti  Itù.Cedro* 
&  la  [Ita  rafeia  cedria.  L'orbar  ce  Artide. 

SPET1E.  Ev  di  due  forti,  cioè  maggiore , Se  mi- 
Bore. 

FORMA.  Evarbore  grande  come  l'Abete^, 
da  cui  d  raccoglie  la  Cedria ,  producei  1  (rutto  come  jy 
il  Ciprefiò,  ma  maggiore,  vna  Tua  fpetie  iiorifee ,  & 
non  fa  frutti,  l'altra  produce  i  frutti  fenza  far  fiore  : 
&  fempre  nafeono  i  nuota  auati  che  calchino  i  vec- 
chi: hanno  il  ferne  limile  alciprelfo.  La  ragia ,  che 
dal  cedro  rifuda  è  molto  od  orata.  La  materia  del  te- 
gnos'hà  per  eterna.però  fe  ne  fanno  limulachri. 

LOCO. Il  maggiore  (itruouain  Sona  nel  mon- 
te  Libano  in  Giudea. 

OVALITÀ'.  E' caldo  , ■  &  fecco quali  nei  terzo 
grado;  mala  cedria  tacca  il  quarto  ordine  ,  tanto  è 
ella  calida,  &  fottile  nelle  parti  fue:  per  il  che  putre- 
fa ella  la  carne  molle  fenza  dolore  alcuno^affottiglk 
rifolue  >digcrifcc,  &  ura  fuori  . 


pra  lan  i  come  fi  fa  quel  della  pece,  vrileati 
predette  cole.  I  frutti  del  cedro  nuoconO^ 
macho, &  giouano  alla  torte,  allo  fpahìno  >  *1 
8c  alle  delti)  Linoni  del  farina;  beuuti  conpc] 
prouocano  i  meriti  rui .  , .  ;„ 

•  cem 


di  Gu: 
luogo 

co,  api 
Vii 


VI  R  T  VsDi  fuori.  Corrompe  la  Grf^J  cì0>  cc 
piviuij&feruai  morti ,  &  però  li  chiama  ^Inondi 
morti .  Corrompe  le  veltimcnta,  òv  pel  li  P# 1 .  quelli 
Calidità>&  liceità.  E*  vtileper  chiarir  la  vijwj pepep 
cioche  Iena  via  le  cicatrici ,  t\:  albugini  dcg'1.^  tra  il  j< 
ammazza  ivenninideiroreccJiiedellilIatau^  yjj 

ceto:  melTa  nelle  conca  iuta  de  i  denti  gli  folllK  con  m 
leuane  il  dolore:  fa  il  medelimo  lauandofei^ curad 
ca  con  aceto.  Vnge  fi  ideile  infiammnggioni"n  tidotì. 
guzzolc,  6c  del  la  fquinantia:  Ammazza  vng^  Carne 
ne  i  pidocchio  parimente  i  lendini,  gioia  tfh 
al  morfo  delle  cerafte  con  falc,c\:  vngefi  f! 
ria;  L'olio  caiiato  dalla  cedria  lana  la  rogna u«J 
drupedi:  Vngendofene  il  corpo  infici  ne  coi}11, 
la ò  gradò  di  cerno  non  l.ifcia  appiedare  i>jjrt 
Fafli  della  cedria  tarfulgine  come  quella  dàw 
di  pari  virtù. 


CEDRO 


MINO  R  E. 


[Mi 

Fr 

4t MINOR exiccat CEDR VSJent^f  più f. 
Lenii ;  lendinibusylun^ricis.vermiculil^iÀ  iìa  vr 
Mortem  infert;prohibet  conceptum  ;  ^    di  coi 
emptos  ^  che  n 

Bxtrahit  &foetm;hac  ezterkur%  ^caPl  '  $c  no 
JIUhs  at  frutlus  capiti  ìnferi  fdpe  ddo'^y^  £q 
Calfacit\& (tomai bum  rodn,tuffi(]s  tff*f 
Di  ffìcili  &  hi  io,  ruptis ,  vulfìfjjfuga!* 
Strpemeswenjefotecieu  ■ 


leWmaggiore^^i'^dJS^^  *>*°  »  affli 

1  1.  no^imenogiouan0Pnn  '  e^\chc  a!!o  Emacilo' 
i,  «,  f^Pfouoano i  mcn  tari  v,  ?" 1  Bcuutc 


DEL   DVR  ANTE,  iop 

OVALITÀ'.  Rifcàtda,&diflTecca,ma  manco 
chcl'oxiccc'io. 

V1RTV.  Fà  giudi  leoperationi  medcfimcche 
roxiccdropntodidcntio,quantodi  fiioti,  ma  non 
tanto  valentemente . 

ELLA, 


CEDRON 
Mclidà. 


CEDRVOLO. 


Abfattit  CVCVMIS  yfrlttt  pariter%  S  ATIWS 

Oràinebinobumct>vejfic&quc  rlcera  [a*4t. 
Vrinamty  ciet  \  reuocant animoque liquentes 
CHfé(fa$morfhf4  camm foli  a  Ulna  (mani 
Cum  vino,  à  mcn  fi  s  um*$  bos  or  cere  ferentes 
Le  t  baie  s fuccos  \tomacho  nifi  forte  coquamur. 

NOMI. Gre.  ràrivVytt-  Lat.  Cucttmis  fati- 
uus.  Irai, Cocomeroycedruolo.  Spvr.Cogojnbro.  Arab. 
Cbathe.  Tcd.Cocuweru  v?icUitrullen.¥rm.CoCQm~ 

'"lfat&  ntQài  ly  rSPETIE.  Enne  di  due  forti  vno  di  figura  d'vru 

URVs       *- *       >  cr  fadt  emnia  CE-  D  Cedro,  l'altro  lungo,  che  lì  raffembraad  vna  ferpe. 
-dJitoxjr»^..    .  FORMA.  E  pianta  lnrmentofa,  che  va  ferpendo 

per  terra  con  foglie  di  Viti,  afprcA  fcabrofe,fa  fio- 
ri  gialli ,  da  i  quali  vengono  i  frutti  medciLn  unente 
afpn,  che  crefeono  al h  grandezza tal'hora  d 9yn ce- 
dro, nel  principio  di  color  verde  ,  e  poi  gialli  con^ 
molte  verruche ,  . 
LOCO .  Seminali  per  tutti  gli  horri >  &  giawi- 
*  ttnC^  dimodoché  pareche  ni. 

chemi  ^  Ie  fuefron-         QVALITAN.  ENdi  più  folcile  eflenza quando  e 

knoS^  F*  lebac-      ben  maturo,  &  di  più  graflaauanri  che  fimatun: 

ma  partecipa  di  virtù  aftcrfma*& inp«ua  >  onefe^ 
prouoca  l'vrina,&fàiIcorpofp!endido,  &  maifi- 
mamente  fìropicciai  idoli  conia  polaeredel  femo. 

EMi 


~^0xicedrussf  ' 
t^.  K*i  mnus  atumen  ift*  valen- 

*f**W«.  Lat.  Lyciacedrus. 

Fa  lebac 
•  Ceinc^ùnx)ntidellaMoraiùa. 
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ENdi  frigida,  & di  humida  futura  nei  fecondo  gra-  j 
do:come  che  la  fui  radice  fece a,  diifecchi  nel  prin- 
cipio del  terzo  grado  ,&  è  più  a'tei-fiu^chc'l  frutto, 
cV  la  polpa  loro.  E'1  feme  diffccc  i  nel  primo  grado. 

VIRTV'D/ dentro.  Il  feme  prouoca  mediocre- 
mente l'vrina:  beuefi  vtilmente  con  latte ,  &:  con  vi- 
no paltò  nel l'vlt eri  della  vellica  •>  vengono  in  fre- 
quente vfo  i  cedruoh  ne  i  cibi ,  crudi ,  ma  generano 
cattino  nutrimento  ;8c  quantunque  da  alcuni  fiano 
ben  digeriti ,  nondimeno  mentre  che  confidandoti* 
di  ciò  u  n'cmpion  )  copiofam ente  fenza  tumore ,  fi 
ragunalor  pian  piano  nelle  vene  vno  luimor  frigi- 
do, &  grolfo,  che  m  al  agcuol  mente  fi  può  conuerti- 
rc  in  buon  (angue  dalla  virtù  digeltiua,  che  fijtruoua 
neHe  vcne:&pcròèdaa(tcneriene:  perche  il  mal 
nutrimento  loro ,  che  pian  piano  s'accumula  nelle^ 
vene,  putrefacendoli  poi  per  ógni  leggicrettaocca- 
fìon;  genera  feltri acunrtimé,  lunghe,^:  marauiglio- 
f  unente  pertinaci:  la  radice  lecca",  &  beuuta  a]  pefo 
d'vnadramm  icon  acqua  tnelata  fa  vomitare . 

VIRTV'  Di  fuori.  L'odor  del  ced  ruolo  rileua 
quelli,  che  per  ecceduto  calore  fon  tramortiti .  Le-» 
frondii  rupia  tirate  con  vino  conferi feono ài  morfi 
de  i  cani,  de  con  mele  alle  epinttidi.  Le  (berte  mef- 
feinsù  le  pani  dittatasi  del  capo  gioii  ino  à  i  fanciulli 
nel  le  infiamma  ggioni  de  i  pannicoli  del  ceruello,  Se 
mcflesii  la  fronte  prohibifeono  ititi  (Ti  ,  che  di  (ten- 
dono à  gli  occhi:  il  fuoco  mefcolato  col  femc,&  con 
farina,  &  fecco  al  Sole,mondifica  la  faccia  ,cv  fa  bol- 
la la  pellet  (temprato  con  vino  ne  Iena  le  macchie* 

ce  F  a  gliò  ni. 

Palma . 


C  E 


LIDO 

Chelidonia. 


N   I  A. 


CENTAVREA  MAGGIORE. 


Vtìlu  eft  ruptiù  tuffi  Jat  erutto  %  dolori 
CENTAVRE  hjrahit  MAIOR,'** 
fanat , 

Roborat,attrimrit>fiftitq}  hxc  fanwi'ùW 
T  or  min  a  di^a  ìeuat\vtcri  par iterai 
Aicnflrua  tarda  trahit*  partus  petlityj^ 
Extrahit; hydropicofque  im*t,u -confai 
Fclequc fvffbfìs  inuat  h<tc>ferpeu;  e<jj  w°ry  ' 
Et  vomii  *ì fi  flit* 

NOMI.  Gvr.K6VT*Vftoyf4iyÀ.Ut.CcntM 
tuagnum.  Ital .  Ctn  taure. %  n> a>  gi  re.        ,, j 
FORMA.  Produce  le  franai fimiliàqOJ 


nocedi  color  di  quello  del  cuiolo,  per  inr-otfj 
tate  a  modo  di  fega;  r  iffembrafi  il  fuo  fuft?*  j 
della  rombice,  è  aItodue,ouero  tre  gombi^. 
alfti  rami,  i  quali  produce  su  dalla  radice?  ^ 
fommità  fono  alcuni  capi  comedi  papiiicr1'? 
tondo  .s'allungano  con  nore  di  color  ceru'fl 
feine  limile  a  quello  del  Cartamo,inuoltojB 
nuginofi  fioccfietti .  Produce  la  radice  gnH 
ne,  falda,  di  lunghezza  di  tre  piedi,  piena"* 
rofiìgna,  Se  alquanto  coftrettiua ,  con  alcufl 
za,  ci  acutezza  inlieme  . 

LOCO.  Nafce  in  copia  nel  monte  C^i 
nel  monte  di  Seirafanta. 

OVALITÀ'.  ENal  gufo  acuta,  &  coflrc* 
leggiermente  dolce .  1  là  facilità  attrattili^ 
aperitiua,  corroboratiti  1,  alìrcttiua ,  proupf 
conglutinatiua:  i  quali  effetti  moftrano,  dàm 
Ita  di  qualità  contrarie  ,  imperoche  il  pi'0.1 
menltruidà  inditio  di  candita:  la  facilità  p01*/}  . 
ua  dimoihra  la  fua  frigidità.  La  (Lia  radice  no?"  * 
ferua  più  di  dodeci  anni . 

VIRTV'  Didentro.  Il  fuccofpremutodl 
ce  cotta,  vale  à  i  morfi  de  gli  annuii  vele  no  ^ 
vale  ancora  vna  dramma  della  fua  poluere  1 
c<m  vino.  Dadi  negli  fpuri  del  fangue  nel  m1 
defimo;  nrafe  ci  cTebre  con  acqua,  òv  giòtj 
te  ài  dolori  del  corpo,&  del  la  ninna:  pe^ 
lo  fputo,  &gioua  ài  flulfide!  fangue.  Cotrfj) 
Itomacho,  Se  fattone  lambiiiuo  <y  ona  à  gli?l^i 
Beuuta  con  dauco  ^ioua  à  i  pleurìtici ,  cv  à  i 11 j 
polmone:  gioua  nel  vino  ài  tifici.  Daffi  klj 
vtilmente  à  gli  hidropici,  itterici,  e  rotti,  fp^J 


*  ©»*  nAvn.^pjiv.i,  mei  eli  e  roui>*r  ;a 
fegatofi .  Ammazza  la  creatura  v  ina ,  Se 
lamorta.  Datala poluere  al  pefodiduedra^ 
vino,  ò  con  acqua  fe vie febregioua allo l.P^ 


■ 

dite 
-  fi 
l'ori 
d'vi 
toff 
tì,a 

tóe, 

th 

fece 
Poe, 

Vin; 


fangue.  Nonèqueftail legitimoReupon^j  ^ 

VIRTV.  Di  fuori.  La0polueredell^l1 
fperfa  fana  laceri  maligne.  Applicata  tef2 

ce,  ò  alquanto  innanzi  bagnata,  eV  poip«|f  J  ^ 

dale  ferite. Meirainformadi collirio  nc"f%P  5!r 

crete  delle  donne,prouoca  i  menitrui ,  Se  il  P.^  *l  1 
il  fuo  iucco  fa  quello  medefimo,&  vale  apP'  crf 

morfi  de  i  ferpenti.  Cocendofi  la  radice  p£%  ra 

carne  in  più  pezzi  tagliata  la  congiunge  i'lU  lY  I 


E>  E  L   D  V 

C£NTAVREA  Minore. 


ir/fi 

a 

2 


cent avrea  minor  » 


UNTE.  in 

A  po,  &  manda  fuori  la  creatura  morta ,  Se  prouoca  i 
mcivltrui5gioiia  à  i  dolori  co!ici,&:  al  medefimo  gio- 
ita la  fifa  polucrc  bcuuta  con  vino,  ò  fittene  pillole , 
che  non  poco  gióuano  alla  feiatica ,  &  alle  podagre , 
&  à  dolori  artefici .  Fanfi  ancora  della  Tua  decorno- 
ne  criteri  alle  fciatiche.il  fucco  beuuto  a!  pefod'v- 
Hadrammi  con  mele ,  caccia  fuori  i  vermini  del  cor- 
po. Et  la  poluere  data  con  vino  al  pefo  d'vm  dram- 
ma vale  mirabilmente  à  i  morii  delle  vipcre.L'AC- 
QVA  itillatada  quelli  piantarmi  fonie;  ma  meno 
potente  alle  colè  predette:  Riaprii  valore fo  è  il  fùcco 
canato  in  quello  modo .  S'infonde  Thcrba  pien  1  di 
ferine  in  acaua  per  cinque  g  tonti,  &  pofeia  fi  cuocer 
tantoché  l'herbafoprau.inziall'acaua,  &  fredda  ti 
cola, e  fpfemepoi  li  rimette  à  bollir  la  colatura,  à 
B  contingenza  di  mele .  Ouero  fbfcmuto  il  ficco  da  1- 
herba  verde  fi  conde  nfa  al  Sole  , 

VIRTV  Di  fuori.  Il  fucco  e  vtife  nelle  medicine 
de  gli  occhi  con  mele,  che  ne  toglie  le  caligini  •  Ap- 
plicateci fotto  con  1  ini  prouoca i  me ih*ui,c'I  parto, 
e  le  feconde.  Vmo  (opra  airvmbcllico  caccia  fuori  i 
Vermi,  purga  V  v  iceri  vccchieA'  f  ma  le  ferite  frefche 
pefta  verde,  &  applicata.  Lamndofi  con  laftiade- 
cottione  lena  via  le  lentiginì ,  colemia  iiicdella  pel- 
le. E' quella  buon  fuccedaneo dell  'hermodartilo . 

CENT   INERBI  A. 

Piantatine . 


0  (\ 

4 

A 

li* 


<  <-">»»"mwqui}et>rehéoret. 

■  nomi.  Gre  »«»  - 

•*»"".  bai.  CeZ£!?^ì'.'tl£tot4mim 
dl  teyr«-  f ran  rZ       '"V>  ideila.  Scafi.  Fcl 

J7  pal&TfV 51^°^  wflflolatcpiù  lungo 
Squamo  SR3? \'C  no^'.forto  limili  alla  ru- 

ulCtV-,!-.  .?Ilino>'iradlceèr«rr ini,  1.  „„:......  i  


C      CENTI   N  ODIO. 

Poligono. 


CENTONE. 
Alfine . 


3*3 


dif- 


tS?¥elÌamet  T'nT°  ' 0  acqua  alla  confo- 
!^*Sl*ff °n<?etìci»&igrotìì)&vtó 


ADt^l0acactìafek     •  &  Però  da  alcuni  vìcil, 

giorni       [e?lt0=  &  detta  mula,  per  al- 
*  PUrS''i vitioaE3 fln torrione ,  ò  infoine , 
«'«ori  J  ammazza  i  vermi  del  cor- 


C  E  P  E  A. 


Stih 
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Statanti  vrinaprodeflCV,VJ£A>  leudtm 
f  V& jficA  fcabicm  >folij  r fitnillima  tandem  ejt 
Tonni  ne &. 

NOMI.  Gre.  Kc<r*ta,.  Lat. Capta.  Ita!. Cepe*. 

FORMA.  LaCepcaèfirailcalla  portulaca >nW 
ha  le  frondi  più  nere >  &  la  radice  fottile . 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  non  collima ,  Se  ne  i  liti 
arenofi . 

OV  ALITÀ  .  Esimile  alla  portulaca. 
V I RT  V  * .  Di  dentro .  Le  frondi  beuute  nel  vino 
gioumo  allcdcrtillatiomdell'vrina,  &allafcabbia 
della  vellica,  al  che  giouano  più  valorofamentc  be- 
vendoli conia  decottion  di  quelli  afparagi  ,  che  fi 
chiamano  miacanrlii,cioè  corroda,  facendo  bollir  le 
lor  radici . 

CERASE. 

Ciregie. 


C  E  R  I  N  T  H  A. 


ARIO  _ 

quali  le  api  fi  dilettino  foni mente: 
feguita  ilfemeinvncalicetto,  ^pn^f^l%(4^ 
no,  negro  limile  al  feme  del  l 'cci no  '^^lebictt 
tino .  La  radice  è  bianca,  lunga  >  Se  ali aio»  jdidolu 
LOCO.  Nafce  in  Portugallo ,  Se  Per^,*cni,  & 


tica.  Fiorifce  la  pritnaucra,cV  fi  rifemi^0?"  lor  del 
OVALITÀ'.  Es fimile alla borigme.  '  vii 
VIRTV\  Eflendo  fimile di  iacultaaU^  tcrifo, 

ne,  e  da  credere  che  habbia  quali  le  medem»  fOUo  j. 

CERRO  SOVER0, 
Soucro . 


CmfitgrataapifasCLRlNTHE,  Hdcpìanttu 

vocatur 

C  tra  ttemm  ex  ipfatum  dukia  me  Ila  parantur  > 
Et  cmn  budoffo  vtres^bxcgejìat  eafdem .  D 

NOMJ.  Lat.  Cerinthe,  Itd.Cerintbaper  eftr 

glia  a  gli  api  graufftsna . 

FORM  A  Produce  quattro  ò  cinque  rami  da_» 
vna  fol  i  radice,  mondi  pienidi  fucco,  altivngorn- 
bito.con  molte  foghe  per  intorno,  lunghette obtufe 
illdina,  più  larghe  nel  picciuolo, verdi  ,&  quafi  ce- 
rulee afpcrfc  di  macchie  bianche,  Se  alquanto  pelo- 
fe.  Dal  feno  delle  foglie  rtafeono  altri  ramufcelli, 
ritorcédofi  come  leliorropio  maggiore,  pieni  di  fio- 
ri ^  difpo^i  fecondo  la  lunghezza  de  i  ramufcelli , 
lunghijconcaiudalmczoinsùscxrdi  fuori  gialli ,  il 
retto  purpureo ,  Se  qualche  volta  tutto  giallo   de  i 


E  R  E  F  O  G  L  1 


Oxibapbo  imrnifto  reliquis  vefeuntur  *0yr 
Hoc  C^REFOLIO  crudo  ;  &  cotlW 
Cum  bcta>atq;  altp  immiftum  hortefw 
Atque  olerà  hoc  iuncliiin  'guftH  incuM 

NOMI .  Gre.  x^;/?  aào>.  Lat.  Cerofof 
Cerfo<.  Ho.  Ted.À  rebel  kraut.  Fran.  CVrW 

FORMA.  Es  pianta  fragile,  Se  tenera^ 
foglie  pendenti  da  ogni  picciuolo  per  iflf0^ 
gliate  come  quelle  del  petrofello,cV  ì  fu^1 
bito,e mezo^  graffetti >  roflfeni , nodofi >LJ 


l 

1 

gol 


,  ~Z  appuntati  in  cima ,  pelofi  >  ^  $ 
ò  quattro  per  picciuolo,  &:  per  la  più  PalLo^' 
ne  i  quali  e  dentro  il  feme  lunghetto,  &  n 
radice  co rta Se d  mancata.  r 

LOCO .  Nafce  per  rutti  gli  horti  d'W"  j  £  * 
OVALITÀ*.  Ev  caldo,  cV  Cecco.  té 
VIRTVNZ»  dentro  .  Mangiari  co«0>jl 
con  gran  piacer  dello  ttomacho,  ch'è  aI  fyJ  l* 
la  pianta  cìo'cigna,  Se:  odorata ,  con  vna  c  .A 
ch'à  pena  fi  fente,fc  non  fi  maftica  bene»1  fi 


Fn 
I 


?10"  rf.ff-  i    -iV  AU^A  ttilhn>o il  ricco deThcrba^ 
""fl  S^^eapprefo.&gioua  .Ile  K? Se 
•on.  &  à  ptouocare  1  nwnftrui ,  &  i  IjJCT  :  T j" 


#1, 


itddcoSS:  ™"fel"'&immE,„„  il  do. 

c  E  T  R  A  C  H. 

Afpleno. 


CHAMECISSO. 

edera  terre  (Ire. 


chamedrio  fumo. 


*fefis*7~-.  


rà^TRlXAGO  Z/V»ew> 

»V7/«...  P..1      •       rr>  j 


%rì«tiu exit,*?  '■> s>em tWbmede'ttr , 


dolore  s 
q^medetur  ; 


f^cmes  cÀrì™be?>  &rr*B*t  adomnes 

ty^frtfS^J1'"^*  ex  aurtÙHs 
"4* 


'^'C0  *a)Z7fVlS  trahit  >  eneCat  mdt 


veneri^ 

arcer, 


jifDRMA.gC. 

w;  IO«o  pi  cri^i»  T***  lunga  vna  fpanira,  le  cuLfr©- 
c  amare,  di  figura  ,  &  d'intaglio 


limili  à  quelle  delle  quercic .  Hà  il  fior  picciolo.qua- 
fi  porporeo,di  non  ingrato odore.coghcfi  quando  e 
picnadi  feme,  &  all'hora  le  fiondi  fon  limili  à  quel- 
le del  lo  feoi  dio.  „,r~(T„r. 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  aridi,alpn,  ùc  lafloli. 

OVALITÀ'.  E'  caldo,  &  lecco  nel  terzo  grado , 
vinccTn  elfo  la  qualità  amara,  &  hà  alquanto  dell'a- 

CMVIKTV Didentro.  E' nelle  virtù  poco  diffe- 
rente dilla  bettonica.  Cotta  in  vino  ,ò  in  acqua  ag- 
giunto alla  colatura  vn  poco  di  mele,  òzua-hero  e 
rimedio  efficace  contra  la  tolte,  l'hidropifia  irelca, 
la  durezza  della  milza,  &  la  difficultà  d'vnm .  La* 
medeiima  decottione  vale  contra  iyeneni,prouoca 
i  mcnftrufc&èvtUeàimenllrui  bianchi maflinav 
alle  donne  frigide:  mondilica  l'oppilationi  del  e  Vi- 
to gioita  àgli  ^^^IfJ^àS! 
d'vnadtamma  con  vino,  ò  con  L  ACQV  A  lua  un 
lataprouoca  i  mentimi  A"  fa  partorire  :beuuta  con- 
aceto  rifolue  la  mil/.a,&  beiu.ta  con  vino  evaloro- 
fiffima  à  i  morii  del  le  ferpi  velcnofe,  &  parimente., 
vale  à  tutte  t'infermiti  frigide  del  ceruello ,  cioè  ali  - 
antico  dolor  di  tefUal  mal  catbeo*!  tonno  proton- 
do, amilenconici,  à  gli  ftupidi,  à  I  pai  alitici ,  &  a  gli 
fpafmiti .  Il  feme beuuto  al  pefo  dima  dramma.» 
maga  la  collera  per  laviadellvrina  ,  &P«ròn>°'"> 
li  com.ienc  egli  al  trabocco  del  fiele.  Stillai,  il  fuoco 
delle  toglie  vtilmente  nell'orecchie  verninole.  Dal- 
li ,1  m^efimo  contr  i  1  vernimi  de  le  budd^lcho 
fa  ancora  il  vino  bcuuto  nelquale  (ia  ftata^nfula  per 
^  ventiquattro  bore  l'herba  inlicmc  COI  fiori .  UJfr 

"  wtóbcuutaperak^nngtQmvalcrM^i^ 
tcrKllcfcbr.terzane,cS:quart.ne. 
roppoperlamilz>  così.  Reapc.dt  camedrio,  cetr£ 
eh ,  chamepitio.rub.a  de  tintori  ana  M4^Jo* 
cappan,d'iio,d'eni»h,d'.  ride ,  di  regolino  ana  o  k. 
nieza.fcorze  di  rad  .di  tamance,tamaiKc;c.pc  oan- 
dram.rre,anifi,  finocchio ,  Cerne  d'apio  «  dram.> 
vua paffa monda  ottc.vn4,cu©coftfnnpofca ,  aoem 
aceto.mcquatoalla  confumation  della  terza  parte, 
&advnalib.  della  colatura  sMggiungon  Ittttoncw 
di  zucchero,*  d'acqua  ftillata  di  cannella  onc.treA 
li  fa  firoppo  chiaro,del  quale  fe  ne  pigliano  a  1  alba-, 

^"vÌRTV'IJ/  W'.Impiaftrata  vale  ài  morii  de 
gli  animali  velenofi.  Le  frondi  vagliono allei rotm- 
5e,&parkne«ealteferite,&  à  l'vlcen  corrofiue.- 
cottenell'olio.  Sedendo  le  donne  nella  fiia  decot- 
Kfermaloroimenftnnb^bitoogan^ 

to  applicata  qucd'hcrbaà  lo  ftomacho,  fan»  i^o 
mi»WatoMdameddo.Fattovn^he^gfte 

fiondi  connigella  Se  applicato  cMojUt^rc 
il  catarro.  Con  ,ccto,vino.-mele,od  ohe  tor ^ 
rea& mand.anvial^  iarfarctbdellateftabomtc  que 

fte  frondi ,  conlupim  nella  lilcia- 

H  CHA- 


D 


ii4 

C  H  AMEDAPH'N  E. 
Laureola  minore. 

CMAMEDRIO  SECONDO. 


H  E  R  B  A 


R  I 
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o 
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ELEA* 


Et  pianta  e(l  clegans ,  oculo  &  iucunda  CHAME- 
DRLS 

ALTh R k^non  grato  ruftu  [enti tur  amaro > 
Jtt  non  ingraium  re  dolete  viref %  prtoris 
Foffiaet. 

NOMI.  Gre.  H*Hi$ipKÌTtp*>  Lzt.Chamedrys 
altera.  Ital»  €al*matidrtna>  o  querauol+i feconda* 

FORMA.  IL  le  foglie  qiurcinc.»  ma  pia  (baili» 
&  più  tagliate  ail*inrornos|>iù  copiofe,  più  denfe  >  Se 
più  ofeure .  H  i  i  gambi  quad  rati,  fattili,  legnoiì.  Se 
alti  vna  fpann:..  Se  meza,ramofi,  ne  i  quali  fonoi  rio- 
ietti  pòrporei Tta  le  fòghe  antimi  per  vguaii  intcr- 
uaìlì  intorno  h  i  rami ,  come  nel  primo  chamedrio  : 
laradirehàcg:iramofa,  &  bianca.  EVcramente^ 
pianta  elegante  >&  all'occhio  gioconda  :  al  gulto  a- 
mara,  ina  con  oc: ore  non  dii  j  ìaceuole  >  come  di  ra- 
gia di  Pino. 

QV  Al  IT  AN .  LYaMo,&  fecco  in  fine  del  fecon- 
do gradone  men  deli'1 'irò  amato . 

VIRTVN  Di  dentro  .  La  iua  derottione  fatta  in 
acqua  melata  è  gran  rimedio  conti  a  la  tolte ,  contra 
rhidropifia-frclca3&  contra  la  grettezza  della  mil- 
za .  La  medeiìma  pronoca  i  aleniteli  5  r^  (Irle  à  i  ve- 
leni. Se mondirìca.& apre Vo.  ;  'latioru delle  vifee- 
ri,  &  in  fomma  gioita  à  tutte  l'infìrmita  frigide  »  L- 
ACQVA  ftmata  d  i  tutta  la  pianta  vale  alle  co  fé  me- 
defìnic  • 

VIRTVV  £>;  fuori  Le  frondi  il  npjafttate  vaglio- 
noà  i  morii  velenofi,  &  cotte  nell'olio  fonprefea- 
tanefi  rimedio  alle  rotture  >  alle  ferite ,  c^l'vlceri 
£orrofiue . 


Jr/Vtf  CHAMELiEAM  fugufis felle 
Et  laJfis,iecor  ingrani  ;  tum  fordidap^L 
Flcera,  tumj3  ipfa  crufto[a>&  margtfaSy 
Detrahit  &  btlem,  pttuitam  purgat  &  ^  u 
Efti  bomìnu,pecornmq2  oc  ulis  medicinAy 
difficile  à  par  tu  fi  foermna  purgata  tdifr 
Corrìgit* 

NOMI .  Gre.  K«/a'Ait«  Lat.  Chamd^ 

2  Mczsreon.  \t\\.ChaMelea*Tc<\>Zy  Lande]  : 
FORM  A .  Es  pianta  farmenroia,  &  fa  i  fl I 
alti  vna  i  panna,  le  frondi  fìmih  all'olino.  iv*h 
tili,  denfe  Se  amare ,  le  quali  gufiate  piuag0^ 
gua,  Se  feorticano  il  gorguzzole .  ai 
i  LOi  ^O .  N afee  ne  i imnti>&  vicino  alfcj 
'  OVALITÀ'. EYalida  nel  qinrtogradft* 
de  la  lingua,  Se  le  fauci  più  che  Tarn.  , 
VWCrV' Di  dentro.  La  icorzadelbC^ 
pref i  al  pefo  di  vno  fcropolo  preparata  >  c$jj 
rim  ed  io  all'  hid  ropi  fia,  al  la  ma  l  inccnia ,  &  *  ; 
tia:  preparafi  macerandol 'a  due  ó  ì?  e  g'°rnl?i 
to3  poi  lanata  tre  ò  quattro  volte  con  acqua 
D  lecca  all'ombra  :  ma  non  lì  deue  pigliar  fen^  j 
ro,  ò  fenz a  Ricco  di  regolino .  Et  più  fìcii1'0'^ 
certo  rimedio  è  ladecortion  de  i  fiori:  le  fr^ 
formate  in  pillole  con  due  parti  d'aflenao*  * 


melata  foluono  lacoUera,  Se  la  flemma  ;li:1L> 
cori  non  lì  disfanno  nello  ftomacho,  nia^ 
forto  tutte  intiere.  jjl 
VIRTVxD/j5fw.La  polnere delle  ^ 
con  mele  purgano  Tvlceri  antiche  ,  8d* 
nettano  le  macchie  delia  faccia . 


CHAMEP 
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DEL  DVRANTE. 


CHAMELEON  BIANCO. 


A  vcgghiar  la  notte  mentre  s'etTercitano  in  ceni  !or  Ia- 
uoii,netog!iono  certa  poca  quantica  doppo  cenaci 
fenzT  nocumento  vei imo. 

VIRTV  Di  fuori.  Li  radice  conforta  quelli  che 
la  poetino  à  do(fb>&  da  loro  vigore. 

CHAMELEON  NERO. 


B 


M  Lat.  Chamelem 

,on«'  tenero. Nwlff  ffin      cdl  «Juclkdel camelc- 

allc«  «»  «c  Unujnofl  K  r&  «H?»»».  i  tori  fa  rof- 

lo,**  K^lli^^ì'^/^^milc  al  archamo  : 

,  J tt,,e>  b»«ìca  nell  ?   ndr'Cc  S,o!l"3  »  &  ne  i  monti 

&  ?a}:cMo„ft"e  YU1  Profonlitì.è  alquanto  aro- 

lfuPC0-Nafcen.i.  .....   .  ... 


il  «vdT  '  Ll  decn?£ atnn,1>flatutìfèra  contri 

iaT  è  vS?*-  Sironfm,  m,u'  vna  dn«nma  ddla- 
«nw^^ltcofem ■  j ,a  "decerne  il  cedro,  & 
icanS^oC  P'edcttC:  «Colatala  radico 

Veleno     WrS;     Vlfth,°  **>  cheli 

^      KlaJafonnolertf^rf  f?  »       quantità ,  Vaio 
"•onde  le  donne  ùiCanuùptr 


Jtt  NIGER  >  &  fcabiem  fanat>  trip fa  lychenas  ; 
Emendat  vttta  m furie,  tetra  vìe  era  fsntt, 
Vifeunt  &  fcabiem,  fedat  den  tumque  dolor  es\ 
Er  motos  fir/nat  dente  s;  twn  [corpus  yfwn 
tinnc  htiuet  aduerfum. 

NOMI  Gre  KA^'\tcvfitKa.c  ÌAt.Cbamelcon 
nfaer.  kal.  Chdwefcon  ,.i  Sp&g.Cardo pi/ito.  Ted. 
Éber  vurt'X^  Fra  a  Ckitrdot, nette . 

FORMA.  Unirebbe  le  (rendi  fìmil 'a'  r-rdo,  fe 
non  ftidero  di  quelle alquanto  minori  più  fotti!i,cx: 
diltintediroffo  colore  .  Produce  il  ga  nuo  alto  vii-* 
palmo,  &  pà,groilò  vn  dito  di  colono  Tigno  1  fio- 
ri f  egli  nell'ombrella,  fpinofi ,  ìacintir  i  uidiuerfo 
colore .  La  radice  e  grolla  nera,  denfa,  Se  qualche-/ 
voltacorrofIi,laquaIerottagialleggia,  &  nel  man- 
giar! a  morde. 

LO  .O.  Nafce  nelle  campagne ,  &:  ne  i  col'i  in-r 
luoghi  lecchi,  montagnoli"^  nelle  maremme. 

QVALITA  .  La  radice  hàvn  poco  del  vclcnofo, 
aiìeige,digerifce,  &  mollifica  ,  difTecca  nelarzo 
grado,  Se  nel  fecondo  rifcalda . 

VIRTV  * .  Di  dentro .  Manciata  ammazza  icani. 

VIRTVS Di  fuori.  La  radice  trita  convn  poco 
di  vitriolo,  aflògna ,  Se  elio  cedrino  ongen  oferr  ^ 
guarifee  la  rogna  .  La  medehma  aggiuntoui  fair  >, 
&  bitumecotta  nell'aceto,  Se  meilà ìli  l'impetigini 
le  fi  na  .  La  decottion della  radice  lauandofene  la^ 
boaa>leuail  dolor  dei  denti, &ancho  porta  la  ra- 
dice fopia  il  dente  che  duole  con  altrettanto  pepe_,, 

Hi  óc 
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&  cera.  Cotta  nel  l'aceto  confortai  dentigli  rom- 
pe ancora  mcttendouilì  calda  dentro  con  vno  Ihle . 
Spegne  applicata  con  folfo,  le  macchie  d  dia  pelle, 
&  ^vitiligini . S ani  le  vlceri  corroimc,nere,&  for- 
dide.  L'ACQVA  ftillata  dalla  radice  infili  nn  acqua 
rofa,  lauandolenc  la  bocca  fa  buon  fiato,  conferii  a  lo 
gengiue  dalla  putredine ,  tk  ferma  1  denti  fmottì , ,& 
ne  leua  il  dolore,  m adirne  aggiuntola  vn  pocodi  a- 
lume  di  rocca,  &  facendoli  dare  vn  bollore  ;  S  m  u 
parimente  le  impetigini  te  lcntigini,&  leuai  panni, 
òc  le  macchie  della  pelle  facendola  colorita ,  e  fplcn- 
dente. 

CHARAMEIS. 


ARIO  # 

troppo  grande ,  mangiano  vna  charobola  ve^ 
bcuono  vn  bicchier  d'aceto  canarino-  i- 
capo  con  acquafredda,fcilfliirtbnonccu^ 


AMBELA  expurgatparieerbi/ensydr pituitawy 
Cit  vomttum>AfthmatÌ€Ìs  confertAat  vota  cibo* 
rum. 

NOMI.  Chiamano  i  Canarini  quefta  piantai 
iharameiu  fi'  Arabi*  Par/io.  Turchi  Ambela. 

FOR  M  A.  H  maggiore  è  vn'ar  bore  grande 
come  vn  Nefpolo ,  la  fòglia  è  verde  chiara ,  cornea 
quella  del  Pero  .  Il  frutto  è  come  Fauellana  molto 
giallo,  tutto  fatto  à  fette  molto  bello.  Il  minore  è 
della  medeiima  grandezza:  ma  hà  la  foglia  più  pie-  D 
Ciola  del  melo  >  èc  i  frutti  minori . 

LOCO.  Nafce  ne  i  bofehi,  &  ne  i  monti  vicini  al 
Hiare. 

QV  ALITA',  &  VIRTVN.  Il  fapore  di  quefti 
frutti  è  proprio  come  quel  dell'Agretto  con  vn'agro 
appctitofo.  Mangianfi  verdi  maturi,  &infalati,& 
cònfennnfi  con  falc  &  aceto  tutto  l'anno  per  eccitar 
l'appetito.  Ladcco  non  di  quelti  frutti  futa  eoa-, 
fandali  danno  i  medici  (  >nanni  con  felice  fucceffo 
nelle  febri;  la  feorza  del  maggiore  al  pefo  di  due^ 
dramme  con  vnadramrhadi  fenapebeuuta  in  acqua 
-melata  gioua  à  gli  afinapci  facendo  gr  ande  opcration 
per  da  bailo,  &pa*  vomito,  &  fe  l'operation  fuffe 


H  E  I  R 

Leucoio. 


I. 


CHELIDONIA  MA 


[  VIE 
bianco 

parie  s 
l'hidrc 
fi,  bei 
fchero 
che  hi 
in  litri 
QVA 
La  Q 
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VI] 
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gioui 
m  ma 
ftrui. 
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Dcntibus  >  atque  oculis  confort  CHELID0 

multum, 

S  uff  ufo  f  &  felle  iuuar;  tum  lumìne  clar^u 
fi  oc  vifnm  exacuem  oculos  facit;  inde 
Jnducit;  fcabiem  &  fanat ,  detergit  &  W 

NOMI.  Gre.  xtKiloHoy  piy*.  Lat.  CbM 

maìuw  Ital  Chelidonia  Maggiore.  Arab-  M  ^ 
TsóSchel kraut.  Spag  Ccliduena,  &  y*r^ 
golondrtnas 


FORMA.  Produce  il  fiifto  fornicai^ 
bito,&:  qualche  volta  imggiore,con  fron»0^ 
fcelh  :  le  frondi  fa  rimili  al  ranoncolo,  vnjj  P>p 
di  colore, che  tende  al  ceruleo  :  fono  i  w°j 
mili  alle  viole  bianche,  le  qunli  e  feono  ^cC°J 
dine  di  ciafeuna  delle  fue  frondi ,  ha  il  fay  l 
acuto,  mordace,  amaretto ,  òc  di  grane  oo°  J  *( 


radice  nella  patte  di  (òpra  e  folamente  vfl*  0 
fi  dmidepiù  capillare»  di  color  (Inaile  al  2  J 
Produce  le  filique  limili  à  quelle  del  PnP3Ll!^ 
mito,  fottili,  lunghe,  di  forma  piramidali  > n 
è  il  feme  maggiore  di  quello  del  papauei*0 ]Jé  £ 

LOCO.  Na  Ice  in  Italia  per  tutto,  K^jÀ 
predo  alle  fìepi ,  lungo  le  vie,  &  nelle  R 


vecchie.  af1Q$ 
OVALITÀ'.  Scalda, &fecca  nel^ 
&èaiteriuia.  W 


*ort 


DEL  DVRANTE. 


vel*j    VIRTV  Bìdemra .  Li  ràdio.  s«  , 
•     tencdituttakpiamaconfi  ri^lf fitlc;Ladecot- 

c  '-',°  '  *  dandoci Copra. Go^  -tVO COn  ZUC" 
ehc  hanU  ro?na,  &  piaghe  aS  "^  à  ^ 
^  » 1 1«  Parti  della  perfona  E  t  U  ti  ^  .  ò 
QYA  .che  fe  nei  ftilKSl^&L'AC- 
)R»  ^CdKbnia  cotta  inoIiSSSS^aS^»^- 
311  '  colatura  vn'oncia,ò  piudi^  JPWwto 
nx.  rimedio  contta  la  pelfe      ****  c  ^i«^xc:ì£Ii_ 

I  «ahi,  Se  il  fiiccodi  'Ce  alle«Iigin  de  ali 

^ccoàlbaìbn  v  ri"ntl cau3to  >a fiate  & 

Natiche,  &  fjg j'S^HN»  convitto  lana  le 

1  ^rbamelTaneHc  fo^  iPf^^.cho 
gotti  al  trabocco  dd^e^'^.^^icdinudi 


—/^  ululino. 

tedtdonn^  aftc^^^P«*=«o  coniar- 
CH£ÌLDÒNU  MÌNORE. 


*7 


Ito* 


^  ^0R^CHELID0NIA,^ 

^  fe^S-CeT/0'^  tot.  Ctftt 


FORMA.  Produce  le  fiondi  limili  à  quelle dd'- 
l 'edera  più  ritonde,  più  picciole,  &  più  tenere,  Se 
alquanto  più  graffétte »  ftàhno  fintiate  per  terra  feiv 
za  fullo,  lù  molte,  Spicciole  radici  procedenti  da 
vmmedefiim  bafe  agomicriofate  fimili  al  grano; 
delle  quali  folamcntc tre ò quattro  s'allunano,  fa 
i  fiori  gialli  nel  principio  della  primavera,  di  color 
d'oro,  &  nelle  foglie  hà  certe  macchie  purpureo  ; 
li  perde  in  breue  tempo,  percioche  la  primauera ,  Se 
nàtcc>&  lì  fecca. 

LOCO.  Nafcc  apprefib  à  l'acqua,  Se  à  i  laghij  Se 
ne  i  grani  in  campi  humidi . 

QV  ALITA'.  E' calda,  Se  fecca  nel  quarto  grado: 
mafiime  quella  che  n  ifce  in  luoghi  fece  hi  ;  Se  effon- 
do più  acre  della  maggiore,  viene  ad  e  fiere  ancora 
più  di  quella  vi  ce  rat  ma . 

VU^TVS Di  fuori.  L'hcrba  con  la  radice  cotta 
in  vino,  Se  mele  facendoli  con  la  decottion  garga- 
rifino  purga  la  teda,  dal  petto  calia  fuori  i  vifeofi 
humori,&  ìlmedefimo  fa  il  fucco  melfocon  mele 
nel  info:  le  foglicela  radice,  il  fucco ,  la  poluerc ,  Se 
L'ACQVAche  fe  ne  Ritta  lana  efiicncemcn:e4^ 
inorici,  Se  le  fcrotble ,  dal  che  hà  il  nome  di  (crofo- 
laria  minore:  quantunque  fecondo  Diofc.  &  Gal.fia 
tanto  acre,  che  vlcera  la  carne ,  nondimeno  ciò  s'hà 
da  credere  di  quella  che  rialce  nella  Grecia ,  che  l'I- 
taliana non  è  mordace  .  Vale  la  radice  inficine  co  i 
fuoi granelli,  alle hemorroidi  applicate  con vriruu 
del  patientc,  al  che  vale  ancora  l'herba  portata adof- 
fofolamente. 

CHELIDONIA  MEDIA. 


CreticavìnA,crocimor;ìenfsiq3  dant  AQVILINv€ 

Jthricos  herb&  fammi  a  feminayotu; 
Teftif*ram%  hiemMcori%  abttmft*  repctlunr, 
Subucmt  bdc  rcpns,  cernutiti s,  vlcera  purgtzt 
fubnorìumMtrmnfy  finita  9  ntmjputa  cruenta 
Competiti 7  vimsinterws  emmbus affert 

H   j      Ah  xi- 


un 


ti 

£  i. 


H  B 


j£$xiU$$m;  iuu.tr  hydropicoi  >  &  tormìna  fillh  ;  A 
Cm  Ila  v  domat/fanai tfcaèiem$  lefram^  • 

NOMI.  Lat.  Aquilina,& AquilcgiaAxA.A- 
q"  k>:a,  &  Celidonia  mezjwd.  Tcd.Agley,  Atteley, 
Aztlfif.  Fra uz.A ne olle \ 

f( ) RjbÀ  A.  Ewvm  pianta  frutticofa,  clic  produce 
di  Giù  rrv>più»&pii)  gambihingb%&fótnli>nclfci 
cima  de  i  quali  nafeono  i  fiori  in  alcuni  bianchi,  in_* 
alcuni  di  color  d'oro ,  in  akridicotof  paonazzo ,  ò 
d'incarn  ito,  alcuni  con  foglie  fempiià>&  alcuni  con 
foglie  doppie:  fpargonfìi  fiori  con  cinque  raggi  d'- 
intorno quattro  cornetti ,  ne  fi  veggono  dalla-i 
p  ne  di  Cotto  intorno  al  picciolo  coji  la  punta  ritor- 
\  u  &  vacui  di  dentro,  dai  quali  nafeono  alcuni  lun- 
ghetti capi,  come  di  metanthio,  &  quelli  fiori  rat 
fembrano  palombelle,  òv dentro  à  (iioi  capi  fi  con- 
t  ene  il  fu<  >  feme  minutoJucido,  Se  netto  .  Ha  le  lo-  B 
ohe  non  molto  lontane  da  quelle  della  celidonia-, 
miggoije, intagliate  però  all'intorno  quafi  corno 
quelle  del  coriandro . 

LOCO.  Nafcc  ne  i  monti ,  Se  nelle  felue ,  Se  fè- 
ininali  ne  i  giardini . 

^  ALlTA'.E'moderatamente  calida,  Se  è  al- 
quanto digeftiua. 

4  V1RT  V  Di  dentro,  La  radice  cotta  nel  vino ,  Se 
beuuta  gioua  i  i  rotriA'  à  gli  fpafmati:  gioua  à  gli  at- 
tuatici, &  à  glihidropici .  Gioua  à  i  difetti  del  fan- 
gue,  Se  conferi  (ce  a  tutti  1  vitij  interni  del  corpo ,  Se 
le  ci  fufià  febre  fi  potrà  cuocer  la  radice  nell'acqua, 
Se  aggiungerla  vn  poco  di  zuccaro.  Il  feme,  ala ra-  E 
cliccWiutaalpefò  d'vna  dramma  in  vino  convn_, 
poco  di  zafferano^  Se  poi  coprendo  ben  t'infermo , 
che  fudi ,  corv&rifcc  mirabilmente  al  trabocco  dei 
fìele,&  all'oppihtion  del fegato  Se  al  la  pelle.  L'AC- 
CIA fallata  dai  fiori  vale  alle  cofe  medesime  ,  Se 
conforta  il  cuore  nelle  fincopi ,  Se  rifana  l'vlceri  in- 
terne del  corpo ,  Se  difeaccia tutti  i  veleni ,  eV  dolori 
del  corpo. 

VIRTV  mfk$rn  H  fucco  della  radice,&  dette 
fbgl  ie  fi  na  le  ferite.òV  il  fegno  ne  fia ,  che  cotta  la  ra- 
dice coi  pezzi  della  car  negli  ri  uni  fee  infieme  .  Fa- 
cendone pefiarioprouoca  i  menLtrui,  Se  caccia  fuori 
la  creatura  morta .  11  fucco ,  ò  l'acqua  applicata  fer- 
ma iflufìi,cx:i  dolori  della  te  Ma  .  Il  fucco  applicato 
con  aceto  gioua  alla  farfarella  del  capo ,  Iauatolo  pri-  ^ 
ma  con  acqua  fai  fa.  Il  fucco  applicato  rifolue  le  cali- 
gini de  gli  occhi:  gioua  illillatoui dentro-  à  i  dolori 
dell'orecchie,  Se  vi  ammazza  i  vermini ,  Se  le  pulci  :; 
fana  le  fittole  della  bocca ,  Se  l'vlceri  il  fucco  ialino 
nel  nafo,òlaunndoH  copertola  bocca;  netta  la  ro- 
gna^ tutti  i  viti)  della  pel  le:  &irmedefimofa  la_> 
decotrion  della  radice  fatta  in  vino  biancojauandofi 
con  la  decozione,  Se  applicandoui  di  fopra  pezzc> 
fragrate  in-ef  Fa  decottionc . 

C  H   E   R  M   E  S. 
Grana  di  Tintori. 


ARTO 

CHERVA  M  AGGIORNI 


Ricino . 


CHERVA  MINORE- 
Lathiri. 

CHINA. 


della 
medn 
ghev< 
che,  k 
dell  a  t 
catari: 
tia,ck: 
alla  p: 
putà'( 
frigid 
derof 
tarme 
VI 
radia 
ttialig 


Radix  CHINA  vaht4H*po/leBti*£cM 
Et  quAcmque  pmul farj  parili  a  pct^' 


NOMI.  / Perfiditi  chiamano  quefi*** 
defrangh  cheyuddirmal  jranctojo  .  <>J 
Lamfatan^li  Spagnoli  China,  adita  rtgr 


A 
C, 


mi  con  i 
della  piai  « 

lunga  vn  palmo ,grofletta  come quelle  nei  ^  <jnCe 
checauatafrefcafi  può  mangiar  cruda  v»nient 
pianta  vicino  à  gli  arbori ,  peracciv:  •  1  thalr 


quelle ,  Se  fer©e  come  edera.. 


*  LOCÒ?  Na  fcc  nella  gran  isèriondcll* 
VIKTVS  Dì  dentro.  Si  prende  vri'on£| 


■ 


VIJLV1V    XJl  UK/HfU*  Ol  j-'H-H'  -v-  fa?.  V 

ita  radice,  Se  tagliata  in  tacchie  s'infon  : c  gli  al 
d'acqua  in  vnapigaatuanuouacV  li  1  «  'ci  1  -  J> 


rafrredciatalicola,òc  uconjcrua.       .  ^rf^  Iurf 
di  dieci  oncie  calda  nell'aurora ,  &  fi  ?Y°.  $  cloì 
dare  perdile  hore  almeno .  Mangiati  P01!^  r 
laurina  allerta,  ò  vn  Girato  di  gallìm  c°nL$ 
Al  principio  del  mangiare  lì  beucrà.yn^ 
br/xio  caldo,  poi  fi  mnngierà  il  poi  lo  col  .j^"^ 
infine  fi  piglierà  vnpocodi  cottognato .  J 
farà  dell'acqua  che  s3è  prc  fa  la  matriiw :  P  l 


DEL    D  V 

l?vecr  X  XSm  fT?  *malFrapccfe ,  per  le  pia- 
,  c.cuur  Y*  Pcr  1  vlc<^ .  Disfa  le  ootaf  sùiri. 


iella coirai 
medie 

CHRISANTHEMO. 


B 


^  A' '  •  &  Pr^o  à  i  Cartelli. 

P^heAaoJS^  Mangimfi  i  fnoi  fnfti  rnm, 


fcac^^lumnc'l 


cioè  ad 


p    ^iV1^  PER VIAN. 


R  A  N  T  E.  H9 

CHRISOCOME, 

Calfaciwflrw&rCHKYSlTES  mcnttrua  àucit 
Infiammata  muat iecoris ,  yulmoms&  acni 
UUuscflradix. 

NOMI.  Gre.  Kf>v<ro'yoiJLov.  \j&.Chryfocom<Ls> 
C hry fi tis.  lui  Cbrijocome. 

FORMA.  Crcfcc  all'altczzad'vna  fpwta,lacui 
chioaìaccoiimbacca,fimilc  all'hiilòpo.Hà  h  radi- 
ce, pelofa,  fottilc ,  fimileà  quella  dell'Elleboro  ne- 
io,  di  fapore  al  gurto  non  diipiaceuole,  &  aliai  limi- 
le al  cipero,  cioè  con  vna  certa  dolcezza  aui tero . 

LOCO.  Nafcene  i  luoghi  opachi  falìou. 

QVALITA'.  Lafuaradiccècalida ,  &coftret- 

tU  VIRTV  Didentro.  E*  conuen mole  alle  infiam- 
roaggioniclel  fegato,&  del  polmone. Togìicn  cotta 
con  acqua  melata  per  prouocare  le  purgationi  delle 
donne  t. 

VIRTV  Di fuori.  La  rad  ice  applicata  al  ventre 
ferma  il  flutto,  &  la  diflentena. 


E  fi  C/V>2^ 

olerà  in  ter  ce  ter  a  e- 

duce  i  fila;      vn'herba  tenera  .  ^  e*!*.  j_ .  ^ 


CHRISOGONO. 
l^x4rm>4^^M*CHRYSOGONIS4. 

M  or  fi  bus  ocatrrtt  muri  s,cui  nome Arachneeft. 
N  O  MÌ  Gre.   wi>o  w.  Lat.  Cbryfogonim.  ItaL 

CpJSBa.  E»  folta  pianta,  le  aii  fondi  fon  fimi- 
li  à  quelle  della  quercia ,  &  il  fiore  Tuo  e  limile  al  ra- 
po,  di  dentro  roiniTi-na,  &  di  fuori i  nera. 
F  OVALITÀ  ,&  VIRTV  J>'>f*/UE^ 
trita,  &  impiagata  con  aceto ,  conferite  al  mono 
del  toporagno . 

CHRISTOFORIANA. 


D 


liti  M^anfi  >  &oi  fuiti  come 
Vfri  ^*8K>uano  al  trabocco 

fiono^ij  D}  fuori.  Tri-:  "  - 


(^t>oftPS  Titóinori  concerà,  rifol- 
ìpin,  l  «nwhe  fi  chiurlano  fteatomaa.. , 
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HERB  AHI  O 


#^c**CRI$TOPHORVS  dat  nomen pianta  A 

venena 

Diragerit  y  eluti  aconito,  afferre  videntur . 

NOMI.Lat.  Chriftophoriana.lul.Herba  di  San 
Cbriflofano  ,  aconito  baccifero. 

FORMA.  Fai  fufti  tencri,non  più  lunghi ,  ò  alti 
d' vn  piede,  intomo  à  le  quali  fono  le  (  rondi  limili  à, 
quelle  del  napello  aretino  tagliate  per  intorno,cho 
nel  verde  bnneheggiano:  con  fiori  fottili  mufeoft» 
candidi,  &  n-jllacima  fpiccati,  con  frutti  ritondi ,  & 
lunghetti,  che  maturi  diuentan  neri ,  con  vna  linea-» 
davmb^ndanftrcminlicmecome  l'vua.  HàU  ra- 
dice gì  oitctc  i,  di  fuori  negra ,  tk  di  dentro  gialletta  , 
come  il  bollo.  EN  pianta  viuace  ,  ch'ogn'anno  ger- 
moglia, 6v  ninfee. 

LOCO.  Nafce  nei  monti  della  Germania 
prelibai  Rheno.  B 

TEMPO.  Fiorite  di Maggio,  &  fa  i  fuoi frutti 
d'AgoIto. 

QVALITA\  &  VIRT V.  E'  fpetic  d'aconito 
Se  non  è  meno  dell'aconito  nociua,&  mortifera. 

CIANO  MAGGIORE, 


LOCO.  Nafce  nei  monti  più  (?^0i 


che» 


campi . 


Hàvirtù>&  facoltà 


OVALITÀ' .  riavinu,e^ia^--  —  ^{effl 
VIRTV  Di  dentro.  Il  fiore ,  o  lUcmC*fa 
pianta  cotto  in  vino ,  &  beuuto ,  vale  a  1 1  ,^ 
feorpioni A  de  i ragni,  Se  refifte  à  gli 
fcme  pedo,  &  beuuto  al  pefo  di  meza 
gaio  ftomacho  dalla  colera .  Valequci^Pf^ 
iefebripcftilentiali  ,  &  nelle  materie  vcic^j 
particola!- proprietà concettale dalla  natur 
uere delle foglie-dadi  à bere  à coloro,  cnc ■  j 
daalto  con  grande  vtilità,&  con  acqua  eli  p  • 
à  quel  li ,  che  fputano  il  fangtic  >  ouero  con  ^ 
confolida  maggiore,  ò  con  acquad'equu^ 
al  pefod'vna  dramma .  J 
VIRTV  Di  fuori.  L'ACQVA  Ibi  ^ 
applicataall'inrìammaggionide  gli  occhi)  otj 
»  tre  parti,  &  il  meco  applicato  alle  ferite  f  tf^j 
'  confolida,&Ieguanfce,ck:  fona  parimene 
della  bocca. 

CIANO  MINORÒ 


vfeene 
mofol 
bri,  ci 
Brhài 
LO 
di  Ma 

>> 

il  tnag 
&il  fi 
ture  d 
diente 

malia 

VE 

gioni( 
leole 


ContrapeFlìferos morbosmedic  amina  MAIOR 
Supp  editai  C  Y  AN  VS  rfe/rf&J fubuenit  altoy 
Sanguini^  &  eietlo , pantera  recentia  iungit 
Vulnera;  tumq,  oris  vi  magna  hic  vlcera  fanat. 
NOMI.  Gre.  mavoì .  Lat.  Cyanus  maior flosfru- 
me n t or um. Ital.  Fior  vampe f e  fiore  alifoJbattifecolay 
&  battifuovera.  Tcd.Kornblumen.  Franz.  Brattea- 

FORMA.  Il  ciano  maggiore  ha  le  foglie  più 
larghe  del  minorcpiù  pelofe,&:  tutte  inticrcffmili  à 
quelle  della  lichnidc  coronaria,  Se  i  fufti  più  grotti, 
oiù  bianchi,  più  pelofi,  Se  più  lunghi.  Se  i  fiori  cern- 
ici molto  maggiori>&  più  larghi ,  nel  refto  e  come  il 
minore. 


D 


At  MINOR  auxilioefl  CYAWS  quos 
infert  ^ 
Iclibus^atqueatros  quofeunque  phalanfl' 
Intulerint,fanat;ob(iat  cunSlifif.  re r.  eM-  \ 1 
Pcftiferis pianta  er  confert  tnfebribu  *  °r" 

fé 

NOMI.  Gre.  kvavo$.  Lat.  Cyanus.  ^  ^ 
frumento  ,  batti  fecola ,  battifocera.  Ted-  ^ 
men.Yvmz.Blatteole.  cJ 
FORMA.  Produce  il  Ciano  minoif1?  1 


lunghe  bianchiccie,  pelofe ,  barbate  pei'  ij^gj 


ramente  :  hi  molti  fufti  alti  due  gombitj 
con  aliai  foglie  perintorno,  ma  minori^-,  y 
che  fono  al  balio,  &  fenzabarbole.  I  fiori  fà^jjj 
la  fommità  d^  i  fufti  di  colore e 

"m0 


oli 
lui 

fogliette dei  quali  fono  tutte  all'intorno  ^ 


m 

tjv, 
gh( 
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SofcS^ri-m°?;nÌtàd^i dlvn         A    SPETIE.  E\1id«fotti,doèd^tcftica,  ikù 
lori  cS-°     Fr°>»<ène  nergiardini  di  vari  |  oo- 
è  Ì^toi  fnhC!U,4  P'lon'IZZ1'  Scarnati,  di  color  cine . 
LOrn  m  PilCC  '• ma  aI1  '«omo  qapigliofa. 

^f&V»  facoki  refrigeri . 
VIRTV^DiAwr*  Valeàtuttcqucllccofi:  clic 
tegiorc ,  mapamcolarmente  le  ScTquefto 


~  vv*  »«»-«  viJHJ  jUL 

Rielettele.  uncmai'ad  0110  P«&r  di  color  cau- 


ti anca. 

LOCO.  La  domenica  nafccpfn-  tutto  Gsminaca». 
h^fitueftre  nafte  in  luoghi  incula. 
OVALITÀ*.  Hv calda, &fccca, 
VIRTV .  Hàlemcdcfimc  virtù,  che  i  ptfdS,  $c 
vate  al  le  ccifc  medefime:  ma  più  cifìcacemerue,  che 
ipifclliprouoca  I\TÌna,&èpiùgrata  nei  cibi:  oc  e 
hinilcalcece  né  i  medicamenti.  Es  di  nutrimento 
limile  à  quello  dei  taggiuoli,  manucrilcc  [  iù  >  per 
eflet  di  più  grolla  foftanza  . 


CICLAMINO. 


C  1  C  E   R   B  I  T  A. 

v>oncoIifcio. 


Smtfifà&ttìfut*  CICERC  V  L  A  w/Jw» 

vràufi  e  f '  P»r/««  vehementtus  i  Hts> 
«{?',  ln*ctbìs  ;  aceri  qtttque  ad  omnia  par 

■<*i>fcHmq„e  cgreste  waris  adyfus, 

*^Vfè>*Ì*  Lat-  Ckenula, pf»»^ 
•  «ai.  Cicerchia.  Ted.  i?/c6cr». 


'aitoano0LV  ^  ineguale  con  moki  angoli.  Fà  il 
^«U-ouS'.^iW,  con  molti  rami  per  ter  rx, 
? lc  ^  conV  Well>  m>nori>con  foglie  acute.òc  Um- 
*WcriSo :°re«°me<iueldel  pifèllo bianco,  con 


Hydropicis  cmfert  acfurdis,atque  Utm 

Attrahiu  incìditmanannaé 

Digerh  atque  apenumenfc fMmt &  alvAtm, 

Centra  fervente!  datatila  demque  ficca, 
Vtfcutit  ts  firnmas. 

NOMI.  Gre.  x«A«f  «»*•  Ut  Cyclamims ,. 
raplmtcrr*,pams  porcina.  Wfflj"?»* 
Jm.Ted.Scbu:umyros & dopfel.  Spag. rmdcs 

lo  mangiano  vohntteri. 

SPETIE. Ritrouafi  del  panporc  nodiduefpe- 

tinneheggiantr  ha  il  Pfjg/gg'S "forma  di  vjo- 

do ,  fopra  il  ^  *no\Sfa  ènera ,  fchtacciat^ 

le,  di  g>^^°^°rWfÀ  uradice  groflacome 
fimikad  vnnpo-.ilmmoicra  »i  & 

nocciole,  &  come  ceci .  LO- 
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H    E  R 


BARIO 


LOCO.Nafcenellefcluc&ndlefiatteinluo-  A 

ohi  ombro  fi  -  _         ,  . 

QVAUTA\  ENcaldo,&rfecco  nel  terzo  grado. 

èa(tcrfiuo5inciriLio,apcnriuu>attL-amuo,  digemup, 

Se  prouocatiuo.  i#  ,  ~ 

VIRT  V*  Di  dentro .  La  radice  non  c  troppo  li- 
cura:  è  conuenientc  ad  ammazzare  1  iupi,&  le  vol  pi. 
Alcuni  nondimeno  l'vfano  per  vna  folte  purgatio- 
ne  Jk  dartene  del  fucco  vno  fcropolp ,  o  due  con  vi- 
noso acqua  melata  con  giouamento  a  gb  itterici, .che 
prouoca  loro  il  fudore,  follie  la  flegma  vilcofa ,  ite  a- 
pre  l'oppiìalioni  del  fegato ,  &  della  milza  , fc  però 
gioinàgUhiJroplci.conferifceàidolon  - 
Sequa  ftillata  dalle  radici  bcuutaal  pefcdl  quattro  » 
oncie  con  mez'oncia  di  zuccaro  fino, nltagna  il  vo- 
mito del  ùngue ,  che  fia  ò  dal  petto ,  ò  dallo  itoma- 
choy  ò  dal  fegato  ,  è  conglutiua,  Se  laida  le  rotture-» 
delle  vene.  ...        ...     .  A 

VIRTVS  Di  fuori  E'  vtile  la  radice  impietrata 
ad  aprire  le  fcrofole,  ìtumori,  ite  à  famr  la  lepra ,  ite 
la  roeria  maligna .  Tir  «0  il  fucco  sii  per  il  info  con- 
ferifee  a  i  dolpo  antichi  del  capo ,  M^?™*. te 
alle  frigide  in  difpodtioni  della  teiia.  L  ACQVA 
ftilhta  dalle  radici  tirata  su  per  il  mfo  vinitagnco 
mirabilmente  il  nullo  del  fmgue  :  il  dicco  mettefi  vi- 
rilmente ne  gli  vnguenti  per  la  nvlza  :  &  ne  i  eia  Iteri 
che  lì  fanno  per  1  dolori  coltole  radici  pefte  ftrop- 
picciate intorno  al  federe,  ò  polloni  di  fopra  il  fuc- 
co conlana  prouoca  l'cmorrhoidi .  Sana  la  radico 
la  fordirà,  &  i  zufoli  del l 'orecchie ,  tagliandola  mi- 
nuta, &  fàcendolabollir'inoliorofato  ,  &dajnan*  C 
dole  amare  ,&  di  camomilla  convn  poco  di  vino, 
&  fi  mette  poi  l'olio  caldo  nell'orecchie ,  &  la  radice 
all'orecchia  nell'andare  aletto,  fcb  mattinali  laua 
il  luo*o  con  vin  bianco  c  ildoifanno  il  medetimo  pe- 
ftandoiì  conalcune  mandorle  di  perfico  &  amando- 
le amare,  &  di  poi  macerandoli  in  acqua  vite,per  tre 
"forni continui:  imperoche  fpremendofene  di  poi 

5  fucco  5  &  mettendoli  nell'orecchie  cònfenice  al 
dolore,  &  rumor  loro .  Il  fucco  incorporato  con  a  - 
tretanto  mele  tenuto  in  bocca,  fam  1  difetti  del- 
la lingua,delle  gengiuc,  &  d'altre  parti  circondanti , 

6  mitiga  il  dolore  dei  denti .  Garganzafi  il  tucco 
con  acqua* piantarne  ,  per  tutti  gli  impedimenti 
delle  fauci  ideile  gorgozzule:  impialtrata  la  radi- 
ce fanai  morii  dei  lerpenti,  della  medelima  ìcaua- 
ta,  &  ripiena  d 'olio  con  vn  poco  di  cera ,  &  cotta  su 
la  cenere  calda,  feneftvnguento  vtiliflimoper  lo 
fperonaglie .  U  facvo  applicato  al  ventre  il  follie . 


CICOR*A' 


TMTYBVS  ff»  iecori  medicina ,  &™?rft?^ 

J)ifcunuex^r&atfu^ 
BScit  & ì>«rtus;  rena  corrobora  V  cor 
Pkcam*  facns  efl  ìpnim^fo^ 
VtttiSy  ééribus  fn$ennbu^V>ttL»rM 
Roborat,  &  calidum  refrigerar . 

NOMI .  Gre  r.>i<         L*. C/^jJlf 


D 


Tornafole,  Gtrafole, 

SPETLE.  E\u  due  fpenc,domclhca,c  1* ■  ^ 
na  ne  gli  botti,  con  foglie  pm  larghe,* :  più  8 
boccafc  manco  amara .  Et  l'altra  «u«ft«-  f  J 

FORMA.  La  domenica  efee J  fuoncon  à 
limili  all'endiuia,ma  più  ahgulte,*  più ^breu  ^ 
co  per  intorno  tagliate>macon  fufti,& no^j 
ha  la  radice  lunga  vn  piede  .denti  'o  bianca ,  e  | 
amaretta.  Lalflueftrefale 
come  quelle  del  fonco  afpero>&  nella  io m>  J 
fembrano  vna  detta,  &  1  fiori  umili  a  l  aia  ^ 
che  girano  fecondo  che  gira  il  fole,  fe  bene :  i  ^ 
è  turbato,,^  la  notte  fi  chiude ,  &  s  apre  ai  n  t 
fole .  Il  feme  è  limile  a1  Paltro .  La  radice  h^* 
ra  ,  &  più  amara  della  domenica.  Erraci 
che  tengono,  che  l'inabo  filueftre  fia  il  hic r 
lattuga  lìlueftre.  .M-^!3! 

LOCO.  Nafce  la  domeftica  ne  gli  hort^^ 
uatica  in  luoghi  inculti  ,  ne  i  prati ,  &  preiio  ^ 
che  par  che  molln  la  ftrada  à  1  peregrini .    ,  ^ 

QVALITAN.  Sono  frigide ,  de  Cecche  nt  01 
do  gr  ido ,  &  la  filueftre  efiTendo  più  aina^ 
fterfiua;  &l'vna  Se  l'altrahà  virtù  aftrctttt^ffl 

ViRTV  Didentri.  Cotta  in  vino  ite  v&]\Q ,  I 
ga  la  collera,  &:  i  vifeofi  humori .  Il  feme  pc  ^  j  f 
beuuto  al  pefo  d'vna  dramma  in  vino  gxo» 
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^mdeUefebri.  I.adecouiondelle  foelie,òdel-  A 

&  è  vùleà  gli  hidropici .  L* AC- 
to  n  j  nàlemedefime  vinài*  vale  rri«rabilm&. 
no?p  ?dor  deJ1!?  'tom^l>o,  nelle  fcbri  ardenti ,  & 

tato  nfell  mfalate,  e  allo  ftormcho  vriliffìroa  cruda., 
grotti,  &  mangntaconaceto  riftagnaìl  Corpo .  La 
goeftre c  Pui  aggradevole  aI!o!tom,cho)Percioehe 
tótorrobora&gl,  allegenfce  l'ardotc.  è valórofa 
n>  e  diftcmpcrame  caiidcmondifiandòlo,  &  for- 
"hunjoiop  la  facilita  coitrett.ua,  che  poliìedo  , 
^perddafacultàaperitìtia  ,  &  però'  è  erróre  à 
^.?lk'bnt;t,tó'-TOno^c'adcorian;lleir,- 


\ti\ 
<» 
tos 


p'k  r  f  a  K lcmn:  non  °^ n  i c  la  cicoria  nel  1  e  fr  i- 
fucrn  ,  ?c ™nze  5  &  ù  vtiIc  nor>  Solamente  il  Tuo 
dcco4;mì  1  Rutena fcGca&beuùta,  6c  la  fuco  B 
me  u  Nd,e  febri  ll,r^he  autunnali  è  gran  ri- 
liti  in\^rSco  co,ì  le  fron  ji  > &  con  la  radice  boi- 
^nbuonfc  P°ll° lcnz:l  fale>  Olendoli  à  l'alba 
ro^conviv ?  F°  *  quella  d ecottione,  con  zucca- 
^mezuou  {iV«;l,V;:,v-  '•  di  mei  r°rato  ^lutino, 
gli  eflFetS^lU]cl  fcmpKcc,  che  non  folofà 
lubricali  véntte      Opinare  il  perfo  appetito , 

a^'vlcerLli^i]^^  Lefrondi  applicate  vagh'ono 
alk poda^e  frriV-  * l'infiammaggioni>  giouano 
^tiulii  I  v  ^nfiainmaggioni  della  tetta  de  i  . 
aIl'v,ceri  deliba  plù  efficace>  &  è  eflkaeiffimau 
occhi,^  an  SfSjP* >  &  airinfiammaggionideglr 
no  allepom,  ■  Tm'  Lc  foglie  irapiatf rate  vagho- 
ardot  deìln'ft  g!l  spioni,  &  con  polenta  à  1-  C 
ca^allc^lr  0in,'|di0'  11  tocco della  cicoria *ppli- 
&  ^aObda!         Ian^»idc  delle  donne ,  le  ritira^ 

cicoria 
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Jfo^V*  at  confiat  numerofa  ypendet  &  UU 
Infiar  aphodclL 

NOMI.  Perche  quefla  cicoria  è  Hata  portata  da 
ConftantinoPolh  e  ftata  chiamata  Cicoria  Confian- 
tinopolitana.  .  \ 

F  O  R  M  A.  Fà  le  foghe  fiorili  alla  cicoria  faluati- 
ca,  con  folti  lifei,  &  fornii ,  nella  fommità  dei  quali 
è  vn  tìore  aureo  pieno  di  moke  foglicene  finalmen- 
te ftianifce  in  lanugine  ;  hà  radici  aliai  pendenti,  co- 
me quelle  dcll'Anìòdiilo  ,  ffmfli  però  di  figura  alle 
filique  del  rafano,  che  noi  chiamiamo  radice . 
LOCO.  Nafce ne  i  prati  >  &  luoghi  herbofi . 
QVALITA',  E'fhgida,  &  Cecca  come  l'altro 

cicoree.  -       .  ^     *  * 

V 1RT  Vv .  Hà  le  medelime  virtù  >  che  1  altre  ci- 
coree. 

CICORIA  VERR  VC  ARI  A. 


A 


CONSTANTINOPOL1T  ANA . 


3fl 

tei* 


il' 

Vii 


pernii  %s  toRirhnc  VERRVCARIA  ditta 
f^CICHOR-^A,  alio  quoque  nomintdìtto-i 
\acintka. 

NOMI.  Lat.  Zacintha.  Ital.C 'te cria verme arfay 
&  cot'dnlla  ycrrtic<:ria. 

FORMA .  Fà  le  foglie  come  la  ccoria  faluatica, 
mapiùafpre,  6V  manco  intagliare .  Fa  la  radice  quali 
come  vn  raponzolo,  ma  nera ,  3c  per  tutto  all'intor- 
no fibrola .  Fìi  i  fufti  più  alti  vn  gombito,&  qualche 
voi.  a  maggiori  niìmh  8c  lottili  3ne  i  quali  nafeeno 
i  fiori  come  vnbortonccllo  nereggiante,  &fòwn- 
milmente  à  fpi  ghe  per  intorno ,  oueramente  a  fette , 
come  il  perone .  .  .    ,  . 

LOCO.Nafce  in  luoghi  campeftri>&ne  i  giardi- 
ni fi  femina  per  medicina. 

QV ALITA' .  F  frigida ,  Se  feccacome  1  altro 
cicoree.  . 

VIRTVV.  E'' veramente  marauighofa  la  virtù 
di  quefta  pianta  à  guarir  li  porri,  imperoche  alcuni, 
^  c'iiauc- 
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cmaucua  no  tutte  ic  mani  cardie  di  porri,  fi  fon©  ri- 
fattati con. hiucr  mmgiatovm  volta  fola  vivi  infi- 
Iatadi  quetta  cicoria .  Fa  il  medeuìno  ancora  il  Tuo 
teme  prefo  perire  giorni  continui  al  pcfod'vnav 
drammi  con  vino  bianco  neU'andarfcne  à  letto.Be- 
uefivtilmentc  la  fuadecottione  à  i  morii  de  icani 

C   I   C  V  T 


vin  purobeuuto.  Ammazzigli  huoniinb<*.  ^ 
gli  itomi.  Il  Ilio  rimedio  e  lageiitiana  PrelL;5j 
no,  il  quale  fé  farà  benino,  auantiche/n|]r^ 
cuta,  rende  ogni  rimedio  vano  .  Gii  A»1  ^ 
mangianodi  tal  forte  s'addomicntanoj  cn^j 

tando  itupidi  paiono  morti ,  la  onde  c  pi" 
tcruenuto ,  clic  fcorticandol»  i  villani  oct» 


Fernet  caukytamen  follìa  M  [emine  friget , 

Virginibuf^QX^Ni  t\vetat  concrefcerc  mdm- 
mas> 

Si  jì' tur  ac  [an  «  ni  s^premitur  noti  urna  libido  , 
Supprimuntfy  venus, par  iter  genitali  a  torpent  ; 
H&c  iuxata  tuuat  refrigeri  atque podagras  i 
Et  lac  extinguit ,  emenda*  cr  vteera  tetra  ; 
l  rifiata®  leda!  oculorum  ;  omnefty  dolore s-y 
Muxdi9qrmerum  ifolct  i/lius  effe  veneno ; 
At  mllum  expetlatifi  vino  efl potayiuuamen  * 

NOMI.  Gre.  xaviw.  Lat. Cicuta.  Arab.  Sue 
ram*  Ted .  Ziger  Kraut>Scherlingh.  Spzg.Ceguda. 
Y%\n-Ct?ue. 

FORMA,  E'qucft'herbadi  fediffimo  odoro, 
donde  di  (cerne fi  il  fuo  veleno*  Produce  il  fullo  no- 
dofocorne  il  finocchio  gran  le  ,  le  fiondi  limili  à 
quelle  delfa  ferola  :  ma  pi  ù  frette ,  producon  o  i  ra- 
mi nella  fommità  loro  l'ombrelle  in  cui  fono  i  fiori 
bidncheggiaritl,  l\  fen:<:cvgualeàglianiii  ,  ma  più 
bianco,  la  radice  <J  coiicaiu,  &  poco  profonda,  EN 
contraria  alla  ruta. 

LOCO-  Nafce  in  luoghi  incula  >  &ombrofi',& 
intorno  alle  cartella  >  e  nelle  vie. 

QVALITA'.  E]  frigida  nel  fupremo  grado  quo- 
to alle  foglie^:  al  ferne,aila  radice3&  però  ammaz- 
za coni;  veleno ,  ma  il  fu  (lo  è  ca fido. 

VIRT  V  '  Di  dentro.  Es  mortifero  veleno,  &  am- 
mazza con  la  fiia  molta  frigidità;  di  cui  è  il  rimedio  il 


pelle  fi  fono  fucgliati  niezo  feorticati 
terrore  di  chi  gli  leuaua  il  cuoio  >  &  ino  de 
franti.  Jf- 
VIKTV\  Di  fuori.  Spremefenc  M?f%ffi 
do  le  cime  aitami  cheli  fecchiil  feme,&13  ■  J 
condenfafialSole:  imperochcs'vfa  lecco  >  j, 
cofe  della  medicina  :  metterli  commodain^j 
colliri  j  che  fi  fanno  per  allc^erii  e  i  dolonW  j 
piatirà to  il  fuoco  facro,&rvlccri ,  che  1^  ^ 
ferpendo.  L'herbapelta  interne  con }xCK $ 
impiaflrata  attorno  i  tefticoli ,  toglie  1  in^S1^ 
che  dormendo  prouocano  altrui  a  lui 
ce  al  membro  virile  rifolueiidoui  il  calore»^ 
su  le  mammelle  delle  donne  di  patto  diu^J 
re,  &mcfla  insù  quelle  delle  vergini >  non*,  jj 
crefeere  .  Impiastrata  à  i  teflicolidc  i  fancu"1 
ca  per  prohibirui il  nutrimento.  In  lòuirna1  jj 
Ìl&CCO,  &  L'ACQVA  trillata  gioua  a*' 
meggioni  di  tutte  le  parti  del  corpo . 

CIMBALARl^' 
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Albos  compefeit  t%mft  >  >  Cr  bile  referto*  , 
CIMBÀLA  cuinomend^yìt^/Litirr:i(^''M 
Et  valet  tua  e  ade  m&encri  >*  qf-:.t  c  LuS^.  t\0( 
Dicunturvemrìs,  oca  Sita  vtdncrti  fetì 

N  O  M I.  Lat.  CymbxUrìa.  hACin^Ù    à  J 
FORMA.  Fvri'h«bachenifc*s&'P^  1 
muraglie,  à  modo  di  c;-:iom:i  ;  con  num-r?»  JiJ  ^ 
di gamboncclli fottiii,^: ?YYnv:.t>\(rì ,  da^l"  c:  ^ 
feono  le  foglie  tenere  fvmli  à  qi;e:!e  d^f  r^ 
piccioli  Sorelli gialktti,i  qwaSnifccnda^^ 
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Wcìl  Aee.**»*rre  w  Mbr*  C  VMINVM 

SV**?*^?  fedite >  t  or  mina  fidar , 
^  htiTitoPfi'W'HHuaty  tum  digerir  , 
^^ma^0m^Hm^  iMfittVtilwfy  mede  tur , 
confai  t  elibus  auxiliatur, 


OVALITÀ*.  Il feme  c calido  come  l'anifoncl 
terzo  grader  &"  e  ditfèccatiuo. 

VIRTV  Didentro.  Rifcalda, aftringe, diffecca, 
è  grato  alla  bocca  à  molti:  cotto  con  olio ,  Se  fattone 
cri  Hero  confcrifee  à  i  dolori  del  corpo ,  diffolue  le 
ventosità  ,  òv  gli  humori  vifeofi  ;  leua  1 1  Naufea  ,& 
beuuto con  vino  dopò  il  bagno  gioai  al  trabocco 
del  fiele:  gioua  alla  vertigine; ,  alfa  (lifficuJtà ,  6v  alN 
ardordett'vrifiacon  vin  dolce  .  Dalli  vtilmento 
con  aceto  à  i  difetti  del  refpirire,  &  con  vino  contra 
à  i  morii  de  i  vclcnofi  animali  ;  beuuto  impallidire 
tutto  il  corpo-, 

VIRTV'  Di  fuori.  Ferma  il  fangue  polucrizato, 
&  melfo  nel  n  ilo.  Applicato  con  mei  rofato ,  Se  cera 
rifolue  i  tumori. Impiliti  ito  con firina d'orzo,  Se 
con  olio  conferifee  à  i  dolori  del  corpo,  Se  alla  ven- 
to'iti  .  Impiantato  con  vin  palla ,  farina  di  loglio , 
ò  faua  franta,  Se  con  cera  gioua  al  te  polteme  de  i  te- 
rricoli: trito &  impiantato  con  aceto,  Se  melTo  nel 
nafo  ri  (lagna  il  finguc,  ex:  applicato  di  lotto,  ferma 
i  mentì ruì  fouerchi:  Prefoncil  fumo  ò  impiaftrato- 
ne  la  fàccia  la  impallidifcc  >  onde  gli  hipocriti  vlano 
di  profumarli  con  cfla  per  farli  pallidi ,  oc  cambiarli 
il  colore  per  dar  di  fe  ingann  inao  il  mondo  qualche 
fpetie  di  fornita .  Il  meoefimo  niellò  nella  naturai 
gioua  à  far  fertili  ie  donne  Iterili  :  gioua  applicato 
perfefolo  alle  epi  ore  de  gli  ocelli,  Se  alle  enfiag- 
gioni  loro  mciToui  con  mele:  Lapolueredel  cimi- 
no conferua  la  carne,  Seipcfci  in  luogo  del  fale^. 
L'OLIO,  che  per  boccia  li  dirhlla  dal  cimino  aiuta 
la  tarda  concottion  del  cibo,nfoIue  le  vento fìtà,gio- 
ua  aliatone, Se  à gli afmatici,  à  idolori colici ,  alle.* 
dirIìcoltàd'vnna,cc ardore  :  &è  falutifero  allarmi- 
la ferita. 


CIMINO  SALVATICO. 


V*%  e^l^n  c°Ì°r  nìmìo  nafte  tur  ab  v/h 
Hoc &aculr>fieluts  bib*t  >Mtns*Ht  fu; 
CHt"s  erit  cibus,  hocfedat*  dolores. 

^Ted'^^^^er  Ux.Cmninum.  l^lCi^ 

^oJk  ^mufrli. • Plu  duo  gimbi,  da  i  quali  nafeono 
^'Hciu    \fiorifce  in  ombrella  come  il  fi- 
ficie  ;  Và k        f]  matura  P°fcia  copiofìffimo il 


*  molK  iaCa %  b,a**  <^fi  ritonda  nella  fupcr- 
I  rv?°^di^-    rcme  c  di  grauidimo  odore  :  ma 
^^C°N[rlaceil0,e- 

tem  ^Però  l?e  ln  Kioghiputrefcibili >  &  molto 
^  festantemente  fruttifica  nelle  ma- 


511  frali  herbaggi  la  primauera . 
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Calfacit,  exiccat  ,  apcrit  SYLVESTRE  CVMI 
NVM 

D  inerir  umidir, rumprouocar^  arquc  refohtit* 
Infiammata  ìuuat^n fiatai  wminafcdar; 
Vtrttriculcfy  faucuó  prodtftmorftbHs  atris, 
Sugillata  Icuat,  confert  renumqs  lapillis , 
Stillanti  &  lotto; fi ngulms  tollttur  tpf i . 

NOMI.  Gre  xv'ft/iw  XypM  •  Cuminum 
fi lueftre.  Ital . Ciminjaluattco. 

SPET1E.  Ritrouafenc  di  due  fpaie  ,  cioè  pri- 
mo,  de  fecondo. 

FORMA.  Il  primo  produce  il  fufto  lungo  vna^ 
fpnnn  lottilesù  perii  quale  fono  quattro  ouero 
cinque  picciole  fotti  li  fiondi,  dentate  a  modo  di  fé- 
ga,  oc  felle  come  quelle  del  gingidio  Ha  oltra  di  3 
quello  in  cima  delfinio  cinque  ouer  fei  bottoni  te- 
jieii,  de  tomi  i,  ne  i  quali  è  dentro  il  feme ,  lquamoib 
più  acuto  al  gullo  del  dome Itico:  il  fecondo  non  è 
molto  dal  domeftico  differente,  &  da  tutti  i  fiori  na- 
feono  certi  cornetti,  ne  i  quali  è  il  feme  limili  à  quel 
dclmelanthio- 

LOCO-  Nafce  ne  1  colli,  &  in  luoghi  aprici . 

QVALITA'.  RifcaIda,di(Tecca,  apre,  digerite, 
prouoca>  incide,  de  rifolue. 

VIRTV  Didentro.  Beuelì  il  feme  con  acquai 
Contrai  i  dolori  &ventofità  di  corpo,  &  con  vino 
contra  1  mor  ri  de  gli  animali  velenofi:  beuelì  ancora 
con  aceto  per  il  finghiozzo,  &  dalli  vtilmente  nelle 
humidità  dello  ftomacho .  Il  Teme  del  fecondo  be- 
uutogioua  al  medefirao  j&alladeftillationdell'ori-  C 
na,  alle  pietre,  de  à  quei  che  vrinano  il  (àngue ,  be- 
ucndoli  però  fopra  il  lème  dell'appio  cotto . 

VIRT  Vx  Di  fuori.  Mafticato,&  pofeia  applicato 
con  mele,  &  vua  palfa  fpegne  i  huidi ,  de  fana  le  po- 
terne dei  tefticoli  fattone  impiaftro  con  le  cofo 
medeiìme. 


CINA. 

China. 


ARIO 

G  I  N  N  A 


M  O 


Extenuant&irufa  adimmucaligine  occlh ìj 
CIN  NAM  A  odora  leuantjottum^  &  » 

pellunr,  t 
Calfaciunt,  ficcanti  incidunt,  extcnHWU 
Difcunmt^omachiimpurgant.vrtr^^ 
Et renum  mukent  \  corroborar  omnia**  J 
Cinnamù,e-hoc  vfus  adbibe-tur  ad 
Conciliar  fomnosì& proete fi  euffibus ,  **fl 
Concoquir>&  vittjs  infarttos  expedit  ;  *JJ. 
Vrmam  faedem  \ferpentem  morfibust* £ 
Au\  ilio  e  fé,  ir  idem  dederir  quosfeerpt»* 
uidiuuatdr  dir -is  ammalia  cuntla  verte1 ' 
Dettillata  edam  cohibet.fuccurrirideM 
Cardiacinntraque  cu  rem  fi  flnxertt'V*. 
ConfirriveJficamUdirsomwitritabtfW 


NOMI.  Gre  »rwwo^.  Lat.C/^^ 
Arab.  Querfaa^  q*t,f>  AA.Ctnnarxe*^ 
cannella ,  che  altro  non  vuol  dir  in  Omo  >  ^ 
odorato 


C  I  N   A   R  A. 

Cardo. 


nella  non  è  altro  che  la,  fcor*za  interior  àc 
il  quale  ha  come  il  fouero  parimente  à^^m 
ma  noncofi  groire,&coMiltintt  :  vj3l'| 
bore  fi  taglia  la  feorza  interior  (  gittano? 
ma)  in  pezzetti  quadrangolari  &  riuoln  ,p  jcP 
fcartocci,  fi  gettan per  terra,  douc dal  c&° 
piglia  poi  diuerli  colori,ò  rofato  ò  cinert ci  ^ v 
fa  cannella ,  che  non  farà  ben  gouernata  &  j  t4 
chiccia  ,  de  all'incontro  quella  che&i'a 
calor del  Sole  abbrucciata ,  diuenta  neraj3Vci! 
Via  vru  volta  !a  feorza  dell'arbore  »  non  f 


tòta 

ce. 

fedi  2 

*s 

leccai" 

PtOlK 

te 

a  tntt< 

vinof 
filiti! 
v«afi 
dadi 
ro£a, 
biam 
toi\, 
Vale 

alla' 
gide 
&di 
conf 
cuor 
«lect 

Ph<k 

oltre 
tin,; 

■m 

Na, 
loro 

turi 

111  oc 

fk 
hi 
'orp, 

conc 

àio, 
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Mi 
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ce. 

Iad 


«Zd£  Nafce  ^  Maluco,  &  nell'Ifo- 

^loua à  crìi h\A  :i  o_  ,r.de  g."  luìmon  vifcofi 


ij4 

% 

05* 


SfcH^H&^P™»  in  ■"'"«'Jone. 

side  «  '«oinfo  i  K->Icndofcnc  due ,  o  ere  onne 
&v<ntofe  ° blfoSno  à  tutte  l'infirmici 


Info 


la,  a  flottiglia  le  caligini  de  gli  occhi ,  &  fa  acuta  la  vi- 
li i:  nett  ale  lentigirii  della  faccia,  &  con  aceto  after- 
ge  le  macchie  della  pelle ,  &  mcttefi  vtilmente  ne  i 
colliri].  In  fannia  l'Olio, & l'acqua  dellacannella 
vagliono  à  tutte  le  cole ,  alle  quali  è  buona  la  can- 
nella, ma  più  efficacemente . 

CINOCRAMBE. 


o!„  ■  ?«  e  l'air, ""''«Mcela  vifta,  vale  alle  iinco- 

fin ■ì*Wm£~$i  moriì>  &  -il  le  punture  di 
Sfc)!U%n«  «Tifi'  Prouoca  i  menltrm ,  &  tv- 
^«Wfigjfcfcflohiacho,  &  ralle  via  il 
2^*ei5E?  •be?l,ta  con  UICd«  <«  cedro:  è 
Co' N3i  mlCvd!a raadli^gioua allaftret. 

■  ^.«Ift.^^^uco:  (  a  buon  fiato,  &  ègra- 


Wn,8  lhl'mari  r  K,naamomo> 11  qualeconferf- 
M^^oZ  IuPer""' dello  rtomacho,  &  alla-, 
*gÌ0Lne '  Fa'fi an  1Se,lfce k  fle,nnia  > & ^uta ladi- 
eonr-„  Uo'e  Prf.A°?l'a<le1  cinnamomo  la  tragea,  che 
dei >°nc&  'ado?Poil cibo,  imperochc  aiutala  D 
* ciR ^àal a-,  ,1  Pr°hibifce i catarri, & l'afeenfo 
ài  continuamente  l'acqua 

■Mi      W 1  ^edsri  !?  d?Cottlone  per  quegli  ammalia , 
jc/j  the  v-     iM^ibiC»no  il  vino ,  io  vfo  &ku 
A*H  ollo^fattiondegriafermi,percio. 
j  *d<Jj!fe^^  f  ò  prender  la  can- 


lof **i  Co! Afe liln p0co^~ potoin vna fato 
iiii^J  >ob  VCo-  ti  J^^uccheropoluerizato,é 


54  fe^c4TP^«« 


faluietta  bra- 
mente: Ornella 
Può )K  ^ucc^cro  poluerizatoy&  ferba- 
orL  raV P^ftr  ancor  l'acqua  più  d'vna 
1  beuerla. 


~ 10  per  lambicco  li  c ma  dalla.caxKiel- 


CYNOCRAMBE  alHumcietyatque olerà  iriter  e- 
dendoesty  -    .  . 

JDetrahk  mde& 'aquam&r 'pmtam,  dem^uc  CT 

J>anj>eribufé  ola  cjt, grato  ycjcnmur,<2'  tpp. 

NOMI.  Gre.^twfcpctfiSM.  Lat.  Cynocrambcjf. 
Ital.  McrcortiU  bajiardi-  i  ed.  Fmldbmdel Kraur. 
ì :ranz.  Mere un ale  fauua^e . 

FORMA.  Produce  vngvnboncel  lo  alto  duc^i 


eie.  ii  •**Ar       *  -*^i  ww.  vwn.iw. 

LOCO.  Nafce  qua^ì -per tutti  i  luoglii,  nelle  vi- 
gne, ne  i campi ,  6c  apprello  le  mitraglie  de  i  cailelli. 

QVAL1TA" .  ENc;;ldaA'  fecca  nel  primo  grado . 

VIRTV'D/  dentro.  Baratele  trondiinlìcmo 
col  fu(tofolu.ono4l  corpo,  cotte  come  gli  altri  her- 
ba<?gi  ibluono  la  coUera,.cx:  la  flegma,  Se  gli  humori 
gioifi,  ex:  aq\.oti;ma  più  per  vomitocene  perda  b  if- 
fò.  Di  fuon.  Le  fòglie  impiantate  gkxnno  alle  to- 
fiammiggioni,&  alu  tumori; verdi  per  fe  fòle,  ò  cw\ 
alTogna .  " 


ii8  H    E  R 

CINOGLOSSA  VERA, 


BARIO 

A  CINOGLOSSA  VOLGARE 


CYNOGLOSSA  canummorfus  iuuat->auxiliatur 
Paucibus^e  molliti  aluum^  ambufkfft  medetur  > 
Profluvio <>&  crinum;  fìccat,  refrigerati  atqm 
Jmyofitu  foli]s  furarum  h&c  vlcerafanat . 

NOMI.  Gre.  Kvvoyhoreav.  Lat.  Cynoglofjum-,  9 
lingua  canina.  Ital.  Cmogloffo*  lingua  di  cane.  Tcd. 
£lund\ung. 

SPETIE.  Ritrouafenc  di  due  foni,  cioè  maggio- 
re,  &  minore  differenti  {blamente  nella  grandezza  v 
delle  foghe . 

FORMA.  Produce  le  fue  frondi  fimih  alla  pian- 
tagine,  che  fi  le  frondi  larghe ,  ma  però  più  Itrettc , 
più  breui,  &  lanuginofe,  anzi  fpinofe  come  quelle-» 
del  dipfaco .  Non  fà  fritto ,  &  giace  per  terra. 

LO  O*  N  ifce  in  luoghi  arenofi. 

QV ALITA' .  E'  (rigida  ,  &  fecca  nel  fecondo 
grado . 

V IRT  V  Di  dentro .  La  decottion della  radica 
fatta  in  vino  beuuta  mattina  ,  $C  fera  mollifica  il  cor- 
po: gioua  alUdi(lenteria,al!a  gonorrhea,&  à  i  catar- 
ri, on  le  fe  ne  fi  nno  le  pillole  di  cino  gloffa ,  che  d  ate 
fino  a  mezo  fcrupolo  due  bore  doppo  cena  prouo- 
cano  il  fonno,&: 'fermano  le  deftillationi:  arroltitaj 
la  radice  fotto  la  cenere,  ik  poIuorizata,meffa  dentro 
con  farina,  ò  con  fermento  fina  le  inorici  cieche . 

VIRT\T  Di  fuori.  Le  frondi  incorporate  con 
affanna  vecchia  medicano  alli  morii  de  i  cani  rab- 
bio(ì,  alla  pel  igiene  >  èx:  alle  cottwredel  iiioco  ,  & 
meffe  frefche  (opra  l'intìammaggioni  delle  ferite* 
&fopra  le  piaghe  delle  gambe  ,  fe  fonano ,  6c  cofi 
medefimarneme  il  fucco,  ò  L3  ACQVA  Mata  faro 
V  vlceri  del  mal  flranciofo  applicata. 


CYNOGLOSSA  autemfecat  VVLG 

itemque  #  . 

Jnducitfrigus9foli)[irecentibus  arcet . 

Infiammata  frocul  quteunque  ,  CT  <vw 


in 
p- 


H&c  hemmorrhoidum  mulcct  pariteli 
Ittita . 


NOMI.  Ut.Cynoglojfum vulvare.  ^ 

vloffa  volgare,  lingua  canina.  M  f0j 

FORMA.  Produce  le  foghe  lunghe  \%  ^ 

rettine,  afprccpelofcnumerofe  da  vn^N  ^ 
il  furto  lungo  più  d'vn  gombito ,  con  aliai  1 ■  j  p^ 

la  cima,  ne  i  quali  fono  i  fiori  purpurei :  qu<y  j 

quelli  deU'echio>onde  nafeono  certe  lapP  ^  - 

LOCO.  Nafce  per  tutto  nelle  ltrade> 

argini  de  i  folli  .  _  „    ^v  c^Jk 

t^V ALITA  ,  &  VIRTV.  E>(r$j 
ti  dirteccariua .  Et  hà  le  medeHme  virtù , >  ^ 
ra,&peftafradnefaflì  gioua  applicata  ai' 

C  I  N  QJ/  E  F  O  G  L  I  °' 
Pcntaphillo.  j 


notai 
tlolh, 

«Mi, 
le  oli. 

l 

M 


DEL  DV 

1  P  E  R  O. 


ANTE. 


r, 


^*^{(3LCÌt  Per  C 

\i,f  ^«CYPERVS,  dauomwodavul- 


Iti' 


'4* 


f^y Atìpico  cà  ' 

^ctri^'f1"1  '/'fenfenrptusiaus, 
i,'Utf'teejl.  LJWWcunt  tra ,  tuuamen 
rX?à*iìJ£*Wtema  t urger  aqus  vis 
C*^i4t£>!n  ^grara  àoris, 

&  l:,Jentenelhn(JtrU0',1,n0cll<,l,e  forti ,  differenti 
*i *» gìall ;Jzice> ch'Vna  la  & come  la galanga, 

lun^^^A  H ,  fehelidonfa  maggiore? 

I*,8?  tte' &*WW .  Il  (Ulto  lùalto 

eh.  ebl  >nei  &  ho,:?  i  ran  ralare  }U  cai  mi- 
«Snellafo,„J?f9u«lla<lci  giunchi  '.  le  foglio 
2*ftefcpfiintta  del  '»fto,  fono  mokominori, 


VIRTV  Di  dentro»  Le  radici  bollite  inacqua 
&  bcuutegiouano  à  prouocare  ì  rnenftruùà:  l'vrina; 
beuon'i  vnlmente  per  la  pietra,  8c  per  l'hidropifia-, s 
&  vale  alle  politure  de  gli  feorpioni  beuuta  la  decot- 
tion  loro:  la  de  eottion  fatta  nel  vino ,  &  beuuta  <*io- 
uaallatofle. 

VIRTV  Di  fuori.  Fattone  fomento  alla  nanira 
delle  donacmedica  le  frigidità^  &opilationi  loro. 
Seccanti  le  radici,  òv  fpargonfi  trite  con  farina  nelle 
pj  ighe  corroduc  della  bocca;  &  mettoniì  con  gioua- 
mento  ne  gli  vnguenti ,  che  Caldano  La  polueredi 
quelle  radici  con  altrettanto  di  bacche  di  lauro  im- 
piaftrataconyrinade  fanciulli  (òpra  al  ventre>gioua 
a  gli  hidropici:  impiantate  quelle  radici  al  ventre^ 
de  i  fanciulli  protiocan  lor  Pvrima:  &  g  buanoài 
morfideiferpenti:  la  feconda  fpetie  detta  curcuma 
mefla  inogni  pelofa  parte  del  corpo  in  modo  di  lini- 
mento, fà  cader  tutti  i  peli,  ch'ella  tocca.La  medefì- 
ma curcuma  tabella  tintura  à  ipnnni delle  matrone 
Rom ine,  aggiuntoui  feorze di  quercia,  fùligine,  &c 
garofani  con  vn  poco  di  zafferano.  Et  da  anco  tintu- 
ra bella  alla  cera  fmorta . 

CIPOLLE  CANINE. 

Hiacinto. 


ÌTo  c  11  lèmcP  2mc?!c'«>me  Paiole  fpiche ,  nelle 
?\*  toduce  Ìeradicirterigne,firitìiat 

della 
fatuaei 


Rai  .  > ^omi  i  l,ce  ieradici rterigne,finiil 
tfft*?^^^  com?quellec 


Ó 


&  qL^,Cl  *!  gufo  amarette  Alquanto, 
lUiJ^ct  oVl  r  110  in  v(o  rttlla  ledici»'  >  & 
glia? |  ^vfor  plca  celrica,&r  indiani/  la  aircu- 
fefluE  n  ln011  dar  colore  giallo.  Il  mi- 
ftr  5 l0jChe  «  ci  porta  di  Sofia,  &d'A* 
LQ(>q    1 1  Ucindo  quello  fi  può  torre  del  m+ 

*ttin  1  Ccc^'e|  DJaratoÀ  hà  fatuità  di  nfcalda- 
ilici  ie  £R?a  mordacità  alcuna jcoriobor a? 
v"  i0ceaperitiuo. 


CIPOLLA. 


D 


C^CP  A  tuuat  flomadmm  r  cuocendo  flttm^  fanne* 

Calcali  tmt  enfo^nc  :dit,  eit  menftrua  tarda, 
Vririam #  ttamt >purgat  caput ,  vtilis  alno  eff*  ■ 
Atqut  ol  fi,  nU 'a  apcrit.jukercHlacocoquit  \aurfS 
Emendai  fomtumy  macula*  Cr  difeutit  albas, 
Tr  ori  tsty  cibi  voi  unioni  r  ale  &  fsrnen; 
ylcr>s  eft  e  fu  cru.la>a  >que  incendit  edenfesy 
Offici'  Ì3f  fto/vaiho,  rivnit  capiti  fé  dolore* , 
Ai  coita  ad  tujfim  &  ìhoracem  efì  vtilis  afprum. 

I  NO- 
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H    E    R   B   A   R    I  O 


NOMI.  Gre.'upoV/Kua».  Ltt.Ccpa.ltzlCipel~  A 
Oignon. 

SPETIE.SonolccipoIlc  di  varie  forti;  fecondo 
la  varietà  del  colore,  &  della  quantità  Ioro.Le  mag- 
giori fon  quelle  che  lì  portano  à  Roma  da  Gaeta-*  » 
fequali  quantunque  (inno  grofliflirnc>  Se  rolTifììme 
iono  nondimeno  motto  d3à>&tenere>&  fono  Cpc- 
tie  di  cipolle  ancora  le  fc  alogne . 

FORMA .  Nafcorio  le  cipolleeon  foglie  lunghe* 
ritondcconcauc,  &  acute  col  fulto  alto  più  d'vn  gó- 
bito,cherapprcfentavna  t  tomba  fragile,  &  vacuo, 
nella  cui  cima  nafeono  i  fiori  inguifa  t  ile ,  che  for- 
mano vna  palla,  dai  quali  efee  poi  vh  feme  nero  fi- 
mileàquel  del  porro.  La  rad  ice  han  granfa,  rotore  B 
da,  con  moke  feorze,  di  varia  grandezza ,  Se  fapore» 
OVALITÀ'-  Rifcalda  neì  quarto  grado,  &  e 
comporta  di  pan  i  grolle. 

VIRTV  Vi  Dentro .  Mangiano  i  contadini  Ia^ 
mattina  le  cipolle  con  fata  Se  pane  contra  Tiuft  ttion 
dell'aria  con  buon  fucceffo:  ma  quei  che  non  fon  Co- 
liti alle  ètiche  non  le  m  mg  ino  crude,  perciocheof- 
fealon  la  tcfta,&  fanno  impazzir  ,  turbando  la-» 
mente,  t  >tfcndon  1  i  villa,  Se  cagionano  il  letargo ,  Ce 
bene  m  Miniate  fpeffo,muoiiono  il  corpo ,  Se  prouo- 
can  l' vrim.  Crude  tagliateci  infufe  per  vna  notte  in 
acqua*  cauano  fuori  1  lumbrici,  dandoli  il  di  Caglien- 
te a  bere  i  fanciulli  l'acqua  ne!  la  quale  fono  Rate  ma- 
cerate.  Mangiate  fpcflTo  accrefcono  la  virtù  genitale, 
ilche  più  vigorofofì  il  feme  .  Cotte  le  cipolle  fotta 
la  cenere  fi  danno  vtilmcnte  à  mangiare  con  mele,&: 
zucchero  à  gli  aCmatici,&r  à  quel  B  ci  ìe  totfono- 

VIRTV"  Vi  fuori.  Il  Cucco  delle  cipolle  metto 
con  mele  ne  gli  ocehi.neleua  i  fiocchi ,  &  le  caligini , 
le  caia  ratte,  &riichiara  laviita;meilò  nell'orcc- 
chià,  ne  lena  il  romorc-,  tirato  sù  per  il  naCo  purga  la 
tetta:  impia  itrafi  con  a  ceto  rura,&'  mele  in  sù  i  mor  fi 
de  i  cani:  f  ma  le  vitiligini,  &  con  aceto  leua  le  mac- 
chie della  fàccia  vntoal  Sole:  matura  te  porteme  con 
fichi  Ar  vua  patta  .Fattene  (ottopode  guarire  le  mo- 
yici,&prouocaimen&rui .  Fatti  contra  Iaperte,& 
tumori  perniai  vn5  vnguento  mirabile  cosi:  canali  la: 
CÌpòUaaaBa  bandadelle  radici  5  s'empie  di  teriaca-. , 
ricuoprefi,  cuocefi  Cotto  la  cenere,  poi  leuate  le  pri- 
me feorze  fi  pelta,&  ftlfi  empiaftro  ,  ch'apre  le  pò- 
iteme,  maligne, Se  pcftifere.  ANftr  nafeere  le  cipolle 
ài  Canforata  grandezza.  Si  metta  il  Cerne  deli  a  ci  polir* 
nel  Cerne  della  zucca.  Si  conferuano  fc  cipollcteneri- 
4ole  al  fumo,  mettendole  nell'acqua  Calza  tepida-,;» 
asciugandole  al  Sole,  Se  riponendole  nella pagliadv 
©rzo3  che  non  fi  tocchino* 


CIPOLLA  SET 


SEJCJlUSinquehmisjèruur  C>£PA> u 
ipja  nk] 
Oh  fonia,  &  p or iter  ad  condimentaparj^ 
Vmbus,  0-  poìlet,quibns  efl  vulgarn  i]r 

NOMI.  Gre  Kpo  piavo*  rumo*.  Lat. L  ' 

«W£.W.C^_^;_^_i:_J1^lfijj 


alioncì  alcuni  che  le  foglie  di  tutte  lcfpcp«^ 
polle  fi  debbano  tagliare,accioche  la  virtù  rJl 


DUliL  LI  uu  iwiwt..,,.— ,   - 

ballo,  Se  non  fi  diffonda  di  fare  il  feme . 
LOCO,  Seminali  ne  gli  notti  per  coi 

dCQVALITA%  Se  VIRTV' .  Ha  le  rn$| 
qualità,  Se  virtù,  c'han  le  altre  cipolle  le  f\J 
mangiate  fono  ventofe,  &  impero  qucH^  0f 
nei  temperamenti  loro  più  fecchefono  J 
I>  toCe,  Se  danno  miglior  nutrimento .  Et  le  c 
molto  più  vtili,  che  le  crude* 


s 


Sab 


ti* 
ne 
Pis 


«e, 
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,,  -attrici .  I Jr  ve»trtcula% 
^"MtHcuÙÈ    lf '"m  reprimi;.  Enterocelas; 

e*<tem  rmtlum  fmgtontm&m* 
auxiliatur* 

^eJ/*f.  Ari  o  C' Lat.  Cy partìTti!,  Ch- 
QMen  ^  *y- teìGifnfo  Fran.  0>w.  Ted. 

^5  la  fctóTa  r  1  Pctic'  cioè  mafchio ,  &  fcmi- 
,n^clii0 dil Cre VCe m acuto  à quifa di  piramide,  & 

r0,  L*vno  v?»V fuoirami!>fcnza  acuminarti  pun- 
^oino-rT  \    ro  ^ono<^^  quelle  piante,  checre- 

^ifohn,      .altLU^  »  con  diritto  tronc»  *  &  coni 

7bin\bacci^  10clucc^cipreflb  le  foglie  come  la., 
re  •  Fà  lo  *  r^  Perpetuc,ma  più  verdi ,  &  più  lun- 
^iììin?citre  vojte  l'anno,  Umilia  quelle  del 

?' 

le 


7bin\bacci^  10clucc^cipreflb  le  foglie  come  la., 
re  •  Fà  lo  *  r^  Perpetuc,ma  più  verdi ,  &c  più  lun- 
^iììi  n?citre  vol^e  l'anno,  limili  à  quelle  del 
5Ualìèil  fi£lU Sroffc^piCi  belle ,  &  più  fede,  nell<^ 
9>unQl,^c-  Diftilla  dal  fuo  tronco  vna  raga^  D 
i°^w<P0(;a,fin^e  alla  terebinthina,  con*  di 

U?^ma        x  valore  •  La  matem  dd  lcSno  è 
r  ^°C6  ì  "10corido  odo  re,  3c  gialleggia, 
*  H  Dei  •  Pr°pria  patria  de  i  ciprelli  e  Vlfoladi 
lU°UeUVlclc>chc  n.uni  :„  ri;1rriin  Inopn  ,  che  fi 


ivh  %  DptvT-  ^l0Pm  patnade  1  ciprelli  e  1  il 

^C0^  ^uiui  i° ciafcun  lu°g°  • 

lìin^  •  \rr  • nza  feminaruenc  il  fcme  >  vi  pro- 
parimente ne  r 


lìin  .^Uir,  3  V nza feminaruenc il feme 
noi  Ul^ì  cK 1  aprclìì  •  Nafcono  parim 
P&M?  rÌallrano  a  Troia,co[iiofifl) 


[imr.han- 
&  imperò 


DÌ^NTiì^  \ulll™o  à  Troia,cop 

^^li^0Ìloifil^ìi,  &  l'acqua  ,  &  impero 
eV^^UTA^feccano. 
ics  lircccafcn.  '  Ha  facoltà  frigida,  &coftrettiua, 
*1lKÌUl  ^?  Mordacità,  &  calidità ,  corrobora .> 
*  rifoiUe;  &  hà  tanta  mordacità^  cali- 


dita  (blamente,  quanto  battati  à  far  penetrare  al  on- 
do l'acerbezza ,  che  in  fe  contiene  :  Se  però  ri  foluc  » 
&:  confuma  deliramente ,  ck  lenza  nocumento  alcu- 
no le  humidità,che  (tanno  afeofe  nel  profondo  del- 
le vlcen  putride,  &  fracide» 

VIR.T  V  IH  dentro.  Beiteli  la  polùcre  delle  fue 
FrondicontraiHu(fi,chcfccndonoalla  vefsiea,  con 
vin  palio,  &  vn  poco  di  mirra ,  cv  vale  Umilmente^ 
alla  difficoltà  dcli'vrina.  Beuonfi  ancora  vilmente 
le  fue  noci;pefte  con  vino  per  gli  fptui  del  fa  ngue ,  à 
rìu  fsi  d  el  fangue ,  a  1  !  a  d  i  1  fe  nte  riavalla  il  re  ttura  del  ria- 
to,  all'afma,  ik  alla  tollè;  Se  il  medelìmo  fà  la  lor  de- 
cottion  :  la  quale  fatta  in  vin  vecchio ,  &  bcuuta  lun- 
gotempo  ogni  m unn  1  quattro  oneie ,  guarifee  Ie_> 
rotture  irarfunali ,  ma  biiòg na tener  continuamente 
fopra  la  rottura  le  foghe  trite  verdi ,  <k  ben  ligate_^ . 
La  rafpatura  del  legno  bcuuta  con  vinoprouocai 
menltrui,  $c  Stolta  a  i  morii  degli  fcori>ioni. 

ylR.TVs2)t fuori.  Letiotì  li  peftecon  vichi  (be- 
chi, molli ficano  le  duivz/.c,  &guaUÌfcofto  1  polipi 
del  nafo,  cotte  in  aceto,  òv  trite  con  farina  dikipini 
fin caticrc applicate l'vgne  l^^ofe:  Amimlpatcsù 
vivi  tegola  calda  con  vino,  cv  applicate  rifoluono  1'- 
ammaccature %  evi  liuitli;  contòlidano  applicate lk* 
hemie interinili  .  Trite  le  foglie,  cv  melfesù  le_> 
ferite,  le  confondane»,  <S:  ridagli  ino  il  fmguc.  Velie, 
òc  cotte  in  aceto  fan  neri  i  capei!  i  a  pplic  ttS  mcttoitfi 
fole,  ìk  con  polenta  ancora  in  sù  ii  fuoco  fiero  .cV  in 
sù  rvlceri,che  vanno  ferpendo,  &:  in  sù  i  carboni,^ 
inrìammaggioni  de  gli  occhi  con  farina  d'orzo .  In- 
corporate con  cera,  &  mcflTesù    Itomacho ,  lofor- 
titìcino il  fucco  vntò  conolio,  lem  lé caligini de_» 
gli  occhi,  cv  applicato  con  fichi  fecchi  fan  1 1  vici  j  de 
1  tediceli.  La"  decottion  delle  noci  fitta  in  aceto  mi- 
tiga il  dolore  de  i  denti,  ìk  così  la  decottion  delle  fq  - 
glie ,  lauandod  (peffo  con  elle  la  bocca;  &  fina  le  vi- 
tiligini La  cenere  delle  noci,  de  ciell'vgnia  di  mulo 
incorporata  con  olio  mirtino  prohibifee  on^cndo- 
fenelatelta,che  i  capelli  non  calchino.  Viano 
alcuni  il ciptelTo  à  icarbonceili,  ik  alle-» 
formiche,  perilche  fare  lo  mesco- 
lano con  polenta,  accioche  fen- 
za  Icaldàfe  rifolua  l'hu- 
midità  di  quello 
male  •  Facen- 
doli pro- 
fumo con  le  noci ,  eVcon  le  cim^» 
delle  f Vomii ,  fi  cacciano  via^  . 
le  zenzale  :  le  tacche  del 
legno  melTe  tra  le  ve- 
fti,ledirTcndono 
dalle  tarme» 
ò  rismo- 

è. 


CI- 


CIREGIE 


Acriafanamagis  quàm  dulciafed CERASA  aiuti 
Siffunt  ficcajiiinis  foluuntéf,  recentiaeandem; 
Et  cito  putr  e f curiti  corrumpuntur  ;  eorum 
Etgummi  ve ter i  tuffi  folet  effe  medela; 
Illa  eadem  humetlant*  inctdunt,  tollitur  inde 
Bilis  flaua;aperit  cerafum%  ohjiruc'layciet^ 
Frinam;tandem  refrigerati  pituitari* . 
E'flomacho  expellit. 

NOMI.  Gre.  xip&t*.  LatCerafa-ItaLCire-  q 
gie.Ted.Kirfen.  Spag.Cerafas.  Fran.  Cerifes. 

SPETIE.  Sono  di  varie  fpetie  fecondo  la  varietà 
della  gr.ìndezza,del  colore,  de  del  fasore ,  altre  fono 
domeniche,  tk  altre  faluatiche  :  le  duracine  fono  in 
più  prezzo,  l'aquaiuole  fono  in  poco  prezzo,  per- 
cioche  fe  non  fi  mangiano  in  su  l'albero>malageuol- 
nientcper  elferfiiordi  modo  tenere,fipo(fon  por- 
tacene non  fi  fiacchino,  lecorbineiper  efier  dolci 
fon  molto  aggradeuoli  al  gufto,  quantunque  poco 
s\finoneiconuiti,per  tinger'elle  fuor  di  modo  Se 
le  manilla  bocca.  Enne  vna  fpetie  che  dava  fol 
picciuolo  produce,tre,  quattro,  &  fino  cinque  cire- 
gie. ViValtra  che  le  produce  in  grappoli  come  IV- 
ua,  &c. 

FORM  A .  Fanno  le  foglie  più  larghe  di  quello  D 
de  i  nefpoli,  per  tutto  all'intorno  dentateci  fior  bian- 
chi àzocche,  de  i  quali  nafeono  le  ciregie  per  la  più 
patte  roffi,  attaccate  con  lunghi  picciuoli,vencidi,&; 
arrendeuoli  con  nocciuoli  dentro  aflàiduri ,  corno 
fon  quei  delle  prugne  faluatiche,ne  i  quali  fono  ani- 
melle bianche,  &  amarette,^:  in -ìpide.  Tralignino 
i  ciregi  à  cui  fi  mette  letame  al  piede,impe roche  non 
fi  gode  d'altro,che  de  i  fuoi  fteifirami ,  che  nel  por- 
tarli fi  tagliano ,  fotterrandoglieli  appretto  alle  radi- 
ci. Fanno  quei  ciregi  i  lor  frutti  più  primatici ,  ai 
quali  fi  ponga  calcina  attorno  al  piede,  auanti  cho 
moitrinoi  fiori  joueramentc  annaffiandofeli  le  ra* 


H  E  R  B  A  HI  O  ^ 

A  dici  con  acqua  calda.  Ma  coficolriuatipi^j 
cono.  Nafeono  le  ciregie  fenza  noccioli?  wg  ^ 
l'albero  Quando  è  picciolo  due  piedi  dai 
dendofi  fino  alla  radice, doppo  alche  d»1?^,! 
•dcllrczza  daogni  parte  cauar  fuori  la  llUljjJ| 
fubitovnire  ambedue  le  parti  legandole  ?  ^ 
candole  intorno  è  in  cima  con  ftercodiM*  ^ 
capo  dell'anno  s'incalmi  l'arbore  con  le?" 
nonhabbino  produtto  il  frutto,  farà  fempr 
gie  fenza  nocciolo.  .  .  Jj 

LOCO.  Le  domeniche  nafeono  ne  i  g^1 
nelle  vigne,  &  le  faluatiche  nelle  (due-  *1 

QV  ALITA'  •  Sono  frigide,  &  humi<te 1 
muouono  il  corpo ,  le  atiftcrc  lo  rirtringo^' J 
VIKTY  Di  dentro.  Mangiate  frtfcWSJ 
B  noil corpo,  le  aultcrcloriftringono.  L'^.jj 
ftillatadatle  Cerafe  fubito  colte  dall'a*0^ 
fuoco,  meda  in  bocca  à  quei  elimino  il  ib* 
gli  nfueglia  fubito  dal  parofifmo  .  La 
l'albero  beuuta  in  vino  acquato  gioua  a"3^p 
tica,  fi  buon  colore,acuifce  la  viltà ,  &  pi'°u •  $ 
petito,  òV  beuuta  nel  vino  vale  al  mal  della  P.  J 
VIRT Vs  Difuori.U gomma  delle cW* 
luta  in  aceto,fana  le  lichene  de  i  fanciulli  • 


NO 

tyìeoi 
SP£ 
toa  tutt 
&dd 
molto  t 

fto,cor 
P!rfec< 


CIREGIE  AVSTE 


1* 


lndefebr'hatque  fi  ti  h&cfaciles  concedi , 
A  pedibus  purgata  vuis  mifcenmr,&  %nu% 
Vina  parantgufiu  grati  ffima  fl^'Mff1. 
V "ili  a^adque  fi  firn pellendam*  rota 
Vrgenda  h&c  conferuantur  condita  liìH° 
Saccareo . 

0 


ioli»'1 
..le* 


DEL  DVRANTE. 

CIRSIO. 


«ànotao  Rmfrefcano^iffeccano3aftringo. 


I3S 


t 


«eneifluffidelventie. 
CI*£GIE  NANE. 


^lc2XQ'-  %ett**i*>h«>M  •  Lat.  Chm*c£ 

k'vn'arf 
^chcddl 


CIRSII  habitvìres  radix  fidare  dolorem 
fbricih  afta  locofuerit fi  irmexa  Itboris. 

NOMI.  Gre.Kt'prtoV.  Ltt.CfrJium.TtalCìrfi*. 
FORMA.  EN  vn  gambo  tenero  alto  due  gombi- 
ti,  triangolare.  Produce  certe  frondicelle  da  baffo 
a  modo  di  rofa,  le  quali  fono  ne  i  cantoni  per  alcuni 
interinili  fpinofe,  ma  di  tenere  fpine .  Produce  lc-i 
frondi  limili  alla  buglofta  ,  leggiermente  pelofe ,  ma 
«  più  lunghe,  &:  bianchicchie,  cV  nelle!  tremiti  fpino- 
'  {è.  La  fommità  del  furio  è  ritonda,  &  fpinofo,  nel- 
la quale  fono  alcuni  bottoncelliporporeù  che  fenc 
volano  pofeia  in  lanugine . 
LOCO.  Nafce  in  luoghi  humidi. 
OVALITÀ',  &  VIRT  V\La  radice  lcua  i  dolori 
delle  varici,  legataui  fopra . 

CISTO  MASCHIO. 


4rGl«ba^iVn  arbofcelIo  poco  più  alto  d'vna  5 
^^picSC^1IaSwndcMadelle  g^dok> 


fo^fi^^iPpntancamentetKlla  valle  Ana. 

lon°ancora  ragioneuolmente  più 


l  5  ?bh 


f34 


Vlceribus  tufi$>  ambuftifa  ììlitd  csnfert 

sitane  nomis  CIST  VS  dy[fentencif&  rnedetur* 
V Minerà  coniugit^rodesl  ventr in  foltito  ; 
slftringitjlomachi^eme/idat  rheumata  fluxi* 

NOMI.    Gl'C.  YJL9T0T.  Lat.  Ciftus.lV3L\.Cift$. 

SpàfrCerguacos. Arab.  Romiet. 

SrETIE;  Es  il  dito  dì  due  fpetie  ,  cioè  mafehio, 
&:  femina. 

FORMA.  E* picriola pianta , onero  arbofccllo  » 
ma  ramofo,  &  con  affai  foglie  ritondc>acerbe>&  pe- 
Iole,  fa  il  fiore  roffo  limile  al  melagrano . 

LOCO.  Nafcc  in  luoghi  faflòfi,  &  afperi  ncll'ap- 
pennino . 

QVALITA\  Le  fuc  foglie  hanno  del  coftrettiuo, 
&  dell  eflìccatiuo  maflìme  i  fior i,nc  e  il  cifto  cofi  fri-  B 
gido,  che  non  habbia  però  vn  ceno  tepido  calore . 

VIRTV  Di  dentro.  I  fiori  pelti,&:  beuuti  in  vino 
auftero  due  volte  il  giorno  vagliono  ne  irluflì  diffe- 
rendone ìnienllruiuiperflui,  ìk  nell'angue  del  na- 
fo. 

VIRTV  Di  fuori.  Fermano  applicati  in  formai 
di  linimento,  le  vlceri,  che  vanno  ferpendo ,  Se  me- 
fcolati  con  cera  conferifeono  alle  cotture  del  fuoco  » 
&  alle  vlceri  vecchie,  !e  foglie,  &  i  fiori  ,  facendoli 
vnbagnodellalordecottio.nc,  fermano  iflufli  dei 
mentimi  dette  donne.  L'ACQVA  ftillatadalle^ 
fiondi,  6c  da  i  fiori ,  irrorati  alquanto  con  acqua  di 
piantagine,  vale  à  tutte  le  cofe  predetteci  in  fomma 
per  tutto,  douc  fia  bifogno ,  d 'aftringere  >  &  di  cor- 
roborare .  C 

CISTO  FEMINA. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A 


elofet^1 


FORMA.  Fa  le  foglie  lunghette  ,  pei 
bianchiccie,  i  fuoi  fiori  fon  bianchi  >  mm°n 
quei  del  mafehio. 
LOCO.  Nafce  ne  i  colli  aridi,  &  faffofi  ■  f, 
QVALITA\&  VIRTV'.  Hà  le  tacd^ 
colta,  òV  virtù,  che  hà  il  mafehio  ;  imp«r°cllC 
ge,  disecca,  &  corrobora . 


gli  Ai: 

v£ 

tecon 
Pnaci 
rne,^ 
gioni, 


C  I 


T  I  N 

Balauftio. 


O. 


CITILO, 


Uù  duget  CYTlSVS,co!leèla%  difiut!t,ff 
Digerita  vrincìmfy  mouet.refrigerati^là 
Denique  apes  ad fe  trahit>ac  delcttet>  vt?W' 
Allìciens. 

r 


NOMI.  Gre.  kv't/w  .  Lat.  Cytifus.  *l*l\M 


„,.lnl.j 

FORMA.  Ès  vna  pianta  tira  bianca  <$J 
R hanno,  Se  produce  i  fuoi  rami  altivngoif> 
qualche  volta  maggiori  ,  attorno  à  i  quali  ^  •) 
frolli ,  fimili  à  quelle  del  fien  greco ,  ma  nllfjc  # 
con  il  dorfo  più  eminente.  Quefìe  trite  c0?j^ 
fpirano  odor  di  ruchetta,  &e  gufb.te  fon  fin1111 
cifre*  chi.  J 
LOCO.  Nafce  fponraneamente  in  ca\W9 
prefTo  à Napoli.  _  .rjjt 

QVALITA' .  Le  foglie  frefche  dcìO^ff 
frigide, le fecche  mediocremente  eilide  >  * 
digeftiue  come  quelle  delia  malua .  kJè 

VIRTV"  Di  dentro .  La  decotrion  delle 
frefche  di  Glifo  fono  frigide  ,  le  kcche  nj1'0^ 
mente  c  ilide ,  &  fono  digciìiue  come  qii&*c 


Roborat,  a&ringit,deficv4t,TOEMlNA  CISTVS 
Firef%  omninoy  quas  mas^  oftentat  eafdtm. 

NOMI.  Gre.  una  SVAw.Lat.  Ciftus  fantina. 
ItàLCifto  femina. 


•inai  uà . 


ama.  n„(b2" 
VIRTV' Didentro.  La  decottion àoU^J^ 


gli  altri  animali  ancora  ; 


'le 

Ognianimak  vola^ 


CU 

* 
f 


*>«( 

fra, 
S 

Siili 


fc. 
fe, 
ei 


beuutapronocal'vnna.  Le  foglie  fLcche  - 
per  vna  notte  nell'acqua,  Se  bcuendoli  l'^n-A       ♦  J 
vinofa  grondo  abbondanza  di  latte  alle  nu»  ;)e ,  » 


tre..* 
0 


DEL    D  V  R  A  N  T  E. 

pffife iem* "foluono  i  tumori  nel 

lo- 
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Prinri»  ,^  1  MLinc,nl0U^ 

"0.  L'ACOV T^'f  I^^W  ,c  ^  del  lo 
CLEMATIDE 


PRIMA. 


QVALITA\  Refrigeri ^'ciifTeccajaftring^, 
corrobora,  8c  è  fortemente  amara . 

VlRTy Di dentro.  Delle  fiondi  Tue,  &  pari- 
mente de  1  iiifìi  beuutane  la  decottione  fatta  ne!  vino 
riitringe  la  diffenteria,  <k  gli  altri  fluffi  de  1  corpo ,  Se 
i  men&ui  te  frondi  mangiate  nelle  frittelle  ;  Beuute 
le  fron.ii  in  aceto  giouano  parimente  4 4i  morii  do 
gliafpidi. 

VlRTy\  Di  fuori .  Applicatele  fiondi  di  (otto 
ne  i  pelfoli  con  1  ittc,  &0IÌ0  rofrto  mitig  mo  i  dolori 
delia  ni  a d rice,  ma  fticate  a Ilegc  ri feono  il  dolore  de  i 
denti,  ev  s'impnftrnno  vtilmcntealmorfo  delle  fer- 
pi  velenofe:  il  fucco  mitiga  il  dolor  dell  'orecchio, 
&  tenuto  in  bocca  mitiga  il  dolor  de  i  denti  :  melTa_» 
l'herba  perequanti  gioliti  nella  botte  ,  rifehiara  il 
via  torbido .  Ligata  qucfl'lurba  intorno  alle  coffe-, 
rif  lagna  il  fluito  dèi  mehftnii,  óc  piohibi  (ceche  le 
donne  grauidc  non  lì  leoncino  :  Merla  fopra  il  ca- 
po, &  circondata  intorno  al  collo  >  rifhgn  1  il  fanguc 
delna&>,&  mt tre  fi  vtilmentc  nelle  beuufide,  ócne 
gli  impialiri  delle  ferite. 

CLEMATIDE  SECONDA. 


A, 

forti 

4 
4 

crif" 


^^IIS  €ffl,1XH  c òmpefeir ,  urmtnu fidar,  C 
UorT  t0  C'fi  '  &  *f"  &  rnorfibm  ams  ; 
frotfuu  XUr*l"ìtri'l?lwfr iterar,  alni 

ConccutJ"     toflu+ntts  fangmnc  nares  ; 

PnJan  J  *        fini*  denruma,  dolor es  ; 

^QU\Srbetf >  &  v»iner*  fonar. 
tìsfrim<L  «    XQ*K*W*7t\>f*Wttif  Ut.  Climax 
Hkcfy  $  -M&ruim  a  l&X.Pwumcéh  vinca, per* 
ty&dj^^dti  fa  -menti  che  fparge per  ter- 
Fra'i.  *l,e. ddllc  djeUaureJteàStngrie*. 

te,^^in(xe   tl'°Ualcnc  di  auc  forti>aoè  ™SS10" 

^nclf  ^*  pì  i  farmcnti  arrendetioli ,  come  i  n 
f^k  tèv  ,  mo,to  Più  fottili  ,&d-.fteii  dilungo  fo-  u 
K^ao'ij  ^ nei  quali  fono  le  foglie  al  pari  daogm 
0rìgiite  rfJ?  '  fenne>  &  del  tutto  verdeggianti ,  dal- 


ov(c^oifil  ^lnli  ncl  principio  della  primauera^, 
f,lle.^0  "?rJcelefti, Svaghi, diftinti m cinque fo- 
:pWuoin  ln.vnvafctto verde,  oue  ftà attaccato 


ri;  *H ^ln  rr*  vuvaictroverae,  oue  ìtaat 
^lI^ÌK?Fai1longo& lottile- liàcopiofifl 
fc^°Pcr^nche  '  &  longhe ,  che  fe  ne  vai 

iy>    ^He-1?5  ^  farcpre  verdine  mai  fi  r—  

"?f  ^^Weremi  fono  la  maggiore^  la  mino- 

Ì  iTlolVn f  1  n°n  ferPC  PCl*  terra>  &      1C  lr° n  ' 

CO  V!raSSior  di  quella. 
^Ui  aroii  ?ce  ,n  terreno  graffo,preno  alle  fiepi, 
^  de  i  folli  >  òk;  in  luoghi  ìncultt . 


CatfactU  &(ìi'eat>remm  conferrque  lapilli* 

FLAMmVLA,^/j^f/7/7*/70  ;  articulorum 
Jfihiadifqtte  cader//  fansty  coli(%  dolor  es , 
Quurtanam  cyfebrcm . 
NOMI-  Gve.Ktotp&rìfJctQMfnT.  Lat.Clcmatts 
altera .  Ital.F" rr^^ porporea . 

SPETIE.  Evdi  due  fpctie ,  vna  che  fa  il  fior  por- 
poreo,  &  l'altro  bianco . 

F  O  R  MA.  Producete  fueviticelle  roflìgncven- 
cide,&farmentofc,  le  cui  fiondi  fono  al  guftoacu- 
tifiime5&  vlceratiue:  auuilappalì  queìra  intorno  a  gli 
alberi ,  Se  faglieui  fopra  come  fa  la  mulace,  le  foghe 
efeono  da  i  farmcnti  quali  come  d'edera  intagliato 
m  vna  parte  fola,  d'vna^ò  al  piùdi  ducdiuifure.IJfi©- 
n  là  ella  porpore!  molto  dell'altra  maggiori,  ma  pe- 

I  4  rò 
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rò  follmente  di  quattro  foglie  aperte  in  croce,  dal 
quale  nafce  il  Teme  acutiffimo  Se  feruenrittìmo  al  gu- 
ito,  è  la  fua  radice  apprettò  à  i  far  menti  grotta  j  ma 
diuifa  poco  di  fotto  in  fottili  aliai  fibre  ,  acuta  pari- 
mente, &  temente . 

LOCO.  Nafce  nelle  felue ,  ne  i  bofehi  >  8C  nello 
fiepi. 

OVALITÀ'.  Hanno  le  fiondi  facilità  cauftica^, 
6c  aduttiua,di  modo  che  fanno  feorzare  la  fcabbia  » 
il  perche  fi  può  dire  eifer  calda  nel  quarto  ordine. 
'  VIRTV Didentro .  Il  Tuo  feme trito,  ik beuuto 
in  acqua  melata  folueper  di  fotto  la  collera  ,  &ku> 
flemma. 

V1RTV"  Di  fuori.  Le  frondiimpiaftrate  guari- 
feon  la  fcabbia,  tk  la  lepra . 

CLEMATIDE  TERZA. 


ARIO 

C  L  I  M  E  N  0 


Sipreffus  CLYMENI fit pianta  /^fjjjjp 


TERTIA  CLEMATIS  excalfacit  ordine  quarto, 
Excoriat  lepras,  purgate/?  e  ftacris^adurensy 
Replet  AloPeciasybilcm  trahit,  Ó  pituìtam. 
NOMI. Lzt. Clcmatis tema.  \t?\.Vitalba. 

FORMA.  Fa  i  farmenti  ro  (Tigni,  &arrendeuo!i , 
le  foglie  limili  alla  predettale  ben  più  all'intorno  in- 
tagh  'te,  al  gufto  acutc,&  mòrdaci, &  atte  ad  vlcerar 
la  carne, fnWibiachi)Odórati,&  grappolofi,&:  quafi 
del  tutto  firnili  al  mirto ,  doppo  al  cader  de  i  quali  vi 
fi  genera  vna  chioma  ,  come  di  bianchi  capelli ,  la», 
quale  finalmente  fcofla  dal  vento  ,  lafcia  il  frutto  nu- 
do triangolare  acutiffimo  al  gulto ,  &  negretto. 

LOCO.  N  afa  per  tutto  nelle  fiepi  >  &  nelle  felue 
aggirandovi  à  gli  arbori . 
QV  A LITAN .  E'calida  nel  quarto  grado . 
VÌRT  Vs  Di  dentro.  H\  le  medefime  facolt  à  del- 
l'altre. Di  fuori.  Si  fa  bollir  in  olio  la  fua  feorzadi 
mezo,pci  leuataia  feorza  fiaggionge  verderame, 
$C  a  ra,  &  faffene  vnguenro  per  la  tigna  mirabile,  la- 
nata prima  !a  teda  con  decottion d'ortica .  ò  con 
propria  vrina,  ogni  terzo  giorno;  poi  fi  bagni  al  fù-u 
la  telta  con  acquar  ora,  douefia  dittòluto  il  verdera- 
me, $c  ci  fi  lafcino  afeiugar  fulo  le  pezze. 


Samuinem  ad  eiettum,&  de  naribuser  > 
Sittendo  confert^muliebria flumiriafijK1, 
C  celiati*  &  opem  fimulille  aflcttibus 4eì 
Adque  cteatricem  perducit  vulnera] ^ 
NOMI.  Gre.  KKv^tvoy  Lat. Clymem-  ^rJ 
FORMA.  Produce  il  fufto  quadrato  >  'J 
quellodelle  ftuc:  hà  fiondi  di  piantatine  > 
fommità dei  fu(ti,i  follicoli  rauuolti  in  le  1^' 
fi  vede  nelle  cime  dei  gigli  paonazzi .  J' 

LOCO .  Nafce  in  luoghi  inculti ,  &  1 01 
quel  lo  d  e  i  monri.  CÀ 
OVALITÀ',^'  VIRTV  Di  dentro .  % 
il  fucco  di  tutta  la  pianta  infieme  con  la  radi<W| 
per  etter  frigido,^:  co ftrettiuo,  fi  dàvtilifl?^ 
fputidel  fangucà  i  rluffì  ttomacali ,  &  P^  J 
riftagnare  i  menftrui  rotti  delle  donne  : 
cora  il  {angue, ch'efee  dal  info .  . , 

VIKTV  Di  fuori.  Lefrondiòi  follie* 
impiaftrati  su  le  ferite  frefche,  le  falda  e  cic^ 

CLINOPODIO. 


ter. 

Itale 
FO 
Jjueft, 
«ami 
Perdi, 
delle  i 

^C 
SP 

Ir 

do.c 

SS 

aW 
che 
inv: 
bcui 


D 


iti 


\<0 


^ETmNSej.nll!?sllift,rofi- 

'  fi 1  faco1"  dl  fcald  >re,ma  non  pc- 
do       ^^chc  fia cahd0) &  fccco nd  terz/  a. 

Sì^fifr9:  BeUefi  1>h«ba'  &  'a 

a'  .^«e\i2£P" > al 'e rotture, alle dellillatio- 

:r&P«.,Sfr,ddlc  f«PÌ  ••  Prouocai  men- 
ft111: giorni  (  t!  pa,rto:  mabeuuta  dilungo  per 

ir^i«cS»noXta  fl,lori  (luelle  fPetie  di  bozzi> 
&a%co^T^hordoni-^decotdon6tta 

beUuti'lcorpo.  marLl0n  de»»  terza  parte  nltagna 
•  ma  le  vi  è  febre  (i  faccia  con  acqua. 


R  A  N  T  E. 
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padana  pigliar  pefee,  &  fifa  in  moiri  modi  da  di- 
uerfe  pedóne ,  indiucn'ì  luoghi,  ma  la  miglior  palla 
e  queila.  Prendonhi  vermi  ccrreftri  rof]?,  lattato 
con  vin  rollo,  &:  figliati  minati  s'afpergono  di  litar- 
girio;di  poluere  di  ceramella  biacca,^  coccole  di 
leu  ime,  éc  farina  di  miglio  irrorando  poi  con  acqua 
vite .  Et  que ila  vale  ad  og ni  pe fce. 

COCOMERO  ASININO. 

Leggi  Cocomero  lìludlre. 


COCOMERO  DOMES  TICO. 
Leggi  Anguria . 

COCOMERO  SATIVO. 
Leggi  Qed  ruolo. 


COCCO. 

Grana  di  Tintori. 


COCOMERO  SILVESTRE 


COcc 


febre  1 

°LF-  DI  LEVANTE. 


C 


D 


"d  p'fees  efi  CVCCVLVS  arma  ne- 
*  Hi 

FcvNÒk  "H'^Httulus indictts .  InLCucculoin- 
eWri^'A di  Imante . 
1  A;?,CW  vn  fri!tto  fimilead  vncece,  di  color 

^AU^o?  nell'Indù. 
Cv7°«VlRTV^  Diqucftofruttonef- 
'Mari  1 V tratt  uo:  im  nnouaCi  ne  Ix  ne  m 
^d'Italia, ch'ad  altro  non  ferue che à 


Jtmuktus  CVCVMIS  macuba  expe Hit  abore, 
I [chiatti  confort  pari  ter  tabcrnacula  rumpit , 
Purgat,  &  auricuU  fanat  dentif%  dolores  ; 
Et  fparfas  pelli  t  maadas,  leprafy  lichen  afa. 
Etconfert  lumbifji dolenti ''bus,  atquc  podagris; 
Omnia  dehinc  in  fla  *a  lena!-  v etera ,  mài  cicatrix 
JWigra  colo  ra  ur;  foli  or um  fu  ccus ,  &  auri 
Sarda  infilila* ur  fruH'uf^educitur eius 
Succo  E L ATERI V M^uod mefes  cit>  necat  at<% 
Si  fupponatur  partus;  a  nomine  regis 
Naribus  tnfufum  morbo  cum  latle  medetur , 
Eijdt  hoc  capiti s  diuturnos  inde  dolores; 
Angim solco  vehxelle;  aut felle Jinìtur 
Ac  prode  fi  bilem,  pituitam,  &  dcijcit  ipfum  > 
Pr&fertim  hydrovicis,ftumacbc%  miurta  nulla 
De'ietÌH  ex  ilio  folk  a  éft  quanuoqus  rnoueri . 

NO, 
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NOMI.  Gic<rÌKV>  iy?***  l^CuctmufyU 
Meftris,cttcnmerafirim*s.ArA\>£hefcalbtmar.  Ini. 
Cocomero faluatko ,  &  apnim.  TcàVmloer  em* 
nu:r.  S^.Cogombrillos  amargos .  Fitti-  C ogombre 
fauuage, 

FORM  A.  Fi  le  foglie  fimili  ni  cocomero  dome- 
ftico,mipiù  afprc,  &pià  hit  utc,  dallabandadi 
fotto  bianchiccie  ,fai  urmcnii  ,  che  fe  ne  vanno 
fcorrendo  pei :  terra,  lunghi  due  braccia  ,&  couru- 
uidi,  che  lìringen  ioli  con  mano ,  par  che  pungano , 
come  fe  tofkto  fpinofi.  I  fon  nafcono  ne  i  (armen- 
ti per  tutto  dalle  cauitideU'origine  de  i  ramofcelli, 
le  quali  fono  ftcllati,  *C  parimente  gialli,comc  quel- 
lide  idomeltichUonvn  bottoncello  di  dietro, il- 


no .  EM'auertire,  che  non  fe  to*lia  più 
quantità,  pcrcioche  aprendo  le  boccile 
folue  perdi  fotto  il  fangue.         .  Ap\urM 
VIRTV  Didentro.  La decotnon  de"  ^ 
ffioua  à  quelli  che  hanno  la  feiatica,  U  '<  ^ 
Secottione  vale  al  dolor  de  i  denti  lauan»  u 
bocca.  Ilfuccodeilaradice>c^Mafcorza>  ^ 
più  deboHdeirE:aterio,purgano  ^cf^0^ 
ma,  macine  ne  gli  hidropici.  PurS:l.,C/-  ^\ 
Io  itomacho  in  quello  modo.  Prende"  / 
della  radice,  &  falli  bollire  in  due  libre*  M 
oncie  di  vino  bianco ,  &  fi  dà  in  tre 
dro^ 
ne 

ir^i  ancora  ptL  vumuu,  ».v.  v  ™        *  hi  di'0"' 

B  gli  itretti di  petto,  volendoli  che  purgi| i  ^ 
s'aggiunge  vn  poco  di  fale ,  ma  à  prouOC* L 


ncie  g  i  vino  oiancu  ,anuau«tt  —       n;  ,„ 
ropici,&più  finotmto,che'l  mentre ìn^^ 
i  domelhchUon  vn  bottoncello  di  dietro ,  n-      ne  fopra  qucita.  ne  fopra  ur?anJ 
qualecrcfciutodiuenciconevnaghian.1a,quantun.      Purg  ancora  pei  vomito,  ^  ^""^idil^ 
quepiù^go,^piùgro<ro:  tali  adunque  fono  i  co-  "  » 
comeretti  hluatichi,  pelotì ,  ma  cos.  gvoflamento, 
che  i  fuoi  peli  fono  poco  manco  che  fpine  .  Quefti 
maturandoli  il  mefe  d'Agofto  biancheggiano^  nc5 
fi  poflèno  cofì  poco  toccare ,  che  fi  fpiccano  con  tai 
furia  d;J  picciuolo,  che  fchizzano  fuori  il  feme  ,&il 
fucco  nelle  mani  di  chi  li  cocca  ,  come  fe  vfcùTero 
d'vn  fchizzatoio .  La  radice  fà lunga  vna  fpanna,  & 
qualche  volta  più,  de  graffo  come  il  braccio  d«U- 
huomo,bianca,denfarfuccofa  ,  &  molto  amarai , 
come  e  tutta  la  pianta . 

LOCO.  Nafcc  in  luoghi  (abbionicci ,  ne  1  corali 
delle  cafe, 

OVALITÀ".  Rifcalda A diflecca:Tatta I \ pian- 
ta èmvfo.  Scvuliffirm  per  le  medicine.  U  fucco  è  "con^lcnni^ 
grandementeamaro;macaldoiìIeggiermente;chQ  C  ptottconwaadi  ^ 
non  eccede  il  fecondo  grado,  &  imperò  è  egli  dige-      mettefi  ne  i  cnftethche  fi  fan  per  le  fciaOCi 
(riuo,  &  di  parti  fottili.  La  radice  hà  virtù,  ik  fu< 


vomitar  troppo,  fi  dia  àbere  acqui  fVclca. 
tre  à  ciò  al  trabocco  del  fiele,  Se  à  ropFJ» 


V  1  IV  1   V    xJl  J auf  l  •  nuiuu  viw*r-  y  ^ 

nell'orecchie,  ne  leua  il  dolore.  La  radice  j 
ta  con  polenta  rifolue  ogni  vecchia  enfaagi  / 

Ir  PO»»™ 


.  «i  parti  lottili.  La  radice  na  virtù,  oc  racoltà 
molto  rimile,perciocheèafterfiua,digemua,cx:  mol- 
li ficatiua,&  la  fua  coi  tecri^^  più  difleccatiua.  Fallì 
del  frutto  in  quello  modo  L'ELATERIO.Toglió- 
fi  della  pianta  quei  cocomeri,  che  come  fi  toccano 
faltano,;&fpruzzanoil fucco,  &  ferbanfi  coli  per 
tutta  vm notte,  &  poi meflbvn  criuello  fopra  vn_, 
catino,  &  acconciatoui  vn  coltello  col  taglio  in  sù, 
fi  prcnao/o  i  cocomeri  con  ambedue  le  mani.à  vn_> 
pervno,cVta^!ianfipermezo  fpremendone  il  fuc- 
co per  il  criuetlo  nel  cattino  di  fotto ,  fpremefi  pari- 
mente la  carnofitàfua,  clic  s'attacca  al  criuello;  la- 
fciadpoicofi  alquanto  far  refidenza  ,  tk  pofcia  fi 
mette  in  vn'altro  catino,  il  che  fatto  s'infonde  ac-  D 
qua  melati  fopra  quei  fragmenti ,  che  rimangono 
nelcriuel!o,&di  nuouo  hfpreme,  &  gettanti  poi 
via,  mefcolafi  poi  il  liquore  con  l'altro  nel  vafo  me- 
ri e  fimo,  &  fi  porta  al  Sole  coperto  contela,  6c  come 
ha  fitto  la  refidenza,fi  fepara  tutta  Pacqua  ,  che  ftà 
di  fopra  inficine  con  la  fchiuma,il che  fi  f  i  tante  vol- 
te, che  fi  purifichi  dall'acqua,  Se  che'l  fondaccio  re* 
fti  afeiuto,  il  quale  pofeia  fi  mette  in  vn  mortaio, 
pedali ,  &6nfène  padelli  mefcohndoui  dell'ami- 
do. E'vtilePEl  uerioperlepurgationi  da  due  an- 
ni fino  à  dieci;  la  maggior  quantità  del  fuo  vfo  à  i 
te  ii  >i  no'tri,èla  quantità  di  quattro  grani  per  volta, 
&  ia  minore  vn  grano  i  A  i  fanciulli  fe  ne  dà  vn  gra- 


mettefi  ne  i  enteriche  fi  fan  per  le  fciatic^ 
in  aceto, &impiaftratarifoluc  le  podagre  ^ 
con  la  fuadecortion;  i  denti,che  dogliono  •  ^ 
nere  della  fecca  inondifica  l'impetigine  la  J 
&levkiligim .  Ritorna  nel  fuo  proprio  co  $ 
cattici  nere,fpegne  le  macole  della  faccia ,  .  f 
rata  con  mele,  tk  fpegne  i  liuidi  delle  V^r^À 
co  della  radice  incorporato  con  farina  di  r« . 
catomondificala  faccia.  Il  fucco,  òl'El^'^r 
nel  na  fo  con  latte  conferire  al  trabocco  <&^£ 
gioua  àgli  antichi  dolori  di  teila  nel  mc<^'  '  $ 
do.  Confenfce nella fquinantia  applicato^ 
toro,  ò  melcpuero  olio  vecchio  alla  gola  • 

CODA  DI  CAVALLO- 
Equifeto. 


CODA  DI  LEONE. 
Orobanche . 
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C  O  L    C  H 


DEL  DVRANTE. 


I  c  o. 


Siculo  aJ  , 

STlsT^BVLBVS  reperii  ACRE 

mhH,CeH- 


:°-Nafcn'nai'ceilfliofio^- 

C  ne  Vprati^c  nelle  fiepi,  &  ne  i  pa- 


doQVAUTA^  PVM 
Vit>  ».      '     alcl°3  &  fccco  nel  fecondo  gra- 

n^hnd^lr9;  Mangiata  la  radice  ammiz- 


»ece<j.|  penali  eh  '•","J»  ìungin.ccperoaner- 
Nfii cl,»odìn  v  "9" mettano  quefte  radici  inu 
kC^aneo?; *  a-»e  pilloleper  le  podagre ,  ma 


Agiate  "Tlet.t.a  'acentanrea  minore .  A  chi 


VcCe  SS  'Penali  eh         ° 1      S    '  r  per ò  al,er" 

V&S'ef^ll?a.e  vclenoferadTcigiouaiilat- 

tó^'-o/^   nSediÌ  contrai  fongW* 
P  iml^ndifff       Tri«  la  r.idice,&  applicata-. 
,cKb|Ha  '  11  *>'ori,&  maflime  delle  mona. 
f°  «S^^Srn^e,5c  femoIa  d'orzo,  tira  fiiori 

f  •  O^n^P1"  «"e  dislogationi  de  i  me- 
^'cau^tadi  ^'«ned-ortica  mondifìca  lapél- 
^*    1Cc  c°n  nitro  fa  bianchi  i  peli  negri 


COLOQJINTIDA. 


ir a*  )X'X'»- Ut.CeIcbkum.ltA\.Col- 

Zaffi,,  -lncheWi 2 !l,ceftf  «a  fin  dell  'autunno  il  Tuo 
/:  rmfj,.^  Ì£P°,11  nore  lf  fi™^;  fi^tu  .1  k„ik« 


lì  4, u5raflc.  U  H  £ ^  "OI?Ic  Grondi  limili  al  bulbo 
itf?*?  ilf,n,  alto  vnpalmo,  nel  ciual< 


r°   C   A  S 

lam  d'Entro. 


S  I  A. 


Dente  sconfirmat  COLOCYNTHIS  ,  mm$  & 
aluwn 

lnteflinorum,  &  virijs  renumqs  medetur. 
LurnbornmytujfiqjJìmHl;  dentumqj  dolorerà* 
l [chiodi fqt  (imiti  t otlitìCox endici s  atque  ; 
Humorefque  trahit  crajfosìbdem& pituitari  ; 
E si  inimica  tomen  (tomaebo;  tum  morbus  ab  ipfa 
Regius  auxUium  recipit,  pari  ter  que  podagra . 

n  NOMI .  Gre.  kóK0Kw9/'<r.  Lat.  Colocynthis.  ItaV 
Coloquinnda.  f^éb.C bandita Halandel.  Spag. 
Coloqumtida.Tcà.Coloquint.  Franz.  Coloquintc. 

FORMA.  Produce  i  (armenti  >  Se  le  fiondi  inta- 
gliate fimili al  cocomero  fallaticele  quali  fe  ne  van- 
no Ter  pendo  per  terra;  fa  il  frutto  ritondo  fimilead 
vna  pilla  inezani5e^am:iririitno,ilc]uaie  fi  debbo 
r accorre  come  comincia  à  gialleggiare  al  fin  deli- 
autunno.  Dura  cinque  anni  incorrotta. 
LOCO.  Seminali  rie  gli  horti . 
OVALITÀ'.  E' calda,  &fecca  nel  terzo  grado. 
E  al  gufto  amara,  ma  Topcrationi  dell'amaritudine 
che  ha,  non  può  ella  euid  ente  mente  dimoftrare  per 
la  valorofafua  virtù  purgatiua,  percioche  cfccfcm- 
prefuordel  corpo  alianti  à  quelli  humori,  ch'ellcu 
D  purga. 

VIRTV Didentro.  Lamidolladel frutto tolta-i 
à  debita  quantità  ^  &  fattone  pillole  con  mirra  5  mei 
cotto,acqua  melar  i,&  nitro  folue  il  corpo  :  Cocen- 
dofi  dentro  al  fùo frutto  fioratane  prima  lamidolla) 
acqua  melata,  ouero mollo  cotto ,  de  lafciandofi  poi 
raffreddare  all'aria  al  difeoperto,  beuendo/ì  purga-* 
per  di  fotto  gli  humori  gro(Ii,mondirjcaiI  cerueilo,t 
nerui,  i  mufcolì,  &  il  polmone:  Se  però  fi  dà  ella  nel- 
le vertigini  ,nella epilefiìa, nelPapoplefia ,  neiremi- 
crania,  3c  ne  gli  antichidolori  della  celta  ;  dai  li  pari- 
mente à  paraliflcì,&  à  gli  fpafimati,  prohibifce  il  de- 
feender  dell'acqua  negliocchi,&ccofa  mirabile^ 
all'annua, Se  allaxoOè  antica .  Ev la fua operatione  ve- 

xamente 


ly  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
ges  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  Lon 


I 
1 


140 


ramente  valorosi  à  tutti  i  dolori  frigidi  delle  giontu- 
re>&  (penalmente  alle  Iciatiche ,  & alle  podagre^, 
non  (blamente  data  nelle  purgationi,  nelle  quali  è  el- 
la vltima  medicina;  dei  dolori  colici  caufatidaven- 
tofità,&:  freddi  humori,  ma  anche  meila  ne  ieri- 
fccri,  &cofi  vale  pan.nentc  nelle  hidropifie.Et  pur- 
gando ella  il  corpo  {blamente  col  toccarla,oucro  o- 
dorandola,  da  inditio,che  (la  medicamento  perico- 
lofo.  Macerando  la  fua  midolla  pertrehoreinvi- 
no>  &  dandofi  i'efpreiTione  andandofi  à  letto,  purga 
la  collera  dello  ftomacho  ,  &  tutti  i  vifeofi,  &  vitiofl 
humori  del  corpo,  &  giouaalle  febri  putride,&  lun- 
ghe &infufe  in  acqua  melata  gioua  al  trabocco  del 
tìcle.  La  coloquintida  delie  efìfer  bianca,che  la  negra 
non  fi  deue  vfarfi,  &c  non  fi  deue  far  fc  non  prepara- 
ta, cioè  fattine  trocifei  Alandal,  fecondo  che  da  Me- 
fue  vien'infegmto:  ne  fi  conuicneàvccchi,neà  put- 
ti, neà  donne  grauide,mafoloà  gioueni,&robufti, 
6^:  al  più.  fe  ne  diano  otto  ò  dieci  grani  con  (Troppo 
dcftechadc,òmeljofato,  ch'altamente  c  medica- 
mento pericolofiflimo. 

V1RTVS  Dì  fuori  ►  Tocca  con  mano,  &  odora- 
ta muoue  il  corpo;  &  tre  femi  di  coloquintida  fofpe- 
fi  al  collo  guari  (cono  la  terzana  ,&  quattro  la  quar- 
tana. L'OLIO  bollito  in  su  la  cenere  nel  frutto  della 
coloquintida,fcauato  prima  dal  midollo,fa  diuentar 
neri  ì  capelli,  ne  gli  latria  diucfttar  canuti,  &prohi- 
bifce.che  noncafchino-.deltillatoneiroreccnie  ne 
Jeua  il  dolore,  &  il  fuffolare,che  vi  fi  fente .  Mefco- 
latocon  ficlediboui*  &vntofopra  P vmbilìco am- 
mazza i  vermini  del  corpo.  L'olio  dertillato  dalla^ 
coloquintida  per  ftorta,  vngcndofene  il  vèntre  fol- 
lie il  corpo,  &:  ammazza  i  vermi ni,ilche  fa  pariméte 
l'irtetfa  coloquintida  applicata  all'  vmbilico,  &  l'olio 
ciuato  per  efpretfion  come  quello  dell'amidole,  da 
i  femi  della  coloquintida,  folue  il  cor^o,5t  ammaz- 
za i  vermini ,  oliandone  l'vmbilico,  i  polfi,  el  ven- 
tre. Lauandofi  i  denti  con  l'aceto  doue  iìa  bollita  la-> 
coloquintida^mitiga  il  dolore .  li  feme  pefto  co  aio** 
•&  mimconferua  i  corpi  morti . 


C   O   L  V   T   E  A. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A  BxhiUratyeeudesMfi  COLVTEAittj* 

Eins  oùespafius  yfedeontra  reddit  f*neLM 
Et  m  acro  a  hominesyvomitnm  ciftfolMb  * 
Epowm  femen . 

NOMI. Gre.  x^urt*.  Ut.Colute*.  Ital^ 
te<i->  •  . ,     a0  4 

FORMA .  Es  la  colutea  arbore  pw  Pf'{]ù 
de,  che  picciolo,  ilquale  produce  il/riitto  in  ^ 


.spi 


mangia 

le  pecore  merauigliofàmcnte  l'ipgrafla 


CON 


D  R 
Prima 


I  L  l 


dF0 

Qicicc 

«>ria 
dottile 

VI 


wc,  uic  pit-uoio,  ìiquaieprcxiucc  n  u0\p 
grandi  come  le  lenticchie  :  Hà  le  foglie  M»^ 
à  quelle  del  fien  greco  ;  i  primi  tre  anni  tt  Vj 
bo,  &  il  quarto  mette  fuora  i  rami,&  a^J 

LOCO.  Nafce  in  gra  copia  nella  vale  A» 
ne  ì  monti  di  Gualdo,  6c  m  fee ,  femi  nand(^| 
ouc  il  terreno  fia  bene  ingi  allato  con  leta%JJf  tion€ 
tialmente  di  pecora  &  il  tempo  ci  i  ferri1* »  ^  ^ 
l'afconderfi  dell'arturo,  facendo  prim?/ ta  ^  fUo^ 
cerail  feme  nell'acqua,  finche  cominci  a g  jf  te< 
QVALITAN .  Diflccca  nel  primo  g^'  > 
principio  del  fecondo  dirTccca.  ^ 
VIKTV'. Didentro.  Il  feme  bainto  PJJy 


con 
tro, 
Iag( 
Peb] 
doc 
radi, 


Qm  cichor&h  CONDRILL^£  ifi^JSm 
Jrl&c  AÌnurn  fiftitjnaculas  emendai  &  <f 
Quod  gummi  ex  ipfa procedi?,  mer>p {(!\ 
Replicar  &pilos^uets  non  efiordo?  yiifu$ 
SÌuxìIìmw  &  tandem ferpentim  m^r  j, 

NOMI. Gre.  ^Vaai.  Lat.  Cendr^  K 
Condri  Ila,  &  tcrracrePok .  Spag.  Leitt  tf9  *  % 
Gémimi*  $ 
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DEL  DVKANTE. 


ti 

riè 


bue1" 


bf  Sfenr dÌdlK  fP«^rentiper  A 
d'acoria% f^pril2la condri«ala  quale  è  fpetio 
fotàle/S?  "o^no  cin  tutta  la  pianta  più 

A*  'i?100^3'  quantunque  più  amara . 
*^ào,Ì|i  j„on.°  Punt0  lll(finil!e  nelle  fuo 

VlRTV' n      clcon  i- 
a0tfl<1elle  vi;  '  rff"f ?  •  Bamtl  con  vino  gioua  à  i 
HoS?C-q,I^dcIlacottabem.to  pale  B 

r  VlRt^i?Ppilat.onidd  fegato^  della  mdza. 
"'^tami.trit/.'','.^'-  La  gomma  che lìtnioua ne  i 
Ì1,*aqua^rSeine  con  mirra,  &  applicata  con., 
!^t>to»»S?Vnaoliuaalliliioghimturalidelle 
^^tadicc^  'i^nftrui;  L'herbapefta  inderne 
"°>  toliiendofi  i  f  °"e  trocifci  con  mele,  &  con  ni- 
J*?0^maConf"^fónellMcqua^iiraleviriligini, 
'S^HlSS?.'  &fì  '  ina'cerei  peli  delle^pal- 
r^  °nlaP«n  aH.  Imcmt' h  <"*  ra.licefrefcaquan- 
rat^cedei       vn'acofimatdl  tuo  Cucco  in  tùia 
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DRaUA  seconda. 


D 


si* 


^  1*  1  6t/^P 'nf  WMunque  incomoda  fucco 
lfc  <$c  DiÌr>.%tiTe>éc  appdtata  leggiera,  roffcg 


'^ILLA         concoquitiAtque  re- 


'.i  MifHi  F(,»u',nnw>  /  

Fa^B'***fptKKÌt  ZtìP*  Lat.  CondrilU  d- 


la  r^*ftii  le  fondi  lun2he  à  torno  in 
&0foo é *>nd  Pr T  tem'  i!  cui  fafto  é  Pien  di  htte 

*aelmedefimo  liquore. 


LOCO.  Nafce  in  luoghi  gradi,  allegri ,  &  colei- 
uati . 

QVAL1TA\  II  frutto,  &  le  fiondi  han  facoltà  di- 
geftiua. 

VIRT  .  H \  le  medefime  virtù,  che  la  prima. 
"'CONIZA  MAGGIORE. 


Enecat  & puliccs  CO  N  iZ  A  ^  que  ittita  prodeB 
y"Hbieribus;pamiìsyatqueictibns;extrahit  ipfa 
Menjes,acpartus;virii  r  vterique  mede  tur , 
TorminaW  arquatos  morbos  expellit^bortuf^ 
Excitat. 

NOMI.  Gre. xdw'£*. Lati  Conk/i*  Ital. ComzA->, 

ey  pulicaria.  Te<  I.GW  Spag.^/W*£«/o  - 

Frati.  Herbe  auxfucei 

SPETIE.  Ritrouafcne  di  tre  forti,  cioè  maggio- 
re, minore,  &  mezana. 

FORMA.  La  maggiore  è  pianta  alt&&  h  ì  larghe 
le  fronda  &  di  graiKodore,nmili  a  quelledeli'oliue 

Eelofc&r  gradili  il  fililo  crefee  all'alte  zza  di  due  gó- 
iti,  il  fiore  è  fragile  di  color  giallo,  Se  amiretto,il- 
quale  fi  fpiuma  in  volatili  fiocchi  ;  le  Tue  radici  fono 
inutili. 

LOCO.  Nafce  nelle  c  impagne,òv  ne  i  colli,  &  in 
luoghi  numidi,  &  ameni. 

QV ALITA'.  Scalda>&  ditfeccanel  terzo  ordi- 
ne^ è  amara,  &  acuta. 

VÌRTV"  Di  dentro .  Beuonfii  fiori,  &  lefrondi 
per  prouocare  i  menftraùcl  parto,  $c pari  nente  alle 
deftillationideirvrina,aItraboccodel  fiele,òV  dolori 
delle  budellaj  &  beuuti  con  aceto  gicuano  al  mal  ca- 
duco^&lafuadecottionfatcìin  vino  gioua  all'oppi- 
latione  del  fegato.  Mangiata  quelt'herba  dalle  capre 
l'ammazza . 

VIRTW  Di  fuori.  Caccia  tutta  la  pianta  leierpi 
fparfa  per  terrai  parirrente  fomentata  *  caccia  an- 
corale zenzale ,  & :  ammazza  le  pulci  :  ìlfuo  fumo 
fcaccia  i  ferpenriJ&  le  lumache  ;  fe  frodi  impiaftrate 
tirano  fuori  il  veleno  da  i  morfi  de  1  ferpenti,  &  pur- 
gano^ fan  ino  ogni  forte  di  ferite  ,  applicate  alla.; 

fronte 


H    E    R    B  A 


fronte  giouano  alla  frenefia:  peftc>&  applicate  allo  A 
pùnte  de  i  piedi  fermano  i  fluìftLa  decottione  mef- 
ù  ne  i  bagnfcdie  fi  fan  per  federili  dentro ,  medica-» 
i  difetti  della  madrice  .Vttàefi  Pherba  efficacemente 
al  freddo,  &  al tremor  delle  febri.  L'herba  mcJIL 
fopra  al  grano  lo  conferua  lungo  tempo &t  lo  difen- 
de dalle  tignole. 

C  O  N  I  Z  A  MINORE. 


R  I 

CONI 


O 

ZA  T  E  R  1  A' 


8 


£#  CONIZA  MINOR  >q*&  maiorad  omnia 

.  .  r       j  j. 
Sed  dyfenterìcis  viresgeritipja  medendt 

Frdcijfuas,  rubro  vino auftero%  bibatur 

Quotidie  illtus  eftpuluis . 

NOMI.  Gre.  Ko'vi&tJLiKp&.  Lat.  C 'onizjt minor . 
Itzì.Confia  minor  e>  C7  pulicaria  minore . 

FORMA .  La  coniza  minore  hà  le  foglie  più 
ftrette>  Se  più  fottili  di  color  di  melc,che  trite  s'attac- 
cano alle  dita:  hà  il  fior  piùfquallido  ,  Se  odor  più 
acuto,  Se  più  grato,  che  la  maggiore ,  nell'altre  cofe 
c  Umile  à  lei. 

LOCO .  Nafce  fuor  delle  ftrade  ,  &  in  luoghi 
campeftri ,  Se  ameni. 

OVALITÀ  ,  Se  VIRT  V.  Hà  le  medefime 
facoltà,che  l'air  ra,&  principalmente  vale  alla  diflen- 
teria,  beuuta  la  fua  polucre  in  vino  roflò,  &  auftero  • 
Et  vnta  leggiermente  fana  i  dolori  della  teda . 


TERTI A qxA  tribuunr  afertCO^l1^ 
Cunttafi//firmatame  mAgis*indeh&(  ^ 
In  dyffentcri]*  ex  vino fumpra  ,fediw 
Si  riibrum  a.H^crum^ 
NOMI. Gre. fc#r/£*  t/>it*V.  Lar.CW* 
Ital.  Conizj*  terzii >  &  contzji  mezjtna.  >Jf 

FORMA.  Hà  il  furto  più  grotto ,  *  T 
dell'altre  con  foglie  mezane  di  grande^, 
madore >  Se  la  minore ,  madi  più  grato 
I     LOCO.  Nafce  in  luoghi  numidi 

OVALITÀ' ,  &  VIRT V  .  Hà  le  flWjj 
colta,  che  la  maggiore,  ma  dcbilmente ,  y 
due  dramme  della  fua  poluere  in  vino  ro» 
fanaladiffenteria.  ^ 

CONSILIGlN^  j 
Elleboro  falfo  . 

CON  S  O   L  I  0  A 

Maggiore . 


Vuh 
lliu 

via 

,N0 
Ital  Cc 

Confa 
FOI 
Jteleè 

«t«te 
ft0pe 

fiori  g, 

vn'afp 
Prutit 
trobi 
faan< 

L( 

Q 

gradi 

.  vi 
Jnacc 
tanoi 

«Ude 
Itof 

1iade 
farftr 

Sia 


coNsoriDA       D  E  1   D  V 


R  ANTE, 


*4J 


A  CONSOLIDA. 

Minore 


efco- 


«°^'c  ali  tu,  '    •  c™!om  tl,tt0  P«™w» >  & 

c?„afpralanu4ne  <  ,J&P3ni"''ntcà  tutto  i!  furto  è 
L?0  •  ^onoiL;  '^^nd  maneggiarla  caufa., 

^rClfio« Pon  ìnZ1  vlfcofe i ci  è dì  C|1C 

a  vna 

Lendjcitritc,  fcbeuuto 
ioS'1  fingi,e5  ?         a  1  KxtiA à quelli,che fpu- 
*^<*fi^  te&prtttft  che  fonone 
5  Yr^oaf^^aidoiori  delle  reni;  la^ 
o ^  WnC'  Vmo  i]  bcue  nI,a differitene 


MINOR  AdlingH&fmcum^  &gutturis  djfert 
CONSOLIDA  vlcertbus ,  inflammanfy  ima- 
meth 

jitqHebis>qneis  mediato  ditìtim  efl  frodcjfe  fa* 
lere. 


NOMI.  \jM.Confolidatninor Ital.  Confolida 
minore,  T ed.  Brujjt  llan .  . 
FORMA.  Fà  i  gamboncelli  quadri  peloWunghi 
ìv^rm  iWft  ^' v  m()  11  ^  al'à  diflentena,*  C  vna  fpanna,  le  foglie  come  di  mentitila  ruuidette  ;  1 
ffoìt    fpaan^pffi  -  Prcndefi  con  aceto  me-     noti  in  cima  de  i  gambi  fpiccati,porporegni,<s:  qua  1- 
j  V.n2Ue  ]a  r~  llì6c alle  rnrmr^  \a *ìk~***     «aì~-     che  voto  bianchi .  Evla  radice  capigliola  come  quel- 

la  aeHì  piantatine. 
LOCO.  Nafce  ne  i  monti,  ne  i  colli  >&  quafi  per 


eftinnr0  Wmi  £  ii  *'  1  rcnGen  con  aceto  me- 
de ugUe  la  fec  1  rIe  rottLire  •  Maiticita  la  radice 
ddÀCOnfolidav^^nì  ^ezzadcU'arteria.  Farti 

nìadl  ÌUl2a l'ap ,  nlrcfche del  polmone ,  &per 
oiS^hSo ri  Srdc,,c  febri'  *l«haw. 
fetfi,  ?e  >  dì  r^ì  •  .rend™iì  di  radice  di  confolida 

v^«n^nda  vni  '  {o-ìic  radici  di 
Usn       di  ii^111  vn'onciM  meza,£Ìuggiole 


tutto. 


QVALITA\&  VIRTVV.  Vale  all'infiamma^ 
gioni,  &  vlceri  della  lingua ,  delle  fauci,  &  della  go- 
la, &  nell'altre  facoltà  è  conforme  alla  mezana,  im- 
però che  la  fua decottion  beuut \  calia  ftiori  il  fanguc 
apprefo.  Orkle  conferifeeà  coloro  che  fono  precf- 


fcra(?  aiìlmavn    •  ramme  due  >  di  cupidi  papa-      apprefo.  Onde  conferifeeà  coloro  che  fono  preci- 
W^ltacoU  1  ftccia  decozione  ,    ad  vna  li-     pirati  da  alto, &gioua  ancora  ali  e  ì  otti  ri;  inttftints- 
3ra  e  m  Uur*  fi  aggiunga  di  mele,  &  zucca-      li>  il  che  fa  parimente  L'ACQVA  itiliata  da  tutta-. 


e  impiastrata  fana-> 


Vt\*  r*  e  11  aggiunga  cu  m 

CS^ala  ^-  Laradiceunp 

^^«m&S?1Clvtil^ntc  con  fondi  di 
^ed  Agliata P^^ioni ■  Metti à cuocere ~ 
^Cl?ll^e(\  a?acca  in&me:  applicata  allcrot- 
'^^fr?16^,  &fana  le fr  mire  de  gfi 
ltretta  però  bene  con  vna  fafcia^ 


la  pianta. 

VIRTVDifuori.  B  fuccofanal'vlceri maligne 
D  di  tutte  le  parti  tanto  de  glihuomini^  quancodellc^ 
donne,  t 


coru 
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CON 


S  O  L  I  D 

Mezana. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A  CONSOLI^*' 

Reale. 


sneon 


CONSOLIDA  ex  alt$  detettis  fubuenitMqu* 
Confraftis  MEDIAR  rHPttr,  ad  vulnera  polleC 
Interna,  atqtte  extern^  ad-pe  vlcerapraftat  >  & 
ortsy 

jEt  gingiuarum,&  fexus  ymulquewdenda 
Et  cancros  fanat,grttmos  &  fanguinis  iff* 
Dijfolme. 

NOML  Là.Còrtfoliddméd'd buguU.  ftat.  M <h 
rdndola>  confolida  meXana^hérba  laurenrina.  ^ 

FORMA.  Le  foglie  fono  maggio  ti ,  &  più  lun- 
ghe di  quelle  del  la  minore  dal  rouerfeio  porporee^ 
quali  co  ne  quelle  del  ciclamino.  Produce  il  gambo' 
alto  vn  piede,  vacuo,  qu  idrato  ,&pelofo,  li  fiori fà 
ella  ceieft  che  nafeono  parte  tra  le  fòglie,  che  fono 
Intorno  al  gambo',  &  parte  nella  fommità  à  modo  di 
fpica  aperti;  la  radice  fi  vede  capigliofacome  nella.» 
minore,  &  pocopfofònda . 

LOCO.  Nafce  ne  gli  hot  ti',  nelle  vigne,  &  per  le 
fratte . 

QyALlTA\&VIRTV\  Didentro.  Gioua-, 
molto  per  le  rotture  interiori,  beuuta ,  caua  fuori  il 
fangue  eftrauei  rito,  &  apprefo ,  $c  per  quefto gioua 
il  fucco  à  quelli  che  fono  caduti  da  dko .  D 

V  I*R  T  V  Di  fuori .  Il  fucco  è  valorofiffimo  fi- 
inedio  di  tutte  l'vlceri  corrofiue  della  bocca,&  delle 
gengiue,  de  i  tef  ticoli,dcl  membro  virile3&:  parti  na- 
curali  delle  donne,  fa  gioua  ancora  al  cantaro,  &  al- 
le vfcéiri  maligne .  Facendo  em  Jiaftro  con  feabiofa, 
Con  duella  confolida>&  jfflfog  s  ia  dòppù  che  il  canca- 
f o  farà  ben  modificato  con  la  pólueré  che  fi  de- 
fcriueranel  capitolo  della  dragontea  maggiore  .  In 
{o  \vn\  e  queita  confohda  fi  vtóuofe  piantabile  vòl- 
:g  1  r  ir  me  •  ì  dice,  che  chi  hà  queit/herba  non  ha  bi- 
fogno  d'alcun  Grugieo* 


Infiammata  ocutis  expcllir,  $temm  rum0/U^' 
fcEGlA  CONSOLIDA  \itrertas» 
Ardores  valer  vrin&>educt?%lapiw>] y$f 
Vulnus  &  inde  recens  €ommgih  v  Vl  a 

NOMI. Lat.  CmfiliddrigMisflùsr^i 
phinium.  \v\£on[o(tda  rtg^jjjj^%^ 


ro&  calcampi>a.Tcd.  Rutterfior*- 1 * 
louettey&  fleur  royale .  ]  Qm 

FORM  A.  Produce  il  furto  fotoM*! 


é 


bito,  dal  quale  e  (cono  molti  ramofcclli  Wf.  Q 
&  parimente  fottili,  come  fi  veggono  ne   f  j 


ecomeinvncefp^jfj 
^eùdigrande^  a* 
a  vn  cornetto  fi^jM 


parimente  fottilh  come  li  veggono»  » 
fatuarico  .  LcfcgltehàcIIahmg-hCiftf^ 
gliofe,  raccolte  infieme 
fono  veramente  porporer 
dal  cui  fondo  efee  ruora  vn  cornetto 
ioni  de  gif  antichi.onde  s'hà  ella  acqui 
difperoridicaualliere  .llfemeecomefl*  ^ 
ferrato  in  picciuoli  cernetti .  m  f 

LOCO.  Nafce  la  confolìda  reale  ( 

biade .  .  v  .    /•  •  orite  > 

QV  ALITA'.  Hà  facoltà  di  refrJgef 31  » 

ftringere. 

VIRTV  Di  dentro 


V  11V  l  V  ±Jiusnirv    m^*.,  ^ o\0»  À 

ftillaftuia  loro  guarirono  rmhamm^^' 
fechc  i  5c  giòuano  a  gli  itterici .  La  dece 


la  pianta  e  lodata  per  ardori,  P0^^;^»* 
miti,  p  Jtlion  coleriche,  ruenimcnto  di  v  mu 
feiatiche,  &  riletteli  nelle  ben  mde  de 


L  d'vnna,^  a quem cn  vrinanuiii- -ff[\^ 
VlRTV'^nX'ACQVAdi^ 

ri  lodali  alle  infiammaggiora  O.e  gli 

lezza  <J  ella  vifta,  &  alle  caligini  de  gU  ^aicia' 

Vherba  impialtrata  con  yn  poco  di aC£* 


0, 
N 

Più  a 

V 

al|e 
no. 
V 

VtlìlT 
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CONVOLVOLO. 

Volubile. 


coppa  di  giove 

Pianta  malfimi . 


C  O  R  a   L  L  I   N  A. 

Molto  marino. 


C  O  R  L 


% 

4 


i9SS 


le  àft  ^  flJ>/#o  •    ^  ' 3//  4"  W<?  photofit  mordente 

1  J  fin^MA5^^1*'  Lat.CbmJtal.C^. 

il  /  Più 5  *«rici  roTn  ;i  Vcice  >  che  P^«cc  le  fiondi 

I  lQ>h •  ^naf*,    Plu  Sro(]é5  &  più  piccole  ,nm 
f  rV  fi<*i  (i  ^5  (1  >oc,o"  arcradeuole,  &  acu- 

1    J  ^Q.N^ll:lli>!»>tTÌco,  qhllccti,  mi  minori. 

.QVjjj  lCeneicoUi,.^ncimomiin!aoghi 

Ói  ^vlrSS^'  APre5nfca!da5aiTQttiglia,digerifce,. 


Pianta  eft>yt  dicunt,&  fi  ce a,&  frigida  CORV, 
jQgit  dy]  enterias  fanat>etiam  inueteratas; 
Comprimit  &  yomitum>ftomachum  &  inuat  im- 
bevili wn  . 

NOMI.  E'  quella  pianta  in  lingua  canarie o-j 
chiamata  Coru.  Et  i  Portughefi,  che  fono  rie 'l'Indie 
la  chiamano  herba  maluartca  ,  perche  quei  di  Ai a- 
lauar  fumo  1  primi ,  che  mfegnaronu  il  modo  di  fer- 
uirfene*. 

FORMA.E"  yn  frutto  della  grandezza  defl'ar- 
buto  con  foglie  di  granati,  &  con  rion  bianchi  3  d'o- 
dore con  le  v  i i  madre  felua . 
QV  A  L1TA\  E'  frigida,  &  fccc^ . 

B  ViRT  V  'Di  dentro.Conqvcih  pianta  guari  (co- 
no gli  Indiani  ogni  forte  di  dilfcnteiia,hauendo  pe- 
rò prinu  purgato  il  corpo  della  maggior  parte  del- 
l' humor  peccante;  perch'altrimcntc  ricadenano  fa- 
cilmente nel  medelìino  male .  li  facce  della  pianta... 
ancor  verde  datone  à  digiuno  lei  oncie  per  volti  gio- 
ita alla  debole  zzadello  iiomaco,  &  ritiene  il  vomito 
dato  con  acqua  di  menta,  &  polucrc  di  ma  Ilice-;. 
Mettclì  la  polnere  dì  quella  radice  pella  in  lambicco 
à  macerare  in/Teme  con  riero  di  latte  >  &  poi  vi  s'ag- 
giungedeiramcos, dell'apio,  del  coriandrofecco , 
del  iemedi  cimino  pedo  A'  bru(lolato,in(ìeme  con 
vnoncia  di  butiio  lenza  falt,  oc  fi  mette  tutto  i  I lil- 
iale, év  fe  ne  caua  vna  ACQVA ,  della  quale  fenc-i 
prendon  quattro  oncie ,  Se  li  mefcolano  due  oncie^» 

[C  d'acqua  rofa,  ò  di'  pia  nt  agine>&  fe  ne  danno  due  on- 
cie alla  volta  all'ammalato,  ex  vi  lì  può  aggiungerci 
la  pohierc  fatta  dei  trocifu  di  queR'herba.che  lì  faà- 
nodelPiileirecofechc  fi  fi  l'acqua  dal  butiro  in  fuo- 
ri. Giouano  ancora  aliai  i  Chriileri  furi  di  quell'ac- 
qua due  volte  il  giorno  auanti  al  cibo  ,  dandoli  poi 
mangiare  k  gli  ammalati  rifo  nel  lìero  >  de  polli  cotti 
•tf  acqua  rofa. 

C   O   R   I   A   N   D   R  O, 

flÉL 


a. 


>vrin 
11  che 

"#  ^  ^  a!'° ^a^m°J  c^e  fi  chiam  1  opiltoto- 

•  all'J      ^-^co^ciono alle  febri ,  &  aU'opiftotona 


■'n4    V'^lft  11  fti,1c  beanto  prouoca. 

'  '    ni .  l"1;  Prcfo  coivvirKi  "iotia  ì  i  mor- 


«1 
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oua,  6c  olio  rofato,  &  applicate  (ninno }  eML 
Cófcrua  le  carni  dalli  putredine,  &  1  ^;t(J 
tendo  in  aceto doue  Ha  il  coriandro.  Ilfl1131  T  £ $ 
foarfo  (oprila  carne  fa  l  V'Ietto  ^lc^c"i^oria(iÌ 
di  mefcohte  tra  il  grano  lo  con(erunno«Ilc ± 
macerato  per  vn  giorno  nell'aceto,  Se  lpa1' 
camera  ammazza  le  pulci 


C  O  R  I  D  A  L  A. 

COR  YD  AL  A  ex  vino  fi  pondo  ftc* 


Siue  ree  cn  s  fi  t  fumata  abts ,  auferrt  c 
Eftcolipollens. 
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ExPe&t  tineas  CORIANDRVM ,  &  femen  ad-  A  il  carbonchio .  Le  foglie  trite  con  l«wg^^ 
aH&et  \- .  >.     ..,..'.-.,».  /-.n  w-.o  Ui»i,f/., 

..Ve  #  fa  w  animurnqsgrau 8t>fuer it fi  largius  ipfum 
A§<  return  fi  i£it^ixp6nsia£v'cera  fanat  . 
Ctiifacir,  incutiti  veni  rij%  ammalia  pelli  t; 
Jn fi.:  jwara  iutMhrefrtgertt  ;  aduenitipfo 
Larviti  •  a!pt:?/j>:o  dementia3fuccus,  &  eius 
Oca  di:  po:us,vires  gerit  arqxc  vencni, 
Succhareoqi  caput  ,  te  cium  candore  grauabit 
Pojfepulas:  carne;  coriandrum  a$ìa:e%fernat. 

NOMI.  Ckc.KOficdV  ne/*  xoi.itovvov  Lat.C 'orian- 
dram.  \v\£  ori  andrò*  er  coriandolo .  Arab.  Rusùor. 
Ted.Coriandcr. S pag. C ulani ro.O^  cilumdro*  Franz.  I 
Cori  a  nel  re >  pi '1 ari ime . 

FORMA.  Crcfccil  coriandro  col  gambo  fotti- 
le-,  ma  pero  lungo  vn  £ombito>e  mezo,  tutto  circon*- 
datodiraini,  le  foglie  da  baffo >  faà  egli  Gmileall'a* 
dianto:  ma  fono  più  lottili,  oc  più  minutamente  inta- 
gliate; quelle  che  verdeggiai!)  nel  gambo,  &  ne  1  ra- 
mi,nella  fommità  de  i  quili  n  ifcQfìó  1  fiori  biacheg- 
gianti,  &  dipoi  il  feme  in  riciiwolo  tondo,&  (Infera- 
to .  L'herba  fcefea  hi  vn  fhftkliofc  odore,  quali  co- 
iai.1 di  ciuuci;  ev  co  ì  ancor  1  il  feme  mentre  è  verde  % 
fe  ben  fece  indolì  di- lenta  aa>matico,&  vtile  in  mol- 
ti medie  unenti 

LOCO.  Nafce  fpont  .incarnente  ne  i  campi,&  fra 
le  bi  ide,  6c  femmal  ì  ne  gli  boni. 

QVAL1TA.  11  coriand  ro  verde  è  frigido,*  non 
fi  deue  mettere  dentro  al  corpo,  ma  il  maturo  è  di 
grato  odore ,  &  di  temperamento  caldo ,  Se  aitretti-  ( 
uoj&radoprafi  di  dentro  e  viior  del  corpo . 

V1RTV  Di  Dentro.  Evda  fuggire  il  fouerchio 
vfo  del  corian  d  imperoche  offende  latefta,  of- 
fa fca  ItfnteJ  lette*  &  perturba  l  i  mente  :  donde  con- 
numerari ancor  atra  veleni  >  alche  è  rimedio  il  vino 
potente  beuuto,  la  Pepa  con  lifciii,  l'olio,  la  falamoia, 
bro  io  di  pollo  ben  falato ,  Therica  prefa  con  vino  > 
&  pari  urite  la  poluere  di  radice  vencitodko ,  diam- 
bra, &dfamo(eo  meli!  ridile  vurm  lcvlnndolo  mo- 
deratamente è  buono  allo  ftomaco,  Se  lo  conforta-» , 
ritiene  i  cibi  nello  Ito  meo  fm'à  tanto  che  perfetta- 
mente il  cuccano.  li  feme  infìifoper  vna  notte  nel- 
l'aceto, Se  poi  fecero  è  vtiliffimo  allo  llornaco,  per- 
ei oche  repri:  ne  PellaLitioni  velenofe  i  &  non  fi  dette 
p;g!iar  fe  non  preparato  come  s'è  detto .  Beuuto  con 
vindolce  ammizzai  vcrmini,&  prouocai  menftnii. 
Abrudol  ito  ferma  il  ventre,  gioua  alle  iniiammag- 
gioni,fermailrlu-;Todel  fingile  beuuto.  IUuofucco 
beuuto  e  mortifero  veleno ,  &  quelli  che  lo  beuono 
diuennna  muti,  Se  pazzi,  alche  oltre  ài  rimedi j  fu- 
detti  gioua  l'acqua  fai  ita  beuuta  con  poluere  di  coc- 
cie  d'oua,piglian.lo  la  donna  vn  grano  di  quello  fe- 
meli  fi  fcr;nano  i  menilrui  fuperrlui  per  vn  giorno, 
fe  due  per  due  di^c  per  tumidi  quati  piglierà  grani . 

VIRTVN Di  fuori.  L'herba  peita  con  farina  di 
nua,  onero  di  vecciato!!  )  rof  no  gioua  airinfiam- 
mìgg.onidituttiiluoghi,  &malìime  de  1  genitali  : 
La  poluere  del  conan.lro  applicata  con  mele  fanaw 


C   O   R   N   I   O  L 


0. 


tW 
SP 
fchio 
FC 
<ielfa 
niatei 
corn( 

*do 
itone 
a^ii 
Hi 

*h 

del  tv 
Ptì  fi 

fi* 
appt 
dici 


NOMI.  Gre.  Ko'pvUhts.  UvCcry^' 
ridala . 

FORMA.  EVongenere  con  la  fumai  m 
re  :  Crefce  quefta  pianta  con  fòghe  lnr 
d  ro,  ma  più  picciole ,  de  più  lottili,  ra  1  g3%i(p  ff: 
alti  vn  fommeilb,  fottili,ramoi i,év  bene 1  ^ 
glie  con  fiori  fimili  ad  augelletti  confon™ 
le.  I  lì  molte, de  copiofe  radici,  lunghe*  ' 
fottili . 

LOCO .  Nafce  ne i  colli,  &  nelle  cnnjPy 
OVALITÀ  , .&  VIRT  V.  Lipomi 
ta invino,  ouero mangiata  l'herba  gious 
colici. 


Aie  ti 
Pro 

b 

te, 

% 

Cf):ll 

Si 


Afiringnm  ficcanti  fin  un:  COR^.  fi?' 
Vulneri s  ora  flcnt  eadera  conimi  Jft 
Et  fanmtmorbiim  cr.icejfttd  iwtfjjfi 
Ebric:a;%  illis  tardami"  ;  co*rr>'&**ftm 
£c  dyfenterkis  .pravo  tamen  mi'  nfJ 
Swr&  a&es  horuw  flora  occiduntw  j> 
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orili*' 

[0^ 


del  d  v 

SPEtIp  n-\  "  ?rwt^-  Fwn-  Cornatile. 
dd«òKShà  lef°2'ic         à  quelle 
dl  SS*? 1 -ha  ?*? llnome  •  Crcfce  alffiSÌ 
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CORONOPO  DOMESTICA. 


S«o.  r-  fc"»^buoho  aliai  di  quel  del  ma- 
il  «lo  ài  f ^  he  non  li  piantino,  ne  fi  Jafc.no 
tl^fiorifijoSsTlleAP1'  Peraoche  mangiando 
o,.1'10,^  SU  hno!^10110'  quantunque  faccir.no  il  co- 
,  g, ..  %E'  queft-a  rbore  di  med  iocro 
'&t^)0SMdclJevoltevergdlofo;conbre- 
fiSfr *e&9  !c  ver«he k™e,robufte, 

ito rf  %  De  '  per  » lmeti  neI1'artc  c,ell£U 
p  «i.iicnte  jv,;  J^eedurifiìmo  s'adopera  com- 

to^KtoJT        delle  ruote  deimoini. 

Ff^venof..  ^«o,  le  fron  i  ;  quali  come  il  fan- 

noApfeE/r&'^diocrenientecarn0fo; 

Z 1  ''tttti CQ .»  ^'  ,ufc?"'& gialli, da i quali nafeo- 

t^Ccilìo'ob>J S  lung|l<-'tt:comeoliuecondunin- 

te  °C0.  m'^'1  Principio  verdi,  &  poi  rolli. 

UCjnC  ÌC01'     '  BC'feAat" 
^nfe&ftV^  faco!tà  di  diseccare  valcnoilì- 

JlDiJ,Ulttii  fluiR? 1  frutti  fono  efficace  rime- 
C^clk  £gg  "entreimperoche  coftringono 
C^Sr^^11'  fduatichi .  Sicon- 

m&tàì  v  °n  2ltcc'iero,  ò  mele,  clic  vale, 
Wi-  rv7j,  fi  *  COn'oborar  kitfomaco. 
C'-'^laivitCf /-,  L'humore  ,  cherifuda  dalle 
loti  "S'ni.  L»niu1?hefi  brufchnogiouavntoalle 
«Onffi^»  &  fi-  °  C^e  fi  caaadel  legno  vale  à  i  do- 
%>  |e  A  IKi0 fi  •  Le  frondi,&  i  germini  fuoi 
integrandi,  ne  icorpi  duri. 

0r;.na  re 

«antamaffima 


I 


D 


ALE. 


conflringit  percola  CORONOP  VS  <?yi, 

ili  «//vr#  ventri  culo  fert  c  ammoda;  polle  t  Cjr  tjfdì 
Qnas  pian:  ago  infra  vira  dice  tur  babere, 

NOMI.  Gre.  KopovoTOif  Lit.  Coronava**  Ita!. 
Coronopo,herba  (iella ,  corno  cerni  no .  Ted.  Krain. 
Spag,  Gaaiabelba.Fi'mz.Corne  de  ce)  f,ò  [anguinaia 
rcs  . 

SPETIE.  Ritrouafene di  due  fpetic ,  domeftico  > 
&  f  il  u  irico. 

FOR  M  A.Il'domeftico  ha  le  foglie  lunghc>angfc- 
ire,cornicuhte,  gi  ti  le  tre,  fparfe  per  terra  à  modo  di 
ftellc,  donde  h\  prdb  il  nome.  Ha  il  fiiftoja  fpier  il 
fiofè>  &  il  fone  in  tiKto  limile  alla  potagi  ne.  Ha 
vna  feh  radice  capigliofà  .  11  lapor  delle  lògliec 
molto  fìmile  db  pianngirte . 

LOCO.  Semin  ìli  munti  gli  horti. 

QV  ALITA' .  La  ridice  è  altre  trilla  >  &  diflito- 
titi^s^Tfherba  frigida,  &fccca. 

VIRTV.  Mmgnfì  ndfc  inftlate^&hà  le  mede- 
fime vii-Diche  lapiantaginc-  La  raduc  particolar- 
nxnre  gioiui  ncicitiàinufli  ilomachali .  Minsdaft 
non  rompe  ne  eaccia  fi  or  le  pietre,  ma  corrobora  le 
renij&  tempera  il  lor  fouerchio  calore. 
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CORREGIOL 

Poligono. 


ARIO 

C  O   R   T   V  S  A. 


Mix 

prcfi 

tm 

di  oli 
diftc 
tepid 
Tvlcc 
delic 
taC0 


SYLVESTRIS  radix ferpentummorfìbus,  atque 
€  Arerà  fi  morderli  animali/i  piena  veneno 
Mirrjìce  prode  fi  ex  vino  dpota ,  fìmul  vis 
Eius  Anafarcam  hidropifim  depetlere  prAsvat . 

NOMI.  Lat.  Coronopusfylueflris.  Itti.  Herba~> 
fletta  faluarica ,  CT  (ery emina. 

POR  M  A.  Hà  le  foglie  pi  1  fottìli  della  domefti- 
ca,&  con  più  cornetti,  nel  furto  nella  fpica,&  nel 
fiore  èfirriilc  alla  domenica,  mi  più  fonile.  C 

LOCO.Nafce  ne  i  monti  di  Gualdo,doue  le  don- 
ne la  chiamano  caccia  lepre,  &  la  me  trono  ivi  l'odo- 
rate loro  in  "alatuccic  fanatiche.  Ama  luoghi  aridi . 
4  OVALITÀ  VIRTV\  La  radice  fccca  in  pol- 
iiere  A'  beuuta  nel  vino  è  valorofo  rimedio  alli  mor- 
fi  delle  vipere,  &  d'altri  velenofi  animali . 

C  O  R   R   A   G  O. 

Doratine. 


D 


C   O   R   R   V   D  A. 
Afparago  iilueftre. 


Neruorum  lenir  iunBurarum*  dolori  ,J 
CORTVSA  y  atque  eademiucunwn  . 

re  *  /*tf  $ 

Confirmat,ftringit,tumvulncra>  v 

HzcctUrn  ruptisydyfenreriafé^ 
Spiriruu&  cerebro  confert,  proM* ;  V 
Vlcerìbus  firictis  quibus  e  fi  i*wpjtu%f 
Cdjaxiuattenuatq3  exiccat  deniq*' 

NOMI.  baXmufa.  Irì.Cortufaft 
ta  dal  cornarne  del  cor  te  fi  fimo,  &'tlpW 
Jacomo  Antonio  Cortufo^enttlhuomoi  , 
imen*  ore,&  di  queir  a  diurna  facolt  a  a*J 
tendentifmo* 

FORMA .  Ev  vna  pianta  con  foglie  J 
te,  ma  molto  minori,  ritondettc,  alqu**  .m 
&  al  fapor  cort  retti  ni  con  affai  l"n2n. 
gambi  fà  ella  fotti  lldiritri,  8c  nudi,  ne  £ 
ta  fono  i  fiori ,  i  quali  con  non  poco  arti».  j| 
ra  fono  di  fuor  porpora, &  didentro  *  M 
cimi  pcluzzi  nel  mezo  parimente  di  cp» e 
copiofe  radici,  lunghe,  &  fottih  V0l%i 
la,  che  fi  i  fior  violacei ,  &  ancori  bian  | 


pnm: 
menti- 
rne 


,  che  fi  J  hor  violacei ,  X  ancor  i  u*-- ^  m 
ima  fi  r itn  ìoua  più  copiofa:  fpira  ^ 
ientre,ch'è  verde  d'vno  odor  gratti  ^  ^ 
ie  di  fauo  di  mele,  ma  molto  più  gr*tu' 


re,ilche  nella  feccha  del  rutto  ^l^c]ni\C^  m 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  ombro^.%  ^  ti. 

ca  mai  il  So'e,  in  luoghi  cretofi ,  &  ^Vd^fr'  in 

OVALITA\  Evdi  parti  Tortili ,        ^  l5a 

più  la  frefea  che  la  fecca ,  mi  fobn^!^'  tiit 

grido.  La  pianta  tutta  h  !  ricolti  <>i l"  inA  c0t 

confettare,  rifokiere,dei7ccire,  &  c° 1  rjPjì  ga 

VIRTV  D/ Vale  betiut  M  f 
paachali,diffenterici,  &  muliebri ,  # 


iu  D  E  L  D 


te 


VRA 

à  i  rotti  A 


N  T  E. 
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£f,f«>'  fiori  ali 


«Aì^V?  ìh°^  ^«M™  elio 
l>ri  *  Si»  !««  •  La  pianura  fansu 

delk'f  n  c    r ì  '1'  v,-,n!a,l^cmi nelle  lattaste 

lac°nvird  ' ^      I;cn?nnt,; ^ lnfl  anco. 
vtWe  nme  il  fuo  fucco  nelle  fittole  maligne . 


*5 


!  pe-l  =, 


CO   R   V  C 
Ve.licau.i  feconda. 


I. 


C  0 


T  T  O  G 


N  I. 


4«i 


jjjjjgi         ttomaihum%  CYDONlAfir- 

jfc^^fl^^'J^^  fislunttyfolutam  \ 
Vi Janis  Tg$Us>non  A^ris  commoda  tantum, 

r  "      ,7/   Hnt'->c<idem  quoque  vulnera  twngut; 

6    c*rud.is  fi  qui  dem  vefe  arenale  bis. 

(fa^iÌt^'  ^  ^ «w*-/*Sacì.  Lat.CVtw^ 
"ÌS^-Sd Arab.ò'^W-Ted.  tf/ww 

chi '  l<Jttouanfi  delle  c  itetene  di  tre  forti 
iJS^^8  le  P>«  lodate  fono  quelle,  che  fi 
J  ai,  3  felu  i  cottoSne  piccioÌe,piatte,compai  tire 
iff  •  He^fc«itìofe;&  molto  più  odorate  del- 
fiS'^SS    on:  b  fPctic  fon  q^le>che  più  che 

*  e>  UrftS  15enval°r<  >fe  dell'erri» ,  ma  non  cofi 


D 


^^^ValòrofedelS^trei  ma  none 
5  ^tetfe  odorate .  Le  terze  chiamate^ 


fniluiane  ,  fon  quelle  che  fi  chiamano  baftarde ,  im- 
pcroche  fon  quelle,  chenafeono  de  gli  annetti  ratti 
de  i  meli  cottoci  in  sù  gl'alberi  deFle  ttruthic,&  pa- 
rimente delle  Struttile  insù  le  mele  cortogne  .  Cre- 
fconoqucftcdcllatcrzj  ibcticnwggioi  ideile  mele, 
cV  minori  delie  pcrcA'  in  ogni  lor  qualità  tengono  il 
mezotra  l'vna,  cv  l' altra  fpetie. 

FORMA .  Le  mele  corrogne  furono  portate  itù 
Italia  da  Odone  cattellodi  Onndia  dominio  della-» 
inclita  Signoria  di  Veneti*:  Onde  fono  poi  chiama- 
te cidoniada  1  Greci.  EN  la  punta  del  melo  cotogno 
<)Uai1  limile  al  melo  volgare  ,  ma  le  foglie  (orlò  mi- 
nori,più  lifeie,  più  grotte,  più  di.ie ,  &  dal  rouerfeio 
più  bianche.  Produce  i  Mori  bianchi,  ò  vero  leggier- 
mente incarnati,  con  cinque  foglie*  come  lerofè  fal- 
uadelie.  Cielce  rare  volte  in  notabil  grandezza, per- 
cioehc la  grauezza  de  1  lì um  non  la  lafciano  inalza- 
re^< 

LOCO.  NafcenegHhorti  o  nelle  vigne,  &nei, 
giardini. 

QVALITAS.  Sono  le  mefecottogne di  natura^ 
frigide,  eVcottrettiue  :  frigide  nel  primo  grado,  & 
fece  he  nel  fecondo. 

ViRTV"  DI  dentro.  Sono  le  mete  cottogne  mol- 
to rìeccfl  a  rie  nelle  fpctiarie  per  le  medicine  cottret- 
tiue.  perciochc di  tutte  oltfe  al  vino  (che  pertonfer- 
uarlo  che  non  s'inacelifca  li  sì  da  vn  poco  di  melc^) 
alla  Mina  &  a  l'olio ,  fe  ne  f.inno  faj-ori,  gieli,  cotio- 
gnatein  varfj,  ev  diuerù"  modi,  conueneuoli  nonfo- 
lainente  à  gli  ammabriam  vtile ,  &  ag-radeuoli  an- 
COfaali'vlòde'  feni  E  6ofa  ver  unente  nru  auighofa 
quello  dhe  moiri  affermano ,  cioè,  che  le  le  donne-» 
grauidc  mangino  delle  ccltogne  foeffe  volte,  parto- 
tifeono  li  lìgìuioli  indtìfttiou,  6c  di  acutilluno insto* 
gno.  LemeiecOitogne  mangiata àuatìri  al  cibo  ler- 
rano  il  corpo,  cofi  mangi  ite  di  poi  fanno  il  contra- 
rio,^' prò! -iibiftonoi  vapori  che  dai; lo  Comacho  a- 
jfcendonoull  iretta.  Fatti  dei  fuccocel'c  me  le  cotto- 
gne vnip.cdicamento  faluberrimo  peri  vomiti  co- 
lerici, &  per  la  diife  nte  ria  in  quello  modo.  Prendefi 
vnr  libra  di  fucco  di  cotto§rni,di  coralli  rotti, di  feme 
di  ro  (e  roffe,&  di  reubatbarodi  eiaicuno  vnadram. 
de  d'hipocittideA'  d'acacia  di  ciafeuno  due  fcropo- 
lì;fànfl  dipoi  bollir  tutte  quelle  cofeinfieme ,  f  nchc 
cali  la  tei  za  parte,  &  còlanoli  diligentemente,  &  di 
queftp  medicamento  fi  da  à  bere  efue  ò  tre  oncie  alla 
volta  due  bore  atlanti  al  cibo.  Ma  bifognachefian 
prima  gli  amalati  purgati  beniflìmo . 

V 1RTV  '  Di  fuori .  Le  radici  delle  ttruthie  aga- 
te intorno  al  colio  guarifeono  le  fcrofole ,  &  il  goz- 
zo. Pattòimpiaftró  alloftomp.chodellecottogne-i 
crude  ò  cotte  con  olio  matticino  ferma  il  flutto  del 
ventre ,  il  finahiozzo, el vomito , Se  ettingue  ar- 
dor  del'o  ftomacho,  del  petto,  &  del  fqtótO.  Seden- 
do fa  donna  nella  decotticn  delle  fiondi ,  gioua  al- 
l'efiro  della  madrice  ,  lauando  bene  1  teòghj  n. -tu- 
rali con  detta  c^ecortione  .  La  muolaoine  de  1  fó- 
rni fatta  in  acqua  rolli  -  gicua  alle  ìnhnmma^giò- 
ni,&all'afprezza  della  lingua  .  Le  cottogne,  che.-» 

K   x      lì  con- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courlesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1964/D 


150 


fi  condifcono  vogliono  ctferc  beniflimo  mature ,  al- 
tri  mente  s'indurifcono,c\:  diuentano  legnofc.Quel- 
lc  che  per  l'inuerno  fi  ripongono  crude ,  non  fi  deb- 
bono mettere  appretto  àl'vua,*  percioche  il  molto 
loro  acuto  odori  le  fa  corrompere ,  tk  infracidare . 
Conferuanfi  le  melecottognc  increta ndole,  Se  fec- 
che  al  Sole  appendendole ,  conferuapfi  ancora  nella 
paglia, nel  migliomell'orzo,  &  nel  mele ,  al  qual  da- 
nopoi  foau i (fimo  o  ! ore  .  Per  fare  vn  cottognodi 
mirauigliofa  grandezza,  ji  fi  metta  dentro  vnfeme 
di  rapa5riemplendoA'  atturando  bene  il  buco,  doue 
4 panato  il  Teme. 

COS  TO. 


HÈRBARIO 

'rutti  i ir> 

A  gare ,  quei  che  lo  portino  di  Puglia  Per  lu  :0 
del  capo>che  fono  freddi  ,  &  pannante  p«  j 
del  petto;  peri  dolori  ventofi  dello  fl°m.ajj^ 
l'oppilaticni  delle  vifeeri  ,  &  per  i  t™,o^-on0(l 

~  0 


drice,delle  reni  A  della  vefiica.  Onde  vog«»j^ 
conferita  grandemente  à  i  dolori  del  capo»  J 
tigini,al  mal  caduco, allo  (lupore ,  alla  fori1  j 
chiamata  litarghiavtllofpa(ìmo,  ali  1 
ma,  alla  tolfe,al  trabocco  del  fiele,  all'hi^l 
ventofita,  à  i  vermini  del  corpo ,  tk  alle  1  »|  ^ 
reni,  à  prouocarc i  menflrm ,  il  pn'to >  &  '  ^ 
nerbeuendofene  la  decottioncò  la  P°'l,ef  ^ 
ne  ibagniche  fi  fanno  artificiali .  Lod  'f1 
peri  dolori  colici,  per  le  {natiche,  ^a  ^ 
gionture,  facendoli  enfici  i  con  la  (itf  ^cC0  ^ji 
B  vece  del  cotto  vero  fi  può  v  lar  l'Angela 1  » 
boniifimo  fuccedaneo. 

C   O   T   I   L   E   D   O  ^ 

Vmbilico  di  venere .  > 


LO 

1  viin 


Caìf.^cir^rtn/vn  eh  COSTV  Simenftn/a  duciti 
Et  venertm  (ìimuUv: ,  confeti  &  m or fi bus  atriSy 
Pecloris  ddke;  'fnsh>ihìttir  fimul  tofe  dolore  s , 
Deipit  &  ìrén'ifis  rweA^Mttruif^folmis 
Stibutnit  s  ey:cndat  comitJfhinfUitt  etiti 
Jnpicic  v.:..!. 

N  O  M I .  Gre-  *  Iti*?.  Lat.  Cofius  .  Irai.  Copto. 

SP  El  i i!  co.  lo  volgare  è  m  due  lpetie,  amaro, 
cicè-eoloVe. 

FORMA.  Il  còlio  vogare  produce  le  foglie  fó 
thiW  siì-iJWàiftica  domenica  ?  rttà  rtìaggiorf, più  fóì- 
r.  -  »  -:.'e  lécfi  ...    ;  ._  n-  :  r  l,  quelle  cioè  clì£ 

fono  più  pfo.ùvpc  ali  i  fo>  lìce,  il  (ulto  )Vi  tottdOj& 
nodofbco.u.'d  ;  mocci  io ,  ?lto  due  go.  ubiti  >&  mag- 
giore. Nàftdnó dai  nodi  nmis  ipcvn  ttoil  rufto.  &: 
nella  fbmntt  ;  jpfòducohÌ*Ó  ^biv'ie.coniìorigialh, 
cV  fcmcroiv:ó'H'.ìiradic  ^rofà 3 c\:carnofaViibi* 
gip  ctìlofi  #  ip!ierì  'ente.  N  ilcéjn  Puglia  nel  ìnc'n- 
Xc  G  '  rgalrft!. 

QV  fttìf  Av.  Il  nó'ifo  volg^re.è  Catìdó,  ma  non 
<an-.  (ti  tritò  il  yefà  . 

lìrV'A  dt,tii'o.  Lodano  tjueftocoftovoì- 


: 


C   O   T   I   N  O. 

Scotano. 


COTVLA   T  E  T  I  U  A< 


D 


ì  &  inde  fotet  FOETENS  Uc\ 
dici,  _ 
Eft  morda::  &  ac'n^a-exdccrat  iìlitó  c*1  ' 
Bxuritqjanum^tergatfi  fortc*viatoY  j 
Cum  vcntr&n  in c-am$o  trotterai  (ha*** 

NOMI.  Ui.Cotnkf^tid^AHXo^^ 
&bmraAC:!lo.  .  :0,dq 

FORMA.  PwdnceJefrondidìflnoccl?, 
fiori  fimi  li  al  parrhenio ,  pc  r  il  che  e: 
tenuta^ma  foifanicntcpcril  vaopattlK-n^Vfl 


E>  E  L  DVRANTE. 
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1Vl,mlintiM  r     eiuodclla madr  ce: Netti 
Rombano  ,1  corpo  ne  K»  « 
ba'  fc™  brufoce  nelle  parti  da  baffo 

C  R  .E  S  C  I  O  N  E. 
oilimbno  aquatico. 


'indoli 


c  11 


c  II 


N  O. 


|s  PI 

^oncoafpcro. 


N  E. 


!  s  p  o 

""phtalmo. 


L  A. 


T  H   A  M 


O. 


FORMA.  EN  vn'herbctti  frutticofi  per  tinto  pie- 
na di  fiondi,  la  qua!  crcfcc  alla  grandezza  quali  u\n 
gombito.confrondialgufto  Cme  graffe,  biancheg- 
gianti, come  fono  quelle  della  procacciai  quantun- 
que più  lunghe  :  Produce  i  fiori  bianchi,  Se  il  fems_^ 
limile  à  quel  del  rofmannojtcnero.odorato,  &  ron- 
do. Rompeh  quando  è  lecco,  &  iù  didentro  vn^ 
nocciolo  limile  ad  vngnne'iodi  gr::no:  Le  radici, 
le  quali,  hora  fon  tre  bora  (òn  quattro  fon  grolle  vn 
dito,c^ipiranod\ngiocondo,c?v:ag'7L-adcuuleo.io- 
re_^ . 

LOCO.  Nafce  nelle  maremme,  Se  in  luoghi  a- 
fori,  Se  faflou,&:  nelle  riuedel  mar  Adriatico,  oue_^ 
mnóieógti  5  Se  ancora  per  tutta  la;  rimerà  dei  mar 
Tirreno,  Se.  mai  fimo  intorno  al  monte  Argentalo, 
Se  per  tutta  la  colh,  che  Tene  gira  ve  rfò  Napoli,  Se 
dal  mare  è  ILatotrafport  ito  nei  giardini  ,  Se  ne  gli 
horti. 

^ .  QV ALITA'.  Es  caldo,  &  fecco  nel  terzo  grado, 
e  al  guflo  filato  ?  Se  alquanto  amarcttoal  perche  e  e- 
gli  nelle  fue  facoltà  dineccatiuo,  Se  afterfiuo. 

VIK'TV'  .  Didentro.  Ladcortion  della  radice, 
delle  frondi,&  del  feme  fatta  nel  vino,eV  beuutavalc 
alle  difficoltà  d'vrlna,al  trabocco  del  fiele,  &  à  prò- 
uocareimenftrui.  Mangiali  il  cnthmocrudo,  & 
cotto  come  l'altrlierbe  de  gli  horti.  Se  muoue  il  cor- 
po i  &il  femebeuuto  convino  fcaccia  leventofìtà, 
confortalo  !tom  icho,&  le  reni;  Se  Li  buoncolore  à 
quelli,che'l  mangiano.  Mangiali  crudo,  Se  cotto,co- 
me  l'altr'hcrbe  de  gli  horti ,  Se  confcruali  ancora  in 
:  falamuoia. 


C  R  I 


T  H  A 

Tcrrcffire. 


M  O. 


t*rc£ ^THAMVM ,  loriimqt&menftruA 

p^ìs^°^r*  almm>  confert%  poda^rif; 
Aititi  "?U elacit?irafum  pulchrumqj  coloremy 
s  r'*orbis,&  renibus  auxiliatur . 

Bifi»ùcìh-Q' Vv.  Lx.CrithmttmXtzlChri* 
&  m*rino>&  herba  di  San  Pietro.Tcd. 

^hii^terfemchen.  vpacr.  P ere >:il de  Li  mar  y 
*&*l*ytrua.  Vtm.Ba/tflc,& fenouil 


D 


tre  m> 


TERRESTRE,  at  CRITHMVM referat>fic- 

catqjrccìdity 
Di<rerit,atque >  fìmtd hoc der/ium  excalfavit  ip<u. 
NOMI.  Lnt.  Crìtbmum  quartum.  Ita!.  Crìtha- 
mj  terre  lire. 

K  4  FOR- 
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HERB  ARIO 


FORMA.  Nafce  con  foglie  Iiinghe,(trette,&du 
rette,  fc  quali  efeono  tre  inficnic  davnmedefimo 
picciuolo  aliai  ben  lun^o,  Se  da  ogni  pai  te  dentate 
come  le  falci  da  mietere  il  grano,  Se  qucllcche  fono 
ne  i  rutti  fi  ve**jjono  molto  più  picciòle ,  ce  più  ftret 
te;  il  furto  produce  con  molte  concaiutà  di  ali,&:  pa- 
rimente nodofo,  nella  cui  fommità  (i  fpargono  i  ra- 
mi, ne  i  quali  fono  le  ombrelle  bianche,  Se  fiorke-* , 
che  producono  poi  vn  feitic  lunghetto,  picciolo,  a- 
euto,  &  odorato .  Fa  fa  rad  ice  limile  alla  pattinici 
fai  natica,  ma  minore,  al  primo  gutto  dolce,ma  ma- 
lli candofi  bene  è  ncll'vlcimo  acuta,  Se  odorata. 

LOCO.  Nafcecopiofi in  Boemia matti  n a- 
mcnte  intorno  alla  Cutìdi  Praga  fra  lebiadc&i  lun- 
go le  vie  nelle  riue  de  i  campi  » 

QVAUTAS  &  VIRTV'.  Apre,  digerifecn- 
fcalda,  d  illecca, Se  mediocremente  incide. 

CROCO. 


tunque  molto  più  ftrette .  &  copiofe ,  *  .  Jjjl 
i\i,&morbnedaterra.Fail  fiore  co  nei  * 
porporeggiate,&  bello  i  vedere  dal  nC.1 
le  efeono  alcune  fila  rottèggianrij  &  nC 


fctteamododitroaim.conle  quali  cft0?..^ 
defimo  centro  alcune  linguette  gì  ,!Ic/"n,c,jCo^ 
à  quelle  de  i  gigli  bianclù,  Se  oe  ihori  ^ 
predetto:  doppo  a  l  fiori  fucccdonolc  Wg \  l  4 
linon.taman  o  punto  il  freddo,  tutroi iy 
degnano, Se  fi  perdono  hpriaiauera,^  .^ 
la  (tate  mai  non  ippaiono.  Ha  la  rad  ice  cip 
condata  da  diuerli  nuogli,che  n;lnerc  ^jjj 
no,co  me  fi  vede  nelle  radici  del  gl  Kll0*0« 
croco  d  'efler  cale  <to  co  i  piedi.  .  ^ 
LOCO  Seminali  ne  gli  horti , Se  nei  &  ^ 
(ponendole  fue  cipolline  in  tcrrcn  lcg8^{^Jj 


Hi  è  vi 

caie, 
fiato- 
volto 


EtcLtros  oculos  CROC VS  effich,&  furar  ipfis 
Ex  oculis  flftxus»  nubes  CT  difcurir>  inde 
Calfacitj!y  fi ccat ,  molliti  &  concoquir,  atque 
Exbilarar  corpus-,mulierum  auge!  %  color em , 
Cit  lotium9crapuUque  refi  flit,  &  ebrt  etati; 
Jnflamwat  [acri  demulcetfy  irnis,  &  auris 
Colletìacxhaurity  venere m  jVmular^  caput  % 
Ten  TOft>  &  immodico  fa/lidia  confici t  vf  v 
Pallore  f.  q's  hominem  fed  ri- fu  concutit  vfque  ; 
Lèttiti a%  necat  mmia,fi  non  moderate 
Exv  ^labibitur. 

NOMI. Gre.  xfto,of.  Lat.  Crocam,& crecus. Itol, 
Cf9C0y&  \affera-no.  i  ed.  Saffran .  Arab.  Zabafa- 
ran/S 'biffar a».  Sp.ag.  ATajfran.  Fran.  Zaffran, 
Boem.  jsf  an.  Poi.  Soffrati . 

FO R  MA.  E* il  croco  veramente  a  tutto  il  mon- 
do notiffi  tip .  Ev  vn  ]  piant  1  con  foglie  c&pigtioAu  > 
lunghe,  ttrette,come  quelle  del  tragopogono,quan- 


principio  in  Ital  a  l'Aquilano,  troiiu^.^ 
nodell'ottimoAdell'elettilfiino^dl  >  "&[] 
l'ameno  territorio  di  Gualdo  k\M™f$jM 
alprefente  deHIlliiftnffimo,  Se  giuibfl^ 
Cardinal  Rmaboglietta.  ah 
TEM ?0.  Fionfce doppo PEquinottia  ^ 
timno,  nel  tramontar  del  le  Stelle  ehm»  te  jj 
peni  fpatio  di  pochi  giorni,  &  maemecc "  j, 
pretto  manda  fuori  le  foglie.  (Jalpeltan^  fi 
diuenta  più  bello,  Se  più  fruttifero.  La  x&  J 
fiior  della  terra  fiori  Ice  al  fuo  tempo 
fiore  primato  dell'alimento  fumifee .  1 xx  J 
co,conmelo,ò  altra  cofa  dolce  non  da  coi  J 
no.  Cauanfi  le  cipolline  di  tei  r  i,  ogni  qua*  y 
la  primauera,&  ferbafi ne i *vm\i  tutta  la 
repiantartfi  poi  nel  principio dell'Autunno 

QVALITA'.  Escaldon-l  fecondo  gra^ 
co  nel  primo,  ritenendo  in  fe  vn  certo  P°  $ 
gido,  &  del  terreftre,  apre ,  ripercuote,  di*  J 
corrobora,  &  ancora  mollifica .  Sofitt^a.^ 
landoui  fapa,  perche  più  pefi,oucro  pefc1^  ,# 
fior  d  i  cartamo  :  ma  l'odore ,  el  colore  fcu°r 
magagna.  ^ 
YlkTV.  Didentro.  Il  croco  confor^^ 
purifica  il  fin^ue,  fcaccin  i  veleni  da!  cuo1?^ 
to,ò  benino pfouocal'vrinaie  i  niendrui?^ 
Jore  vfato  moderatamente  .  Beuuto  con  1  ^ 
ContraTebriacchezza  Jlimula  lalulfuria^  ^ 


P 


traboccodel  fiele,  madame  beuuto  con vm  >  Helf 
maluagia.  La  radice  bcuuta  confipa  pi'011  V 
na,  ma  bcuuta  al  pefo  di  due,ò  tre  d  ranarn^»  ^ ,  Ite, 
fera,  Se  così  il  fiore,  il  quale  gioua 
Se  all' vlceri  dello  ftomaco,  delpetto, 
polmone,delle  renile  della  vefiaca,  mnng x 
ma  il  fouerchio  vfo,  &  ro^lore,  offende  \*}^f 
fca  l'intelletto,  fa  l'huomo  pallido,  &  lo*a 
dendo,  apportando  troppo  allegrezza.  . 

VIRTV\  Di  fuori.  Gioua  à  i  membri  J 
mollifica  le  durezze  de  nerui ,  Se  fe  nefa-J <^c$\ 
vtilifiìmo  àquettoerTetto,mcfcolafi  vRl^jd^ 
colliri  j,  che  fi  fanno  per  gì 'occhi.con  latte 
il  femedel  croco  fi  lue!  tre  trito  con  mano  j 
al  colio^ vale  erficacemente  a  x  morfi  de  gji 
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VCIATA  ,  rccenffy  buie  h ernia  ce- 


^i&cjffJ ^^uuifUXfi.  tal.  Gcmimtu 
^reii!ifì  at^petn^bros.  Lat Cruciata-*. 


•o'iu,s,u  :lct'con(-u(totonJo,cverfolacim:i 
PèM^inod  ?"}c'dift«iei  quaffdi  pari  (patio 


s5 

10" 

,y  So  p^fToaiti  •  ,nt°model!e fiondi ,  chefono 

c3'  J  !!>PiùÌ^^&^fituttiin .^fiocco «con- 


6P*" 


il 111  r<i 


C  Vili  i  ^^Hing^amariffinfe  &fouatò 
iQn* Cnt^ cii  cicce ,  onde  s'Ivi  prefo  ella 

CV$  y^Hn  *nC  ?^  ror,1>&  ne  i  monti,&  in  hmgh 


L  a  n^uetemflomachu firmati?,  pur?a>%  C  V  BE  B  /£ 
PtéhtSjP  à  lenti  \  crajfififj  humoribus?a>q;:c 
Di  [cu  ù  un  '  fiat»  t  pan  terp  fòfu  n  t  £  tra  'j  i  vtt% 
Si  man  fa  fuerint,  «elidi capiti. '$  -pittata  n . 
NOMI-  LK.Ctóeb*.  Ita!.  Cubebe.  Aiib.  Qua- 
beb,cumus,  cubacchini. 

FORMA .  P  vn  fenv:',  onero  frutto  aromatico , 
prodotto  dalla  fui  pi  ritta  in  racemi,  c  limile  cjuelta^ 
pùnta  ad  vn  meloordin  irio,ma  più  piccio!.i,con  fò- 
glie di  pepema  più  thrttc.&  vàferpendo  u'iiiiadi 
pepe,  il  Slitto  .'là  attaccato à i  racemi, e*j ormi grane!* 

10  ha  il  fuo  picciuolo,!!  6orc  e  odorato ,  de  la  pianta 
è  felunggia, 

LOVONafce in Cunda,  &Ioaa  nell'Indie  O- 
rientali. 

QVALITA'.  Ex  delle  qualità  del  pepe  >  caldo;  e 
{ceco  nA  terzo  grada 

V  i RT  VM/vfino  gl'Indiani  meflo  à  molle  nel  vi- 
no per  cccit  ire  il  coitoycòforta  lo  ltomaco ,  mòdi  tic* 

11  petto  da  gl'humori  grodbgioui  alia  nulzixaccia  le 
vèto;  iti  del  corpo ,  Se  cóterifee  alle  m  rumiti  frigide 
dell  i  m  irice  m  liticato  lungimcnte,  inueme  co  ma- 
Ilice  tira  g.igliardaméte  pei  fputo  la  riema  della  tetta. 

C    V    S    C    V    T  A. 


D 


V?hn^o     *  ^'calida  nel  terzo  ^rado  ;  e  Gsecau 

Nhft^W*  y^^Lodafirton  poco  per  la  pe- 
"  r  T^ofi ,  ^  Pcr  * lnoru*  >  c  punture  de  gl'ani- 


^clv  ,0UtckL,c,\!tiitte  le  virtù  della  Gentfi»a;  c 
prCPer!^nw  .c,,a Armare  Mettimborfi .auué- 
^^«(Ter,^1'  fllc'  degna  come  cofa-P 
^%i.^n^,&  fcrbatatra  Poro  nelle  bor- 
^fopr  NìiS?1qJ ^^laradicein  sul  corpo am- 
{    x  PoliJ!  *  Llm   fcrofole  vlcerate  >  meffa- 


liere. 


B 
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Calfacit^dcca^dcteryt  CVSCVTA,  ttm%  A 

kobora^&  (knatworfos  à  nomine  Regis  ; 
Culo  inmjecons  refcra,  %  ob$lruttd\  lienis 
Expedit  infortii  vttia;cxcrewen.ha%  pelli  t 
É  ^  enti  ;j>i<&*fo*m  cfifcbrilms  vi  ili  s  ipfa, 
Ventrkulum\ franai t  diuturno yroti^us <vfu . 

den.  XtmCoum  in  icy.  yulgo,\odagra  di  lino.Caf- 

futa*  ,    A  . 

FORMA .  Es  vm  piahta,che  fenza  hauerem  ter- 
ra alcuna  fomaradiccnifce  faglie fopra  l'altre^ 
pi-ime, &  fono  i  Tuoi  rolli  cirri  limili  à  1  viticchi  delle 
viti  di  mcrauigUtf  fa  lunghezza,  con  i  quali  s'auolge , 
&  sviluppa  coti  Erettamente  all'herbe  fopra  alle 
qualiellanafccchc  fpcflTeSroltelc  frangola  ,  &  le-> 
critta  per  terra  per  troppo  pefo  de  i  gomiccioh,  clic-* 
rauobcndoui  vi  ti  genera  foprarnon  produce  fronde 
àlcum,  imbenc  il  tiore  bianco,^  alinolo  Teme ,  ma 

fu  per  tino.  f     »  nr  r 

LO  O.Nafce fopra l'herbe,  & raaflime fopra 
il  lfào  come  l'epithimo  fopia'l  mimo.  Onde  l'cccel- 
lente  fpetialc,eramofofimplicilta  M.  Nicolo  in  Pe- 
rugia alta  palla  d'oro,  folca  di rmi  Cttfcuta di  lmo*& 
cpfthimooi  thimo. 

OVALITÀ'.  EN  calda  nel  primo,  &  feccanel  fe- 
conìó  gradoAà  facoltà  aftcrlma ,  &  confortata^ , 
con  vm  certa  fua  ftitticità ,  ch'eli*  contiene  conia-, 
girile  corrobora.  .  . 

Zi  WIKIV1  Didentro.  Apre  l'oppilauoni  del  fe- 
gato, &  parimente  della  milza,mondihca  le  yene,e'l 
fanone  da  ali  humon  tanto  co!enci,quanto  licmma- 
tid,°&maleneo:aeiaprouocalWrimxuraiitrabocco 
del  ficlecau&todaoppiiatiohedi  fegnò , téiouaalle 
febri  de  1  fanciulli^  à  gii  Wd  topici,  ma  il  ino  trop* 
pòVfoperefferecoft'rettiuaaggraua  lo  ltomaco,  Ah 
quale  nocumento  fé  gli  toglie  mefeolando  con  ella 
de  *li  aniiì ,  purga  muralmente  per  di  fotto  la  colte* 
ra  rotti,  il  che  fa  ella  aliai  più  a g cuoi  mente,  quando 
fi  mefchiaconailenzo,perilche  lidamezanbradel- 
lifuadecortione con vn oncia  &  mezadi  zuccaro. 
LJA<  :Q?A  ftillat a  dalla  cufeutà,  vale  alle  co fe  pre- 
dette^ è  valorofo  rimedio  al  mal  Franciofo  piglia- 
done cmattro òfei  onde  la  mattina,  Se  coprendoli 
bene  per  fudarcpercioche  purificai!  £ngue,&  net- 
ta le  vene  da  1  viriofi  hiniori ,  da  1  quali  nafeon  le  fe- 
bri, mal  lime  nei  fanciulli.  Di  fuori.  Facendone  fo- 
mento^ fedendo  nella  fua  decotnoncgioua  a  tutti  1 
mali  malenconici,^  principalmente  all'itentia  nera. 


ARIO 

D  A  >?  T  O  L  I- 


D  ACTILVS  haudfacilis  coclu  eft>cap>tt% 
Inftrtytftfy  mali  chymi  ;  r  e ftì  rigù  W  '  tfl^ 
TimptiSi&^omachiSidyfen^rictltb7'^  , 
Calfacit^fvrìngitjjume^ 
Vulnera  comungit->cohibet>  re\>rim:t%  1)1 
Tum  recifit  vires>ff>ut  is  confarti  crHe'\J 
3    Necnonvejfica;  tum  corpus  aaauget  e* 

NOMI.  Gre.  foi'nf.  Ltt.Cariot*>c*p> 

frvtlus  palma,  Dattili,  ìtal  Dattoli.  Ted- 


FORMA.  SonoiDattolii  frutti  della  P 
rello  li  veda  nella  palma .  .  $[ 

LOCO.Nafconoin  Giudea,  in  Egitti 

prò.  .    .  rtrjjjrf 

QV  ALIT  AN .  I  dattoli  fono  caldi  nel  p 
do,  &  fecchi  nel  fecondo.  \uAm 
VIRTVSYJ/  dentro.  Giouano  à  que  (' ^| 
noil (angue,  giouino à  1  fiulìi itomacha11 >  M 
terici,il  frequente  vfo  loro  gonfia  il  ventililo- 
mente  fi  digerì fcono,nocciono  alla  teita> .Jj 
D  macho,  oppilano  il  fegato^  la  milza,  ?LC|#; 
bri  lunghe:  ma  l'elcttuario  che  fi  fà  di  lo1  UÀ 
to  diapìivnico  purga  mirabilmente  la  rte1? 
collera.  Di  fuori.  I  noccioli  abbmgg»aC] ['  M 
nel  vino,  fermano  i  peli  delle  palpebre? cl 
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c  o. 


*^5#»Jk*a»  è  da  gh  hdìmichi.im*- 

«wt n     : ,ot(\Piùj^cfcjle,&nell 


^  &  hanno  molti 
1  Ji  lungo ,  efàccia  il  Bore  nella  puli- 
ti quei  del  rofi^rino,"^:  per 


fccK'^  o  alquanto  amarette, 
ì  ir. 

Quando  i  ladri  voglkai  ron- 


zi ^aiìn  -  "^m-if^       ^."i..uukuivw: nanroo- 

id4  ^,!'^mìn,;;  t0,wd=  <]■,,! fioxineidbT,  &glieli 

$4  dj  >  >no p  j;  »  Pooochc  tuta  coloro ,  che  no 
■é'  V  ,  &  llccruelSo ,  &  vengono  in  gran- 

'«^V  Ve  ^'orr»  '  B«nhbetafitìi  Dura  taleaW- 

•t*$  ^^cif^'^a'wrla.fi  ptouochi  il  vomito*  D 

u.cl,'i  «lei»»,  1,1  ?Ui  r::°n;<  &conligarurc  ,  & 
rtrt^'J:  6ulbtAcolcauarfaneue  della  vena* 


CiJ^,  Cf  y?«vtf  DAVCVS^ref^rccfwc/ari 

£}]cìr,  &  lotium^iilJenterìcifq;  mede  tur , 

Dira y  e  acnafugat  conferì  capiti^  dolenti, 

Subucnit  tuer(is>contH fi  $->tormina  fedat . 

Extrahit  i ufi \ :a>& lapide s Jucci t  quoq;  rnclus; 

Inde  Uhm  tu.Te  <,#tquc  itti  bua  atixilìatur . 
NOMI  -  Gre. PòLukov.  Lu.Daiicnw.  Ica!.  Dauco, 
Arab.  Gémati  icàBerjrt ir/fc  Spag.  Dauco.  Franz. 
Caro:e  fcwuazc, 

S  PETI  E.  Ev oitte  fortigno  crctico,il  fecondo  fi- 
mile  al  l'apio,  &  il  terzo  limile  al  corìandìo . 

I  O  R  A  l  A.  Quello  che  rv  Tee  in  Creta,fà  le  fion- 
di (imiL  al  rinocchio,  ma  minori ,  &  più  Tortili,  pro- 
duce il  fu  to  ajtpvmfp  ulna  gl'ombrella  (imi le  al  co- 
ri ah  rròjt]  fior  bianco,  e  parimente  il  feme,  acuto, 
e  pélo  lo,  il  quale  m  liticando,]  fpi  t  a  di  foauitfìmo  o- 
dorc, e  iSgi  la  fila  radice  vn  pàìmo>&  groffa  vndito. 

LOCO.  Na fee  in  luoghi  fiffom  &  aprichi . 

OVALilA.  Il  fenur  :i tutti lù  facoltà diffida- 
re, &  di  protioc  u  l'vrina„ 

V1RT  V  Di  dentro .  La  radice,  le  fogf  ie,il  feme , 
hanno  pari  virtù  che  l'apio,  ma  nel  tirar  fuori  fono 
più  forti,  &  più  preitèntj  mitigarci  dolori  II  eretico 
e  il  miglior  di  tutti,  il  feme  del  quale  beuuro  prouoca 
l'vrini,i  men!lrui,L\:il  parto,  fibeM  dai  dolori  del 
coipo,mitiga  la  to;Ic  antica,  beuiuo  con  vino ,  gioua 
à  i dolori  i  :ei corpo  à i moi  (ìde  i  ragni ,  ex: d'afosi  a- 
nimali  vele  noli.  L'a^VCQVA  Pillata  da  tutta  l  i  pian- 
ta hi  le  virtù  medefime,  &  è  efficace-  contri  i  veleni , 
egiouralle  pietre,  &.  alle  renelle,  e  purga  per  V  vr;na 
i  nocini  humori . 

V1RTVN  Di  fuori .  Rifoiue  le  poftemeimpia- 
ftratdiu  lilla. 


D  E 


L    F   I  N 

Confolidare.  le. 


I  O. 


DEN- 


■ 

I .  ■ 


R  B  A  R  I  O 

Robordt,&  repriwit,  intendi  ~*'"ff .LfA 
Clutinatihmc  cedunt,  0-fifttM,  & 
Adittuat  ex  alto  de  ietto  s . 

NOMI.Lat.  Disenfi  afuefanW^f 
perifia.fanikula,&  cinque  fottio  ^a?S\:ÀisÀ 
FORMA.  Mi  le  foglie  dei  cinque  fo« 


duoli  ritondi,  fottili ,  &vinddijiellaj 


Vulnera  fi  penetrerà  illis  DENTARIA  prodeft, 
Omnibus  ateme  ali)s;ruptis panterq;  medetur . 
NOMI.  Lat  Dentaria .  Ital.  Dentaria.  Tcd.Bers 

fanichei  .*•**•    <  r i-     o  i.  i 

SPETIE.  E' di  due  forti ,  vna  con  foghe  >  <x  1  al- 
tra fnza. 

FORMA.  Fa  le  fc  glie,  come  il  pentar.llo ,  ma_> 
maggiori,  con  la  radice  bianca  quali  come  vna  filza 
di  cicliti .  r  . 

LOCO.  Nafce  nelle  fclue  ombrofe  in  altri 
luoghi  opachi.  ,  ,   .  ' 

QY  ALITA',  &VIRTV.  La  radice  congluti- 
ni, rertringe;&  corrobora  ;  dalli  vtilmente  à  berci.., 
nelle  rotture  ogni  giorno  con  vino  auftei  o,  al  pelo 
d'vnr  dramma^  con  acqua d'equifeto ,  alle  ferite 
cattali,  tk  del  petto  ,  &  del  polmone. 

DENTE  DI  CANE  Ov  DI  LEONE. 
Endiuia. 

D   I    A   P   £   N    S   I  A. 


filili  nafeono  certi  capitelli,bianchiccV 
&  della  figura  delle  frage. 
LOCO.  Nafce  ne  i  col!i,e  ne  i  monti; 
OVALITÀ'.  Scalda,  e feccan:!^01 
do,  tk  con  vna  certa  amaritudine  aftringe\,o<| 
VII  V  Didentro.  Le  fue  virtù  fono*^ 
ledei  pentafillo.  Le  foglie  cotte  in  acCllll1ne,tf 
beuuta  ladecottione fana i  viti) del  po\W°  ^ 
ga  il  dolor  del  ventrc,gioua  alfa  Ici  itici , 
le  forti  di  rluttì  di  fingue  unto  ne  gli  lul0ll:  uiii 
to  nelle  donne.  Dalli  la  detottione  d 
pianta  nelle  ferite  cadali  alle  fittole"  ,  &  a*.  fii 
&  al  medelimo  vale  la  poluere  delle  fogu  ' 
fue  radici.  -,  Jtf 

VIR.TV  Di  fuori.  Sana  le  ferite 
hà  prefo  il  nome ,  s'impiattra  alle  *?mxXty$ 
vtilmente  jcome  la  conf  olida  un  ggiore  • 
alle  rotture  j  &  alle  fratture  con  gioua»t*y 
mirabilmente,  ha  tanta  virtù  ingiurine 
nella  pignatta,  rattacca  i  pezzi  della  carne  • 

£>  I  S  S   A  C  0< 
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Vtrrucis  L  ABR  VM  VENE  R IS;  ^ 
Mkmnt%  fui  vermi  s,  fi  dentur  ttt  lJ^y 
hfciculosìfebres 

SkcM&abslerptyrtmasfed'J^!fJf  • 
Ctiratjanrfìcuw  feritur  tumfew^  3 

NOMI.  Gre  ìicrtctKo;  Lat.  £^J» 
m.Cardo  da  pannh&  diJjacco.Ati-  "  1 
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u  del  d  v 

rocbe  SS, ?uu  '"PS™, douc  fi  lauora  di  lan  !•  imoe- 
fidate6*6  5e,rtr3rns  ftl0ti  f  Pelo   i  o  J  , 

■  -    ^bollS  '  °V  han.no  d*<tentro,edi  fuori  al- 
<onoa(hflmt  ltCi  m!  mczo  del  ('orfo  'oro,  ncl- 
*fCU!t'  *  Pefò  falò  btugioda ,  ò 
Ìnci^HleUn"    nc'ondc  1U  P,v,'°  nome  difiaco. 
i  Vnto  £  ubatuttI  '  ramoicelli  limino  vrntc- 
3W  S2!htta  ,&  fPmof-1  à  mododi  riccio, 
^qoeSiS   cc"r!l  bi;»ncheggia  ;  ritruouafi 
?AST?IIi'Ile  nel  falmticoalcuni  ver- 
w»  U  dindono  per  lungo  tino  alla  mi- 

molti  ai* 

S^^in  e^i^intolw  per  Artificio  della., 
25* :  Co  2? *  n J  ice  cucito  cm'o  fpontanea- 
nf  ^si  gli  ir  /  C()  n  ^''n^meate  ne  nafea  del  fai- 
PWeffr^m^ifoiIi,c^de  i campi,  &  per  le 
Ppre(r°  aIle  fiepi  con  tutte  le  fem- 

Co?^oPri,.[AM^  radice  del  diflaeo  ditfecca  nel  fe- 


R 

A 


ANTE.  t57 

DITTAMO. 


co?. 


S2 II ' v in  i  TV <lulcc c1cl  clinico  d ìf lece; 
^T^^alqu^todell'altefiiio. 
didentro 


r'tfltóonc ai  '^r"ro'  Anc°ra  none  venuta  ìtu 
^tfce  to^>  a  1  Vll*trj  lii  dentro,  fé  non  chela-, 
^hdUli  ata>^ing:\iomtaaccrefcc  la  fete, 


Ancor 


VieclUflli 

|  ^PcihL  f^  -  La  radice 
^^(J^vengaàmodo 


La  radice  cotta  nel  vino>& 
ii  cera  tana  lc^ 

f^^'icinv  ,C'rc?  & lc  Mole,  debbefi  ferbare  mie- 
-ntomvr.redi  rame,  fina  fecondo  che 
-pendenti  formiche  .  Dicefi  che 


2r^^il^^cfe  cllOÌO>  &  appiccate  ai 

quartina-»* 

f^PercU  jurunno'  &  «  pefcatorivfaìiocotal} 
ff^^WiS  dctPerd  mettendoli  ne  elihami.  Le 
*i  CC()  delfef  ,'a  fronte  vaglionoaìl.x  frenelisu. 
Vimini  rJ8,lc  ™cuo  ne  li  orecchie  v'ammaz- 
^  ivT  ^^ftillataéalle fiondi  gioua  alle 
fcNfeli??'  L'acqua,  che  nelle  foghe  rifTecfe 
lVhic^&  ro^zzadegliocchi.  Euaftcr- 


D 


0»w**  ff /4  trahit  DICTAMNVS ,  itemq2  fagit- 

Eijcitì& par tu. i  tranfuerfos,  fine  perempros  ; 
M  or  fi  bus  adncrja  e  fi  ferpcnmm  ^ntnftì  'H4  peliti; 
Accelerat  partns  cadcmtwiwiitty  lic/iew  ; 
Olfathtfy  fi^at -.quéicunyte in\cct\t*ver}evo> 
Contact v4         ™*  (W*rW  re^l 
Strsnguriafqj  etiam  fiiriat,pettiq;  repfttt . 

NOMI.  Gre.  £/ktclijlvo{'  L?X.nìCl.vnmn.  Ital. 

Dittamo  di Ca.ua a.  Ar  o.  A4efia*-remjia,& bari . 
TcdJruildemp(deyXm^DictamereaL  Spag.  Dit- 
tamo . 

FORM  A.  Il  dittamo  di  Ondiaè  tette  ncuta,!:- 
fcìa,  e  nnule  al  pulegio,  ma  fono  le  fue  i:on;!i  i&ag- 
giori,  ricoperte  di  borra ,  &d  Vna  cena  pjetofa  taYiu- 
ajneda  ì  fuoi  ramufcelli  fonili  cleono  i  fiori  pur- 
purei, odorati;  &:  indi  il  feme. 

LOCO.  Nafee  il  vero,  oc  più  valorofo  dittamo 
folamcnrenciri'bla  di  Cnndià,  ne  quiui  però  ,  per 
tutto  il  paefe,  m  i  folamer  te  in  vn  priuato,  e  piccio'o 
luogo  . 

OVALITÀ  .  Ha  le  medehme  facoltà ,  che  il  fii- 
lecTÌo ,  ma  molto  più  clHcaccmente ,  &  più  nella  fui 
elkntia  lottile. 

VYRJ\P  Didentro.  Prouoca  come  il  pulegio i 
mcnlh'un  caccia  fuori  le  fecondine ,  &  le  creature^ 
morte  .  Il  fuO fucco,  ò  la  deeottione refìfte  à J  vele- 
ni, fmi  i  morii  de  i  fèrpenfli  El  è  preftatìriflStea  ri- 
medio à  i  medicamenti  ve!  e  no  fi,  e  alle  future  .  La..» 
radice  beuuta,  accelera  il  ftf  rto;cV  il  medefimo  fanno 
i  fiori,  e  fronti,  &  fi  beuono  con  -equa  &  non  iolo 
fanno  partorire  con  prel k-zza ,  ma  lenarìo  del  tutto  i 
dolori.  E'cofi  vera  quei  la  che  fidicedclle  flette, 
imperoché  le  capre  pallate  dj  gliftfah,  rigettino  il 
ferro ,  fubito  che  mangiano  ildittamo . 
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VT  R  T  VN  Di  fuori. Con  l'odor  Colo  {caccia  i  fer- 
penti;.  Et  fofpefa  ammazza  le  creaturctanto  è  gran- 
de la  fin  facoltà-  Applicatele  fiondi &i  fiori  tirano 
fuori  Jc  faettc  non  (blamente  ne  gli  huomini ,  ma  ne 
gli  altri  animali  ancora  nel  moi!o,chr  s'è  dettodi  fo- 
pra.  l!njMarhan:ìvtilmcntenlIamilzioppibta3ck:il 
meco  infoiò  (ani  m-rabi!  mente  le  fcritefute  con  fer- 
ro >&  i  morfi  vck  nofì .  Sofpefo  il  dittamo  alle  zinne 
delle  capre  mulriplica  il  latte. 

DITTAMO. 

Falfo. 


ARIO 

D   I   T   T   A  M 

Bianco . 


fedi 

corpo. 
Wfe 
«fotti 
Molo 
ni.M( 
ferite 

conia 

E»0Ur 

raPrc 
4ceè 

fedi 
klec, 

ri  toc 
caldi 


/te  eadem  PSEVDO  DICTAMNVM  confuti, 
ilici 

Omnia  debihus  tamen+ 

NOMI  Gre.  Trtvf  tPutrapf*.  Lat.  P feudo  di- 
(tamnv***  Ital.  Dittato  ojaljo. 

FORMA.  Ilfilfodittaraohà  le  fiondi  rimili  al 
vero,  ma  i  farai,&  le  fiondi  più  duri,  più  Ianuginofì, 
più  bianchicci  Ai  fièri  nalcono  intorno  à  i  folli  co- 
me quelli  del  manobio:  le  fiondi  nafeono  rifonden- 
te à  due  a  due  sù  per  i  folti, Se  i  fiori  fono  porporeg- 
giantixon  f ipor  di  pulegio  ma  meno  acuti .  Dege- 
nera fecondo  alcuni  il  dittamo  nel  falfo  dittamo  qua- 
do  nateceli  in  luoghi  più  domemehi,  &più  graffi; 
percioche  il  vero  ama  il  terreno  d e  1  luoghi  a  fpri . 

LOCO  •  Nafcc  come  l'altro  in  Candia ,  &  rìtro- 
uafene  in  R  orna  in  molti  giardini . 

QVALiTA\&  VIK  fV\  Hi  lemedefime  fa- 
coltà dei  l'altro,  ma  irolco  meno  efficaci,  &èal  %. 
ilGiiaoiro  manco  acito* 


Calfacit,& ficcat,  DttJTAMN  VM  > 


Tum  tineas  ventri s  necat  Album  >  & (0 
fcdat.       ^  Jji, 
Extrahit  &  partus  enefhs3atquefici , 
Remò  us  auxilio  esl,  franar  pellai  ' 
Vulneribus  confert  in  terni  sadica  pt>  % 
JHluic  cedit;multis  e  fi  morbi  sdulce  u'^..' 
Pefle%  yreferuàticohfert  morbi f%  caà^\\ 
Q     Atque  alijs  cerebri  morbisfrigentib^ 11 

NOMI.  Lat.  Diclamnum  album .  *! 
mo bianco.  Ted.Gemeiner  diptam .  Frafl^ 
éaflarde.  Frafi nello  del  vol^o.  ]f 
FORMA.  Esbelliffima  pianta  da  vc*|®Sj 
foglie  fono  limili  à  quelle  del  fra/Hno,ond?^| 
ni  e  chiamato  fraffinello.  II  gambo  ra  co>À 
gombici,  tondo  Ar  nodofo ,  nella  cui  foni'111  1 


D 


no  1  fiori,  che  nel  bianco  porporeggiano?0  ^ 
difficili  da  quei  del  cedro  che  ne  prO"llCf 9 
d'vno  odore  acuto,  ma  non  però  fniaceu0. 
radice  ramofa,&  qualche  volta  fenza  ralt%d 
carnofa,  Se  con  vn  neruetto  di  dentro  fl^J 
groilò,  grolla  come  il  dito  picciolo  delia 
tiori  nafeono  le  (ìlique  quadrangolari 
toccare;nelle  quali  èdentro  il  feme  ncro&m 
LOCO.  Nafte  ne  i  colli  rigidi,  & 


do. 
OVALITÀ' 


La  radiceli  cui  e  fola^J 


nelle  fpetiarie,  e  molto  amara,  conodtf^  jf 
fre  fca,  come  di  becchino:  rifcalda ,  anWS 
&  ali  erge,  &  diflecca,&  prouoca .  Vp\  <$ 
VIRTV  Didentro.  Mttteliconvd^,/ 
ne  gli  antidoti,  che  lì  preparano  contra  ve'S  J 
la  pefte,per  i  mori] ,  &  ponture  de  1  vci^Lj  $ 
li.  Beuuta  la  radice  in  poluereal  pcib^.^ 
ma  con  vino,ò  con  decottion  d  i  aceto  la  >  <? 
gna  ammazzai  vermini  del  corpo  .  Dafl1  0 


m 
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DEL  DVRANTE 

S8S5  £tÌCCHP,ertlòcheP---'- A 
3ffa gj?»    °  31  pe'°  di  *"  dramme ,  ò 


1 5  p 


f 1  u  imrinfth.  is  T"^  ' che  fi  f  ™>°  Per  le 


m/A'1' 


Km  '  fott°  Ctn-  -A  Wlic  ,ta  alIa  nitura  >  ò  feto- 
*^ar^^ollPr«Oto3&nciltioglù  più 


°0L 


£.  E .  A  M  A  R  A. 
v"e  filueftrt 


Ufo 


anheveneno  > 
$P*hs c3    d»w tar CORTVSE  > 
^^rJrUs>^a^a  r       reddereerates , 


taf  leni s 
^frontemcfiiti 
k  j^Mt  per  fidila  nome* 


^Qbfao  far  ,°nitum  Tardai*  anches  minuta 
%ù  ^ti°rr  aconi*°  par  dal ,  w/>w*. 
PcSSf^h/i  lefo2lic,ifufti,&  i  fiori  cóme  gf; 
!  ^iVr^on ,  1  P^gM  delle  radia  nodoft,  co 


^Àtì  Jlie^lah  PropagSnaridofi,  &  dilataci 
<»U  altre  Ornai  à  gu  foorgiefitti  ;  daUtf 


quali  poi  germinanti  le  foglie  :  ma  il  gambo,  Se  1  fio- 
ri non  fono  punto  differenti  dall'altro  aconito^  qua- 
li tutti  fon  gialli  come  del  Chrifantcmo  Quello  aco- 
nito cioè  il  doronico  volgare  che  s'vfa  nelle  ipetiarie 
il  Signor  Iacomo  Antonio  Cortufo  gentiniuomo 
Padoano3  diiigentitfìmo  ritrouator  di  piante  ,  fu  il 
prim<  >  che  auuisò  il  gran  M  ATTHIOLO,che  i  do- 
ronici, che  s'v fino  nelle  fpctiarie,altro  non  fono,che 
vna  fperie  d'aconito  pardalianche.  Onde  meritarne* 
te  deuefi  chi  miarc  demonico,  &  non  doronico . 

LOCO.  Nafce  negli  altiffimi monti  doue  alber- 
gano i  Capri  j,  de  i  Cerni. 

QVALITA'  ,  &  VIRTV  .  La  radice  ammaz- 
za 1  cimile  volpi,  &  i  lupi,  datane  à  mangiare  mez'- 
onciacon  la  carne  cruda .  Renda  dunque  l'età  no- 
ftra  graiie  di  quefto  ampli  (Timo  dono,cV  parimente 
la  poitcrità  tutta  al  cortefìliimo  Cortufo  chiaman- 
dolo ad  alti  voce  conferuatore  della  finità  noltra_> , 
fparghino  le  Ninfe  fopra  l'honorata  fua  teda  gigli , 
$C  viole,  voltalo  tuttodì  foauifìlme  rofe,narciiì ,  &: 
giacimi,  &  ci nghinlo d'edera,  &  dibaccare,  acciò 
che  viua per tt itti i  fecoli futuri.  Et  intanto  [afono i 
Medici  del  tutto  l'vfo  de  i  doronici  velenofì,cv  mor- 
tiferi, &  gli  f pedalili  gettino  al  fuoco,  &  li  bandiva- 
no fuor  delle  fpetiarie ,  vfindoin  vece  loro  la  gabn- 
ga,ò  la  zedoapa  al  pari  pcfo,ò  i  garofani  per  la  metà 
del  pefo:&  commandino  gli  ottimi  A'  clemcntillìmi 
Principi,  che  gouernano  meritamente  il  Mondo, 
che  lì  leumo  quelli,  Se  miil'altri  abufi  dalie  fpetiarie. 
Madìme  poi  che  inquefta  età  noftra  merce  del  Mat 
thiolo  fi ri truouano tanti  oc  tanti  non  folo  Malici, 
ma  Signori, &  Gcntilhuomini ,  che  hanno  la  vera-. 1 
cognitiortedei  femplici  medicamenti.  Ma  per  tor- 
nare à  i  doronici^  d a  iapere , che  non  fo!o  fon  mor- 
cifero  veleno*  i  coniglie  volpi,  &  ài  lupi  ,  ma  à  gl^ 
huomini  parimente  ;  come  la  noce  vomica  an- 
cora :  dalla  quale  fu  ammazzata  vna  don- 
na vecchia,  lacuale  hauendo  grat- 
tato del  cafeio  fopra  vna  grat- 
tafeia,  con  la  quale  vn  fuo 
figliuolo  haueua  grat- 
tato prima  le  no- 
ci vomi- 
che 

per  ammazzar  certi  cani ,  che  ab- 
baiano la  notte  ,  8c  mangian- 
doli il  detto  cafeio  in  vna 
niirtefìra  miferamen* 
te  fe  ne  ino 


DRA» 


l6o 


y 


D   R    A   B  A. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A  SkCM  (f-  inctMr  ,rcferatDR ACV^C-^1 

Calfiidt  HORTENSiS ,  tmJeet  de**»*  '" 

D;gerir>atque  ciet  !otitm>vircf%  coCìuer ALité 
jidiuuat>atq?4e  [de>atqiie  oieo  co/ailtt400 
Eftnr>&  iti  fi»  tu  valer  ipfe  acredine  j  j  ^ 
^Attrahit^ismatifus  pituita™  \fi*frv. 
Eruca  ipfe  vicesìpellunt  conta"  iapej* J 
Ex iffoStMau  v»da, laude,:;  i nere*** 

NOMI.  Lat  Dracunculushorrcnfis  •  ^ 
roncellof?  dragone.  Fran.  Dra$on . ,    .  •  ,a  $ 
FORMA.  Il  dragona-Ilo,  che  li  cojj^ 
horti  di  tutta  Italia  è  d'acuto  lapoa^ pe.  hlJ$ 


Calfacit,exiccat<jj  Arabisfai  DR  AB  A ,  valet^ 

Ad  pi:  uitofos  affé  t  hi  s  yeti  uri  s  ipfa  ; 

Pro  vipere  o  '  fn  ■<<  1 t  miji  e:  '.ir  few  eh  &  eius . 
NOMI.  Gtc.$mpég*y  Crt/bfiì.  Lit.  Drabcs, 
bar  bari 'fiatar  ti  a /ti  orientale . 

FORMA. L'Arabi dcèafcó  vngombito,hài  fu- 
ftl  fornii,  da  ilari  de  i  quali  fono  le  fiondi  da  ogni 
parte  rimili  à  quelle  del  lepic!o>rca  pia  tenere,  c  più 
bianche. 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  campeftn,  lungo  le  riue  ~ 
dei  cinipi.  ^ 

QVAL1TA\  berta  molto  acuta  ,  firn  il  e  per 
tutto  al  n  aluif.o,  onde  valorofamenterifcalda  ,  Se 
disecca. 

•  V 1RT V  Dì  déntri .  Cuocer!  queflfterba  et  nla 
Tifana  per  i  viti)  flemrhatiddel  petto,  &  metteii  il 
feme  (ecco  nieflfi  viuande,  in  luogo. di  pepe.. 

DRAGONCELL.  O. 


—  -   r       f  -a\ic\m 

B  &  per  le  (alfe  s'vfa  di  continuo,  Ua  'ct0».a(jjei| 
&  appuntite,  come  quelle  del  lino ,  c°nr.  \$m 
fe  ne  vanno  feorrendo  per  ten  a ,  come  t* 
gna.  Quella  dicono  alcuni  ci  Ter  bei  ba  aj 
&  nonnaturale  nata  di  fune  di  linomj! ìì0^tM 
ra  in  vna cipolla,  onero fcalogna  ò  radice  fi 
quantunque  à  molti  non  rielea  la  P1"0113'^ 
piccioli,biancheggianti;c\:  raccmon*  f^2' : 
LO  I  O.  Piantati  qiia(ì  per  tutti  gli 
OVALITÀ',  &ViRTV\  Conlit^J 
acrimonia ,  &  mordacit  \  che  lafc  ia  nel  i1  <J 


non  fi  può  di  re  altro.,  fe  nonché  ha  ne  ^l0jj|j$ 
l'altre  cofexhe  valentemente  rifcaldano;  J 
incide,  digerifce,  apre  A'  prouoca3rnaitica  '  J 
ri  la  flemma,  &  mitiga  il  dolore  dei  ^C^M 
l?vrina>&  aiuta  la  concottionc.  Via  fi  iu^r/ 


conia  lattuga. L'ACQV A  dilatane  pW 
pefte. 


D  R 


D 


fui  fi 


5 

Ulve 
vuoi 
glie 
mol 
co:n 

«afa 


i Vl 


SS 

il  far 


SS 

Jet 


AR  BOR        fruEìus  fitìs  vt  DR  ^°  J 
Uueiur  .^tJBÈ 
Et  lachrynni  e  fi  eins  fitfigm  ww(< 
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:ct> 


fa'" 
"'li 

■J* 


t)  E  L 

fluxio  ab  ipf,_ 
vonfirmat,.item% 


.&  fotta  cruenta 


0  V  R 
A 


ANTE*  t 

DRAGONTEA  MAGGIORE', 


'"gitoli 


JW?0!^."0*  rami  alriducl* 


&  «u<1i,i  qua  li  fi  diuidono  di  niiotioin  ti 


'ìrf   ^«a&mia'ci  più  d'vngombito^-offi 

-  ".^    «ma  I,,.   •'  <*•  Panmrnrp  C-n-r-, rft~.ll-  :  JT*v  _ 


^^n'to  vn  ,P;'rm?rUe  fcn7^'g''^i  quali  poi  in 
,* 7*»o.«£  i^'W'w.Pfc.rtedi  fiondi  lungi  le  VII. 


con  vna  cortola., 
(bttili,&  ìoflcggian- 


nme^coni|h?,vn^itogrollb, 

!neiUli-Ilund,C'Ì,dl>iridc>fo^" 

^  a  ?C°  è  con  molte  rtéba- 

1*.*  B^nSató in  lagrima ,  chiamafi  San- 


I 


co  '  dll^w,*  .^  ì  ia  del  ledilo  del  tronco  c 
Fa  m  Pi"  P«taJ2f?ncT««  tede  al  tetro  ;  ma  i  rami 
fr&wffit*-***9  ùtilmente  fi  tagliano. 


tojà  della  grandezza  d'vnaccra- 
»,  '^^Ih  fXl^ *difapor  e  alquanto  acetofo,  <5c 

^^^^^bfadi  Porto  fema  vnaifo.- 

II  fruttoè  molto- buòno  à 
,  J^fcbrcvmonvilla. 


r«#tf*/  ruftifi  DRACVNCVLVS 

afferà 

Troritat  venere'm>tum  cai  faci >  ip/er  trabitque  > 
Arìrtn'Tittyfimtil ambuflis  atque  medetur > 
Tw»  sii  Hans  pariter fanatùrp^ttda  ab  ipfo  ; 
Ventilata  lettat  tum  noxia,  &  vie  era  purgat  ;  - 
Euocat  or  partusyoculofk  albedine  Urinat; 
Abfamirfy  albasmaculas^aurifi  dolor em 
ExpeflittHrusferpentisabiòlibitsilleeJì 
Quimanibmfolia>aut  radicem  perfricat  huiits\ 
Ex  hoc  vnda  valet  f  tua  ad  contagia  peftis  • 


ta;!!^^  La  kialagri- 

HÌ?>;nte  JSS?       muliebri,*  didentenci , 


W  fangue  &  per  i  flutti  • 
eìrn^L^J      In  piena  hematire .  Con- 


Hhr?*dfa0K T^^óOda  j  fana  scorporato 
bcccn    ll" 11  &n5"e  di  drago  in  pani  con 


"co!, 


con-> 


^cf^^p^?  Ha  .ficiifccinc  il  fallo  dal  vero  per 
"  ^O^M^tv^^  rubicQndiffimoc^ 
tl°%lr^t  aiPar^ntc  alquanto,  che  tutto  il 


NOMI.  Gre.  bp&wjfdLiiiy&K*.  Lat,  Drozun- 
culusmaitr.  Ital  Drago-atea^  ®  fer pe  ttina  maggio* 
re,Cr  ferpen t ina.  Àrab.  Luf  1  ed.  Natter VvrtjL* 
$$A%.Taragontia.  Vian2..Serj>entwe. 

SPETIÉ!  Ritiuouafenedicre foni5maggioro> 
minore,  ìk  aquatica. 

FORMA..  La  maggiore  produce  il  gambo  dirit- 
to alto  due  gombin ,  &  groiTó  comevnbafton  ,  di- 
lierfo  di  colori,  &l  lifcio,  di  modo  che  del  tutto  rap- 
prefenta  vn  ferpe:  fono  le  lue  macole  per  la  più  par- 
te porporce .  Produce  le  frondtVvna  inUolta  nell'aU 
tra,(ìmili  àllaròmbicéi il  femciiafce  nella  fommità 
del  furto, racemofo.primadi  coloredi  cenerequan- 
tunque  nel  marinarli  diuenti  di  colore  di  zarTarano, 
&c  rodo.  E'  la  fua  radice  grande  >  ritoada ,  bianca,  ri- 
coperta di  fottìi  v-lame 

LOCO .  Nafce  in  luoghi  ómbrofi ,  appreiTo  alte 

QV  ALITA'.  H  1  dr  igonteavn  certe  che. di  (i- 
militadine  con  l'Aro  nelle  frondì ,  Se  nella  r  ^icc^, 
ma  è  più  r>cuta,&  amara  di  qacllaperò  più  icalda,  óc 
è  comporta  diparti  più  lottili:  ha  oltre  à  ciò  leggier- 
mente del  coftrettiuo.  ,  _     ,  ,  ; 

V  JRTVS  Didentro.  Ha  Jemedefìme  vntu  dell'- 
i&S>9  fcacciai  veleni  dal  cuore  prefa  la  radice  con-, 

L  vino: 
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"vino:  Idia  onero  arroftita  con  mele,  &  fittone  elet-  à 
tuario  purga  il  petto,  gioua  à  gli  aftnatici ,  à  i  rotti  ,  a. 
ali  fpahmati,  à  1  Languidi ,  à  i  catarri  che  difeendono 
3allate(h,&  allato!  fé  .  La  radice  purga  tutte  le  vi- 
fccre,di(ieccìivjo>^a(Iottigliandoigro(ìb&vilco^ 
fi  hitmori,  &:  è  aperitiua,ma  non  pero  (blue  il  corpo. 
L'ACQVA ftittartf dalie  foglie  vale  allecontagioni 
della  bette  datane  al  pefoditre  Òndèjcon  vna dram- 
ma di  teriaca,  che  prouoca  copio fo  (udore . 

V  I  R  T  Vs  Di,  fuori  .  Pellai  fattone  vnguento 
con  mele  ferma ,  S  purga  Ivlceri  fiutjgne  ,  corrofi- 
ue>maffimamentc  v,vgiuntoui  1  \  brionia,f  mh  di  que- 
lla, e  di  mele,  lauande  da  fichizzare  nelle  fittole,  & 
nella  madricc,  per  tirar  fuori  le  creature  .  Vntamo- 
defima  jaentcconmeIe,fpciv;e  le  v  tiligiav,  ck:  ftirpa 
ipoli -Hv&icìncri.  E'  vtilc  il  fucco  nelle  medicine 
degl'occhi;  i  ivvjrotf\egiouaiK>  alle  caligini,  fioc- 
chi, &n!^olettedjaWÌ^  .  L'odore  dell'ncrba  ,  ik 
della  radice  fi  feonpare  le  donne ,  &  il  fucco  d'am- 
bedue mitigai  dolori  d  di  OLveetà^^  andoueto 
con  olio.  Le  fronti  come  co.hettiue  finano  le  ferite 
frefche,  elebuganze,  mete .-n  tonde  fufccocte  nel 
Vino.  Oltre  à  dò  fi  dice'xhe  colorò ,  che  llropiccic- 
rantiole  ma  ni  con  le  (rondi di  quella  pianta,  *o  o 
che  porteranno  in  unno  la  \\v.  radice  non  potranno 
cflfcr  morfi  dMe  vipere  ,  c\T  le  fi ie  ffagl^  applicare  a  1 
mbr$  de  gl'animali  vcìcnofi  >  rie  cacciano  fuori  il  ve- 
ino . 

DRAGONTEA  MINORE. 


Nubibp*s,&  yariter fimul  &  calìgini ' 
Auribm  infit{us,ex[>clltt  fic ^e£. Lor*  *0 
Qui manibus  fol>a}ant  radice s ^ 
A.j eryentc nèz*m,vcl prejfo  pojjej e%*0 
NOMI.  Gvc.ìpctKovr/cttxiKpci  W'Pr*Y(.V 
minor.  krì.Dragontea  &  jerpenuiri^1  0 
Gieymtttervvtirt^YYM^  Petitte  j^t  $ 
.  F  OR  M  A.  Produce  le  frondidvdei^j^ 
di,  titttepinticchiate  di  bianco  .  Ufufi°P  vpf 
dritto  alto  due  gombiti,  di  diuerfi  colo^  >  '^jf 
ticchiato,  di  porporee  macole,d  i moc  io> 
fent! intuito' •  n  iuueddla^oi'ezzau  .jj! 
il  fl  utto  è  racemofo,  che  elee  dalla  *oU*  ^ 
Ilo,  da  vna  certa  guaina  di  fuori  verde' 
the  n  i  nero  porporeggia,  che  a  finii»*11  tfft 
cornetta  ,  laqual  feccaappanfcc  fuor* 
come  d'vria  feruente,<*  mordace  a!  SL\.^\i^ 


CU  Vil  i  iauunv.jwmuni  uv.      a"  a^-mIV^ 

ce ntód  ^  bulbofa,acuta,cx:  ricopi  n  i  di t<* .  ^ 
LO  ;O.Nafctmelle(iepimliiogli;ol;  j^ 
VVktV*  Di  dentro.  Hàlemedefin*  , 
la  ci  ra^ontea  maggiore.  r**.^ 
V  LRTV  '  Dì  fuori .  Vale  alle  ^f^M 
la  maggiore,^  fc  ne  ftvnt  ^  ;  >!« -uv  ^ad$ 


quelli  edem,f ren  dendo  di  r  idicc'diqtie  ^ 
di  Htfc&di anfodillojtagli ite  «ninute>^^ 
ònìbra?&  <  i  nrftnico  bollito  in  fucco, «  jj 
pianeggimene  fi  fpefiìfca,  6c  in  canWJ 
co  fi  pu>  mettere  arfenico  pKpi'Pw€9ji 
coegualmente  vna  dramma,  fi  tàccia  pò 
cofarfotali(iima,  fi  gerì  fui  ènale,  de fc  p  JJ 
gra,hi  penetrato  à  bailmza,fe  iìó  fi  re^W 
ra  fi  metta  butìro  con  liondidi  cauoli ,leu» 
ra,(i  medichi  con  vnguento  di  iuti;v&  1°P 
cofe  fi  metta  vna  pezzii  có  vnguertto  cu  ^ 
à  ciò  meifa  la  predetta  poluere,  ti  pOj  -  ^ 
pezzette  bi.gn:ite  in  vinode  quali  aiciut^ 
areranno  feco  anca  la  carne  cattiua. 

DR  AGO  N  TE  A  AQV  ATlC 


%lkfmìor yollet ,  MINOR  ^ DRACVNCV-- 

L^S  ijfdèm 
Pffrifaì  y*  radìx->t'Hm  melle  eH  eim  edendo  ; 

- .  CiiHrdjì'fy.fi-rtul'i  'fmjf  putredine  ab  huius 
CafeH  \  i  tirrinpis  ferudtur;  uotaque  vino 1 
Minuilat  veaerem;.cfficrofa;  malignwspi4rgat 
Wlcer^tu-n  volypossjr  carcimmata peli it  \ 
JLiiocat,  &  panus-jmaculai  detergit,&  albasy 
MUtis>vrficcus>QLHlos  dfaj$m  icrgìr  > . 


fi 


3 


tv 


V 
0* 


0 


"'ukWn  •    ' cv  fottlh  ht>re  CPn  I* quali  ttà fer- 

%fo4t  ,  'Ir°n,t'l't'ClUaU-  «««conoddl*- 
di,«*o  n<  "VUC  '  k!n-h,'  ' Squali  pro- 

«atto .     V*  '""ghetto  cu  condito  dalla  polpa  del 


R  A  N  T  E. 


11.-' 


^  R  I  ò  N 

E*ggì  lata . 


E 


Reno. 


LOCO-  Nafccncirindi.r  ^inEthiopin. 

QV  A|JTA\  L'cbcnoc di  quei  legni,  che  tritili 
diOoliioiioncn\ux]iia/li'a)mi<)ilo  di  fottili  parti, 
&  hà  virtù  Aiterfiua^  f  '  . 

ViRTV*  Di  fuori.  H:i  Tebeno  virtù  diclvarirì- 
care  la  villa:  &giouaraarauig!io furiente  àj  catarri  , 
.  che  vidifccAfbnc&tàlIepuitiile:  al  che  gioii 1  più 
valorofament è  fé  impicciandolo  (òpra  vhi  pi.  tra_» 
I  da  arrotare,  lì  nhettc  poTcia  ne  i  colliri) .  lnlondelì  la 
i  (ha  limatura  rie! tftio  per  ventiquattro  hore ,  c\:  po* 
lei  i  li  peita,  cv  ne  colliri] .  Lt  alcuni  in  cambio 
di  vino  la  pongono  nel  l'acqua.  Abbuuggiafi  l'el  xno 
in  vnvafo di  urrà  crudo  ,  linehe  diuenu  tutto  in_, 
carboni:  &  latrali  come  il  piombo  abbrucciato,  & 
viali  poicia  alle  infermit  i  fccchc ,  &  fcnbrolc  de  gli 
occhi .  In  India  tanno  dell  'ebeno  le  llatue ,  &  i  ba- 
ltoni  regali  :  Cannone  parimente  tazze  da  bere,  per- 
cioche  credono  eflcr  1  ebeno  valorofìrTìmo  eontra 
alle  malie,  tk  Iatture.  Et  imperò  non  è  marainglia  le 
coli  (ì  vende  caro  quello  che  li  porta  in  Italia ,  emen- 
do coli  ancora  (rimato  ne  i  luoghi ,  che  Io  produco- 
no. Il  primo, che dd l'ind  cifuafpornlfe  a  Roma» 
fu  Pompeo  Magnò  nel  trionfo  di  Mitridate* 

•  E   B   V   L  O. 


D 


5  iucmdum  &  f nrat  oderem 
^Oty  T?®*y*  fiW'f*  acuii  fa  mede  tur. 
"ivGflcfjBifraf..  Lu.Ebenus.  ìiÀ.Ebeno. 


VI*» 


tebeno  di  nut  ria  denlìlTimo,  & 
tinque  lecco.  1 1  !  no  .ti  ani ,  radiò  nel- 
ton  lo.  Vs noti  1  i rat)  i  1  fecco  in  Ita- 


C'1'1(10j?;l*r/Ì  51»  quello  legno 'a.^predo  coloro 


»raP^m^  Pcr  ld  tetàolri  crochi,  &  firn»: 
u'no^>110  scoloro,  die  fanno  le  corone  de  i 


■Annuiti*  confert  EISVLVSfeft  %  refì&it , 
Divertii  extee  attorniti  fin  uh  vlcera  fanat , 
Ni<rroHtefq->ficit  crine s;  &,menflrua  ductt  ; 
Jfchiadiproae(l,afert  oculipj,  iuuamen;y 
Gdiicus  atque  dolor  mtdeetur  &  arttculorum . 
Et  poda^e  hocipfo;  atque  dia  omnia  dem tiretto 
Non  EVulut  medico;  ejfflam*  incomoda  ad  vjus 
Htrentem  articulis  pituitam,vfcida  quamuis 
CraJfa<kfit>P*rgat;  decoEtum  berb^pedumq, 
Oedcmata  &  longis  morbis  contri*  refolmt  ; 
Betrahit  &  bilemfemen  vino  &wuitam 
A 'fortumi  in  vinocoft*  radicis  &  vfus 
Hjdropicis confcrt. 
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H  E  R  B  A  R  I  O 


NOMI . Gre. HttpAteiKT*.  L^EbulHs.lulEbu-  A 
Uy&  nebbia.®*  $o*m  rana  perdonare  alle  podagre. 
Kamcatìis,  Te<\.Attkh& Niderel  boiler ,  Spàg. 
Fyelguosgr  fubugo  peequcnno.  Vmi-Hyeble» 

FORMA.  L'Ebulo, clizia  feconda  fpctiedel 
fambuco  chiamato  chameacte,  c  molto  più  piccioli 
del  ùmbuco,&èpiù  pceflo  daeflermedotrn  W  Tpe- 
ricùdPhcrbe^he^ie^liarborijproiiiicc  il  mito  qua- 
drangolare, &  nodofo  ,le  fiondi  fono  di  mandorle, 
ma  più  lutigliele  quali  e(cono  compartite  per  inter- 
nai h  da  ogni  nodo,pennute,e  di  fpiaceuoleodore,Sr 
intaccate  per  intorno .  Hi  l'ombrella  fimilc  à  quella 
<delfambuc<)i6cpariincnre  ilrìoiC;&  il  frutto,  hi 
i  unga  radice  grolla  vn  dito* 

LOCO.  Nafce  nelle  piazze ,  Se  ne  i  ehiofrri  delle  * 
Chiefe>  &:  intorno  alle  muraglie  de  i  cartelli,  &r  lun- 
go le  vie, 

QYALITA\  E*  caldo&  fecco,  &ba  tutte  l'altre 
facoltà  del  fambuco. 

VIRT  V  ì)i  Dentri  Sokxc  per  il  corpo  gli  humo- 
ri  aqunn\nia  nuoce  allo  Itoimcho;  cuoconfi  le  fuc^# 
frnndi tenere ,  de  mangianfi per  foluere  lacollcra-», 
&-la  flemma  Xa  radice  cotta  nel  vino  ,  &  data  nei 
erbi gioita à gli  lwdropici ,  conlèrifce ài  moru* delle 
vipere  quando  lì  bcue  nel  modo  medefimo.  Le  bac- 
che deirebulo  cotte ,  de  condite  coi  zuccaie  prefe  al 
f  dò  d' vnt  dramma  ò  ducogni  terzo  giorno,  tiraro 
|ioci  l'acqua  de  gli  hidropici ,  de  il  medefimo  fa  vna 
dramma  del  fuo  fetne  petto  con  cinnamomo  dato 
con  vino,con  decottion  d'ili* ,  che  co  fi  gioua  ancora  C 
al  le  podagre,  à  dolori  irtetici  >  alla  fei  itica ,  &  al  mal 
Francefe:  de  ri  medefimo  fa  la  poluere  della  radice , 

VIRT V^Di  fuori.  La  decottion  delle  foglie  gio- 
ua facendone  fomencoà  quelli  che  per  lunghe  febrt 
fon  diuentatibolzijongendo  poi  lo  rtomaco»ck:  il  fe- 
gato con  appropriati  vnguenti .  Sedendoli  nella  fua 
decottio» fi  mollificano  ledurezze  della  milza  ,& 
&' aprono  Poppilationi ,  &correggonfi  parimente  gli 
altri  fuoi  dirtetti .  Il  fucco  fecco  al  Sole ,  de  fattone^ 
trocifcivinafiìmedellaradice  nieflòne  icrilterigio- 
ua  al  la  fei  kìc^cx:  dolori  colici ,  de  niellò  nella  natura 
del  le  do  nne  prouoca  i  menftrui  >  L'empialtro  fatto 
di  fiondi  d'ebulo>& d'ortica j>efte>  e  mi rabil  rime- 
dio per  le  podagre,&  per  lafciatica.  Col  fuccodclle 
b  cche  ci  e!  l 'ebulo  fi  tingono  fetole ,  Se  penne  bollite  Ì5 
prima  in  acqua  d  i  alume.  Il  fucco  e  uiato  dal  le  radici, 
cV  dattfe  fòghe  bollite  in  vino ,  conbutiro  vngendole 
podagre  è  mirabile,  mette  fi  anche  il  fecco  nei  can- 
nelli verdi  i  quali  coperti  di  pafta  fi  cuocono  in  for- 
no co  ne  il  pane,  e  dentro  vi  fi  truoua  vn  liquor  mi- 
rabi'e  lilecofefudctttv  L'ebiilo ammazza  le  cimici 
mellone!  leti», 


E  C  H  I  0. 


ECHIVM  babetfemen capiti  s  fcrperJ^^ 
Nev  modo  \)crcuffu  rudixfuccurrtt,  #. 
llliim  qmfumpfi^vetat  àferpenrc Jtfl '  ' 
fr^tereaidlìspitiiumnMrwilniS^  '  I 

NOMI-  Gre.  €%/w  Lat.  Ecbium^'J. 
&budoffaf*lHAnta.  Fed.  FildojjerzJ^ 
Terna  delia  bmora.  YnnSugloJli  fatn^' 

FORMA.  L*echio  il  quale  chiamano»'! 
biaco,  ha  le  fronh  lunghe  hirflue,alquanr^ 
limili  à  quelle  delPancufo,  ma  minon>rol£j} 


n"co 
gin  )  il 
felle  p 
blatte 
?nzii 

^pur 
eh:  ih 

«NI; 

Poi  fi: 

ri&hi 

vVl] 

Al| 

fon, 
kto 
bapt 
Jcno, 

Jfataj 

cilfi 


.mote 


fiori porporei  apprelTo  alle  fiondi  ,  da"i  q^jC 
ira  pofeia  il  feme ,  (ìmiledi  forma  al  capo 
re.  E'  la  fuaradice  nerigna/^  men  groffa  y  j|! 

SPETIE/Ritrouafenedttre  fpetie?  C]U 
manicomi  filuefi:re,&:  l'Italiano. 

LOCO.Nafce  inhioghi  aridi,lungo  | 
leriue  dei  campi, 

QVALITA\  Ekcalido,iMnoncon 
imperò  che  genera  il  latte.  ,.  J'! 

VIKT\T  Di  dentro  Laradice 
ine,  per  le  fo!i,  ò  tutti  infiemecotti  invinf ] 
<lal  cupre  i  veleni \  $C  la  radice  non  fplf»^ 
Ice  coloro,  clie  fono  flati  mordutida  i  1(  *$$À 
nonlafcia  mordere  chi  prim  i  fe  là  beue  >  \^ 
niente  fanno  le  frondi,  ik  il  feme ,  &  è*c£t0f 
piccioli  meraiiiglm  à  penfare  che  la  ^paC^' 
tura  habbia  prodotto  l 'echio  con  tefte  di  C||  ^ 
tiricando  coli  à  gli  huomini,  de  i  quali  c  & 
uoli  (urna  protettrice ,  eiTer  cotal  pianta  p> 
medio  à  i  morfi  di  coli  velenofi  ;  de  &f  (o$ 
mali .  L'ACQVA  che  fi  ftilla  dalie- 
Scìa  conferua,  che  con  zucchero  fi  &*c 


tìconf  DEL  DVRANTE 

LO  SlRop  ;r<'n°  T Sfalle  nutrici 


1*5 


ì1 


^''g^chèfìn?^  S*?  dirtkil™nte  p«lL 


fc&R^n'Ì°  cS!l  «Mdu»  da  vna  vipe- 
Kf*  «**8S  (ì'egliatodal  dolore,  &  cono- 
ban  a  Pet  W  ?nt0  dal  vclcnofiffimo  anima- 
letto i.?  s  '  E  SS?*00  del1  echio>&  «ttfo  l'hcr- 
Catari i  %SB'  &  così  fu  liberato  dalve- 
l'in<S?,i>5^j  Iatanonfolobeuuta,maappK- 

èil&nitó  "c?li  animali  veIenofi  fmorz^ 
gio'>Peite  re2li  occhi. Etlcfogliclaradice, 

0  à  '  doWi  ?tte  111  vino  »  &  applicate  caldo 
1011  de  i  lombi. 


•a 

i*5 


éflt^ìnPotum  ckt  EL  APHOBOSCVM 
llit^rt4*TcoU  ******  ddores 

*  *  9tt«m»qH&fifiHU  dicitnr>vlcus. 


NOMI.  Gre.  ÌKttpù&otMV.  Ital.  Elaphabofio . 

\j\x.EUphohojcum . 

FORMA.  Hi  il  fuito  nodofo,fimile  al  finocchio, 
onero  al  rofmarino  :  produce  le  fiondi  larghe  du<o 
dita,  ra  i  molto  più  lunghe,  come  quelle  del  terebin- 
to ,  intagliate  per  intorno,  &  alquanto  umide.  Hà  il 
fuo  fiuto  molti  rami,  li  quali  producono  le  nappe  fi- 
mili  all'aneto,  e  parimente  il  feme>&  i  fiori  giallicci. 
La  radice clnn^a  tre  dita,  e  grotta  (blamente vno, 
bianca,  dolccc  buona  da  mangiare .  Il  furto  quando 
è  tenero,  li  mangia  come  Taltr'herbc  . 
LOCO.  Nafte  ne  i  monti,&  ne  i  colli. 
(iV  ALITA".  Hi  facoltà  di  fcaldare,  per  cflèro 
compolio  de  parti  fottili,&dilFeccare  ancora  nel  fe- 
condo omlne>&  è  mollificatiuo,&  laflatiuo. 

VI  RT  V\  Il  fillio  quando  è  tenero  fi  mangia  co- 
me gli  altri  herbag^i.  Seuefl  il  femecon  vinocontra 
i  morii  de  i  ferpenti,impercioche  lì  dice  chepafeen- 
dolo  i  Cerui,(i  liberanoda  i  morii  loro. 

ELATERIO. 

Cocomero  filueftf  e  « 

E  L  A  T  I  N  E. 


4/ 


I 


ELATIN  E  attrici  rjrrgufo  ìnducen  polle** 
Et  dy(Jemeriamfìftit>dehim  adiuuat  ipfa 
Infiammai a  oculL 

NOMI.  Gre  Aar/V*  Lat. Elatine .  Ital.  E/4- 
tine.Kxzb.Atbir). 

FORMA .  H  i  fiondi  fimili  a  FElfincma mino- 
ri, pelofe,e  più  tonde,  fono  i  fuoi  ramofeelli  fornii, 
lunghi  vm  fpanm,di  numero  cinque,  ouer  lei^pieni 
di  lionde.  .    .  . 

LO C  :0 .  Nafce  trà  le  biade,  Se  ne  i  co  n. 

OVALITÀ' .  Ev  frigida*  lecca,  &  ealquanto  co- 
ftretriin.  ficomel'accrbofuo  fiporedimoftra.  , 

ViRTV  Didentro.  Giona  àiflimi  cotti  con  vm 
lofio,  &  à  i  dolori  del  ventre,  e  de  gl'mteftini  prefa 

L   3  per 
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HE  R  B  A  R  I  O 


per  alquanti  giorni;  tk  beuutanc  ladecottione  vale^> 
siila  diiientena.  Di  fuori.  Gargarizata con  vino  gio- 
ita à  l'vlccri  putride  della  bocca ,  gioua  à  i  fìufiì ,  ik 
àll'infiai  nmaggionide  gli  occhi,  quando  fi  tritano  le 
fiondi,  &  vi  fi  inipiaftrano  con  polenta*  L'herba^ 
verde  pelta,  Se  applicata  alla  fronte  mitiga  l'ardore  > 
3c nnfiamm^gione  della tefta,  ede  gl'occhijfer- 
mando  il  (ludo  de  gli  humori,  che  vi  concorrono. 


Vertigo,& par  iterate  ipfo  toltiti  4tflL$ì 
Sumit  ur  haud proemia  magno  difirW 
Extra  tnmittis  auns  fugar,  & 
Sicetiam  ruptis.fuppuratifq;  medetut» 


NOMI.  Gre.  F  'A^or  wpiot-  ^L, Ì 
rumfiue  vera  rum  album.  Av  ib.C  >^rc<~t^p 
Elleboro  bianco.  Tcd.Peis  infcy  ? M 
gambre  bianco^ fu  lerue  de baie jl rC 


CT  elle  bore  ùla./c. 


0. 


E   L   E   A   G   N   O  S. 

Viticisett  (ìmiltsV.  L  AL  AG  NO$,creditur  inde 
I  Ila  e  aderivi  tex  qua  pr^ffat^eddere  pojfe . 

NOMI.  Gre.  *\*iciyvt>; .  Lat.  EUagnos . ìtal.  B 
Oliuair-.'o. 

FORMA.  Es  vni  pianta  fi  iitticofa ,  flottdifftirilc 
dall'altre  fpetie  delle  virici  nelle  foglie ,  le  quali  fon-» 
Citali  di  rìgura>ma  molli,  &lmuginofc;  fono  ifaoi 
fiori  come  quelli  del  popolo bianco>ma minori 
lenza  frutto  veruno, 

LOCO.  Nafcene  copiofunence  fopra  Plfole^r 
c»ie  nuotano. 

QVALITA\  Efleifl  'oquefta pianta  molto  fimì- 
fc  al  vi:  ic  j,  è  da  credere ,  che  habbia  le  medeiirne  fa> 
ccricàj&viitò. 

ELLEBORO  BIANCO. 


FORMA.  EM'elteboro  nelle  fh^'SL 
piantagine,  ò  ali  i  Bietola  fuluatica,  »lllPIlljt0# 
nere,cro(feggianti  ■  ;|  ■  n 


CANDIDVS  HLLEBORVS  citmenfes&rangfc 
Ixt,  atque 

furgat>&  dppofì  tiimpartus  necatfipfe  dolor  es 
Dentum  co7imiimùt\(anat  fcabiem%  lepramcfr 
Tthiriafìm  talli  t,(iermtamentaq\  cietq; 
Difcutiturq; ipfo  ex ocuìis caligojiecavtur 
Ai  uretrali  W4,v?f!fc<e>  veteriqy,nedetur 
Tuffi •ÌMfa>  ifibiadiS;bydropìcis ,  lepri :fq;.poda~- 

- 

TmmnifaswRrorwHsfim  morbify  cadmisi 


[fi  raccorre  le  radici  y 

timoè  libi  meo nfU 
U  ^/Tniitl.^ 


a fililo  concaup*  »^ 
palmi,  il  quale  come  che  fi  comincia  ?.  Kj  j| 
fi  feorteccia .  Ha  molte  rad ici,  e  fotti»5  »Hj£ 
feonoda  vncapo  lunghetto,e picciolo '  ^jf, 
no,  coinè  fumo  quelle  delle  cipolle  :  fa1 
per  tutto  il  fulto.di  follia  colore.      .  vrJ 

LOCO .  Nafce  copiofo  ne  i  monti  di  v 
ne  i  luogh  afori 

TEMPO.  Dcbbonfi 
mietono  le  biade.  L'otti 
carno fo,  che  prefto  muoue  gli  ftenttitl 
dura  trenta  anni.  nf 
Qj/ ALITA".  Es  caldo,efccconcÌtc^ 
&èa(te!  lìuo.  .-J 
VIRTV  W^^.PiifgarEllcboio'Sg 
v©mÌÉo,va'rij>&diuerfi  huinon,prouoca  Jn 
dadi  coll'cl- ili ,  co!  latin  con  gran  dnnnOj^ 
humìni.La  radice  macerata  inoximcllc  ^ ,  J£ 
fecca  li  da  al  pelo  di  meza  dram!  i  ia  con  v]  ■ 
fenconki&à  quelli  che  ferneticano-  O  v 
fài'e  vriabeuartd  ijS'irilònda  la  radice  du^j 
Vino,  ò  fi  cuoca  in  brodo,  ^  fidiaàber^™ 
larobuitezz-idell'aaimalatOjvalea  qlie!- 
feonil  nral  caducò  ài  tifici  y  à  i  quartafl^H 


h 
A 

c 

15 


3  !' 


I 


che  patifeono  l'elefantia,ò  fpafmi,ò  dolor  •  u 
Cora  à  gli  etfetti  fopradetti  facendolo  boi 
meloLottogno,  è^cofi  preparato  ^al'n%'f| 
quantità  dimezo  fcropolo  :  E*  medica^  $ 
pericolofo  ;  percioche  ftrangola,  datoli  J^f 
qu antit  à ,  ne  al tro  annd òto  vale  contra  ^ 
tioi\  mm^iare  le  mele  eottogne.  ijm 
VIRTV  DifiiorL Mefib nel  nafo  co«  3 
della,  maiorana,purgaf.icerido  Iternuta^^ 
Mitiga  il  dolore  di  dentro  con  la  fua  l'a  • 
to,  Se  facendone  lauanda  ;  purga  Tv  Icci1  Jf 
netta  la  rogna.  Cotta  con  la  lellia ,  èV  l'ul \^c$. 
tefta  ammazza  i  pidòcchi ,  &  le  lendini  : L  A 
radici  nel  latte  per  ammazzar  le  mofcb^  ' 
gii  ubandolo  fubitamente  li  muoiono  - 
con  quella  radice  ì  topi,i  ghiri, Se  le  gain1  j^jW 
rato  col  mele  &  fatina:ma  più  efficace  d^  Jj^ 
bianco  è  i  1  nero .  Fallì  del  fucco  di  W\ci}C[0)  $ 
velenosi  rimedio  del  quale  (come  s'è  dct 
mela  eottogne 


Crìi 


Por, 
«le, 


ci .  *>  E  L  DVRANTE, 

Ueboro  nero. 


A 


1Ó7 


^^^^ 

NIGRVM  ^r^;  b* 
cun^  .**it*tjm  cxtìnguit>rnorbuma:cadH~ 


ri  ^éfter  y**&fmitaien  tollit  ab  a 

^n^tWZ£trVerrH™>  *°Uit  &  inde 
f^k^^^tiitbdem  &  pietas 
^r^cp^^^'  WW*  poderi! 


S?*  fcfef  ^yp  wr. Lat.  Ellebori* 

Fot?  W^C^?«^  Spag.  «rr^ar^ 

illfvi^o  u,Cc  le  fonili  verdi  limili  à  quel- 
te  Wiiu Tenori ,  &  quali  fimili  à  quello 


soorum 

^PJh«f«ed  ll0I0J?fsro-  Aàò.Carùachem,feu 
Hi 

tik  MvSwn  J  °*  *»n  11111111  à  W*-  - 
«Odo"  1  Micei  r  T'^'P^  nere,  &  affai  più  inta- 
C&^Sf^ tiìlìo  afpioA  i  fiori  che  nel  biaa- 

è^*caJ?^lK**  nere  le  quali  hanno  o- 
Squali fiqulcàUatìpoUa  dellequali 

!l  Più  2?  ^  coIIine,&  in  luoghi  afpri,  & 
•  Qv A>n»rn  irofo  è  clL,cll°  cllc  nafee  in  Antici- 
* èì^UT A.° S pWHictbio  Nauigct  Anticiras. 

^lk>UcUV  i  ca^°>&fecconel  terzo  grado, 
NcS 1 V'  Z)L  gufto  è  più  caldo  d  ci  bianco .  x 
SSy-'  man  ^  £' l'vfo  di  quello  Elleboro 
Si1^  t>,,  11COrPi  Più  robuftitì-può  licura- 
?PUÓ  ^(K?  chc  n°n  li  eccedail  pefod'vna-, 
tn^ ih^en?^10  ò  ll  ,atce  caprino.  L'infulion 
^trti^£mlX  <^<»P°'  per  purgar 
^m,  %U\  vfi  '  Dat0  m  poi  nere  con  vino  e 
Nh  a!orofo'  &  folue  per  di  fitto  lacoi- 
guanto--"-      *  - 


D 


diche,  &  lunghe.  Datti  à  coloro,  che  impazzi  tonò* 
cv  nel  dolore  antico  della  metà  del  capo,  il  quak^i 
chiamino  Emicrenea.  EN  quello  elleboro  cornino- 
dittimo  alle  vifeeri,  alla madriceA'  alla  vettica,qua- 
do  hanno  bi  fogno  di  med  icina  purgatiti* .  La  vi  rtù 
fuaèvalorottttima  in  cacciar  iìiori  particolarmente 
tutti  i  mali  humori,  chemefcolandottcol  (angue  lo 
corrompono .  Et  imperò  è  vtile  ali  'antico  trabocco 
del  fiele .  Dattène  al  pelò  di  tre  fcropoli,ò  poco  più, 
ò  poco  manco .  Datti  con  vino  patto,  &  aceto  mela- 
to, &  vi  s'aggiunge  per  farlo  più  foaue ,  qualche  fe- 
nic  aromaticò;gioua  à  i  malenconici,comitiah",à  tifi- 
ci: quartanari  j,elefàntici,  fpattmati,  <&à  quei  che  pa- 
ti (cono  dolori  di  ventre.  Mefcolato  con  qualche  ci- 
bo diletteli;  >Ie  ammazza  i  Sorzi. 

VIRTV  Di  fiori.  Applicato  in  pcttòJi  prouoca 
valorofamente  imenttrui,  fpirfala  fua  poluere  fina 
rvlceri,&  le  fìttole  mirabilmente.  Mefcolatacoru, 
aceto,  fina  ogni  fcabbiaja  pfora ,  l'elef  :ntia,  òxr  cor- 
rode, 6c  confuma  li  carile  putrida,  e  la  Icpra.  Meda 
nell'orecchie  vale  ali  i  fordità ,  tk  applicati*  sù'I  ven- 
tre de  gli  hid  topici  con  farina  d'orzo,&:  vino.  La  ra- 
dice metta  nelle  fittole  c.illofc  ,  perducoiier  per  tre 
giorni  continui  ne  lena  via  tutta  la  callottti  .  La  de- 
cottion  fitta  nel  l'aceto  gioua  al  dolorde  i  denti.Fafli 
di  quello  elleboro  vni  quinta  el  lentia  in  quello  mo- 
do. Prendqttle-fccfrze  delle  fuc  radici nettedal'o.* 
midolli,  èX'ii  macerano  per  ventiquattro  bore  in_> 
acquad'an'fo  I  :uatone  i'oh'o,  poi  li  fin  bollir  fln_f 
quali  alla  conlum  ition  dell'acqua  .  Fatti  poiforte_^ 
cfprefllone:  Se  la  collatura  li  fa  bollire  con  grulla., 
quantità  di  firoppo  rofito  fohitiuo,à  giu!h  fpelfez- 
za,  &  ferbatt  in  ver  i  o .  Dalfene  à  i  mali  fudetti ,  da_, 
vno  fcropolò  fino  à  meza  dramma.  Fatti  ancori  {u-» 
altro  mo  io     quella  è  meglior  preparatió  che  fur- 
io bollir'in  nielo  cottogno.Si  mettonje  fcòrze  in  in- 
flittoli per  ventiquattro  hore  in  acqua  dicinn  ìrao- 
moincui  finn  prima  infutt  gl\mitt:  poi  fi  caua  il  fuo- 
co dalle  feorze  per  torchio ,  poi  fi  dittilla,  fin  che  tta 
fpeillto ,  &  fe  ne  da  vno  fcropolò  ò  in  formai 
di  pillole  ,  ocon  qualche  liquore  .  L'itv 
fiilìon  dell'elleboro  fina  la  quarta- 
na .  Dai  li  v  ti  l  m  ente  al  pc  fo  d'- 
vno  fcropolò  ò  due  al  più 
di  quella  poluere  à  i 
iti  ' etti  mali. 
Recipe^ 
feorze  d 'ci  [eboro  5 .  t  .Cinamo- 
mo,  finocchio,  anifo ,  ma- 
Iticc  an.fcrop.  1.  fitti 
poluere  fottilif- 
lima  r 


gialla  .Viali  nelle  febri  peno- 


EX- 
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H  E  R  B  A  R  I  O 


L  E   B  O  R  O 

neiofalfo. 


E   N  A   N  T 


H  È' 


B 


JEtfPSEV  DO  ELLEBORI  co/Zo  fufyenfa  venenis 
AduerfeJwc  eadcm  perimir  rame»  intus 
'ji  ffumpta  c&  radix  NIGRl  Leth'ak  venenum. 

NOMI.Lat.  Elleborumalreritw.  Ita!..  Elleboro 
femina\o  elleboro  falfo,&  elleboro  bafiardo>&  ellebo- 
ronerofilHefrre^&confihgrne.  . 

FORMA.  Fa  le  foghe  diiute  in  noue  parti  fino 
al  picciuolo  à  modo  di  ftella,&  quaficome  l'Aconi- 
tocinoctono,mapiùdiuifc,  &  per  tutto  al  intorno 
dentate  Fa  i  gambi  pieni,  &  ruuidem,&  1  fiori  ver- 
dicci, ma  però  limili  a  gli  altri  Ridetti.  Le  radici  pa- 
rimente umili,  fé  bene  alquanto  più  lunghe ,  &  quafi 
del  medefim*odoi e,&  faporeche  fa  naufea . 

LOGO.  Nafceneimorai,cVnellevalli,&  ger- 
mini il  mefe  di  Gennaio,&  di  Febraio ,  &  il  Marzo 
fri  fiori  verdicci,  &  ben  fpeflo  nel  germinare  per- 

tushlaneue.  . 

QVALITA' .  Escaldo,cx:  feccoeome  l'altroclle- 

°^IRT  V ' .  Di  dentro .  Ammazza,maffirne  le  voi-  D 

^DiflSrt*  Sofpefa  al  collo  refifte  à  i  veleni ,  &  fa 
che  il  veleno  prefo  non  neccia .  Chi  vuol  cauar  gli 
Ellebori  è  bene  che  fi  prepari  prima  mangiando  del- 
l'Agio ,&  beaendo  del  vino ,  &  cofi  lo  cauapolaa-, 
Scuramente.  Ma  bifogna canario  pretto,  che'lfuo 
vapore  aggraua  la  tefta  • 


OENANTHE  folip,&  cauli,  &ft*fj 
Cum mulfo<vhio,retettarf*ì>e \tcim"tp  , 
Radix  ex  vino  Iorio  in  ^ntetuu^'  } 
NOMI.  Gre.  Lnt.  Oenant» 

nanre>  C  filipendula  ma  fai/omette.  M 
FORMA.  Ha  tendi  limili  alla  P^M 
bianco, e*l  furto  graffo,  alto  vna  fi?ann^lCei 
fi  raflembraà  quellodelPauiplice:proou  ^ 

candela  quale  fi  fpande  in  molti  ritorni* 
°  LOCO.  Nafcc  nelle  pietre.  ,J« 
QY ALITASI  VIRTV.  Iifo*>dg| 
fronai beuute con vin:> melato,proiioLa  ^ 
dine.  La  radice  beuuta  con  vino  valealia 
deirvrnr. 

ENDIVIA' 


Arab.£ 
SP*g.£, 

ttieftiq 

.  FOt 
teghe, 

feti  ce 
c<^ 
10, 

va 

&put 
vino 

ment 
beimi 

hàle] 

^ 

fliPÌ(4 

itiacc 
Ne 


1NTYBVS  etf  iecorhftomacbo,yentr^U 
Infiammata  octdi  mulcer^confert^t 


t>  E  L    D  V 

Form  a  ,canola- 

S,,e « c  T§1:  ?»f? nc  ancora  con  leìo- 
^''ccrulri^    pc  C()1  ttlll°  aIt0  ducgombiù  ,con 

U)co^0,c?«pafola;r3dicevillofa, 
Ovai  :2.C!11ina(i OL-rtnrri ali  hmi 


R  A  N  T  E. 
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I  fecondo  gra- 
cigidità>chc 


L^^on^a^?  •  £N  vtiÌiffimaaìÌo  ftomaco . 
^?Ut?aiuoriTunelvinobeuutamuoue  il  corpo, 


n-,  al  ivi,    V'1'11  viiLUU  .  11  Icilio  IK'UUIOCC 

"f"  ;nte-  Ud&'Cno  delle  febei  gioia  grand*- 
"     ^Ultlc'l')a2?0neild,efoS,le'°^Ila  radica, 

*     S'  ^fa*  vf  H  ropici.L'ACt5VA  ffillatane 
„  f  fiòn- 1  ^oifom,1^'  &  8IOI,a  piincipaimentcàgli 
^or?.'1,Jcho,a!le  febr!  ardenti,  &  allcpif- 

-  j^i.  Le  fron  ti  bianche  applicate 


I 


A  RIS  SYLVESTR IS  r^ata  emittit  otiarèht 
Al  flri.'i£ttydernnmqne  f ole  lenire  dolor  ern> 
lllos  *tc  (iUitìtum  difeutir  i]>Ja  tumores. 

NOMI.  Gre.  kokxikov  Lzt,  Cèfchictim , fine 
ephemerum.  tisA.Colchfc  o,eyhefnerQy{gc  iride  cr  zaf- 
ferano J alitatici.  Et  fattamente  hennodatnlo.Axàb. 
Surugen.  Tcd.Brldfoffran.  fv&tiJGkiénnee* 

FORMA .  Produce  le  fiondi di  giglio  ,  ma  più 
Lottili,  il  l'urto  è  fimile>ma  più  (cecile,  il  fior  bianco, 
ik  amaro,il  farne  tenero .  Ha  vna  fòla  radice  grotta.» 
vn  dito,  I imgaxo il  retti ua,cx  odorata .  Nafce  nello 
felue,  &  neiprari,  &  in  luoghi  opachi. 

OVALITÀ'.  Ev  caldo, Ck  fecconel  fecondo  gtx* 
do,  ex*  ammazza  ilrangolando. 
B  VIRTV  Di  dentro.  Es  velenofo  ,  però  non  fi 
mettaiaJuogod'hermodatcili  nelle  pillole.  Il  rime- 
dio del  Tuo  veleno  è  il  latte  beiiuto.  Di  fuori.  La  ra- 
dice trita,  ex  applicata  mitiga  i  gran  dolori,  ex  impi  j. 
ftrata  con  mele,  ex"  (Imola  tira  fuori  le  flette .  Et  con 
farina  di  faue  ò  di  veccia ,  o  le  frondicotte  nel  vino 
nfoluono,  &  mollificano i  tumori  .^ConfcnTce  à  i 
luoghi  fmofli ,  alle  morici,cx"  con  aceto ,  &  fetne  d'- 
ortica Li  bella  pelle, 

E  P  I  T  H  I  M  B  R  O. 


h-!deIIate(K  .1C(-;ri>à  i  tumori  A'  alle  infiammag- 
tó^NS?  6  ^ua  m  ,ta  »  *«  ^iorbfiffi- 
'  ogiom)C\:  caljginide  gl'occlu. 

ENVLA  CAMPANA. 
LcggiHeIemo. 


D 


Soluti EPYTHIMBR VM  ceufoluit  epithimonaU 
uum 

Segmus  at  facit  hoc . 

NOMI.  Lat.  Etjythìmbrum.luX.Epitbimho. 

FORMA.  Ev(ìniilea!repithimo,  chenifcefo- 
pra  ilTlumo^vil'Epithimbronafce  fopra  laTim- 
bra,doè  Satureia.  .  _ 

QVAL1TAN3  $c  VIRTV'.  Hi  le  mede^Tme 
co't£  & virtù  che  lurEpithimo,  ma  più  debilnìcn- 

to. 

EPI- 


i  £ 
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tjp  H  E  R  B 

EPITHIMO.  A 


Tormìna  twnffdatjum /o/ròEPITHlMON  al- 


unni 3 


Difcutit  inftata^rvomitus  mouet ,  atraq;  bilis* 
llìo  purgai  urJatur  in  moeroribus-.inae 
Fettoni  in  vitip  quoque  [limitar. 

NOMI.  Gre.  gTi'Jv/*©?.  Lat.  Epithymtr/ru. 
Spng.  Cabellos.  Ital  Uynhimo.  Ava.b.Efitimo.  Fran. 
Tewve  de  thime. 

FORMA.  Sono  certi  capelli  lottili,  Anni,  con  fio- 
ri,  &  capitelli  limili  alia  Cufcuta,  che  nafcono,&:  vi- 
nono  fopra  al  Thimo . 

LOCO-  Naice,&niitrifcefi  fopra  al  Thimo,  in 
luocrhi  norici,  &  auftrati .  c 

OVALITÀ'.  HàlemedefTme  facoltà,  che  ha  il  ^ 
Thimo,  ma  più  gagliarde ;percioche  rifcalda,e\:  dif- 
fecca  nel  terzo  grado. 

VIRTV'i^  dentro.  Purga  beuuto  con  mele  per 
di  fono  la  flemma,  &  la  malenconia.  Gioua  partico- 
larmente à  i  malenconici,&  à  i  ventofi>dandofcne^» 
loro  per  tino  à  quattro  dramme  con  mele  ,  file,&; 
vn  ooco  d'aceto .  Solue  gli  humori  malenconici  più 
d'o'm'altra  medicina.  Il  che  fa  egli  con  agevolezza  > 
&  knzamoleltia.  Vale  nell'infermità  del  capo,  co- 
me inclanconia,mi\icaduco,vertigini,dolori  antichi, 
&  fimih  cauiatida  humori  malenconicL  Vale  al  tre- 
mor  del  cuore,  alle  lincopi,  c^aileinrirmità  malin-  jy 
conichcche  nafeono  in  quelle,  è  oltre  à  ciò  medici- 
na mirabile  altoppilationi,  &  altri  dirfetti della rrjiL 
za,muricali,  ik  delle  reni:  è  medicina  folenne  per  il 
cancaio,  per  la  lepra,  per  i'vlceri  melanconiche tk 
parimente  per  la  quartana .  Di  fuori.  Metteii  ne  gli 
lunpiaitri  che  fi  fanno  per  i dolori  artetici,  &  poda- 
lici ,^  e  >  ledisi  oca^on^^^  e  per  !ecor> 
tuLc.F.iiii  delPepich^novno lìropponel  mode  , che 
Mcfac  inferni  >  cheeuacua  la  inclancholia,  &^li 
humorj  adiriti,  &  conferita;  à tutti  i  mali ,  che  da., 
quelli  procedono  :  <>:  dalìenc  lino  à  quattro  QnOfe* 


ARIO 

L'epithimoin  poluere  fi  può  chr  cmq^^L 
no  à  due  dramme  con  oximclle>o  *aP^^S| 
lata  con  vnpocodi  file .  Ladecottion  m  ^ 
ciainbrododipollo  purga  fenzamolelttf' 


eia 

del  polipodio  iicuro 


$        V  I  S  E 


B 


«fluì 
kfrnai 
«ned 
5?fura 
*ffeoti 

kH 

Riluta 
t^ì\! 

*.  U 
Meli, 
totturi 
Pianta 
,  Vii- 
>l  (a* 

fiondi 
fchein 

Me 
ftule  [ 
altri  h 


,7P\ 

Supprimityvrinamquc  Cief>tt4JìlJHe  ,,0 
Vitto  Ifcbiadi,&  mpttsjungu  %  crU*0 
Vulnerajum  cohibehfawuis  cum  n*  . 

NOMI.  Gre.  $mw*ùvpic  Lat.  Ef$m 
Coda  di  cavallo.  Cauaa  equina.  Arab  Jf 
tv*//.  Spxg.Codademulairabodewula   .  $ 

SPETIE.  Ritrouafene  di  quattro  lpei 
ti  folo  nelle  fiondi  ^ 

FORMA.  Produce  il  primo  quali  ftf  i  Jf 
tofuovn  certo  germoglio  rotto,  & 
chiamano  Pakru&hjysafi  neiabidi^^jl 
ma  cottijeffi  nell'acqua^  poi inf  arin it£  ^ 
la  padella  in  cambio  di  pefeema  di  tal  iy  ^ 
dini  fe  ne  riempierlo,  che  fi  cornea  loro j ^f(# 
incorrono  nel  male  (come  dicono)  dei  u  ^; 
noi  fuoi  fatti  vacui,  nodofi,&pieniin  i  ^ 
festanti,  &  ruuidi intorno à  1  quali  fono  y  ( 
mìh  à  i  gitmchi,folte,  &  fottili.  Crefce  \*  J> 
uanzado  i  vicini  arbofcelh ,  onde  pena  u  g  r 
fue  nere  chiome  come  vna  coda  di  cali  ^  r 
radice  legno&fcdura  .Lefrcndi  fono^ 
alcuni  l'hanno  chiamate  afprella.  ^ijggfljji 
nettare  gli  rtagni,&  à  far  polirli  lauon  °>  ^  bfg 
L'alrre  I petie  hanno  le  frondi-minoriA  r 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  aquofi  A  ?L  $[ 

QV  ALITA'.  Ha  inlìeme  con  anaarez  ^ 
ftrettiua,&  però  diffecca  valorofamen» 
dacitàalcuna.  ^«tz^ 

V1RTV'  Di  dentro .  Ha  gran  poil^^ 


d'I* 


n1 

■  n 

lo 


DEL  DVRANTE. 


ÌNflu&3rif,?         ^'"le  foglie  bcuuto  A 

f^m,ìi  dolo  ri l  Bf'!uto^n  vinogiouaalla^ 

predelle  fi*i„Af  M.w«Wnio  vit  |a  pol- 

W^&^ndll0,t,utt?IaP,anta  coita  in  vino  & 

°"  Ufron  n  g1'  lntert,Mellc reni  &deuSefiL 


i7i 


^E^^?cl'avc-fiica>  &  Pariménte 

,  vU<Tv  '  n  /emetldanc- 
I  ^feili Zf5 11  fl;tc,°  'nerto  «e'  nafo  ferma 

ìmnt  >  l'i/-,,!.-,  /'  n  ... 


Ia_, 


L^fcanS  Ti?  '"cto ne!  nafo ferma 

S^npS'^,1  fTn;no  11  ^-L'acqua 

Sa  ^  0  fi  11  «K.«wi  del  federe,  &  degli 
■^«^to,&aPplic«aai  ventre  conferifee 


ut 


fi* 


iì  pafeono  di  qtiefti  fiori ,  fi  ritruoui  boniisimo  me" 
le .  Etqnefto  può  procedere  dalla  qualità  deiluo" 
ghi. 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  aridi  >campeftri5  &  nei 
colli,&  nelle  felue.  InTolcantcrcfce  molto  grande, 
ex:  fé  ne  fanno  le  feoppe  da  fpazzare  le  cale  >  &  però 
li  chiama  volgarmente  l'erica  feoparia. 

S  PETI  E.  Ritrouafene  di  tre  forti.  La  feconda  è 
d  ili  1  prima  differente  nei  rami,  che  gli  hà  più  fottili, 
ÓC  nelle  foglie  che  fono  più  lunghe  s  più  acute ,  più 
fottili,  &  in  1  n  igf^ior  numero .  La  terza  è  b.icci  fera . 

OVALITÀ  .  i\  VilJi,&  fccca,  &hà  facoltà  di 
digerire  per  tranfpiratione. 

V  i  RTV  *  Dì  dentro.  L'Acqua  flillata  dall'etica^ 
gioii  1  alla  còlica»  mafitóc  eflcndoui  calore ,  &  fete > 

beuut a  a  digiuno. 

ViRTV  Di  fuori .  L'acqua  pillata  da  i  fiori,  gio- 
ii 1  alle  infiammaglieli  de  orli  occhi ,  &  mitiga  il  do 
ter  loro.  I  fiori  coi  germini  teneri  medicano  appli- 
cati à  modod  'empiai ho  le  morfure  de  i  (èrpenti  >  Se 
rifòluonoi  tumori.  Sedendo  i  poggiaci ,  quei 
che  patifeon  >  dolori  artefici  nella  decottion  dei  fio- 
ri frefehi,  ne  fentonogiouamento,  pcrciochc  li  ri- 
folue  l'iuimor  vifcolò  dal  qual  nafeono  i  dolori . 

ERIGERÒ. 
S  enetto  . 

ERINGIO. 


Illesi,    -tr*  faine florcatque  cacHrtinCJ 
'^pfe^"  fàciùHt  èx fiorita*  eius 

lX^mÌriLmpa'.  linni  CnhtpfTp  fati  fi 


WmimeLy  bonifokt  effe  favorii  » 
"l§^n  *'fU*' lul  È"ca.  Lat.  Erica.  Ted, 

*  fìJLWjl . Vno  arbofcel  lo  non  molto  d  ifTeré- 

ino,  &  quali 
anno:  cioè  la  pri- 


^Wp^^/^^'bofcellononu 
r1^  0^id.^**  dilìofmari 

^^^^^^iuevbltel'annc. . 
{&      ^  f^xiu ^contìori  piccioli  ,  copiofi,& 
#  ^Ì^aiUorm^fi^arc  di  che  più  fi  dilettinole^ 
sa 5  i        riceo,qil^ie  fl  vitupera ,  il  quale  è  chiamato; 

^  ^mquein tcrtiiuoabi  doùelc  Api 


Difcm'n  ERINGVM./or/'^  t/>3  Aferifiruapèllit 
Cai  faci  t,& fìctatjnfidtA  & torwiriafedah 
Eftiecoris  cantra  infartius.itidcmqM*115  > 
Toxica%  affetlns  cor dis>t orar a%  r.écias 
StranmruwjbìhnlhsRenesir^ 
sdtqtiè  infixa  ir  ahi  t  de  corpore.fi flit  cr  alimm , 
gitane  arcet  crapUas }  adguc  v/cera  gallica  con- 
fati 

NO- 
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HERB 


NOMI.  Gre  tìpvyyiov.  Lst-Eringium.  Irai.  A 
Ir  lago.  Tcd.Bracbondtftd>o  MaftreHuSpag.  Car- 
do cor  re  dor.  Yvsn.paracault . 

SPETIE .  Riti ouafene di  tre  fpetie .  Terreftre , 
niarinp,&  Hici  o. 

FORMA,  L'Eringio  montano  ha  vna  pianta  fpi- 
no  fa,  h  1  le  frondi  1 1  rghc  per  intorno  afprc,  &:  al  gu- 
lto  odoratemele  fon  gì' KuancttCj macrclcendo  po- 
fua  intorno  à  i  flirti  diùétan  >  fyinoCc ,  nelle  cui  fom- 
Ymtà  fono  alcuni  ritondi  bottoni,  armati  da  dure  >ìk 
pun^c;iti,iì  ne  fpi!i,, le  quali  per  ogni  intorno  in  for- 
ni 1  di  ite  le  jjli  ci  rcond  '•no.  E'  il  color  loro  hor  ver- 
#e>hpr  pallido,  hor  biancoA  qualche  volta  celeri- 
no. Li  11 1  e  fu  è  Lunghcttajlarga,gfoflàvn  pollice, 
riera <ij  èxQth  bianc  1  di  dentro^  odorata  :  l'eringio 
marino  feà  tórosfliepià  larghe,  incagliate  per  intor- 
no,^' fpinofe,  cv  di  color  ycrdiginoj  hail  fililo  più 
cirnofo,e^ più grofo,& lifeio, concapitelli  celeltL  B 
hi  le  radici  lunghe,  tenere,  (Se  grolle  vn  dito.  L'irin- 
giolifcioé  lenza  fpine,con  foglie  larghe,  oblunghe, 
intagliate  per  intorno,  con  moki  fui  li,  ramofi  con-, 
piccioli  c  apireHi  nella  ci. na,  a  (pretti ,  con  la  radico 
più  grolla  dell'altre. 

LOCO- 1!  Montano  nifce  in  luoghi  afpri,  cani- 
peltri,  &  arenofi .  Il  ni  n  ino  n  ifcc  ne  i  liti  del  mare . 
il  lifciomfce  nelle  campagne  dj  Vienna d* A aftria 

OVALITÀ'.  Nel  1 1  cilidicà  è  temperato ,  &  me- 
diocremente di  (seccai 

Vi R.TV ' Didentro.  Le fuc gioua nette  frondi s- 
vlnno  ne  i  cibi  condite  con  fale .  La  decottion  dello 
radici  apre  beuuta  l'oppilation  della  milza,  del  fega-  C 
to,  &  gioia  al  male  de  i  lcnnbi,ma(firne  fatta  in  vino, 
&:  vale  ancora  nelle  hidropifie  ,  òc  al  traboccò  del 
fiele.  La  poluerc  della  radice  vale  beuuta  nel  brodo 
delle  ranocchie  che  fi  mangiano  centra  al  veleno 
delle  botte  a  del  tofnco5&  dell'aconito:  ouero  nel 
brodo  d'oca .  Dafll  h  1  nedehnn  à  tutti  i  dirFettidel 
cuore  con  acqua  di  bug!ofia,odi  meliifa.  Va' e  pari-* 
mente  alla  ilrangtinaj  alle  oppilatìon  delle  reni5& 
del  la  inad  rice .  Pre  fa  auanti  al  cibo  prohibifee  l'ini- 
bracarli  &  riftagta  il  corpo.  Si  condifee  la  radico 
con  mde,comc  h  c  nMm ,  &  vale  alle  cofe  predette. 
L'ACQVA  lambiccuadall sfoglie  tenere  fida  con 
manifesto  gioua  mento  quaranti  giorni  à  bere  à  chi 
patifcevlceri  dim ilfranzefepmperoehe  molto  có- 
ferifceellaal  fegno,  &  daiii  parimente  nelle  febri  D 
quartane,  tk  cotidiane,  con  il  nvSkfimo  giouamen- 
to,  ^ioaa  conerà  i  veleni ,  co  >ie  beuuta  vna  dramma 
della  poluere  della  fua  radice  trita  con  femedi  pa- 
ftinacca  fi  lueftrc .  RitruòiKtfi  che  con  lMòdi  quefta 
ridice  alcuni  fi  fon  libe  ati  da!  iftal  della  pietra,  il 
liKco  delie  t  rondi  catasto  co!  vino,  gioaa  beuuto  alla 
fcolation  delle  reni.  Dì  fiioà .  La  radice  portata  al 
collo  dicon  jche  moloc  le  fcrofole.  Tmpiartraticoii 
mele  tira  fuori  le  follie ,  1  bronconi,  &  le  facete ,  che 
fono  fitte  in  qual  il  voglia  p artedel  corpo, <k  riiòlue 
lefcrof  >!ejt  nconi',  c>:  le  polleme  ,  che  vengono 
dietro  alle  orecchie.  Porrata  à  ùo.fo  dicono  che  fà' 
gli  huomini  grati,  &  Immani . 


Difcutit  ERINGVM,  lotiu,mefefé^ZfJ 
Prouocat^tqiie  mitms  quàm  Rad1**1  f  M 
Attamen  hu  vires  auas  altera  gcjf^ 

NOMI.  Lat.  Erinnum  Marinar»*  * 
&  Eringio  Marmo. 

FORM  A.  Hi  le  frondi  differenti  1 
mes'èdettodifopra.  _  A 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  maritimi ,MJ 
di  del  mare,  &  in  Cornetto,  &  inCun" 


hòviftoiocopSagrandiffinlà. 

OVALITÀ',  Òc  V iRTV\  La  fua  x^J 
diffeccatiua  de  l'altra,  mahà  lemedeiu1* 
facoltà  che  ha  l'altra. 

ERINGIO 


ERINGI  *  PLANI,  radix  non  folle** \ 
Dula,  fcdcxhcat  minus > &f?^':US  a 

ft*t.  F 


DEL  DVRANTL 

LOCO  m r      u  rad!cc  PlùSi»(IH<ictt'altre. 
ftti,  ^-N  lice  nelle  c  v.up.igne  di  Vienna  d'An- 


'75 


"*e!Sfif 1  *ltrc'&èmèBÒ Gl'altre  efficace 

E  R  r  N  o. 

Bafilico. 


E  *  I  S   I  M  O. 


A  come  il  Nafturtio,&  la  lèn  ape ,  &  aflòtttglia  i  jrofld 
h<  littori. 

VIRTVMW  <fc»r™.ENnoltoerticacealla  tófle, 
enarri  del  petto,  miifime  quando  fi  fprità  la  marci  1, 
vale  al  trabocco  del  fiele,&  atte  fciatì^èjmgtóottka 
pian  pi  ano  con  mele,  gioii  ì  à  1  venent  morti 'in.  Fal- 
lì de!  l'eri  fimo  vno  Grappò  per  la  raucedine  così  . 
Prendefidi  Eriiimovna  radicele  farfara  d'elenio, 
rigolizio,de  boragine,di  cicoria  capcluenere an.  M. 
j.  ìior  cordiali  ,d  e  ri  >fimrino,beitonica  an.  p.  ii  j.  anì- 
lì.  ; .  ii  j.  vua  patta onc.  1 .  lì  facci  decottion e  in  acquai 
d 'o rmec  melata,  Cvonc.6. de  meco  di  irk>ne,ò  di 
enfimo ,  òv  con  giulta  quantità  di  zucchero  lì  faccia 
flroppo.  Di  fuori.  Conferifce  applicato  con  acqua, 
onero  mele  a  cancheri  occulti,  alle  pofteme  che  vc- 
B  gono  dopò  l'orecchie ,  alle  durezze  delle  poppe,  & 
alle  ìntiammaggioni  de  tefticoli. 

ERITROD  ANO. 
Rubia . 


E   R  V  C  A. 

Ruchetta. 


E   R   V  CX 


rft'b  2Tf^tcls  th/»--'  vJxcreat;  ili* 


$M*kZ&*M  *  Mìbk ,  vtilh  htrB*  ; 

'"'o»  m?lr*u°dvulZ°  fi  fai*  diila  efl: 
>,  -cet  fernet,  coli*,  dui  ore  s . 

folta*,  ■ 

hptf!^rl  ,*tJ*'!*"  ■  Ut  lrio,iryfimurh. 
WM.Sii.Pm  tvd.HeJerich,&v«ilder 
TlE  \\\,        ti**-  Vtìl*r&  tornì, le. 

foglie.  . 

Picci,|%jj! ' 10  ."cele  fion  'i  limili  ali*  ruchetta 
^8^%*  •  *?' to  ne  cortesie-  j  1  fiori  fon_. 
«Mi^'C  '  **!  qu-H  mfconòi  Barelli  forali 


D 


Ctìme  <l,,cl  'i  K"èl  M     CO ,  ne  i 
Ilo  del 


tO^"aift  *?lle  ******  fimilc  à  que 

^  "  E'calidojc  Cecco,  &  *1  gufto  acuto, 


Calfacif,&  ficcar  ER  V  VM  rówjKr*  , 

Uxtcriuimidtt,emo\Ut,&vkera\anat\ 

Ai  ({ut  cititi  Viti*  in  f  mie,  lenti^nem  or  iUj  am 
Eijcit>&m/tcklas  in  roto  carporedd-r, 
tìin&tnafè  nomstfa  dm  mnferperc  perfert, 
Durttias  molli h  m  a^mnr  unr.de  w  de  captilo*  . 
Dew<rrat/f4m'>nwt%  cibis  damnatur  tntpjy  , 
Mwfikis  <«dc  canum.ficferpentum^cdetur , 
Difficili  nnndvY >in*$ari ter %  tf*4 mtS> 
Cralfa  fimtti  pulmonum  hoc  ei)ch>  e xer ementa  ; 
Commwuit  tpleriewMonc >sinpf>»c fo  nt , 
Km&tur  km  tandem  dirus  carburinolo. 
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H    E    R    B    A    R    I  O 


NOMI. Gre. 0*fM*  Ut. Emum.Arab.Her-  A 
bum     *fene»  (  Uà  fi  ei  tali  lo  chiamano  Orobo .  Irai. 
Eruoyò  Aioco. 

SPETiE-  Evdi  due  Coni  cioè  bianco ,  &  rodò,  & 
cuuenc  Li  terza  fpcne  fecondo  alcun1' ,  ch'è  in  mezo 
fra  quelle  di  color  p  il  lido* 

FORMA  •  £s  viva  picciola  pianta  >  &:  rottile  con 
{frette  (rondi  ,  <5c  vaitene  ne  i  campi  per  terra  con^ 
molti  rami  Se  Cottili  intrig  ti  interne  con  foglie  pic- 
coline,  King bette ,  &  minori  di  quelle  delle  lentic- 
chie .  Le  qu  \li  nifcono  in  quantica  di  qua,  Se  di  la  da 
vn  folo  picciuolo ,  ouer  ramofcejlo ,  nella  cima  del 
quale  ne  rimane  fuori  dell  'ordine  vna  fola  .  Fa  pio 
doli  fiori,  che  tendono  al  porpaxeo»&  qu  alche  vol- 
ti li  fa  ancora  bi  incili .  Sono  i  fuoi  bacclli  quali  co- 
me quelli  de  i  pifelli  minori ,  ma  aliai  più  con  i,&  più  * 
fotti* i.  ne  i  qiiali  è  dentro  vn  feme  tondo, poco  mag- 
giore della  Vecciate  molto  minore  de  i  pifelli.  I  bac- 
celli fra  granello  Se  granello  fono  coli  ferrati ,  come, 
fe  follerò  Tiretti  con  filo.  Enne  di  bianco,  &  di  rollo. 

LOCO.  Nafce  fpontaneamente  ne  i  campi ,  &  in 
molti  luoghi  fi  feiiìim. 

QVAL1TA' .  I?  Torobo caldo  nel  primo,  Se  (ce- 
co nel  fitte  del  fecondo  grado,&  certamente  quanto 
e  egli  amaro>tanto  nelle  operation  fue  èaf1:erfiuo>Ìn- 
ci fuio,&  aperitiuo  :  i  ngrafla  mangiandolo ,  prouoca 
l'vrina  in  modo,  che  qualche  volta  fa  vrinar  fingile: 
Se  hi  ancora  facoltà  di  mollificare.  Se  fa  buon  colore 
m  ingi  muoio. 

ViRTV'  pi  dentro.  Mangiato  troppo  fpeflfo 
fa  grauezzà  di  teda  >  &  fa  fluiTò  di  fingile  per  il  cor-  0 
po,cv  perla  vefsica,con  dolori  delle  budella  -  Cotto 
ingrana  ibuoi.  La  farina  dcll'orobo  mollifica  >  Se  lu- 
brica il  ventre,  fa  buon  colore .  Et  la  farina  fi  fa  in_» 
quello  moao.Prendefi  gli  orobi  bianchii  pieni ùn- 
fondonf i  ne1. V acqua, fin  che  (ìanbé  molli  poi  fi  frig- 
gono nella  padella,  fin  che  fi  leui  loro  la  feorza ,  poi 
li  macinano , poi  fi  cernono ,  &  quclt'è  la  farina  emi- 
na. Prefo  l'orobo  con  aceto  gioua  ai  dolor  delle  bu- 
della, ali  i  difficoltà  d'orina,  oc  al  tenafmo .  Fritta  làu 
fu  in  i  cori  mele  mangiata  alla  quantità  d'vna  noce  fi 
ponuiene  a  i  tifici. che  non  fentonoil  vigor  del  cibo, 
Se  vale  à  quelli  c'hanno  nel  polmone  materie  grof- 
fe, cernii ageuoli  dacicciar  fuori.  Imperoche  cac- 
ci i  ella  fuori  dalle  conc  uriti  del  petto,ciò  che  vi  fi  ri- 
troua  attaccato  di  grofsi  humon ,  &  oltre  à  ciò  prefa  I) 
•  nel  modomedefimofminuifcelaiivlza  Metter!  la-»  ' 
farina  del  l'cruo  nella  Thcriaca  >  imperoclic  fcnza_» 
erta  non  lì  pollo  no  fare  i  trocifei  di  vipera.  Difuori . 
La  f  i  rina  dcL'Orobocon  mele  purga  l'vlceri,  le  lcn- 
tigini,  l'afprczza  della  pelle,  &  le  macchie  della  fac- 
cia, Se  di  tutto  il  corpo .  ferma  l 'vlccri »  che  ferpen- 
docaminano,raifrena  le  durezze,  &  le  cancrene  :  Se 
rifolue  le  durezze  delle  poppe:  rompe  i  cirboncelli , 
&  f  ina  i  fini,  Se  l'vlceri  dette  da  Greci  Theriomata . 
La  mede  firn  :  fa  rina  macerata  con  vino,  Se  applicata 
medica  à  i  morii  de  gli  huomini ,  de  i  can<,  Se  delle-» 
vipere  .  Facendoli  fomento  con  la  (u  utecoitione  fi 
(anano  ie  bag  inc^Sc  il  prurito  di  tutto  il  cor  po .  ln> 


piaftran  la*  farina  con  mele'  h fo]uP! [.^- 
porterne  dell'anguinaglie.  ILvccriU  jjjf 
fienie  con  i  fiifti,  ce  foglie,(àfltìo  nc*W| 
Arandomi!  fopra. 

E   S   V   L  A. 

Pitiufa. 


iETHIOPIS  da/urifcbiadt^lftif^i  ) 
Fauci  bus  Or  (cabriswc  r?oH  laterwj 
V  t>lts  Hydropicis  vai  de  e(t\  faliem,%\ 
Adiuuat,artcrias  pariierytum[c0* 

NOMI.  Gre.//  0/o?r/V.  Lat.  Aeth'A  ■ 
tiope,&  Etiopide. 

FORM  A .  Produce  !e  fiondi  fnrfjf, 
verbafeo  molto  pelofe  ,  &  grolle  rid0^  , 
tondo  fopra  la  radice  ;  i!  fuo  (uixo  è  , 
ruuido  limile  à  que  Ilo  dello  Aprafh? 
Arcrio,  nel  quale  fono  molte  concai^  i  i 
èalIagrdfTezzadell'cfuoA  doppiai1  :  \d 
glio.  Dal  medefimo  Cefpe  molte  T^1,^ 
pendono  piene,&  algufio  vifcofe>'eClu  ^ 
Cdiuentnnoneic,  Se  in.'urifconfic^V'1 

LO  :0.  Nafa  ne  Mfri  copia  in  l^^J 
Se  in  M^fsina ,  Se  ritiouafenc  qiu  o [i 
giardini.  ì  M 

QV ALITAR  &  VIRTV .  GioifM 
la  marcia, alle feiaache,  à  i  dolori d^J  ,  f 
hidrapici&'aiVàfprezza della  c^f  j| 
quando  fi  bene  la  decottion  della  rad^ 
ancora  com polla  in  lattoua  rio  con  ^c 


té 


E  y  F 
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0  R  B  I  O. 


r«         c  ■Ire**EVPHORBlVM,Cf'w- 


\^tLeUi!ih)  commi fi 'serque  dolori 
«  I      WtyCQSfim  ujjorum  ducit  C 


Jli ecity  r~  a 


accendit  >  vifverx-* 


VIRTV'Di  ^tj.  Beuuto  abbruggia  tutto  il 
giorno,  follie  Fa  flemma  grolla  >  &  vilcofà  da  i  pro- 
fondi luoghidel  corpo,  &  mondifìca  le  vifeeri ,  &  la 
concauita  delle  gionrure  da  i  grofsi  nume  ri>&  mala- 
geuoli  da  eradicarli:  Mondihcainerui,  &  confuma 
l'humidita  che  fono  incarcerate^  imbibite  in  quel- 
li. ETEufòrbio  di  quelle  cofe>  che  foluono  l'acqua 
deglihidropici.  Dartene  davno  fino  à tre  ca ratti; 
Imperatene  tre  dramme  di  Euforbie  ammazzano 
chilobeucin  termine  di  tre  giorni  corrodendo  lo 
ftomacò  Se  le btidefl  x^dc è excoriatiuo.  /J/  /«(W.Vn- 
toconolodicheiri  conferifee  mirabilmente  alle_^ 
infermità  frigide  de  i  nerai,  come  paralifìa ,  rottura , 
fpalimo  trcmoté>& ftuporc.  Valeà i dolori  frigidi, 
g^ntrtbCìàcì  il  :gatO,&  della  milza.  Fà  ftranutare^ 
gagliardamente.  Vnto  alle  parti  pofteriori  delca- 
po>COnfcrifcc  à  i  letargici  A'  {memorati .  Fafsi  d  1P- 
Euphorbio  nelle  fpetiarie  vn'olio,  il  quale 'alle  cofc-j 
fudette è  valoroiifsimo.  Fanfi  ancora  le pilloled'Eu- 
toi t  io  molto  gioueuoli  a  gli  hidropici.  Dura  lineerò 
per  cinque  anni.Connunxrafì  tra  veléni  l'Euforbie, 
Se  il  fuo  vero  antidotto  è  il  femedcl  cedro  befiftìÈO 
con  vino,  ouc  fia  Itaca  cotta  l'enola . 

E   V   P  H   R   A   G   I  A. 


tifi  §Im* 


sfiammando  denique  corpus . 
E  vp 


HORBiO. 


Mi 


ér$f*!$s  *$  ANTEVPHORBIVM  >  & 
«^'StCA  Spag  E  formo.  Franz.- 

M^^ku,  a?1  01  ìuè vno  wbore c)iLlbia' 

%  ?  ^nii  r,j  5  ^ttt  p;em  *  i  *a cuti  fsimo  fucco , 
Nff>  WanÌOr  ìeniore  rplliriti  Sli  ^abitatori  di 
ti* I      nt  r  covlo  mtotno  a  l'a iber o  vca 
^tó^1  &  Wnri,&  rofu  1  con  vm  la 


troncodeli'albero  ;  dalla-»  E) 


ivnvnfo rotto  efee  fubitovnco- 


4. 


Ne^thti-i'1  gml^zz^ d 'vno  Òiobó^  i 'altro 
^  ybfc  iuln3Mei  Vc«rL  di  color  di  vetroni  tb 

rfoM^^ca. 
QvlKw  !*ll*Libia,  11  multipla  piantai 
^M  é^?!6  o  Pr^^'Opuntia .  _ 


■      te  ne  feende  iroquei  veneree  cotal 
^tf^Qi?,eu?J  vnocio-che  rifonde  cornea 

fo^eiiV;*^ 


^.**«S^1CaA  corabuftiua .  M 1  l'Anteu- 
x*«  poiianzadi rehiterc all'En- 


o  5  &  lecco  rtel  quarto  gra- 


Suffufos  ocidos  imat>&  caligine  merfos 
EV  PHRAS |Aj     vitijsoa-hrumipja  mwwuf 

Ailxiliumifitquemimop^ritcr  dat  gaudio, ,  & 
anger. 

NOMI.  Ut.&iphrayd.  Ital.  Eufralia.  Ted. 

jfugfttreff.  Fran  Eufràifc. 

FORMA .  E'  vn  lr  rberta  la  quale  cr  fee  com- 
rnunemente a»«a d\npa!nio,ccncrcfre5  òr 
rninutt  frondi  tutte  per  intorno  fotnlmente  denta- 
te,al  gnito  ilitticiie,6c  alquanto  amarette .  Pro- krce 
0  mia 
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HER  BARIO 


fùfti  fonili,  &  rofTigni,  Se  i  fi;  irà  di  color  bianco,  che 
tiran  qualche  volti nel  porpore©* 

LOCO.  Nafcc  ne  i  pcati>&  nelle  iekie. 

OVALITÀ'.  E:Cai^&  tea*&  per  ifterial  do- 
te dell  i  natura  confi  nfee  à  gii  occhùonde  è  chiama- 
ta da  alcuni  herba  da  gli  occhi,  Cxrophthalmica >  è  a- 
iter/Iua,^  coltrettiua. 

VIRT  V  Di  dentro*  Mangiata  tanto  verde  quan- 
to fccca  gioua  à  nitri  gli  impedimenti  che  o  rilucano 
il  vederci  per  il  che  tare  è  uccellano  vfarla  lungamé- 
te  ne  i  cibi;  fono  alcuni  che  al  tempo  della  vendemia 
ne  finito  i 1  vino,ponendolaneI  mollo:  Pvfodelqua-- 
le  fa  ringiouenir  gli  occhi  de  i  vecchi  ,ckleua  via  ogni 
loro  difcrto,òv  impedimento  in  qualunque  perfona, 
in qual  ti  vagli  i  età  ,  qu.uio  però  (i  cautinoda gli  hu- 
mori  tahdirfctti  da  materia  frigidaì  gro(fa,&: 
fo»  ltati.aicun  quali  lungo  tempo  riechi,  che  con_, 
rvfod'vn'anno  di  queltóvino,  ti  fono  pofeia  nllu-- 
mimti:&  molti  con  l'vfo  della  eufragia  hanno  la* 
feiati  gif  occhiali  fenza  i  qu  ili  non  poteuano  leggere: 
&  queito  principalmente  opera  ne  i  corpi  grani  ,  & 
flemmatici.  Dàtfì  vtilmcnte  lapoluerc  d'eufragia-, 
à  i  difende  gli  occhi  al  pelò  di  \  na  dramma  con_, 
vi  no  a  digiuno  ,  per  molti  giorni  &  meli  fitta  cosi. 
Prendehdi  eufragia,di  rìnxìcchio  ana  oncie  due_.. 
?vbcislcropo!ovno.  Zuccaro  cindido  al  pefo  del 
RlttOj  e  falli Di  fuori.  Vale  alle  cateratte,  &: 
ai  le  caligini  de  gli  ocq hi  applicata  à  gli  occhi  per  fo 
fol  i,ò  cocca  in  '«'ino,  onero  applicando  il  fuo  fucco 

Ma  L'A'CQV A  itillataneè  più commoda,  &  più 
cfnc.ice.  Gioua  alla  memoria  in  tutti  i  modirEulra- 
gn,& gioita  iHateritn  ancora -.mallime  aggiungcn- 
cloui  vn  poco  di  file  aimoniaco,  tk  tenendola  vna_> 
notte  in  -in fu  !ion  in  badi  dibarbiero  >  rimenandolaw 
puma  benilìTmo. 

E   V   O   N   r  M  O. 

Fu  fina.' 


A  JExpellìt  Ucoris  rit  /"a.  E  V  P  A  T  O  R 

Auxilium  dyfcmericis;fsrferiM  JjL  ^ 
Rcftimtjnundar%*]>erit<k  ^1$ 
Acque  cicatrk'hjjugnamibHS  inde  tn 
Vluribus. 

NOMI. Gre.  iWrWr. 
Agrimonia.  Arab.t/^.  i  ed.  OdcrwW 
grimonia  Franz.  Azremawe'  m 

FORMA .  LN  herba  frutticofa^  P. f 
fililo,  legix)lbmereg^iantev:iuttojiptui^  j 


E V P A T O RIO  D L  D IO S CO.- 


go  vn  gombito,&:  qiuilche  volta 
quale  iòno  le  fiondi,  elidine  e  p^P\yrié 


quelle  del  cinquefogJib>ò  piti  pwftft'^J^j 


uife  in  cinque  .onero  più  parti/nereggi:irjj \ 
per  intorno,  11' feme' nafcc  dal  meZQ  U'u  }j£ 
lo,  pendente  verfo  terra ,  &  appiccali  q»^, 
co  alle  vcltimcnta  Fa  i  fiori  (piccaci^  & 
dice  legnala,  &  rollata  come  quella  W 
lo  .  Ritruouafene  dell'odorato  nella 
Caprarola  :  luogo  ameni;  limo  per  g>af^  ^  y 
penda  fabrica;  f atea d a  1 1 *I  1  Hill ì i  1  limo j>  P 
mo  Cardinal  Farnefe  mio  Signore. 

LOCO:  Nafce  appreOb  le  (ìepi,  neg11*"' 
campi,  &  in  luoghiincolri.  .  C/J&1 

QVAL1TA\  E'  comporto di  pWìfiÀ 
facoltà  lènza  manifefb  calidità  di  >ntl 
mollificare:  laonde  apre  &  netta  1,0PP  j/ 
fegato,  al  quale  gioua  ancora  forrifieanoS 
certa  parte,  che  hà  del  ccltrcttiuo. 

VlklV 'Didentro.  Vale  contrai^ 
fegato  corto  in  vino>&:  beuuto  ;  Simil'1 K 
beuuto  con  vinoeonferifceàidirfetti  denta 
àiffenteoaì&  à  i  morii  delle  ferpi:  La  y^fA 


0  beuutaalpefodi  feioncis, 

1  ftranguria ,    prouoca  1  ■ 

re;  L;lierba  lì  mette  nelle  beua^ 


tainvino  beuuta  al  pefo  di  leicnci 
niente  la  ft 
di  ficcare 

fanno  per  le  lei  ite  mtrinfeche. 

L'ACQV  A  itili  ita  dalle  fiondi  mi^^ 
monolitica  il  petto, fcaccia l'itceriria^^jij 
tantiiòc  faiaa  i  dolori  colici.  Di  fuori*  Le  \Lm 
&c  applicare  con  ^ra(Tb  di  pòrco  rnedic^ 1  J 
clic  malageuolmente  lì  confolidnno  •  y1  Q)P\ 
rivalle  cicatrici^  cotte  con  femola  in  vip 
cate  gióuano  alle  di^Iocationi ,  tk  cotte  jn  Jf 
D  butiro  su  la  padella  fanno  l'erTetto  piu  h 
mente. 

L'ACQVA  purga,  &  fina  rvlceri: .  * 
deila  bocca/ck:  vale  nelle  febri  lungl^-^' 


si 

c\ 
h 
li 
d 

i 


Ili 


K 

$ 

A 


DEL    D  V  R  A  H  T  E. 
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A  bouutane  dai  fanciulli  mezobicchiero.  Le  fiondi  fi 
conucngono  vtilmente  alle  pecore  >  &  altri  animali 
quadrupedi  per  latolfe ,  de  per  la  ftreteura  del  petto , 
òc  del  ri.uoAr  però  fi  dà  vtilmente  à  i  caualli  boln\& 
addolorati.  Dicefi  effere  ltatoconofeiuto  dalli  cac- 
ciatorichei  cerni  feriti  dalle  fàcttc  lì  lanano  pafeen- 
dofidiquelVherba  .Di fuori.  Llierbaimpialtrata^ 
vale  alle  poterne  fredde  dello  Itomachov  I  fiori  fa- 
mno  applicati  VvtebAySc  le  ferite,  &  .facendoli  fumo 
con  l  herba  fccfcà  fi  (cacciano  tutti  gli  animali  vele- 
noli:  Il  lùcco  fatto  di  frefeo,  s'vngecommodanientc 
con  (ale,  &  con  aceto  per  cacciar  via  la  rogna . 


E   VPÀ  TORIO 

diMefue. 


re)    E  EVPATOlUVM.A^  detegert 


vSiniJr  i>  lentia  vulnera  iwirit  ; 
f^mt fàT^'i      'orna  febre labarant , 


S8£  M?it^^  •• 


ì^tPWorì»»  ,HV**orìum vul<rare:&'Auwennd. 

Hi 

ci* 


fo»ij?  i^aW  tre  gombitr,  rofferto ,  ri- 


*oni lC,Pclo(f    01  canape,  ma  maggiori,  &  bian- 
ca x*SP*tàl  i  fi  a*'aI  S»rto,  &  d'odor  medicinale 
a  1  non  nella  cima  del  fufto  in  ombre!- 


L^S,che  fi  «foluono  in  pappié  la  ra~ 
4fM  bi'e'ma futile. 


SS 


N^Co>  del  ò, ?f  0  • 1>cftann  'e  frondi,  &  cauaf- 
Nff^iSu  ft'cco  Sole  fi  fon  trocifei  vtili. 
fati  Jj*  il  fuoco  "|e(?lcinc-  La  decottion  beuuta,& 


m  luoghi  numidi ,  &  ne  gli  argini. 


bii.  '  «lem  L.aaecotnonoeuuta,<x 
^rir!!?1?, a  tutti  inflètti  del  fegato  cau- 

*J  3!^  noni      Peuchcdaffi-  vti'-  ' 

he  ^nfi^ìoni  vniuerfali 


lC<  nellt~  """PS10™  vniuerfali ,  nel  trabocco 
liceo  à  k^"%>HÌ,&  durezze  della  milza 


*J S  v 5 5?-'  R«hedaffi- vtilmence nelle^ 

gii 


D 


l'^clel!  ?  conPto^tto  grnndeperlepo- 
NlèfLL^r  oaiachorgioua  ladecottiodel- 
inWoni 1  n  nghe>&  flemmatiche ,  craifate^ 
?tto^roon;  \!°Vocaimenftnri,  &l?vrina,&: 
^^hì?^:  lN:  l!  P^nto ,  &maflìmamentc^ 
^ej^to^  reiTe>^fitrodicapta  ;  nel  che  il 
StoJ  WnsSS  V  n)rofo  > il  quale  beuuto ,  molto 
1)0:^^fbm j'lU,Pra..lifucx»alpcfodi<iiic 
l^e.in  r  ole  ^nmazza  ì  vermini  del  cor 
^ttltafijfioàdcac  frondi  invino 


DireritAGERATVhUumbricosenecatyatque 
Cdfacit gitici  dit purgai  ^ficcatque^refoluity 
Sic  inflammatos  mundat>  ftomachHmq3  tecurfr 
Roborat,ac  tandemcoìifirwat  vifaracuntla'; 
Extenuat\ftrmgit,i>rohibeti  putredine  ;  terger, 
Cit  lotium>ebftrut~ta  &  referatMcm  et  yitmtam 
Turgatyduritias  vuIua  emoìlit^  &  affert 
Vr&longis  febribua  finemymireq;  medei  ur. 
NOMI.  Gre.  AynpttTov.  Lat  AgerAium^& 
Eupatorwm  À'Iefue .  kal.  Agoraio  >  Eupatorio  dt 
Mefue,& herba  Giulia.-  A 

FORMA.  E'  pi  mta  frutticofid  Altezza'  d'vn  gc- 
bito,  h  i  forivie  frondi  d'origano  vnitc  con  ombrel- 
la piena  d'aurei  fiori, fimileaìl'elichnfo  ,che  paiono 
bottonid  'oro.  i  quali  fi  conferuano  lungamente  nel-- 
la Tua  pianta  fecca. 

LOLO .  N afee  neirvmbria,  Se  per  rutta  Tofcana 
inliioghi  incolti  di  lungo  ali  euere.  _ 

OVALITÀ".  E'  caldo  nel  primo  ,&  fecco  nel  fe- 
condo grado,&  è  comf  oflod'vna  fo  danza  calda,  Se 
fottilc>ondt  hà  fi  colta  di  digerirei  nfolue  leggici  - 
men^erinfiainmnggioniAèamaro.  Manorttantó 
qu  :uo  lagratiola  ,  laquale  falfamente  è  ptefa  per 
quello  Eupatorio» 

^  M  VIR^ 
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H    E    R    B    A    R    I  O 


VIRTVD/  Dentro.  L'infufion  de  i  fiori  fatta  nel  \ 
vin  bianco  beuuta  al  pefoditreoncie  fa  mirabile  ef- 
fetto contra  i  vermini  de  i  fanciulli,  purga  la  collera  , 
&  la  flegma,  affottiglia  ì  grotti  hutnori>&  incide  i  vi- 
(cofi;  leua  l'oppilationi,  mondifica ,  &  purga,  prohi- 
bifce,chc  non  lì  generino  humori  putridi.  Etlarta  le 
malattic5che  da  quelli  procedono,  &  cura  le  febri  lu- 
ghc  conlodeuol  fucceifo^èx:  finalmente  ftringc,  on- 
de corrobora  lo  ftomaco,ìl  fegato ,  Se  tutte  le  vifecri 
del  corpo,  col  riero  di  capra  purga  più  efficacemen- 
te. Di  fuori  .  La  fuulecottione  applicata  in  profil- 
ino,prouoca  l'vr  ina  >  ^mollifica  ledui\  zzcdellaw 
madricc ,&  dell'aloe  fecretc  parti  delle  donne . 


QVA1IT A\  ENcaIda,&  fecca  nel  terzoj J 

allaii'o  j 


EVPATORIO  VOLGARE 
Eupatorio  d*  Auicenna. 


F  A  B   A   R   I  A. 

Telefio. 


F   A   G   A   R  A. 


VIRT  V"  Di  dentro.  EN  buona  a»*       jja  co 
gato.òV  dello  ftomacho  ,  &  gioua  etiandio  , 
ccmone,&Aringe  il  ventre.  Fa^V 
me  alla  madrice,  la  prepara  alla  conca" 
candolefue  humiditàfuperflue. 

FAGGIO- 


B 


Catfacikexticat,  tecanque  PAGAR  A  rigenti* 
Et  Homacho  prode  ft>yentrcw  fijlitq:flueutem. 

NOMI  -  Lat.  Tarara.  Ital.  Fa* ara  d: Auicenna. 

FOR M  A .  Es  vn 'fi rutto  limile  ad  vn  qeeed * vnsu 
fottìi  foorza  copertogli  color  cinenccio ,  tendente  al 
nero,  doue  riflerràfi  vn  picciolo  midollo  col  noccio- 
lo al fai  duro  ricoperto  d'vm  fotti  le  ,  &  nera  mem- 
brana. II  fnuto  inaero  è  firnile  &  di  grandezza,& 
di  colore,  &:  di  formi  à  quel  frutto,  dotto  coccole  vi 
leu  mte-.ch'à  mima  vitti p  otria  ingannare  >  Se  pren- 
derli per  quello. 

LOCO.  Si  porta  come  dice  A  iliadi  Safala . 


D 


fiere 

^iani 
ghiri! 

tevao 
bra;c 
fono] 
s'% 
l-ren 

nelle' 
°gni( 

nonf< 
*far< 


Gingiuas>&  labro,  iuuat ,        /W*  ^ 
YAGVSconfirwat,torpentiamwvrar  t 
Exiccatycrmes  denigrati  &  tilt t a  conj* 
VrojUmio  crinnm . 

NOMI.Grc.<pw>ox*  Lat.F^«j.Ital.^^f 
Chinai.  Tcd.  Buchbaum.S^g.Haia^\ \m 

FORMA.  Produceil  Faggio  le  fogl* 
dezzadel  Carpino ,  ma  più  falde ,  più  ca rn  jl 
fcie,&  non  crefpe .  11  frutto  fuo  poi>ilqitfiC  ^ 
na  fi  chiama  Faggiuole  e  di  ruon  ton.,?fUttO^ 
fcabrofo  di  gufcio  dentro ,  d  al  quale  è  u  £ 


grato  fapore  j  ma  al  gulto  aliai  conitrcttiu  '  ^ 
grariffittiola  faggiola  à  i  Ghiri  ;  imperocn^J 
mente  s 'inorali  a  no  con  ella.  Onde  a  1     nj^  ; 

■è^4 


finiti  fc  ne  prendono  lanette  nelle  ^^f^^fi 


ri  ancora  1  Tordi  i  Merli  ,  ik  altre  ^f£f,<F 
Leggeri  che  molti  habitatori  fi  fonod^ 
me  foftegendo  l'aiTedioconla  Faggi^  'Djai 

LOCO.  Nafee  nelle  felue  tanto  ne»3  r 
quanto  che  ne  i  monti,  cv  ne  i  colli. 


QV  ALITA".  Le  fiondi  fono  di  n.mirfl       "  * 


,,4  < 


il  frutto  ha  in  fe  qualche  cali  Jit  i 
Vik'I  V'  Didentro.  Ladecouion<$ 


rt  m  rìde*'*  0.» 


DEL    DVR  ANTE 


nocciuoli 

cacciano 


faggi 


I7P 


io  mitigano  A 
fuori  le  pic- 


lfii 


accolombl*  *iifo™>  * 


forzi ,  & 
gtomaftica- 

PtfcnrtL *  lc"?^f_tle  del!e  geitgfiue,  &dclle la- 
me m'ora  che 

"•«SfS9  fref5ilc  nfollI°™  applicate  i>in(H 

^  ,;minile,^     cpaint0  non  folo  nelli  h.ll0- 

SS    Ih  m'sllon  Per  f,re ,ll°co che 
4'«e.l„l  ideila  quercia,  &  la  lor  cenere  fcruc 


v«to. 


G  I   V   O   L  I. 


ti^to^!**  ye'^rem(itm!datq3  deinde 


EOLVS 


coquitur>coflat%  calorem  & 


•      sftfri»  tjj  twin 

tur. 


*iricie/£at3™a£no%  re  f erta  tumulti* 
*t9*rtjl lH*£>àc  tener*  elixantur,  &  inde 
C0^°     3  "     fale>atqtie  oleoy  tum  denique  a~ 

A  tnffiUmfaimt9  oc  dantur  in  efeam . 

ii^fHr-stUmmoy'f^  fa™*  equorum 
■  ^QYt>     />f  m"Herum  iungitur  ipfe. 

H* ,  pilS  f  ?*"  °*a'  •  Lat.P/;^//.It;ìl.F^. 

%y$fi !  ■ 
fQìl1  felli^^^ouano  di  più  forti  cioè  bian- 
*&A.  ì  f  Pacchiati  di  diuerfì  colori. 

u^uoU  bianchi  ,c)xc  fi  feminanfr 


(tendono  i 

campi  con  foglie  hederacce,  nondimeno  più  larghe 
Óc  più  molli,  le  foglie  nafeono  à  tre  à  tre  nel  luo  pic- 
ciuolo con  fiori  bianchi  ;  ma  minori  di  quello  del  pi- 
fello^la  i  quali  procedono i  cornetti  lunghi  acuti  nel- 
la cima  ,  verdi:  mi  maturi  s'imbiancano ,  dentro  à  i 
quali  ri  chiudono  molti  femi  fimiliallc  u  ni  del ìli  ani- 
mali] pet lutto  bianchi  eccetto  nell  'ombelico  do.ie-» 
fono  neri . 

LOCO.  Seminami  ne  i  campi ,  nei  mefe  di  Mag* 
gio  &  amiche  volta  doppo  la  mctitura. 

QVÀLITA\  Sono  caldi,  &  humidi  ne!  primo 
grado;  ma  i  ro(Ii,&  i  gialli  fon  più  ealidi  delli  altri . 

VIRT  V  Vi  dentro.  I  faglinoli  come  le  faue  ma- 
giari nei  cibi  gonfiano,  &  affannano  loftomacho: 
ma  generano  il  feme  virile  &  follecitano  al  coito ,  &: 
magnamente  magi  iti  con  pepe  lungo ,  zuccaro,& 
galanti,  fono  in  ciò  più  efficaci  cotti  nel  latte  vacci- 
no. Non  f  inno  tanto  affanno  allo  Aotnacho  quando 
fi  mangiano  con  ft  n  ipcò  con  carui  .  Fanno  oltre  X 
ciò  fognare  cofe  terribili .  I  cornetti  teneri  fi  Iefiano, 
ìk  acconciatoli  in  infalata>&  mangiaufi  fiporitamen- 
te  col  pepe>ouero  letti  prima  &  poi  infarìnati>&  frit- 
ti nell'olio  ò  nel  butiro  Se  acconci  con  pepe ,  freonu 
agrcfta>&  mollificano  il  corpo .  Mangiati  crudi  aiu- 
tano^ prouocano  il  vomito . 

VIRT  V  Di  fuori.  I  fàggioòli  fccchi  ma  fticati  co 
i  denti,cx:  applicati  fanno  proprietà  di  guarire  i  mor- 
fi  de  icaual!i,&leuarne  il  dolore.  Fanno  dei  faggi* 
uoli  belletti  le  donncpigliando  vna  libra  di  fagiuoK, 
&  altretnntamedolla  di  pan  bianco  aggiungendo  v- 
na  zucca  lunga  frefea }3c  tenera  tagliata  minuta,cV  te- 
nuto il  tutto  in  macera  per  vna  notte  in  latte  di  capra 
connpez'oncia  di  meIone5oncie  tre  di  amandone  di 
pcrfico,libr.  meza  di  finocchi ,  pefioil  tutto  melloni 
vn  piccione  fquartato  infieme  con  le  penne  fe  ne_^ 
ftilla  acqua  per  bagno  che  fa  la  ficcia  fplendcnte ,  & 
lifeia. 


A   R   F   A   R  A. 

Toiiilasine  minore . 


D 


FAR 


R  A 
Segala. 


€   I   N  E. 
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[So 


H    E   R    B   A   H   I  O 


F  A  R  R  O. 


Vrìh FAR  ftomacho,ventri%falubre  fluenti, 
Eflfy  ititi [ucci  atque  impinguatali  sì  it  &  aitami 
Jmpofitum%  pedum  etani* >  callify  iuuamen 
Àff  'ert;ventriculufqj  tgernon  concoquit  illud : 
Art  amen  id  capiti  $  poterà  mulcerc  dolorem  ; 
irioevitare  fenes debent  namquewflat  >& affert 
Vifcofum  &  crajfum  fuccum;  [ed  ad  illafugadum 
Al  elle  hoc  condttum fihfaccareo<k  liquore . 

NOMI.  Lat.  Far.  Ital.  Farro.  Ted.Teufchen  C 

reis.  '  . 

FORM  A.  Fa  la  fpica  come  1  orzo ,  cosi  il  gra- 
nello: ma  pm  bianco,&  più  duro,  óc  ènotiffimoia-, 
Italia 

QVALITA\  Ha le  medefime  qualità  che  il  ttiti- 

co  &  l'orzo.  r 

V1RTV  Bi  dentro.  Mangiato  nei  cibi  e  di  buo 
nutrimento,  ^ingraffa^  da  maggior  nodrimento 
che  l'orzo-,  mollitica il  corpo  ,  &  quanto  alle  altre-* 
qu  il  ,tà  è  temperato.  Mangiato  con  mele&zucca- 
ro,ò  con  aceto  &c  porro  è  più  facile  à  digerire .  Farti 
W  farro  di  grano  mettendolo  à  molle  nell'acqua  per 
vrr poco,poi  nel  mortaio  fi  fcot  za,  &  fi  fecca  al  fole , 
Scindi  lì  uncina  groilamente  di  modo  che  di  vru 
grano  fi  faccino  quattro ,  o  cinque  parti ,  &  fccco  ri-  D 

VIRTV  Di  fuori,  La  farina  del  farro  apìicata. 
con  menta  .  vale  al  <  lolor  di  teda ,  &  con  vino  gioua^ 
alle  cotture^  alle  fperonaglie  ,  conferifee  alli calli 
delti  piedi,&  cotta  con  pece,(ami  viti  jdel  federe^. 
EN nel  firro vn  vermicello  ,ilquale meifo nelle cauità 
de  ì  dentj,&  chiufo  con  cera  fa  cader  i  denti  guaiti. 


FAVA. 


Eft  F  AB  A  difficili:  costumata  fofmd^^ 
CalfMÌhwflar>alit,ma»is  e  fi  &  mXLU 
Jpfaviretjccat^^ 
Sputa  trahit,vocem%  tuuatycolle^^  M 
Vifcutityó'  mammisygemtalibus  'fjyjt 


grado. 
Pocol( 
H% 
fego 
VII 

redop 
?M 
>o| 
^uep( 
«nn0 
prohii 

Vi 

aceto 

^  let- 
to. L- 


Sprillata  rapit,  reprimiti  ^^cfattJ)0i 
Erupta;&  teftcs>mammas ,  neruoJ<b  ^ 
Subleuat,ac tandem  coxendicis;attA 
Renibus  aduerfa  e(i;ftomacbo  qmm 
Eftminus.  .t$r 
NOMI .  Gre.  Vv'ctKct.Ut.Faba.  Irai-' ^ 
Bacale^  tà.Bomn.^^.Hauas. 

SPETIE.  Ritrouanfi  molte  fpen.e^f' 
ferenti  in  forma,  incolori,    in  grane e  ^ 
che  a leune  fono  grandinarne  piccioie  > 
dette,&  alcune  piane ,  8c  altre  di  colori 
di  color  roflb>&  altre  di  color  nero. 
FORMA.Producono  le  faiie  il  gab?  f 


drittotma  ftorto5&  articolato,  vuoto 
za  cócauità,oue  nafeono  i  fiorici  quali  e 
fieme  attaccati  Tvn  fopra  l'altro,  eia  vn  I 
da  vna  bada  fo!a>&  fono  di  diiiv  rfi  colobi 
erefpati  :  Nafconoi  rami  dai  furti  dupj  m 
nafeon  le  foglie  graffe  quattro  per  ban^j  m 
parimente  dal  la  fommità  de  itami 
vitìcci:  macoli  Cottili  che  facilmente^» 


Fanno  le  faue  i  primi  baccelli  nella  pw  £pjji 
del  pedone ,e  fono  maggioiipiù  S  r„jft$4 


terr; 


fidi 

dod 

picciole  fecondo  le  fpeticiuu*.  i  **  - 
conalcune  fibre  capillari  all'intorno.  A. 

LOCO.Semina'ì  le  faue  neicapi,^^ 
girmi .  Le  femimno  clami  folo  per  ^l'.^o^ 
imperoche  come  le  piate $6  ere/aure  bc_-  ^1 
che  già  cominciano  à  fiorire  gli  agri#  ^  M 
no  co  l'aratro,*:  le  fcpclifcono  in  terra  +  Qji 
candoli  ingranano  il  terreno . 


fan 


to^ma  k tJcSJ&tè6 '&  fecche  ne!  Primo  A 
^lonui!|5lIlfimfnB»Je  »  &humide,  àfono 

ftctgono^nÌ  ^tnnS°no<  nfoluono, J  - 
nn„.;v  didentro.  &nmnnm 


DEL  DVRANTE. 
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leccare,  &: 


Elfl&T'  lifollIO"o>  diflcccano,a- 
sgranano  &  fono  vcntofe . 


tìo'*no,  r  Clblche<lmo  alimento  piùhumi- 

AUe^Cbfi  lanolatelh- 11  '"hiovfodello 

tefiSfSS?&'fi?n9  8r0ir°  «Segno.* 
?oh*ifce!l Urbo  entK  LadecottiondeUefauo 

S^Pera^rar  '^ietre  nellc  Kn*>&  nella  vcf. 
v,^n£"vadl"° Spetto  che  efeitawbboa. 


8 


teW°VlnoiiCi7''-  Latanmdellefat.ecotta 
ct»T  Cc^re  fin  je  ? 1  P'ed  i  mitigano  il  dolore 


La  farina  delle  fané  cotta  iru 
cot- 

"ere  fa»  "j  v  "  '  t1"-'" !  mitigano  il  dolore  lo» 

fdad l^^W3 ìl'u nboni  fecchi deIlc ftuc in" 
lin  f,<  ^'alli  ami  de  porco  gioita  impiaftrata  alle 

^WfiinteS*5  dolori  de  i  nerui.  La  medefì- 

■  ''naicerpreftiffimo  il  petrofello. 

£  s  i 


Ir 


LVESTRL 


<5 

SS 

ìiE'V 


qH.-tsiffa  dome&ìca-> 

Mvw,  *°  e**emtr*ttat  medicami na  morbis. 
K i  i^L  r 

^.'"W  pai  furti  n, 


8i 


furti  quadrati,  che  fi  fpargonper 


ttgatt>Con  (roridi  fittili  a  quelle 


!uP^oi cV? 1  .^Uali ^    ?ri  che  ne!  bianco  porporeg- 
tehV^^ciari.,  Cedonoi baccelli  come  queidei 
tOp^tic:n;  ?r mmoridi <V*i  domeftichi  ,ne 
*H     \    ritondo>di  ù  P°r  di  faue- 


campagne  della  Puglia, 


OVALITÀ*,  &  VIRTV.  Credefì  che  habbi* 
le  medefime  facoltà  che  la  domeftica. 


FAVA   IN  VER 
Leggi  Telephio . 


s  a: 


FAVA  D'EGITTO. 


5^ 


utitrittvtYABAttum  flomachis  ^GIPTIA^ 
deb* 

Et  dyffenterkis,  aurìs  minuìt%  dolorem , 
Vrinamjj  ciet;  mm  fi  ccat  cai  faci  t  >  atque 
Decolor  b  ac  corpus  fit;  tur»  bilem  park  atrdnr. 

NOMI.  Gre.  xu  ct/ucr  A/>uVr/of .  Lat.  Faba 
pria ,  &  colocafi  a.  Ita.  .  Faua  dEgitto>&  colocafia. 
Spag.  Faxa  d'Editto.  Frm.Febue  d?Egipte . 

FORMA.  Produce  le  lue  foglie  grandi  cornea 
cappelli;  il  Millo  d'vngombitOjgroflo  vn  ditoni  flo- 
re di  color  rofado,il  doppio  maggiore  de  i  papaueri: 
il  quale  lafcia  ncldisfloripe  i  follicoli  limili  ad  vn  ni- 
do di  vcfpe;  nei  pertugi  del  quale  fono  le  faue,  le-» 
quali  tutte  alquanto  fi  veggono  apparir  fuori  fopnvi 
al  coperchio  in  modo  di  bolle.  Hà  la  radice  più  grofr 
fadi  quella  della  cannarla  qual  fi  chiama  colocafiìa . 

LOCO.  Nafce  in  Egitt0,ip  Afia  5  <k  in  Cilicianc  i 
laghi,  cV  ne  i  paludi:  fi  (emina  mettendoli  prima  in»-# 
vmZQlla  di  terra  bagnata,  6c  gittandofi  poi  nell'ac- 
qua. Seminafi  hormai  ancora  in  Italia . 

OVALITÀ'.  Quefle  faue  come  fon  maggiori 
delle  noltre  communi,  co  fi  fono  piu,&  maggiormé- 
te  huinide,&  generano  pi»\  fuperfluità . 

VIRTV.  Di  dentro.  Mangianfi  óc  larario-,  8c 
le  faue  crude  &  cotte.  Soncollrettiue  bone  alFo 
ltomaco,  (Se  perciò  fono  vtili  alla  dilTenterit,  ex:  a.  i 
flufii  ftprnach l 'i  8c  pia  valorofa  è  la  decotnon  de  i 
gufeifatta  nel  vino. 

VIRT VN .  Dt  fuori.  Impìaftrafi  vtilmcnte  à  i  fu-. 
detti  mail  lafarinain  vece  di polenta  allo  ftomacho. 

M   j  QueU 


i9x 


H  E  R  B  A  K  I  O 


Quella  parte  verde5ehe  fi  rrtioua  in  mezo  alla  fina  al  A 
putto  amara,gioua  ài  dolori  d'orecchie ,  fe  prima.» 
lrita>&  poicotta  conolio  rofato  vi  lì  de  (lilla  dentro,. 
&  s'applica  di  fuore. 

FAVE   EVKGATIV  E. 


F  A   V   F   E  V- 

Auellane  Indiane 


FELCE   M  ASC 


Hi0* 


Érét 
§m 
piaan 
aurei, 

fopra 

toGi( 
chef] 

■fccot 
al  fu 


PVRGATIVA  FAB  A  exPurgat  bilance  pitnitay 
N  ec  grauat^humorern  &  craffumicolìqiie  dolor  es 
Arttculique  iuuat;  [ed ficca  eft.  ordine  primo , 
Et  caltda  in  terno.  Q  \ 


NOMI.  Lar.  Fab a  purgativa.  Ital.  Fané  purga- 
tine^*. 

I  OR M  A.  Sono  queite  faue  a  fìmiglianza  delle 
nottre5faluo  che  fono  più  piceiole  del  colore,&:  del- 
la fittezza  delle  nottre.  Hinno  nel  mezo  della  foiia, 
che  diuide  le  due  metà,  vm  pelliccila  lutniccome-i 
t<  la  di  cipolla . 

LOCO. Portar*."  quette  faue  dalle  Inme  Occiden- 
tal ijcioc da Caitagena,^  dal  nome d  Iddio. 

OVALITÀ".  Son  calide  nel  fecondo  grado,  & 
nel  principio  del  terzo,&:  fecchenel  primo . 

VIRT  V  Didentro.  Purgano  quette  fàue  prepa- 
rate forata  molciìia  li  colera ,  ev  3  a  fiegma ,  &  anco' 
gli  humori  grollì  mifti.è  medicamento  da  gli  India- 
na molto  apprezzato  perla  nei. 'ira  dei  pigliare:  ma_> 
ilhàdaauertirmok  >bene  ,  cheli  lem  quella  pel  li- 
cella  c'hanno  nel  mezo  delle  due fàue;  pe rcoche  fe 
non  (1  leuatte  3  (ì  matterebbe  l'huomo  in  gran  peri- 
colo: &cofi  medefimamenres 'ha  di  tener  peni iero 
di  bruttolarle^he  quctta  èli  loro  -preparatlone,  fo 
n$  da  quitrro  fino  a  fei,  c\  più  ìk  meno  fecondo  la-» 
quaJirà&robuftezza  di  chi  le  piglia,  àipclhno,  &: 
in  poluej^  fi  danno  col  vino ,  onerai  nente  ia  medefi- 
ma.pokiere  6  mefcola  con  zttccaro^cndeiMx'ucn- 
do  apprettò  vn  (otto  di  vino.  Pfeft  quetta  poiiiere^» 
nans'hà  da doniiiieA bifogna  inolio  ben regolar- 
li nei  Yiuere. 


MAS  fettii  tincafque  WUXmi*"H*^ 
Serpent  esfugat?et  (lomacho  aduerj^  ^ 
Etfacitgr  ffenlcm  redditytum  c>"/%jl 
Seruaueumquenecati  confertceruttiv  ^ 
jHmenthvlceribiiJqueialHumjohtit^  9 
BUtm&  Aquam.. 

NOMI .  Gre.  *rtp"<  Lat.F ìlix  M*\ 8 
mafehio.  Ax*b.Sarax.  I  cd.Vualaf".^ 
letto  yerua.  Ywn.Ofmunda  regale  >  u 

m  SPETIE .  Ritruouafene  di  due  \ 

eioè>&fcmina.  jM 

FORMA.  Il  mafehio  fa  lefrondi 
na,  ma  lenza  rami/enza  fufto,fenza  noi  '  ^ 
duolo  alla  lunghezza d'vngombito  ,  j1 
fiondi  come  vn'ala  (piegata,  d'odore 
ceuole .  Hà  la  radice  fra  terra,  nera,  lufl| 
molti  gemainL&pclofà.  m 
LO  JO,  Nafce  ne  i  monti  A'  ne  ì  \^lì 
D  ombro  fi 


QUALITÀ' .  EN a!  gufto amara,  &  rj/ 
ftrettiua,  il  chedimoilra  etter  calda  &  <L 
fecca  gagliardamente  fenza mordacità»'  M 
VIR  I V  Didentro.  La  radice  bef^m 
dramme  4 .con  acqua  melata ,  caccia  (l1- 
i  vermini  larghi:  il  che  fa  ella  più  vnlor^^,0 
quan.io  11  da  con  quattro  oboli  di  fca'11 
di  ellebori  nero:  ma  bifogn  \  ri  ;c  col^  ^nAjj  jf 
tolgono  mangino  prima  dell'agJio  ''l^ldftJ  j 
grandezza  della  mi !za,&-  ;v/:  v.  il  f'  °;'cif^  %A 
per  bocca  ammazzi  il  f;nciu!!e  w  '       j,  ^'{'  Hl 
dre,  Scaccia  fi— 
Le  foglie  tenct 


a  fuori  il  mone  ,  fri  •  ".;  .i" 
«re mangiate raollitìc  --c  "w 


À 


feme  ro- 
ìnsnnnan- 


^  DEL   D  V  R 

SgioaaScte  7,7*- Uradice  con  fogm di 

2^t^^if  ^r^Pkdol«  'nimicitia, 
PUnt>^&  co  ;       °  Cl,e  fia  Clrc°ndata  tra  canno 

^'^ciJ,  '?S»c.mcofi  niututo  che  in» 

St*855E?  l'',C'COrrc  fe  2°n  11  ***  *  S- 
a  er!ClCc'noidi  ^u,nC!7t,;c'onilqinlevo:>li(,no 

radice  del  fefoc 


ANTE.  1Z3 

ice  confondi  A  farmentofi.  Hi  molte,  cVIungheTadici  ritolte.,  Ic- 


quali  nel  nero  rotfèggiano 


1  ma*Wo  modo  :  Pettina letadid 
^^u,,/^^'  1  u'-inno  troppo  fecche  vili 


_j  carne.  Fallì  per 
«8?  "^ffi?- dei!'^qin  caldai  d 'olio  vri'vn- 

lt0^ibiL  Pongono  le  cotture  con  310- 


E   F  E  M  I  N  A. 


■  é 

4 


4 


LOCO.  Naicc  quali  per  tutto  madame  in  luoghi 
frìgidi . 

OVALITÀ'.  E\imara:  onde  hà  facoltà  di  (cal- 
ciare, Se  di  Sài  recepire . 

V1RTV  Didentro.  Le  radici  mangiate  in  Iettua- 
rio  comporlo  con  mele;  cacciano  i  vermini  larghi 
del  corpo:  &  beuuto  con  vino  al  pefo  di  tre  dramme 
cacciano  i  tondi.  Mingiate  dal  le  donne,  le  fanno  di- 
ucntare  Iterili,  ev  fanno  feonciar  le  grauidechevi 
padano  fopra .  Mangianlì cotte  le  frondi  frefche  te- 
nereinfiemecon  gli  altri  herbaggi,  per  mollificare 
il  corpo.  Ingiallanti  i  porci  delle  radici  delle  felci. 
L'vna,  &  l'altra  rad  ice  e  nociua  allo  (lomacho  ,  Se 
prima  caccia  fuori  la  colera,  cV  poi  l'acqua .  Vale  la^ 
radice  beuuta  con  ac(]ua  al  pefo  di  due  oboli  doppo 
l 'altinenzad'vn  giorno  a  Ha  reuma  :  ma  bi  fogna  pri- 
ma mangi  uevn  poco  di  mele. 

VlK  r  V7)/f/tór/.  La  polucre  della  radice^ 
mettelì  vtilmente  in  sii  l'vlccri  numide  che  malagc- 
uolmente  fi  faldano,  &  vagliono  alle  malattie  del 
•collo delli  animali  che  lì  mettono  al  giogo,  le  foglie 
ammazzano  le  cimici  Nfciic  nelle  lettiere ,  &  caccia- 
no via  i  ferpenn .  Muore  la  felce  in  due  anni  quando 
noniì  Ltcnmctt' relè  fiondi  11 [che lì fà più eiH- 
caccmcnte  quado  Ci  in  vn  ballotte  lì  rompono  i  tuoi 
germini  :  pacioche  il  liicco  che  pofcnnedilhria-» 
marna*  tu  te  radici .  Dicono  che cauandolì  nel  tem- 
podei  iolrinionontinalcono,nem -neo  quelle  che 
lì  tagliano  con  lecanne,  oueramente  arandone  il  ter- 
renocon  vn  pezzo  di  canna  ligato  al  vomcro .  Con 
il  fumo  della  felce  li  fcacciano  i  ferpenn  ,&  lauando- 
fì  la  tetta  con  lifciadoue  fra  bollitala  felce  fi  fannoi 
capelli  biondi.  La  radice  della  felce  mfcflà  nella  botte 
prolnbifce  cheli  vino  non  lì  inacetita . 

TERRARI  A. 

Scrofòhria.  

F   E   R  V   L  A. 


Ma  » 

attPUnUX,n0nfurgitarundin(L^ 

hfrit f>4c c  ^P^^ommittit abortum. 
^ìc^^'^^qne  vlcera  quando  reputar 
**ÌHf**m      fPay?unrur.&  inde  mede  tur 

Hi 


D 


^^niS  ^  frondi  di  relce:ma  non  però  prò 
101  picciuolo,,  ma  da  molti  più  alti,  & 


CaU 
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herbaRIò 


Calfacit.extenuat  FERVLA,<?y?  baculufa  [enett&ì 
Vtilis  &  stomaco;  gigntt  Capitifi  dolor es  ; 
Torminibus prode  ft  ;  afinisgratiffimayerum 
Jumemis  reliquish&cdicitur  effe  venenum  ; 
Lumina  clarafacityfudores  mtttit,  &  ipfa 
Contraferpcntes  bibitur*  tum  fiftir,  CT  atuum . 

"  NOM I.Gre. v*PQn j>  Itoì.FerolaS^g.Canam* 
beta.  Fran.  Ferule. 

FORMA.  Crefce  in  grande ,  Se  notabil  altezza . 
Imperò  che  parta  la  rtatura  d'vn'huomo  -y  produce-* 
(blamente  vn  furto  nodolo,e  frondi  Se  alcuni  ramu- 
fcelli  efeono  da  i  nodi  :  ma  non  però  da  quei  mede- 
lìmi  efeono  i  rami ,  Se  le  foglie ,  le  quali  fon  (insili  à- 
quelle  del  finocchio:  ma  molto  più  afpre.  Se  più  lar- 
ghe. Reftano  le  Mondi  la  maggior  parte  nel  furto 
come  fanno  quelle  delle  canne  :  eccetto  che  mfeono 
più  verfo  terra  per  efler  tenere  grandi,  de  molto  di- 
nife  quali  à  modo  di  Capelli.  Grandilfime  fon  quel- 
le che  fono  vicine  à  terra  :  perciochc  le  più  alte  di 
luogo  in  luogo  con  certa  conueniente  proportiono 
fminuifcono.  Produce  la  ferola  il  fior  giallo  ,&  il  to- 
me fcutOj  Cimili  alTancto;ma  maggiore.  Producono 
nelle  ombrelle  il  fiore,  Se  il  feme  ancora  i  rami ,  ma 
propriamente  come  l'aneto.  Il  furto  gli  dura  yno  an- 
no, Se  comincia  à  rigerminare  come  l'altre  piante^ , 
nel  principio  della  primaucra .  Hi  vna  fola ,  Se  pro- 
fonda radice.  Crefcono  le  ferole  in  vai  dell'Ilolo 
fortumte,chiatrmta  Morion,tanto  grandi,  che  vi  di- 
uentano  alberi .  In  Puglia  lì  brufciano  in  vece  di  le- 
gai. 

LOCO .  Le  ferole ,  fono  in  Puglia  abbondanti  (Ti- 
me per  le  campagne  ,Se  parimente  nel  Patrimonio 
di  Roma  tra  Cornetto,  òcTofcanella,  Se  nelle  ma- 
remme di  Siena. 

OVALITÀ".  Il  feme  della  Ferola  (calda,  &  af- 
fottiglia,&  il  midollo  del  furto  partecipa  delcon- 
ftrettiuo. 

VIRTV  Di  dentro.  La  midolla  della  Ferola., 
verde  beuutaèvtilcalli  lputi  del  fangue,  Se  à  flurtì 
ftomachali.  Darti  nel  vino  contra  à  i  morii  delle^» 
vipera  Rirtagna  il  fangue  del  nafo  mettaci  dentro  . 
11  feme  beuuto  gioua  a  1  dolori  delle  budella  .  I  dirti 
quando  fi  mangiano  caufano  dolore  di  tefta  :  condi- 
feonfi  nella  falamoia .  Cauano  i  Partorì  alle  ferole , 
nel  primo  nafeimento  vn  ceno  cuore,  limile  ad  vno  ; 
torlo  d'ouo  duro:  il  quale  cotto  fotto  la  cenere  calda 
bene  inuolto,ò  con  cartai  in  pezze  bagnate,  Se  ma- 
giaro pofeia  con  pepe,&  fale  e  veramente  granfiamo 
cibo .  Le  ferole  alli  afini  fono  gratiffimo  cibo  ,  ma»* 
tutti  gli  altri  giumenti  mortifero  veleno.Toccandofi 
con  la  ferola  quei  pefei  che  fi  chiamano  morene  fa- 
tatamente muoiono. 

VIRTV  Di  fuori.  Vngendofi  ilfemeconoglio 
per  tutto  il  corpo  prouoca  il  fudore  .  Tagliata  nel 
piede  del  furto  la  ferola  c,  iftilla  il  fagapeno  chiamato 
dalli  fpetiali  Serapino,il  quale  ècalcio,  Se  fecco  nel 
terzo  grado  >  Se  diifoluto  il  fucco  di  ruta  frange  ga- 
gliardamente le  pietre  della  vellica.  Prouoca  l'vri- 


alladebolezzadcllavift^1^^  jjalr 
lcdell'occhi,meflbui  in  quello  modo  ' F  ^  ^nms 
Serapinovmdrainma.dAlbluafi  ^ 


^"contredramme  disonna  .gru 
vino  vtilmente  per  la  toffoper  i  catajg  •Jfjt 

1  farti  ddlafcrolafecchi^ 


caduco,  gioua  ongendofencà  imel  ih  ni^rlt? 
fattone  profiline  aprePoppilation  de»* 
1  flirti  della  ferola  fecchi,e(fendod 
buon  fortegno  ài  vecchi  tremuli  A  in 

FICHI- 


CalfacitMrneblat,aflergitJifcutit ,  alf/(iJ 
CU  lotium^  fimul,  FK  ]VSt  tum  t»&F*2 
JM  aturat  ttrumasjesnolliwoncoqMti  t 
Expurgat  rene  sbuffi  veteriqs  wcdetM* 
At mai ura recen: aluum foluii  %  c iet%h\s 


Hydropicìfque  V  anhelis  valde  eft  *Pffy 
Et  morbi \<;tujfi  &  v et  eri  ;  vitijfqM  ^yjk 
Pulmonumyiecorique>ob!ilruclis>at  i.^  'A 
Pernio  c<zdi t  ehtum  ventrem  h*cflat  rMM 
Excitat& fcabiem,& 'pruritumjuf! 
Sublaxam,Cjr carnemgenerat;nimfo  illJfl  jjj',nc 
Hetlica  fit  fcabics,&  kndum  copia  i**^  ^ 
Ante  cibum  Ficus  bene  fi  t  matura^ ,  A  en 
Ejinpha debirxfrigens3poterit nibil\ t#.  ^ f  ^ 


Pervfc 
v  F01 

Ca  cori 
sciita,, 
applica 
f°n?o( 
Petftt 

a?Pre( 
^mi, 

tanto 
tunne 

Ma  pi 

ti  0 

face,- 
«lei» 

hare 

fu 
fi 


Dum  ne fint  nimu  immodicoque fi >*"■    y  p0 

NOMI.  Gre  riMX*JFicbus^fyt  t 
Sin,fin,  tin.  Ted.Fager.Spm.  Igoh  ^f-s&^d  Ho  rj 

SPETIE.SonovJrie  forìidffichi,*^  y£ 
fidi  forma,come  di  colore.  Imperoch^^^^J  ^  {\ 
cornei  peri,alcunirtiacciati?comelecip°  nCl]Jv,  ^  ^ 
fra  queiti  due  mezzani ,  Se  alcuni  fono  *>.  k 
cuni  verdi,alcuni  neri,altri  porporei,aIti'!^c|ii.  - 
loflicci ,  Se  altri  yergolati,  porpore!»  &  ^ 


>  fe*  ilSetS ^uran(1.  '^««nno  l'Ago- 


BEL  DVRANTE. 
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ii. 


Pervfo  dei  S        °le  foPra  1  SWK'cci  non  foto 

lla'r'W:Ilfi?cn?^nw  ^bero  in  tute  Ini 
CJ  pl'odllcc  11  Pledc  *  «tewefcfiSUS 

SSf^SSte*"  Lan?«e^dci:^noèb&a 
petfltHfCl  "  va:come<1,v,tc'  &  PcTòèotriraaj 

»Sbi  fi  chc nc"  toogW  fred- 


  •■^.ii.viiv.ui  inuic 

•nto  delle  lo-lie ,  ne  i  più  eftremi 
i  frutti  dell'Au- 

Mwf"n°PrÌ!iÌX^lTa.tc  :  nondimeno  non  fono 
^.*'w^l1r«»Ì»  &  nocumenti  diquelli. 

fìc. v  S°no  ^^u?Irncnte  penetrano  peci 

*J  da  chi  patifee  le  renelle  glie  le 


cm?1*  Per  t,  w    5 1  n  coPla  d 

«unno ■  <F lSh«ttìòri  „  cluinrW^  ?on  .Spanno 
to,  V"10  Prmi     ltatc  •  nondimer 

fio 2?  '  Wm5rl'?:mcnte  Penetrano  per  tutto 

tt*pPetvri^dach,Patifc<: !c  remile  glie  le 
«tov  n° 1  i  coi-  ,     quantunque  tutti  i  cibi  Autun- 

5SS5»oS5Ìd? 8l'a'tti  ••  ma  non  però  è  la  car- 
^  ^'«Reli.  nutri'ncnto  loro  (orla  ,  nefer- 
fj«e  n tl,lll4& ,1Un  al  P'1ne'  &dalla  «medi  por- 
Vf^OcVr,,  ,e;  cotnek  fanno  ancora  lo 
fcntefSnr .,?n  Ventori  anch'eglino .  11  perche 
ciochl  '^illnr, langiatt  poca  molcftianel  corpo, 
fiate  fnonreih£c'to  Partirfi  dall°  ftomaco  :  per- 
^O^ilcoS0  ,-nS°  teraP°> n°» P°'r°n° gó- 
'ìt/  St.ìii  l,,  c°mc  "t  i  •  vento  • E  Pcl'<>  non  fono  così 
m  %  h^ìX  T1  fl'utti dell'autunno  .  Sonodi 
%À  ignori  lì  °n  bcn  m  >turi,i  quali  di  poco  man- 

I  W> fi cn L  Pnui d'ogni nocumento .  E"  1  fi- 

II  »''•  •  .cll'Autn„  fono ìl  «Po ,  &  l'honoredi  tutti 

rrtia^/i  «i  ..  J ..." /"„ ~  .■!.'«■. .t- 


l 

"^^i*!!^  parimente  generano 

Nn£?Umori  •  Che  nodrifeano affaii  ne 
^Ner^Più  fi  f^diatli  delle  vigne  ,  i  quali  ma- 


J  lh\t  ■ "  Auti»;  '"uou  caP» ,  &  l'honoredi  tutti 
H<r  c1*  Porr!1?*' comt;  Più  nodrifeono  di  tut- 
K  S'cattiun  du,"ano:co('  parimente  generano 


J. 


^oG^he  f,,,     &  vua5che  pane  in  quelli  intieri 
S&ntinS0 1 ,  SWKUa ,  diuentano  granì ,  & 
?°PttfllteneMTrlacarne  loro  non  (ia  durano 
VV  S**  rl'Cif,  fo„nSof*&  però  finito  quel  tem- 
>£NSS?A.firifo,'«-  I  fichi  fecchico- 
^  ^C^&i'^'^vtilità;  nondimenochi  li 
'^V  f^O^'^ '"gtanquantità,  fenteche non fo- 
l|C»  ^Osue  I^P^ochenò generano  trop- 
|J0  / ■  Vijtó  ^fafédelaqManttàdeipidoc- 
«HRV       UlClGila;^Sencrano .  H  inno  vinùeftenua- 


A  gano  le  reni.  Nuocono  al  fegato ,  &  alla  milza  quan- 
do fono  intì:mimati:imperoche  rifcaldano  i  fiehi  nel 
primo  grado  completo ,  ouero  nel  ptincipio  del  fe- 
condo, &  fercano  nel  mezo  del  primo .  Il  latte,  &  il 
fucco  delle  foglie  c  grandemente  calkto  ,  conftrin- 
ge,exulcerxapre,&  foluc 

VIRTV'  Didentro*  I  fichi  maturi frefclii folio 
nociui  allo  ftomaco,  de  foluono  il  corpo.  Giouano  à 
quei  che  patìicono  della  renella ,  aprendo  le  vie ,  lu- 
bricando., aflergendo  :  onde  per  dopo  che  fe  ne_» 
fono  mangiati ,  ii  mandano  fuori  molte  renelle  ;  ma 
facilmente  fi  riftagna  il  corpo  mollò  da  i  fichi,  &  fo- 
no manco  nociui  del  li  altri  frutti  Autunnali:  cacciano 
la  fete^C  fpengono  il  caldo .  I  fecchi  nudrifeono  il 
corpo,&  fono  vtili  alla  o;ola3alle  reni  ;  alla  vellicai  ì 

B  fufpiciofijàgl'hidropicijà  gli  ftretti  di  petto.  La  de* 
coti ion  loro  futa  con  hi ilòpocv  beuuta  purga  i  viti  j 
del  petto.  Vale  alla  to;le  vecchia,  Se  à  i  vecchi  diffèt- 
ti  .lèi  polmone.  Pelli  coti  nitro,  &fcmc  di  Cartamo 
Se  mangiati  mollificano  il  corpo  .  G.irgarizza/7  vtil- 
mente  la  decotrion  loro  alle  infiammaggioni  della», 
faccia .  ttcuuto  il  latte  del  fico  inficine  con  mandorle 
trite  folue  il  corpo Ar  apre  Poppuatbni  della  madri- 
ce.  I  fichi  fecchi  pieni  di  dentro  di  nodòd'aman- 
dorlcfono  medicamento  centra  veleno,  &  prefane 
ogni  mattina  tre,aggiontpue  fronde  diruta,  Se  vro- 
granello  d'i  file  prdertfano  dallapefte.  Scritw  Gale- 
no che  nella  fua  vecchiezza  haueua  vfato  di  cótinuo 
fichi  fecchi,^  viia  Se  che  ammalandofi  fpefio  per  il 
m  variare  de  i  frutti  dalli  ventiotto  anni  fi  attenne  da 

C  mangiare  frutti  fe  non  all'vltima  fua  vecchiezza,  n5 
rtiàhfiando  altri  fittòche  fichi ,  S<.  vua ,  $t  che  tutti 
gli  amici  che  per  fuo  configlio  fi  attennero  da  i  pomi 
VMèró  fani.Ifichi  lecchi,  vfati  però  in  debita  mifu- 
ra  fanno  moki  giouamenti  al  corpo:  ma  vfati  troppo 
generano  cattino  fangue,  Se  fanno  pidocchi. 

Di  fuori.  Ladecottion  de  i  fichi  gioita  alla  fcjtii- 
nantia3ò\:  ali  i  raucedine  facendone  garg  ìrizzi .  Ri- 
foluonole  fcrofoleA'i  tumori  della  madrice  appli- 
cati con  farina  di  orzo  Sedi  fien  greco  temperate^ 
con  fermento  è  (ale  >  aprono  le  pofteme  pettifere_^ . 
Petti  con  file  fanano  applicati  la  rogna  Se  le  vlceri 
maligne,  giotnno  al Phid ropici,  cotti  con  allenzo ,  Se 
farina  d'orzo  applicandola  al  ventre.  Il  latte  del  fico 
metto  nel  l'orecchia  con  fuccodifenape  leua  ìlciuf- 

D  folodeirorecchii.il  latte  del  fico  mefib  nel  latte  vac- 
cino Io  quagliai  disfa  il  quagliato .  Il  latte  del  ficoc 
inutile  al  corpo:  imperoche  apre  troppo  Se  cófuma: 
ma  di  fuori  giona  à  molte  cote  :  mamme  mefib  den- 
tro alle  concauità  de  i  denti  ne  leua  il  dolore ,  leuanfi 
i  porri  toccandoli  con  le  frondi,  Se  forterrandoIe-> . 
Il  latte  applicato  gioua  à  i  morii  de  i  ferpenti.  ICuc- 
chiari  fatti  del  legno  del  fico  fanno  cuocere  più  pre- 
tto la  carne,  la  qual  appiccata  all'arbore  del  fico  la.» 
frolla  fubito.-perciochedairarbor  n'efee  vn  acuto , 
Se  indfiuo  vapore  che  fa  queiVefTettoA  attaccato  al 
fico  vn  toro  feroce,  in  vn  tratto  fi  humilia.  L'arbore 
del  fico,c riguardatodalle  faette  come  l'Alloro.  Ma^ 
giandolìificliivifibcua  fopra  acqua  frefea  .  L<L-> 

frondi 


H  E  R  B  A  R  I  O 


J 

■ 


{rondi  vaglionoper  prouocar  le  hemorrhoidi  ilxo-  A  Se  fanno  ritornare  al  fefto  ^rpkfj^jj^ 


picciandofencii  federe. 

FICO   D'I  N  D  I  A. 


•per  cadutalo  per  altre  pcrcoiTc  hÀuo* 
dolori  delle  monture . 


FICO   DE  G  I 


TT.o. 


Pùfcia 

«oliai 
tirilo 


e(l  natura  miractdum  OPVNTIA  ;  sdendo 
Frutlusfidrubrumlonum  facit ,  crw»- 

NOMI.  Lat.  Ficus lndic*,0]>un?ia.  luì.  Fico 

d'India.  ^  v      .  -  .       „  "C 

FORMA.Marauigliofaèqueflapiantaehenaice 

intorno  ad  O  ponte ,  onde  è  chiamato  Qpuntia ,  la-» 
quale  genera  le  radici  dalle  foglie ,  che  fpiccandofe- 
ne  vna  foglia  d  all' albero,  &  piantandoli  interra  fino 
almezo  i  non  foto  fa  le  radici:  ma  in  breue  tempo 
mette  fuori  le  foglie  ,  di  modo  che  con  quell'ordine 
rufeendo  le  fogfiedalle  foglie  fe  necrefee  vna  pianta 
come  vn'albero  fenza  tronco,fenza  rami>  &  fenza», 
termini .  Di  modo  che  fi  può  quefta  pianta  connu- 
n^erare  meritamente  fra  i  miracoli  della  Natura.  So- 
no leiue  foglie  coli  grò  iTe,che  eccedono  la  grettezza 
d'vn  Police  per  la  più  parte  armate  di  lunghe,&acu- 
tiffime  fpinc,  fe  ben  in  alarne  in  luogo  di  fpine;vi  fo- 
no alcuni  piccioli  nodi.  Produce  quefta  pianta  i  frut- 
tiin  cima  delie  foglie  quali  fimihài  fichi:  ma  più  ^ 
groiIì,&:  coronatici  cimad'vn  colore  che  nel  verde 
porporeggia.  La  polpa  loro  è  come  i  noftrì  fichi,  ma 
più  roff a?  di  modo  c  he  imbratta  le  mani. 

LOCO.  Espim:a  foreitiera,&  in  Europa,  &in 
Italia  fe  ne  rirroua  in  molti  giardini . 

OVALITÀ',»:  VIRTV.  Delle  qualità,  &  vir- 
tù di  quefta  pianta  non  fe  ne  sà  ancora  co  fa  vera ,  & 
certa.  Quelli  che  mangiano  quelli  fichi  fanno  Tvri- 
na  ro£a  come  il  fangue,  il  che  à  fore  ftieri  ha  fatto  al- 
le volte  grandiilimà  paura  con  non  poco  fpafiò  dei 
paefani. 

VIRT  .  Di  fuori  f  Applicate  le  foglie  caldea 
fpaccace  permezo,  giouanoalle  percoffe  del  petto, 


Sed flomacho  aduerfus  fruthts  f 
NOMI. Gre. «*^)of  Arab./^*|^  | 
FORMA.  E^ilSicomoroaibero|f^ jf 
fico,  abbondante  di  lane  >  le  cui  ^"^.8 
raflbnjigliano  non  poco  à  quelle  del  M  d 
ce  il  frutto  tre  ò  quattro  volte  l'anno  5 11  ?M 
come  fa  il  ricama  su  per  il  troneo,nn^  M 
uatichi,  quantunque  affai  più  dolce  ^iZÉ 
to  di  dentro  granellofi.F  albero  fertili^ 


to  ai  aentro  granenon.c  aiuciu  i^--  ^v. 
pero  lì  maturano  i  fuoi  finitrice  pnnia  n  ^ 
no  concerto  vnghie  di  ferro.  lidie  face  ^ 


cofi  maturi  i  fecondi  ri nafeono  i terzi  >  ^ 
Produce  il  Sicomoro.cosi  come  il  "c°^ua(Wj 
latte :.&  e  il  fuo  legno>per  elfer  folidofC > 
ro  commodo  à  molte  cofe.  Ha  vna 
tutti  \ 
mai  1 


te  :oc  e  li  ìuu  icgi  i  tuu  ~  .lty  , 
commodo  à  molte  cofe.  Ha  vna  Pf0L6ifi 
tigli  altri albericene tagliato ftà  reI1p[j^ 
il  li  fecca,  fe  non  fi  getta  nell'acqua^  mi 


quando  è  feceo  per  fe  itefio  à  galla  io?1*  p 

LOCO.  Nafce  copiofo  in  Caria ,w 
Syria^  in  Egitto.  ^ 
OVALITÀ',  CauafI  dall'albero  «JJ^ 
principio  del  La  primauera  auanti  che 
to  battendoui  leggiermente  con  vnap11^1 
eia  di  fopr  a,  concio  fia  che  gr  aucmentf 
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E  E  L    D  V  R  A  N  T  E. 


3iK^flC°g,i  fl  quefto  ncl  fuori  A  i  pidocchi .  Et  ù  crefcere  i  capetti  facendoli  pnVHirf. 

giii.  Hà  qiKiftapin.ua  facoltà  velenola  ,  &  acf  altra 
tv  m  (i  sà  che  lìa  buona . 


^l^',o  °g,ICrficlueftoncl lagrima-fuori 

fiferba  for  ftongm,*  polcla  (i  fecca,& 

''f'/oluerc* 


dlt'loluerc      adl  COnlolldare'  ^mollificare ,  & 

dentei    ™  ""E**"*  *«*  i  che  Btìfagew* 

'  35*  '?i,za  dura'  a  ^orfclello 
fcbjfc    '  oc  al  freddo  che  viene  ncl  printipiodclle 

E  lC  O   D'E  G  I  T  T  O 

Falfo.. 


non  (i  su  che  lìa  buona. 

F  I  E  N  GRE  C  O. 


3? 


ara 


lilW 


J 

A 


SIC°MORO         ^  parte- 


**i$&c"  tratdio  aafàdcm fil° 

tóf jj^^anT"         fycoworus .  It-rfc  Sicomoro 1 


Ph ì? '  iv^** X*cbt*%ixji>hu candìaa.Pi' 

VJlcJnl!(r!n ll;.lco -  w>i*ofiliovn:irbore  grande, 

^S**o  ^  Iancò  P°rporeggiaflO*&  mol- 
^v^bi ■  J',0r:Ul  ?  &den;rc  viccome  wgato- 
^> 1  1  cicli  rr?fccno  c  Ricettò  .  Produce  le  bac- 
Xj&K  1  V3       quatti  Monachi  ne  fanno 


Uè  del  loro  volgare^  : 


$W  lt°AUm  JCl?olto  nocino  il  fratto  al  petto  » 
r  L>ACQVAduk  foghe  ammasza 


FOENVMWftf  GR^ECVM  emenda  confarti 
poda^ris  ^ 
Chiragrdique  itidem  >  articulifq;  datPtrqxcaudos 
Ad  menfesjepras,  &  cum  lentigìne  fanat; 
jit  celerai  par  tu  s  ^enitalibtts  inde  eie  atri  x 
Velli  tur:  emollit>di(folmt  &  vide  vuluis 
Eft  valde'.aUriiwqsZrauew  hoc  emendat  odorem: 
fiurfurtbuf  %caput>nec  non  porr  wnc  purgata 
Et  crmem^itis  manantiaque  vlcera;fpletiem 
Bxtenuat . 

NOMI.  Gre.  Inhif^Vù^Ktpof.^Lzt.Foenum 

gr&cwn.  lu\.Fiengreto.Ai'ab.Oibaìùelbe.Tcd.£ 'en- 
tree S  pi  g-  A  [foni  a  i .  Fra  n  .Feingrcc. 

FORMA.  EN notif limo  feme  il  Fien  greco  nelle 
{pedane,  la  cui  pi  i  nr.ì  fi  le  fiondi  f  mili  al  trifoglio, 
&: all'intorno  dentate .  Vii  \  fìifìi>èx.  irami  Cottili,  eV 
piò  gambéthe  vivi  :  i  rìou  piccioli ,  &  bianchi ,  &'  il 
ieme  in  alpini  cornetti  inarcatUim^hi,  %tiii>&  ap- 
puntutiigroi  ìi> di  noiofo odore  :  Hà  molte,  &  fot-1 
tili  riuici.  .Scm:na(i  il  feUie^i  Marzo. 

EOCO  Seminali  in  terreni  gin i\ ì. 

Q\r  ALITA  ,BV caldo  ncl  fecondo  orrf'ineA  (ce- 
co nel  primo  &  i-iiperò  impiadrato  ins ì  le  poileme 
calde,  mag--:(  )i\nentc  le  fdegna  ^intìamma^Aite^ 
tvligcnfce  ri  fc»lue5mol!i? ica, CvC. 

Vlì<.TV'D>d>;j-o.  Ilfeme  beuntoconacqu^ 
mefiita  mollifica  le  portarne  interne,  l'aik^ig'ia , 
&prefocnnvn poco diaielc catw  fcotl  WttU  catti- 
uitotiopdcirunicftW  ,  &  nn  igM^olondi  turni 
rttembri  interni, &gioitaall4vìcen  del  petto. ^ 
r;.  La  farifudeJ  ritn^<-comondmca  >,ìk  n^ife ,  e 

buona 
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buona  à  i  flemmoni  tanto  inleriorùqnanto  citeriori, 
i  urta  con  acqua  melata,&  comporta  con  aceto,&  ru- 
tto,^ applicata  à  modo  d'impialto  fminuifcela-» 
milza.  Sedendoti*  nella  decottion  del  fien  grecoro- 
mane malattie  della  madrice,& luoghi  naturali  del- 
le donne  ,  caufate  per  oppilationi  ,  o  per  poftenie  i  la 
mucilagine  del  ficn  greco  cotto  nell'acqua  monditi- 
^ai capellina  flu  fluella,^  l'vlccri del  capo,  che  me- 
nano. Mettefi  con  graffo  d'oca  ne  i  petfòli  per  mol- 
lificare, &  aperire  nei  luoghi  naturali  delle  denne . 
Il  fien  greco  verde  con  aceto  vale  all'vlccri ,  &  alle-* 
debolezze  dei  luoghi  medefimi  feminili.  Gioua  u- 
milmentc  la  decottion  del  flen  greco  alle  forze  delle 
pondera,  le  quali  chiamino  i medici  tenafmi,  &  fì- 
milmenre  a  i  nulli  puzzolenti  dclladiflenteria.L'olio 
del  fiengreco  infieme  col  mirtino  monolitica  i  capel- 
li, &  le  cicatrici  delle  membra  genitali .  La  farina  de  l 
ieme  incorporata  col  folfo ,  òx  falnitro  fpegne  le  len- 
tigini  ftropicciataui  fopra,ò  impiallrataui  con  mele , 
guarifee  la  rogna  vlccrata  aggiuntouij  1  a  quarta  parte 
di  feme  di  Natturtio.e^  vnta  incorporata  con  aceto . 
Rifolucl'inn^mm  anioni  della  verga,&  de i  tclhco- 
li  corta  nell'acqua  mei, ira ,  tk  impiallrat  uri  fopra  con 
affoga*  di  porco:  &  gioua  parimente  alle  poiteme , 
che nafeono  dietro  all'orécchie  >  alla  podagra  ,  &à 
tutti  gli  altri  doloi  :  di  già  Lire  caufati  da  humori  fred 
di:  Incorporata  con  vmo  mond i fica  i  cancri  :  La  de- 
cottionco  la  mucilagine  applicata  alla  fronte  có  pez- 
ze  di  tela  bianca,prohibifceiflufn  de  gl  occhi  :  &  la 
tnedefima  mefla  ne  l'occhio  mitiga  il  dolore,  òc  J'in- 
fiammaggioni.  Vale  ne  1  dolori  colici  in  tutti  i  modi. 

F   I  L   I   C  O   L  A. 

Polipodio. 

F  I  L  I  P  E   N   D   V  L  A. 


Calcutta  eijdtur fìmul  hacreftunfy * 
Twn  morbufo  cadens;w cmbra  &P% 

bla 
Adiuuat. 

NOMI.  Lat.Fi7/WW4.Ital.W^ 
FORMA.  Hà  moke  foglie  che^QI 
per  ordine  procedono  come  la  Pi:llRin  lh;  S 
te,  &  de  ntate  .  In  cima  del  fililo  fa 
ombrella,  &  odorati .  Hà  molte  r  \^chr 


J»0 

te-nota 

n 

ss 

c°nfìQ 
$® 

0%; 

cilita  il  pano .  La  radice 
l'vrina riu  nuta,  &  guarifee la  defilila"0?  U   ^  « 
Se  gioua  al  trabocco  del  rieM  à  1  doloj ^  ^ 

Pietre 

inori 
^r* 
%l 
cor?c 
Pono 


ilche  la  fin  grande  amarezza  dii  noi  t» 

VIRTV  Di  dentro.Mtemc^fa 
beuuto  in  ncqtia  melata  prouoca  le  le  0  0$> 


tre  delle  reni.  Rifolue  leventofità 


FOENICVLVM  exiccat,&  cai  faci  r,  **jf 
ityrevjfiarwmintW  Jl 


tonfert  nflhmatirìs  lue  FILIPE N D VL A  ,/7*fw 
Di[cmit&  SÌQmacbi\lQtwm  cich^efccmdaii 


Comminmt$wrgat, . . 
y^/  ammas  laèlerepUt  :  puryat  as  yuiu ^ 
Jndi?er;exacuitque  oculo^rcnum^  i 
frode ft>&  bibitur  vino  ferpentis  ad  lCar0A 

Atiiumitidem  fi  flit,  tum  ttrang*1*' m 

NOMI.  Grc.M^«^oK.Arabv^j^ 
Fenocchio.  Gcx.FenichcL  òpag.  Htn°  iN 


komt       del  dvrante 


w 

rzof 


Hi* 


lijn1 


18^ 


ffic0P vTriE" ^itro«arcnecii due fpecie  rinA  *«m- 

«SE&'t*  «  osasse 

et  il  „„,,  .e.'  d°meftico  fe  ne  ntroua  ancr»-,  ^ 


no  fi  tagliano,  &  raccoglie/!  il  liquor  che  y'è  detti 
tro- 

FIOR   DEL  SOLE. 


F0RMAPk'gntOneÌclbl- 
mWrTi V   ™occhi°fà  il  furto  cornei' Antro 

^WsC"1**  C()l  teine  limgo ,  a  *ufto  aCuto 
^««XKf  piu  Srande-  D  faluatico  fà  il  fe- 

°  ad,ce  ^ha'  grolla  vn  dito, al 

fr^UW  ^ado,t«za  amara . 
^u'^wndm',    cald  n!  imenei  terzo  ordine, 

d^C^UlfOTe<le!  finocchio  cotto 
DÌ«VTni>PiW8'lona  à  1  llMT"'1' dc 1  ftTpenti.fcac- 
^^S^^'iÀ  l'vrim  ,gio«a  alle 
Ita  ir  *8  ^le  V  •  fuori  ' vircof'  humori*&  pro- 
fini,  foil<.Tcl).0i1 Sjaci' 11  ferac cotto  in  acqua  mi, 
tx?  ?7-Z(>  «cl^tedello  (ioni  icho  ;  &  ferma  il 
iiinr  rconfettI0,1rto,&Sio,'a  a»la  toflccalida  e 
fìSn«tóK,">,attadeffenecaccia  fuori  li  hu- 

no"}-1ibcuuta,  < 
JtSalefemincdi' 

erP>»fpogtiandc 
eWctema°viftao 
'.^ofeiutodag 

io.  Di  fuori.  Le  radici 


B 


SSf^S??  nellc  domani  aperkitie,&  bc- 

C >^elle  fi  Pur5 lnoil  trabocco  del  fiele .  La_> 
il  fi??**  2dl>iii ,  genera  abbondanti  f- 
!&^lc^aIc/eminedi  pano.  Nobilitarono 
*a  W^ùhr  Pl;  fP°Sl"ndofi  la  vecchiezza  col 

PeÉi^Wu??fciutD  dagl'huomini  eflèregli 
O^J^f<>.rinwdb.  DifkarLU  radi 
'norjj    .Con  Mele  >  &:  pofeia  impiaftrat^ 
róoi»^10?0^^  maflimedclli  arrabbiati, 


3' 

>*  i 


NaS ' fcnai?,'Cei?  dallt-' frondi  (  ma meglio  da  i 
*  c^chiW  &  fcc«>  al  fole  vale  alle  cali- 
^tìn  't.1.^' ,,ll1ol'-'toconr.icqua  di  finocchio, 
W'ea^T  ^Arabilmente  la  villa.  Dilulla 

><ìl!^Sfe«.''WU*bcrìa  OcrirVnMlr  vn  linmre  fi- 


t  nd  o  fiori  f  ce ,  rag  liano 
> •,r«  i  ;lo  >it  -  giucco  ita  no  al  feocò,  ac- 
C  H^Si^V  ,l  lle"te  perù  forzi  de!  cito  ne^ 
fcg 1  ^v3i0^  ]r  per  le  medicine  de  «rocchi 
h  ]  »cc  ?*ibr«,:       f«cco.Fa:riancora>n liquor 


\  ;;r:-).^Vl  !U  lJìq^lchen  n-ne  in  terrai 
'^.iJ'  0  POkietiz  uo^  atturnioi!  ca- 
'  c  ;u  1  pecora .  Poi  pallate  vngior- 


^|Plri"^o.  Tagliando ifeftuchi  del 
1  ll^»n  \o  lue  palmi  alti  datene, 


Viilmr*CDniu$itVLQSSOUS,C!rvlcerafan*r> 
Roborptyiy \oh/bct>tMwfìftit  fprtta  cruenta, 
Ett%  \>udendortim  viri^s medicina fulubris * 
Et  dyfien'er/cosJÌMXUs,  &- fiamma  fi  $Ut 
SarigHÌtm . 

NOMI .  Lat.F/(?.r  folis.  Ita].  Fior  del  file. 
FORMA.  Evqneih pinnt:uenutadamolti,ma-» 

filfamentcperil  panacechironio:  ma  è  vna  fpctiedi 
iìnfìto,prociiice  le  «rondi  limili  all'aimraco ,  ck\ fiori 
aurei:  lar  idice  è  fotti \c,6c  fuperrkiale  acuta  al  gurto. 

QVALITA' ,èc  VIRT V'. Conlblida ageuol- 
mente  le  ferite  frefche-  ck  riltagna  parimemeìl  fm- 
mcjk  Pbt\  (olamentefa  cglituttoquelto,  migliali- 
Ice  ancora  l'vlccii  delle  membra  genitali ,  òv  della-, 
bocca.  Peri!  che  fare  fi  adoprala  ma  decottione  fat- 
ta nel  vinol  unn.lone  conelfi  i'vlceri .  Dalli  fa  poi- 
nere  dclPherba 5^  delle  radici  vtilmenre  à  bere  nelli 
fputi  del  fangtie,^  nejla  di:Ienreria  ;  Se  patimenti 
perrilbgn  re  iiiulndclledonne.  In  (bmmaoue^ 
fìa  bifogno  di  con^Uitin  1  rcriibgnire ,  Se  corrobo- 
raremoli  è  que  Ha  pianta  meno  valorofa  che  lì  iìano 
tutti  gli  altri  femptkii 

FIOR  DI  S.  IACOMO. 

Scnetio  maggiore. 


FIOR 


i9o  HERBARIO 

A         FIOR   DI  NOTTE' 

Vilucchio  ceruleo  • 


FIOR  D  Es  TINTORI, 


I        FIORE  AFRICA 
Garofano  indiano. 


NO- 


F  JL   A   M   M   O  L  ^ 

Clematide  feconda .  > 


FOLIO  INDlAN0' 


Calfacit,&  ficca!  FLOS  hic  TINCTORIVS,4/«d 
ytilìs,&  flomachoytum  fluxtbus  auxiliatur: 
Trofici  t  &  tuffijum  conferì  morti  bus  atris , 
Compefcit  mi tu s  acidos^alni^  dolore s 
Emulcet . 

NOMI.  Lat.F/flJ  tintlorius.  ItzLFior  de  tintori , 
detto  co  fi ì  perche  l'vfano  i  tintori  per  tingere  inaiai- 
lo.Tcd.Ferbb  lunrex.  Ym\.Herbe  a  iaumr.N  el  pa- 
trimoni* di  Roma  fi  chiama  Scopa  per  farfene  lc^  C 

^FORMA.  None  molto  dalla  gineftra  diflttnilc, 
con  rami  herbacci,  Se  ruuidi,  angolofi  con  foglie  più 
lunghe  della  gineftra,  con  fior  giallo  nella  forma  di 
quel  del  pifelfojcon  feme  ne  i  baccelletti  come  le  lé- 
dcchiccon  la  radice  legnofa.  Fiorifce  di  Maggio,  Se 
Giugno. 

QVALITA".  Rifcilda>  &diffecca  nel  fecondo 

grado.  ■    \  .  . 

VIRT  Vs  Di  dentro .  L* nerba  verde  cotta  in  vino 
è  acqua,gioua  beuuta  à  fermar  i  vomiti,&:  i fluffi. Et 
conferifceài  morfi  de  gli  animali  velenolì,  &dei 
fei  penti.  Il  feme  trito ,  &  beuuto  mitiga  il  dolore  del 
ventre  A'  gioua  à  i  ruti  acctolr  Di  fuori.  Il  feme  tri- 
to>&  medonel  nafo  riitagna  il  fangue,  Se  vnto  con_, 
olioprouocailfudore  .  1  fiori  nello  Spuntar  loro  ri 
co nd  ifeono  con  fale.  Se  aceto  come  i  cappari  >  Se  fo- 
no al  guito  aggradatoli. 


E* 
Se** 
fi» 

Ne 
■Arab. 


INDICVM  habet  FOLIVM  quasN^ 

niaviresy  ^; 
Vrinam-%  ciet^halitum  commendat  o 
A  tineis  vefles  immune s f  iruat  &  w  ^ 

NOMI.  Lat.  FoUum  indkum . 
no.  Gli  hìdianilo  chiamano  Tamalaptf*^ 
chiamato  poi ,  corrotto  il  vocabolo  >  H 
CU  Arabi  lo  chiamano  Cadegi  dell'In®  '  { 


ft,' 

che, 


ivi 

mi 


D 


FORMA .  Il  folio  Indiano  è  fonile  al"  $ 
...irancio,  ma  vn  poco  più  metto  in  Pl}nljL$A 
venie,  con  tre  cofte  per  il  mezo,  &  è  0 ^ 
dell'odore  de  1  girofàni,  &  non  è  di  tato  tffl 


recome  il  Nar3o>o  come  il  Maciste 
fi  fottile  Se  acuto  odore  come  la  cannelli 
vn'arbor  grande  lontano  dall'acqua.      fj#,  e;0„ 
LO  :  ^O.  Nafce  in  Cambaia  nell'HIV 
OVALITÀ'.  ExcaIdoneifccondoSra'  jt 
co  nel  terzo.  *M 
VIKTV.  Ho  Ievirtùdel  Nario^Ol 


FIOR   G  A  M  P  E  S  E. 

Ciano  maggiore. 

FIOR  D'OGNI  MESE. 
 Caltha.  

FIOR   V  E  L  L  V  T  O. 

Amaranto. 


niente, prouoca  l'vrim,  fa  buon  fiato  niaj0;opg 
Se  preferii*  le  vedi  dalle  tarme. Odotf^Sa 
ca  il  fonno.  Se  bollitole  applicato  con  W  0  ( 
repifhore  de  gii  occhi.  $F 


s 

uro 


feti 


4 


I>  E  L   D  V 

BONGHI. 


R  A  N  T  E. 


fi»». 


'*f*>'!tìtt<  4' '(  y'^v^>mmV*e  venenum 

fa^^mcntahis  prauacreantur , 


ìedfi^famA  mcm 

llernìn  -fnenobUEtaaUMluerravtntnis 
S8«a»vj  mfconoodoriferiftii: , 


limale  pri  fv 

^WnMie°lIOrt' dam  msiarcA:  mortiferi . 


,  ,  na 

gonoil  princi pato quelli  . che  chia- 


i^Metto**     Monti  di  Gualdo invn  1  no- 


cl^Vrì  H  'l  nz  1  P«  icoI°-  Stimanlìol- 
^a&fenln^ 11  chiamano  porcini  ;  impero- 

a,  '«-Il  acni. i.,'<- ,v„.-;  ,  r.:,„  , „.;,,,, Y„,,„ 


«fi  :  Ma  da  chi  hà  qualche  .ii- 


ipl 


Mwitnaverdi ,  ik  pofciadicoloi 


^  vltimamente  dicetefte  feuro , 

Ujttof  nucrte in '  & putrefanno!! 
r:  c  ) tt : . 1  PcrÀ  /:  mi°  ^  pochiifimo  momento  di 
l,niar  ' 

11 11  puuono  iiianiiciiiuiK- 
1  lanci  romperli,  mi  non 
M  \i  per  efler  veknó&ma 
aa^"^^Aa  j^*31^1^  troppo  r  percioehe  per 
dj^&ZT.  8tofl5  oppilano  il  tranfito  à  gli 


'  h. 

t 


tt;:o-iici!tlnefi 


Rfi" 

01  no  <W  °Sl  ^ulchc  volta  fo  locano,  il  che 
onWim,rariflìw  volte  b  mangia- 


A  no  fenza  Taglio,  il  file  ,1'oglio,  Se  herbe  odorifero* 
H  ibbiamone  oltre1  à  quelli  al  tre  varie,  &c  diuerfe^» 
fpetie,  come  tòno  quei,  che  mfeono  pr<  ilo  alle  feru- 
le, chiamati  felenghi,  i  pxataiolbi  turini,i  boleti,  Por- 
celle,  le  dittelkkle  carderei  lc,le  manme,l'ordinali,le 
parigioleje  vefeie  di  lupo,  &  altri  affli . 
i  :  LOCO.  N  ifcònoi  fanghi  (i  qua  li  non  fono  altro 
che  vai  fuperfluà  hai  rtidftà  della  terra, d'arbori ,  6 
di  legni  putridi,ò  p  umi  marci)  non  (blamente  in  ter- 
ra,ma  ancora  in  sù  gli  alberi .  Et  quefti  non  fono  co- 
li pcricolofi(purchc  non  n  ifcono  in  arbori  vclenofi) 
come  quelli  di  terra;  percioehe  quiui  non  e  perico- 
lo, che  nafeano  fopra  ferro,  ne  fopra  parino  fracido, 
ne  vicino  à  rofpi,nc  fopra  ferpente  morto ,  o  altro  a- 
niaialc  vclenoio .  L'Agarico,  che  è  fpetie  di  fongo 
B  nafeesù  i  larici  nelle  monragnedella  vale  Anania^. 
Ma  è  (hta  tanta  l\auidità,  Sforza  della  gola,  che  fi 
lafciano  gli  huomini cofi  condurre  à  mangiare  i  fon- 
ghi  lenza  rifpetto ,  bue  fpelìo  f  >nno  edere  afeofa  la_> 
morte.  Tanto  fono  in  vfo  à  tempi  noftri  qui  in  Ro- 
ma>&  in  Napoli  i  fonghi  nelle  menfe,chepcr  hauer- 
ne  d'ogni  tempo>fi  fono  ritroviate  nel  Reame  certe.-» 
pietraie  quali  quado  lì  fotterrano,&  ricuoprono  al- 
quantodi  terreno ,  gittanJouifi  pofciafpprcdcll'ac- 
qua  tepida  producono  i  lònghi  in  termine  di  quattro 
giorni .  Quefte  fi  tengono  nelle  cantine ,  òv  ferbanfi 
con  gran  cultodia  per  quello  effetto.  Chiamanfi  an- 
cora fonghi  quei  bottoni  neri ,  che  ti  concreano  ne  i 
lucignuoli  delle  lucerne  ,  &  penalmente  nei  ternpi 
humidi  auanti  le  pibggiej  quali  fon  proprio  di  figura 
C  d'vn fongo.onde hanno  prefoil nome, & fónfegno 
di  1  attira  pio2gin,impercioche  quando  incomincia  a 
inhumidirfi  racla,  la  fauilla ,  che  fuole  eshalare  infic- 
mc  col  fumoTitcnuta  dulia  guoifezza  dell'aria ,  fi  co- 
deina nelle  lucerne.  Vagliene  quelli  fonghi  à  tinge- 
re le  ciglia,  OLie  i  peli  vi  foifero troppo  rari.  Chiama- 
li fonghi  incora  perii  nilitudine alcune eferefeenze 
carnole,chenafcono  alle  volte",  ex  nelle  palpebre  de 
gli  occhi,&  pariméte nelle  membra genitali,&  fon- 
ghi ti  chiamano  ancora  alle  volte  nelle  ferite  del  ca- 
po 1  tumori  de  i  pannicoli-che  efa  no  fliori  dell'oliò 
rotto/)  trapanato  tìi  figura  d'vn  fongo. 

FORMA.  Si  vedono  1  fonghi  in  diuerfe  forme, 
&;  vari  j  colori,  Se  fori  noti  flìmi  h  ciafcuno;Ma  per  il 
£v  più  hanno  la  forma  d'vn  Capello,  con  diuerfi  colori 
di  fopra,cv  di  lotto. 

QV  ALITA  •  EN  vna  pianta  molto  h«mida,&  fri- 
gida, Se  la  (fra  nr.tura  è  dì  ftrànèóì  ire3on.!e  non  (ono 
le  fue  facoltà  troppo  lontane  da  i  medie  unenti  ve- 
leno fi,  ■&  morti  ri  ri.  Onde  non  bifogna  mangiarli,  ò 
mangiandoli  auertir  che  fian  ben  cotti ,  tk  ben  con- 
dici con  igUo^pepe,cinfiimomo>fàle  Ite  0K0 ,  Se  nel 
cuocerli  far  bollir  ini  Teme  con  loro  i  perì  fajiiatichl , 
ò  le  frondi>ò  la  feorsa  dclVarbore  loro.  Si  digenko- 
no  dirfìcilmenre,  &  n  ic  (Ite  \  ohe  alitfna*zano$  malli- 
me  quelli  cheli  -nno  in  fc  n ituralmcnte  qua  lità  pu- 
tredmofa.  Il  nutrimento  loro  è  flemmatico;&  man- 
giando' i  copiofamentè generano  cattmi  humo/i . 
V1R T  V4>  Di  (/.entro  TEN  molto  più  vàie  il-lald  rli 


Eorly  European  Books,  Copyright  ©  20 1  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courlesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1964/D 


191 


HERBARIO 


ftnr,  che  mi  ngiarli-,  impcrochc  iriolri  mangiandone 
{e  n~  fonanorti ,  &  noi  con  lanoftra  theriaca  n'hab- 
biamo  in  Viterbo  falliate  11-  famiglie  intiere. Facendo 
prima  vomitare  gliarnnulati  poi  data  con  vino,„&: 
mele  la  Thei  UCa ,  alche  vale  jiu ora l'oximelle ,  ari- 
Itologi.i  ritonda,ouafrefchc ,  &C  1 1  radice  d'angelica 
cUta  in  vino,  nondimeno i  prignoh ,  d  l  noi  chiamati 
fpignuoli,  chenafeono  nei  noltri  monti  A  pennini 
tra  herbuecicodorate,fono  manco  peticoloii ,  &  fi 
i  :  feono  fio*  li  ne nrc,  &  non  generino  coli  catturi 
imorìcomcglialtri  ,  cv'cosi  fono  parimente  quei 
if  >ngl ti  chiamate  diu:lla,per  fare i deti  fotiiliilimL  Se 
l.mghi  com.:  la  mano . 

VIKTV  Dì  fuori.  Ifonghi ,  che  mfeono  pretto 
al  tambuco, mingano  l'infiammagg  oni  applicati  co 
acqua rofa,c\: vino.  I  rolli  detti  niu icari)  collutta 
a  nm  ;zzano  le  mofche  .  Mangiati  ì  forchi  g<  n.i  a- 
nu  qujì  m  deche  lì  chiama  elio  Ieratici  clic  nafeo- 
no  ne  gli  arbori  mantengono  il  fuoco  cotti  nella  li- 
fcia,poi  fi  afciugano/i  battono,  poi-fi  ncuoccno  in-» 
acqua  con  nitro.. 

F   O   R   M    E   N   T  O. 

Leggi  Grano. 

F   R  A   G   A   R  I  A. 


A  foglie  di  pentaphillo;  ma  maggiori , .3 

picciuolo,  ìk per  intorno  dentite  c0  ]eib 
rimili  à  quelli  de  i  roui,dalli  quali  natc^| 
bàiftifti.piccioli,fottil],pcloii»&  alU  Jfcéi 
frutto  rollo  limile  a  quello  dcli'àrb^ 
hànumerofe  cadiófottili.  £t inalai" 
bianchi.  .    ...  nCUcf* 

LOCO.  Nafce  ne  i  monti,ne  i  cc^1 
per  le  ftrade  apprettò  alle  (iepi .      .  rnncÉ 
OVALITÀ .  Le  foglie,  &  ^fZ^ 
{ceche  :  Ma  le  fragole  fon  frigide ,  * 111 
tutta  La  pianta  hà  virtù  conlhettuia.  .^fl 

VIRT  V*  Di  dentro  .  Le  fo£?lLZ0i 


t -i<ridàfunt>& ficca  fimul,  lotium^mimfirant 
tR  AG  A,  Sitim&fedant,  rexocant  & rotaci* 
borum* 

Deft/llata  premunt.cohibent  fluxusquedabantes- 
JEr  dentei  firmanttfin&uafque  :  attameniyfa. 
SACcharojtemquemcro  prohibentur  pofje  noceret: 
Arrident  difiate  cibis>corruj)taquefebrem 
Jmmittuntioculofyue  tuuant ,  &  vulnera  fan ant.. 

NOMI.  Lat.  Fr&garia.  Ital. Fragolana  >  Or  lc^> 
fraghe, fragole .  Te<£  Erdiben.  ^ 

FORMA.  E'vna  pianta,  che  va  per  terra  >coiidu 


molto  aggradeuoli  lattate  nei  Ci»}  rAM 
gli  Ito  incili  colleriehi ,  &  fpengon  I V  (nf 
B  no  il  fouerchiocalor  di  tutto  il  corpo.  ^  jP 
no  nel  io  itomacho  accendono  la  feDf  •  vllf 
dio  e  lauarfc  col  vino ,  &:  mandarle  io  .J| 
zucc.a-o.  Il  vino  che  ti  cauidall- 
Et  l'acqua  Itili  itane  pigliandone 
volte  il  giorno  gioirai ì  lepn  >:  >c<  !nl°  ^  d 
gail  petto,  gioua  al  trabocco  del  fiele > »  ^ 
il  fingile.  La  decottiondv  Ila  radice  -  ^ 
gioua  mirabilmente  beuun  al  tr:li;0,  n,v^f} 
prouocal'vrina.òviconk  rifceall^  tì}]  'j^jcF 
fìammaggioni  del  fegato,  &  mondili  J 
vellica..  ii^  frolla 

ViRTVsi)//^W.  Il  fucco delle ^ 
confolida  le  ferite  infiammate.  L^oW 
ne  valeall'vlceri  della  bocca,  &fflelw  o >  \jM 
C  ta,&  applicata  nettale mìcci  nc>&  kllf^fy; 
faccia .  Alcuni  trillano  le  fragole  con  i  M 
chic  de  gli  occhi ,  onero  fanno  Itar  pt  > 
ftagolécon  falein  vafo  di  rame  ,  6c  l  .^p 
che  nfefce  lauano  gli  ocelli  :  Laiiando» i  ^ 
la  decottion  di  tutta  la  pianta ,  in  vin  io 
tan  legengiue,  àk  fermanfì  ì  denti  ^ 
catarro .  Il  vino  delle  fragole  &  0 
vlceri  calide  della  faccia,  fch}^fi 
gli  occhi,  &diffccca  157 
delvifo,i&laleprarM^ 
lime  tenendo  le  fra* 
gheinputrefat- 
tion *  infi- 
mo- 
in.vafo  di  ve- 
tro. 


2>« 


ANTE. 


rochepcnfanochelaFraflinelIafiailfecacuI  de  gli 
Arabi.  II  qualeè  vna  radice  Indiana  limile  al  gengc- 
uo.Lc  radici  della  Fraflinella  li  condifcono  con  zuc- 
chero,ò  mele. 

V1RTV Di fuori.  Conferi  fce  la  radice  impia- 
ftrata  allcfcritc,&fpegncincidclla6ccia,  &  tutte 
le  macchie  A  crefpe  della  feccia,  &  fa  bella  la  pelle. 
Le  fiondi  verdi  madie-ite ,  tirano  dalla  teita  la  flem* 
ma,  &prouocano  lo  if  ai  mito . 

F  R   A  S  S   I   N   E   L   L  O. 
Dittamo  bianco. 


FR  AXINVS  affert 


^ficcar,, 


tttm  calfacir  ordine  bino  ; 
menfefqite,  fecunda\ 


4fttiwic0rn   P'àft  vi  eroqiie  ritenti 


■tet'ia  pefiis . 


atrts, 


«HtO: 


p^toyo'rttoov.  Ut  folitmatUltà. 
S*]li»tll*,<Jinocchim0.  Ted.  VtuX. 
^pritn  C 
k  fln-,ua  p".nt:l  clie  ^  >  gambi  aititi 

C^'ftrifrin  ,°ne  le  C  #e  «^edi  lauro:mà 
Ur^iiw  tvt^fctmeJdifpaf i,& al  gullo alqui- 

felli  ^C!if?2l,e3ppreflb al  gambo,  tre  per 


t 


Cne^n,  !'nlconoÌe bacche  rafie  ,  comepi- 
!>•  Pfc?  tofeggiano,  onero  del  ratto  rof- 


:iniio  ali 
ìlsfc 


radici  co: ne  di  crnm,  bian- 
*tòltó  profónde,  lunghe  però,& 
rt(e,&aJquanto  gt  ari  all'odo- 
J radice  8*accreiCc nuouo gi- 


loSSr.v^;  »  foriti,  &  ne  i  colli. 

Goftr^  e  ™co c  1  r-e >  con vn  ccr- 
W%8i  iSP1 163  &  Parimente  dell'acuto,  & 


l^i> 


°^roln  poka  a  dejle  fecefae  « 
napre(Ht>'jv>ca  purgala  Rem 

tón?UccV  t0)T°'  Coiriifconti  oltre  à  ciò  le 
fonbiwic  ;  1-  cmarifMi 
-  Crr.-o  in.:iiife  riamente  cok>- 


C  entra  ferpéntet  >  e?'  c<?/f/r4  f  or/^ix         e  fi 
VKAXlNVS;etiecoris  prodeftJateruM%  dolori: 
Et  kyrdm,&  turpemfeabie quoque toIlit>aqHdfy 
Extrahit;&  furdis  confort  \  ac  rembtts,illa 
CklcUJus  e  i  jet  tur;  calidun?^  efi  ordine  bino 
Scmen  auis  linz*4  cui  nomen>c  onci  rat  atque . 
JnBunuUt  veneremjneàiocriter  etfìmulhumet. 
NOMI  «Gre.  Ni       ÌÀtFraxinus.  ItzlFraf- 
fino.  Ted .  EfchenbaumSyaQFrafitó.Ftz&L  JPrtfnh 
8ocm.GMw*«  Poi. 

SPETlE.  Si  rir niouano di Fraffino  due  fpetie_^; 
l'vnocrcfcein  bella, &altiflìrnn  procentà  A'  ha  il  le- 
P  cvnobi:inco,vcnofo,neruofo^el]Tbile5fenza  nodi,&: 
crcfpo:  Ma  quello  delta  feconda  fpetiec  piupiccic>- 
lo,  noricrefce  troppa,  é  più  ruuido,lcabtofo>&piii 

giallo.  , 

FORMA.  Hà  le  frondi  limili  à  quel  le  de  ilau0> 

ma  fono  pi  il  hrghe-  più  appi jtate &  pe  r  i  ntorno  mi- 
nutarle are  dentate .  Pare  che  vnode  tfnoi  rimo- 
fcel  li  Ga  vnd  foli  fróde,per  portar  egli  interne 1  tutte 
!e  fiondi  con  vniòl  picei uolo.dal  quale  efecno  le  tro 
di.come  c!  1  certi  n  !  i  c  1  ntóurice ,  del  pan,  con  aliai 
amoio intauallo d^vna  copia  all'altra  ,  come  pan- 
mente  fi  vedono  procedere  nel  foi  bo-.  Produce  il 
fuo  frutto  in  vi>:oIlicoIo  minuto  àfimihtudine  cu  ma 

N  dorle, 
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dorle.òdilingindWcccllo.ondcyiendctto lingua-.  A  (?m  dot  cumquc  minor  eadem  F 


111' 


auis,roffigiio,a"mretto,&  medicinale  al  gufto 
LOCO.Nafce  ne  i monti,  &  nelle  felue. 
QVALITA".  Rifcalda,&  fccca,rifolue,  afterge, 
adotti  Mia,  &  ìelilte  à  i  veleni  de  i  faffCfltii  de  1  quali 
e  tanto  nimico  il  fraiiìno,chc  mai  fi  ritruouò  ferpen . 
te,  che  ali  andalTe tanto  appreso,  quanto  ncuopre-» 
di  terracon  l'ombra  .Et  però  s'afferma  d'esci erta- 
lo prouato,che  fé  dentro  ad  vn  cerchio  di  frondi  di 
fraflìno  fi  mette  in  vna banda  il  fuoco ,  &  nell'altra-, 
vn  fcrpc  vclenofo:più  pretto  fi  mette  à  pallare  il  fer- 
pe  per  il  f  aoco,che  per  il  frafl&iò ,  La  onde  fi  vedo 
che  fempre  per  bcnijnit  I 

frallìno  il  fiore  alianti  che  L ...  r  -  - 

mailafch  le  fiondi,  fé  prima  nonritornmo  nello 
cauerneloro.  . 

VIRTV  Didentro  .  Le  foglie  o  il  lori  ucco  be- 
lato con  vino  giouano  al  morfo  delle  vipere.  11  toc- 
co fpremuto  dai  <^er. ni  nu  ci     del  fragno  bcuutp 
è  antidotto  contri  veleno.  Gioua  àgli  hidropici ,  òc 
beuiito  per  qualche  tempo  fm  agra  1  troppo  gialli  La 
decottion  della  feorza  fminuifee  la  milza ,  ik  gioua 
al  fegato  opilato,  al  che  vaie  parimente  beuendoli  in 
YnatVzzadileonodifi-aifino.  L'ACQVA  fallata-, 
dalle  foglie  del  frafilnoè  rimedio  cttociffimo  per  le 
renelle^:  per  i!  trabocco  del  fiele.  La  decottion  del- 
le foglie  fatta  in  vino  gioua  beuuta  al  mal  del  fegato , 
&  dèlia  milza:  &  al  medefimo  vale  l'OLIO  del  int- 
imo canato  per  defeenforio  beuuto.  11  frutto  beuiito 
gioua  à  i  dolori  del  petto;&  à  prouocar  l'vrina. 
D  VIRTVS  Di  fuori.  La  feorza  abbruggmta  &  ap- 
plicata conolio  rofato  fana  la  rogna.  La  ferimmo che 
nfuda  dal  legno  arfo  con  fucco  di  ciclamino  ,  òc  di 
ruta  melTo  nell'orecchia  fana  &  lena  la  lordila.  xVitt 
tendofi  due  forci  in  vna  pignatta  aka,&  mettendo  la 
pignatta  Copra  al  foco  di  franino ,  verran  tutti  i  torci 
a  buttarli  in  quel  fuoco. 

VMENTONE. 
Grano  Saracmefco*   


Trélat\radice  ob fi  flit  pefth*W!C. 
Itterico/cine  ÌHuai>(udorem  citM"  * 
Effluxttsque  alui  longos  cumfewf* 1  % 
Comt>efcit;fcdfatta  eius  radice  rrtLnty 
Vlcera  defecar  mman ti a,  deni^ 

•  *     sfit  fri» 
NOMI.  Gre.       w  «ti/mi  .  l^^*, 

tera.  \t\\F  umoflerno  maggiore  1  ed*    ^ ' 

FORMA,  i:  :  -ianta frutticola 

foglie  di  cor iand  ro,di  cinei  icio  coìoi^  .  ^ 


poreojc^:  con  radice comerAnl^^0 
)  vacua,  di  color  di  bofTo,&c 
LOCO.  Nafcc  ne  gli  borri  >  SC  nc 
orzi,  &  vicino  alle  fiepi  •  k 

OVALITÀ',  ek  VIRTV* .  Laray1-^ ™ 
vale  infieme  conle  foglie  à  tutto  OPcW^m 
fumaria  minore .  La  radice  beuuta  con 
à  i  vclcni,&  alla  pefteiprouoca  il  a^i 
&criouaaltraboccodel fiele:  bcucli  v  ^ 
me  à  ì  lunghi  flutti  del  ventre.  Di 
della  radice  diifecca ,  &  mondihca  1  v 
che  menano. 


FVMARIA  MI 


Scudi 
tapei 

Pmet 
Vi 
Hebe 
Poco 
folliti 
*i,fa( 
Ne 

«t0£ 

Q 

co|0 
Sila 
vitti 

% 

che 

linf 
ilftv 
&>, 
alle 


F  R 


FVMARIA  MAGGIORE. 


D 


inyùnm  et  emendata] arjarj ]  -{tfy 

NOMI.Gre.K*«rr.V  Lat. 

reguT^£rdtrauuhS^Z'?alHr 
terre  •  r  .  r„  Si 

FORM  A.Nafcc  wmufoilowy^ 
confrondi  finiHi  al  conandro ,  c^c^ 
con  fiore  porpore©?  hà  U  rad**» 


H 

Ci, 

'11 

«Si 


ì 


K)CO.  Nafte  ne  gli  hoit: 


DEL  DVRANTE. 


195 


t,Sc 


«agli  òrzi',  Nad 


P^o  JiZcÌ 1  \1}  JPPr  abbondanza  gli  Icua  no 


i .  &  n;  i  campi  tra  I     A  prcfo  poi  il  nome:  gioua  alla  roflezza ,  &àd  alt  ri  v  ti  i 

  11         »  ..  *i         i-  J    •       Tf,.».^.  -~ ri  nini  filili  i\f/-\l\  1 1  .1  (  /  .■  1 


ce  ancora  nelle  muraglie , 
1  cÀ:  in  luo- 


SC 


de  gli  occin .  Vnto  con  gomma  prohibifec  1  nafe 
de  ipéli,  canati  dalle  palpebre,  il  mede-lìmo  con  f  ic 
co  di  lapatio  al  pati  pcfocon  vn  poco  di  aceto, 
mele  netta  e  guarifce  ogni  forte  di  rogna . 

F   V   S   A   R   I  A. 


folCn  maf  dl VTre-  ^c foh™ celiai 
Patt^^^emeivfllilofó.  Non  hàinft 


*fcoShael!*dl  blfo^o  d'elfcr  fortificata 
miPbo|  Ki  ione:  ,1  che  fi  fa  mettendo  con  clTai 
Wui  ,7;,  *n  ?]1  «i«o  caprinaja  grana .  &  l'vua 
0ndl  foiScf  "nc  c'  ^^chc  ben  verdeggia ,  le  cui 

00  or*  vioWfi^,1&  ^crefpc,  &il  tìore  quali  di 
&k  Qàfen  i^r^^uolmente  il  corpo,  Se  pur- 
^^non  f  Ph  humorudufti:  fcs'eftende  II, 

1  Venc5lv  '  1  f?entc  food  fc^to  :  ma  ancora-, 
^om^^s&diiirirkail  fangue.  E'  va- 
li cPr°cedon  h  nU)  à  rutfc  l'infermità  coleriche,^ 
l[  ]ì}'0^,\'o\    !  *toori  adulti ,  come  cancari  >  le- 


1  «  rcrwitì  e?!  1Uc^i^  limili  parimente  à  tutte,-» 
!     1     lc  Procedono  daoppilaìioni.  Confort  1 


ito  A'  tutte  l'inteno- 
ricateicon  ci  ifcc^ 
°no  c^J"'\oc  à  quelle  che  da  oppihtioni 
L-l.  Jfi^l'hctbaAMntóo,  Se  fartene 


^Ntacon,  00,1  accl" linciata  foluei!  corpo , 
^lHe4^K?Q|lnac(^,ato  conforta  Io  Itomacho, 
6*  Lì  ha  H  1  clecotn°n  fatta  in  vino ,  ò  l'infu- 
tr^ pln^fi^Coct,onc  aggiunroui  mirabolani,  Se 
conncic-  i\ir  C'Ue  pH  ^um°tì  Predetti  al  pelo  di 
^^S^^^aaifiaiìmentei'humormalcrH 
Acw^  f  "lmu^nomefcolato  confucco 
iffra  •  ^U?^one m'°PP° con zucchera  L- 


brutta  la  piamaé  fdutiferaà  gli 


cI)Cpj,r^tio^eCol ?*5luanti  giorni conthenaca  auan 
^^ì^i^11^  ShRMwfkrro  datoal  pefo 


cP;irg: 


ogni  coprirli  bene  per  fudare, 


Vtrmiculofi  necar> cerulee^  &  farfare  tengtt* 
Et  crwes  r*fat>»*c*t  &  FVSAR I A  cayras, 
Materi*.  ex  Ugni  tor?w  ptfi%f4rmiur . 

NOMI.  Gre.  fWi/^vrbr.  EuonimusAtà. 

SilioiFufariajMfMn  fu/aro ,  perche  del f no  le^nù 
[ì  fdpjw  lcnngliorfu  fa,  ch'adoprtnole-  dome  per  fi- 
larci . 

FORM  A .  £'  vrValbcro  co(T  grande, come  il  me- 
lagrano,con  fogl  c  quali  limili ,  ma  maggiori  della., 
camedafne;  molli  come  quelle  del  melagrano,  co- 
mincia à  germogliare  il  mefe  di  Settembre,  &  fìon- 
fee  la  pnmauera,ra  i  Mori  del  co'ore  delle  viole  bia- 
che,niadicìttiuo,cVfafridiofoodòre.  Il  frum^con 
la  feorzaè  fimilc  alle  fillque  del  riccino ,  fe  non  che 


^ni  i^i'ODin  ^^calda^  prouocail  vomito,cSc 


^SibSSSr?^  fiwwftcnoA  di  nnoc 
fili  ì?1  feSnto  >  &  ?™  vrinanf 


CStoc^COn  vn  fcropolo,o  due  di  radice  ó  'e-      è  lifeio,  &  diuidefi  in  quattro  pani ,  dentro  al  le  quali 

f\*HW  ^acona^i^   :i  ir^         c' il  fane  rancato  D  mat<  in  del  regnoeparada,  co- 

F>  mequelladclbo.ioynuumcolì  graue,  ne cofidura. 
LOCO-  Nafce  in  moki  luoghi  d'Italia,  nelle  fie- 
ni, ik  nelle  icVe . 

QVALITA' ,  &  V I R  T  V.  Mangiato  il  frutto 
da  i  beltiami  Si  ammazzatine  fonfto  parimente  le 
fiondi,  le  quali  fpeiialmente  nmm.izz  no  le  eapre, 
fe  prefto  non  fi  pium  ino  con  l'anocho.  Ma  pref  1  due 
è  tre  de  1  frutti  da  <^ìi  huomini,  dicono  che  li  jpu^m 
difottD>&difopra.  La  iifcia  incili  ficuonoi  iuoi 
frutti,  che  hanno  la  feorza  r(>^.  dentro  fon  gial- 
li, fa  lauandofene  la  tclla,ic.iPcIIi  Inondi ,  c*  nettai 
vialafarfàrelladel^apo,  Se  ammazza  i  pidocchi. 
Ma  perfhrbellabiondabifognaafciutti  icapel'ion- 
geilicon  mei  dellillato  inmoco  che  venga  l'olio  . 
b  Ni  Fafsx 


Hi] 

WlNiSS^^^cfiiiio  (lirco  tenuto  inbocca 

a  il  dolor  dei 
i  finocchio , 
per  vrinanfolueil 
idei  fumoterro lo firoppc fe- 
tte 


^^^bol^CX?r?  ^  PlIIole  in  ^u.efto  n.lod°' 


dram- 
dramme 


l1ìW i>Cr  e'1raill-ne  fettefeamonea  dra.... 

1  ftllì^^erro  chiarificato  fi  faccia 
Vf^       re  Vo1^  vi  fi  aggiunga  il  dicco  riffe- 


:  ^fa a!  ÌHori* 11  fucco  è  acuto ,  &  chiarifica 
^inrccoraefàilflimo ,  onde  iu 
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H   E   R   B  A 


Faffi  di  quefti  frutti  à  quefto  propofito  in  quefto  mo  A 

o  vn  vnguento.Peftanfi  quelli  frutti  òVfannofi  bol- 
lir con  lardo  battuto  ,  &vinbi  meo,  poi  ben  cotti  fi 
cola  il  tutto  con  forte  efprertìone,&  congelato  fl  rac-; 
coglie  1' vnguento>&  ferbafi  à  i'vfo . 

GALEGA. 
Rutacapraria. 


CALIOPSI. 


Difiutit,&  flrumas  GAUOPSlSiduritiafa 
Gangrenas  eadem>twnputrcfcentia  fanaty 
Vanos,atque  nomas$ariter%  parotidas  ipfas. 

NOMI.Gre.  >*ài  <>4*  .  Ltt.Galiopfìs.  Ital.Om- 
c  Amorta,  &  fetida.  Ted.  Puelch  neffelSpag.  Ortica 
muerta.  Frah.  Onte. 

FORM  A .  Hà  le  frondi,e  i  fufti  d'ortica ,  ma  non 
pungenti,  con  fiori  porporei  Cottili  di  fetido  odore, 
&  ritruouafene  di  quella  c'hà  nelle  frondi  vna  mac- 
chia di  latte . 

LOCO.  Nafcenelle  piazzcnelle  ftradc>  &  nelle 
ruine,  &  nelle  fiepi. 

QV  ALITA" ,  &  VIRTV\  Le  frondi,  il  fiifto,  & 
il  feme,  Se  il  fucco  rifoluono  le  durezze ,  e  i  cancan, 
lefcrofoLe,i  pani .  &leparotide  impiaftrate  le  foglie 
tepide  con  aceto,  &mettonfi  con  fale  insùrvlceri 
putride,  &  cancrenate^:  corrodile .  Applicate  pefte 
su  Schiodature  del  cauallo,&:  poi  rimetto  il  ferro 
Io  guarita ,  &  il  medefimo  fa  il  zucchero  candidQ 
meifoui  con  vn  ferro  caldo  dentro. 


Proftumumcohibcr.itiCHndHm  & W 
£r  Tener  em  fltmulaty  comburi  s      .  j0> 
Et  denfat  UqHÌdum,lac  inde  coagula  w 

NOMI.  Gre.  T*M«r.  Lat.  Oailiff^m 
Ttò.MegcrKram.  5pag.  Coaria  W  1 
Vtm.Petit  M uguet .  ,  ■  / L 

FORMA  .  II  Gallio  è  (tato  cofi 
2  metterli  in  vece  di  Caglio  per  far'appr^^y 
te,  produce  il  fuo  fililo  d  ritto  A  le  fl^?0f 
apanne:ma  piufottilb&piùlifcie,^1 
fommità  gnllo,folto,fottile,c©DÌofo,^°  n|^' 
feme  ritondenegro,  &  picciolo .  R  itr? 
cora  con  fiori  bianchi  in  luoghi  palultfl  • 

LOCO.  Nafce copiofo per  tutto,Pre " 
&  ne  i  forti,  in  luoghi  paludofi,  Se  per  »c  J*^ 

QVALITA\  Scaldo,  &fecco,^aiqu 

to,8c  hà  buono  odore .  ■pf 
VIRT  V*  Di  dentro .  La  radice  mangj  ^ 
ca  al  coito.  Difuori.W  fiore  s'impiaftra»»^ 
del  fiioco,&  riitagna  i  fìuiìì  del  fangue,  r* ,U 
D  re  il  latte,onde  fi  può  vf  i  re  in  vece  di  pr Jjff* 


 '  '   l    ,  Qr    j-tl^l1  g\< 

caglio  mettendouelo  dentro.  Trito  A 1  ^v; 
fo  vi  ferma  il  Ongue.Cotto  il  gallio  nel! 
alle  lafsitudini  de  i  piedi ,  &  de  gli 
uandofi,  &  fatto  bollir  ne  i  bagni  de  i  fan  Jt> 
fce  loro  deliramente  la  rogna .  Mette» 
cerotti,che  fi  fanno  con  olio  rofadoA  " 1  fojw 
al  fole,  fino  che diuentino bianchi*  ^ 
per  le  lafsitudini. 


i  i 

Il  4i 


co 


fl 


Ci 
ti 

fu 


6* 


A, 

4 
4 

33 


i 


ANTE. 


»P7 


,  "n^i»e  md'Am  nobis pramncìat  an- 
tygiuìs  il 


ttfjj  dolor  e  in 


tp)fl*ttÌHm v!rl€s denigrar;  fanguinis atqut 

:vna  piccioli 
9*«vrM,l4m4U&iiire  volte  pertu- 

^^Cfce,U(il,a,eègro,Ta€OT,cnoce' 

C^^ofe^n--"116  9ueftcfono  prodotte-. 


1 


fy^Me  *lc0r>o  in  tutte  le  piante ,  che  proda- 

GeS^^O.fc0  ,eSaHe  notiffìme  à  ciafeuriò . 
fi fc  *quw°n,°  1"an  o >' So'eefcc del  fegno 
OvNc  tMÌ dofono  tocche  da!  troppo  caldo, 

NeriJ^r-  La 


picciola  diflecca  nel  terzo  gra- 


dir* 3Cerbn"l  fecondo3  è  medicamento  valoro- 
^  «li        fr  L^Scrm  nclla  maggior  parte  terreftre.on- 
H.  vUcein^ercilotei  ™ffi»&  °>trc  à  ciò  coflrin 


lW*  v»Wm  e  tutte  le  membra  rilavate ,  &  la- 


D 


^Ì°te  e<S?ewe  riPugna  à  «itti  i  nulli .  La-, 
^fo^tba'^^reccatiua  de!  l'altra  ,  quanto  è 


! 


Vi^lnilaV^2nfidefcriue  la  forma  loro,  per- 
h ~  \Y  Did  altI'°"enoti(ìime . 

l^Ocerff^'  Le  SlI!e  cottemacqua  >  Se 
l^S0ì  <*i  Traiano  la  diffentóriai* 
!ln  viS ,  7fo  fl  ^nno  ancora  ic  galle  poi- 
chu'^ten.  T"  Nd  rcfto  hanno  le  facoltà 

r  n«icii r  h ^uercia : debbon(i q"c^ 
ilie^»  D1>  ouerament*  cuocere  intiere  in-> 


finii],  naaffime  donneali.  In  fomma  fono  da  vfare  là 
gì  1  le  ii  ftoingercà  fermare ,  &  ditfeccare  doue  fa  di- 
bifogno . 

V  i  i<TVsDl  fuori.  Trite  le  galle  in  ppluere  rifol- 
uono  le  fuperrliutà  della  carnerii  lagn  mo  i  fìuliì  del- 
le gcngiuc&dell'vgoh,  Sfaldano  l 'vicari  deliaci 
bocca:  il  lornoccinolo  lena  il  dolor  dei  denti  ,meilò 
nelle  cauernofitàdi  quclli,ouero  fatto  vncerotto  al- 
le tempie  con  pece,  ò  ragia  di  pino  con  poi  nere  di 
gali  uzza,  Se  alumc,  &  fi  dee  mettere  dalla  bada  che'l 
dente  duole.  Brillante  le  gallozze  in  su  i  carboni ,  fi- 
no che  Ciano  bene  affoca  te  lk  pòfeia  fpente  con  vi- 
no,ouerocon  aceto,o  con  falamoia  acctofa  fognano 
il  fingile:  fedendoli  nella  lordecoitione,  è  efficace 
rimedio  à  far  ritornar  la  madricc  disIocata,èx:  a  riffa* 
gnare  i  flullì  di  quella  macerate  con  aceto,  ouero  con 
acqua  tanno  i  capelli  n.  ri>applicate  trite  con  vino ,  o- 
uero  con  acqua  informa  di  linimento,  onero  beuute 
giotuno  à  i  nulli  diilentcrici3  &  llomachali.  Di  que- 
lle pieciole  fe  ne  fà  inchioftfo  fino  in  quello  modo . 
Prendonlì  di  galle  rotte grolftmcnte  oncie  j.  di  ve- 
triolo rom 1  no  oncie  $  .di  gomma  arabica  oncie  2.  <3c 
di  fale,ò  d 'alume  vna  dramma,^  mettefì  tutto  inlie- 
mc  in vn  boccal  vetriato,  8c  pofeia  fi  gitta  fopra  cin- 
ue  libre  di  vino  bianco  grande  ben  caldo,  &  ferrato 
J  poi  il  vaio,  cSc  riiettefi  la  (late  per  quindeci  giorni 
continui  al  fole,  &Ì1  verno  lì  mette  al  forno  della-» 
ftufa,  ex  ogni  di  fi  mefcola  molto  bene  con  vna  bac- 
chetta. Fallì  vn'inchiollro  perfettillimo  fenza  galle, 
e  fenza  vitriolo  portatile.  Prendendoli  di  mele  libra 
vna^due  rolli  d'oua  sbattuti  bene ,  &  tre  dramme  di 
gomma  arabica  poluei  izata,  de  per  tre  giorni  li  me- 
fcola fpelTo  il  tutto  con  vn  ballon,  poi  s'alfoda  con 
fumo  di  itampa,&  fi  (tempra  con  acqua,o  con  lifen. 
Hanno  le  galle  in  fe  quella  particolar  virtù,  che  pre- 
dicono ogn'anno  con  il  parto  loro  la  bontà>ò  mahtia 
dell'anno'futuro:  percioche  rompendoli  quelle ,  che 
fi  ncolgono  fecche,  &  non  perniiate,  cioè  le-» 
grandi,iè  vi  fi  ritruouano  dentro  mofche, 
fignifica  guerra,  fe  ragni  pelle,  fe  poi 
vi  fi  ritruouano  vermini,  ò  for- 
miche, lignificano  la  care- 
dia  .  La  onde  lì  può 
dircene  la  quer- 
cia produ- 
ce^ 

frutto,  esanimale,  Se  per  que- 
llo gli  antichi  ditte  ro ,  che 
la  quercia  fuconfa- 
crata  à  Gio- 
no. 


G  A  L   L  I  T   R  I  C  O 

Hormino. 


^^lalch'altra  cola  conwnwnce  ài 


N  3 


GA- 
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RB  ARI  O 


odorate  confortano  il  cuore  ,  ricreano  g  g^j 
refiftono  alla  pelle,  &  giounno  al  ccrei^  ^ 
to .  Mette  nelle  cane  danno  buono  °*°^tf 
&Ie prefetuano dalle tanne,maiM^ t  r 
ma  con  aceto . 

GARIOFILATA  MO^^' 


B 


^  tó«S?x       vefles  cui  CARYOPHILLVM 

Impofuit  mmen,reddit,queis  rratia  odoris 
[nferiturtfefte  &  pr&feruat\ci4s  refi  flit. 
JBt  dy  [enterici*  prode  jì,<3"  vulnera  tun<rit> 
Frojicit  &  cordi:  fi  fin  [putum^cruentwn  : 
Vkeribus  confert . 

N OMI.  Lat.  CaryophilUta.  ltrì.Garofonata,& 
Gariophtllata.  Ted.Beditlen  vurtz*  Fran.  Bonoifte* 
Galliut  ,  0  Rejfi^e.  ^ 
SPETXE  CaiOTefttcA  Montani.  ^ 
FORMA.  Della  campelìre.  Fa  le  foglie  ruuidet- 
tcpelofe,  &  in  ci  ma  tripartite ,  con  due  altre  più  pie- 
ciole  al  pari  nella  parte  più  inferiore  del  picciuolo>& 
tutte  per  intorno  dentate.Produce  il  gambo  ramofo, 
non  grolfo,  ton  io,articulato,ruuido,&:  alto  più  d'vn 
gombito:fài  fiori  gialli  come  di  cinque  foglio  , da  i 
qualimfconi  capitelli  pcrtutto  pelo.'ì,  nevi  quali  fi 
contiene  il  feme:  H  i  copiofe ,  Se  fottili  radici  >  rodi- 
gne>  con  vn'odore  limile  à'  gaiofmi . 

LO  JO.  N afce  lungo  le  itrade ,  focto  alle  fiepi,  ìa 
luoghi  ombrofi. 

QV  ALITA1.  La  radiceli  cui  è  Nfò  rifcalda,dif- 
fecca,aprc,&:  corrobora. 

VlRTV'  Di  dentro.  E'da crederener il teftimo- 
nìo dell'aromatico  odoredeigarof  ni,  che  refpira 
dalle  fue  radici,  ond  'ella  ha  pre  fo  il  nome,  che  fra  el- 
la pianta  di  non  poco  valore  .  Le  radici  fi  mettono 
utilmente  nelle  beuande  delle  ferite cadali .  La  pol- 
lare delle  radici  beuuta  gioua  ài  flufiTfto  mchali,& 
aUadifTenteria,&:  à  gli  fputi  del  fangue,&  alla  perle. 
La  decottion  di  quella  pianta  gioua  rdle  eruditi  del- 
lo ftomacho,ài  dolori  coN&atf  ali  oppilationdei  fe- 
gato.Caccia  fuor  gli  humoi:Lcrudi,&:  di  fiolùefc  w  li- 
tofita mafsime  prefa  col  vino.  Drflofue  il  (àngue  ap- 
prefo.  Di  fuori.  Lapoluere  della  radice  fina  Te  fe- 
riteci: l'vlceri  cillofe,  &  il  medefìmo  fa  il  fucco  dei- 
le  radici  applicato  con  verde  rame .  Le  mcdcimio 


Eft  MONTANA  ttiamde  nomine  G 

PHÓUi  lpC0>;À 
Ou&riccat>coh>bet,corrolwrahM^ 
Indmit.polkrwtfdcm,  quibus  altera 
Virtbus>ac  multo k citarti  us 


Virwvts^ac  multo  rKcuorw»*  • 

NOMI.  Lat.  CaryophilUta  w»*0*^* 
fonata  ialuatica, & GarisphUlat*** 

FO&MA  Producelefogliepui  g^  et; 
crefpc!&  più  pelofe  dell'altra  A  pw  "gjà 


D 


Ita 
4 


di 


t  _  oie acii  airra,oc  -  ^ 
con  lunghi  pkpUOli,ruuide  alquato  >  <*  y  ^ 
l'intorno  dentateci  più  ritond*  di  Wy  ^PÀ  m 
Fa  1  gambi  lenza  rami, fotti  li, ne  1  qu' u  ^  in 
picciole,  &  rare  fogl^ette ,  &  nella  ^  ne 
folo  di  color  d'oro  molto  bello,  &g><  .^V  to. 
volte  maggiore  di  quel  Io  de  Ila  Canopi  j  ^ 
re,  i!  quale  sfiorendo  genera  vna  ^3Q 
tacon  mir  bile  artificio  di  natura*  b  la 
lunga  vai  fpannuè  grolla  come  il  óll0L\^J 
h  mancina  riondiutf-  ne  fibrata  come1 ^ p 
gna,  al  gulto  coltrettiua ,  con  odore  ì 

Garof-nw  Tflnft^rf 

L().:0.  Fùritrourta  dal  molto 
moi 'fsimo Matthiohvin Boemia,  nel J>  a 
nos,ondeni(ce  il  fiume  dell'Albi.  tm,# 

QYAJJTA\Nonfoliimentei;»^  i 
ca^n  i  coftringe^onforcn  •  &  corrobp1 ' 

ViRTV\  H:lemcdefime  virtù  *• 
moltof  iù ■  valoiofe^  cifieacL 


fo 

h 

tì 

Iti 

t. 


AC.» 

K 

lievi» 
tfit 


DEL   D  V 

caropani  frvtti. 


RANTE. 


199 


§&sU4  fesa 

^^l2iVlLL0N  i0rdì  flomachoi  Calubrc, 
^t^tJitau*^*'. itltm  Lt^u  vìfecra ;  ficcar. 


^àx'Ut  ut    ^tYlt  >  emendar  rjr  oris  odorem  : 
&  ),,ftiineyiCteLiir>  c^i&Kt  lumina pnuat , 
u2trcr>> co  V*tn tkm n**fi* tottirur ilio , 


itt**i]ducumur  &  inde  calare*. 


j 

sa 

4 
4 

$ 

WS 


1  ^°Ml  g 

^«^^V^'^'**4'-  Lat.  Caryovbillus. 
r'-KWf  Ar  *>•  Tur.  WHX'aUfur. 

^imi^(ÌUu9sde  ef?'tia  '  &cl*ulhs . 


t  ltofàm  i?ilc  "  "'anco  dell'alberò  che  pio- 
ri Ì,Scfi       bj',0»hi  le  foglie  dell'alloro?™ 
SSftBSr  ?<,UcUe  dclPerlÌGO,òdel  falce:  ma 
r am  i,  produce  gratu* 
ew^^iin  CÌUa'1  f°n  prima  bianchi,  doppo* 


er- 

conati  ,&  poi  indurati  li  fanno 
ervnìt^^°nc]yaniaiida  portughefi  ciano  per 


t^^Ote?  mem'e  è  verde  è  tanto  odorato,che 

i  &~ 

h  °Ic^i  di  ° conlc ca«ne>& mettendogli 
Wfii°*filìr  5  dal  rindi  Settembre  pertutto 
Per  due  Ò  tre  giorni  fece  ire,& 
f^K^Wi»  ^.^fcruarli  lungo  tempo  s'inai 
^ìdoue/manna5acciochenon(ì  tiranno.  I 
l'I  •  ^0      n° aUaCCUl  1  Saro^nij  fi  chiamano 

St^ol-  ìlì  ^nn  coPia  >*lle  Molucche  nel- 
^ireh^fte^oTe^ùali  fono  cinque,*  la  prin- 
Jlì)f'Wn  ,  °lllo>  nontroppodifeoito  dal 
W Nofce ancora  in  Zei- 
're  f^rk  n  ?°ghì>  ma  in  nelluna  parte  fa 
u^f^£?,ncUe  Molacene .  NafcequenVar- 
*  aal«  garofani,  che  fono  caduti  >  doue 


A  per  le  moire  acquexhe  continuamente  piouono,  arte 
à  dar  nutrimento  alle  pinnte,  n  afcóno  gli  arbori,  li 
quali  in  otto  anni  lì  fanno  grandi  oc  durano  poi  cen- 
to anni  . 

OVALITÀ'.  Sono  i  ganofi  ni  c  ildi,&  lecchi  qua- 
fi  nel  terzo  grado>corroborano>  incidono  ,  &  apro- 
no- .  .    •  • 

V IRT  V  Di  dentro .  Mangiati  ne  i  cibi  gloriano  à 

idirfetti  dello  lromacho,del  £gato,del  cuore,  & del 
cipo:  triti  in  poluere ,  &  beuuti  con  vino ,  onero  con 
fuccodi  cottogni  nltagnanoi  vomiti ,  riducono  alle- 
grezza,Ieumo  le  caligini  de  gli  occhi,  fan  buona  vi- 
ltà. Giouano  alla  frigidità  del  fegato:  &  però  fi  dan- 
no vtilmente  in  quella  fpetic  d'Hidropifia,  eh 'è  det* 
taAnafarca.  Aiutano  la  concottione:ma  il  fouerchio 
vfo  loro  fa  dìttico:  onde  riftagnano  i  rlufsi  del  ven- 
tre abbrullolati.  Bcuuti  in  poluere  al  pefo  di  quattro 

B  dramme tonlattedi vacca,oucrametedi capra, cor- 
roborano 31  coito  ,  èC  difpongono  à  generare  tìgli 
mafehi .  Mangiati  preferuano  dalla  pette:  MettonU 
ancora  vtilmente  ne  p;li  antidotti,  che  fi  fanno  per 
corroborar  Io  rìomacho,^:  il  capo. 

V  I R  T  Vs  Di  fuori .  Odorati  vaghono  nelle  fin- 
copi  riuocado  fubito  i  patiéti .  Mancati  fanno  biion 
fiato,&  rimuouonoilfettoredellabocca.Abbrufo- 
lati  impnfìrrmfi  vtilmente  conmalìice  >  fommacchu 
coralli,  cVbalaultij,  neiciirfetti\klIoltomacho  ,  & 
minimamente  in  quelli  eoue  chi  fogno  di  Urjn-civ> 
eV  di  corroborare.  At^ottighano,  cV  acinfcono  la^ 
vuhA  leuanolec  ligini ,  &  lenuuolette  deglioc: 

C  chi  mefsiuidennotriti  fotti  li  (si  inamente . Malnati 
nur-ano  l'aere  inretto,  cV  preferuano  dalla  pel  e^. 
Fomentati  fimilnuntc,&  prefone  ri  fiuno  con  il  in- 
fo liberano  dal  ferramento  di  quello ,  &  glpuano  ài 
catarro.  Mettelì  la  poluere  dei  Garofani  foprala_, 
commjf&ira  coronale  del  capo  per  dolor  ditcltcu 
caufitopr  r  fitigiciità. 

•   L^ACQVAMbtada  i  profitti  verdi  e  drma- 
rauigliofo  odore ,  Se  è  molto  gioueuole^ 
ne  gli  affetti  del  cuore.  Metionfì  fi- 
nalmente i  girofmi  ne  i  fic- 
chetti  che  fi  fumo  per 
corroborar  lo  ilo- 
ma  co,  e*  l cer- 
vello, eV 
D  fo- 
no migliori  i  fattili  die  i  grofsL  Si 
cond  i  feono  verdi  con  zuc- 
chero per  gli  effetti 
fudttti . 


N 
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C  A 


ROFANI 

Domellichi. 


H  E 

FIORJ 


RBARIO 

A  r  i  bellifsimi  con  odore  propriametedi  **®0\0i  , 
des'h  inno  prcfoil  no  ne,&  fonodivauj ^ 
LOCO  Ritruoumfenc  fcmmai.  ° 'uya{jtf 
|per  tutti  i  giardini  in  cauette  di  legnoso in 
raquafipci  tutte  le  fineftre.         .  j;ncre^ 

QV  ALITA1.  Soncaldi&fecch^^ 
|^& odorati .  „  AÙ&ywl 

VIRTV  Di  dentro.  Vagliono  1 G«0g»  ^ 
me  quelli  che  nereggiano  per  le  ^nc^^u»epilc'f 
dela;orc,&  panniate  nelle  vertigini^;  j(jc^ 
nella  paralifia,negli  fpafimi,  &  nelle  i^F^^ 
•ìnr.i  1  ì  Inr  ooluere  con  accula  di  bettonlC  ^ ^ 


ran  i.  Fartene  conferua  con  zticcaro  > 
Tei  La  quale  è  vtile  non  (blamente  \  Jlf^| 
dette.ma  à  tutte  le  forti  di  veleni  ,  Se  a 


B 


Etcdidi  &  ficcifum  FLOR  ES  CARIOPH1LLI, 

Et  cordi  yrofmr,  vertigim'iufq,  ftupori  \ 
Frofunt  conuulfii  i]dan>  m  or  boy*  caduco  i 
Lwnbricofquc  necanworreptos  pefteq?  curant , 
Sumqj  venerati  cui  ufo  ammali*  ad  iftitS 
uiuxilio\apefle  bis  e(l pr&feruare  foteflas . 

NOMI.  Ltt.  CaryophM  floref  dameftici  >  & 
rionnull  s  vetonicu.'ìt  Mrì.Oarofanifiori.Tcù.  Cr*f- 
' hluam .  Frati  C'irosfles.Ocille'z.. 

SPETiE.Qtieflilioridairodorc'hmnodi  garo- 
fani, fono  ànch'efsi chiamati  garofani.  Sond  divarij 
colon :impcroche  altri  fono  di  colore  creme: -no,  . 
altri  di  piu  chiar  i  porpora,altri  bianchirai  incarna- 
ti,*^ altri  macchiati  di  tutti i colori  preferita,  tatti  co- 
sì per  arte  di  periti  giardinieri  ,  i  quali  ferrando in- 
feme  in  vna  penn  *  d'oca  il  feme  di  tutte  le  fiidettO 
fpetie,&  piantandola  poi  interra,  ne  nafee  vna  loia 
radiceA  vn  fol  gambo, dal  quale  mfeono  poi  i  fio- 
ri coli  vergati  di  diueriì  colori .  Piantandoti  à  modo 
d'irtfitovn  cacchio  di  garofani  sa  vna  radice  di  cico- 
ria due  dita  fotto  terra,dicono  che  vengono  i  garofa- 
ni turchini.Enne  ancora  de  1  (ajuatichi  tanto  de  i  rof- 
11,  quanto  dei  bianchì  ,-m  in  tutte  le  parti  loro  più 
gracili,  &-più  minuti  con  fiori  pariméte  piccioli  con 
cinque  foglie  fola menr.  per  intorno  (èhfca  odore  di 
Garofani,  ò  d'ai  tri  ,  ritrouanfene  de  gli  odorati  an- 
cora. 

FORMA.  Produce  il  domeftico  le  foglie  lunghe, 
come  fai!  tra^opogano:  ma  però  più  breui,più  grafi. 
fe,più  curue,  6e  nella  cima  acure ,  produce  da  vna  ra- 
dice piiì;&:  più  gamboncelli  tondi,&  articulati,  lifei, 
Se  alti  vn  gombito,&:  anche  qualche  volta  maggiori, 
con  tre  o  quattro  ramofcelli  in  cima ,  nelle  cui  fom- 
mità  efeono  i  cai  ici,oiiero  ricettacoli  doue  fi  conten- 
gono dentro  i  fiorici  quali  fono  lunghetti,  &  in  cima 
dentati  in  modo  di  coronala  1  quali  efeono  poi  i  fkn 


tutte  le  punture  de  i  velenofi  animali >  ^ 
con  gran  gioii  amento  per  ammazzare  1 
corpo,&  per  preferuare  i  fani  dalla  perite»  »  ^ 
to  più  efficacemente  fa  il  fncco  canato  d i.M 
ta;  percioche  bcuuto  al  pefo  di  W*11™0?^', 
coloro,che  già  fono  infettati  dalla  pefte* [  ^ 
conferua è  vtilifsima al  cuore,  Se  alle in  ll  •  ino $ 
nidelle  febrù&al  mal  caduco:Prefa 
ga  il  dolor  de  i  denti,  lattandoli  poi  con 
de  i  tiori,o  delle  frondi,rifoIue  1  catarri  > 
paito,&  prfihibifce  Ubriachezza  pi  età  J  K$ 
beuuta  con  vino  prohibifee  che  i  viadart u 
cidano>&  non  lì  bracchino  nel  viaggi  \  J 
aceto  melato  leua  la  naufea  ,  Se  prono**  J$ 
gioua  a  conualefcenn,&  prefa  con  acqn^^ 
brico  il  corpo  -.Se  ferma  il  vomito,miti£a|  jt 


le  podagre,&  l'enfiagioni  del  ventre:  L 1 
fiori  beuuta  con  vino  vale  alle  punture  -i 
pioni.  Faisidei  fiori  L'ACETO,  '^V: 
dentro,  Se  dipoi  mettendolo  ai  bole  :  yt  fi 
ino  per  riuocare  i  tramortiti,^  per  i  dine 
fta  beuutoA'  per  confortare  1 1  cuore.  ^  9 
L'ACQVA  trillata  dai  fiori  o  dalle  log1 

tutte  le  cofe  predette . 

'.  La  poi  nere  d' 
iierofe.  Lauaterr,  « 
co  delle  foglie:  L'aceto  tatto  dei  fiori  e  „ 


D 


..a  polueredei  &  À 
jperla all'vlcen ca ncherofe .  Lauate RrI,lV,l0^ 
co  delle  foglie:  L'aceto  'atto<:c  i  ljoU/  ^  ,  , 
riuocuei tramortiti      per  preferuarli|J.  / 
odorandolì>&  bagnando!:  con  elfo  i  p^1  ^ 
ni?  Se  mitigali  dolor  di  teli  »  app'i<  10  '  À 
te,ès:  aliete  n  pie:  ò  a  tutta  la  tetta CO»b 
ze  di  lino.  L'oUoche  fi  fa  di 
fiori  gioua  applicato  al  rtaor» 
delcan  rabbiofo  ,  alle 
itole,  alle  parotide* 
alle-  ferite  de  i 
nenii ,  al- 
le 

podagre,  Se  ài  dolo- 
ri ai tetici. 


Hi 
h 

ti 
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A  N  I 


GAROFANI  INDIANI 

Maggiori. 


^HlHj'SILyESTRISGARYCr 


^*nt*?m* ******  quAcmqtic  domenica pra- 

ltt!lQrmfHccHs,ducit^U2i!los. 
f    ^  M  |  r 

ìif^chi!1  C*ry°^illifylucftres .  Ital.  G*n~ 

h  feschi  m^? 10  f°"lieii  fllfti>ei  fi0ri  C0- 
Lnò^ri  ho? .  ^0,to  minori .&  fottiliflimi ,  & 


^^^^^^^^^  fenzaodore"  ' 
^A^^ofi3  pontaneamcnte  m  luoghi  in- 

Site &  ^fRTV.  Hinno  le  medefimc 
Nto,i  £r,^lor  CI?hannoidomcftichi,madcbil- 
leviD"  n'^cfanil  1  «.ice  beuuta  con  vino  al  pefo  di 
S *  5**8 fil        cllc f°no ftati  mordutidal- 


ro°ncic :^Codltlltta  la  pianta  bctuito  al  pefo 
>ìh  Co'oio  eh  npc  '  faccia  fuori  le  pietre  ;  & 
^ica;Ci°ra  U  radf  p'tlfc°no  il  mal  caduco .  Al  che 
aiMo    i    d  11 1  in  i>ol«ere  in  acqua  di  bet- 


...  acqua  c._ . 
ramine  per  alquanti  giorni. 


INDICVS  exicc4t>r£firatquo%  CARYOPHIL- 

LVS,  ,  '  . 

Calfactt>abttcr<rit,  temati  ac  di^cntidcm 
Pulcfjrioratquecft  >         vmut  e  [allibri  or  btc 

flos. 

NOMI .  ljktFhsJeu  caryophillnj  indiai! ,  Ita!. 
r  Garofano  indianoma^tore.&fior  africano . 

SPETIE.  Esdi  tre  fpetie,cioc  maggiore,  mezano, 

&  minore.  .      *    .~  -        •      •  • 

TORMA.  EWna  pianta  frtitticofa,  con  i  gambi 
lunghi  due  gombiti  »  &  qualche  volta  maggiori ,  ftn- 
faatbdritti  &  rolfigni,  da  i  quali efconocopiofe  fo- 
glie, minutamente  intagliate  ,  quafi  come  quelle  del 
Tanaceto:  ma  maggiori,  &  più  profondamente  di- 
nife.  Le  radici  hà  ella  cortema  copiofe:  le  quali  non 
molto  fi  profondano  in  te  riproduce  ì  fiori  giàlli>& 
brandi  quanto  le  ìofe,  (ripari  per  tutto  di  numero 
Sradiffimodi  foglie,  di  colore,  hor  gì  ilio  ,  horaran- 
ciato.hor  pallido:  la  mezana  c  limile  à  quelli  intuttc 
le  còfoeccetto  ne  i  fiori:  i  quali  hanno  fo'o  vn'ordi- 
nedi  foglie,  all'intorno  con  alcuni  filetti  in  mezo  co- 
D  mencllcrofe.  Et  quella  mfee  dal  femedella  prima, 
non  dal  fior  primo  che  fpunta  fuori:  ma  dagli  altri 
che^lifuccedono:  che  dal  primo  fiore  rinafee  la-, 
prima, la  quale-  hàvn  pocod'odore-.noncomela-, 
minore  dilpiaceuole.  Nafceil  tiorc da  vacatag- 
lielo ricettacolo  (  Stinto  da  alcune  cottole  di  lungo 
viaeuidenti,fimili quafi  a  quello  della  lichnjde  co- 
ronaria, 8c  tutti  pendono  da  lunghi^  ftnfaati  pic- 
ciuoli; Nafce  di  quindi  il  feme  nero  lungo,  fragiie,oc 
fottile.  •      r  ' 

LOCO.  Seminali  ne  gli  horti ,  Se  trapiantai  uu 

VaQV ALITA' .  Scalda  quefta  pianta ,  &  disecca  ; 
onde  fi  può  ella  ragioneuolmentevfare  nella  medi- 
f  Cina; 


I 


fi 


ioì  H  E  R  B 

cmr.  offe  n  lo  ancor* vn  poco  amaretta,  oue  fiabifo-- 
gnod\iprire,d^(kT^ir.&d\urotti^liarc.  Ma  di 
dentro  è  pericoloni  ad  vfaria  ;  perche  e  velenofa ,  le 
ben  non  tanto  quanto  la  minore. 

GAROFANI  INDIANI 
Minori . 


A 

A 
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INDICVS  at%  MINOR  iucmdo&  CARYO- 
PHYLLVS 
Afpeélu,fed  odore  »ram>  capiti^  nocente, 
Attenuat,Cucat,incidit,calfacititnde 
Ahfhrgiti  aperit %  rnays  qtùm  maior id after  t. 
Foendtiseiusodir  poter it  monflrare  venenum 
Qnod  te^it>vnda  potefì  nebulas  adergere  ocelUs. 

NOMI.  LM.Caryopbillusìndicusmìnor.ltilGa- 
tofane  ìnàì ano  minore . 

FORMA .  Noncquefta  pianta  dall  altra  diffe- 
Xi  nte,  k  non  che  produce  i  fiori  minori ,  con  due, o 
al  pi-Ure  ordini  di  foglie  alicorno  con  alcuni  filet- 
ti in  mezo  come  nelle  rofe ,  anelli  fiori  nel  coiorc,& 
Usila  forma  fono  differenti  da  i  radetti;  peraoch  e  Io- 
rio d'vn  color  d'oro  tk  porporco  infieme  ,  &  hanno 
te  foglie  cofi  graffette,  &  fplendide,che  paiono  pro- 
pria; nenie  fatte  di  velluto  dalla  natura;  Ma  fono  di 
eruie,&fpiaccuolc  odore.        m    •  , 

LOCO.  Vedefi  per  tutto  ne  1  giardini  ,  oc  nelle-» 
fine 'tre» 

QVALITA",  Se  VIRTV\Rifcalda,di(Tecca-., 

auotti-li  i;incide,a(lerge,6c  apre  più  efficacemente^ 
'  quefta  piantarne  la  maggiorerò]  fuo  graue  odo- 
re off  -ndelateila.  Etèvelenofa,  de  ssè  villo cheli 
fon  zonfìe  le  labbra  à  i  fanciulli,  che  ìnauedutamen- 
te  haucuan'  maflicati  quefti  fio£Ì,5c  fi  fon  morti  i  gat- 
ti che  inficine  col  caco  tonno  magiatodi  quelli  t:o- 
ri,  ^  il  rimedio  del  lor  veleno  fono  1  medicamenti, 
che  li  conuengono  al  veleno  della  cicuta . 


GELSIMINVM^r  ^*f^jfjf  i 


Aa  Solevhwiiaos  fruì*»  «*»  -tel0\ 
Frinenti  fa  vteri  ad  cruciati  ri  { i 
EtgeUdumaffcilum  neruorum  > 


rum. 


D 


NOMI.  L&.Gelfimwum^°$ 
Zambac,  [amba?,  I ejmin  .  nifca^2| 

FORMA .  ts  il  gellimino  vnaF^fl 
pofit.)  per  conucOare  ne  i  giardini  *  y  &t 
gie,&le  pergole,*  le  capanne ,  co  UP  ^ 
fiabile  à  ciò  rWomeper  la  vaghe* 
ro  odore  de  i  fuoi  non,  &  fe  ne  i 
chi,de  i  gialli,  6c  de  i  cerulei:  E  P^flAf 
che  facilmente^ 
ti  dalla  radice  lunghi ,  vencidi ,  òc  a  ,f 
quali  nafeono  le  foglielungheta,^^ 
come  nel  lenti  feo,  Se  appuntate  in cn  Jfl 
li,  &  verdeggianti.  Produce  i  fior ac . 
fommità  de  i  ramofcelli,comegigl^^illW 
di  <riocond  illimo  odore ,  1  qua  1  per" 
fruttifica  no ,  fe  bene  in  alcuni  Luogm 
coma  i  lupini .  ^ .  J 

LOCO.  Ama  luoghi  ameni  A 

QVALITAS.  I  fiori  nfcaldano,*  j 

cond©  grado.  ^ro*1?^ 
VlRTV\  L'olio  che  fi  prepara  ^  o 
mettendolo  al  Solchi  le  medeij^ 
de  i  gigli;  vale  à  tutti  i  dolori  fngidj «  j0  « 
delle  gionture,  &  de  i  nerui .  Q*lYftfO 
proftimieri ,  mettendo  llrato  f°Pr  e(teiPj| 
dole  mon  le,  &  di  quelli  fiori ,  &  P  ono^(jf 
al  torchiano,  vale  non  folo  per  dar  v    0  y> 
per  quel  e  malattie  che  vale  l'vn^:0le^ 
ch'è  fatto  non  di  quelli  fiori  :  ma  di  v  |j 
cioè  chetò  bianchi. 


te 
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GELOSI 

Amaranto  fecondo. 


G  E 


N  G  E  V  O. 


(JV  ALITA'.  E'  caldo  net  terzo  gradoAhumi-» 
do  nel  pi -ii  no,  &  fe  non  è  ben  lecco  li  tarla  facilraen- 
te>&  perde  il  ino  vigore* 

VIRTV'  Di  dentro.  Vfinfi  le  fiondi  del  Gen- 
geuo  l ontta  i  veleni .  La  radice  hà  virtù  apcntiua->  > 
concuoce  1  cibi,  ìtimuh  al  coito  :  rifolue  la  ventoirtà. 
Giouaalladebolezza  della  villa  che  procede  dahu- 
mklità,cx:fà  acuta  la  villa, e  vdleall'humidua dello 
itom acho*&  ilei  fcgato,&  vale  ad  incidere ,  ck  alfot- 
digliare  1  vilcoli  e\:  tenti  humori.  Prefc  al  pelò  diduc 
dramme  con  altre  tanto  zuccaro  cconnencuolc  ne  l 
cibi,  ex  coitumali  ne  1  condimenti,  le alda ,  òc  d igeri- 
f ceanaoue  leggiermente  il  corpo,  6c  è  vtile  allo  lto- 
macuo,  vale  a  tutu  gli  impedimenti  della  viltà  ,  8c 
mettefi  ne  gl'antidoti  i  &  in  fomma  cornfponde  à 
tutte  le  lato  Ita  del  pepe  11  condito  con  mele  è  zucca- 
io  dillècca  gl'humori  fuperhui  dello  liomachoxid- 
dunati  per  2  mangiare  de i  pelei ck;de  i frutti,  8c con- 
torta molto  la  natura.  Conlerilce  à  ì  vecchi  >  ck  à 
quelli  elle  lonoò  per  natura,  o per  infermità infrigi- 
diti,^ molto  èvrilc  L'vfo  uioi'inucrno,  evin  paefi 
frigidi.  Quello  ch'è  condito  con  mele  rifcaldapiù, 
&  è  più  aiterfiuos  il  condito  col  zuccaro  è  più  aggra- 
deuolcallo  ltomacho,  &  più  grato  à  iconualelcthti 
ài  quali  li  dà  vnimente:  peieioehe  corrobora  in  lor* 
tutte  le  vdeeri. 

GENTIANA. 


<^W*  Z  y^venerem  ctt>  ficcar  &  dm 

r,r  0™l*s*onferi  i  vencnis; 
C«/f  e^  u~lr  virtwern*  colendi; 

KH^f^  ™™  frigida  corcar  aivalde 

^  0  \k  1 S  * amcn  tc* non  connenit  vnquà. 
ar  >.  'Hi 


ta<^  l frn??°  A  vm  Pianta Jdifin^ifeSi 
^  ,^ntùo  ul0lc  5  a  <l"tl!e  delcipero 


D 


•CtóT  ",?n  fono  maggiori  di  quelle 


^V:  'S  !mbo "nne:  '™  (i.uel.|echefo- 

S2NF 

Pencoli. 

2  if  £2 ?^ndlaT,4loditi 


,0  , 


cannai  S^occliic  tti  delle  radici  riger- 
StacrK;-!.  ncc;lce  yà  ferpendo  per  terra 
S'inginmno  coloro  che  li 


C3U 

in  franco- 


4t0mccr!,v'  jel.zuccnro,  onero  nel  mele^^ 
oUo^e  il  conato  fccto. 


Calfacir.a(trinrit;cui  nome »*GENTIVS  addir  ; 
Confimi  at  rromachuw^datur  ad  f uf^iria^uffi  m  > 
T ormimi})  &  rupi  ì s .commi fi s  atqtte  medttur  > 
Net  non  detetlìs  ahaJatertmjj  dolori: 
Vulnera  GT  ipfaimiat>ferpemtaqs  vlcerafìftir 
Ulna;  potatur  ferpenttm  aduerfus,  &  anwef»; 
ExpeHit  parrus:?nacuL:s  emeadat&  albas* 

NOMI.  Gre.  >*tW.  M^Centianaj^  Ccn- 
thiana.  l^Uiemuui^cm^Entinvurt^  creutz* 
vnrtz>  S'pg.G'entia//a.  Franz.  Centiatie. 

SPE- 


204  HERB 

SPETIE.  Ritrouafenc  di  tre  fortUioè  maggiori,  A 
minori,  &  minima.  . 

FORMA.  LaGcntiana  ritrouata  da  Gentio  Re 
Bell'Ina  produce  le  fiondi  appreso  atta  radice  limile 
à  quelle  della  piantaginedi  colore  roffignorma  quel- 
le che  fono  da  mezo  il  fufto  in  su ,  &  maifime  quelle 
della  fommitìfonoalquanto  intngliate.  Produce  il 
fufto  concauo,  lifcio^roflo  vn digito  due  Rombi- 
ti, &  compartito  da  pi  ì  nodi,  nel  quale  fono  le  fron- 
ti con  maggior  internai  lo,  &  il  ieme  ,  il  quale  fi  con- 
tiene ne  i  tuoi  ricettacoli,  1  arjojeggiero.fcaghoio  li- 
mile a  quello  dello  Sphondillo .  La  radice  e  lunga-, 
grotta,  tk  amara  jc  di  colore  gialietto  con  liore  ceru- 
leo lucido  à  forma  di  campanelle. 

LOCO..  Nafcc  nelle  fommità  dclh  altilfimi mo- 
ti in  luoghi  ombrofi,&  inluoghi  incoki.  Nalccno  B 
gran  copia  ne  i  monti  appcniufii >  &  nelle  montagne: 
<li  Norcia,  ne  ho  cauat'io  inficine  col  Reuerendo 
frate  Euagelitta  rarifiimofernpliciftaiici  tempi  no- 
ttole radici  della  grolfezza  del  braccio  d'vnnuo- 
mo ,  ideila  lunghezza  di  due  gombiti . 

OVALITÀ",  Rifcatdalaradice  nel  terzo  grado, 
&ditleccanet  fecondo,  8cè  molto  cthciccdouc  ha 
bi  fogno  d'aiìòttigliare,  mondilìcare,  aftergejje,« 
difoppilare .  Et  non  è  marauigìia,che  la  polla  far  Ofr 
toqiielto,cffcndoeIlaaiiv.rilhma. 

VIRTVN  Di  dentro.  La  radice  fccca,  &  polucn- 
zata,&  prefacon  vino  al  pefo  divna  dramma  con-, 
altretanta  mirra  ,  &  co  l  doppio  di  poluere  crocchi 
di  Grand  per  quattro  giorni,gioua  a  1  morii  dei  cani 
rabbiofi .  Ma  bifogna  tenere  aperta  la  lenta ,  oc  la-  C 
uarla  con  aceto,  ò  con  acqua  falla,  &  con  lecopp#te 
tirar  fiioriil  veleno,  oueramente  farli  vncamcwo  at- 
tuale. La  poluere  della  radice  beuuta  con  ruta,  pepe, 
cavino  al  pefo  di  due  dramme,  gioua  à  i  morii  eie  1 
lei  penti .  Vale  vn  i  d  ramma  del  fuo  fucco  à  1  dolori 
hteralU  coloro  che  calcano  da  altee  i  rotti ,  &  à  gli 
Jpafimati.  Bcucfi  con  acqua  vtilmente  per  i  diffetti 
del  fegato,  &  dello  ftomacho.  Mella  la  radice  in  for- 
ma di  pelfclo  nella  natura  delle  donne  grauide  le^r 
fa  partorire,  caccia  le  creature  morte ,  &  prouoca  le 
feconde.  L'ACQVA  ltillatadallc radici,  giouaalle 
febri  lunghe,ammazza  i  vermini  del  ventre.  Di  fuo- 
ri. 11  fucco  della  gcntiana  fana  le  ferite  profónde  :  & 
e  vera  medicina  del  'vlcerìcauei  noie .  ilmedelimo 
fucco  è  vài  linimento  all'mtiammaggioni  de  gl'oc-  jj 
chi:  mettefì  ne  i  colliri)  acuti  incambio  d'oppio.  La 
radice  fana  Te  vitiligini,  &  lutfii  difietti della  pello  * 
Ricogliefi  il  fucco  in  quello  modo.  Pettali  la  radice 
frefea,  &  lafciafr  per  cinque  giorni  continui  in  molle 
Bell'acqua*  con  la  quale  li  cuoce  pofeia  tantoché  rc- 
ftino  quafi  fòle  le  radici  y$c  com'è  fredda  ogni  cofa , 
fi  cola  la  decottione ,  la  quale  pofeia  fi  ricuoce  infina 
clie  fi  ingrolìi  con  mele,  &  ^ofifi  ferba  in  vnvafo 
diterra. 


ARIO 

gentiaMa 

Minore. 


At  rddice MINOR  petti*  com  W*c^w\ 

NOMI .  Gre.  ymuifi  /ui*>»  •  V^f(f 

[perori  stich.ò  madeWeer .  jJ[, 
FORMA.  Nafcc  quella  con  furto  to*j) 
fpanna.&  verfo  la  cima  rolTìgno;fopr^  X^t 
ti  quali  di  pari  fpatio  fono  alcuni  nocM 
cauità  efeono  à  due  per  due,Ie  frondi  g* 
ghe,&quafi  limili  à  quelle  della  v°**  J& 
caperò  non  punto  dirimili  da  quelle  A 
la  gentiana  nel  più  alto  del  fililo,*  i  JÀ 
cerulei  più  apprelTo  alla  cima,quafi  tutti  a 
ritondo .  Fa  la  radice  Iungi,amariu%n^y 
la  in  più  luoghi  à  modo  di  croceiondc* 
la  i  1  nome  di  cruciata .  M 

LOCO.  Nafce  lungo  le  ftrade  neir 
chi  incolti-  A  Jt 

OVALITÀ",  &  VlRTVàodafi^ 
la  perle,  &  per  i  veleni,&  per  i  morii  &  ?  A 
nimali  velenofi,&impia(trata  lafaditf  ^ 
ammazzaivermini,&fana  le  fctoWc$ 
medimi  fopra  in  poluere ,  ik  hà  tutte  W  ^ 
gentiana.  Et  però  coloro  che  la  chi^.pt 
borfa,  par  clVhabbinno  corrotto  il  no"1  ^ 
mettimborfa  lì  dourebbe  ellachiai^ 'ìtfi 
per  le  molte  virtù  fue  Ila  degna  con^c ' 
d'elTertenuta,  &  ferbata  tra  l'oro  ncH^^ 
mente  che  dia  tanto  guadagno  à  chn  v 
na,che  riempia  le  borie . 


4 


,  &  E  L   D  V  R  A  N  T  E.  i*f 

T  1  A  N  A  MINIMA.      A  FsoflMÌum0n;tefttsfanat%tumores 


/  vMA  La 

f}m ,    Wergit  macula  f,virìum  omnccu- 


S?'»lleÌiSimo,t'r ridici  fottìi,  &  bianchc,& 
mi  * 1  fiori  rVS'Unboncclli  >  perii  più  (Irati  per 
i  lo?'clli(lclìao!-  atl  porporeggiano  fi- 

0-Nafr,°etlnnirainore»&  cofi  neilc  fog|ie 
^§AÌff le     eiCOllÌ>  &b,uoShiincolti>  & 

St^Uiel^T^  *  Po»  differente 
apnl;  hil5  medefime  facoltà . La ra- 
vlc«t Jt^WT u     al  ventre  ammazza  i  vermi- 
^«S.*^ ^"aradiceafpcrfa  fana  le  fcrofole 
i  tutte  le  macchie 


G£  n  'deferite. 


//ac  PASTORIS  ACVS;  delnm auribus itftu, 
medetur  > 

£>  contro, fhtifim  bibitur,  tum  dengue  vulut 
Difcmit  infinta. 

NOMI.  Gre.  y*p*mf.  Lat;  Geranittm.  ItaT. 

Geranio>acus  mufcatajrotfro  di  cicogna .  Ted.  Stor- 
chen>Scbcnabel.  Spag  Figo  de  cmguenha .  Fran. 
^  c:  c&<MCy  A <ro  de  Taftori . 

SPETIE.  Dioicondc  fa  due  fpctie  >  Plinio  tro  : 
ma  veramente  fe  ne  ritruou.ino  (ti  fpctie. 

FORM  A.  11  primo hà  te  frondi  limili  à  l 'anemo- 
ne; ma  più  lungamente  intagliate  ,  la  radice  quafi  ri- 
tonda,&  dolcette  fi  ondi  piubianchc ,  &  più  picciorc 
g  della  maina  con  fu  i  h  ,  fonili  pcIolì,&  ramofi,  pieni  di 
fionderà  le  quali  nella  fommità  dei  rufti  fono  te  Ile 
col  becco  fimile  à  quello  della  grù,i  quali  fuccedono 
ad  vn  fiore  porporco  fonile  alla  roia  laluàtXSttilqualc 
hàfolamente cinque  fòglie;  Hà  I tradice ritond Xu 
nuggiore  della  noce  pontica,ncgrctra ,  &  di  dolete 
fapore. 

LOCO.  Na  fee  copiofa  mente  in  Dalmatia  in  luo- 
ghi incolti . 

OVALITÀ'.  La  Tua  radice  èdolqe  >  calida ,  & 
mangiali  . 

VIRTV  Di  dentro.  La  radice beuura  al  pefod  - 
vna  dramma  con  vino,ufolue  l'enfiagioni  della  ma- 
driceprouoca  l'vrìna,&  giouaaila  pietra,  alla  ftran- 
guria>&  alla  difficoltà  d'vrina.  Il  lello  geranio  fer- 
ma i  Muffi  del  fmgue,  Se  vale  alle  ferite  intrinfccho. 
Gioua  à  i  tifici  bttiuto  con  vino  due  volte  al  giorno . 
11  femeal  pefo  di  quattro  dramme  con  pepe  e  mirra 
beuuto  gioua.  à  quelli  che  patifeono quello fpafimo , 
che  fi  chiama  epirtorono . 

VIRT  Vx .  Di  fuori.  Vale  à  fanar  l'vlceri,  le  feri- 
te, &  le  fittole. 

GERANIO  SECONDO. 


P  R  I  M 


iq6 
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fi&virci  a$!tofce  GEKhNIVM.  habere  fecTidurnk 
S'ibuenitar  tienili  qitandoqne  dnlenttbui  ;  aque 
Puberi  bus  prode  (l  imcrmsrfifiula  ab  tpfo . 
Sanai  ur.panterqm  recenna  vulnera,  ttem^ 
Vkera . 

NOMI.  Lat.  Geraniumfecundum .  Ital.for*- 

mo  fecondo,  j.  , 

FO  R  M  A.  Il  fecondo  Geranio  fa  le  foglie  mi- 
nori della  maina,  con  (orali  furti,  tanghi,  &  tofligni 
con  fiori  porporei,  da  i  qualinifcono  poi  certe  te  ite 
conbeccodi  gruchà  la  radice  fomle,&  hbrofa .  Il 
terzo  Geranio  lù  le  foglie  C01«C  la  cicuta  ,  il  quarto 
Thà  come  il  ranoncolo,il  quinto  l'ha  come  \1  penta- 
fillo, &  il  feftocome  l'altea,  Se  tutti  quelli  geiunij 
fa  m  quifilemedcfime  viltà. 

LO  JO.  Nafcon  >  i  gerani)  tango  le  vicnellc  fiat 
te,  &  in  luoghi  incolti*  faflfeft,  &  .incorane  i  monti. 

QVAUT V1KTV\  Il  fecondo  è  mirabile 
à  fan  irle  feriti  l'vlccri.  Et  i  Cinigia  l'vfano  feli- 
cemente nelle bcum deche  fi  tonno  perle  ferite  cai - 
fali .  Sina  le  fi(tole,&  le  ferite  ftcfchc  applicandom 
Inerba  con  le  radici  frefea,  Se  fyom  Ione  fomento 
gioii  1  alle  podagre,  &  à  i  dolori  artetici .  Il  terzo  ge- 
ranio confjnfce ÌV vlceri  della  bocca,  delle  mam- 
melle, ideile  parti  vergogno fe.  Il  quarto  giouaà 
tutte  le  forti  delle  ferire  .  Il  quinto  geranio  e  molto 
lodato  d  i  Cini  nei  per  l'erilìpile ,  trito  verde ,  &  ap- 
plicato,^ pari;  dente  ^ìoua  alle  infiammagli©™  del- 
le mamaacllcdella  bocciò  delle  parti  vergognose. 
IlfeitovalemedefuTiamenteàfanarlWlceri,  òc  lo  G 

ferite. 

G   I   A   N   D  E. 

Quercia. 


Ffi%  horum  ernolh >,  ab flerpit, 
Ser pesi  min  ad'terfus  pile  '  um  v  ir^\ 
E  ymlli t  vtiluam  radix,  manan^/  ,fyà 


Vlcera  rumcMpmsJeprétfy 
Tergiti  erw«t;rcfa>*  wfl^ZnrWhS 
Mxerfum  efl  T*™4'rfen:m^V™ 
Etfacro;atqtteoleti;n  premer*  ^Qff0 
D  iritìai  veri  e  volli ^ru.npo^i  ^ 
Neruorumaffeclasfi^enteumu^ 
Scirrhofos;  Kadtx  alia  vi  r 'tute  *  F  (St 
Et pedibtis  dauoiseplicatpimr 

NOMI.  Gre.  Vwr.  \*:lj^tjé 
(ri  io  bianio.  Ar  ib.^^TedX  dfn^ 
^Awena,&  Uro  blanch.  Fran.  Li**  xf 

FORMA .  Nafcv qucftotiorc^ ^ 
produce  le  foglie  lunghe , che  lem,  pincr#; 
lifcie,  graffette*  limili  a  quelle  ^\0g(M 
duce  il  g  nnbo  alto  due  gombitbtoru 


GIGLIO. 


prò 
lifei 

duce  ifgambo  alto  due  gombiti,^  .  {Qr 
&  fermo ,  dal  caro  al  piede  tutto  pò  0^  k 
dipicciolcfoglicncllactufonimif  .  ^jqtt^ 
laora  quattro  A'  non  più  ramiilccm  •  .^r 
noiopi  lunghi  tre  dita  di  color  ver.  ?  s  m 
pi  \no  mirar  in 

conuerten  lofi  ingigli  candidilli^  ^ 

dore.lecui  foghe  fono  Hi  fuori  ltril^jCi« 

noriuo'.te  ,co.ai  k  fui  lero  orlar  >  .^oh 

nifcono  l'edile  linguette  gialle ,  ex  ^ 

diueilbodore ,  dal  mezzo  delle  q<i*"  ^ 

co,  con  vnbottonemo  m  cima  di  ve'  ^ 

to  più  Hingo  delle  linguette  prede*"  M 

ghbi3nca,&  cipollina,*  per  tutto  q"  M 

lelfemprevruo.  Le  quali 
tc,hrghenelpiede)&appuntate  n  f)1}fl 

fticar  vifcole .  Pianunl  fquammanJ 
ponendol  in  terra  fquama  per  >4l  'soll*& 
M  arzo-  Fiorifcono  la  (tate  intorno  ai  .  ^ 
foni  i  gig'i  bianchi  fardiuentare  ro >  n>>  ^ 
lorc metten  lofi  nella  feorza  del  hii» ^ 
il  colore  che  l 'huom  vuole  rircnenno'^ 
poi  la  feorza  concera.  Il  giglio  epe: i  (£/ 
moallarofa.  Ne  alcun  fiore  editti^ 


<Wce,òc 
"PNb, 

ftltf^ 

VlK- 
10v;ì!ì!ì 

SS 


L1U  A  frsc'fit  neruls.  veff.fà  medentur, 
Vk  0rtfaifyjaiient,&  dmmt  mwfirm  taYd*i 


te  gialle  come  di  zafferano,  &  paria* 
ftentatadafottihfila.  .  uu0^\4 

LOCO.  Ritruouonfi  per  tutti  Z]",0^ 
clinic  per  far  che  fiori  tono  l'vn  m  ^ 
non  tutti  ad  vn  tempo  lì  metta  n  le  *%co^ 
terra  orto  deta,  ò  quattro  ,  òdue,  ^ 
tempi  liorir  anno .  , 
QVALITA\  Il  fior  del  giglio 
fìa  temperati*a,&  però  ha  egli  par1 ■  .  ^ 
temperila.  Laonderohojchem* 
digerifee  &  mollifica  ft  nza  mordic^^ 
conuenicntidi  no  alle  ùwrezze  d  v!?iCcan°; 
dici,òc  k  foglie  trite  per  fe  foie 


f  ."Li".1 


no 
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maiale 


ti 


rori-^.  /  7— ^'«iiumc  nei  primo 
rad  a  fono  più  che  le  foglie  alterfiue. 


già-  A 


*lce>o col  fw,  t  °c  La  ndlce  beuuta  co»  «li. 
mortìd  Ke!C :t0-dV'  e.v^;15- 11  feme  ^"Uto  vale  ài 


GINEPRO. 


'11,l"mx)iii„?"""'**;"ri.lv-""c  vn  meiticanxn- 

?K8&W  fil,u  le  vkì!lSini  »  &  l'vlccri 
fejdiS1^ la  faccia,  &  ne  leua  le  crefpc,  pe- 

fcbco'i-Lir,  i ?ga  aPPl>caia  l"infiarainJggion  de  i 
^  Wicauo^ rra' pefta ton  fo§n  ,dl  Porco  vecchia, 
■<&•-  ^l««atei  ?,l°rr»icon:inui,auanriche  (i  ri- 


,  „.  .    ^Peftacongrafch  &  oiioftrt 
^oS^Pelicheròncauati.Klawrala 
I  k^dteffl^&matiira tutte ledurezzo . 

°il  k  >'«  ^  ri  C 1  fion  vale  a  tutte  le  acmltioni , 
ifj   ^  a  tutti  ; ...  V01iiaDDlir-i™i™,;^.,,i,.(-,.,^:»  ya. 


:*[B  ^intoXl^'PpiicafKloui  foprale  foglie.  V; 


<K 

tré 


Patalifia.  Vale  ancora à  molliti- 


SS4* 


I V  N IPE  R  VS  ficcar  xonflrin^tt,  roborat,  atque 
Calfacit>extcnu;uìrefieratque,&^ di  rem  9  iclus 
Cuntra  ferpemum  pollet,citfruclus  atetus , 
Meri  fi  ma  &  vrin*i>ftom#ch*vttUs,  &  va/et  ufi 
?  dì  or  is  in  vi  t  Incontra  tu  filmane  ,ntcat  que 
Ji  ventri*  ttmas>prodefinermfquc}olutis\ 
Et.lepram>&  fcabiem  delctfnperatque  verteva. 
Angue*  fuffitu  velli  t;?ettique  refift/t , 
)     Difilla*  a  e  turni  fi  (tu ,  tumfitu .  :  cruenta 
$Hpprimh&  dentum potis  eft  mulcerc  aoloresy 
Cvuiifiuoquc  vfu  cumam  tardare  fenctlam 
Lranaqueiitnif  eri [unt  ornai  te>r  i'orefana . 
lumperi&raius  umbra  tamerhca^iu^  mòleft*  ejt. 

NOMI.  G\\  .A>xu0tf.  Lat.  luniperus.kx^Ar- 
conas.  tal.  C:tiepreJzdJr;tecI>  l  ^Spag  Eenebro. 
Yxm.Ì!encnre.  Wotm.Olouuech.  Polach.  ZoUuueib. 

SPE.TiE.  EWi due  IpetiV,  cioè  maggiore  ch'èil 
dome  {lico,&  il  mino  re  ch'è  i  I  fa  tettàp . 

FORMA.  RicÉnouanfi  i  ginepri,  che  crefeono  in 
albero  groffoA'  gi  ade >  chiamato  ginepro  domefti- 
ccraf^odore  del  giglio  D  co.  Fa  il  frutto  eòi  ne  l'altro  azurro ,  ma  alquanto  più 


^4&c^idellegionuuc,  &  tutelo 
^^iSdume-  EMlmedelhno  molto  falu^ 
to>^  don,^,10  Per  i  dolori  ,  che  rimangono  al- 
*irolNi£  *mo>  &  maffimamentc  mefcola- 
W  dj  ,in°<  &  applicato  caldo  conia. 
^M?.tu«oilvcntr 


. .  Mettati  ancora  vtil- 
j  :  cue  fi  fanno  per  mollificare  le  fcc- 


ca^Afc^^11  c'ìc  fi  fonò  lungamente  macera- 
^lìo^  Wr1  vappìicati  matuwno  lc  poterne 

JftSlrffii  !mini? uncntC  ?udlV  chc  m" 

del/;.  ^%ok  ^a  radice  cotta  lotto  la  cenere 
«èttó  °?;apD'i10  r°rato<"'  btion  rimedio  alle  cotture 

V,  «d^!ia Slbtc(h>  ^larogna,  & à  Iettar  le 
c%!c|*am  '  .^a>«)ailimc  aggiunge  ne  otti  0L0 


Tandnì  ^ il  ceil^Ho ,  ma  fà  grauezzadi 
^v>to  tr< 


toppo 


gioito  dell'altro:  lJvn,Cv  l'altro  pi  oduce  le  foglie  pu- 
genti  fimileà  quelle  del  roftnarino.-ma  alquanto  più 
ltrctce-,  è  il  ginepro  legno  che  dura  le  centinaia  de^ 
gli  anni  fenz  1  corromperfi  9  &  però  dicono  gli  Ai- 
chimi  I  [  t  arUimati ,  che  i  I  carbone  fatto  di  ginepro  a*- 
cefojricofèrto  della  fua  cen.  rexonferua  il  foco  vn - 
anno  di  lungo .  Fa  le  boccile  cerulee,  copiofè della-» 
grandezza  di  vn  pi  fello  di  non  ingrato  odore .  Pro- 
duce la  gomma  (ìmile  al  Maftice,  ^chiamali  quetta 
gr>ma(ancorchemate;SANDARACA,&ytR. 
NICÉ,da  fcr'^tori.  Qtielta  quando  è frefca^c  lucida, 
&  bianca ,&  trasparente  :  ma  iniiecchiandoh  rofFcg- 
gia:  Malafandaraca  de  i  greci  è  vna  fpetied'oxpK* 
mento  roOo.  veknpfi»*  corrofi  ua:pei chec  da  no- 
tare, chedoue  fitruoua  la fandaraca ordinata  nelle 

fcriu 


io8 
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feritane  arabiche  ;  fi  deue  fémprequiui  inrende- 
re della  gomma  di  Ginepro,&  quando  nelle  greche 
quella  minerale  fìmile  all'orpimento:  Faffi  diquefta 
gomma,  &  d'olio  di  feme  di  Uno  la  vernice  liquida , 
che  s'adopra  per  far  lultre  le  pitture  ,  &pennuer- 
nicciareil  ferro . 

LOCO.  Nafcc  ne  i  coliime  i  monti  mafllme  iru 
luoghi  aridi. 

QVALIT  A\E'  calido,  &  fecco  nel  terzo  ordine; 
&  calido  è  parimente  il  Tuo  frutto  ;  ma  non  però  pa- 
rimente fecco  :percioche  infierita  non  paria  il  pri- 
mo grado  :  aflottiglla,  apre,digérifcc,rifolue ,  aftriiv 
ge>òc  corrobora.  La  vernice  ècalida,  &  fccca  nel 
primo  grado. 

VI RT V'  Di  dentro .  Beuonfi  le  foglie  ,  onero  il 
fuccoloro,  òil  fucco  delle  bacche  vtilmente  contra 
i  morfi  delle  vipere .  La  decottion  delle  rnedefimc_-» 
prouoca  i  men1trui>&  l'vrina  ;  Le  bacche  fono  vtili 
allo  ftomaco.  Confortano  il  cerucllo,  confennn  la 
villa,  fortifica  tutti  i  lenii,  mondifican  il  petto,difIol- 
UC  la  ventofità  del  ventre  aiutano  la  digeftione. 
Rompono  le  pietre;  fono  vtilialla  paralifìa>&al  tre- 
more, conferì feono  contr  i  1  veleni ,  contra  la  pefte, 
<k  contra  la  quartana,  fanno  buon  fiato ,  fermano  le 
lagrime  de  gli  occhi,  fanno  buon  fangue ,  de  buona-» 
memoria,  conferanno  la  lanità ,  &  famno  tutti  i  mt- 
Iicftertii,&  interni  del  corpo:  vagliono  contra  la  got 
ta  frigida,  & confort  .in  i!  cuore .  Debbono  cogliere 
quefte  bacche  di  Settembre,  debbonfì  infondere  in 
vino  con  vn  poco  d'acqua  vita  per  d  ue  giorni:poi  fo- 
pra  vn  panno  di  lino  bianco  leccarlo  al  Sole,  di  que- 
ite  fi  pigleranno  à  digiuno,  tre ,  due,  ò  tre  volte  la-» 
fettimana  con  vn  poco  di  vino,  &  la  fera,  quando  fi 
vàà  dormire  fe  ne  maflàchino  tre  altre  qualche-» 
volta . 

LA  VERNICE  fi  adopra  in  luogo  del  faccino 
per  far  i  profumi  à  fermargli  catarro  calido.  Confe- 
rire al  catarro,  ferma  i  Buffi  de  i  menftrui ,  difTecca 
le  fìftole.,&  le  fuperritrita  nemmatiche,che  fono  nef- 
Joitomacho,  tk  nelle  budella:  ammazza  i  vermini , 
conferisce  alfe  ni  tflariondei  nerui  canfori  da  frigidi 
humori,  Magna  lo  fputo  de)  fàngue,&  il  vomito  pre- 
focon  polucre  de  incdifc,&  chiara  d'ouo,  ex  gioua 
alladiiìènteria.  Lalelfìafucadi  cenere  diginepro  > 


poi 

rorcitoro 


toro,  &  il  fucco  efprefTo  fi  cob  *  ^ 
cuoce  à  fpeflezza  di  mele ,  agiutaiw i  q 
brufei ,  &  fi  cuoca  in  vafo  diserra 


&di  vin  bianco  beuuta  al  pefo  di  quattro  ò  d:  cin- 
que onde,  prouoca  gagliardamente  l'vrina:  di  modo 
che  alcuni  liidropiei  con  queiio  medicamento  folo 
fi  fono  lanari.  MeifetrebaeclWdignieproAfettc^ 
di  lauro  con  vm  dramma  di  Cinnamomo  ,  c\:vna-, 
dramma,  &:  mezadipoluere  di  feorze  JicaiTianel 
corpo  di  vnaToitora;r\:  facendoti  poi  atrÒftìfe  la»* 
predetta  Tortora:  &  pjUoà  ire  con  gra*iTb  digaffina*, 
Se  dandoti  effa Tortora  à  mangiare  la  (èra  due  o  tre 
volte  la  fetsin^m  al  le  donne  c1kj  (brio  propinqui  ai 
parto,  le  fi  partorire  lenza  molto  tra;wgìió.Fain  vn' 
antidotto  contra  veleno;  Scontra  fapbftej  pigiai* 
doli  dramme  d'je  di-bacche  di  ginepro  ,  &  atterra* 
figtHata  vera  dramme  dt:e>ec  ÙXopóli  >  vno,;  <  >fl  ttfc*- 
Iq2c  llMicuaq.tvajatoviianoeGÌa,€oii/tre  oncjcd'ac* 


qua  melata  alianti  al  cibo,  che  man*  oattfi^ 
lo  fa  fubito  ributtare  .  Faffi  ancora 
gineproin  querto  modo. Prendon» 
prò  frcfche  fi  peftano  nel  mortaio,*  ,  ^ 
poi  fi  leuanodal  fuoco,  &  in  faceto* »  "^l 

teriaca  ch'è  detta  teriaca  di  TedefcN^ 
chiaro  la  mattina,^  la  fera  giouatn ir*  ^ 
patifee  pietre,renclle,dolori  colici  >  ^jj,^ 
vale  à  i  menftrui  ritenuti  à*  catarri  >  ' 
petto,  alla tolfe, alla  crudità  dello  [^icà 
ftc;alla  fincope,  alla  vertigine  a'  t.oio 1  ^ 
allafrenefia,alla  fordità,aI P^z0\l  0{\^ 
hidropifìa,  al  morbo  corninole ,  ^£)o| 
ne,  cV  al  tremore  de  i  membri:  corno  ^ 
B  &latefla,eonferitceal  fegato,conieru^| 
fcrua  da  tutti  1  mali,  vale  contra  ogm>  |>r 
tagionedell'asre.  Deuefi  vfare 
&  la  primauera  vna  volta  ò  due  la  Itti  ^  ^ 
ma  quelle  bacche  fono  di  tanta  viu" 
edere  fuccedancodelcarpobalfamo.  ^ 

VIRTW  Di  fuori.  Facendoli 
prò  fi  fcaccianoi  ferpenti  .Cuoconli  cyn^ 
to  manifcfto  le  bacche? del  ginepro ,  &  U^: 
nel  vino  conrofe,  noci  di  Gipreflo,^  .^i 
to,  per  lauarfene  la  bocca  quanoo  c1^j/i 
per  1  Catarri  che  vi  concorrono ,  & 
aggiuntoui  vn  poco  d'acqua  vitec:  al  ■ 
C  abbruggiata  con  acqua  applicata  &°^{  0^\ 
alla  lepra.  Le  bacche  impiaftrate  rn?^  {M 
ri,  &:  leuano  via  l'epifore  de  gli  occhi- .  •  ^ 
della  ceneredi  ginepro  con  vino  S?1?  ^» 
bagnando^  ne  alquante  volte .  L*P°i.  ^A; 
nice,difTeccalerlitoIe,&  vale  al  ™]i]°òc\^ 
rhoidi:  Se  aggiuntoui  olio  fana  le  fct01^j,  W 
&  le  feifurccaufite  dal  freddo  ne  i  P1C  a^V 
mani .  II  fumo  del  l'ifleffe  meffa  W^fré 
lì,  mitigail dolore  dei  denti ,  pigjian?ilftft 
con  vno  imbotelio  f  no  al  <  lente  che 
defimo  vale  bollita  in  acctoA  lau.mdoi  a 
riftagmil  fanguedel  n  «  fo,  fe  incorpora  ^ 
chiarad'ouofi  lega Irrett unente iop.  j0h 


Faltro>a  parimente  peL^ambiGCodUCi^^ 
gnodel  ginepro beniffimo  fecco^  ^. 
ca  marauigliofamenteal  dolor  de  ^^ipfl 
frigidità>di  catarro,  &rcofì  a  rdolor^  ['^^fyf 
dahumorìfleddicomedolor  di  r&  ' 'i0t 
fpAiìmo, pannila, cVfimili.ììb^  i 
cottion  del  legno  del  gincpi  o ,  *.:  j 
ài  gotto  fi  ttanooi  :  denti  ofrno  all'v^ 
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%m»dat  rfl^  m&n*l*nt*  GENISTA , 
$^J*à*  aplùtis  &r*ti0ìmafilmt 

rcZÌH^ltt^ran^tclm  lauillos 
y  fatiti  Yo^i    Hnumh  atfceffumqiic  tieni s 
fttfi'iorjin  (V 6rt  P°dagrù>rewiwqne  Mori; 

ffk&tfrJf'Wftomaeho  cordique  nocendr, 
VÙhfaft  *  j  y omi tu  &  folmt pituuam 


8Ìol  triE  {P* 'preci. 

^v^S?U  lfcl*di<iue  fpctie ,  cioèmag. 
tnch^  K,cbam^ gineltaSla . 
ghc  S^V^11sglorechc  nonèaculeata,  co- 
Wfic       $l'a|uced*  *n  flirto  le  verghe  lun- 
con  rondi  lunghette 

k Iw1  !°rielht  lbl(dai &  i!  fcme ne  1  foHicotuco- 
Ì-J^'^'idiffi1'1- 1  n  modo  die  f"n°  lofpotrio» 
fcCH  U'nti>chc  10  fP-'i''»o  non  ^  ft°nd»- 
l'^k^Veac«lwta.RitruoiufineH'VnibrÌ3  ; 

difc.clbgr.iM1(r  akbondamHfime  dotie oltre  al- 
K  !'ai'Hinl  r  0  vfo  legar  le  vigne  ;  fanno 
C^l  n'0fPe"acoIoiì^aggio;&il  Giugno 
,perdifcerneriì  molto 
W  lQt  ameJ^  (j  »mo  color  d  'oro ,  che  rifplcn- 
»e  ^  h  U1  fior^i  cui  fi  caricano  cofi  ab, 
^i?4  fl  Vede  !lei?UalclìevoIta'oue  fono'epian- 

^C%i al  ^  llìnSa  tUtto  vn montC  d>°r°' 

>Wàil^^al£  Api ,  &  pero  (i  pianta 

Sn, i  ^oC? 1 1^  Piente  ledàfone  de  i 
^tìn-'  Pl,*»iio  nftanno^maioIica  di colord'o* 
^^^ftie  frre  fer^  effi^Altri  macerano 
^  fw  ci    11  ClmPe>&  fittoli  la medefimo 
^napi  groaì  per  le  n  aui,    ne  ceffo  - 


A  no  quella  tela  grotta ,  che  s'adopera-  per  far  lacchi  ? 
che  fi  chiama  carmignolp . 

LOCO.  Nafce  ne  i  coIli>&-  ne  i  monti. 

QVALiTA\  Escalda,&  fcccanel  fecondo  gra- 
do: Ma  la  gincftretìa  più  valorofmn  nte  diflèccaw  > 
ma  fenza  mordacità  alcuna,  &  ha  parimente  facoltà 
coni  trettiua .  Tutta  la  pianta  della  gincftra  prouoca, 
incide,afTòttiglia,  &  nuoce  al  cuore,  &  allo  flomaco. 

YÌKTY  hi  dentro  .L'ACQVA  Itìlfàtadaifìo. 
ri  della  gincftrabeuuta,  vale  contra  la  pietra  ,  òc  al 
medefimo  vaie  ilfemepefto,  &  beuiito  alpefo  di 
meza  dramma  che  purga  perdi  (otto ,  &  conturba-» 
prouoca,  incide>&:  alfottigha,  nuoce  alio  ftomacho, 
&  a  1  cuore.  Ma  fé  gli  toglie  il  nocumento  inefcolan- 
dolo  con  mei  rotato ,  &  parimente  con  rofe ,  &  con  • 
B  mafiice,debbe(idarc  il  Tuo  Teme  conacqua,  &  mei 
rof  ato,  corregge^  ancora  il  nocumento  ilio  con  ani- 
li,  confemidi  tinocchio,&  di  dauco.  11  fiore  fo- 
ftienc  poca  decottione:  Ma  il  Teme  affai  più .  Solili 
ancora  per  vomito  non  foloper  di  fotto  valorofa- 
mente  la  flemma  f  &  fc  materie  che  fono  nelle  gion- 
ture,  &  mondifica  le  reni  da  tutte  le  fuperfluita:pro- 
uoca  Boariamente  rvnna.òV  rompe  le  pietre  dcV- 
lc  renici  della  veffica.  Et  non  vi  lafciacondenlare 
dLiuiomateriaalcunainpietra.  I  fiori •  beuuticoru 
Dieì  rotolo,  oueio  nelle  oua  ,nfoluoiio  le-  fcrofoip. 
II  li,ooximele,ouerodel  fuoremcrifolLiclepofteme 
della  milza,  vfandofi 

Conferi  fee  alle  fa  anche,  &  alle  podagre,  cV  al  dolo, 
redellereni.  Dalli  dei  fiori  da  due  dram  me  fino* 
r  cimttro,  3C  del  femedatre  fcropoli  Unoa  quattro, 
C  Oltrediciòlaginelha  ha  le  virtù  medef ime  dello 
fpartio, che  le  bene  non  fono  vna  cofamedefim^ 
&ro  congeneri .  Onde  ilfuccodeigermogh 

ci,val!allafoiatiea,&  allafqiunantia.  Faffiancora^ 
dei  fiori inftilìone  inacqua  m  inna ,  con  la  quale  li 
fanno  vtilmente  criiten  à  quelli  che  fono  dalla  lcia- 
tic  i  tcr.ìientati .  11  feme  è  bene  cominciare  a  darne 
al pefod'vmdrammapeitocon acqua  melata,  che 
miriadi fopra,& di  fotto  la  flemma,  òc  cacaala^ 
fuor  dalle  gionture  come  fa  l'elleboro  bianco:  onde 
conferire  à  i  podagrici .  t 

VIRT V  '  •  Di  fuori.  I  fion>o  k  cime  tenere  pelti, 
Se  applicati  conferifconoàimorfi  deiferpenti,  & 
applicati  pelli  con  agogna  fanano  i  tumori,miti^ado 
il  dolore  delle  ginocchia.  Et  al  medefimo  vale  l'Olio 
nel  qual  fianoinfufi  quefti  fiori  tenuto  al  fole  per  afe 
quanti  Giorni.  Etvale  ancora  al  le  podagre  frigide..-. 
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A  te&conftretdae.  Ladecottioneftt^,  u  Jper,| 
uaalla vellica ,  &  prouoca  l'vrim  >  *5gr 
menftrui,&  le  renelle.  L'ACCA 'JJ |  ^ 


il  latte  apprefo,  &  gioua  a  1  dolon 
gidio  faluatico  * 
Ina  decozione 
uocareinmen^, 

i  veleni.  Di  fuori.  Le  foglie  trite ,  &  W  ^ 
uono  1  tiimori>5&  il  fangue  appref°  1 
per  cadute,  ò  per  pcrcoilc 
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5faromvinocpi^ 
*nii>&valccont^ 
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GINC1DIVM  exiccar,ftomacho%perutHe>  edendo 

Vrìnamfy  ciet;potius  medie  amini  s  autem 
Onfim  nutrimenti  fungatur  nomine, fdlis. 

NOMI.  Gre.  ytyyi '  f  tov.  Lrt.  Cingi  di  um  .  Ital. 
Gingidio;non  e  il  volpar  cerfoglio .  £'  poco  dtfimile . 

FORMA  .  Ev  poco  diflimile  dalla  paftinaca  fal- 
uatica;  ma  però  amaro .  Il  gambo  hà  egli  tondo,  no- 
dofcpicno  di  ramid'vn  piede  è  mezo  di  lunghez- 
za,ftnfciatOi  &  ncrig«>,&  l'ombrella  bianca  con., 
cocciole  foglictte  all'intorno.  Nafcc  di  quindi  il  Te- 
me, nel  m  uuartì  del  qu  ile  l'ombrelle  fi  ritirano  aU 
l'intorno,  chiudcndofi5come  quelle  della  paftimea: 
ma  fono  al  toccarle  vifcofe .  Fà  la  radice  lunga  vn_ 
palmo,bianca,&  al  gùfto  amaretta. 

LOCO.Nafce  ccpiofoinSoria:  onde  ilfemo 
portato  in  balia,»  l'emina  Bi  molti  giani  ini .  * 

OVALITÀ'.  IlGmgiuiocomedimoftra  algu- 
ftoamimudine,&  llitticità  |  coli  parimente  dimo- 
erà eiier  ne  i  Tuoi  temperamenti  ealjdo  3  &  frigido . 
Ma  fecondo  1' vna,&  W  quelita  è  difleccariuo,  de 
amico  dello  ftomachos  cemecofachenonhà  poco 
tfd  conlìrettiuo  :  &  imp*  ro  non  hà  molto  apparen- 
te calidità.  DMècca  nei  leeone! 'ordine. 

VIRTV  Didentro. Mangiali  il  g  ngidiocotto, 
&  crudo,  con  grande  vtilità  dello  itomacho:ma  non 
patifce  King  a  cottura.  Alcani  io  mangiano  con  olio , 
àrgano;  &  atei  v'aggiongono  del  vino  dell'aceto: 
&  in  quirite  modo  e  molto  più  gioueuolc  allotto- 
macho .  A  laagiato  con  aceto  ri (laura  l'appetito  per- 
duto .  verame  nte  noto  à  riattino,  che  il  Gingidio 
è  molto  più  comi'  neuòte  nelle  medicine.che  ne  i  ci- 
bi, per  ctfere  egli .  non  poc%#maro  >  ik  condrettiuo . 
Il  che  maWetotra'Bte  ng  dirooftrache  non  liairL, 
modo  aicuno  il  cerfoglio  il  ginguiio  :  pcrciochc  nel 
Cerfoglio  non  fi  fentono  tali  qualità  raanifeftfi  ama- 


D 


£ff frutlum pefiis  LOUVUyVerera  , 

Gangr&nafqtteJeprafyfìmul,trifle^ 
Concoquit  & flrumas,  Cr panos  mJc  #  | 
Extrahit  ejfratìa>& conceptus  adi ì 
}1  oc  Cjr  tnebriat>Cjr  caput  hoc  vf^tf' 
At  -nwrbum  [anatri  ducit  ab  i^.Jk 
Nodofifto  datur  tamen  hoc  medici  J  j* 


~Xeiied\t*\J.iiQg^'y^ 
Zuuale,Rueuueyfeu,& /ulch.Syag' 
Turaye.  nv*i 
FORMA.  Il  Gioglio  altro  non  è  A 
le  biade,  ilqtiale  nel  principio  delv^jjjJ 
di  tern  con  teglie  lunghe,  graffeA'  Pel 
lamo  più  (òttile  che  <  Ti  erano,  nella  <$> 


kè  vna  fpigaiungha,con  alcune  ^^q^J 
itein  ambedue  le  brtvovà  fcalcni , % 
come ammontinate, tre oucr  ^?{[r° LP  % 
perteda  vn  gufeio  ria  ma!  •gcucie    x*>    j  }0]  ' 
carafi  infeiie  co!  gn.  no, 

LOCO.  N  uce°fra  le  biad c  ,  H*V 
zo, i  temide  i  quali  per  ia  tro-  ru 


i 


la»*; 


^">C  ST?nr0m?er  ll,"ÌOSlio>  &  fi  ttfibr 
^Sh  fi   ^?rlel P^ncipiodeketzoor- 

N*6b«£  •  La  «Scottano!  vino,& 
S^K*?  r"  'occhl,&  fa"*««  la  villa:  m. 

'  ? ««wlnucnte  le  cancrene .  Quelta 

aceto,  fana  le 

fiS»KS?  re(lnetll,ino' rifol1"'  'e fero- 

Z  ^kiiZt  nc  1  acclua  melatali  mette  vtil- 
£t>C Appl'catainmodc,  demen- 
to T^*fea'  »««««>»  °  «ncenfo  ,  aiuta  à 
fin',?  *cmvrtta  lnoximelle  &  applicata  miti- 
W,'r''  rnori  «Ielle  podagre.  La  medefiraa 
aPplicaiaajj  J. "a  fotte ,  &  mina  >  i  dolóri  del  ca- 
'  ,0,ite  con  gr  ufo  d'Anitra. 
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\^SZ\a?bC'Ur>>  forimele  tumor 


SPETIE.  Enne  di  dii?  fpetie,  domestico  ciò  •>  & 
falmtico.  llquale  pari  mente  e  di  d  ne  foi  ti . 

FORMA .  E  '  vn  i  piami  che  produce  i  fefti  Tor- 
tili, che  fpeilb  parlino  la  lunghe//  i  di  due  f panno 
con  foglie  fotrili,eV  con  fior^n  cinìicelcnini  inerti 
à  modo  di  (teli  v  Onlcnifcono  poi  i  capi  piccioli, <k 
lunghetti  con  corona  appuntata  in  cima  :  ne  i  quali  è 
dentroil  Tenie  tramezzatoda  dame  membrane;co- 
me  fi  vede  ne  i  capi  de  i  p  ipaueri .  Uqual  ('me  è  pie- 
cioIo>in  alcuni  ncgro,&  in  alcuni  roffìgno'.foauemé- 
te  odorato,  iyc  al  gulto inanemente  acutoA'  ani  i- 
retto.l  ùluatichi  ninno  le  foglie  molto  più  fpttiii: 
quafi  come  di  finocchio. 

LOCO.  Il  do  Bellico  femin  afi  ne  gli  horti ,  &  il 
falmtico  lungo  le  fiepi  in  luoghi  onbrofi. 

QVALlT  A\  Scilda,&diflecca  nel  terzo  grado, 
éxr  parche  fia  comporta  di  parte  fottili ,  Cv  in  fomm  i 
e  prefentanco  rimedio  doue  bifogn  ì  incidere ,  alter- 
gere,d  il  leccare ,     ri  fcild  are. 

VIKTV'Y^'  demro  .  II  femcbcuuroin  vino  pel- 
alquanti  giorni  prouoca  l'vrina ,  &  i  mcnftrui ,  am- 
mazza òv  cacci  i  fuori  i  vermini ,  prouoca  il  1  itte  alle 
nutrici,  purga  il  petto  &  il  polmone  ,  mitiga  i  dolori 
del  ventre:  ma  bi  fogni  atiuertire  che  il  fonie  non  fia 
verdeme  fi  tàjAi troppo  f  peflòme  in  troppa  quantit  à 
petciòcheofltn  fereobe  il  corpo . 

VIRTV'  Di  fuori.  II  femeinipiifiratosà  la  fro- 
tegioua ài  dolori direlta  .  Rifolue  le  nUOlie  fuflfil- 
fioni  de  gl'occhi,  trito  con  vnguenro  n  ino ,  meffo 
nel  nilb-Guanfce  la  fcabbia,  le  lentigini,Icdurezze , 
Se  le  porteme  vecchie,  impiantata  con  aceto  .Caua 
i  porri  primamente  (calzati,  meffoui  (ufo  con  vrìha-i 
vecchia .  Corro  con  aceto,  Se  teda  gioirà  ài  dolori  de 
ìdcntUauandofene .  Vnto  con  acqua  insti  l'vmbtìi- 
co,  caccia  fuori  i  vermini  tondi  del  corpo  .Trito  leu 
poluere>òv  leg  ito  in  reb, èVpofcia odorato,  gioua  ài 
catarrofi.  Fattone  fomento  ra  fuggire  via  le  ferpi ,  tk 
gioua  a  i  morii  de  i  falangi . 

GITTONE. 
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PSEVDOMELANTHIVM  habetpetlendimen* 
flrua  vtres, 
Vrintmquefimul,  lumbricof^  enecat;  atque 
Ca/facit,  attenuatore fcrat,tergitque,refoluir% 
Ext  ergi  t^  alphosy  &  cum  lentigine  cuntìa 
FctdacHtiswrulcet  vteri  pantera  dolore  s . 

NOMI.  Lat.Pfeudomelanthium.  Ital.iV 'igetta* 
firo.M  elanthio  falfo,ruofola>  gittone. 

FORMA.  Ha  il  furto  alto  due  gombiti  ,pelofo, 
con  foglie  per  i nteruallo  à  due  à  due,  lunghe,  de  pe- 
lofe,  in  cima  de  i  rami  efeono  i  fiori  porporei ,  &:  ro- 
fati.  11  feme  in  certi  calici  lunghetti  fi  rinchiude ,  ne- 
giojiuuido  limile  à  quello  del  mclantho:  ma  amaro, 
Se  lenza  alcuno  odore . 

LOCO  Nafce  nei  campi  fra  le  biade. 

QVALJTA\  Rifcalda,aflrottigHa,apre,afterge  Se 
rifolucch'è  nel  fecondo  grado  calido  Se  fecco . 

VIRTV'VJ)/'  dentro.  Bcuuto  il  feme ammazzai 
vermini,&  prouoca  imcnftrui,  &  l'vrina. 

VIRTV Di  fuori.  La  farina  applicata  conme- 
le^ftergc  le  lenrigini  i  &  altre  macchie  delia  pellet 
Fatto  fottopofta  alla  madrice  co'l  fuo feme  mofeo  3c 
mei  rofato,  gioua  à  i  dolori  mad rigai  i .  Et  metto  in-, 
peiiblì  con  mei  mercuriale  prouoca  i  mentimi ,  Se  h 
farina  applicata  ne  gli  vnguenti  fanale  riftole ,  Se  fta- 
gna  il  fingile. 

CI  VC  G  IO  L  % 


A    NOMI.  GvQ.mu^^tU^f  itCÌ 
mnXufaliXet,&  i^^et^^  he 
le.  Gei.  Rooitburslbeerje .  Spag.  &n  ] 
luiubcs.  Roem.  Intuba.  . 

SPETIE.  Ritrouafenediduefpe^^ 
8e rolla. Labiancacil Sicomoro  WlQ> 
chiamato  arbor  del  par  adi  lo . 

FORMA.  11  giuggiolo  ^n'albero 
grande  del  pruno  conii  tronco  pei  »F  ^  1,1 

tocche  dritto ,  La  cui  feorza  non  poco 
  _  .ti 


tac,r 
fono, 


te.  Ha  le  lpine  ne  ì  rami  per  tutto>i»v  f0ir 
B  me,acutc,che  nel  nero  roifeggi  m0'c0h,na\ìi  f. 
rai  rami, dai  quali  nafcono  ^cunlS| 
verdi,vcncidi  Se  arrendcuolh  Se  wjfaòfl  - 
fpanna,da  ì  quali  nafcono  le  foglie  di 
egualmente  attaccate,lunglu  ttcncru  .  ^  f 
come  nella  prouinca>&  tanto  mini*-  }^  ^ 
torno  dentate  ch'appena  vi  (i  difcernc  .  g  ^ 
ta  fuori  i  fiori  pallidi,onde  nafcono  p°  ^  q 
fimili  all'oline,  prima  verdi  poi  bianca 

vltimo  gialle,  Se  poi  roffeggianti  •       c  jf  aCqil( 
LOCO.Ritrouafene  ne  gli  hortfc*  fCcc. 


%ll 
^0, 


5 


quali  per  tutto. 

Q2ALlTA;.UBÌu™fcng;.j 
rate  cosi  nel  calido,  come  ntll  nui tu u 

VIRI V  Didentro . Si  vfano le    '  ^ 
beuande,&  nè  gli  elettuari  j  che  ti  r  ^ 

&  per  rafprezza  delle  fauci.  Ming^'M  V> 
C  del  fanguccreano  buon  fucco,  Se  ^.  J,  V 
morelerofodel  fingiie.Ladett^iongjfc  f)r 
reni,alla  ve(lìca,&  al  petto.  Nei  cibi  ^ 
dalli  sfrenati  fanciulli^  dalle  àof^^L 
•iole  defìderate .  Sono  di  pochiiiiiw  ^ 
molto  malageuol  via  digerire  M  \  W 
molto  allo  itomaco.  Fartene  firoppo  • 


ZIZIFA,  tèmperiemgelianty  alimenta^;  pr&bent. 
P>mtA$robum<ktamendam  fuccum,  &gre%  co* 

quuntur> 

Noe  (lo:<nachoprofunt\pulrnonh&  f  eBoris  autem 
Ac  U>erum  morbi  s>  affeblibus  atque  medentur 
Ve  (fi:  a>ac  rfnum  Udunt  tamen  io  fa  lienem; 
Sanguini s  atq;  domant  acrimonia^  Ulius  omne 
Strofum  ei\ciunthuworem. 
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^tlmÌÌÌnV^CVS  ■  Palufiris   A  FLORIDVS  at  IVNCVS^W/  ìdqux  citerà  pr4 

c°»ciÙat        ™ordctAmnM-Jomms  Omnia  poflefmsvirtutibusipfepmatur. 


malifcÒ  vi.  gum' 
5**h2! tft»  fono  parimente  duefpetie  Vno 
Jr^Olnft  °C0,  Enne  vna terza fPeti<>, 
Vjggfc;  ^HoAkc  marna  ilfuofemèfirnile 
feCOl^idolÌÌ'J'UftolÌ,rcio'  vel'de incimaacu- 

mi ? Co-N g 1  a  fe!^on  calami  più  fattili 
felH8tì°.T,giunch,in  Mare,  nei  fin. 
QyALlT         ' &  ne  sl>akli  luosl11  "**»• 

*5Stta  rÌ:nE  !'  •«PPewnwito  dei  giunchi  di 
fcS'^tS^^'^^ftigiaa'&dVn^ 
OS  c  ni«ei-ìc S  «  di  modo  die  poflbno  dif- 
^.^«efc„5-  nori'  &  trafpottarealcapo 
%-rv>  8WlVaP°ri»daiquahficaufailfon- 

Se^^tet^ 11  feme  anoftito ,  &  barata 
V  >k pr0'"'n  h2niil  colP° »  &  >  Aiffi  raffi 
V&pSS? ™'™,&fàWorditefta.  Il  , 

«BÌ^efc  •  £e  frondi  tenere  più  pro- 
gni-chef  '.^attranovrilmente  à  i morii 
^        "cniam.inoPhala  nghi. 

N  C  O  FLORIDO. 


NOMI .  Lat.  Iuncus  florida*.  lv&.Giunco Flori- 
do. 

FORMA  Produce  molte  foglieda  vn  cefpuglio, 
con  moki  fuftùcomc  l'altro  giunco,  nella  cai  cima.* 
fono  i  fiori  bdfiflfrhi  porporeggiami  5  da  i  quali  poi 
procede  il  fonie . 

LOGO.  Nafcc  in  Boemia ,  intorno  al  fiume  della 
multa. 

QVALITA\&  VIRTV\ Credei!  ch'habbiale 

mcdelime  facoltà  che  gl'altri. 

GIVNGO  ODORATO- 


D 


IVNCVS  ODOR  ATVS  lotium  fife  menftruapet- 

li*  r   .  r 

Tedia  ventricHlito1ht>marurat<y  fpjc 
Jìifciuir  inflata,a$frin?nfangmnis  atque 
Fropiuium  colnbet;tenrat  caput:  inde  dolor em 
PcàortSyOC  iecorìsipilmommque-  adiuuar.atquc 
Renumifin<rtdtns  Compcfiit  ,  itemque  medetur 
Vejficéhtft  morbi*  muhebribus  ipfe  f allibri*  : 
Et  datar  Hydropicis.conmdfisque  inde  wedela. 

N  O  M  LGre.we  qi'vos  dp*p&?4^s>LzxJmcMs&m 

doratus.  kx^AdvherXlAS^Hinanto.Q^^Cadifch 
fauu.$\>zg.Payade  nequa*  frmz.Squinamon,& 
paifiere  de  carneli.  Boem.  Siti j  viconw* 

FORMA.  Fa  le  foglie  Stili  all'azzima  più  ro- 
tate, piti  ardite*  più  ferme,  voltate  in  su  drittamen 
te  verfoil  gambo.  Il  omlecfce  fra  elle,  a  modo  d  vn 
fottìi  calamo,con  i  fuoi  nodi.come  fi  vede  nel  grano, 
<Sc  nell'orzo:  ma  più  f  imo,  &  più  duro  .  Nella  cui 
fommitàfnnoi  fiori  che  nel  giallo  biancheggiano^ 
petórì ,  $C  odorati  :  produce  la  radice  nella  parte  di 
fotto  villo&acuta,  «  odorata. 

O  i  LO- 


2  14 


H  E  R  B  A  R  I  O 


LOCQ.Nafce  in  Arabia  m  Ite  campagne,  &  ne  i 
hghij&palu.u  che.fi  leccano  là  (tate  ,  &  di  quindi  Ci 
porta  in  Alelf  ndriadi  Egitto  ,  ,  ex:  inSoria.  L'vfo  è 
del  fiore  de  i  Calami, &  della  radicc.Et  quelto  v  fuale . 
e  il  verofquinanto. 

QV  ALlTA\  Scaldai  riftàgtvij  ve  e  egli  certo  a- 
lieno  dalle  parti  fonili,  la  radice  è  più  comtrettiua..,  ; . 
ma  il  fiore  e  più  caiido,aprc,  digerifee,  caccia  fuori , 
incide, c'incuoce,  oc  moderatamente conlrringcL^ . . 
Inori  in  poca  quanti  lì  (i  portano  a  noi:  percioche  fé. 
le  m  maino  i  Carne!  li. 

VIRTV  Vi  dentro.  Prouocal\rina,&imen- 
ftmi,c^jjfo!ue  le  vt  mo::c  «ingrana  ilcapo>& itrin- • 
ge  leggiermente,  &  apre  gli orifici]  delle  vene.ll  no- 
ve beuutó  è  vtilc  à  gli  (putì  del  Dngue ,  ài  dolóri  del- 
b  ftomico.,  del  polmonari.  1  feg  no,  tk  delle  reni,  ìk 
della  madtice.Mcttefi  ne  gli  antidoti.  La  radice  è  più 
conftrettiua  ;  tk  imperò  (f  da  al  pefod'vna  dramma  « 
à  i  faltidi j  dello  Itomaco,  8à  à  gli  hidropici ,  &  à  gli, 
fpafitnatl  ;  per  alquanti  giorni  con  il  pari  pefo  di  pe- 
pe .  Cuoceii  lo  fquinanto  in  brodo  di  pollo  :  il  quale  : 
lì  da  vtilmente  à  beuerc  alle  donne  di  parto  per  1  do- 
lori della  mad  lice. 

VI  RT  V  Di  fuori  .  La  decottions  è  fomento  vti- 
lc à  federili  dentro  per  l'infiammng^ioni  della  ma-- 
drice.  La  poluerc  èeific  ce  ali*  Vice  ri  della  bocca,&: . 
alPvlceri che  vanno  ferpeivlo,  Cv  vale  eon  vino,òa-- 
ceto  alldvlceri  che  fono  nello  (lomacho,c\:  all'inni- 
matione  dello  Itomaco,  ex:  del  ventre  >  facendone^. 


A.     Qua  (ùpraejl  radix  veneremf'^  : 
Aduerfa  inferiori  eri  li  s  firfx^a 


NOMI.  Gre.Lat  tifi'*;  C^lliS'A 
loiSentf.MonacuccicMuxdCafiftn^1 
enei  Vtmz.Glais,  &  O/x/ret, 

FORMA.  Fà  le  fiondi  più  corte ,  &  $ 
quelle  dell'Iride,  venofe,  &  appuntate. 
vngambito  :  nel  quale  ord  in  ita  hk  ntc  u  ^ 
fiori  porporeijchiamati  monacuccie  1°^^ 
l'altro  di  pari  fpatio,léqiplifartezzc>#^ 
molto  fiaflembrr.noà  quelle  deirtó^'^ 
artai più  piccioli  fiano;&  di  vnrfol  colore '  •  ^ 
cjucih  nel  maturarfi  il  feme  tondo  .  SopR 
doppiésritondejConiprefrecomefuXi^'l^ 
jj>  bulbofc,  l'vna  fopra  1  altrn,ncoperteda  |  tì 
fìmileà  quello,  che  fi  vede  nelle  radici  & 
no  :  In  quello  che  mfee  in  Italia  li  vede  cd^ 


lomento. . 


G   L   A   D   I   O   L  O. 


di  fopra  è  minore  di  quella  di  fotco  il  PlU  ^ 
LOCO . .  Nafce  nelle  campagne  6? |e  , 
tutta  Tofcana,  ik  parimente  nel VVrabp*  '  J> 
QVALITAS.  La  radice  del  Gladiolo.^  ^ 
mafsi.  ne  che-è  nella  parte  di  fopra  ha  vii 
ua,digcftiua,&:  di  (leccatina.- .  f  - 

VAKYVDidentro.  Laradiccche 
dicono  che.  bcuutacon  vino  rifueglia  gl 
nerei;  <Sc  che  l'altra  fi  diuentare Act$t>  * 
fopra  data  vi  bcucre  con  acqua  guarite*  le 
telhnali  dei  fanciulli ,  ik  manciate  com^ 
rifoluonle  ferofòle,  Se  à.  quello  ctfètro  1^' 
q  per  tutto riniierno,nell'arena,(^Mielle^I 
feorza  della  radice  trita,cv  beuiita  al  pelo  a 
ma  con.  vino,  ò  con  acqua  calda  confc^ ■  Jr 
mente  al  dolor  della  ve  (sica,  ce  alladitf*  ' jjf 
na.  La  poluere  dcli'hcrba  beuuta  con  v  J 
al  tumor  della  milza:  &  l*herba,&  le 
beiiute  conlatte  .d'afina  conferirono  a 1 
UbLà  .  „%X\% 

VIRTV DifarL  La  radice  che  ft^J 
impiaftrata  con incenfo,&:  vino  tira ^lL^f. 
bronconi»  le  fpine,  l'offa  &  Io  tote  .  ll£c0A 
quella  medefimacon  far  ina  di  GioglioA^f/ 
melata  rifolùeipani,  fk  però  fi  mette  e[-  ^K 
empiaftri-  Applicata  di  fotto  pi'oll°ca^5 
Fafsi  per  le  nitole  quello  medicamento 
J}}  Prendonfì  di  quella  radice  onde  tre  c°n  J\t 
cinnamomo&: aceto,  &  vn'oncia  e 
divolpc. 


XIPHIVM £r  exiccatjotium  &  cìet\  attrahit>  at-  ■ 
que 

Dì<rerir,&  menfes  pettir,  tumdifcuntipfum 
P  ano  s  sui  que  fra  refrigerai  inde  podagra* , 
lnnocuum-,0' '  fuauem  rcddlt  panew:oJpt%  fratta 
Extrahk  à  capite,&  fic  f ficaia  corporefix*  > 
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are"'; 

.(lo*1; 

in*; 

H 

.\1f 


1* 

4 


8, 


B 


"gititi 


u^nZr'M"*  confrinzit  IS  ATIS 
Ti r  ^kfn'erlenti*!lMe vlcer"  fanat « 

V^'guÌ'  d"?$«>  Gam /  WSpag. 
i"perti^c  ni?1  do^'ft:co,  ilqualevfanoi 


ai, ^ ' rvi un,     .  r'~  »«i»uiU)  11  uuaie  Viano  _ 

fj  >?incn  ldane  »  Produce  le  fron.li  fimili  C 
3&*JSSUn<,niJ  P'^r^e^  più  nere.  H 

**S>odì? 'n,fi  ne,,e  campagne  della  Città  di 
Pa^ì  ^Clf^fy'o dell'aite  ^ellalana, 
v^jfl>^"\-^I,vrnbrìa:eccettoinGiialdomia 
thiJ0P'nioh  1 '•"  C?™na,-nc  vi  fi  raccoglie  .-ondeè 
rirPr  t0  dal  r 1  cPloro  che  ftiiwno  che  Gualdo  fia 
Qy ,         do>  fe  Pero  non  è  Gualdo  nel  Fcr- 


i 
4 


^dkr^Scèì' 5^ecca valcntifsimamente >  fenza 
WbC3tìuo  inllca^naente  amaroA'  concettino 
3  ^i|5TV\r' 

W      Wafk  Ur^2P  j  i?cotl,°"  6«a "ci  vino  oiouabeuu-  ■ 
Qte«ella  «lilza.  Di/wri.  Le  fondi  im. 
Va  rrife^n  ,n°  r?tclc  Poftcmc >  falciano  le  ferite 
Hfiacft)a\ E01. flllfsi  dd  Cangile  >  giwrifcono  il 
S>nd0  *eri  antiche  rmtrìde ,  &  quelle  che^. 

eh  carPO-Fafsi  della  fpiuma  porpo- 
HtN>  di  >  m!otri  foPra  lc  caldare  de  i  tintori, 
Ja% 1  òcinoM  rl  dc,1'ebulo  maturi:  potato  per 
^Ìti^Q^^r1COnvnPocodi  aceto  macinato 


S 'AfiTnim J$muxm firmar  ,conftrivg  'VIS  ATIS 

Firmius  burnenti  putredini,  &  hfa  refiftit 
Quòm  fata. 

lulGuadofal.  Gv^mldcvueidit.  Franz.  ftrfW 

^  FORM  A .  Ev  (Tmile  al  dome ftico,tome  che  pro- 
duce celi  le  fiondi  alquanto  maggiori ,  limili  a  cp* 
ffitalatt&ga:&  i  furti  forniamoli,  alquanto  rof- 
feeerianti,  dàlia  cui  fommitàpendono  molti  follico- 
li, che  rapprefenuno  v  na  certa  figura  di  lm-tia ,  ne  i 
quali  è  dentro  il  Teme.  Produce  il  nòre  robigno,  che 
•ffialWgw    fonile .  >  ^ 

LOCO .  Nafce  nelle  campagne,  ne  ipafcoh>& 
luoghi  incolti.  ^  ... 

ÓV  ALITA' ,  &VIRTV\  E'  mani  fedamente 
acuto,  il  cheli  conofee  al gufto,  &  all'opcrare.Et  pe- 
rò è  molto  più  difleccatiuodcl  do nemeo.  Valeà 
tutte  quelle  cofe,a!lc  quali  conferito:  il  domc'lco. 
Beuutocximpiallratogioua  à  Ldiffetri  della  &àlz  ik 
allepiitrcdini'hunvdc^  epiùcfficacedel  domeitì  • 

1  co. 

G   L   I   C   I   R   I   Z  A. 

Regolitio. 


O   4  GLI- 


GNAPHALIO. 


HERBAHIO 

A  GRAMIGN- 


G  O  R 


G  O  L  E  S  T 
Sio. 


R  O. 


GOSSIPIO. 

Bambagia. 


VlR. 

ì  'oche e 
Sono  a| 


GNAPHALIVM  adflrmgti,  tum  prodefienurf- 

IntomfoliVdyfetmrkif^emedetw 
clkacifque fimul,  venms  quoque  fluxibustndt 
Subuenit  wgimpueroi  quoque  redden  mas  j 
A  tineis poterti  collo fujperifamdigms. 

NOMI'-  Gre.  yW&\tof-  Lat.  Gnapbalium.ltsX. 

CmvhaliolFtla^CarmfilMO. 

FoTMA.O^ftapia«taècanutMomentofacon  c 

moltifultì,intomoàiqualipcL-  tutto  foao  le  foghe 
S4e,'un"he,1anuginofe,  &  mou,:  ma  quelle  che 
KSSfo^totSlechc  raffembrano  vnarofa, 
&  h  i  moke  radici  legnole.  ....... 

LOCO.  Nafte  in  luoghi  apnci,&  aridi. 

OVALITÀ".  Il  Gnafalio  fu  coli  chiamato,  per 
vfadTle  fue  foglie  morbide  in  cambiodi  borra,fono 
bianche^  mediocremente  conitrettme,  &  diflec 

"  VIRTV' Didentro.  Benone  vtilmente  Iefron- 
diinvuroaufteroper  ladilfentetia,  gioii?  ancorala 
pokicie  dell'lieiba  alla  diarrhea,&  al  nudo  de  i  men 
ftrui.&allc  rotture  inicfr.mli.  -AoX, 
VIRTV  Di  fuori.  Giona  àIMce  ri  putride,  & 
fofpefa  al  collo  de  i  fanciulli  gli  libera  da  i  vermini.  D 


GR  AMINIS  tfirtdjx  f^^Mi 
Shca;inpoiueiusdecdlun>torm>>>*  tft. 

Difficilit&lonoproden:<?v»lf'a$ 

InttfÌMorum  vtrmes  necar  illui-P  . 

Fefuit  laptdofà  fimulleuat  exerew 

NOMI  •  Gre.  A^^iV  ^^ff&J, 
<rem,N*glen,Thel,tei,& N enl. ^  '0, 
l  pa<>.  GV^Traiìz.  Dentdechiee.  G& 

SPETIE.  Sono  le  Gramigne  di pw  >  ^ 

fP  FORMA.  La  Gramigna  è  t»  IJ*JJl 
fima  pianta:  la  quale  fe  ne  v  a  ferpenci o  v  m 
i  f  t  menti  tutti  pieni  di  nodi.da  1  qua  >>  ^  f. 
dalle  cime  fparge  ella nuoue  radici,  l  i  ^ 
didure,comefcfu.Tcrod;vnapiccioU'  « 

te,  &  in  cima  piintntedelle  quali  (i  V»  ^ 
rieri  1  buoi,.1*  gl  'altri  beftiami.  Fiorilce 


pnle,& fai  fiori  bianchicci.  ypt 
LO. :O.Nafce  nei  campi,  &nelit  *  ^ 

luoghi  incolti.  x  jwrei*^ 

ALITA'.  La  radice  e  mediocre  m 
da.&fccea,&  la  fertilità ,  ik  la  mord^  jj 
truouainefla,è veramente  poca.  L  ac^cCitn 
nel  primo  grado,&  nella  humidiw,       (j  |rt 
rua.Ilfemeèdi  poco  valore  .  Mang?p*J 
della  gramigna,douc  fi  nrrouano  icn"  ^  ■ 
poffcggono vnaccrtadolcczza, come  ^pc>* 
quale  hà  in  fe  alquaniodcll'acuto,  LjT  f^J 
Et  al  tempodelle  careftie  li  nickoU  J-  feft 
con  quella  del  grano,&  Te  ne  fa  buon  J*  i(tf  1 
gendoui  ancora  farina  di  radice  di  af  o>  jk 
docon  decottiondi  zucche,  &  ^\x"\p  $y 
VIKTV Didentro.  La  deccurion^lt^ 
beuuta,gioua  ài  dolori  de  gl'ime^ 
tà  clell,vrina>&  rompe  le  pietre  dw*  F 
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DEL  D 

dd|iveflìCa.  U  decotuone  vale  all'vlceri 


Rìdale  SÉV'^dìCC  tTm> &  «npiaftrata 

SmAì  lde'denti,&  macole  de  gli  occhi.  Il 
<»ada&  n*>rt  eie  i  ferpenti .  L' ACQ V A  itìU 

(?*0n«. &  m,<r  nauI11  ' come  fà  ancora  ^  fi»  de- 
,0dlttatnobiSS      UÌ  V"  P°CO  dlfcmo 

G  R  A  M  I  G  N  A 

ài  Parnafo. 
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gl'occhi?  ma  deuefì  pofeìa  ferbare  in  vafo  di  tétusJi 
Ladecottiondella  radice  gioua  à  quel  medelìmo> 
che  l'herba,  coli  didentro  come  di  fuori . 

GRAMIGNA  SPINOSA. 


J 

■A 


|f  ^/*5i AMEN  defecar,  fuecus  &  eiut 
v.ft       »  Htinm  (mtlMsfed [emina)  peiit. 

IqSJIcì ,  5  Stoffe  vn dito ,  bianche ,  tenere ,  & 


jQ«^ primum GRAIV1EN vires  ettendit eafdem 
/zi oc  gr -amen  iun&Ht»  aùmmen  ACVLE  VS  ad^ 

culeatum.  ì^<*rmt&*fiwJ*;        .  . 

FORMA.  Fà  le  foglici  tuilu&  le  radici ,  come  la 
«rima  stamigna:  ma  he  i  folti  da  tutte  le  foglie  efeo- 
nocerte  fpineche  hanno  tre  punte  come  triboli  ter- 

rC  LOCO.  Nafce  ne  i  tetti,  &  nelle  mura  de  gii  edi- 

^L[w  A  UT  A\  ^  VIRTV.  Hà  Jemedefimefa- 
colta  che  la  prima  gramigna . 

GRAMIGNA  DI  MANNA. 


*  toftó  *ypt*T  «  **pv*<rt*t  ■  Lat.  Gramen  n 
dt  Panato .  D 
%^  f^^opiùramufeuiofa  dell'altra-,. 
S^fetw  fll?ìili  all'edera ,  il  fiore  bianco,* 
lX  ?  belici  £1CCloI°5  &  vtile .  Produce  cinque^ 
^roOevn dito, bianche, tenere,  & 

c^S"&^ì??1  m°ntc  di  parrtaf°  • 

t  Vlft^ctif ,;r1  fe^eèdifìTeccatitio,  al  faporea- 

^W^iflMS'  Ufcmcbcunto  prouocai- 
W°  «  enn  fto^chali5&  del  corpo .  Il  fuc- 
*Peh  l^tàd  ne-COn Riparte  di  mele  ,&  di 

ni°  >  diuenta  ottima  medicina  per 


GR  A- 
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H    ERBA    R    I  O 


■ 

I 


GR  AMINIS  at  MANNA  feme»  demonslrat  o-  A 

rìzjt 

Vires  propterea,  &  ventremconjlringit  alit% 
In  menfis  med/ocriter,atque  ex  iure  refoluit , 
DecoUum  pi ngm mamma,  s, fi quando  lakorant 
Duritie>atque  ilio  funt  i/lira. 


NOMI.  Lat.  G ramcn manna»  bai.  Sanguinella , 
&  capriola  - 

FOR  MA.  Fa  le  foglie ,  &  le  radici  come  l'altra-,  : 
ma  più  fottili  ^  conmoltefpiche  in  cima  del  fijfl$  a- 
culeate,  che  rimettono  nel  nife  à  prouocare  il  fan- 
gue.  Futi  feme  bianco  come  il  rifo  :  ini  molto  più 
minuto  del  miglio,& del  panico.  ;Nafce  vcilito,& 
fpogliafi  della  feorzapeft  indofi  ne  le  pile,. come  il 
farro,  l'orzo,  &  gl'altri  groni  che  fi  mangiano . 
LOCO.  SeminafiinGcrmania  in  molti  luoghi 


fi 


con  quelladjligenzache  fi  feminano  tutti  gl'altri  le- 
gumi, &  nafte  ancora  in  luòghi  incolti. 

OVALITÀ'  /Hìil  feme  le  facoltà  del  rifo,  per  il 
che  mediocremente  Stringe  il  ventre . 

VIRTV  Didentro.  }\  (uo  minuto  feme  ,il  quale 
inGcrmnniachiimano  manna  è  in  grand'vfo  dei 
cibi .  Impctoche  cotto  ne  i  brodi  grafsi  delle  carni, 
non  è  manco  grato  al  gufto,che  fi  ha  il  rifo ,  anzi  pa- 
re diedi  vantaggio  Tananzi.:  ma  è  di  poco  nudri- 
.  mento. 

VIRTV  Dì  fuori.  Il  feme  cotto  come  di  fopra^, 
,Sc  applicato  alle  mammelle,  rifolue  le  durezze  loro. 

GRANA  PI  TINTORI.  <G 


FORMA.  E'  vn'arbufcello ,  ^ftjpjj 
le  foghe  intorno  fpinofe  ^me,^lfl4^ 
glio,  mi  minori  aliai  conte  bacche  i» 
colore  puniceo.  .  „,pnh,W 

LOCO.  Nafte  inCilto,  in  ^%\ùm 
volta  nafte  nelle  quercieinCilitia>in 
.Boemia .  -nnltf^" 

QY ALITA'.  E  nelle  ficóltA  fi*  ^ 
;  amira,  ckdiflTeccafenz  i  mordacità  a  ,Q$<< 

VIRTV Didentro.  EMi  gr  r*  ir^k«A 
foperprohibire,  che  non  5  ^oncin^^ 
'nel  cui  timore  la  danno  con  buon  w  ^ 
re  con  incenfo  m afehio  in  vn'ouo  tre 
feta  crudi.  .;o^n^ 

VIKTV  Di  fuori.  \  \\  virtù  di 
fi  vtilmente  triti  con  aceto  in  su  le  ter  >  ^ 
ritagliati:  Et  nelle  ferite  della  telbin^^ 
ra,  è  moJtogioueuole.Qucrtagtaii^^ 
.non  è  vna  cofa  medelìma. 


GRANA  PARA 

Cardamomo. 


SPE' 
incedi 

Mg 

Sto 
«intuì 

do^ 

mt0l 

«fclor 

•n 


,        «ri  concoquiturTKITICfU  >  r 

O^slrui^offinditicapur.flam^Mf 
Fentricu!um%grauat;ÌHuat  &      j  ; 


Coiflrinrit  COCCV  S,  ficcar,  mrtofjL  limtur 
ì'YAcifis\  odili s fuff ufi s  proficit  idem 
Sf Hiatus;  magna  &  conferì  ad  vulnera ,  nerui. 
Prdcipuè . 

NOMI.  Grc.Ko'KKOf$cL$rm\  Lzt.Cocchumi*- 

feftorium.kx.  \b.€barmeh&  kermes.  Ita]  •  Grana  di 
tintori. Gì  ;t.  Scanlach  htrSp:^ .  G  rana  per  attenuir 
&  granai  ingrano.  Fran.  Vermillon. 


Difcutit,&  mammas  turgentes  ^i^if 
Concoquiturjaxatur  ùemfur^c  9 


NOMI.  Gre. 
ta,Henca>&  hlantha. 
Korn,&  vmiffm*  Spag.7>  £0.  Fran 


A5 
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SPET  ^  E'  L 

SJ4S"0l<f^dd5r™  ■»  nomi- 
dcH4el   ?Iore> dalle  fl«>lta  ,  dal  numero 


D"  V  R  A  N  T  E'. 


2  ip 


1  germini  ■ 


86fòttilitadÌGÌ&pro-- 
i  poi  mette  fuori 
iqmiinonflmnoperòraini. 


.;macome  Cariala-» 


A  magioni  inrerne.  Il  pane  del  grano  vecchio  è  vtil 
à  quelli  che  patifconoil  fluirò  nel  ventre  .  11  grano 
mangiato  crudo  nuoce  allo  itomacho  ,  &  generai 
vermini-dei  corpo. 

V1RTV  Di  fuori.  II  grano  mitigai  doloridelle 
podagre,  mettcn ioni  dentro  le  gambe  fino  al  finoc- 
chio invnmontondi  grano.  Giona  manicato  il  gra- 
no al  moi  fo  de  i  cani  applicatola  fopra.La  f  trina  im- 
piastrata con  fuccodi  iu fluiamo  s'applica  vtilmcnte 
in  fofmadi  linimento  alle  ventolìtà  ocllc  budella,  8c 
àhuiììche  difendono  àinerui:  &  impattata  con-» 
aceto  melata  fyc^nc  ie  lentigini .  La  medelìma  im- 
palata con  vino,  onero  con  aceto  lì  mette  vtil  mente 
informa  di  linimento  insù  i  modi,  onero  in  sù  le  pù- 

 MAn4Wg(Ai      turedi  tutti  gli  animali  velcnòlì.  Il  iiore  della  farina, 

ttiin  ^ifiranni  In  alcuni  luoghi  s*è-  villa-'  n  cotto  nell'acqua  melata,  onero  nell 'olio  con  acqua 
ciopUlIlancotid    ,     uC  Vlat11  ,attro  Ri-  D  pura,  rifoiuc  impialtratótutte  le  infìammaggioni .  Il 


frollerò  U„    1111  ^lllbo 3  &  com-h:  fittoli 
^oòn ri!  Clt  che^  n'è  fiiori  fiorite  dopoo 


(ionie,  cone  che  inkioghi 
'la 


fé ^•R,t^oi  ?  n°dK' In vnfu,l° hà Ie fPich<^ 

n-t^'^ Wi,  refte  lunShe'& ^panate  «  gta- 
pJne  vWJleeflc»  ben  maturo , 


^0leciU-o„ v  .'^-'^'to  da  ogni  melario  ma. 
tedw-  „  ryfc.pieno.graue 


.  uctóojifcioi  di 
Vi  Snello  di  tre  mefi. 

Hi  uni  i-c  lo Lltt.?'  mÀ  n?Hè  marémme, . 


*°fa^ 


^•.rl^^mV  11 3"no  applicato  di  fuori  fcal-- 
^S5i^*dwClu^Cuncluc  non  fiaeglidiflèc- 

< ^do&LiMlDOpoi,chc  fi  fcdclgra- 

petoch  S?no  per  hauere  11  P^ne *~ 
HètttC      U)  h:l  Porei*à  di  tira: 
%Hto^',:c'1G  *ono  sprofondo.  11 
i&w  Ur  llaSCUo'e  da  digerire,  gr; 
^7°r°>&  <  liaporabiie  molto: 


limile- fà  il  pane  crudo,  eV  cotto  nell'acqua  melata-' . 
11  pane  caldo  applicato  al  le  fcrofole  tre  giorni  per  fpa 
tiod'viVhora  caua  fuori  le  (crofole.  La  femola  cot- 
ta con  foi  trillino  aceto,  &  applicata  calda  guai  ìfce  la 
fcabbia.  Cotta  inacqua  melati,  Se  lattone  gargatfro 
vale  alle  vlceri  del  gorgozzule  ,  &  rifoiuc  Ictoaiìlle  . 
Il lieuito  per elfere calido,  &  attratnuo  gioua  à i  tuf- 
fetti delle  piante  de  i  piedi ,  &  maliìme  à  1  calli  ,  ap- 
plicato confale  .  L'amido dinoluto  in  acqua  ro fa-, 
vale  al  prurito  de  i  teilicoli  applicato . 


aue^» 


feJJS '        P«  hauere  il  panein  fe ,  • 
S?W.:V lleuito  h^  potertà  di  tirare,& 
%ft^^"?le>chcfo»ornprofondo.llgra- 

^l^o^'u0  ■  Fl  ,;i  'del  tarano  ottimo  pa-  - 
SiUlefi l0n»  f,uinCi  entllliai° cerchiò  ckrc ad  ha-  - 
V'o  ih"*uon'àcquaper  impaltarIo:la_, 
K:^lAnc(™ii,  è  che  non  f  ppiadi- 


odo 


mettendoui  tinta  por-^ 


Nna>fc  •  f.non labbia  pofeia  il  pane  adi- 
^  ^(^-iiì  pÌCl  ftnT^inoIrc' con  erifce  per  farlojpiù 


ré 


...opiu 

tJ  fi  bM** 1 J  paa r'«  eitC  tUÌ  V"  p0CO  li  ' rale" Fat"  " 


%0rJla'li ori  lanoniroppo tenera,  ne  troppo 
H^JHtei''*?    rimena  benidìmo ,  for-  n  -, 
S^C^^nS»  J?a™ '«mediocre  grandezza  :  i  u 


X&mKftodmirit  FRVMENTVM  c«lfacit>at- 

cSjfì  e  fi  1lJiusfìilfantÌ4,&  obtfrttit  ;  inde 


ttcci^ath--    aiTlenr'"-l',~ ;  '-- ;1  


m  n0  ;imente  caldo  jmperoche  il  trop- 


>  ^^Ncoml  l°art  'ftifee,*:  indura  lacor- 


S**  lol Vn  tcll°  '  lafciandoui  le  I 
&?Set»  n11"?  crucia> ontie  cotal  pane ,  è 
m  i?Sco„Ano"  lolo  brutto  da  vedere:  la  fa. 

U&tin  Siw  À>  ^,a,>mitiga  la toffe,  gioua à 
>«Qt§ai$  aU Ulceri  <fel  petto  Lamede- 
iClVu  melata  mitiga  tutte  le  infia- 


Alaniros fatte  abfcejfus . 
NOMI.  Lnt.  Frumntumindicum.lnò.MMtXj 

SPETIE. Il  arnnoindr.no ,  *W^2SSr?5ir 
chkm3noalcun.formenroTure<nperc;ocho 

SSS3i«SS  <oi  ti  differenti  follmente  nelcolo, 
lè^bianclaiccie  fe  neritrouano,  ^ 


I 


220 


FORMA.  FA  il  gambo  come  di  canna  corneali-  A 
corale  foglie,  grotto,  rondo  ,alto,  &nodofocome 
propriamcnteìanno  le  canne ,  ma  però  pieno  di  bia- 
ca midolla, come  le  ennnedicui  fi  fa  il  zuccaro,nelIa 
cui  fommità  produce  certe  pannicole,  come  pennac- 
chi, ma  però  inutili,  per  non  riferii)  dentro  feme .  Il 
frutto,doue  fonoi  grani,  produce  egli  ferrato,!  ncec 
te  guaine  cartilaginofe,  de  bianchiccie  a  le  quali  elco- 
nodal  mezodelgambo  dail'vna  delie  bande.  Que- 
llo frutto  è  limile  à  quello  del  pezzo,cofidigrollèz- 
za  come  di  lunghezza .  intorno  al  quale  per  tutto  fo- 
no i  grani  calcati  inlìeme,  nudi,  lifci,tont4i ,  &  grofli 
come  pifelli,  &  accommodatiuidalla  natura  per  di- 
ritte lince,  le  quali  in  ogni  fpicanon  fono  manco  di 
otto,  odi  dieci.  Pende  dalla  parte  di  fopra  della-» 
guaina,  vna  chioma,comcdi  capelli , del  medetimo  B 
co'or  del  frutto .  Ha  molte  radici,  due  neruofe:  ma 
non  però  molto  grolle.  Seminano  gli  Indiani  que- 
llo grano  in  quello  modo  .  Vanno  lène  nel  campa 
alquanti  iit&me>&jCC&Ìanfl  per  dritta  linea  equal- 
mente,  difcollo  Pvnda  l'altro,  &dipoicon  la  man-, 
delira  fanno  vn  pertugio  in  terra  convn  palo  ben  a- 
guzzo,  écdOto\  a  iinidravi  mettono  dentro  quattro, 
onero  cinque  grani  di  feme,  &  convn  piede  ricuo- 
prono  il  pertugio  acciò  che  i  papagalli  non  mangia- 
no il  feme,  &  cofi  con  quell'ordine  facendo  vn  paf- 
fo  in  dietro  femimno  tutto  il  campo  intiero  .  Maa- 
uantì  che  lì  femmino  tengono  in  macera  il  feme  due 
giorni,ne  lo  feminano  fe  prima  la  terra  nò  è  bagnata 
dalla  pioggia.  Nafce  fra  pochi  giorni  ,  &  in  quattro 
meli  li  m  tura,  de  fi  miete .  Euuene  vna  fpetie  che->  C 
in  due  meli  lì  femina»{te  fi  raccoglie ,  de  vn'akra  che 
in  quarant  i  giorni  foli  fa  il  medelimo,  ma  quello  è 
più  minuto,  de  manco  buono,  ne  fi  (emina ,  le  non-, 
quando  fi  teme  di  careflia . 

LOCO.  Seminali  in  campi  grafTì,&  ftercorati. 
OVALITÀ".  Es  vn  poco  più  caldo  ,  de  vnpoco 
più  vifcofodel  noflrograno , 

VIRTVS  Di  Dentro.  Fà  la  farina  bancarella-» 
eguale  fi  fa  bel  pane,  la  foftanza  del  quale  e  più  grof- 
fa,&più  vifcoladelnollro.  Et  però  fi  giudica  ch'il 
fuo  nudrimento  fia  più  grotto ,  &  che  però  poiTa  fa- 
cil mente oppilare .  Fanno  di  quella*  farinai  conta- 
dini polente,  Se  le  totte  aggiuntola  butiro,  e  formag- 
gio, de  è  cibo  non  infilane:  ma  genera  grotto  nudò- 


HERBARIO  Q 

GRANO  SARAcI 


mento . 

VIRTVVD/'  fuori.  La  farim  di  quello  fermenta 
c  vtiliflTma  per  gVivnpialh  i  maturatici  *  ma  il  lomé- 
to  fitto  di  quella  farina  è  più  valorofo.  Il  (ticco  delle 
fòglie  verdi  per  l,inhammaggicni,&  per  l'erifipile  , 
^vtililfimo» 


Fit  SARACENO  FRVMENTO f*JJ 
Attamcn  ij>fe  in  fiat ,  fi  c  diraqfte  to)  » 

NOMI.  Lat.  Frmuntum  f*r£e$f 
Frumento  faracino,& frumentone  •  *■  ' 
Korn.  Bocm.Fotan  &*. 

FORMA.  Produce  quando  mfctW 
tonde,  le  quali  crefeendo  diuent  ino  co!  J 
ma  più  molli,  empiii  appuntate.  Fa  il  ga 
tondo,  vacuo, roiIbA'  pieno  di  fo^' jLjfltì 
l'altezza  di  due  gombifi,  &  qualche  voì  $ì 
Fà  i  fiori  in  cima  topiofi,  bianchì-  &  pc  ftfjr. 
quali  nafce  vn  feme  triangolare,  il  cn\^Af 
de  la  midolla  bianca  .  Seminali  1 1  mC'c 
ricogliefimaturoilmcfe di  Luglio*  m 

LOCO.  Seminafi  in  luoghi  ca  Idi 


ilmcdefìmo  anno  due  volre  fi  fèmin^A  | 


do. 


OVALITÀ '.E  moderatamente  cai 


.li**' 


D 


À 

VIRTV  Di  dentro.  Fanno  Wi^d 
rina  non  folo  pancina  ancora  la  p°^nlr^¥; 
nono  il  verno .  Peftan'o  ancorai  fy}1  \Qm 
cuocono  nei  brodi  della  carne  >  de  -rrìA 
nciIemineftreamabifognacoccrIodn°g^ 

ni  iettino  intieri,&  non  fi  fpolpino  .  ^ulm 
fanno  di  quefta  farina  la  polenta,  la  Qu%0r; 
e  cotta  in  vna  mafia,  la  tagliano  con  vn a 
fette,  tk  fonili,  de  acconciale  in  vn  P13 
fcio,  &  con  bottiro ,  de  aliai  ingorda1 
giano,  de  non  e  cibo  ingrato  al  «nitfo  \  u$r 

VIRTV  Di  fuori.  Ùl  farina  cotta  ^ 
le  infiammaggioni  de  afl'erifipife  * 

GRATI  A  DEI,  HER^ 

Gratiola* 


D 

G  R  A  T  I 


O 


E  L 

L 
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alla  fciatica,  &  alle  febri  lunghe  &  erratiche,  &  gio- 
ua  al  fegato,  &  alla  milza  aprendo  le  loro  oppilatio- 
ni,  de  purgando  i  lor  vifeolì  humori .  Caccia  fuori  i 
hitnbricideIcorpo,& refiftcallc putredini.  Faflènc 
ancora  infiiuone  >  prendendone  vna  dramma  lino  à 
due. 

VIRTV  DI  fuori.  Poluerizata ,  &  metta  in  su  te 
ferite  le  falda  in  breuiffimo  tempo.  Il  fucco  (beffi* 
toal  fole,ouero  fattone  vnguento  con  olio  rotato  o 
cera  nòna  vale  all'vlceri,  6c  piaghe  antiche . 

GRISOMELE. 
Amieniache. 


Slf 

i 

\°[  ri 

•à 


Pfer^r^'pccatque&calfacit ,  inde 
j)e'''^t;i„jtr'lt  '  celeri  tur»  glutine  mngit 
**M &)nlJ'inaf\pwgM vehememer  '&  Jhh  , 

4°^  tir  r 

&iir°pfetìuce  Lcfrondi  pìù  la,she  di  q-uelIc 

tih  r  Wsiini nore»ianco,oucro  incarnato:  lo 
Nieglt°no  Perttl«»>l  fufto:  al -i>(to  è  amariffi-  C 
nutn *l8^deR  ceni,  Piccioli  capitelli ,  ritondi  fi-  ^ 
tnic  *  "imoltp^j^'liclejnciquaii  è  il  Cerne mi- 

^èo        con  1110  tc  fibre  ' alta  ynXj 

t  d^òf!!&.fcc  iri  Iu°ghi  homidi,maflimc  in  luo- 
Ov!°fto  fin'  v 1  Pratl  acquaftrini ,  &:  di  Luglio , 
Perisci  c-  ' 

apre^'raGJ-.^icomcèamariffima^ndeèdctta 
vfe>&f  "?  a'  cofl  nfcalda,dilTccca,  incido, 
V^V'^a  le  ferite, 
tetv  ^ftiLn^i  *"  Purga  valorofamente  laco- 
^O1"0'  Se  f  i  flemma,coG  per  da  bairo.come 
W ;°'Uete ai°  !c  1>acquade  gli hidropici, beuuta 
to>  Sf  i'm  1Perrh  d >vno  fcropolo ,  con  qualche^  j) 
di% a!tr«vifc„  non ortèndalo  itomacho.il  fega- 
5  k;fo.?na  aggiungerai  vn  poco 
Ha?  Vii-,  leti  anifo, regolino,  rafa,&zuc- 
BHCUellel^^'odoclicccirofli.  Giouaà  gli 
!WNiniÌ!bri  quotidiane, 


B     GRVGNO  DI  PORCO. 
Dente  di  Leone. 

GVACATAN. 


SHe^ini  D;;ui!  clliotkhane,terzane&  baftarde: 
%cft*»»IH? nìonoinvnho!ìiadiecifrondi  di 
^tio  ,5Nirr!'  «  rcne  vrn  beuanda  molto  vtile 
%5*btaf£'  Prende»mez,onciadi  foghedi 
Q,ì-  FalNìednaiT'dn,jdi  frmed'anifo ,  cguJ- 
%u. nfì  bolli  J  >&,d'v"a  paffa  monda  mez'on- 
^^2l?,e?e<Sfc£vinD  lin  che  reftià 
PliJett.,^?:atlu?  "  da  tepida  all'alba  ài 


«etti ir, T         11  °a  tepida  auaiua  a  i 
moitovtiimentej&.  gioita  ancora 


yiceribus  GV AC ATAff         »  «<«  H*"** 

Aw«hlmorrhoid*s  fattati  mimùtque  dolora, 
Ohos  frim  ventufau  rifeci*  carne  rejdetque 
jtrJe  cicatrice  hoc  obducit  dettile  plaga* 
Tmibus  ofittfts  jtoiuujì  pubere  trtttm . 

NOMI  -Oli Indiani, i Latini,&gli Spagttuoli. 
chia?ttanoqt<ef}apiantaCuacatan.  _ 

FORMA.  EN  piccola  pianta,  bianchiccia,  punra- 
ta, Sic  E  fomigha  molto  al  noftro  Polio ,  eccet- 
to>che  non  hà  odore.  ^«^Coàwia 

soffia»*»!»*. 
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tiga  il  dolore  delle  hcmorrhoidi,  pcftando  l'herba-» 
moltobene  &c  lattate  rhemorroidi  ed  vino, nel  qual 
fin  fiata  cotta  qucft'herbi  >  ò  eoa  decottion  fatta  ia> 
acqua,  fe  quelle  ve  ne  fono  troppo  infiammate,  & 
afciute  vi  n  mette  fopra  di  quella  poluerc.  A  tutti  i 
dolori  rhgidi,&  ventofi  vale  la  polueredi  queft'her 
ba,  mettendola  foprai  luoghi  dolenti  vnti  prima  di 
termem  ina,  ex  poi  applicando  vna  pezza  di  lino  fo- 
pra, die  s'attacca  come  colla ,  &  non  fi  ieua  fincho 
non cefla il  dolore. 

G   V    A    D  O. 

Leggi  GÌ  aflo. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

Denigra  crine s ,  ambuslos  i^J-j^ji 
V zrmiculofquc  necat  cavitisi  tu**  n   M  $ 


G   V   A   l   A  C 

O. 

Legno  Santo . 

G  V  I  S   C   I  O 

L  E. 

Cera  fe  Amarene. 

G   V   I   S   T   I  C 

o. 

Liguftro . 

H   A   R   M   O  L 

A. 

Ruta  Sii.  feconda. 

HASTVLA  RE 

G  I  A. 

Anfodillo. 

H   E   D   E   R  A. 


fque  necat  capitisi  *  -    ..  n 
Denique  &  ipfa grauern  ctmp^Yli  ò  ^ 

NOMI .  Gre.  K/*™V  Lat.  ff^J^fi 
CuJfus.Tcà.A4a«e,  .M>a<j  Mederai 1 
mwore chiamati. ì  ttq  c  thj^-  „  r  ^jm 
SPETIE.  L'edera  cui  chuerfe  ¥^èd 
nelle  ftondi,  Sene  i frutti:  Main»0?]^ 
forti  cioè  maggiore,  che  s'arrampica 3© 
la  minore,  chcs'attacca  alle  pietre. 

FORMA.  La  madore:  laqua|cC  llin^ 


borea  fa  le  prime  fogl ie, che  tendono  *  $jà 
come  quelle  del  pero,  ò  per  dir  rtieg  *  ~0 
bianco, che  crefeendo,  &  u™cCchfc  &M 
no  triangolari .  Sono  oltre  à  ciò  ovoi  t^oft. 
molto  li  (eie  al  toccare,  tk  attaccate  pe* .  M 

.  partecipi 
Coniti 


tile  picciuolo,  di  vn  fapore ,  che  P:U'tc     ì  $ 


ro, dell'acerbo,  cv dell'acuto.  ~-  .  i*. 
quafinel  fine  dell'Autunno  con  ?^ccì?  '^ 
floridi  giallo  colorerà  i  cjuali  poiny  °. ^jm 
bi  in  grappoIetti,maggioi  ì  di  quelli  de  ' 
bacche  de  i  quali  prima  fono  verdi*  &' F 
do  fono  mature  il  mefe  di  Gennaio* 
La  minore  chiamata  Helix  ,  non  ] 


ne  frutti,  ha  le  foglie  fempre  triangoli  fi 


te .  Verdeggiano  ambed ue  perpetuali 
fi  veggono  fenza  le  fiondi .  9  n#? 

LOCO.  La  maggiore  non  folamcn^  jJ 
felue,  abbracciando  gl'alberi,  &  fofic.n^ 
di  loroA'flringcndoli  tanto  gagiiafda!r  ^ 
ben  fpeffo  gl'ammazza  :  ma  occupa  c° .  '^[fy 
antichi  ediriti j,  i  fcpolchri,  &  le  m"raS^fllJ 
che  finalmente  rimirandole  le  pietre 
che  à  viua  forza  fi  cacciano  nelle  corn^  7 
gli  mina,  Se  infieme  con  loro  fe  ne  c*  yjjjjfa 
minore  rari  (lime  volte  fi  vede  fopr*  r  ^fy 


di:  pere  oche  la  fùa  natura  è  da  raa^P*^ 
te  intorno  à  i  fallì  grotti ,  ò  andar frne 


terra 


rra,ò  intorno  alle  macchie,  àiterrag»1'"  ^ 
OVALITÀ' .  E'  comporta  di 
imperoche  ella  hà  vn  ceno  che  di  ^yr^  >u 
tiua:  la  quale  è  veramente  terrea  &  u*S  ^ife 
cora  alquanto  al  guflo  dell'acuto;  il  cne 
ella  fia  calida  .  Et  oltre à  ciò  (ì  conoice  ^rfj 


p  nella  verde,  vna  certa  foftantia  acque?'  ^tìi 
la  qiule  nel  feccarfi  fuanifee,  Óc  fo\o  g11  ^ 
tàterrcllre  frigida, &  conilrettiua  ?.^jp 
calida, &  acuta,  &  per  quello  alcuni1'*  y*1 
&:  fecca .  L'edera  e  nemica  della  vice^' 


Vlceribus  confert  HEDE  R  A,  aftrin<rit%  litni 
Br  prodefijotium^  c  te  t, capi  tifi  dolor  em 
Ài itìgat:  inde  nocet  neruis ,  tweefa  repelli t: 
Jl crapula  tutos praflatidcntumj;  dolore  s 
Difcutu3ac  (Ieri  le  s  reddit:  tutti  me  fimo*  par  tu  fa 
Expetltty  rccipttquc  cicatrix  indi  decorerà  ; 


VIRTV Didentro.  I fiori  dell'h^  / 


ihierizati  beuuti  al  pefodi  vna  drasi]lV  [CP 
xiano al  fiuirodel  fangue ,  & aila«^5Q 


poìuer 

giodan 

foghe,ò  i  corimbi  cotti  con  vino  triti? 
uoc  ino  i  menllrui:  ma  tanno  Iterili  .A 1 
rimbi  triti,&  preti  al  pcfod'vna 
c  icciano  fuori  le  pietre,    le  renelle- .| ^ 
rimbi,ouero  il  fucco  delle  frondi>&nn° 


del  dv 

^«"croti;^?;'-  L-°  fronditenere,cottcnell'a 
■  '  S»  tutte  -      e  ln  Vln°  »  &  applici- 

5ff  ngend0!l  con  ef?b'  Cotte  fet- 

'  ^SS^SS  aCet°;  &  ^applicatesi 


RANT  E. 

A 


12  $ 


H  t  D  E   R  A 
Tcrreftre. 


edera 
fonta- 


«>tpo.  ò  ";cp'oro.clie  hanno  Icfonta- 

^inefi,Perci°ché ,    e  b™c™'6  in  altri  luoghi  del 

?clle'S> •  ffi  e  vlconco1  rono  ' &C01T°- 
>C5'mefont  „  ,,nWIU efficacemente,  fe_v 

^?AovS°le  !n(Icmeperi  fanciulli 
H^Wi$0^ta,&1:l  marcii,  &  aavlfco. 

SH^l'oKor;  ?eft,lla!l  neri-orecchia  della 
^fcHbhS0,;."2!  qualeinvn  guferà 
'>y^Ni  mb°''lno  bolla,  cinque  acini  d'hede- 

>iiilfi>Si    pdli  ncn  •  1  corimbi  triti,  & 

S^iNS  *  aPPlMad  »»a  nimradell^ 
^ir;vCp,f,ì!h'"0'&ifPa"o-  «fucco 

SS*J"'««ime  vnna  •  ^cendofi  vna  tazza 
C;fmCttc"d0lJi  <<««ro  vino  ad- 
^^^^^"^^"rimaneden- 
Q5?fw««  de!  vino.  Il  fi. 
til'O   i fac^f  amm  -zza  i  vefpcrrilioni . 


!K«Cc£^adoraconvnfiIo,oue- 
i  "C'^^m" i  n, entc  1  Pezzt dd  tloIaco 

'     *fV^»u  .i;;*.,Ul  P«  ricouenrfi  eglino 
lc«  ,cntcWa,godendQfidelfio 


j4b(ler£Ìt>referat)tenudniuc,frircrnaqHefa?iat: 
^«W  TERRESTRE  MEDERÀ  ,  viceré 

b»J(jj,nedcrnr 
Effojjìs  fuccus>i>olletque  adtormina&r  omnes 
lnteftinerum  cruciarti s . 

NOMI. Gre.  Xt(L$Toss*tp<r*vf.  Lat.  Hedtra-> 
t  erre  fin  s .  Ita..  H 'edera  tempre. 
Q  FORMA.  Produce  lunghi  funicoli*  de  fenetra- 
feorre  lungamente  pertctfaccmfbgIÌ€toricfe,CTcfpc, 
ruutdctte,&  per  intorno  intn  g'iatc  Fà  i  fiori  piccio- 
lini,  &porpórci,i  quali  fenevengonfiioridnli  iltet- 
fonafcimento  delle  fagliela  primauera  nelmcfedi 
Aprile.  Le  radici  ha  ella  lottili ,  la  maggior  parto 
delle  quali  nafeono  da  i  fiod  i  de  i  Tuoi  lunghi  farmcn 
ti,  &  pian  piano  penetrano  poi  in  terra. 

LOCO  NaTce  pei  il  più  in  luoghi  ombrofì,  Iun- 
oo  le  ftrade/&  le  mura  delle  eittiucV  delle  cafe,  &  de 
gli  horti. 

QV  ALITA' .  Tutti  la  pianta c  amara ,  6v  acuta  ; 
onde  (i  può  giudicare  ciac  Ha  (la  caldaè  fecca ,  &  che 
pofTr  ageuolmente  a  ìkrgere>airottigIiare,  òV  aprire , 

VIKTV  Di  dentro  quella  pianta  vna  fpe- 
D  ifalvirtó  di  cohfolidore  le  ferite  intrin  Teche  del  cor- 
po, oiie  elle  fi  fieno ,  beiienc'ofene  la  poluere  nella-, 
tua  iftcflà  decott.one:  ma  per  firef!  remedio  più  cf- 
.ficace^'i  aggiungono  ridicidi  tubia  ,  <k  di  dittamo 
bianco^bcttonic^pelcrella^pimpinelfi,  {Wlariarco~ 
da di  cannilo, vir  ;  \  ai:rea5i>irola,fò[Jie  di  cauolo  roi- 
{o>&z  radice  di  cinque  foglio,  di  biiioita,  cadilo  r- 
men  jla,  6c&a  n.-'onedecottione  nel  vino  ne  pre- 
parano 1  :  beuanda>&  dai  none  à  i  feriti  vnbicchiero 
che&cakietta  alla  votó  i  i mattina,  ev  la  fera  tre^ 
hore  a.  land  n  in»  aré,a^ii  mgeiu'oci  cinto  mele  ro- 
fatoclv'h-.'li'.errati  i  dolce.  Di  modo  che  tuttala^ 
bcuand  a  Cia  afcpefodi  ^uartr'oncie  per  volta.  Etpa- 
re  che  quello  'medicamenco  ràccimolte  volte  mira- 
coli. 
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H  E  R 


coli .  Le  frond  i  benute  con  ncquaper  quaranta  gior- 
ni fallano  la  feiatica ,  6c  gioua  la  medelìma  beuanda 
fetta  con  vino  al  trabocco  del  fiele  .  La  medefima-» 
decottione  fatta  con  acqua,giom  al  la  di  fletterla.  Fat- 
ta in  vino  piouoca  Pvtina,&  i  rilettali»  caccia  i  vele- 
ni^ gioua  ali 'oppilation  del  fegato,  ideila  milza. 

L'ACQVA  fallata  da  quefta  pianta  ha  le  raedefi- 
me;  facoltà. 

V1RTVS Di  fuori.  Il  fucco  accompagnato  coro 
verderame s'adopra  vtilraente  per  fanarc  le  fìttole. 
La  herba  frefea  Se  peita  tra  due  pietre  viuc,&:  legata 
foprai  porri  gli  fecca>&  talli  cadere.  La  decottioa^ 
delle  foglie  ratta  in  acqua  ò  in  vino  gioua  all'vlceri 
putride  delta  gola  facendone  gargaritio.  Et  la  mede- 
lima  decottione  fonata  rogna i  viti  j  della  bocca, 
&  dei  luoghi  delle  donne  .  L'olio  nel  quale  liana 
fiate  indile  al  fole  quefte  foglie,  è  mirabile  à  i  dolori 
de  gl  ante  ftini,cofi  beuuto  come  infufo  per  calieri  - 

H  E  D  E  11  A  SPINOSA. 

Smilaceafpera. 


H  E 


D   I   S  A 

Securiclaca. 


R  O. 


I  I   E   L   E   N   I  O. 


B 


ARIO 

NOMI.  Gre.  Wf^.l^*jj^ 
lcnio,&  lemU  campM**rbellM*»fyj0 
t'acimà  Rafea.  Tcò.Alant  •  Spag-  n  ^ 
Frane.  Aulued.  Boera.  Vuonitn-  q# 

FORMA.  Sono  le  fise  foglie  in^oli0f 
verbafeo,  dalle  foglie  più  larghe^*  '  conf 
ghe,  Se  più  larghelnella  forami" 
coltola .  Pi  oduce  il  gambone  alto 
aliai  volte  maggiore ,grollo,&  ?Cf'0i  fiotf 
«ìità  e  (cono  i  raraofcclli  :onde  naico >i  ^ 
come  quelli  del  Chiifaiuherao:man»r  j 
li  fuo  lei  ne  è  limile  a  quellodel  vtfWJ^  ^ 
toccandofi  genera  prurito.  Ha.lar.  # 
pie  na,  itorta,  Se.  nereggiante  di  tuoi  -  i»  -g 
bianca,amara>&  acuta  con  certipc cn*i r 
quali  li  itirpano  via,  &  piantana  con* 
canne.  , 

LOCO.  Nafcc  per  il  più  in  ^Sr^k 
quattrini, quantunque  alle  volte  n  f  ^ 
tu  in  luoghi  opachi,  Ck  fecchi  .  La  «*  jf 
ftate,*  tagliata  in  fette  fi  fecca.  non 
Se  ferainaiìdi  Fcbraio.come  le  cannar 

OCChi.  .../r*.iii,!tf 

QVALITA".  Laradice  è  vnWjM 
fubito  nel  piamo  affronto,  Se  ccan<  ^ 
vna  fuperflua  humiditi,apre,prouoa  > 

incide.  f.    v  .,rjl:' 

VIRT^  I>/<W*.  La  radice  c  . 
afmatici,&  a  quelli  che  patlfconO  r 
macho.  Bollita  nel  modo ,  vale  alla  ai 
fpirare,  alla  torte,  a  i  viti  jdel  pota?g 
alla  pietra,  à  i  veleni^  à  1  menftì :ui  J  , 
QVA  fallata  dalle  radici  vale  alle  « 


mit. 


iecófettata^oin^ 


le  à  1  mali  fopradetti,  ÒV  gioua  alla  pe*» 
de  i  ferpenù.  Ertile  allo  itoraacoA  , 
radici  beuuta  con  vino,  e  vtile  à  i  mo 


D 


HELEN  v£  fruncem  lachrytn*  gentttre  >fa~ 
uctf 

Formar  condecorat  corpus  sveneremo  benigne 

ConciUatwenfeféjscietytweafo  repelli  t;. 
Difcmit  atque  h?ii mi  preclare  nubiia,  &'  illum 
Exhikrat:  Murej^necat.ruptif^niedetur , 
Cenimi  fi  s  jumidt foie  ;abftergtt>  valfactt ' ,  atquc 
Exiccar>tuJ]h/t  emendai  :molimr>& inde 
Vr -marn, dente >s  confirmat  3  &  vtiiis  ems 
£ft  flon/acho  radi  v  cottditatfrumt&pit  fputa 
Subleuat  :  aiqite  itìus  [erpemum  pota  rimare  eft 
ty[apQtens,[cabicm  delet,pettique  refi  flit. 


li  velenofi.La  poluere  della  radice  IC^ 
bendo  con  zuccaro,  Se  mele  gioua  ali  -, 
à  ghafraatici<&  tira-fuori  le  materie  FI 
monc,&  della  madricc3&  de  $1'™$*  i 
douiirfcttiloro  .  Il  fucco  della  radi^ 
vermini  del  corpo,  &  il  lueco  delle  *  ^ 
il  pari pefodifuccod'Hifopo,  ex: 
qua  di  farfara,  &  zuccaro  quanto  ba  Jf/ù 
forma  di  giulébbcgioua  beuuto  iV;  ^ 
te  a  grafmaticivfandolo  fpelfo  aj  vl. 
gannente  al  tempo  della  ve neicinifl  ^ffl 
voltcaeuifce  molto  la  viltà .  I  t  la  Fuia^ 
ce  beuuta  con  vino,  vale  à  i  diffett1    ^  1 
radice  condita  con  zuccaro  ò  con^1  ^ 


allo  lìomacho,  Se  prefa  dopò  ce  \^ 
concottione  del  cibo,ma  lubrica  \\  SJ^A 

VlRTV'Difuori.L'Ekivo^^ 
fer  nato  delle  lagrime  d  E  lcn :ì ■ L" :ì 
per  la  foi  ma^per  conferunre  c 


he  cofì  come  tutto  il  rete  tieil a  cal^ 
za  alcuna  corrottela ,  facendo  ^  Sy^  1 
più  gratiofe>&  più  lafciue.  L'A^^ 


:> 

0'  A 

:on| 
e 


'Jicimo  re  ^  E  L    D  V 

Pialla peft'  ^  lmPlaa''nta  morfi  dei  fcr- 
NquefcrL  fciatlSa>  amm^anoi  vermini 

^antiche.&lepughecanchcrofe. 
L  I  C  H  R  i  S  O. 


R  ANTE. 


225 


C^J^wffwHELYCHRYSVM  0-- 
»k*W<»«L  "'Mal!U>*  &  inde  tuetur 


I  iM.1  /?*''(>)  "  ~"J":i*ril;cierqite 

?* »2cW/~« /joì; Ww. 

A""°>.  Ut.tìelychryfitm.  InUJc- 
Mi  ).  '1.r  r 

iSì^not ^ezzad'vn  Subito  con 
Hdr«to,  &  a  ,5ai'u'te  Per  interualli  sù  per 
S SvSot-  d-r ld°vndlecui  fonvmtàè  vVl, 
CSe  iSKmil?,!?'  ^nitondlc  fattezze fueà  D 
tò>  ci  -He  ^ftsto  •  &  eli  quell'eupatorio 

5f?  £>» Slfci1  fiPn  fi  vfano  * fccchi  ('el- 

(W'^tfce  » 1  lad,lceè  Roteile . 

einUl°Shi  a<pri,&nelleriue,& 

^1^1 


ffiu1rUa.Iafua  chioma  beuu- 
^PMfcfciauchc,  alfe-, 
x  a  1  lo«i-prouoca  1  menftrui 


beuuta  con  oximellc ,  Se beuuta "con  Vino  incl  ito  ri- 
lòluc  il  (àngue  apprefo  nella  vellica ,  Se  parimente^ 
nel  ventre;  beuuta  medefimamentc  con  vino  bianco 
inacquato  al  pefo  di  tre  oboli ,  prohibifee  il  catarrd  , 
chefccndedal  capo  .  Diflfccca tutti iflu (fi,  &c 
ftomacho  inimica.  I  fiori  cotti  in  vino  cacciano  f.  .ori 
i  Iunibrici.il  Teme  pcfto,  Se  prefoco'I  vino  molti- 
plica il  latte . 

VIRTV  Di  fuori.  Mettefi  l 'Helichrifo  nelle  ve- 
ftimenta  acciò  che  leconferui dalle  tignole .  Appli- 
cato con  mele  gioua  alle  cotture  del  fuoco  .  Cotto 
nella  lifcia  ammazza  i  lendini,  Sei  pidocchi. 

HELIOTROPIO  MAGGIO  B 


B 


Formica*  nscat>  aluu  &  VE  RR  VC  ARI  A  mollit , 
Verrucasytinea^renumi  expellitarenas, 
Extrahih  Qrbilenh&yituitas,  atque  lapillo* 
Frangit>tum  prode(t,dedent>fi  fcorpius  ictus* 
Concert  ufi:  arccr>partuscit,  mcrifiruapellit, 
Exiccat%  tbymos;luxatis>atque  podagris 
Prof  ci  t . 

NOMI.Gre.HA/oT/)oV/oVft«>*.  Speciali,  verru* 
caria*  ]j&.Helitroj>iu;nmalus.  Ital.  Eli tropio  mag- 
giore» 

SPETIE.  E'didue  fpetie,  cioè  maggiore,  &mi- 
nore. 

FORMA  .  L'Elitropio  grande  produce  il  flore 
Umile  alla  coda  d'vno  feorpione:  la  onde  è  chiamato 
fcorpiuro:  perche  gin  lefue  fi  ondi  iniìemeco'1  fole, 
è  chiamato  Elitropio.  Hi  fiondi  di  bafìlico,  ma  più 
pelofe,  più  bianche,  Se  più  grandi:produce  sii  dàfla_> 
radice  tre,  quattro  s  cVfpefiò cinque  furti  con  molte 
concauità  d'ali,  nelle  cui  fommita  fonoi  fiori  bian- 
chi,ouero  rofligniti  quali  li  piegano  à  modo  di  vaa 
coda  di  feorpione  :  è  la  fua  rad  ice  fottile,  Se  inutile. 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  ifpri  >  8t  ne  i  campi  lun- 
go le  vie,  nelle  piazze  delle  cartella,  in  luoghi  fecchi, 
Se  arenofi. 

QVALITA",  Se  VIRTV"  Di  dcmro  .  La  de- 
cottioae  fatta  nell'acqua  beuuta  purga  per  il  cor- 

P  po 
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po  la  colera,  &  la  flemma.  Vaìebeuuto  con  vino 
alle  punture  dellifcorpioni.  Dicono  che  dandoci  v- 
n'hora  aitanti  il  principio  quattro  grani  del  fuo  feme 
àbere  con  vino  libcr  no  dallafebre  quartana  >& tre 
dalla  terzina.  Beuutala  decottione  delle  foglie  fatta 
con  cimino,  caeda  fuori  le  pietre  delle  reni>&:  am- 
mazzai vermini  del  corpo .  Di  fuori .  Vale  applica- 
to  alle  ponture  dellifcorpioni  :I1  feme  impiagato 
d.flècca  le  formiche  verticali,^  pendeiui,uhimi,  8C 
llmilmenteleepinitridi.  Impiaftranfi  vtilmente  le 
froniia^l'ardoridelcapodcifanciulli  »  alle  poda- 
gteA alle  dislocationi  delle  gionture .  Prouocano  1 
menftnu,  oc  applicate  di  fotto  trite  fanno  partorire-* 
facilmente. 

HELIOTROPIO  MINORE. 


JEa' tttttt -y  latiti  tirici f ,  teret€S\ue  MINORA 
€wn  [de  verme  as  pendente  s  i!lit*  [ ih*** 
VERRVCARIA. 
N  O  M I .  Gre.  l^hiorpovrioi r^ov-L^H  e  liotro^ 
pummifìHsXx.'xV  H 'eliotropio  mvaor e . 

FORMA. L'H.-litropio  minore  nafee con  fion- 
di fimili  à  quelle  del  predettoci  più  tonde:  produ- 
►  ce  ancora  il  feme,  come  quelle  verruche  pendenti, 
\  che  chiamano  acrochordoni . 

LOCO.  Nafce  nelle  pakidi,&  appretto  i  laghi . 
OVALITÀ".  Hàlemedefime  qualità  delmag- 
|  giore^. 

VIRTV  Didentro. L'herbi bcuuta  infieme con 
%  il  fuo  feme,nitroJiiÌfopo>nafh!rrio>& acqua-,  caccia-» 
fiorii  vermini  del  corpo  tanto  !arghi5quantetondi. 

VlRTV\D//«(?r/.Tojlieviaimpiath-ataconfa- 
;  le  quelle  vernicile  che  chiamano  acrocordoni.  Ser- 
rando^ con  l 'heliotropio il  pertugio  3  oue  s'annida- 
*  no  le  formiche,fì  muoiono  tutte  détro  nella  !or  itan- 
circondandoli  le  cauerne  de  gli  feorpioni  con 
vngamboncellod'heliotropiOjnonardifcono  vfeir 
1  uori,  Se  toccandoli  con  l 'herb a,  (libito  lì  muoiono . 
Ltffoglieimpiartrate  con  olio  rotato  mitigane  il  do- 
lor del  capo .  Quefto  lieliotropio  èenicaciiuaio  per 
icancari  che  ferpono . 


Troficit dmbufiis,ac digerit  HEM&*1 

L I S  i 
TelUt  aqu*m,&  me»fes:eadcm$  reffp 
JllitM  wammtyQCHli  &  tttuat 


quen 


ter. 


NOMI.  Gre.  Hw 

ltalHemerocallc,etgiglioJf'!^ 
fclilienS^°.Lilteam*rilhoY^^ 

SPETIE?  Ritruouafenedi  due  Vtl 
Pvna  dall'altra  nei  fiori  più  intagliò  %d 
D    FORMA.  Hllefrondi>e1fa(^ 


veidTcome'quelle  del  porro  . 
quattro  fiori  ciafcuno  nel  fuo  capo^J, 
elio  di color  molto  pallido,  nel  remp .  t 
ciano  ad  aprire .  La  fua  radice  e  un» 
ciglio  domeitico.  r  n\C$l  ■ 

LOCO.  Nafce  tra  le  biade  per  li  >1J  J 
fchi  per  li  prati  &  per  le valli .  ^  I 

OVALITÀ',  ^frigido  3c  ^co^c 
toA  ha  hcoltà  digemual,&  alqu^^I 
VIRTV  Didentro.  La  radice^, 
bcuuta  ,  gioua  alla  difficoltà  dell  c[ 
beaMAySe  melfa  con  land  ne  ì  ?*{ì%Mffl 
donne  l'acqua  ragunata  tìcìfow*»* 
meriitrui  ritenuci . 


VIRTV  Di  fiori.  Mitiganole*  |p; 
fiammaggióni  delle  niammel'xV'0' 


fi 


(tappeto?]  l-I'U;""Laìc  i?ofte»!e  calide,& 


Si 


«fi?" 


22,7 

mnlcetty  dolor  es . 
nomea  deduxit  ab  illis  . 
N OMI.  Lat.// dmorrhoidalis, Irai. rrboid, tic. 

FORMA.  Produce  fiondi  di  Ramponzolo,  òv 
ha  le  radici  che  fanno  certi  bottoncini  bianchi.  I  fuoi 
iìon  fon  gialli. 

LOCÒ.  Nafce nelle lìepi,& nei fodi,  de  litro- 
uafenenel  patrimoniodi  Roma  in  molti  luoghi. 
;  OVALITÀ",  &VIRTV.  Toccando  le  Mori- 
ci  con  le  radici  &:  tenendole  alla  cofeia  vn  giorno,^: 
poi  fofpendcndole  al  fumo^  ri  fonano  le  inorici ,  le- 
citali fi vengono diseccando  fecondo  che  le  radici 
n  feccano .  Et  le medesime  pelle  <k  applicate,  miti- 
gano l 'ìntìammatioiu''!  dolore  loro . 


H  E  P 


^W^Sì&florittts  hemionitk 

^ìjifeh'4°£cele«fi'Gndi  fimili  a\Ia  «""ride; 

Nfc  •  «wito.ne  fiorane  fé  me . 

6flTo(i,  &  humidi ,  &  in 
iSift0  mce«e grotte, vicinoal  mona- 

j  vìk>x     '  ^>llemi°nite  e  conftrcttiua ,  8c  a- 


-ro .  Beuuta  con  aceto,gioua  à  i 
I  D  A  L  E. 


D 


A  T 
Lichne . 


I  C  A. 


HERBA  BELLADONNA 
Solatio  maggiore . 


HERBA  GATTA. 


GATTA  omnes  imrtoosfrigmteis  curata  &  vn<* 
TidorisfS  /})nacbhcapitts%  vterity  eademfy 
J)  finti t  in  fiat  ^&  merifeè  act^ìnde  v  terttmqite 
Calfacit;  atqve  oculos  aaiit,capitis%  dolor  em 
Miti^at  hxr  lonrum,  Mulierfoecundaq,  ab  ipfa 
Reddimr:  &  prode  si  ftupidi^membristylolutU, 
u4fthmat:cis,vHÌfì$Jcthar?is>a*qiie  enduri* . 
NOMI.  UUIerba  Gattaria.haWerba  Catta. 
■  FORMA.  E' pianti  volgare,&conofcuita,p«> 
duce  le  foglie  di  me!i(Ta>oucro  d'ortica.-ma  minori , 
ik  bianchTcceril  gambo  alto  due  gpmbjà  quadrato, 
&  con  molti  ra  mi  parimente  qu^rau>&caniia.ta  1 
fiori  bianchi  per  intorno  à  i  rami,ma  quelli  che  tono 
nelle  cime  hanno  non  poco  del  fpjcato;  h  i  molte ,  & 
fìbrofe  radici .  Spira  di  così  acuto  odore>che  offen- 
de il  capo>&  e  al  gufto  acuta ,  &  amaretta  :  chiamali 

P    1  gatta^ 
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gattaria  per  ruzzare  coti  efla  volontieri  le  gatte,  &  A 
non  efpetie  alcuna  di  calamento. 

LOCO.  Nafte  ne  1  terraglidei campi  lungo  le-» 
vie,&  in  luoghi  huiiudi,&  titiouafene  in  molti  gùr- 
dini,&liom. 

QV A  LIT  A'.Scalda,&  diflècca  come  lacalamin- 
tajdi  modo  che  doue  non  fi  a  calaminta ,  fi  può  ficu- 
ramente  vfarc  emetta  in  Tuo  luogo . 

VIRTV\  Valefpetialmenteà  tutti  i  morbi  fri- 
gidi del  capo/del  petto,dello  ftom3cho>&:  della  ma- 
tinee. Et  ciaia  fuor  del  corpo  le  ventofità,&  im- 
però giouaella  à  coloro  che  patifeono  lungo  dolore- 
di  tetta,  à  i  vertiginofi  à  gli  ftupidi,  à  1  fonnolena,  à  i 
p aralitici,à  gli  fpa(ìmatC&  à  ehi  patifee  il  mal  cadu-  13 
co,  come  ancora  àgli  (betti  di  pctto,àgPafmatici,&: 
à  coloro  chemalageuolmentc  fpirano.Scalda  lo  Ito- 
macho,  &  guari  ice  il  dolore ,  caufato  da  frigidità  * 
Prouoca  tutta  la  pianta  i  me nftrui,  tanto  prefa  per 
bocca,quanto  fedendofi  nella  fua  decottione .  Vfan- 
dofì  fpeffo  fa  diuentare  fruttifere  le  donne  iterili  j& 
maflimamenteoue  lacaufa  fia  per  frigidità ,  imperò 
che  fcaldaella  non  poco  lamadrice .  Tiratoli  fucco 
per  il  na  fo  purga  il  capo  della  flemma,  de  acuìfee  la»» 
viltà;  in  fomma  oue  na  di  bifogno  di  fcaldarc  gran- 
demente la Gattaria,èvalerofa,& buona .  Giouaài 
cotti,  de  à  quei  che  fon  caduti  da  alto . 

HERBA  DELLA  REGINA. 
Tabacco. 


HERBA  IMPIA. 
Gnaf ilio . 


HERBA  INDORAT 
Afpleno. 


HERBA  LA VRENTINA. 
Confolida  media. 


HERBA  LVCCIA. 
Ophiogloflo . 


HERBA   MORA.  Titimallo. 


H  ERBA  PAGANA. 
Herba  giudaica. 


HERBA  PARADISI.  Paralifis. 


RIO 

HERBA  DI  GIOVANNI' 
Infame. 


Stufai s  effluxttm fiUit,  oc  vfìftfa 
Diverit,ewundat,carnem,repcit(h  * 

Nomen  IOANNIS  ^INFAMI»" 

fi  erba . 

NOMI.  Lat.  Herba  hannisinf^hi 

■  di  dottarmi  wfante.Sp^La  Jiter»  * 

1  te,  chiamata  così  perche  fu  tùjcoper^^ 

no,che  era  creato  dvn  Signore  Spf^f.^ 

maua  donarne  infante ,  &  perche  i«0 

nifuilprimo  che  la  ritroua][c>jttM' 

nome-  m  . 

FORMA.  Hà  le  foghe  come  la  no» 

quanto  pelofe .  r^na*  J 

LOCO.  Nafce nella nuoua  SPV^ f> 
OVALITÀ'.  Digcrifce,  monditi* 
VIRTV\  ^mirabile  queft'te^JW 
ezzate;coglieli  verde  A  wàtf* 


le  feritee  frezzatejcoglieli  ve™e>*W0j 
ne  così  fempliceméte  fopra  le  ^f^^Kp 
gue;&  fe  è  ferita  nella  carne  la  falda*  ^ 
dando  le  parti.  Mondifica  le  ferite^  ^  (i  v 
partii  &  vi  genera  carne  finche  le  W yto 
effètto  così  in  poluerecome  verde,^  $  W 
glio  l'operation  d'incarnarcene  n 
verde.  1 

HERBA  SENZA  COS1 

OphioglofTo.  J 


HERBA 


D  I   S.   P  1 

Crediamo. 


<)u  l, 


5? 

% 

Po, 


HE* 


B  A  Gì  y 


D  E  L   D  V  R 


D  A  I  C  A. 


'fi'-^Ll l°tium>frfkH  i*tiUos, . 

ntCsi  %»         fi  ™*>&  hbmtts 
%li         >mHlom  Wlctrafanat. 
h(y^  /     I*n.t  r^" 

*  l&^S^0i alrod«egombiti,& 
elKe  h,«d°  '  &  Kfc»  :  sù  per  Io 
WffiS^d  !n^r°?lJ.,.0,iuari  Per  '"torno  mi- 
{Sfe*»*  h  r™  nella  lor  fiipetfide. 

%ce  n  •  ^"«volano  à l'aria . 

c°ngK^A'  np'Uo8h'  ameniffirai . 
^r^v'J-'  aillarctta5tLàfecoltàafterljua,& 

SfiSS*  Parimente^  fifto 


w  1c]d  |p;ric  mir  1  VA',CX  parimente rielle  ] 

2  'C'.^do'  ,.^  a  romperle  pietredellé  re- 
3>o3hcjal^'°Po^o.  L'ACQVA  follata 

bocca  con  la  de- 
f?l!aal  Ucl5en,&  vi  ft«e  i  denti 


Agerato. 


HERBA  PARIS  flccat.refrigeraty&ftmnltfta; 
Bacca  vafet;  pari  ter  pfolegmonas  ipfa  oculoru& 
I n  fiammata  lunati  genitale*  atque  tumore  s  » 
Inde  paronichia*;  amente  s  {emina fanant. 

NOMI.  Lzt.Herbaparis>&vuaverfa,&vua-j 
lupina.  Ital.  Herba yaris  Tcd.nolffskeer.&fiem- 
krauit.  Fran.  Rai  un  de  Renard 

FORMA.  Produce  vn  Col  flirto  ritoncfo,ako  due 
fpanncdal  mczodol  quale  da  terra  alto  vna  fpanna 
P  produce  quattro  fòglie  vgualmente  dirti  nte  in  cro- 
ce,  limile  à  quelle  del  {àn|uignò,&  nella  fommità 
quattr 'altre  piccioline,  &  lunghette ,  in  mez  %  a  Ile-* 
quali  è  il  frutto  porporeo  à  modo  d'vn  picciol'acino 
cTvua  vinofo,  &  pieno  di  minuto  feme  bianco  la  ra- 
dicela quale  e  aliai  cipigliosi  nel  bianco  galleggia. 

LOCO.  Nafte  ne  i  monri>  &  ne  i  bolchi . 

OVALITÀ'.  EYrigida&fecca. 

VIRTVS  Didentro.  II  femebeuuto  al  pelo  de 
mezn  dramma  è  valorofilfimo  antidotto  per  cofey 
cattiuc  prefe,  &  molti  fé  ne  fono  fanawbeucndo  fo- 
la  mente  venti  giorni  continui  vm  dramma  di  feme 
di  quell'herba  in  polucrc.  Le  bacche  lì  mettono  no 
gl 'antidotti.- 

VIRT  V  '.Di  fuori.  L'herba  frefea  pefta  &  appli- 
j3  catafanaitiunon;^11ritìanimagjoni>de  1  genitali, 
&  patirne  nte  de  gl'occhi:  conferì  (ai  ancoraalle  pa- 
ronichie. Errano  coloro  che  credonoche  quella^ 
pianta  ila  l'aconito  pardalianche . 

HERBA  DI  S.  GIOVANNI^ 

Verbena. 


H 


ERBA    S  T  E  L  L  A, 
Leggi  Coronopo. 


TTL  lU^TVRCA, 

Pòrgono  minore.  

~É~N  T  I. 


H 


ERBA  V 
Le^i  Parietali. 
00  P  4 


HER- 


ijd  HSR 

HE  a  B  A  DI'  S.  BARBARA. 


«"  SS 


Calfacit,<*rfìcc*t>cuidedit  BARBARA  nomtn 
fi  erba  atque  aùfiergit  f&rdes,  &  vulnera  iungit . 

NOMI.  Gre.  Herba  fanti  a  BarbarA.ltal.Her- 
ba  dt  fama  Barbara . 

FORMA.  Fa  le  frondi  come  k  ruchetta  con  to- 
lto ritódo  folida&  rtriato.  Fà  il  fiore  giallo  di  Mag- 
gio^ di  Giugno.  Hà  Fa  radice  obliqua  &  lunga . 

QVAUTA'-  E'calda&fccca. 

VlRT  V\  Di  fuori,  Sana  valorofarnente  le  ferfae, 
maifiine  quelle  che  fono  fordide.Sminuifce  laearne 
fuperrìua,  Se  afterge  la  marcia . 

HERMO  D  ATI  LO-  Ephcmero. 


BARIO 

A  Nomina  qut  SANCT^G  CRUCIS 

vocatur  ocelli*  i^ydi^',  do^ 

Di/cuti, &frrm»*f*ncr^  ^ 

Vlceratf  ambuftì* prode &>fi"'f.Z%$t  #Pe 

ì>ifcutit  &  morbum  cui  ce  flit  m  ^ 

Calfacit&ficcaufb-^  caro 
Et dentum,& 'ventri*  mulcctfW1  ?0Ì\\ 

Subuenit antiqua  tuffi  tfoma^*^  gj0u 

^nibm&fplenicen^  fo* 

Vira fagirtarum domat,  tcww  »    ^  a^ 

Hdtc  eadem  prode  ft>yngiuis  cacc- 
C  ornili at  fomnum;nuda  offaji          > . 
T  boraci*  vitijs  prode&>pulr»°m atjsr  IT. 
Qua  dm  ftc  prxsìat  non  vlla  p^d^ 

nunciweffet  .   .  , 

.SW*>  Apostolici  lnfi  tan*s  mijl*  'nuJ' 
Huc  afportatiit  Romana  ad  confi*0  fM    ^  c 

P roani  Santi*,  lignum  crucis  <ht< 
Omnìs  Chrifiiadum  quo  nuc 
£/■        f  crucis  Muftris  domus  tsf*'M  per 
Corporisatque  Anima  wRr*#»m 


cout 


"HK'XSCIAMO  PERVIANO,  Tabacco. 


FI  I  P  P  V  R  I .  Equifetq. 


HERBA  S.  CROCE, 


NOMI.  Chiama/i  dagli  In^t^ji 
berba  [ancia  crucis, &  meo  fi  ana.D*  ^ratf 
Davn'/foladouenafcein  grancop*'. 
berba  S. Croce .  r  -tA 

SPETIE .  Ritruouafene  di  due  fitfg^ 
fchio  che  hà  le  foglie  appuntare  >  &  *cl  \ 
ricondette .  Jc 

FORMA.E^quefta  vna  pianta  che  * 
ne  à  molta  grandezza5&  (beffe  ^icrl 
vn  limone.Produce  vn  furto  daJJa  rad*? 
de  dritto/enza  piegarfi  ad  alcuna  PaItL^/j 
molti  germogli  d ritti ,ch  e  quafi  s'^^fjl 
fto  principale .  Le  fuc  foglie  fonoq^11  ^ 
dei  limoncbiruminofe,  &  d'odor  Z^tf\ 

àsti 


«Orr 


com'è  anche  torta  la  piant  a  ci  '  vn  coT< 


con  furto  ródo  ,&  concauo>ma  ùpfyjjjfì 
duce  molti  germogli  dritti ,  che  qulU  s.  '  ^ 
co'l  furto  pnncipalcSù  la  cima  di  w^Jf 
duce  il  fìore,il  ouale  è  à  modo  di  caflip*  M 


D 


duce  il  fiore,il  quale  è  à  modo  di  <-r    jto u 
reo,  de  nel  mezo  incarnato  di  noningf 
fiori  caduti  fuccedono  i  capitelli  firn' 11 
ocimaftro,mapiù  fottili.ne  i  quali  Ita  CA\$ 
minutiffimo  di  color  leonato  ofcuc°  ' 


adicettc 


grofTa,  &  lignofa  con  molte  radice^-.  ^ 
color  di  Zartarano,&  al'gufl o  amara  >  i 
ma,che  hebbia  la  virtù  del  Rcllby,P^7 


9 


ma3cne  nebbia  la  virtù  del  Kcudhi^.  ^  u0 
LOCO.NafceinmoItiluogliidc  ^jft  bla 
fime  nell'lfola  di  Tabacco ,  m  gr ^ f^i 
*>nde  hà  prefo  il  nome.  Ama  kiogl^1  *%tfx  e,  ^ 
broi^òx: bora fe ne  ìitruoua  qui  ^% ^  vr 


 ViiW^V  U  ^tikli*-. 

in  Italia.  Ama  terra  ben  coltiti^  "jfifi^ 
tempo,  &  d'ogni  tempo  mfee,  ^f^^Ù 
&eddi  (idee  trainare  il  mefedi 


ìihfcete.   gIaCao-  T"^quaJche  volta  vn'anno 


151 


'Mi, 


j^Y  ALITA' 

; 


VlRr^'&ancoraconfoIidare.  c,altcrScrc> 


SS"*^^  ' &  «  mcdcfiino  fin 


anco  il 


'"S   ^«ivèr,;-;^1  >' K "  ™edefimo  Groppo 


ori < onpo  di  tutte  le  Ce 
■M\  Jiantità.  i  .?afai»S,'ofamentepig!iandor 

SS  5?.'*S5Sfe5Tl ^  ^aloroib 
)S       tó^L'ACnv  vlPcrc>l*uuto  in  po- 


J   Sniffi  W  dolore 
f4    &Ìl^pSn{tc!1?  '^maclioA-  alla  durezza. 

d       bX>c  fo-lt  ff?0™  alla        >  mettendoti 


luogo  dolente,  fpeflb  mu- 
gugnano al  collo  incordato 


«Icitó1  ifiSd£?  »  d2lorc  d  '«Sn'^tia  parte  del 


hV^TT""  dua  lTUIxa> mettendola 
i •  calde  onero  vn  panno  di  lino, 
S°  cal^ .  Al  maj  della  madrice,  fi 


tó;?.*^°Pnimconolio,  doue  fia bollito  il 


^A^tìl^o  ìi  n  vcrmimdci  fanciulli, s'a 
Sdì?  ac^ui^u  TC0>P01  con  vn  feruitial  ai 
^^ipo^ì^i1."11^  fl,OIi  •  vale  la  mede- 

©iw^teAr  .ie*ntridf».n!uu.wr.,^.,^  0.-11*. 


li 


SS»hS  arti?  "  ì!  na!°^™  le  piaghe*  i  po- 
O&fiS^Sana  le  volatiche  A'  la  tigna. 


c°l  4 1Vli^QM,?ae(?  P"  ^ca  imbriaca .  Prcn- 
*S<2>PaftPaf  ";re  fattadi  cappe  abbrufcia- 

r    A      £  -Il 


S>  CCo  oCqi,,a'òco»  Accodi 
V5-  ^^[oa^tauoU  fi  feccano  all'. 

tlA  «  £P?  laua5e  l'vlcerccon vino, & 


ori 

s'in- 
queile 
"  'ora- 
vino.  Se 


fA    H<xz\^zlSl  fo?Uc>laua^o  prima  il 

. .  


A  vada  inanzi.  Alle  gengiue  fcarfiatejfi  fi  per  la  poltic 
re  di  quelle  foglie  con  mei  rof  ito ,  de  Cucco  di  pomi 
granati  fòrti  vna  miftura,chc  le  pur^a>aikrge,  6c  in 
cima.  Alle  piaghe  vecchie,  &  fi  inciofe ,  &  SiMccri 
fordide  e  maiigne,à  i  cacari,  al  le  frtoleA'  alla  tigna , 
fe  ne  fà  qiieiVvnguento.Prerìdonnjquelte  foglie  pe 
lle,fi  fmno  bollire  à  bagno  caldo  in  olio  rofato,  mu^ 
tandoletre  volte  tk  fpremcn.iole,&  à  quehVolio  co- 
lato ,  s'aggiunge  altrctanto  del  fucco  delle  foglie ,  & 
con  cera  quanto  bada,  fi  fa  vng  uento  fenza  fuoco , 
pollando  il  tutto  nel  mortaio  conpefton  caldo,  fìiu 
che  venga  à  fpeilèzz  i  d'vnguento.  Falene  vn'altro 
vnguento,pigliando  del  fucco  di  qucil'hcrba-vna  li- 
bra,di  olio  commune,di  ceia  noua,  di  ragia  di  pino  t 
egualmente  due  once,d  'olio  d'Hipericon  vn 'oncia  > 
g  fi  faa  bollir  quelle  ce>fe  à  fuoco  lento  per  tre  hore,&: 
alla  colatura  s'aggiungono  onc.  due  di  tcrmentina,e\: 
fafil  bollire  à  confi  llentiad'vnguento,ilqua  le  oltra  à 
i  mali  fopradetti  vale  ancora  alle  cancrene,  alle  fcro- 
fole  alle  cotture  del  fuoco ,  alle  crepature  dei  calca- 
gnt,&  alle  fetol  e  delle  mani>ftroppiciandole  prima^ 
con  l'hcrba  pcila,  poi  mettendole  in  acqua  calda  fi- 
lata, ik  poi  vngemione  con  quefl'vnguento .  Vfano 
gl'Indiani  occidentali  quefVherba  per  riftorar fi  del- 
ia ftanchczza^cV  per  prendere  alleuiamento  nella  £i- 
tica,perchc  nelle  fcfle  loro  ò  baUi,fi  flancano  A' s'af- 
f  ideano  tantOichc  reitano  fenza  potei  fi  muouere^, 
&  per  potere  torn  ire  il  giorno  Seguente  à  quei!  'ee- 
cefiiuo  caTercitio,pi  endono  per  il  nafo  Se  per  la  boc- 
cali fumo  di  quelle  foglie  &  reftano  come  morti,  & 
flandocosi  (oltreché  fi  rapprefentano loro  vari; ima 
cini  &  SntafmQdi  tal  maniera  fi  rinfràncano,cbc  ri- 
tornati in  fe  flelìuxrhno  così  franchi  chealtretanto 
pofibno  trauagliare.  Dura  quefta  pianta  molti  anni , 
r  Se  feme  ne  i  giardini  per  bx  fpallicre.  Queil'herbo^ 
^  ha  molte  vii tù,le  quali  non  fono  per  ancora  note  in 
Italìa.11  Molto  lliuftre  Se  R.  Padre  Giaccone  fpinto 
dieleuatifiimoin^egnomidicccheinSpngna  fi  dà 

con  felice  tòecefiò  il  fuceo  di  auefta  pianta  àbeuete 
al  pelò  di  due  onde,  à  quelli  che  patifeono  il  mal  ca- 
duco &  a  eli  hklropici.  Nelle  piaghe  vecchie  e  cofe 
marauigiiòfa  le operatioui ,  &:  effetti  grandi  che  fa 
queiVherba3perche  le  airaA'  lana  mar  ani  gl  io  fame- 
te,nettandole,mo!lirìcandoIe  d'ogni  fupcrrìuità  (co- 
mes'è  detto)  Se  generando  le  carni,&  nducehdole  à 
perfetta  finità,  et  ne  e  gran  numero  di  quelli ,  che  fi 
fono  fanati  di  piaghe  putride,antiche  nelle  gambo, 
£)  Se  altre  parti  del  corpo  con  quefto  folo  rimedio,con 
gran  marauiglia  delle  genti.L'ordine  che  fi  tiene  per 
curare  le  piaghe  vecchie  putride,ben  che  fiano  inea- 
cheritc,  è  quello .  Si  fanguini  l'infermo  prima,  Se  fi 
purghi co'l  confìglio  dì  prudente ,  &  efperto  medi- 
co3poi  fi  prenda  di  quefl'herba,  della  quale  fi  pon^a 
il  fucco  nella  piaga,  mettendo  fopral'herba  pefta.  Se 
quello  facciali  vna  volta  il  giorno,goucrnnn^o( ì  be- 
ne Pammalaro  circa  il  vitto .  Si  nettari  prima  lapia- 
g  id'ogni  carnee  .ittiua,putrida,&  fuperflua,flncho 
redi  la  carne,fana .  Ne  fi  tema  punto,  che  fi  faccia  la 
pia«aaw^g«cre,perche  mangia  fo!o  il  cattiuo.dopoi 
r  °  P   4  incar- 
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incerici  Li  piagai  poi  la  riduce  àjpcrfettalanitì .  Di 
modiche  fa  tutte  l'oper  itioni  dnjhirurgia>fcnza*# 
cflèr,c  bifogno  di  alno  medica  mento . 

HI ACINXO  NOSTRALE, 


^IACINTO  ORIENTALE, 


,  A  iciolino.diverdecolorc:  Jafriichio ^uCCjà# 
;foterra5pierradi porporci  lìon  .  fe* 
,cipollina;Fiorifcedi  Marzo  &  d;A^pi>^ 
chioma  dal  mezo  insilici  Kiitoctiff 
poreggianti  fiori ,  che  .nel  maturar ^^^cW 
*erra,òc duranti  ftifo  aflhi  tempa^g  apii* 
rifcano.L'oriétale  ha  le  foglie  di  fft^^m 
teche  riguardano  in  alto,&  fono  »•»  ^ 
ha  il  frutto  gl'ottetto  nel  quale  e  fcoi*> 


dice  è  parimente  bulbo  fa.ma  piti  gì 

LOCO.  Nafcc  per  le  vigne,  &  r ^# 
fra  le  biade  il  no(trale:ma  l'orienta  e* 

rciini» 


lecca  nei  primo  orumc,cv  uj^«-  fc^z 
do,  ouero  nel  principio  del  terzo .  a     a  d 
mente  alterfiuo>&  continuino  ' 
ordine,&ritruouafiquafirraIacali^^ 
tà  mediocre.  L'orientale  per  ei ler  t a n 
può  giudicare  che  fia  più  calido,cnc  e>^* 
VlRTV'£>/^m>.  Laradi ce  ^ J 
il  corpo,  prouoca  l'vrini  j  &  ?ìoU\ac\  n°7 
ragni,  che  fi  ehiam  ino  fai  >ngi,  oc  ^ 
femeper  hauer  virtù  più  coiteti M 
ftomacali,&  monditìca  beuutocon i  v> 
del  fiele,  ckr  giouabeuuto  con  vino  a  j 

Pcnti-  aAiMì 
VlKTV'Difutri.  La  rad  ice  de 


H  I 


D   R   O   P  E 

Pepe  aquatico 


fW»  vMiuficcm  frigentB  HI  ACINTHVS , 
Sifh't  &  tpfe  aluwr>  pubcrtatem*  coerctt  ; 

TormnaihabcmmtrdfertenSyacjcor^mittH, 
M OM T.Gre.Yv*it/r8cc.Lat.//)w/V^  M. 

v iccct  •  -     .  /•    •  1.  • 

SPE  TIF  Ri'nimnnfi  vane  lotti  di  giacinti,ma-> 

le  tórta  pati  fono  <tae,CÌOeÌl  i»ftrale,fc  1  orientale , 

il  nodale  òdi  mote  f  wcA  l'orient  ile £  due 

FORMA .  Il  nofìralcha  lefronduu bulbo. 8fU 

folto  alto  vn  i  fPanna,!ifao,&  più  foofe  del  ditopic 


K 

di  foatiflirno  odore  come  piccioli  gU»  ^  ■  V 


ceri 
dtit 
(ole 
lott 

noi 


con  vino ,  &  applicata  sul  pcttenicd  ^ 
non  vi  lafcia  nafeere  i  peli;  l'orientai  p 
fimo  odore  conforta  il  cuore,  &  iJ  cc  l 

?1' 


ino 

1\ 

Po 

A* 

Po, 

H0( 


D  P  T 


D  V  R 

A 


A  N  T  E. 
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A 
cìfl 

4 

m 


té 


^SSSf^&^r^^  Pr°dl,CC  i,fll° 

Wt^«8ha? Ve5 nm,dc) Pur a<rai  radici 
c'1n'!or,  fi* 1  hon  fono  in  ambiduc gialli ,  i 

lopro?0P°'Pe r>TV'Umoìn  lanugine,  erosi fe 

8 4SS4mS"  ,1?n°  ambidue  come  hln- 
,  In&S ?     ° 1,1  futto  latucinofQ,aaito  al 

u 

^>*ìiZT°- 11  fllcco  dell'Hieracio  con 


Mi, 


k  QtoLk  ""paglie.  &  ne  i  colli,  in.  C 
^JW*e  volta  trale  biade. 

n%ido.  &  leggiermente  confttet- 


po^M^ohnì!lmcntidcl]jlto|nieho,Beiulto 
NatvìS  vauV"  aceto  inacqiMto.purga  il  cor- 
SS9leSdi,^0rfidc^  f«P>  alche  fibe- 
"Kla  ' „  tr,te'e>l  ft,(to  •  M;l  P»"  ^ue  e 

V'!fc5'Cffi„MttlSa-  L'acqua  i  dolori  del  cox- 
t^Ty.0'  ^^^'erchiocalorccVpro- 

^feSfc:  ^aurato  gioita  à  glilto- 


tòhe«ic ,  'nfiammagioni. l'herba  im- 
2 Jll«,h,cPiOni  .r 11  radiccrimediaalle  rontuTe  u 
Si*  £c^de„| ^«attillaci  vale  alla debolezza, 
V>pS,"^nt|  OC,chl:11  Accorai!  medefimo: 
b>p^tte<ani u  fo3Iietrite)ò l'acqua  aPP!ica- 
doKN4fe,felcnere>&ar1détifnqlla. 


qua- 

mitiga  l'ardore  de  i  meni 


H ,  f'ide  ,  j "™  ?nta  pofìanza  quefther- 
^lig^^cheil  i;i,nacl  e  fofpefa 


«ci 


A^0  PERVIANO. 


Conciliatfornnu  ALTERCVM,  dentum%  dolor  e  s 
A4itigat,atque  ocults  confert,  refrigerar,  atque 
In 'fiammata  tintati ,  attfert /enfant  %  dolor um  ; 
DeH  illata  tettar,  tujfimque:  in/an:a  ah  tp/o 
A  flirtar,  fiftitft  vhdantiamcnftruA.fiuxurH  & 
Sanguinisi  à par  tu  mammisqj  t enti bus, a*-quc 
Tefbibni  wfiaW  hocfabncmt>  a*que podarris  ; 
Omne  yaìet  tandem genus  hoc /edare  dolor  um. 

NOMI. Gre.  Yc#x^f. Lar. Hyo/cyamusy  & 
FahafuilUHerba  Apollinaris.  Ax.b.jilte  rcunu. 
Ita!  lu/quiamoJ atta  porcina,  perche  man-tandone 
i  porci  di  q*tfthcrhawtn  loro  lo/paji  rnowfitpen- 
do  loro  il  rimedio  corrono  all'acque*:  cercano  tgnm 
a}drma^^iandoli/onofaUii.Chiamr,p  apolli/un  e  ; 
myr  teche  Apollo  ne  fa  inttentorcic  ri  amali  ancora 
ah ercoyperebe quei chela  beuonoefcon>  di  centrilo, 
ir  minacci  ani  altrui  c  on  parole  altercatone .  Tal. 
BtlfomcSpv'Mlenbolh'mzMatfakne. 

SPETìE.kirruouarcncditrc^òqiiattro  fortigna 
co  -che  fa  il  feme  nero ,  Paltra  bianco ,  Se  la  terza^ 
rolfìgno.  Eni  influiamo  iUiOUO,ch'c  Thcrba  ùnvx^ 
Croco* 

FORMA. Produce  quefta pi mtai fu fl igrofite 
foglie brgbe>hirrutc,cx  ncgreJSa  i  fioii  quaw  por|-o- 
Yc\M  teme  neioA'  li  vali  de!  Teme  curi,ek  ipinoii,  ( à 
la  radice bianca,<jrofla  vndiin\ 

LOC!0 .  Naice  'tingo  le  Iliade  ne  gH  argm?  de  ì 
fo(Il,&'  nelle  mine  de  gii  edititi  h&  nel  fi  campane . 

QV ALITA'.  Quello ncio> e  frigido  qund  nel 
qu.inogndo,<^pcrò  non  cdavArlo;  Ini; 'eroe  lì  e 
fé  vertigine ,  &  fa  impazzire,  &  prouoca  il  Tonno 
profondo. 
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HIOSCIAMO  BIANCO. 


fàlaradice  appUcata^itete^'?^^ 
ri,  &  minga  il  dolore  de  i  Pied!*  £oCo^ 


tumori, 


ALBVS  HYOSCIAM  VS  refri$erat,ordine  terno, 
Et c alido  s  contra  fluxusprodefi>&  acuto  s  ; 
Infiammata  iuuat,  aufert  fenfum^  dolor  um  ; 
Vndantes fiftit  menf e  siculo fque  dolente  5 
Atque  aure  s  fimul  hac  placat ,  par  iter  mala  vuU 
m  ; 

Teftibus  mflatiswnmìfque  tumentibus  affert 
Tr&fìdiumÀentHm  mulcehcuntlofque  dolore  s. 

NOMI.  Gre. Yt^uA^oe K&x£.Ltt.Hyofciainus  ( 
albus,  \KAAufquiamobianeo* 

FORMA.  Fa  le  foglie  non  molto  diflinili  dall'- 
l'altro,  ma  ritondette,  più  grafie ,  più  tenere,  pia  pe- 
lo fe,più  rare,  tk  più  bianche.  I  fiori  fimili  all'altra, 
ma  bianchi,  oucr unente  giallicci ,  da  Squali  nafcbno 
le  filique,  come  nell'altra  fpetie,  ma  men  folte>&  me 
dure,  &  manco  pungenti ,  nelle  quali  è  il  feme  bian- 
co. Hà  la  radice  come  l'altra;  ma  più  capigliofa . 

LOCO-  Nafce  fpontaneamente  è  feminafi  ne  gli 
horti . 

QVALITA\  Quello  è  vtile  grandemente  ne'Ia 
medirìna,frigido  però  quafi  nel  terzo  ordine  .  Gli 
altri  fono  datuggire,  come  inutili,  velenofi,  &  mor- 
tiferi. 

VIRTVN  Di  Dentro. Prefo  dentro  al  corpo  è  ve- 
leno, caufa  vertigine,  aggraua  la  tetta ,  fà  farnetica- 
re, &  altercare  chi  lo  mangiai  per  quello  è  chia- 
mato alterco  &difturbo  ancora^  per  disturbare  egli 
grauementeilceruello.Le  galline,  egli  vccelli  cne 
le  lo  mangiano,  in  breue  tempo  fi  muoiono;  il  ri- 
medio di  quello  veleno  è  il  latte  caprino  ,  l'acqua., 
melata»  finocchi,  femed*ortici,nafturtio,  de  fenapc, 
te  i!  rafano,  &  la  cipolla,&  Taglio  prefi  con  vino.Di 
fuori.  Le  foglie,  i  fiorii  il  feme,  prouocano  il  fon- 
no,  mi  v fan dofi troppo  fà  impazzire  .  Il  fucco  ap- 
plicato con  vna  pezzetta  à  gli  occhi,  ferma  i  flutti,  &c 
Vinfiam  niggioniloro.  Il  medefimo  mitiga  il  do- 
lore dell'orecchie,  ftillatoui  dentro,  &  il  medefimo 


xonie,  &àmorTide  ragni  fi  fa  emP1^* 
foglie,  &  aflbgna  vecchia  fenza  w[e>*-^P 
foglie  verdi  applicate  fermano  i  turo 
foglie  con  farina,  mitigano  il  dolo1*  #  k  jj 
delle  podagre,  tepido  con  olio  rolti  o».  in- 
vermigli ammazza .  Fatte  bollire  ^  ^ 
piedi,  prouocano  il  fonno,  Luadjcec ,^tP  . 
fattane  lauanda  calida,  mitiga  il  dolo  jfi:; 
ACQVA  ftillata  daqucftapnniah*1  [f 
facoltà .  Canali  del  fuo  feme  vn  Uìì°fom 
ne,  il  quale  é  molto  commendato  pc  * ^ 
te:  applicato  alla  fronte,&  alle  temP»^  M 
d'aceto,  prouoca  il  Conno;  il  mc?Cyjcii *J 
B  mori  del  petto,  òc  mitiga  i  dolori .  v  ^  ^0fl 
infiammaggioni  de  gli  occhi ,  ming*  ^  ^ 
orecchici  di  tutti  gli  alni  membri 
gre.  llfumodelfeme  leua le crcP?^^ 
delle  mani,  de  ammazza  ipcdicelu» fi(f 
ma  le  mani  in  acqua  frefeadoppo  w 
detto  fumo. 
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Frizet  m>bCOVM,vis,&reP?(lif 
Natura^  eadem  pr&fbat ,  qutdttW 
_     VrxSlarc  eft  fucco  folitum .     r ,  .c6f 
D  NOMI.  Gre.  vti'jmw  Lat.  Hjr  j 
H'ipecoo.  ^tmk 
FORMA.  Produce  le  foglie  PJJPjidJ 
la  ruta:  furti  fotti  Ii,&  arrendeuoli>&  !\0,  M 


li  fono  1  fiori  che  nel  bianco  giallegg1'^  v*v  ,f 
di  porpora,nel  nafeimento  loro,  ne1  ^fPj 
vn  certo  fiocchetto  di  colore  d 'o}  0}    c$  h  cottj 
al  disfiorire,  rifultano  alcuni  capii'lC  1  ^  q 
lilliinoinuoglio,  tutti  pieni  di  nero 
quafi  fimile  à  quello  del  gittone. 

LOCO.  Nafce  ne  i  campi.       t  \ 
OVALITÀ  &  V I R  T  V.  E  nhj^ 
terzo  grado,&hàIcfacoltà,  de  vi^1 
papauero. 
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V  R  A  NTE. 


TnK' 


alt 

Jc'f 


PI 


A  beuuta  Scoloro  che  patifcofio  il  mal  caduco,  &  per 
i  paralitici  è  molto  lodata . 

VIRTV  Di  fuori.  Applicatodi  fotto,  caccia  fuo- 
ri imenltrui.  Lefrondi  impiaftrate  fnfiemecol  te- 
me, giouano  alle  cotture  del  fuoco  ,  &  al  le  piagno 
delle  gambe.  L'herba  applicata  peita  fopra  la  mor- 
fina, gioua  à  i  morfi  velcnofi.  Scriuono  alcuni  efler 
l'Hiperico  tanto  in  odio  ì  diauo!i,che  abbrutciad<  ifi, 
òv  facendoli  fomento  con  elio  nelle  afe ,  oue  fi  fèn- 
tono,  fubito  fe  ne  partono  via,  &  però  è  chiara  uo  da 
alcuni  caccia  diauoIi,oucro  fugademoni .  L  '(  )LIO , 
nel  quale  fieno  lungamente  macerati  al  folci  fiori,& 
lefiliqucverdi,peftein(Temcconil  feme,  fona  ma- 
rauigliofamcnte,  Se  confolida  Le  ferite ,  ecce  tto  quel- 
le della  teda;  il  che  fa  egli  tanto  più  emeacemento  > 
qu  indo  fi  mefcola  con  olio  d'.ibezzo  .  Vnto  insù'l 
corpo,  gioua  alladillcntcria ,  &  bcuutone  vn cuc- 
chiaio ammazza ì  vermini .  Fafli  l'olio d'Hiperico 
perfettiifimoin  quefomodefemplice»  &compo- 
ito.  Prendonfi  pei  f  u  il  femplice  te  cime  dell'Hi- 
perico,  che  cominciano  à  m  aturarfi,oncie  tre;  fi ma- 
cerano  tre  giorni  in  vino  odorifero ,  poi  fi  fin  bolli- 
re in  vafo  doppio,  atturato  ben  Tonfino,  poi  fi  fprc- 
me,  &  lì  rimette  altretanto  hipcrico  ,  &  di  nuouo  il 
macera,fi  cuoce,  Se  fi  fpreme ,  Se  cofì  fa  la  terza  vol- 
ta,aggiungendoui  del  vino,  fe  vi  bi fogna ,  poi  fi  ag- 
giunge alla  colatura  di  termenrina  onde  tre ,  di  olio 
veccfiio  chiaro  onde  fei,  di  zafferano  fcropcilo  vno . 
hi»cde JT "WW'faata  trtflia  H^ns.      Cuoceli  di  nuouo  in  vafo  doppio  alla  contorninoli* 
to\Ut      mon"r*ft4g*.  dcl  vinQj  poi  fi  fpreme,  Se  fatto  c'hauerà l'olio  larc- 

^ym.r^  -  r  fiaentia  fi  purga,  v^ri[erbaiì.  II  comporto  il  fico*. 

Prendonii  di  olio  vecchio  libre  quattro,  di  vino  bu- 
co potente  Ubravna,  fiori  d'Hipcrico  coM  feme  f»: 

(coffil^ 


6 


berà. 
anna, 
.  tuttcj 

WonNll   nd^'^1  Smezza  delle-. 
A  «fl^CQ  quah  è  dcn«o  »■  fané  nero, 


vetroperdue gioini^tturatobenl-orifitio,  tuoceli 
indoppio  vafo,&  alla  colatura  ratta  forte  efpreflio- 


,  cuocefi 
fpreffio- 
•tre  voi- 
iungono 

dYtermennna  firn  libra  meza ,  di  olio  d 'abezzo on- 
cie  tre, di  dittamo,gentiana, cardofanto, tormenti!- 
la,  carlina,  calamo  aromatico  ,  ana  dramme  duo» 
lombrici  lauatì  con  vino,  più  volte  onciedue ,  pernii 
ocmicofa  y  &C  fi  metta  al  fole  per  trenta  >òquaran- 

&  •   l  _  .  1  '  —  t  J  ^  /Z  /lev  fin*  i  »■*   tfA  knnnlt-fll- 


ie,  fi  a^iungono  altri  fiori, &cofi  fi  fò  per  tre  vol- 
te, &ad°o<*ni  libra  di  quefo  colatura  s'aggiungono 
•  •   ?  i;Ut«»  mp7i .  Ai  rMn  ri 'n bezzo on- 


1 

^'^tì^^ diffidi folfcu»^  D  ^mokopiùva 

J/Htv^tacor  '  "a'  "^'«"ua.congliuinati-        11  feme  oltr'à  ciò  dell'hiperico, jdajt©  in  poluere, 


fn&'f-!^  «c  «^i110^  coltiuati,&  afpri,&  fio-  taDeiorni  :  poi  colato  l'olio  fi  ferbi  in  vafo  beneattit- 
^*l*mc$$t:*-«.         .  .    .        »to.  Queft'oliofaldacomc  l'altro  le  ferite  glandi} 


*•%  <^e^ct^deiie;i11!fl2cbeuutoconvi,io)cao. 
iv<  ^St^iT^r3^ contrai veleni'& 

<*V  coC^C}1'0do^rfimobe«llt°alpefodidi1e 
ni/  C^d5  e!cotpo  natnecak|ofà  andar  coiti-» 

. AG^'^àp  S0^.1  beuutagiouaàcac 
'   V ^.  N 5'«5S  1>ina>  «Ci  menftrui 

^AdX  ^  <ì>uti,&  vomiti  delsa-. 
^'«adamuaiapianta^gioua 


ivalorofamente. 
_.:r'àdòdell'liiper 
con  fucco  di  poligono,gioua  à  gli  fpuridel  'langtie^ 


1HPO- 
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HI  PO  GIS  TIP  E.. 


R 


B 

A 


R   I  O 

HIP  PO  G  L  OSSÒ 


Stridir  \\YVOC\ST\S,  ficcar,  fi ftirque  vAlenttr, , 
C&liaco{queiuuat,dyjjè?niricofijue;j  bluras 
Roborat  &  ^arres ,  valer  admuliebramulrum 
Profiuuiaycid'ius  fi  far [e  {angui  $  ob  q>faw. 

NOMI.Gre.  YW*#rT#ff.  Lat.  Hypoc ìftis . Ita!.. 
Hìpociilo . 

FORMA.  RafTomiglhfi  al  flòre  dèi  melagrano, 
oucro  alte  cime  dell'orobanchc  di  y;;no  colore5cioè 
roiro3vcrde,6c  bianco.Cogliefcne  il  fucco  comefdcl  C  ì 
l'Acatia.  Pèftafl  il  frefco,caua ferie  il  fucco,econden-  - 
fato  a'  fole  fi  riferba. . 

LOCO  N  ^fee  apprettò  alle  radici  del  Cifro . 
OVALITÀ'.  Ha  virtù  di  diseccare ,  Se  confhin- 
gere  vaiorofamente»  Se  è  molto  più  con^rettiuo  che  • 
non  fono  le  fiondi  del  Orto .  Ha  le  facoltà  dell'aca- 
cia: ma  è  alquanto  più  dirti  ccatiuo . 

VIRTV'D/  dentro.  Bèduto  con  oua  frcfche ,  ri- 
ffagnà  il  Pingue  del  nafo\i  tiulìi  Itomacali ,  Se  ditfen- 
tanci:  gioua  a  gli  fp&ì  del  fanguc ,  Se  à  i  Marti  dello  • 
donne ,  ta  nfo  bcuuto,  quanto  mefiò  ne  i  cri  (te- 
rì.  Di  fuori  .  Corroborai  Se  conforta^  . 
tutte  le  membra  del  corpo  debilitate 
per  troppa  humidità  ,  Se  impe-  - 
rò  fi  mette  egli  vtihnente,  D  - 

nelle  -epitrume  Ilo* 
machali ,  cYdel  ! 
fegato ,  ne 
par 

altro  fi  mette  nella  teriaca,  fe 
non  perche  fortifi- 
chi i  cor- 
Pi- 


Inflata  hae  vreri  iuuarU\PVOGlO^.( , 

Hinc  Hydrocclis,&  Affilienti* 
Vlcerafattaniuis vifauar  > fan?\  r$ 
TrofLuuittm fìftir,maculas  corxoìj  .  ^ 
V Hmur  angui  as  con  ira,  ru\>nfl'>  * 

NOMl.Gre.  iww9yhm*9*^4$ 

haLBìshigua>&  ùomf4t-i„i  Gei'ii -  .Jffi 
Spag.  Lcnqrua de c  audio. 'Franz.  P'f  ì^ 
FOR MA  Es vna  piantarne pr°£uS|j 
nàti  al  rafco;&  la  chioma  fpinofa»^  Jj| 
alcune  lingtietteche  efeono  dalle 
è  quella  che  fi  chiama  lauro  atóflTanf1^ 
il  lauro  alefiandrino  non  produce  n^)Q$ 
fiondi  altra  fiondiceli  a  fpinofa:  malo 
fo  j  Nafcenelle  tèlue,  Sene  i  monti.' 
QVAL1TA\  Ev  calda  Se  (ceca  .  ■  ± 
VìltCLV? Didentro.  Hàmagg^J 


fetti  madrigali  ch'ogni  ultra  pianta .  '  ^jjh 
dofi  vn  cucchiaio  della  portiere  de ;1Je,jaii>L< 
nero  della  radice  nelle  prefocationi  ^ 1  F 
libera  Cubito  da  quelle .  Bcuuta  h  P?.^n#E 
c&al  p cfo  d i  tre.ò  quattro  d ramnie  in  .  ^  JP. 
malùagia,  facilita  il  parto,  Se  Pl0U0*L]je 
l'vrina.  Et  oltre  à  quefto  la  poluere  ?  < 
rimedio  valorofiiìimo,  Òc  quali  cìr:1^011^ 
re,che  feendono  nelle  borfe  -,  ^cU 
mente  vna  dramma  Se  mtza  ognin^^L 
tione  di  confolida  maggiore-  Ma  E3,  frotj, 
giorni  ch'ella  fi  toglie,  voglia  ^u'.v  Jjfol^l 
le  per  le  rorture:  nondimeno  poi  c^0tc^f 


rifce:Et  imperò  bifogna  nel  Pr^eIJL|i-*\S 
diiere,cherefiftè.aliuo  battere  in fi j  i 
à quelli chemalageuolmenre  P^^i&yt' 
della  mad  rice:I  rametti  teneri  fi  i?3*  fco^.J 
ftaragi  ,che  fanno  vrinare,e  cacci*0  ^  j 
VlRTV'I)//«mXaroluerede»^ 

là  radice,diflccca  tutte  le  ferite  > 


pOUPATHOHORTENSE.  A 


HIPPOLAPATHO 

SUueftrc. 


*27 


^*j*-ì!ATHVM  wVw  HORTEN- 

nc0,,Vf>Rirr...  . 


K^fi-     ailaje  Prouocatiua,  &  èfrigido' 

Vlffe  fvrPcco  del  «  P  ^ecottlondi  ,narro- 
le         ,       II  ?  Cfim' cffetti  • 


D 


'^HIPPOLAPATHVMSYLVESTRE,  *o 

cunttamtniftrat , 
C ater a,  qru  L  wharbl getterà  omnia  ferre  vutan- 
tur, 

NOM  LGre  t*-To\Avr&7o¥  dypitv  .\.at.  Hyp~ 
poUparhum/llueftrc.  Irai.  Romùlee  fanatica  mag- 
giore . 

FORMA.  II  laluatico  ha  le  foglie  grandi,&  il  fu- 
rto ako  due  gombiri  con  molti  fiori  in  cima ,  roffeg- 
gianti.Hà  il  feme  chiù  fo  dentro  à  certi  follicoli  rof- 
li.Hà  la  ridice  graffatura,  &  legno  fi. 

LOCO.Nafce  non  folo  nelle  paludi,&  in  luoghi 
acqua  (tri  ni,  ma  ancora  in  su  i  monti ,  oue  fia  graffo, 
&  morbido  terreno,  &  maiTimamente  nei  luoghi  , 
oue  le  vacche.  &:  le  pecore  fogliono  ftantiarela  not- 
to. 

OVALITÀ',  Se  VIRTV.  Uà  lemedefime  fa- 
coltà, 6:  virtù  che  l'altro  hippolapato,  &  gli  altri  la- 
pati  j. 

H  I  P  P  V  R  I. 

Equifeto. 


HIR  VNDIN  ARIA 
Chelidonia . 


e  t  ite 


HIS- 


a38  H  E  R 

H  I  S   S  O   P  O. 


B  A  R  1  0       •  r  ««A 

d     LOCO-IldomellicofcramafiA^f*;  auh'q 

tutti  i  giardini) &  ama  luoghi  aPllc'.'  1 


Montano  nafcc  ne  i  mona  ,  &  ne  icollÌ 


fpri 


OVALITÀ'.  Pcaldo,&fecco^> 
&  è  comporto  di  parti  fottiluc  V^J^M 
elia,apre,afterge,&  mondina',  ^  Plfi  ift*; 
&  digerirceli Smontano  hàlemede^ 
molto  più  efficaci .  firhi^Sl 
V  J  RT V  Z>#  A/iw.  Cotto  conSidl 


V1RTV  Vi  dentro,  i^otto^ -    àld w , 
le,  6c  ruta>&  pofeia  bciiuto,contel»  ^dclf 
polmone,  alla  tofle vecchia,  alla  it* 
al  catarro,  à  gli  afmatici ,  &  attimi 

^ri%A.  ^  nnA  Arhnllir\inrora( 


còrpo-  fipuo  far  boìlir'ancoracon 
egli  ancora,  quando  fi  larabc  con  tv*  .  ppf 


cgu  ancora,  ijinnuu  u  wiuw  

cottion  con  l'aceto  melato  PU1'SV  triti Pel'tJ 
humori.Mangiafi  con  fichi  rlcfch  tn 


Calfac^exicca^referatiHYSSO^VS  , 
t'nH>llit,p*rt;ar,  ventri  fa  ammalia  pcllit'y 
Di<rerit,abftergir,fubducit ,  f  pitmtam 
l)étrahitiincidit>contrae(l  ferpentis  &iftus> 
Thoracém  expurgat;tuffuanguin&que  mede  tur , 
yhrhinaftque etianhprurigtm  itemque  rtJt\Ut , 
£>  facile  s  pr<zftat  vomitur.prodestque  Item , 
Hviropicofq;  muatmorbos  par  iter  que  caducos, 
I /fiammata  (ìmuUbibitur  fu [pina  cantra; 
Subitemi  armatici s,  nec  nonpleunude  captisi  , 
Colitela.  &  fanajehinc  fuffocara  relaxat ; 
Ouadrupedum  fcabiem  toilit ,  dentum*  dolora 
WitkarMW*  clbos  inuitat  deinàepetendos: 
VermicuUfque  necarcapitls;pr ungine  &  illud 
j^bcrat.exacuitvifHmJatumquecolorem 
Vcfcenti pr.éct.inflataque  difeutit  aurisy 
E- favillata emendat'.tumfebribus aerei 
Excutit  horror  esAotmmque&menpuapelliu 

NOMI.  Gre.Y'rroW  Ut.Hyifopum.  Ital. 
Biflopo.Anb.Cy fé.  Tcd.PrichliJfop.  S^Miffopo 
hier-Ad  VtmJJmpe.    .  ,  ,  , 

SPETlE,.jENdiauc  fpetie,  montano  cioè,  &  do- 

m  FORMA.  Il  domeftico  è  pianta  notiffima  ,  & 
voVni-e ,  la  quale  produce  dalla  radice  vna chioma- 
folti  di  gamboncrili  lcgnofi ,  fottìli  >  ala  vn  piede ,  e 
mezo ,  in  cuidal  capoallacima  tono  le  foglie  lun- 
aherte  attorno  attorno  vgualmentc  alitanti ,  limili  a 

0  ,  'lledeilafatureia^durettcodorate,  acute,  &a- 
m  r  tee:  I  fiori  produce  egli  fpicati  nella  fommità 
delli  farti,  di  colore,  che  nel  celefte  porporeggia^ . 
H  i  molte  radici,  Se  legnofe.  Il  Montano  ha  le  toglie 

1  f  Vi  Sci  non  limili  al  domeftico  :  ma  ben  fono  le 
f  r  foglie  più  ruuide-  più  amare,  &  molto  meno  acu- 
te,^ più  afprcquanmnque  trapiantatone  ghhora 
s'adomeftichi,laldatalafal«jatrca  fua  natura  ,  &di- 
nenta  limile  in  tuttoal  domeftico . 


mente  neua  leniranno  ia  ^V'^  ^rraifl^ 
fecchi.  La  decottion  dell'hiffop?  gj .  (M 
dofene  labocca,leua  il  dolor  de  uici  fi 
loro  che  hanno  il  mal  caduco ,  «?? rioUj{l 
fi  voglia  modo  ;  Ma  con  molto  P1"*  d0.  fi 
egli  in  pillole  comporta  in  que  to  iw  ^ 
tiifiopo,  di  marrobio ,  &  di  caftoi  ^ 
diciafcun,di  radice  di  peonia  f^'  M  N( 
fcropolod'adafetida.  Pcitah dipoi o^fc  ^ 
me,&colfuccodelloifte(rohilTopo^a*-:  Sp 
;  fettepillol^&fenepigliavnape^  jflW  % 
parti  o?ni  fera  nelPandarfenc  al  W^jijJ  JQ 
po  facilmente  la  flemma 
purga  anchora  la  malinconia  - 
te  La  rtemma  ,&  fpetialmente  que»» 


irienc»  —  4VJ 
Raggiunto JJ}  J0nd 
L-onia! °Purga ^  S< 


1 5èk:  ipetiaimente 4 "^X'tfM  ^, 
petto,&  nel  polmone.  Giona  alle  ftj^  > 
mità,  tanto  de  i  nerui>quanto  del  cl  ^  v^g 
egli  podeftà  non  (blamente  di 
fortificare  ancora.  Mondifica  il  > 
&  fpetialmente  ne  i  vecchi,  die  1  ^  g^cq 
ma  groffa,&  vifcofi;  de  pero  coi^  ^     e  0 
gHafmatici,6callatofte  ^^-lueI 
le  ventofitJ 
na>&gioua 

za  incorporato  con  mele ,  te  al 
D  mini  del  corpo,  &a(Tottiglw ila; lev 
boccodelfiele.Lofiroppod'hi^tó  ^ 
petto,c\:del  polmone: che anotti^^^.  ^ 


u  al  freddo,che  prece  de  f ^ 
orato  con  mele ,  Se  alqjgf  ^  f,,.^ 


gli  humori  vifeofi  .Er  giouaancor-  -  f, 
VIRTV  Di  fuori.  lmpiaftW»^J 
à  i  differii  della  milza,  &  à  gli  l^ple  S 


Min 


tion  fatta  in  vino  puro  tepida  va*  .1)^^ 
gioni.  I!  fuo  vapore  applicatoli^   r^fJ;  ^ 
rifoluciciuffoli,&  le  ventolica^       U  dei| 
confale,  decimino  fi  mette  vtl' ^jo^l^ii 
dei  ferpenti velenofi ,  vntocon    ^j»|M  yti 
docchi,  &  fan  i  il  prurito  dclla^g^  Jf  l> 
vino  rifolue  i  tumori,  ck:  mitigò 1  *  giaiy 
ehìcacc  ali 'vlceri, che  menano* 


fi  ^Fomentatoe       DEL     D  V  R  A  N  T  E.  2jp 

ti  S^^nP^I^?wvwi*?l2Ptt  deglinni-  A  tanell'acquafcdendo'n  le  donne  pronomi  Mina, 
0gllJnfein£rtIi-nfìV;^velL        &  de  i  fiori      &  le  feconde  .  Applicato  con  mele,mondifica  Ht- 
nngiaitb  c*  U  fomfica .  geme,  &  l 'albugini  de  gli  occhi:  &  rifolue  con  acqua 

OR    ■**    *    --  le  hofteme.  fiati»  anolieMofe  faine  firre  nelle  meni- 


o. 


filili 

4 
A 


ti*** 


^0 M ,'  **mìtitHm  dif™tit  inde  tumore*. 
-  W^-U«»i»«»  Ita/. 


6^^S^fenedl{IuerP^>domcfti- 
I  ^feiSS^^^^ProdBcer^ 
W  >*i>Un      Subito, quadrataattomo 


I 


é 

4, 

I 


in,  le  0h^  ,°a  to  vn  „ „  s=™  -  oc  molto  o- 
J^^We^n^^^rataatorno 

SSn&v^Wrenoalie  foglicene  efeo-* 
fi(  >0       fai,f  '  fall,atlc°  Produce  le  fc- 

S>inVHoSe^  Pffoto?  &  iWfciato,  &  i 
1>  <5S** ceS-1  fa/uia:  d°PP°  al  ^ 

H^A»       mPaSne  >  ne  ì  prati ,  &  lungo 


D 


^ia>^utaft,a- 

^'•Ladecottiondeilefrondifat- 


geme,  oc  i  aiDiigini  ce  gii  occni:  oc  riioiue  con  acqua 
le  pofteme.  Calia  applicato  le  fpine  fitte  nelle  mem- 
bra del  corpo,  &  le  fiondi  applicate  con  aceto*  ò  con 
mele  rifoluono  le  pannocchie  Il  faluarico  è  più  dei 
domemeo  virtnofocv  però  fi  metee  ne  gli  vnguc  nti„ 
&  inaffitne  nel  Glcucino . 

I  A  C  A  MAGGIORE. 


I  A  C  A  MIjNOR  E. 


Cacane  a fi  nsikm  frutlum  produci  t  e  derido 

I  AC  A &  prò  fimi um  potis  efì  compete  venms 
Corticem  habctfrrìtusfapìdm9,fimlew<pete- 

NOMI ^Chiamati  qiietto  frutto  in  M aìauar  1  a- 
ca.In  Canata  Pana^  In  Cakcut  t  frutti  fi  chiama- 
no laceri,  (y  Duriom..  FOR- 
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FORMA.  E*  vn'arbore  affai  grandcche  fa  il  fruì 
to  nel  tronco,  &  nonne  i  rami .  Il  frutto  grande  di 
forma  di  m~lone,di  due  palmi  ,c  mezo,di  fuori  ver- 
deggia, Se  didentro  rofleggia,  è  circondato  di  mol- 
te /pine  in  forma  d'vn  Riccio:  ma  tenere,&  molli,&: 
dentro  vi  fono  certe  noci  afiai  grandi,  ricoperte  d'v- 
na  feorzadura*  la  quale  è  accompagnata  poi  dentro 
da  certe  membrane  come  quelle  del  granato ,  doue 
ftanno  irrotti  nafcolti  non  troppo  differenti  dallo 
caftagnéi  la  feorza  del  frutto  e  del  fapor  del  melone. 

LOCO.  Nafce  follmente  vicino  al  mare>neirin- 
die  orientali. 

CJV  ALITAI  &  ;VIRTV\  La  feorza  del  frurtoè 
foauc  al  gufto,  ma  è  malagcuole  da  digerire,  Se  mol- 
te volte  fi  và  per  fecertò  in  quel  modo,che  fi  mangia. 
Le  noci,  che  fono  dentro  s'arroftifeono  al  fuoco  co- 
me le  cavagne ,  alle  quali  fono  molto  (inaili ,  oucra- 
mcntc  fiftnnolcfle.  Se  buttata  via  la  feorza  fi  man- 
giano .  Porge  quello  frutto  nel  gufto  vari)  piaceri: 
percioche  alle  volte  h;\  fapor  di  fauo  di  mieleA  alle 
volte  di  narancio dolce,  t\:è  vn frutto  molto  eccel- 
lente, &  degno . 

1   A   C   C   E  A. 


HERBARIO 

A 


relli,  che  producono  i 
3ri?  cioè  in  cima  porpore!  ,w<  ^  ^ 


B 


ramufcelli 
tre  colori,  1  

fcgiallidifotto,  fenzaodore 
più  picciola ,  folamente  bianca     h.  r$ 
\  LOCp.Nafcencicampi.^ftì^1 

ih  Se  ne  i  già rd  1  ni .  .  ,/tedM 

OVALITÀ'.  Rifcalda/*^' 
mente.  .  sjjafL 

VIRTV  Didentro.  Conferii^  V 
le  infiammaggioni  del  polmone,  a»  , 
nali .  Eipurgai tenaci  humon  dal p^j 
mone.  Giotia  al  mal  caduco  de  1 W  di 
febri.  Et  Therbadata  à  mnngi^JO- 
della  fchirantia,&  non  gli  lafcia  M^h 
QVA  lambiccata  da  tutta  la  Spianta^ 
i  fanciulli  per  il  dolor  di  corpo>& Vcl 
dorè,  per  rafma,&  perii  mal  caduc  - 

VlRTV'DifHori .  Vale  dte**^ 
Sana  la  ro£na,&  lena  tutti  i  viti]  dell»  j*^ 
l'vlccri  contumaci ,  tanto  l'herba  q11 
pheata . 

I  B   E   R   I  D  E' 


wrr  \ 

y?fthmaticisprodeft,0M  ruptis  IACCE  A>  itemq. 
Infiammata  premit pttlmonis  >  t ormino, fedat  * 
Angulnafque  jimm  fanat  fcabiemque  cmemque 
AÉsiergit . 

NOMI .  Lat.  Ltccea,viola  tricolor ,  &  ftos  trini-* 
\<tatu triplici  cohrelt^X  Iacee  oppiar  di  Gioue>&  mi** 
\muti  penfieri .  Ted.  Jreyffam  kj-aut.VrziXL.  Penfces, 
.•>&  menue yenfee. 

SPETIÈ:  Ritruouafene  di  due  forti  ,riocrnag- 
-£Ìore,&rìiinore. 

FORMA.  Quefta  pianta  nel  nafeer  fuo  fa  le  fro- 
di tonde,  Se  per  intorno  denrate,  ma  nel  crcfccre  s- 
^aUunsano.I  fufti  fono  ttiarigolafi,alquanro  ftrifeiati, 
-«Sedi  dentro  concuii,  saperi  quali  ,quafi  per  inter- 
inili, fono  alcuni  nodi ,  dalle  cui  concauitaefeonoi 


Calfacit,attenuae,  aperte 9 turni11 \  ^ 
Extrabiuinciditiduro  cenjepy  ^ 
jy  Jfchiadiprodeft&leprascxirnt1' 

NOMI.  Gre.  Y/3.>;  **P*f£& 
k^U^v  .  Lat.  Ibers .  Ami*  W  q 
fine  a<A:ùhltA  lberide,&  Left*W  f 
Kres .  Spag. Mafturciomonte}1»*' 
ge,& paffaraee,& mtfuatfaw*3  ' 

FORMA.  Llberide,&ilLeP;;5  , 
cofa  raedefima,ha  le  frodi  (lini11 
la  primauera  fono  più  verdi  eli  <)}1  & ,  1 
vn  bombito,  Se  qualche  volta       .  w§ 
fior  di  color  di  latte.  Il  feme  fi^'^jj  4  >"" 
di  graue odore.  Hà  due  radici  li  p  * 


le  Iliade  in  luoghi  noncol- 


f  "IRTV"  i?  f  t1,ui:»r!o  perdi  dentro . 

SS^SP^ Inolio;Lt  fl™d<  aPP»'ca- 
^^mi""Ia«g,,ouaPo4,mi|inente  à  coloro  E 


^vk^M  ?nd°Jfi  aPPl'cataal  collo Ja^ 
Y»udoloredeidenti:. 

I 


WJ  ' profictt  omieis. 
^«witMJtnperatQri*  Ger. 


^/^^ ,  (2r  imperatoire . 

FORMA.  Produce  le  fiondi,  quantunque  al- 
quanto minori  molto  limili  à  quelle  dello  fpondi- 
lio,che  giacciono  per  terra.durette  ruuidcA'  pelofè. 
Hà  il  fiuto  alto  due  gombii.i,chenel  verde  rofleggia, 
tondo^  pelofo,  nella  cui  fommitu  fioriicc  la  1  uà*» 
ombrella  di  bianco  colore  :  onde  lì  genera  pofcia  il 
fané  affai  limile  al  feftlwcuto,&  aromatico.  La  ra- 
dice è  lunga  quattro  dita  òpOCO  più  &  graffa  vno: 
crcfpa>  dura ,  ik  lignofa,  di  fuori  nera ,  òv  di  dentro 
vermccia.-laqualecacutiiTìnia  algulìo,  motdacea  al- 
quanto amarctca,&:  molto  aromatica . 
LOCO .  Nafcc  ne  gl  "alti  monti . 
QV  ALITA\E'  calda  nel  principio  del  qunrto  or- 
dine^ foccànel  terzo.Incide,tira  fuori,apre,digcri- 
fcc,a  dòtti  glia,  prouoca,rifoIue,  Se  hà  le  facoltà  della 
Zedoaria. 

V'IRTI Di dentro.  Caccia  valorof unente  la-, 
ventofìtà  dello  ftomacho,deI  corpo,&  della  madrf- 
cc&r  però  giouaella  à  i  dolori  colici    itornacali:  &: 
proiiocaimenftrui  òc  l'orini/  Allegenfce  la  fua-, 
decottione  il  dolor  de' denti.  Giona  tolta  con  vino 
alle  prefocationi della  madrice:fa  ingrauidare oue_> 
ìiariaipedimento  per  frigida  caufa.  Atta  alladige- 
ftione.  Tira  mafticata  la  flemma  del  ceruello.  La 
poluere  della  radice  barata  gioii  a  a  tutte  l 'infermità 
C  frigide;  &  però  molto  conferire  al  mal  caduco, allo 
{d  iìì  no>& rà  paralitici .  Lìbera  dalla  febre  quartana 
to^liendofenc  vna  dra  mina  con  buon  vino  vn'hora 
ainnti  al  paronimo.  Fa  buon  f  iato,  conforta  tutti 11 
membri  de  1  fenfi ,  *  vale  alh  pcflM  1  veleni  ,•&*! 
orfodituttigranim:hvelenof..  Giona  a  gl  afma- 

Somfcnfce  à  gli  hidropici,*  à  co  oro  che  pati  feo- 
Sate .  In  fotnma  (calda  Imperatoria  o- 
^SSainltigKlka.  Vale  à  tutti  i -veleni,  8c 
fulttiS 

data  con  Cucco  di  ruta  capram,&  ammazza  pan- 
mente  i  vermini  del  corpo.  Onde  meritamente  ha 
prefa  ella  il  nome  de  Imperatona,etTendo  elladotata 
ditali,  À  t^te  virtù.  . 

V  i  :  IT  V\  Di  fuori.  Applicata  con  tenaca,&  ace- 
ti rofato  al  cuore  nelle  febri  pelhlentiali,lo  conforta 
ixiff  abilmente .  Il  fucco  confuma  &  leua  via  applica- 
to  le  carne  putridedelle  cancrene  L'herba  pellami- 
tiga  il  dolore  della  feiatica,  &  rifolue  tutti  i  tumori . 

IMPERATRICE. 
Meo. 


I  M 


PIA  HE 

Gnafalio. 


R  B  A. 


Q_  IRI- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1964/D 


242* 


HE  R  B  A  R  I  O 


IRIDE, 


ce  nei^ 

lidelg'a  liolo:rm  alquanto  più  g^o»  i,*|jflf|jJ 
contiene  il  femejcomedi  fefamo .  *-*  j  «^f 
bi  mi  hcgghntc>foda3&  nodofa,  daiia^M 
fèrioreefeono  altre  copiofe  radicetteP*  ^ 
tilhcome  nella  valeriana  maggiore .  *-  ^ 
tutto  il  redo  della  radice  fono  odora»' 


marette. 


LOCO.  Udraicfticanafccpcrn<a 


igiardini.Ja illirica  eia  migliore^ Jatì?L|i 
QVALIT  Ax .  Rifcalda,  &  diliga  i* 
ado,rifolue,afterge  &  maturarne*»  r 


icc,&  incarna.  v 
VIRTV\  17*4»»»  Li  radicetriwg 


C*,lfacit:txkcAtquc  IRIS,  mwuitquejienetny 
C 'cmiiiat  fomnum^citmenstrna  jolitit  cjr  uluum , 
2 ).  ;  prà  (mnmtt lentosyatque vhera purgata 
Et  caput:  elidi  t  partHs:abo'ctHrCToris 
Hal>tns3  bydropicique  ititi»  relenanmr  ab  ìpfa  ; 
Eluit  &  titmymm  ìhrwitamcuta  cietqae  ; 
Difcutit  &  crapula  wjfaqu€mfi*t*ygtei  tollit 
Tonnina,  &  emenda?  alarum  u  dia>vrrusqi4e 
lvfarum  grane:  tum  tenuat,  facile  cfficitvt  quis 
Èxerccr.  emacuLu lente sy  fótimÀ  cutemq, 
A  vémf  purgar,  pitmtaw  detrabit  inde 
Crufjtrn  tum  b iU-m:  coxcndicis  arme  dolor  cm , 
CofiHutlfo  <4j  U*M  'Juudosque;  emollit  &  inde 
Strimi  &     aurithimitadem  veieravlcera rcplet, 
O^nefraUa  trahitgr  nuda  h&c  carne  reueftit . 
Jjvmbricosfy  Wm$€Ypumm  morfibus  ob'stat> 
Eijtlt&renum  lapidei,  obSìruclaque fonati 
C tt  lotitm><&  denrtiw  mu/cet,  eapiusque  dolores9 
Atque  b&worrhoida* pom  eijtit;  inde  rumor  es 
Te  fi:  bus ìk flati* pe'lity panterque  dolora 
D  Jcutit  atque  Farotidas . 

NO  Ivi  I  G  pc.  I V*.  Ut/nx  A™h.afmem  inni,  & 
tierfaàt  A/Jiglio  cele$ve>  &  gìglio  pauonazxp .  Ger. 
W>Jìiu>vl7cn>VvluuetX:ò' Hwelfcuneltel  SpagJ/-  D 
rio  cardeao.Yunz  GUycuU&  flambé .  Hoc.  &  Poi. 
Kojatec. 

5PETIE. EMidue  fpetie  do meftica  cioè.  Se  fai- 
uatiea ,  &  delia  dorneftioa  fi  rirroua  di  diuerfi  colo-. 
ii#"oèpni!on.azzr?,gi:t!l.j3<5<:  bianca. 

FORMA*  La  domenica  nafee  con  foglie  fenili 
ad  vnafpad  i,flrifciató  &  nella  foni  ni ù  appuntate 
Produce  il  gambo  fife  o,  tondo  jfc  nodofa  dal  quale, 
nella  fòmmità  nilcono  certi  ramoscelli,  da  cui  eleo-i 
noi  fiori  v  |j  color  delle  vio!e,qLiantnn'juc  dentro  nei 
«lezo  rifpkn  iono -di  vari  j  ,&  diuci'lì  color: .  Onde 
hanno  pi efo  il  nome  dell'arco  ccle're.  Quindi  na- 
scono poi  alcuni  capi  non  molto  gridi,  linuli  x  quel- 


dei  polmone .  La  radice  trita  &  preG  c  ^ 
lata  purga  lo  ftomacho  dalla  colera     .  je 
quale  nafeono  le  febri ,  &  il  trabocco  a*  j 
radia'  cotta  nel  vino,  &  beuutane  caK i' 
ne,  mitigai  dolori  del  corpo,&  bene»  '  y 
coloro  che  nonpodono  ritenere  il 
(ima  decottionebeutita  al  tempo  del 
tiga  gli  horrori  delle  febri,  projuoca» JVjjj! 
foatiemente  dormire  .  La  radice  cott'», 
beiuita,giouaàimorfìdei  ferpcnti  le 
cuore  il  veleno .  Il  fucco  Ih -uiitocon i  at  i  |j 
al  pefo  d 'vn'oncia  al  più  caccia  fuori  J \  *  J  j 
groiTa,&  la  flemma  de  gli  hidropici-ha  c 
delle  radici  beuuta  ammazza  ì  verniip^| 
larione,&  caccia  fuori  le  renelle5  &  vl0rhr 
pici,&  al  trabocco  del  rìele,à  ì  dift^jjjjj 
glifpafimati.  La  radice  polueriz.ita>ti  ^ 
cv  beuuta  conaceto,vale  contra  tutti  i  v 
tirato  perii  nafo, purga  il  ceruello"* 
nuoce  nondimeno  allo  ilomaco ,ck  pel  ^ 
fe  non  accompagnata  con  oximclle?  & 
Faffi  del  fucco  delle  radici  vn'elettua^  f 
ueuole  à  gli  hidropici.pigliandofene  Od  J 
digiuno  mcz'oncia .  Prendonfidai^ 
radici  dramme  noue,di  galanga,  di  ?^ i 
faina  dramme  fei,  di  cinnamomo  di 
feuno  dramme  quattro  Se  meza,  di  1° 1  Jm 
onci  a  Se  meza,d  ì  mele  (piumato  q»-'nI}L  ^ 
re  elettuario.  Le  radici  frefche  condì 


oueramentc  nel  zuccaro  fi  d a  nno  con 
à  chi  patifeedi  pietra  nelle  reni.  &  3 


to .  Ev parimente à gli hidropici>& > 1  P^É 
poluere  della  radice  fi  da  con  gioaai^^  jj« 
nella .fapa  calda  ù  i dolori  di  fianco-  V.^jpfy 
radici  l 'tlettua  rio  diaireos  jvr  i  di^'u,^n  M'/ 
fi  ancon conia  decottion  dell'I^ 
KqiuritiaA*  peniti  vn  giulebbe  lung^^jfcj 
ch'è  molto  vrale  ad  efportare  1  vilco^P 
nidi  humori  à  pleuritici, &  afn^V-'^ 
fpefiò:ò  pigliandolo  alla  quantità  di  W  j 


all'albi . 
VX 

?ioua 


RTV  Di  fuori .  U  ndice  tri» 1  p£ 
+n.tu  i  virij  citeriori  del  tori'0'  ' 


feiw,        D  E  L    D  V  R  A  N  T  E, 

Sj.occuJtc.  Diffi         *  a'tri  danni  de  11^ 
'C,n  «WèloS  vn  le/C^Ie  *  S|,jlc»  tumori, 

fe&odorcSf6  ,r'eiri  ,Uii  botte  da  al  vino 


v 


& 
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S&?  *  SSh?  m° 5°  g,0l,ei,o,e  al 


If«      -i'     ■  "a  IU1U  ccruola 
ilpafcl^l^^^^forrncn. 


38?*  ^llià  „  n  °  S'0llJeuo,e  al  m™> 
Ì'rideoncm  S  £*ftl  1  mt>do:forina  di  radi- 
&CSt'mmK'.mo  dramme  due ,  & 

Ut-' 


Concia 
Ri 

fiSfif^'  Ottone  fomento  tira 


A     LOCO.  Nafcc  in  luoghi fiiflbft  &afprf,  & 
nei  rolli. 

QY ALIT/V.  liTdafcfej  &  disecca  più  valorofa- 
mc  ntc  che  la  domeltica . 

ViRTV\ jHiIcmcdefimeviit«ì,cbcIu'omcAi- 
ca ,  ma  aflCii  più  acute,  &  me  Irò  più  valorofc .  Et  di 
quefti fiori (i deucf ir I'O  LIO  Irino, Vtiliffiraoà  1 
tumori  delle  mammelle,&  de  i  tciticoli. 

IRIDE  SILVESTRE 

Minore. 


bthSM  S^ilo  caldo  fopra  vil, 
'  ^So       .°}mvn:i  "clic  ciflcdannolo- 

nV  ^mit,gaiUio!oreJeiduui,v^  ù 


re  ,<n: 


ide- 


1  R   I   O  N 

Eriamo . 


è 

i 


lDE  SILVESTRE 


il! 


D 


ac^^apiuuulidCj^mokomi- 


SYLVF  STRIS<-  M  I  N  O  R  temati &calfacte 

tim  w?!<<reliqut  qtés.  ^Ìlenhw4f  &  iff* , 
Se  irmi  tm  rcawrcrmmn\w  efionbus  etm 

Vu!t  poltrir  ttm. 

NOMI-  C»:e 

FORMA.  Mi  le  foglie  crei  gladiolo:  ma  p$Ilttt- 
eheihàlaradiccfbm1e,gfal!ciW,in 
modo rti framlgt) i  ferpendo.-hì  il  tulio breue;il  fio- 
re molto  m  norede  gli  *ter4ypii^ureo,diftintocoa^ 
certe  lince  d  r«jr6»d  *oàp*  e  *k  fjjfl  Amboni  -ci . 

LOCO-N alce  ne  i  monti>n:  i  colli>&  ne  i  prati . 

QVALiTAN.  Riftalda,  OC  eilinira  nel  pi  incipio 
del  fecondo  gradò  ; 

V 1 R"  I  V\  V  ak  ti  'tre  quelle  cole,  che  vagljono  le 
altre  Iridatila  con  :  nimre  eflkack Fallì  de  i  n'ori  L*- 
OLIOjilqualvale  ài  tumori  delle  Mammelledp- 
pò  il  pam??  alle  infiammaggioni  delli  TcìIìcoj  . 

I   R    I   O   N  E. 

Eri^mo. 


I    N    T    I    B  O. 
Endiuia. 
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H    E  R 


I   S   A   T   I   D  E. 

 Glafto. 

I   S   C  ~A~R  £ 
S©da . 


6 

A 


ARIO 

LAGRIME  DI  GIOBBE 


i 


I  S  O  P  I  R  O. 

mà v  : 


9 


ISOPIR V M  [iftit menfes  y  '&  pinguini*  orane 
ProfluMum,atq(ie  atuum\fpiffah  cohibet%  tecur£ 
Adiuuat:  &  tujfim  contro,  potatura  ìtern^ 
Vectorisad  vitta;  &  cor/ feri  ad j pura  cruenta . 

NOMI.  Gvc.t'fQirvpoT.LatJfopirtim.ltaUfo-  q 
prò . 

FORMA.  Produce  nella  fommità  de  i  furti  al- 
cuni fonili  capitelli  ,  pieni  ài  ferae>filhili  al  gufto  à 
quello  del  Melanthio. 

LOCO.  Naice  ne  i  campi,&:  ne  i  colli  aprici . 

OVALITÀ',  &  VIRTV. Bcuefi  il  feme contra 
ia  tóSe>&  altri  ditfetti  del  petto  con  acqua  melata,  & 
parimente  fi  .conuiene  à  fcgatofi?&:  a  gli  fputi  del 
fangue . 

IVA. 

 Aiuga .  

I   VWS   Q_V   I   A   M  O. 

 Hiofciamo .  

K   A   L  I. 

Soda. 

K   E   I   R  I. 

•    ■  Leucoio . 

"KERYA  MAGGIORE": 
Ricino . 


Qua  LACHRYMAS  duca 
atquc 

Ex  tpfìs  nobis  orandi  a f erre  coroni '  ^ 
JVitt  turbine  certmn  e  fi fuperos  ad  V  M 
Cum  lachrymis,cordis%  alta  attrTft\j0 
NOMI.  Lzt.Lacbryme  IobhùSA m 
fo:Spag.  Lachriymas  de  Ai ufem*NarP' 
mitre  dame.  n$ 
FORMA .  Quefta  è  vna  pianta  aPj! 
Se  mezo >  che  hà  lek  foglie  e'Ifutfo  di  0* 
breui  &:  più  ftrecte.Fà  certi  frutti  gi"0^1  ^ii 
bianco,hora  bianchi>&  hora  bcrctcinij 
eflcre  duriffime  fe  ne  fanno  le  corone.*1 1 
non  fono  venuti  in  vfo  dell  a  medicina  * 
L  A  M  P  S  A  N 


D 


KERVA  MINORE. 
La  imi.  • 


LABRO 

Di  Venere.  DiiTaco. 


Trauos *n  menfn fuccos  LAM pSfrM, 

Qmmqtie  Rumex plus ipfa 

Dt<<  erit9abficr<rit>ficca  '  %  ^xcal\f^fd 
NOMI.Gre.  Lf^K,  Lat.^fgM 
ca  fyluefirisXulCauh j abiatico  C  r  *  ! 
pafirella. 


fi 
n 
k 
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D 

ineS^.^'I'à  quelle 


EL  DVRANTE. 
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humori^^;  M.mgiat.1  ne  i  cibi  eenetaJ 
i  vlRTv?nA;niltnfcePÌ^elIa  rombice 
*'«eriU  Applicata  hi  virtù  digcftiua, 


vn  piede,  le  cui  fiondi  A  FORMA.La  rombice  nafcecon  foglie  limili  alia 
e"a  fenape.Fà  il  fiore  — —  <i — 


r  ,T  A  N 
«ggi  Viburno. 


B 


A   P  A 


T   I  O. 


SS 


^OiVt         'J    ' mulmm  dkitur  tifi*** . 


D 


firn.  ^Ipctie  della  re 

cmanvì  ^  V  iuno  piu,rra  le 

n  i.J^dUref^n°f.l^r^o5  che  mfee  in  luoghi 


tyl 

'  :iv  n'dl      -    Oxl!a-.\iro_  /-Ko  „,r„,.*L   u: 


!  ^'altr^fi!  l4aPP"nt  •■teincima.I^.i- 


^W>^nedd   ftondiinoho  lanate 
10na^.&l,QXalidacfpetiedi 


1  v/tvivi^i.i^a  tuiuui^v.  nmv-v        1  iv^uv.  m  tini  aiu* 

bietola,nera,ma  più  picciole,&  più  ftreìte,  tirate  per 
terra ,  con  il  fililo  ipicatoalto  vn  gombito  con  fiorì 
rolìijòk  Teme  minuto, lucido, &  ncrcggiante.La  r.idi- 
ce  hi  ella  gialIa,carnota,&:  amara .  L'oxilaparo  hà  le 
foglie  più  Tunghcappuntate  in  cimatici  retto  è  funi* 
le  alla  rombice. 

LOCO.  Nafce  la  rombice  troncamente  negli 
horti,&  lungo  le  rlradc>&  in  luoghi  ìncoltuma  Pom- 
pato nafce  in  luoghi  palli <tri: tSc  acquaftrini . 

OVALITÀ*.  Il  Lapatio  ha  virtù  mCKieracattW- 
tedigeftiua,ma  ncll'oxilapato  lì  ritmouamùta  ;  per- 
cioche  quantunque  habbia  del  digeftitio  ;  hà  perà 
ancora  del  nperculliuo .  llfeme  loro  è^nanif  e  ria- 
mente conlrVettiuo... 

VIRTV  Dì  dentro \\  Icmedell'vno  &  l#altro,& 
malììme  dell'oxftapato  beuuto  fanaladiiTentcria,  cv 
gli  altri  rluffi  del  ventre .  La  decottion  loro  fitta  nel 
vino  gioua  beuuta  al  trabocco  del  fiele .  La  decot- 
rione  medefima  della  radice  fitta  nel  vino,  rom- 
pe le  pietre  delle  reni ,  &:  il  medefimo  fà  la  poi- 
nere  cfella  radice ,  data  con  la  decottione  ò  coiu 
L'A  CQV  A  lambiccata  da  tutta  la  pianta .  Le  fo- 
glie ,  &  le  radici  foluono  il  ventre,  come  it Cerne  te 
riftringe. 

VIRTV  '  DI  fuori .  Le  fiondici  fiiccpA  L'AC- 
QVA  ilillata  lanino  ogni  forte  di  rogna,  Se  l'vlceri 
uìliammate.Contralarogna,airvleen,^iinpetigini; 
fi  fi  vnguento  con  la  polucre  dell 'oxilapatc >Jte  acero.. 
Molti  v  fino  il  (ucco,  ò  la  decottione  delle :  foglie, 
delle  radici  fitta  in  aceto,  &  la  medefima 'decottione 
gioua  al  dolore  de  identi  lauandofene  la  bocca,  & 
meflb  nell'orecchie  vi  mitiga  il  dolore .  Il  tocco  ap* 
KocoBvnpocodifolfofanalalep^ 
to  hà  virtù  particolarmente  a  imorfi  dei  caia  cab* 

dimettendoli  poi  fcp  %tbaàm^odlrn- 
piaftro  poi  fubito  la  decottion  dell^erba  &  delle  ra^ 
Sici.  Faffidell'oxil  ipato  vn'acqua  de'tillata,chc  lena 
via  tutte  le  pùffiSe>&  le  macchie  della  ficca,  &  d  o: 
an'altri  parte  del  corpoin  quello  modo  .  Pigliarti 
d'accua lambiccata d'oxilapato , &  dt meloni  beru 
maturi  di  ciafcwm  due  lìbre,&  aggiungonuili  dentro, 
dieci  oua  di  Rondini ,  meza  oncia  di  ialmtro5&  due 
onciedi  tartaro  bianco, tutti  prima,  poluerizati1, & 
mettoiaiìptiL-  à  lambicarein  vnlambicco  di  vetro, 
&cauafenel*  acqua,  &  con  quella  fi  laua  la  faccia  la 
mattina, &ta  fera,  vngendo poi  con  olio  di  tarta- 
ro 3&  dì  mandorle  dolci  mefcolati  mfieme.  Cre- 
dono alcuni  che  fi  prefemino  dalla  eaecoladcg!  'oc- 
chi coloro  che  portano  fopra  di  fe  vnadi  q"g^^ 
dici,  canata  à  luna  (cerna,  &  i  nuoto  in  bianchi te 
teh.Credefi  che  il  feme  della  rombice  li-ata  al  brac 
ciò  finiilro  i  accia  feconde  le  donne  Iterili  ; 
ce  metta  nella  pigmta  fa  cuocer  più 
La  radice  del  larTatio  pclb,  8c  macerata  pei  n  g  or- 


La  radice  ciei  lanario  pcn..i,tA-  *      ,  ^  . 

SKe«Dhia^&W^«^^f 
dado  con  effa  le  fcrpigini,& le  voiaoehe  tre  o  q«a^ 
àovolteilgion^lélWmirab^Tiente.  Le  rad» 
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cotte  in  aceto,peftc  &  palate  per  fet  <   _ 

vngUehto  a  ggiuntoui  olio  UiiKfltojà:  vn  poco  di  gen 
geuò,f  in  ino  Li  rpgfl  le  1  np<  r 'gmi.cotte  in  aceto, 
Ck  applicate;  fonano  li  durezza  della  milza*  e  cotte  in 
vino  rifoluono  le  (crofole. 

L  A   R .  I  C  E. 


A  RIO 

fattone  A  ferite,&  à  mitigar  il  dolor  de  i  nerur,&  *$i 


re.  La  ragia  per  fc  fola  fana  larogn 
e  delle  belile. 


t.  A  P  P  O  L 
Perfonata,&  Bardana. 


R 


LAPPOLA  MINOR 

Xanthio 


A   S   S   V  L 
Menta  Greca. 


Còrticc  defecat  LARIX.  Emo!lit&  aluum 
Re[inay  expurgat  rems,  &  caifacit,  i  de: 
Cjlutinat^atque  1  rahit,aj>erit3tum  vulnera  mngit 
jitquc  Gonorrh&am  fi  flit ,  multe t%  dolor  es 
.  Articulorum-,  Cjr  ncruorumfcabiem%  r  epe  flit > 

NOMl.Gre.  Lat .  Larix.liA.  Larice.{Ted.. 
lart  bembaum.Yì: \\\L.meiz.e>  &  mele^e  • 

FORMA.  Esil  Larice  vn'arbore  di  notabil  gran- 
dezza,d'vna  materia  dura,  con  grolla  corteccia  ,che 
dentro  e  rolfe.  Produce  sii  per  il  tronco  molti  rami,, 
nellaloroe-ltremitì  arrendeuoli  come  quelli  del  fal- 
cio, giallicci,  di  non  inarato  od ore.Produce  le  foglie 
à  pannocchie  intorno  à  i  rami  denfe, lunghe,  molli  > 
&  capillari  Fa  i  frutti  limili  à  quei  del  àpredò  :  ma-, . 
piti  molli, fono  ifuoi  fiori  porpoix^&  odoratijMarì- 
da  fuori  vna  ragia  liquidai  copiofa,  óc  produce  an- 
cor a  l'agi nco. 

LOCO.  Nafce  ne  rmonti,&  nelle  Alpi  di  tremo 
ven  e  gran  copia,  &nei  luoghi  vicini. 

OVALITÀ  .  La feorza  diffccca,  come  ruella  del 
pino .  La  ragia  rifcalda;  ma  aliai. meno  di-  queBàdej 
Pino, «^dell'Abete  . 

VIRTV'  Di  dentro*  La  ragia  prefa  alpe  fó  d'vn'~ 
©ncia,mujue  il  corpo  .  Aftergcpnouoe^  aprceluti- 
na,&  e  attrattili!  conferire  à  1  n>ci,che  lambendola 
cawadel  petro-gli  humori  pturidi.Mondirica  le  reni, 
&  la  velìic  i,m  mdando  fuori  le  renelle .  Mitigai  do- 
lori artetici3cx:  prefa  con  faccino,  &  concoral?i,caro. 
vn  poco  di  canfora  ferma  la  gonoirhea . 

VlìtTV'Di  fuori .  L'OUO;che  fe  ne  (lilla  e  v* 
riicàmolte. coir  \  ma  principaiarente.valc  à  ìaldar  le 


c: 


D 


Expurgatjìomachumfy  MINOR 
Udit , 

Hydropicos  [anat.quodaqnam  trW£ 
Et  par  iter  bilemyvormtHm  ciccarti* 
Vno  bacca  huim  pot^fi  dentur  in  Q*m 
Simque  decemnumero.vomitu^ 
Onodmuiiet  e  (lomacho>  cogitami 
Illa  veuefciafnt '.. 


i 

N'OM  I.  Gre.  *\eLTup  Lat.  Larhtr»^\ 
putia  minore;  Arab.Mendana,&  0 , 
uali. Cherua minore  TcàSprina;  ^Yff^lÙ 
torcibK*eruer.$m%Tarta<{o.¥tt&^ 

FORMA.  Produce  il  fuìto  alto  vn  * 
grotto  vn  ditos&  vacuomelh  cui  foni1*1 


cauità  d'aliò  sii  perdo  fufto  le  fon  «  I 
mili.à  quelle  de  i  mando  ri  i:rna  più 
fcie:ma  quelle  che  nafeono  nelle  c^at#J 
no  minori,fimili  nella  forma  loro  a»*  jm 
ouero  à  quell'hedera  che  fa  le  fvon&  »p  &  j 
duce  ilXuo  frutto  nella  cima  de  ix^il1 


Pie 


granella 


con 


D  E  L    D  V  li  A  N  T  E, 


quello  d, 


«ppaii:nclc]ua  A 


I.  A  T  T  V  G  A. 
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caìj.^tefi v  ?  *  w)irfjci  .iene 

N^^ln°",lecosA,n^e,&ncIl'vnQ>& 
«Ctì^"  lamalinojnia.  Le. 


4( 


liberei 


•ilwpo'difoptatc 


><^fiid^invnvu?uòdieci'0««d8: 

Chi.  f :  V°mit3,    J<tQ  tcme  nirmH,  ' 


'«^ìlfe^P.S  "?no ancora àtimequclle 


n<te  il  danno  vtilmcntcà  coloro, 


«orfesonna&fabrmtalaf 

tiri,.  ..Wlh-  j  v 'Venri  .  mn  MY«  


libare  1  ca- 
ne* £iccia.Mi- 

^<^<Je«i?^lmabl^eon  cera  guar- 

r>  >ie|ac '^^  ^r^ert:uncfcnioIto  vti- 
>CW  fa  "  fTrfll"  '^Ile  vlceri ,  &  la. 

JSS^fiSi afrefca'°"«o  apoiTono  pi- 
fK^^'OcondattoK.  * 


L'ACCIA 


^iR»    bd'h  la  faccia  mefcolan- 


vecchie,  &  la  rogna.  Si 
i0Pu  poi  cera  icfTa. 
tzLA  I..O   L  A. 


B&Condrilla. 


Coneiliatfomnosflomacbo  LACTVCÀ  falubrìs% 

H  umeftatyreprimitjj  tumentìa  vifteray&  aluum 
Emo!lir>vcnercm  &  cobib  et  refrigerata  aufert 
Vota  cibi  mub  um  gignit  tum  fanguinem;  aripfs 
Largì  us  e  fa  noe  et  ocults,  vircsq2  colendi 
yldipinat;  vbèrtas  lattisi  auge  tur  al?  ipfa  ; 
Rcfh?iguitqsfìtim->  fagit  iride  acrimonia  bi/isf 
Foecundas  minuit  vires  aptas<ji  crcatjdo . 

NOMI.  Gre.  B'pt'f&g.  Lx.Laclncj.  Arab.  Cber- 

^  hth<ST  chas.hal  Lattuga.  Ted  Laclucb.  Spag.  Z>- 
chtt<za>&atfaJfa  ¥vmz.LaiHue . 

SPETIE-  Ritruomfila  lattuga  di  dmer»  fpetie: 
ma  non  è  àlira  di  iferenza  ai  di  ìoro,fe  non  che  1*  vna 
molto  pia  che  l'altra  aggradifee  alla  viltà  &  al  gallo » 
Rkruouafi  la  domenica ,  &  la  fanatica*  &  delle  do- 
meniche, qual 'è crefpa ,  quale  lerrata,[&  bianca ,  & 
qual  dura,  li  fcii  aperta,  &  verde.  Sono  ancora  ditfe- 
renrttiel  co'ore  delle  foglie,  per  edere  più  &  manco 
verdi ,  &  n'è  mi  fpetie ,  c'ha  le  foglie  larghe  con^ 
macchie  di  (an^ue. 

POR  MA.  La  crefpa  fa  le  foglie  erefi>e>&  per  Dit- 
to all'intorno  minutamente  frappate ,  limili  a  quelle 
dell'enduri*  maggiorerà  tonda  fpiigelefue  foglie^ 
vgaalmente  al  tondone  quali  in  cima  parimente  ton- 
dcggiano,tenere  al  dentei:  ben  (ti paté  infiemeXa-» 
capitata  poi  fa  le  fue  foglie  poco  differenti  dalia  ton~ 
da,mà  quelle  fi  ferrano  così  folte;  infìeme,  come  feti 
noi  cauoli cappucci, ondeda molti èchiamata  lattu- 
ga cappucina.  Enne vna  quarta  Ipeticche  nelle  infà- 
latcè  li  più  appregiata  di  tutte,  <x  chiamali  volgar- 
mente lattuga  Romana .  Quella  fa  foglie  grandi,  Se 
più  lunghe,  più  verdi ,  cV  più  groffe  di  tutte ,  le  qu  ili 
poi  con  il  tempo  fi  dirizzano  irrffeme,  &  ftnngonfi , 
facendo  vn  cello  lungo  di  figura  vguale,ncl  qual  tem 
po,le  legano  g'i  ortolani  in  cima,&  tirangli  la  terra-, 
attoraoi-ò^  così  in  breue  tempo  non  folamente  fi  ter- 
ranolefog!ieinfieme,madiuentano didentro  via_, 
bianche ,&  teneriifime  da  mangiarle  veramente  fra 

Q_  4  tutte 
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tutte  l'altre  fpetiepiù  delicate,  Se  più  piaccuoli  al  ga- 
tto tutte  fauno  il  gambo  bianco,pieno  di  latte ,  &  ra- 
mo fo  in  cimi. con  foglie  piccoline  intorno  lunghet- 
te,dtire,&  amare,  quando  s'inuccchiano .  I  fiori  fo- 
no in  tutte  le  fpetie  gialli  nelle  fommità  dei  ramu- 
fcdli,i  quali  maturali  doli  lì  conuertonoin  vna  bian- 
ca lanugine:  tra  la  quale  è  dentro  il  feme  lunghetto , 
piatto,  òc  appuntato,  in  alcune  bianco,  &  in  alcuno 
nero . 

LOCO.  N  afee  la  lattuga  in  tutti  gli  horttil  quarto 
ò  il  quinto  giorno  dopò  al  ferainarla ,  Se  come  ha 
quattro  ò  cinque  foghe  fi  trapiantaci:  fi  colti  ua:au- 
ueng  a  che  fenz'elfer trapiantata,  non  riefee  bella  nè 
buona,fe  non  per  le  oche,ò  per  gente  vile . 

OVALITÀ'.  E'  la  lattuga  frigida,  Se  numida,  nel 
fecondo  grado . 

VIRTV  Didentro.^ molto  grata  allo  ftoma- 
coamperoche  gioua  alle  fue  ìnriammaggioni:  nudri- 
fcc  il  corpeprouoca  il  fònno.mollifica  il  ventre^e- 
ncra  copia  di  latte>&  mitiga  i  dolori.Ma  il  fouerchio 
vfo  fuo  induce  caligine  à  gl'occhi: fpegne  venere ,  Se 
caccia  via  le  immagmationi  libidinofe  del  fonno.  Sa- 
fofljk  ferbafi,come  l'altre  cofe  (alate .  E'ottimo  Tv- 
fo  fuo,come  ancor  quello  del  la  ruta  à  coloro  che  de- 
fideranoviuer  calli.  Cotte  fono  di  maggior  nudri- 
mento.  Giouano  alle  indifpofitioni  dello  ltomacho, 
Se  madiate  à  quelli  che  non  ritengono  il  cibo,  ma^ 
non  deue  efler  lanata . 

VIRTVN Di  fuori.  Le frondi  verdi  applicato, 
giouano  à  aitte'le  infiammaggionidel  capo,  dello 
itomacho,&  del  fegato .  L'ÀCQVA,  lambiccata-, 
vale  alle  cofe  medelìme,  (Seziona  parimente  all'in- 
fìammaggioni  de  gli  occhi,&:  al  fuoco  facro.  Il  fucco 
della  lattiìgaalla  fronte>&  alle  tempie»  prouoca  il  fon 
no  à  i  febrìeitand  ,&  mitiga  loro  il  dolor  della  teffcu. 
Applicato  ài  tdticoli,  prohibifee le  notturne  politi- 
tioni,&il  profluuiodel  ferne,aggiuntoui  vnpoco  di 
canforata a  inhibi  (ce  il  coito .  La  mucilagine  del  fe- 
nico il  latte  gioua  à  gli  ardori  dell'orina .  Debbonfi 
guardare  daìl'vfo  delle  lattughe  gli  fioretti  di  petto, 
che  fputano  il  fangue:ma  più  di  tutti  quelli,  che  fono 
defiofi  di  generar  figliuoli .  Per  temperare  la  frigidi- 
tà deli  p  lattuga  fi  deue  mefcolar  con  efifa  la  ruchetta.., 
6e  1  vecchi  la  deuono  mangiare  più  cotta  che  cruda . 
A  far  la  lattuga  bianca  fi  afpcrga  nel  mezodella  rena, 
Se  lì  leghino  le  foglie .  Et  per  farla  più  foaue,&  odo- 
rate >  mettendo  il  feme  della  Latuganel  feme  del  ce- 
d  ro ,  onero  tenendola  à  molle  in  acqua  odorata  per 
alquanti  giorni,  Se  per  feminarla,  de  inacquandolo 
qu  indo  ìhn  trapiantate  con  vino  melato  la  fera,  &:  la 
iti  itnna  c  upendole,acquirtano  grato  faporePer  far 
le  fòglie ideila  lattuga  più  tenere  fefi  circondano  di 
ltabbio,&  fi  adacquino  fpeuo, o  veramente  fi  leghi- 
no d  110  giorni  auanti.  A  far  che  la  lattuga  habbia  ìsu 
U  licedel  rafano,  &  del  le  ramoraccie,prende  fi  vna 
bacca  di  (lecco  di  capra  ò  di  pecora,  &  foratala  coru 
vn  1  (ubbia  vi  fi  metta  dentro  il.  feme  della  radice ,  o 
di  ra  nor  iccia,  e  di  lattuga,  Se  quella  bacca  inuoltata 
in  itabio  fi  metta  poco  fótto  terra,  Se  datoli  (òpra  vn 
poco  di  Sabbio  ti  adacqui .  A  far  nafeere  infietne  la 


A  lattuga,  Se  la  rucchetta 

fi  lcuino  le  pn*3| 
lattuga  vicino  alla  radice,  Se  in  quel  lo^ >VM 
vno  ltecco  vifi  metta  dentro  il  tenne  <T  ^  # 
Se  poi  lì  cuopra  di  «bibbio .  Per  ^ 
più  grande  fi  metta  nel  mezo  vn  i^Ll 


D 


LATTVGA  FRA 


LATTVGA  SILVEST^' 


Latleum  hab  et fuccum>qui  abfttfS*  9 
per  alu  um  r 
E'-jcitiarfremasque  oculi,  nube  5^ 

SYLVEStIUS  lactvca  ^ 

ftrua,fomnum 


Conaliar>pra(iat  lenimenti* ^(ri*9*  a 
Scorpiofeu  dirohfeu  nigra  ph#¥!Lit  " 


Inmmnhfimat;  venerem  w&r  I 
Bt parueryelUtcoitHs  ab  W>x2>in  * 


k 
Piti 

Sor 


I 

c 

tàtìi 


ftti 
aie 

1 
t 

no. 
Vtij 

Q 

ve-, 

Po. 


^mi.Gi,^.DEL   D  VR  ANTE. 

Q^yiSv1fP^fa5:e^oe,la  donni- 

p fir™A&  f'nimulcc  11  C0IK>  •  T«tto 
^.T^cne  i 2 Quantunque  con  minor  ef- 

Pitie  ^'dicono  * , 'f™  '  P™13  fecco  «I  fole,  è 
lT      °'  Pagare  l'acque  clell'Indro- 


2  4* 


L  A   V   D  A   N  O. 


B 


S^SÈ*  ££  ddrfeS«o;  &  gioua  parimcn- 
^C^iS?eMatoconvinbianco,& 


&dei 


,%d^ancicS?gr?^e  errore  ttilhke  la  lami 

Sfift  f  Affi10  T*ho  fanno  ho-ldi 
1 fe,  ;  r lano  la  vera  end  uia,ò  la-, 

L  \V  A   N  D 

^co  Italiano. 


a/fcc^  aftringit  L  AD  AN  VM ,  fluiduqj  capititi 
Compefc'it  lotiumfy  dettar  iter  qjfectinaas  , 

Calfacit,&  terjrit,  emolli  t*  digerir*  ora 
Verizrumq3  atteri tJpjfat,compefctt  &  al;am> 
Valuti  duritiam  fanat.pt flique mede 'tur, 
Et  tuffivi finit mellita,  ex  aure  dolor  em . 
Atque  cicatricem  replet,rcddit%  decorata. 

NOMI.  Gtc.tffoh  Ltt-L£dum.  Arcib.Cafus: 
pimue  «utem  qttod  ex  eocolligitHr  .  Lzt.Ladantim. 
GtcKaÌAvr.  A  Yàb.Fadcn,&  laderiXiti-Latidano,®* 
odano.  Spag.  Xara. 

FORMA.  Es  vnà  fpetiedi  cifto,  chccrcfce  in  ar- 
birfcelto  limile  al  cifto  :  ma  produce  le  fiondi  più  15- 
ghe,&  più  nere:  le  quali  hanno  fopra  di  loro ,  nel  te- 
po  de  la  primattera,vna  certa  graflezza  •  Sono  con- 
ftrettiue,&  tanno  tutti  gli  effetti  del  ci  fto.Faffi  di  que 
ilo  il  laudano  :  impcroche  pafcédofi  delle  Tue  fiondi 
i  becchi  ,  &  le  capre  fe  gli  attacca  quella  tenue  graf- 
fezza  alle  barbe,&  al  vello  delle  colcie,&  coli  fc  la~i 
riportano,^  elie  la  pettinano pofeia i  paftori ,  &  li- 
quefatta la  coTnnoifnnnone  poi  padelli,  &  li  riferba- 
D  no.  Sono  alcuni  altroché  tirando,  de  sbattendo  le  fu- 
ni fopra  à  qucfti  arbu fcelli,  rafehi ano  poi  la  gramez- 
za che  vi  s'appicca>&  (alinone  padelli.  Lod  ili  per  il 
migliore  quel  Iaudnno,che  è  odorato,verdeggirnte, 
trattabile,gra(To,  non  arenofo,non  fordido,  ragiofo, 
come  quello  che  nafee  in  Cipro . 

LOCO.  Nafce  ne  i  colli  aprici,  &  in  luoghi  faflo- 
fi:6c  nelle  calde  regioni . 

OVALITÀ" .  Rifcalda  nel  primo  grado ,  onero 
nel  principio  del  fecondo .  Ritruouafi  ancora  qual- 
che facoltà  conflxettiua .  EN  oltre  à  ciò  nella  Ina  io- 
ltantia  fottile,  &  imperò  è  mollificatine ,  moderata- 
mente  refolurjuoi  &  ancoraraaturatuio ,  Se  ha  vru 
poco  del  conftrcttiuo.  ^ 
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V1RTV'  Di  dentro.  Mcttefi  vtilmente  nello  A 
■medicine  mirigatuicdc  i  dolori.  Bcuuto  con  vin  vec- 
chio rifta  gna  il  corpo,&  prouoca  Pvrioa. 

VIRTV'  Di  fuori.  Applicato  conforta  lo  (torna- 
to, &  aiuta  ladigefiionuel  cbo.  Mcttefi  nei  profu- 
mi che  fi  accci*  ono  pc  r  far  buanodorc  Confolida 
l'vlceri  vecchie,  applicatoui  in  forma  d'empiaftro . 
Purgali  il  hudano  liciuefattoalfuoco,lauandoi1  plt\| 
&  più  volte  con  vino  bianco ,  &  acqua  rofa  &  vfaiì 
iXMlprcuarato  pe  r  farne  paHc  odorifere  ne  i  tempi 
pemfer/>aggiunt<)ui  m^ 

li  &  legno  aloe.  Caualì  dal  laudano  vn'OLIOin-, 
.cucito  modo.  Prendefi  di  laudano  vna  libra;  mcttcfì 
trito  in  Ci  onde  ci)  acqua  rofa  ,  &  quattro  d'olio  di 
mar  dorlcdolci  in  vnapadelladi  rame  ftagnaro.Faf- 
fiboìlueà  lenro  fuoco  per  fpatio  d'yn'hora  &  me- 
zi,  eVtoltadal  fuoco  tante  volte  fi  cola  che  fi  chianti-.  I* 
ca  Confèrifce  à  i  diffcttidcll  \  madna*,&  à  prohibi- 
re  che  non  cafetò*  >  i  capdlwmperoche  rifoltic  ogni 
cattìUO  hun  .oreche  giace  appreffo  alle  radici  Ioro;& 
ferrai  chiude  i  meati,doue  fono  ritti  dentro:  tacen- 
done profumo  prouoca  le  feconde  ,  &  poliicnzato 
conolio  mirtino>vino,  Se  mirra  ferma  la  pellarclla-,. 
Giona  à  i  dolori  dell'orecchie^  aliatone .  Giona  al 
dolor  de  denti,  <5c  alle  gcng:ue> 

LAVERÒ. 

Sio. 

LAVRENTINA. 

Confolida  Media,  q 


NOMI.  Gre  ^'V?ÌÌ  r 

Dapbnjdes.  h\\.  Laureola. 


LAVREOLA 


Maggiore . 


SYLVESTRÌSLAVRVS  Slernutamenta  cfcf% 
Mcnfetty  C?  vomitus-.flomacbo  [ed inutdis  ;  inde 
Eijt'it  &  capii  ÌS pituita/^  extrabtt  omnes  : 
VurgAM  bwwlHnm foÌHunt>$ar iterfy  refoltiut* 


FORMA  .c'refce  con  ;  H 


denotai l'altezza  di  vn^ombito,^,  ^ 
fino  \lUcimi;  lacOrteccia,chc :  ve"1  ^ 


pramodó'vifcofa" Produce  le  fr^SfSftljJ  con 
fottili/?nVtexicre,& malagcuo h  f^Affj,  nj0 


/pnitexiercoc  niaiagcu^-  -  0,xr;nà 
quando  fi  gurtano,mcendono 


^  line 


le  fauci.  Fai  fiori  bianchi,  & 
mature,aicreXa  fm  radice  e  ìnu^-  ^ 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  m°nl%  ìM 
OVALITÀ".  Es  calda,  &  fa»  * 
al  lauroaleifandrino.  fc(ó$% 
VIKTV  Didentro.  Lcfronai'^,« 
foluono  la  flcmina.prouocanoi  n* .  jJcJft 
-volitare:  mafticatctirano  la  rlemi  1  rg# , 
te  dieci ,ò  quindeci  delle  fue  fo^^rjrfS 
po.  Le  foglie  vcrdi,cottc  invino^  ^tf 
nere  delle  fiondi  fecchc  bciiuW^ 
drammaturga  la  riemma ,  &  i  vii<£  ei te 


cata  calda  alla  cofeia  mitiga  il  doio^ ^ 
leua  via  le  macchie>&  le  crefpe  do» 
pellclauandofi  con  eua . 

LAVREOLA   M  1  * 


ridi 


/JIjCHAM ^DAPHNE  vrin*** H 
Difficilefquepoteflpartusce^  f 
Tormina;  tum  capiti  mediai  rt^f  ft  ie 
lllita}&  ardore  s  mukst^refrig^ 
Prafernm  (tomacbi. 

NOMI».  Gre.  K&pLkUw  • Lat'  a 
It  il .  Laureola,  minore . 

FORMA.  Fàle  vergelle  d«  jjj 
folo  ramufcelkfcdritte,  fornii;  & 
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Ovali j-jf*,*  \ lnonti  » &  neU«  re!Ul 


°EL  DVRANTE. 


r,nii5 


©ore 


Hàkmcdefere  facoltà/che  la_, 


3r  delle  budella  :  Il  fucco  be- 


.  T'Woli  eUmetle»nimicntequandofimet-. 
n>^1cllV%«m-.Lefrandi 


i  trite  s'impiafìnno 


7  ClP0Der7  JHOn'  J- 

*  &lltS°,rS"0,0re'  ^ardori 
™  crietti  che  quella  della^, 


wm*t£rec$dit9 


fWffi***  tri,  tuuamen 


fKi*®*sMt    raC!S  Rhe»™*ta conferì; 


25  r 

ma  più  lifcie,  <Sc  pia  ver  A         à  quelli  delli  oliuùche  nel  giallo  biancheggia- 
no  Da  quali  nafconole  lor  bacchette  rimiti  all'oline^ 
ma  minori,  verdi  prima ,  &  dipoi  nere , .quando  f<  «n 
ben  muture,  con  affli  grotfò  nocciòlo,  come  fi  <  è 
nelle  bacche  de/    Heo,&  ci  di' Agri  foglio.  Colgonfi 
nella  fine  dell'Ai  nm  ,  ò  nel  principio  del  vci  r/ 1 , 
come  le  oliue,  &  cauafene  l'olio,  che  li  chiama  lai  - 
no .  £sil  lauro  albero  confecratoda  gl'antichi  allo 
fplendenrirtimo  Apolline,  &  honorato  da  Gioue^  > 
de  alle  porte  de  i  tempi  j  nelle  grandi  folcnnità  ,  cSc  , 
parimente  à  quelle  de  glorio!]  Palazzi  ,  ouuncjue  li 
affetti  qualche  gran  perfonaggio ,  fi  mettono  i  fe  iro- 
nia colonne*  gl'archi  diluirò.  Et  offre,  quefioil 
lauro  albero  pawinco,vgualmcnte  con  l'olino,  cV  pe- 
rò anticamente  ira  gliarm  iti  nemici  le  ne  inoiìraua- 
noi rami,erafermiiiimo argomento  di pace .  Porta- 
vano i  Romani  il  lauro  in  legno  d  i  d  eira ,  tk  d  ì  vitto* 
ria;&  imperò  eracoftume  loro  di  mandar  ogn'anno 
doni  in  Parmfoad  Appo!  li  ne  per  eiier  quinti  primi 
lauri  de  lmondoy&  dicono  chea  Roma  per  coro- 
nare gl'Imperatori ,  falle  mandato  d 1  Gioue  il  lauro 
dal  Cielo.-percioche  fedendoli  vn.giorno  Liuia  I  >ni 
fllla,  la  qua!  iu  poi  moglie  di  Augarto>in  vn  fuo  giar- 
dino, venendo vn'Aqitila dal  più  alto  dell'aria  gli 
1  ilciò  piaceuolmente  cader'in  grembo  vai  camiidif- 
fìraa  gallinai  portaua  nel  becco  vn  picciolo  ramu- 
fcello  di  lauro  carico  tutto  di  fuoi  odorati  frutti-  II- 
che  venendo  all'orecchie  de  gli  Arufpici ,  cominan- 
citarono  che  ferbarc  lì  doueffe ,  Se  la  gallina ,  <Sc  ogni 
fobole che  di  lei  fi  trae(fc,&  che  con  ogni  diligenza 
ri  fi  douclìequelrarnufceJlo  di <}*!d  lauro  piantare .  II 
che  fu  o!  lèi  -nato  tutto  in  vna  villadiCefare  vicina  al 
Teucre:  la  quale  è  de  tra  la  villa  alle  galline .  Crebbe 
poi, òc ampliò  tanto  il  ramufceUo  del  lauro,  (quan- 
tunque fenza  radice  vi  fbffe  piantato)  &  tante  prò p a- 
gini  vi  produfle,che  in  breue  tempo  vi  li  vide  vna* 
ieluadi lauri, dei  quali  trionfando  pofcia-vn  giorno 
Cefarc,ne  tenne  vn  ramo  in  mafi0>&  in  te  ila  vna  co- 
rona^ reponendo  il  lauro  all'oro, &C  ad  ogni  preno- 
fiffima gioia.  11  che  feguitrndo  pofeia ì  fuoi  fucceflo- 
ri,  li  coronarono  anch'eludi  lauro  parimente  ne  1 
trionfi  loro:&:.ne  portarono  in  mano  i  fuoi  viuidi  ra- 
mi: i  quali  doppo  al  trionfo  collimarono  di  far .tra- 
piantare ne  i  più  celebrati  luoghi  >  che  fo-feronegli 
altieri  notili  colli  di  Roma .  11  che  fù  pofeiaca^ione 
(effèndogli  futa  ogni  poflìbil  cura  nel  coltiuarli)  che 


D 


«3  , 


■TuL  corona, 


dorate  f?  ie  ^  Untate  in  cima, 
'Ulnonnunuti;C\mufcofi 


più  felue  di  lauriJe  qu  ìli  chiamarono  laureti,  corno 
queH:i,chepiù  lungo  tempo  dell'altre  verdeggio  nel 
Monte  Allentinoci  ritrouaffero  in  Roma.Diinollra 
effenl  lauro  albero  celelte  :  la  veneratione ,  che  gli 
portano  gliimpetuofi  folgori  ,  che  partendoli  dal 
Cielo  fenza  rifpetto  alcuno  dì  diuimta?  ò  grandezza 
de  Pnncipi,;percuotono  il  più  delle  volte  ne  i.capa- 
nilklelIeChiefe,  nelle  torri &ne  più  ihipendi  pa- 
lazzi del  mondo,am«zando  alle  volte  gli  huomim 
troppocrudetmentt:cVnon  ii  neno  hanno •  intatta 
veneratione  il  laiuo:che  nonio  toccano m.u ,  le m -n 
quando  .1  Cielo  vuol  dar  fegno  di  qualche  gran;;iur 
rao  male.  Tienfi  per  certo,  che  nellecafe  doue  teio 

de. 
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H  E  R  B  A  1U  O 


de  Tuoi  rami  non  percuota  ,  rie  entri  alcuna  forre  di 
fulmini .  Alche  attendendo  Tiberio  Cefare  ogni 
volta  che  sétiua  tuonare  fi  metteua  in  capo  vna  ghir- 
landadi  lauro  .  Ha  il  lauro  in  fé  virtù  di  produrre—» 
fuoco  per  fe  ItcfTo ,  Se  vedefene  il  manifefto  effetto , 
fe  ftroppiciando  velocemente  infieme  due  verghe 
di  lauro  fecche,  vi  fi  getta  fopra  delfolfo  poluenza- 
tn:  imperochc  fubito  fi  accende .  Sia  di  verno ,  ò  fia 
di  ftatcil  lauro  fempre  verdeggia.Coronàfi  di  lauro 
i  Poeti  in  fegno  di  perfettione ,  Se  quello  è  il  premio 
de  gli  appollthei  celebratori  delle  mufe . 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  apriti,  non  lontano  dal 
mare,  8c  circa  gli  ameni  laghi,  ne  i  giardini  ,&:  nelle 
fctue>&  ne  i  colli  aprichi  :  imperoche  nonpatifcc-i 
caldo  ne  freddo,&  h$  la  chioma  perpetua . 

QY  ALITA'.  E'caldo,  ex:  fecco  nel  terzo  grado,  I 
nm  iro,&  acuto.  Il  frutto  rifcalda,  Se  disecca  più  che 
le  ftond  i .  La  feorza  della  radice  e  manco  aaita ,  òc 
manco  calida  ,  Se  ha  alquanto  delconlìrettiuo.  Il 
lauro  afiòttiglia,  apre,prouoca,incide ,  mollifica ,  di- 
gerifee,  Se  (caccia  le  ventofità . 

V  l RT  V"  Di  dentro.  Le  bacche  del  Lauro ,  Icua- 
tane  la  (a >rza  pefifej&  prefe  con  mele ,  ò  vin dolce^ 
in  mòdo  di  lambitiiiOjfono  rimedio  preftantifllmo  à 
i  ri  (k  i  >-5:  à  coloro  che  p  ari  feono  torte  anticaglie  dif- 
ficilmente vcfpitÈnoioC  che  patifcono  al  petto de'itil- 
h  rioni  d^lh  te!ta,&  parimente  à  coloro  che  patifeo- 
no  doglia  di  corpo .  Le  bacche  pefte,  Se  bcuure  con», 
vi  no,  giouanoàimor  fi  de  glifcorpioni;  la  fcorza_> 
della  ridice  beuuta  al  pefo  di  vno  fcropolo  con  vino 
rompe  l  a  pietrai  le  reneife&  le  caccia  fuori,&  gio-  C 
tu  à  1  feg  uofì:  fette  bacche  di  lauro  inghiottite  dalle 
donne  g!  ^i:ide,quando  fono  vicine  al  pano,  fanno 
fecite,  oc  felicemente  partorire,  pigliandole  nelPho- 
r;i  -  {  ..  k'ormire,(>:beuutoii  vino  nel  quale  Mano  in- 
fbfc  le  medelìme  bacche  monde  dalla  feorzadopò- 
al  patto,  mitiga  i  dolori  del  ventre ,  &  caccia  fuori  le 
fecondine.  Purga  il  veleno  il  Corbo,haucndo  vecifo 
il  Came'eonte ,  mangiando  le  frondidcl  lauro;  con. 
le  quali  fi  purgano  ancora  ogni  anno  i  colombi  fai- 
iianchw  merfi,  Se  altri  vccelli  aifoi.  Trite  le  cime  più 
tenere  in aeme  con  calamento,  &  con  ù]tC,Se  beuute 
•con  acqua  calda/oluono  il  corpo.  Se  cacciano  la  fi& 
ma,  &  1  vermini.  Trite  le  foglie  del  lauro ,  &  beuute 
con  vino,  giouanaalla  vento! ita  della  madrice.  Fatte 
"bollire  nelle  viuande danno  lor  grada ,  mariane  iru 
quelle  che  fi  fanno  di  pefee,&  nel  pan  cottocene  coft 
è  più  grto.alìo  Itomacho. 

VIRTV'.Z)/^r/.  Gioua  alli dolori  ,  Se  rurmorì 
della  madrice  fedendoui  le  donne  nella  decornati* 
delle  fue  foglie. U  fucco  delleirondi  fina  i  moi  fi  del- 
le Apule]  le  vcfpe,&  de  gli  feorpioni.  Afìerge  le  vi- 
iiligini  ,  v<r  imttefivtilmenre:nfieme  con  vino  vec- 
chio, Se  o!iorofato  nelle  orecchici  he  lena  via  il  do- 
lore^ la  ferdft&  Le  cime  più  tenere  del-lauro  bolli- 
te in'iei  ite  eon.fpìc  i  nel  vino  bianco  ,  giouano  ajlaj 
fètidicàiSfi  à  i  fedeli  delle  orecchie,  piglisndofeneil 
yap^te brncak;.\coii  viìo:  nbutello •  Rilaiano  le_v 
pacche  del  lauro  IVgólà  ,  fe  pelle  fe  incorporano  c<* 


A  mele,  Se  con  il  pari  pefo  di  àts^^^À 

rierano.  Rr  A i  unrnrlvn      mr-rronO  CW*  IM 
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rigano,  &  di euforbìo,  lì  mettono  fa 
mità  del  capo.  Vagliono  le  medetm^  :  0), 
l'vrina  ritenuta  :  le  trite  con  k mola  a  ^ 


ro,c;  calido,  Se  apertili. >  :  mitiga  i  d0^0)£j#; 


frigidi  dolori  del  ventrcdello  itqn^P  Lj,» 
del fegato,della milza  ,  delle reni  ' ^  ^ 
madrice:  delle  gionturc,  Se 
fermitàconferilccchedafrigKlit^1  jltù,*j 
cedono.  Hanno  i  rami 

del  lauro  tanM  W; 
tati,&  medi  ne  ì  campulifcndono  m>  ^ 
biade  dalla  ìngine  :  imperochc  tutta  *  1  p 
fletti.  Le  foglie  del  lauro  conferì*^ ^  { 
mettono  nella  gelattina  per  darle  o<j  ^ 
parimente  nella  cottognata,s  W'1^  ,  JM 
teneUclauandccapitali,^ 
confortare  i  nerui,ò^lc  gambe .  »-f'"bii(F  1 
fi  mettono  ne  gli  arroiti ,  per  dai'  Ior 
&fapore.  * 


L  A  V  R  O  RE 


nid 


H&c  rubrosfrutìus  produci  t 

Oh  a.  nnn  .ium  medicas  yllosSMl 


■S 

Qua  noìidum  me  dico  s  yll  os  ttw  | 

NOMI.  Lat.  Laurus  regia- 

FORMA.  Fà  qucftapianP  J 
me  il  lauro,ma  le  fi  ondi  feno  paiip  . ^j" 
dentate  come  quelle  del  Cedro-  *  * 
lebaccheporporee.  .  t,Q\$ 

LOCQ.Nafceneicolli,^i'jrrlJ  | 
giardini  ; >er  farne  fpallieri.       _  T/,rt  ft*J 

QVALlTA\,c\VIRTV'. 
qtialità  ne  virtù  alcuna  di  quefta  W 


i  • 


v\0  ALESSANDRINO.  A 


A 


LEGNO. 
Aromatico. 


g? fun,h nifco,  all'. 
Nfpan:  Wc ,  £™Pndl  roiro,&  di  «aridezza.. 


Vl^'^  .1  Lauro  Al 


«^^ntóC1bcTa  alpef°  di 
vK^"ien9r  y?  d?lcc'  fa  Partorirò 
«cfw&fc  XV*  S101"  dcffillatio- 

cydo«f0l.a 'c  ferii  oP°"erc  ddlc  foglie  ,  & 
6  vC>oo£ «^l'vlceri  lordide: 


AROMATICI  LIGNI  de  corticc  frftus 
Confortar  ftomachnm3&  cordi  quoq;yroficìtìpfi. 

NOMI.  Lat.  Lìgrinm  aromaricum .  \t.\YLegno 
ar  om  atte  OiOU  ero  le^tio  odorifero . 

LOCO.  Nafce  nell'India  Ocaàem  tfj, 

QV ALITA\  Quello  è  vn  legno  molto  odorato  , 
il  cui  odore  è  limile  à  quello  della  noce  mpfeata ,  Se 
molto  più  viuo,  Sé  più  acuto  A"  più  fóaue,&  è  di  più 
acutezza  che  il  pepe. 

VIRT  V\  Conforta  il  cuore,&  Io  ftomacho,  Se  il 
cenicllo  ,  unto  di  dentro  quanto  di  fuori ,  &  altri 
membri  principali . 

LEGNO. 
Colubrino . 
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SAMO, 


3èk 


I«wWf«  COLVBRINVM  >Vtf*^> 

Atytc 


m 


r 
I 
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HERBARIO 


.//^jk*  venerato s  fana^papulapfy  repelli  t 
Ardenres  J>ilemfK$  finutU  Vor/Muqite  repurgat 
Principi  c  ex  libi tum  febris . 

NOMI.  ^x.L'gnumCohbrinum.  Itti.  Legno 
Colubrina.  Dalli  Indiani  e  chiavato  mordexi  >  & 
legno  de  Serpi. 

Mv  l  •  i\!cl]'iroUdiZcibn,ciiono  trefpetie 
diqucftolegitO. 

LOCO-TM Afetìftell'Ifouldl  Zeilan. 

FORMA,  (jclccall'altc'zz.ididucò  tre  palmi, 
con  pochi  ramUomc  delle  noitre  viti,  fottili,  fteiv- 
dendo'.ì  pei  terra  con  molti  cu>i,ò  nodi;  di  forte  che 
tempre  alcuna  radice  fi  nona  fopra  terra ,  &  lecito- 
ne vna  radice  tofto  in  fuo  luogo  ve  ne  nafee  vn'al- 


irnn  ente smorbos,  vcn>o(o<  'jffjj^l 
San*t mirificèJìmularticmol% *  ^ 
Acflrumas  inflat^veittitm^  L 

Adiuuat^  podagra  ^ 


NOMI.  Lat.  Lignum  *ndtc*#>W  • 
num& lignum  Santluv-  ItaM»*'  . 

SPÈTIE.  Ritrouafcne 
Io,il  quale  ha  rami  più  lottili        j,.^  Ìc!e(ja 
Ia,&  è  più  odorifero ,  òc  sM^Zàrf^h 
FORMA.  EWn\irlx>rcgran^V^  fcdo 
eia,  hi  molti  rami  .Scpu\iu\^u    ^  al 


eri- 


che per  efier  differente  di  coloj^pI^ !e?o 


di  dmerfe  piante ,  pcraoche  q^a°L^1  *0e( 
fere  più  ò  m  meo  matyn  >,  &  >'  ^f^M  ^ 
fo  dell'altro,  &  quello  è  fempi*  1   M  *M 
più  odorifero  A  è  meglio  tempre  ^  4 
fc  bene  e  più  maturo,  ce  cnnfeq|^«  JJht 


fo, enduro, fatto inracemi,  fi  comefi  vede  nel 
climenro.  Es  arbore  che  nafee  folo:  la  feconda  fpetie 
difcolta  da  gli  altri  alberi,  &  c  limile  al  melagrano 
con  fpinc  corre,  &  forti.  E'  arbore  afpro,di  feorza-, 
btanca»dura,fèfla  per  il  lungo,produce  le  fòglie  gial- 
le, bclliifime,&:  vaghe  da  vedere. 

OVALITÀ  &VlRTV\  La  radice  diqiicìbu 
pianta  è  buona  al  vc!eno,e\:  à  1  morii  velenofi>&  ani- 
ma zzai  vermini  del  corpo,&  cura  le  petecchie,  &  la 
pailion  colei ica  ,  cv  gioua  ne  i  parofifmi  delle  febri 

intenììittentcdataneinpoluerevn'oncia, macerata  Q  m,a^ctto-  Lefcorze  10^°" 
pria  in  acqua,  percioche  fa  vomitare  gran  copia  di 
colera . 


ro.  L'ottimo  legno  adùque  farà  il  i  3„r 
fo  tronco ,  tanto  di  dentro  bianco  ,4^ 
frefeo  fenza  alcuna  fetliira ,  dento ,  P  ^  M 
non  tarlato»  odorato,  al  gufto  *ai:0-'M 
ma  retto.  Lefcorze  io  non  M'[°nVl  ctf§ 
cileno  quafi  vna  coperta  del  legn? 
per  effere  di  continuo  da  venti,  Ioli  >  À 


^11, 


LEGNO  SANTO. 


rare.  Nafee  n: 
OVALITÀ'- 


Indie. 
Elfendo  cnM?oWJ 


cilde,  &  fòftHi,  &  parimente  L  ^  ^ 


D 


feccha 

non  poco  ragiofo  può  vefamefite^ 
diB!^are,affotrig!iarc,liqiiefaix^^^Jj^ 
parimente  prouocare  il  fudore ,  # *  é j 
tigione,  &  putref  u  rione  che  regn 
zefe.  La  decottione  del  legno  è  caia  . 
condo  grado.  fljfy 

VIRTV^Aw*.  E  il 
gliofo  rimediò  per  curare  il  mal 
Sia  decottione,  fatta  in  acqui  ò  in  s\^% 
cotto  con  altre  herbe,  fecondo  il  yA> 


detti, 

H 


Hydropicos  SANCTVM  LIGNVM  adimat, 

aflhmatkofjj 
Curat  EpHep(imj@i  rxorbum,  cui  gallia  nowen 
siddidit>&'renum>&  vejficjt  tonnina  mulcee, 


malati,^  non  richiede  ftrcttiiln«4  LM 
ali 'o feuro  gl  'ammalati^érche  qijel  ^ 
tarli  fenza  propóflto A'  il  più  ^cf\ri(téy 
di  dar  quella  decottione  è  il 1110  ofn'[0^ 
donft  quatti* 'oncie di  legno  ^ant°L  j^ff 
due  oncie  di  (alza  periglia  netM  ?  ^jqii^f, 
acqua  tepida  ;  fi  macerano  per  vcfl  ^|v' 
acqua  tepida:  poi  fi  cuoceno  à 
hore,  ò  quattro:  poi  vi  J>'agg^ìn^c  >0n^  if;! 
nntho  oncia  vna  &  rneza  ,  <^  ^.uA^ 
rafo,  &  cuocefi  finoche  li  con?1111 f 
lanciato  raffreddare  alquanto,  c  jj/jl?^  ^ 
ra&ne  danna  feij  ò  fette  oncie  a 
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>  ora  ci        ln  vlno' 0  br^o  all'afe  », 

V  *in  >alL'Pun Ca,  m,a  1  do,ori  anctici .  alle 

' &  epitema! 

SV.  ^^fc<Ci£  -ìf  •  d'acqua  viteftallatatMj 
!p< SaStefl'Ponga.iinbocciadi 
tk  Hc  d?Cr,caMi  ri  c,u  ftarc  P« cinque gioroi 
Wi  kf  S^'^ofes^r  aitandola  ducotre 
:  #  ^7*I>W?: 1,111  hioni\u.-q.u vite,l.aqm- 

&3  ^*v>Fan  •,thu'el',1ìhIa<l1,lnraciremia 
3S«  d«ii.  Cernie'  ,  'Y  ,10del  legno  fanro al tem- 
)Uxc  e  buono  a  tutti  i  mali  (òpra- 


'  KtL°Uomt?r^rv! 

1  ^a^auS"         à  i  do!ori,a!Mcc- 


lumi  che  fi  caua  men- 
"  Et  pa- 
ciua  di 
iHMcc- 
— -«w^.,^  vaici  i 
[t»o,  &  à  confomr  I  c  reni  >. 


C*0**ftedd 

1  '  1 1  concernane,*  in 

%<; ^ìdbmt  &Ì'v!ceri 
Q"*o«anfi  dinoti  modi 


e*? 


d*fat 

]cgn-a"  "^«t'one  di  quello 

Woca°nCOnvlno' 
°con  acqua.  -. 

P^ticiìe^^f'O'nini  nelle: 
tendo  3^'n^'met- 

quelb  ca- 
pitolo. 


D 


B 


refliferisfebribniconfert  LENS  iftaTaluftris, 
Erfluxusffitt,calidos  calati  i%  dolorcs 
Ai  ulcet\f>rocidua  &  futrtrmrt  vipera  fmat  i 
Ijgntbus  &  fairis,col!ccl!s>  arqne  podagns 
Jllitayroficiei ^refrigerar  ,at/jne  oadorum 
Infiammata  iuuat  » 

NOMI  .Gre.  **nt  eW  ^port^drov.  Lati 
UmVaMlns.  Ini  Unte. u^nca^  palutre, <T 
Un  Julaa*.  Aub.Tahaleb.  Ted.  J'uasfer  nrfe^.. 
Un'evadellaroa.ìtm.Lcnnlledemer. 
PM'ETIE  Ritrouafenc  diducfpctie.  Lapnnia 

non  fa  fiori,ne  radió&  la  feconda  si .  ; 
KMA.rvnmofc»fiOTlcalfcrer«cchieJ^. 

fceconfogl.etonle,eVmHiutilI^ 
aiori  delletenticchie,d»eui  hà  Prefo  'nome  .Sono- 
laccate  le  foglie  à  fomiafimicapelli,&  nuotano  fo- 
JraVaa  ucxhcmoncorrono.Quclk  (comeaaevol- 
&=luuenirePerl  innon.1ation.del 'acque) bn 
rafeomte  nJl'acquecorrena,  fub;toches  accolla- 
no alleriue.vifinno  le  radici ,  &  di  pon:annotanto 
crefcendcclie  diuentano  vna  pianta  turale  al  tilem- 
bro  aquatico  chiamato  volgarmente  crelcione. 

LOCO .  Si  ricroua  per  il  più  nelle  fo«e  dell  ac- 
quarne circondano  le  Città ,  &  le  Cartella, Se  in  al- 
tre ncque,  che  ftanno  ferme. 

OVALITÀ'.  £v  quafinelfecondo  ordine  fngidaj 

^VlKTTDtdctttro.  L'ACQVA  deft.llata  da. 
quelle  pkciole  foglie,  lodali  non  poco  per  1  intnn- 
fecheinfirnmaggwnidi  tutte  le  vifccrbccpauuun- 
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mente  il  flutto  de  gli  humorU'herba  frefea,  cauata-» 
dell'acqua  Se  polla  fopra  la  fronte  mitigai!  dolore-* 
del  capo.caufato  da  caldi  humori.  S'impatta  quella 
lente  per  fc  fola,  Se  con  polenta  in  su  le  pofteme  ,  al 
fuoco  facro>&  alle  podagre»  Sana  ancora  le  rotture^ 
inteftinah  dei  fonciu'liA'  giouaall'infìammaggioni 
di  quelle  parti .  L'ACQV  A  dcftillata,  applicata  con 
le  pezzettCjgioua  all'in  fi  11  nmagioni  del  fegato.  Ma- 
gianla  auidameiite  le  oclìe>&  le  an  ure,  Se  parimente 
Je  gallinecauata  dell'acqua ,  Se  mefcolatacò  la  femo- 
la.L'altrafpetieche  fa  il  gambo  quadratole  ferpeg- 
giantc,  del  quale  per  dittimi  interualli  nafeono  infìe- 
me  più  foghe  quadre  per  picciuolo  aperte  in  forma 
di  croce,  Se  fonoi  loropicciuoli  liighi,&  fottili  pro- 
duce il  feme  in  zécche  Ira  i  picciuoli  delle  foglie  ne- 
reggiante, dehfo >  &  duro  da  rompere ,  attaccato  à 
lunghetti  picciuoli.  Ha  Le  medefime  virtù  dell'altra* 

LENTICCHIE. 


que  picciole  compre  focV  larghette  ,n  ilf 
dentro  tre,  onero  quattri  >  lenticchie,^  ^ 
&  P«tte,&  ricoperte  da  lòrtihflm^ui^ 
due  fperie,  J'vna delle  quali  fa  le 
&  ne  i  cibi  molto  più  grate  .  L'ai"*  £  j., fòt 
alquanto  più  grandette.  Qicte  b}*^ 
co  porporeggiano,  &  1'  'lira  (n??]ì«  na# 
E^  nemica  della  lente  l 'nerba  cbiam» ^ j| 
peroche  intrigandoti"  attorno, 


nocuaeflyflomacboty  aflrìngit ,  &  irt~ 

fiat* 

S  omnia  tetra  f acit , ficcar  %  ahflerfrir,  &  aluum 
Difcutkg?  ventre™  firmat ,  colletlaqj  fedat; 
Renìbus  attxilio  e IÌ.vhImì smammi fqjVoda^rif^ 
Aegfe  at  concoqtiitHr^emtaUaty  vlcera,  &  orìs 
Sanat-><zan*renam  & parrentem  ;  piena  ttàmultus 
S o  nn*a  c ir, venere™  pi  emit ,  extin<ruit%  calorctn 
S a  ngffmii9efl  c  apirt3neruis  &  in  utili s ,  al  que 
TuiWèfti}(fr  f  %nq  '^'WoreaffeFtus  abipfa 
C  igni  tur»&  can  dei  n  femen  genitale  fugatur . 

NOMI.Grv  p<U*£Lzt.LeJis  .  Itài  Lente ,& 
lenticchia,  f  ed.  Linfen.  Sp^.Lenteyas.  FraaL*/*- 

till<'^>. 

SPbTIE.Ritrouifene  varie  fperie  differenti fo- 
lo  nel  cfclore,  Se  netta  grandezza/ 

FORMA.  Produce  le  foglie  minori  della  veccia, 
Se  il  fiore  non  molto  diiiìmilc,  onde  nafeono  le  fili- 


chic  imbrattate  di  ftc  reo  vaccino ,  ^  ^ 
nino,ven^ono  belliflime ,  Se  più  Pl!e"  «j  \i 

LOCO.  Seminali  per  tutto  nei**11* 
con  gl'altri  legumi .  Afl0tiÉ] 

OVALITÀ' .  Le  lenticchie 
ramenti  loro  luogodi  mezo  m  ^\n^M' 
n  lido,&  fonodilleccntiuenel  fecono° 

VIRT  V  '  Di  dentro  .  Quelli  che  ^ 
fpeffo  le  lenticchie,  cafeano  P0*1?--^? 
come  elefanti a,rogni,cancari,&ltf  ^ 
nerui ,  imperoche  il  fuo  nudrimeflt^ 
grotto,  Se  fecco,diuien  humor  in»^  % 
queèciboconuenienteà  gli  hidi°R  9 
cuSe  à  i  bolfi:  ma  à  i  colerici,à  i  fc?%2| 
Se  firiculofi  e  cibo  nocino.  Offende  »|  „, 
ficcità,rna  quando  la  villa  è  imped & [  ■ 
midità,gioua,  è  vtile  à  i  flutti,  pei* ]1  $ 
gro(Io,etc nace:  ettingue  gli appetlt! 
me  genitale:  Se  per  quello  la  IcnriccBj 
uenienteà  coloro  che  vogliono  vi»e.  gé 
Fà  fognare  cofetremende>&  Pnl,rO*0^ 
C  tefta,  a  i  nerui,&  al  polmone.Cott^ 
co  ventofa,&  con  bicta  è  maco  non1 1  j 
le  lenticchie  con  la  prima  dccottioi^ 
treuna  ricoccndofi  vn'ahra  voltare^ 

VIRTV^Z)//^n.Giouanoàivfli 
aitumori,  nel  collo,  nel  pet^o? 
orccchiccSclefm-tno,  &lc  nf 
no.  Cotte  &  applicate  cg[ 

lenta  mitigano  i  cu' 
deJ!epodagre,&coH 

mele  mondifi- 
cano;cVfal-  j 
da-  nfo|/ 
no  l'vlceri .  Cotte  ntllv.ccto,"  ^if 
durezze,  Se  le  fcrofolc. 
plic.ite,pefte  su  le  ferite^ 
faettelefaldnno.&fer111' 
no  il  fangue- 
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m.   >w**nmts  htcvnlwtM 


C^*  odorem 
4tur; 


Di  F°&aGc1^-  V!ì  w 5  ^  ^*">*  Franz. 


muto,  ma  otto  per 


^  ^  Peff  e^?ità  Ioro^ :  in  quella 


^0ì^iS^ ?u-n^ volatili,  fil 

1  vT^g>ono  nelle vefficho  ^ 

r^alf^a  vn-rx .  u  H  'nno  lc  «rondi  infieme  D  cerebroJ  nertib  lo;lomacho,eil  feg^tó>&  in  quello 
Pere^f^^ue:  &  pcrò io      modo  fi  tà.Prcn  " 


A  acquea  ^leggiermente  calida >  &  d'vna  non  poco  ter- 
feitr&frigi  'it  i,  per  rircù  dicui èfgli  Éoòdfcrhtxii nen- 
tecoih  ttiua  1  >i.fecc*  ridia  fine  de!  fecondograda, 
onero  nei  principio  del  terzo:ma  nelhcilidità  è  qurr- 
fi ■» gualcente  temperato.  L'collreitiuo  parimente 
ih  Kuttcfc  parti  fticctoènelle  ra<fia,nci  nmi,nci  gèr 
mogli,ncl!e  froiv  !i >  nel  fratto  ,&  iicHa  córtcccisi i  i 
4IICC0  canato  dalle  lue  ftpndié  i  no.'c  -.ta  mente  con- 
ftrcttiuoe&  imperò  fi  bee  fpeflb  fo!o>&  interne  con 
altri  medicamenti  che  curano  1  idifkntcria .  La  ma- 
fticc  e  conftrettiua,t\  mollitiua.  L'OLIO,  che  fi  ca- 
uadel  fuo  fi  ne  è  frigido,&  cónftisttiuo. 

VIRTV  Didentro.  Le  fiondi, il  frutto,  la  feor- 
zaA  le  radici  hanno  lamed  efimà  virtù  cóftrettiua  ; 
beimtc  vagiiono  alli  fpnti  del  fangucrflte  di/Tenceria , 
Se à  i  fluii!  del  ventre,  ìk  ad  ogni  tìtiflò di  iangue,  va- 
gì iono  à  l'v  ( cita  d  ci  bud  e  1  lo ,  &  d  ci  la  madnee .  L  su 
Mafàcegiouaalla.debo]<  sacfellpffomachoVifègli 
inteftini,&  del  fegato.  Giona  a  quelli  che  fputano  sa- 
guc,à  quelli  che  hanno  la  to.Tc  antica,  ctÉ  a  quelli  che 
hannolo  ltomachodcbolc:ma  prouoca  i  rutti.  L'O- 
LIO che  fi  fa della  MafHce  trita ,  ri  i  calda  mediocre- 
mente,tónfeìnge,& mollifica,  lì  iliccocauato  dalle 
fiondi  del  lenti  (co  è  moderatamente  conitrettiuo. 
Et  però  fi  beue  elfo  folo ,  &  infieme  con  altri  medi- 
camenti che  curano  ladillcnteria ,  e  conucneuole  à 
gli  fputidel  (angue,  &  al  fluirò  dei  mentali ,  &  alle 
rilailationi  del  fèdere,^: della madricccome  cofa_,  , 
che  molto  fi  confà  con  j'Hipoci  Aide,  &:  con  l'Aca- 
cia, in  luogo  de  i  quali  li  può  vfare . 

V1RTVSZ>/  fuori.  La  decottion  delle  foglie  ap- 
plicata pervia  di  fomento  riempie  le  eófteaintè ,  & 
confondale  rottine  dell'olla  ,  Riftagha  1  fltifli  dei 
luoghi  naturali  delle  Donnearmi  l'vlccri,che  van- 
no (erpendo,  &  lauandofi  la  bocca  fermai  derni 
fmofiì,  Se  corrobora  le  gengiue  . 

L'OLIO  fatto  de  i  frutti  del  lentifcq  chiamato  le- 
t?fcino,è  conucneuole  oue  fia  bifogno  di  cottfalftge- 
re,  fini  la  rognadelle  pecore,  &  dei  cani ,  cV  fi  me- 
scola vtilmcnte  ne  i  medicarne  mi,  che.fi  fir.no  per  la  . 
lepra,&  prouoca  il  fudore.  L'olio  fattodimameo 
vale  alle  durezze  dello  ftpmacbo>&  ài  celiaci  òxdif- 
fertferici ,  leua  le  macchie  della  faccia ,  corrobora  il 


iì];lhno —j^.ucw-queftapi  

poca,  &tot&,nicoagbhmfr 


Par 


IU^ufcoc 


>ecomPoftod'vnvfienza 


Prendon^  di  maflicc  oncie  tre^'acqna-j 
rofa  oncie  quattro>olio  onf  icino ,  ò  olio  rofuo  libre  ' 
vna.  Si  cuoce  adoppio  vafo  allaconfumatiòndeir- 
acqua,  &  quando  vogliamo  confortar ,  de  mitigar  la 
latitùdine  dei  nerui  in  cambio  dell'acqua  rofa  met- 
ti amo  il  vino.  Ongendo  le  rotture  interinali  con_, 
queft'olip,&  fop-raafpcrgendouipoìuere  dimaili- 
ce,&:  melTa  fopra  pezza  di  lino,poi  il  bracchiero  e  ri- 
medio prefcntineo  .  Fanno  i  moderni  Alchimiiti 
delia  maftice  vn  nobile  olio  molto pc  netratiuo ,  che 
riltójta tutti  i  membri,  conforta  lo  rtomacho,  aiutai 
la  di^elhone,  conferilceaile  infiammaggioni delle 
vifceriarnuura  le  poftcme.mioga  1  dolori  confor- 
ta tutti  Lneflìi  :  c^è  Io  fanno  in  quello  modo.  Pnma^ 
aioconolamafticeinvino,  poi  in  vafo  di  vetro  la- 
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fciatìoiipoft^la  per  alquanti  giorni,  poi  ftil  la  no  in_, 
l  occia  luttau,  col  Tuo  cappello ,  Se  ne  viene  olio ,  Se 
acqirvS:  il  tutto  distillano  à  bagno  caldo,  finche  l'ac 
quali  fepari  dall'olio  il  quale  feparano  poi  dalle  par- 
ti groflc  per  cenere  calda ,  &  poi  lo  purificano  per  a- 
rena>&  finalmente*]  Sole,  tralinutandolo  di  vafo 
in  vaio  fin  che  venga  limpido,  e  chiaro. 

LENTISCQ  DEL  PERV. 


HE   R  B  A  R  I  O 

A  za  debilitare  i  membri  principali^** Jjj^ 


corrobora.  Del  fune  fi  fa  vn  Vino ,  «.  >  »  $ 
ilqtialcommunemcntechiamanocwc  > 

qual  beuuto  rifoìuele  vctolirà,  &  1  «>W 


ventre,  Se  del  lcsjnmbc. 

VIRTV  Di  fuori.  Jl  fi  imo  delia 
le  morici,che non  lìano  infiammate  l    .  ^ 
la  medefima  decortion  le  pnghe>  & 1  ^ 
difica,  &  cicatriza ,  &  più  et Hcaccii*™  ^ 
fto  il  fucco  delle  foghe .  La  dccottjoi  c 
delle  feorze ,  &  della  radice  &  del  «* 
conforta  con  qualche  itkticità . 


leontopeta 


Dicitur  hs.c  }AOlX\S;qtiodgummimolliat aluum, 
Mauta,fed  astringi  t  radice^  cortice;tandem 
Jd  facit    folijs purgando  vifcera  cuntla 
Roborat  &  gummi  hoc;  h&morrhoidumj*  dolore s 
Èm  ulcet  femen ,  plaga?  atque  vlcera  mundat 
Status,®'  hidropteis  confert  h<zc pianta  falubris. 

NOMI.  Chiamafi  quetta  pianta  nel  Perù  Mol- 
le .  Lat.  Afollis,  dr  lenttfcusperuianus.  Ital.  Lenti- 

i co  del  Perù. 

*  FOR MA.  Ex vn'arbore maggiore  del  noftro Ié- 
tifeo;  hà  le  medefime  foglie ,  Se  frutti,  eccetto  che  i 
frutti  pendono  dalla  pianta  come  grafpid'\  ua,di  co- 
lor verde,  &  poi  rorfìgno  ,  come  quel  del  lentifco 
noftrale.  Hebbi  il  ritratto  di  queftapianra  &con  le-» 
lue  virtù  da!  gcnciliflìmo  Signor  Odoardo  Lopes 
Medico  dotriflìmo,  c\:  i\  grande  afpettatione,  elio 
và  imitandogli  honorati  veitigi  di  M.  Filippo  Dio- 
nifi  Portughefe  fuo  Zio  Medico  famofilfimo ,  de  di 
felice  memoria. 

LOCO. Nafce nel  Perù, 

OVALITÀ'-  Ex caldo,  &fccco<jucfto lentifco. 
nel  principio  del  fecondo  gradojià  ltitticità  infieme 
con  qualche  lubricità  ,  Sellò,  nel  retto  le  facoltà  del 
malbccche  quella  gomma  fi  itima  che  fia  il  ma  (lice 
vero. 

VIKTVK  Di  dentro.  Datavna  dramma  di  que- 
lla gomma  con  ^'ecottiond'vuapa tfa  purga  tutti  gli 
humori,cauando  fuora  l'acqua  de  gli  hidropici,fen- 


Has  LEONTOPETA  LI  poter*  Wj 
Digerit>cxict*t>excalfactt ,  a 
jfferpente  mero  radix  epota,aotor 
Finih  &  ifchiadem  fanat . 

NOMI  .Gre.  ìJtmo^irAhov.  W 

liim.\u\.LeoMo\>etalo.  J| 

FOR  MA.  Fa  il  furto  alto  vna 
volta  maggiore  sù  perii  quale  lonq 1 
d'ali  :  nella  cui  fommità  in  alcuni  '  jC!ir< 
quei  de  i  ceci,  fono  difiinti  due  ò  tre  P  ^  < 
_  teme.  RaHembranfi  i  fiori  di  rofio  ^ft 
D<  del  l'Anemone .  Hà  frondi  di  cauo^/: 
gliatecome  quelle  de  papaueri.  Le 
nere,mafimili  nelle  fattezze  loro  ai 


luochi  fcrofole. 

LOCO  Nafce  ne  i  campi ,& 
fimamente  in  Puglia.  . 

OVALITÀ'.  Hà  facoltà  di  Ag**^ 
diffecca  nel  terzo  grado,  maffimam  ^ 

VIRTV"  Didentro.  Laradice  Dfifjr 
vale  à  i  morti  delle  vclenofe  ferpi^ *  P 
cofa,che  più  preftone  finifcaiW°i0 
cora  ne  i  cliftcri delle  feiatiche  • 


•tè* 

>Ò'S 


Le°ntopodioN.  a 


DVRANTE. 


S 


Ita  °Ml  e  mcmfia™tur4moftt, 
SS  Xm™"'JW  Lat.  UontBpodim. 


M  enflrua  LEVCOIVM  dutit>mÌMiit4,  IkmtH 
Foemineisfy  locis  dar  opem;oris  &  vLera  fanat  ; 
Elie  ir  tir  merifes  >  fa  rum  perirti: >A  psrcmptumqg 
I ndc  cieryter  <*::(];  (ìmul^èìlit^Jecundas  ; 
«/^/"#;  cU\itricem  ex  vcitks  Ituat ,  r  e  :>i  ad  infuni 
Perdutiti  pina-  hidurjtofa  liertes , 
u4tque  vreri  rundem  vhU^mon.n^t  nrcicuhrum. 

C     NOMI.  Gre.  Mèto'to*.  Lk^LeucoIum^Ar^tb* 


^C'Ho^r m.a,unShctre,ouerauittrodi   c     NUMI.  ^re-  Ai^/or.  ULJbeucoiim*nt*x>* 

^Cfe|t*C  ^  >  &il  inuolro  per  rilbas ^if vietai Uanquas .ftXK.r$ùÌ€rsm$cti 
rKL°C^fca.H  ,gl-ne:  ilc^e  fàcile 


ala  radice,  &fomlcfU01 
K^Hada^'&nonèqucIlapiantà 

^S.^7?-,  Di«™  chequefta. 


""^«cbcmuolcnza. 

E   Ih1  D 
Aberidc . 


I  O. 


rilhas,  &  violerai  bLwqiuis  .  Franz.  Fiolers  ròuges , 
Cr  violetta 

SPETlE.Ritrouanfi  di  querte  viole  bianche,por- 
poree,  gialle*  rofIè,incarmte,  &  cerùlee,  tìtitxianfi 
parimente  delle  mille  di  diuerfi  colori. 

FORMA.  Crefcono tutte  le  fpetie  di  quello 
viole  alte  communemente  vn  gombito,con  il  gambo 
fimile  al  cauolo ,  &  per  tutto  ramofo .  Ma  non  fono 
le  foglie  tutte  confìmili:  percioche  quantunque  fieno 
in  tutte  le  fpetie  lunghe:  nientedimeno  quella  i  petie , 
che  fa  i  fiori  gialli  le  produce  più  longhe,più  còpiòfe, 
D  più  verdi,&:  più  appuncate.Le  altre  fpetie  poi  hanno 
le  foglie  più  cortepiù  larghe»  6V  meno  appuntate  :  & 
dall'vm,  &  l'altra  parte  bianchiccie.  I  fiori  hanno  o- 
dore  della  viola  filueftre,  &  il  feme  in  (llique . 

LOCO.  Sonoquefti  fiori  volgari  in  Italia  à  gli 
horti,  alle  lóggie,  &  alle  fine  lire,  alle  muraec  à  i  tetr 
ti,  jmperocheinttitti quelli  luoghi  hòrà  in  fella,  & 
horainca(rettelecur;ofeJ(Mine  per  la  bontà  de!  lo- 
ro odore,  &  vaghezza  del  colore  diuerfoloro,  le^ 
coltiuano  per  le  ghirlande. 

OVALITÀ'/ La  pianta  di  tutte  querte  vio'e  ,  e 
calida,afterfiua,  &  compolla  diparti  fottìtì  .  Nel 
che  fuperanoo^n\a!tra  parte  i  fiori  A' di  quclli,que!- 
li  che  fono  fecchi,  fono  più  efficaci  che  i  verdi , 

R    2  radici 
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H  ERBARIO 


radici  fono  di  fimile  i scolta,  fe  non  che  fono  più  ter- 
reltri,  &  di  più  grolla  fo  danza . 

VIRTV  DUttV.ro.  La  dccottioncdi  qucfte  viole 
gioii  1  alle  indifpoMtioni  del  fegatose  delle  reni,bcuu- 
toncqu  ittro  ò  cinque  Cucchiarj  due  volte  il  giorno 
riftotenoi  membri  rilailati.il  fetìjtjò?lfticco,caccia- 
no  fuori  i  menftmije  fecódinc,  &  le  creature  mone. 
I  fiori  lì  eleni  cotti  in  acqua  beuuti  mitigano  l'ardore 
della  madnee .  L' ACQV  A  ftillatadai  Mori  vale  alle 
cofe  medefime,  &  conforta  tutti  i  membri  interiori  > 
puri  fica  :  I  6ngi  ie>  mitiga  i  dolori ,  genera  quiete  >  & 
allegra  la  ni  re:  mail  lucco,e il  feme  beuuto ammaz 
zano  le  creature  ricl  ventre  della  madre .  • 

VlRT  V*  Dì  fuori .  Il  fuoco  purga  gl'occhi ,  Se  a- 
fterge  le  micchi-,:,  &  le  caligini  loro.  11  fucco  mirto 
con  mele  1  ina  il  dolore  della  bocca.  La  radice  cotta 
in  aceto,  &  applicata,  fminuifee  la  milza ,  &  mitigai 
dolori  delle  podagre.  La  decottionde  ì  fiori ,  mam- 
me de  i  gialli  (cechi  ,  fedendouifi  dentro  cura  Pinna- 
maggioni  dellamadrice ,  &  prouoca  i  menrtrui .  In- 
corporati con  cera  fanano  le  fetole  del  federe:&  con 
mele  l 'vlceri  della  bocca  .Di  quelli  fc  ne  fa  L'OLIO 
detto  olio  dicheirì  che  vale  alle  cofe  predette.  Delle 
fiondi  del  leucoio  giallo  detto  cheiri  lì  fa  vn  verde_>» 
belliflimo  pensandole  con  vn  poco  d'alume>&  cauan 
doneil  fucco. 

L   I  B   I  S   T   I  C  O. 

Liguftico. 


LICHENE. 


A     NOMI.  Gre.  hhmì.  Lat.  T^\e^ 
clincher.  Ital.  I<«hf*ZM 


FORAI  A.  Produce  k  th^'^^fi 
granate, apprelio le  ra.iici  ili '^lCi.  ^f. 

'  ria,  intagliate  in  tre,  onero  -  gilo; 
taccate  al  le  pieire>oue  ri!  u  Jn  cvj^cU^^ii/ 


qua  di  fi  >tto  alle  quali  cleono  ^'lirj!  *M>± 
nn-ii;  <^r.  1  :  munitali  >1.,  JA 


io  lacuna, 


Herba  LICHEN  prtftatfuffufis  felle  iuuamen 
SÀmuình & cohibet flttxum ,  infiammata^  fe~ 

d/it  > 

A ditiuat  in  morbo,  cui  cejfit  ab  impete  nomen  : 
Deftuxuffy  oris  cohibet ,  lingu&q,  valet% 
Aprirne  affectas  iecoris  fanare , 


tuia  ha  ella  dalle  pietre,  &  hnfJjf 
l'acqua.  .  -Mi^E 

VIRT V  Dt  denaro.  La decotnone  $ 


ai  viti) del  fegato,  &  del  polmone 
maggioni,  ferma  i  cata  n  i  che  difo 
foglie  verdi  conferì' feon  à  moire  inte|  ^fl 
dacalidità.  La  poluerc  delle  ^c{f^m 
fecchc  date  con  zuccaro  vagli*  -'l0    ;  afr^1. 

VIRTV  Di  fuori.  Riftagna  »nF^a# 
del  fangucfpegne  I'infi  unni  ^J.c-°^\(^K 
chene  per  curare  ci  la  le  volatiche.  L  AÌ/^ 
ta  da  quefte  foglie  frefche,  vale  alle  tf> 

L  I  C  H  N   1  V 


D 


k 

Calfacit,  &  ficcat  LYCHNIS,  **** 

Etbibiturcontrafi  quo  a  de 't  [cor T 
lllius  &  natura,  adeo  e  fi  adtter] ■  ' 
Vt  neqttcat;  bilemque  t rabit  t 

uum  :  . 
Vlceribas  crurum  &  confert  Pf**#c! 
H te  h&morroidum  mule et, corifa  * 

NOMI. Gre. Lat. lfh*% 
ni  de  coronaria.  ..  jM 

FORMA.  Produce  il  fiore  fi^,cjrfN 
che,  le  fiondi  lunghe,pelbfe,&bi^  F 


fu 
tfc 


Arab.Au1ez.allachcr.  Ital.  W'^Sfi 
Ttd.Srein leùer hraut. $^>>A)a»cA  J    , . 
Franz.  Efatique&  Fomiti. m  j  ra^aìn 


y 


D 


Wiginofi  alt"?  » 


EL    DVR  ANTE, 


265 


,Ì^O.Semin 

Mondi  n  j  ,ilr^iediqur^-- 


ntinb  odore,  Ri- 
cfultioibiaco. 
t}Pcrft^hir!àndc,& 


^tlte5?dfe^°3rado>uero  he]  Jffi 


Vi"bli'zo-  r^r  -~vWtto  nel  princi- 

xj;n  itlIhtadatuttalBpiantà. 
UcHNlDE  SILVESTRE 

1 


v!c( 
fini 


to-i./;  S  "7?  '  '        corpi  hs  affert , 


danze  didiucrfe  fpuie  la  fna  Scolta  :  nercioche  è 


1fa^^H*?^i_n  tutto  fimifo 


L  I  C  I  O. 


ce  con  foglici  fiori  più  fot- 


Afiringit  LYCIVM,  ferpema^vkerafarhit; 
Digerttyexiccati  tbjlerg  it  ÀiGùutit&tqiit 
Ex  QCHli$pkbem;f**At  fca^temqiugenarum , 
Vmritm  veteres  ,*  ac  fìuxus> prtftat  ad aurei 
Et  purulenta* ,  tor/(illa.ufixaquc  Ubray 
Adfedis  rimau  atqt  virerà gin^iuarum  ; 
Tuffibuf  &  yrodcft,  ely  fc?i.fericis%  crxettti* 
Sic  fonisi  valetad  fedis  Phle?mor.>at,&  orts 
Sudili 'ataiHua'y  fiduosrreddiì^cawlhs  , 
Vltribusyrodótyutridn  vmulieuria  fi  flit 
Trokuiiìat  ddru'jìcU  morfus  camsinde^polltt* 

NOMI-  Gre.  A^xwr  t'To^ctacivrct .  Lat.  Lìcìitm. 
M^.Hadhadb  k  itubmfk  feox>icara<r.  LtalLhio.  ^ 
FORMA.  E'  vno  albero  fpinofo,  che  producei 
rami  1 Iti  tre  gpnrijitl»  &  qualche  volta  maggiori,  in- 
torno  à  i  qiian  fono  le  fiondi  etenfé  $t  folte,  Umili  à 
qu'  IledelboiJo.Fà  il  frutto  limile  al  pepe,t*  ro,am ì- 
roÌifcio,&dcn(o.La  fua  corteccia  è  pallida.Hà  md!- 
te  radici  tortc&Iegnofe. 

LOCO.  Nafce  ki  Lici^onde  ha  prefo  irnomes& 


ipidi*&  pi- 


coltrettiua:  ma  veramente  na  u  juicio  più 
friuo  ,  &  ctel  diifeccatiuo,  ridete:  nei  ic 

^VIRTV\  2fcA>*f*<  Il  Lifcio,chefi  fa  dal  fticco 
delle  bacche,  onero  dalla  decortica  .e  1  rami  j  Se 
delle  foghe  3giouabcuDCo  ài  celiaci  cV  dilìmt'Tici: 


W 
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■  ■ 


Dalli  con  acqua  à  anelli  che  hanno  la  torte,  Se  che 
fpucano  il  (angue .  Datti  in  pillole ,  ò  in  beuanda  à  i 
morfì  de  i  cani  arrabbiati. 

VIRTV  Di  fuori.  Chiarifica  le  caligini  degl'oc- 
chi, &  guarifee  la  fcabbia,&:  il  prurito,&  i  flutti  vec- 
chi delle  palpebre ,  Gioua  ali  'orecchie ,  che  mena- 
no marcia,  al  gorgozzale,allc gengiue  alterate,  alle 
fettine  delle  labra,  &:  del  federe,  &:  alle  feorticature, 
vngendone  i  loro  luoghi .  Sana  i  panatici  delle  dita, 
cv  te  vlceri  putride,&:  corrottile.  Applicato,  rettrin- 
ge  i  rium*  delle  donne.  Fai  capelli  biondi,  giouaall- 
vlceri  putride,  Se  ferpeggianti ,  Se  fittane  fottopofta 
da  batto,  ferma  i  Muffì  bianchi  delle  donne.  Gioua  à 
i  liuidi,&  alle  inMammaggioni della  bocca ,  Se  del  fe- 
dere . 

L   I   C   O   P   S   I   D  E. 

CinogloMa  volgare . 


HERBARIO 

VIRT  V»  Didentro .  La  radice f 


0 


B 


rifcalda  lo  ttomaco,  aiuta  ladigeftion^c  ^ 
mali  humori,  Se  mitiga  i  dolori  intani  e  .  ^ 
fodi  meza dramma  in  vinoxacciai^  lltl\m# 
i  menftrui,&  l'viina,  Se  in  (orrmw  ha  ic 
(ime  dell'Angelica.  Il  feme  hà  ^F^M 
à  tutte  le  cofe  più  efficace.  L'ACQs*', 
da  quefta  pianta,  conferi  fcc  molto»*1  j 
alla  pontina.  -i^k^ 

VIRTVS  Di  fuori.  Il  Liguftico , 
leuiftico  volgare  ,  fedendoli  nella  l^^jf 
prouoca  rvnna,  Se imcnrtnii,* ?c°  VZM 
tre,  Se  rifcalda  tutti  i  membri  interiori-  l  .jj» 
Ita  è  buona  applicat  i  a 
lenofi,òk  del  can  rabbie 


.  .-abbiofo  :  perciochc  i^fl 
re,  Se  caccia  fuori  il  veleno.  La  M*?  ' 
foglie,tanto  nel  cibo,quanto  che  ne a  t>«  o 
a  purgare  le  donne  di  parto.  L'  AC^y Zd^ì 


LIGVSTICO. 


snnecu  parto.L'A^ -  Wl 
gioua  ai  tumori  del  capo  applicata,  ce 
garizo, gioua  alPafprezza  della  goia^  ì[0r 
futtoconcauodcl  liguftico,  conferii";  u| 
fchirantia,&  maflime  beuendoci  q^Sf? 
le  monditìca  la  faccia ,  Óe  netta  tutti  ITO^ 
&  in  fomma  gioua  à  tutte  l'vlccri  delia 
l'altre  parti. 

LIGVSTICO   F  A  i- 


VtiU  ventricuto  e(l,coquit,inde  L1GVSTICVM  & 

iclus 

S  erpentum  con  tra  datur;& leuat  inde  dolor  e  $  ; 
C alfacit^atque  cier;tum  difeunt,  vtile  tadem  eft 
C onuulfi$>atque  infiati s .  D 

NOMI.  Gre.  xiyvffrtiòf .  Lat.  LigufUcunu. 
Ital.  Liguftico. 

FORMA.  Produce  il  fatto  umile  all'aneto  ,  no- 
dofojarrorno  al  quale  fono  lefrondi  limili  al  melilo 
to: 


Seminasadiccfy  LIGVSTICA  f4a^ftt 

Quorum  calfaciuntviresyFUti^jb  0t>t  ' 
Frinamqj  cientf ridenti  a  vìfcera\rl\.  l& 


NOMI.  Lat.  Ligtifticum  alt  erta* 

falfo. 


jinww  vii  ^iiku.w-t>a,  ik  kj«  vju(v\.  v  ji  jLiiiv  iiciu,auro, 
lunghetto  come  quello  del  n  nocchiosi  fa porc  acu- 
to,^ aromatico.  Ev  la  fua  radice  bianca ,  Se  odorata , 
limile  à  quella  dcfpimce  herack  oùgo  . 

LOCO.Nafce  negli  altifiimi  moni^afpr^&rom- 
brott,&:  ma  (Time  àpprgflb  QU€  rubi  gono  l'acque. 


FO  R  M  A.Fàflfaftocome  qf  ^i^M 
moke concauità d'albdalìe  quali c*c°Vnd^p! 
difpan  interualllcon  cinque  foglia 
picc  iuolo  per  intorno  intagliare  F-  ^vP.Sjr 
m'ornbrellajfimiic al  finocchio,  i?2^,^ 
ungo,&  più  grotto.  Hà  maggiori  &ù  ? 


v 

lur 


cor 
pia 


lati 
Viti 
fi* 


ì 


li 
Ci 
li 
h 

fi- 
ni 

e 
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•ropf 
da,* 


0 


in»- 


j^.         e>el  d  v  r 

C*d^LS;  La  radice  hanno  facoltà 

^*n*L£fdmr'  • 11  feme'&,-->  radice  bciH,M 

1  iwrabi  méte  a  »  diffidi,*  .4 '  • 


ANTE. 


263 


'^ite,&Z  ve™o'"à .conferifce alle  vlceri  irT 
Vl^wmuabilmétealladimcohà 


R  O. 


iM-LigHfinm.  Anto JCe». 


'^^giUtoGonfcctriuc.  Fa 


pili 

Fa  le 


fue  verghe  affai  arrencf euoli >  fé  ben  fono  fa  ide ,  & 
forti,dcllc  quali  fe  ne  fanno  le  gabbie  per  gli  vccclfii 
&  per  sferzarci  cannili  fono  buOniflìme.  giudicano 
alcuni,  che  quelle  bacche  fiano  quelle  che  Vergilio 
chiama  vaccini):  ma  s'ingannano.-imperoehe  ìi  vac  - 
cini;;  fono  fiorii  non  frutti:  onde  fi  può dire  >  che 
il  vaccinio  non  fia  altro  che  il  Giaciutilo .  Ne  pero  è 
da  marauigliarfi  che  Vergilio  diceffe,che  il  vaccinio 
Riffe  di  color  negro,  impe roche  il  color  poi  poi  co , 
di  cui  fplcnde  il  Giacintho  molti  lo  chiamarono  ne- 
ro,dicendo  Vereilio,  parlajido  delle  Viole  porpo- 
ree,  Et  nigr&yiol*  funt,&  vaccini  a  nirfa.  Cioè  ne- 
ri fono  ì  vaccini  j,&  le  viole:  Come  parimente  dimo- 
lira  li  vaccini  jelfer  riori,&  non  frutti ,  per  mettergli 
egli  con  i  tiori,à  cui  ancora  (empre  li  raflòmigtìa ,  & 
non  à  ì  frutti.  Ondediceua  nella  Bucolica. 

Alba  liguftracadum ,  Vétictm*  pigra  !e?untur. 
LOCO.  Nafcecopiofoin  Italia  neìle  fiepi,  x  nc  i 
bofehi. 

OVALITÀ'.  Le  foglici  fiori,  &  le  bacche  hanno 
ficoltàconfhettiua^nnlrefcano^sNciuircccanc),^  fo- 
no din  «lira  nelle  facoltà,  &:  qualità  loro  temperate. 
Imperoche  hanno  vn  certo  che  del  digeritilo ,  con^ 
vna  foftanza  acquo fa,poco  calda;  8c  hanno  vn  ceno 
che  dì  contlrettiuo ,  da  vna  loro  foftanza  frigida ,  6c 
terrellre;  Onde  dif  leccano  fenzà  molclìia ,  &  mor- 
dacità ^\cun  h  &  l'vfò  loro ,  c  più  di  fuori  che  di  dea» 
tro  del  corpo.  Errano  coloro  che  flim  n<  >  il  cipro,e^ 
il  liguftrccfferdiuerfe  piante,  &  parimente  quelli , 
dhe  (limano ri  noflro  Jiguftro  eflèr  la  Bììkea  di  Dio- 
feoridc.  . 

VIRT  V.  Le  fiondi  maitacate<  gtòuano  aìIMcen 
della  bocca.&  cosi  il  fucco:  fonano  1  cai  boni  >&  ibi* 
tiganolecalkiillinieinhammaggioni .  Mette!]  la  de- 
cottion  loro  vii lmentc  in  su  le  cotture  del  fuoco*,  tri- 
te,&infufcnel  fucco  deli 'nerba  lamria,  finnoi  ca- 
pelli rolli.  Il  Séte  petto,  &  meflo  con  aceto  in  si:  Uu 
fronte  mitiga  il  dolore  del  capo.  La  decorr.one  delle 
bacche  fatta  in  vino.ò  in  aceto  mitiga  il  dolor  de\; 5- 
ti.  I!  fucco  delle  fiondi  fpeffito  aHòIe  ,  fina  iMceri 
fordide,&  le  piaghe  delle  gambe,  &il  fuccofrefeo 
mitiga  l'vlceri  della  bocca ,  &  le  falda,  &  pa rimcntc 
delle fàuci.  L'OLKXnel  quale  lìeno  (tari  quelli  fiori 
al  lò!e:vaìeaIPintìammnggiani  delle  ferite  s  &  al  do- 
lore dellatefta  da  colera  cagionato.  L'ACQVA  lam 
biccatadaifiori,oltre  all'elici* odorata,  conferì ù e  a 
tutti  quei  inali,  in  cui  fi  ricercano  medicamenti  cb.c 
refrigerano  Ar  che  conllringoho. 

VIR.TVS  Didentro .  L'ACQVA  lambiccat  i  da 
i  fiori  ^iouabeuuta  al  vomito,  alla  difièntcria3cV  à 
tuttighaltri  fiufiidicorpo>i&à  tutti  quelli  delledon- 
né>co$i  bianchi  come  rolìi^anto  beuur a ,  qir-nto  ap- 
plicata dentro  nella  natura.  Daffifafiiedefima  a  be- 
re ftei  fluflidèl  fafìgue ,  &  meilà  ne  gnocchi  prohi- 
bifee  il  fìufioA'  le  lagnme,cV  mafflmaroente  3ggu  tn- 
toui  vn  pocodi  tutia  preparata.  Celi  !e -bacche  filatu- 
re ùdàaIvinro!]bvnco!orne-u>.cVdenlo  per  fedo 

più  vendibile . 


R  4 


LI- 
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LILIO   CONVALLIO.  A 


ARIO  g 

chiamano  acqua  aurea,&  la  ripongono m^^, 
&d'argen:o  peri  fiidettimali-  AnZl  \n^! 
che  dando.'!  à  coloro  che  fono  m  ^ltlc0^hc  ^ 
porta  ella  prolongar  loro  la  vita  per  qua  u 
tempo:  ma  c  d'auuertire  di  nonuarlan 
caldiffinie.  .  MUnim. 

ViMVDifiiori.  L'ACQVAfcJga 
giotn  alPinfiammaggioni  de  ^oc9ni^\^ 
terne  in(ì  1  nmiggioni.  Bagnandoti  con 
è  mo't'vtile  à  ricuperare  la  memori^ x  ^ 
to  cófortt  il  cuore,  li  può  vfar  nelle  p«  * 

LIMONÒ- 


ConfirniaMcerebrumCQNVhLUS  UUhJor£ 
Omnia  tum  par  iter  fic  fuirtualia  membra 
^ttonitofqj  leuant ,  profunt  cordi ifp  tremori , 
Itti  bus  atque  $Hgùh  fimul  &  morboque  caduco; 
infiammata 0CHÌi  collant  partami  frequente? 
HAcfacìlew  reddunt. 

N  O  M I  Lat.  Ltliumconuallium.  Ita!.  Lilio  con- 
cìlio MugIjetti.Gcm\.McybluomfiM.Frmz.M u- 
%uet . 

*"  FORMA.  Produce  le  frondi ,  quafi  fimiliaHa^ 
piantaginefe  ben  più  fonili ,  tk  non  cofì  apparente- 
m  mte  ttrifei  ire.  Sono  ifuoi  film'  fottili,triangoIari> 
Bt  ferctldcuoifetó  per  li  quali  fono  verfo  la  cima il'v- 
no  alquanto  di  dante  dall'altro ,  i  fiori  bianchiflimi , 
éc  odoratitìimi  come  quelli  dell'arbitro ,  da  i  quali  il 
mele  di  Giugno>&  di  Lugb'oiì  formano  alcune  bac- 
che, limili  a  quelle  della  fralfinella,cioè  prima  verdi, 
de  di  poi  rofleggianti .  Le  radici  fono  bianche  >  lun- 
ghe,&  capii  hridenza  alcun  bulbo . 

LOCO.  N  afee  ne  i  monti  3  &  nelle  lor  conualli  in 
luoghi  aprici. 

QVAL1TA\  I  fiori  fono  calidi ,  alTottigliano,  di- 
gerì (cono,  de  prouocano . 

VIKIV  Didentro.  L'ACQV  A  lambiccata  da  i 
fiori  corrobora  il  cuore,il  cerucl!o,&  tutti  i  membri 
fpirtìli  i&c  ricupera  la  voce  perduta:  dadi  albattì- 
C'!Oiv,  'i  i  vcrtiginofi,al  mai  caduco,  &  nella  apoplcf- 
i ;  •  oltre  à ciò  vtile  à  i  morfì  ,  Óc  alle  ponture  de  i 
veleifàfi  ammaliò  fir  pretto  partorire,  <k  a  far  buo- 
no in'c ti  II  no- Per  le  quali  inrìrmità,codumano  di  far 
coni  .tuoi  fiori  al  tempo  della  vendèmia  il  Vino, & 
aU  ■::  mòrdono  i  fiori  in  vin  vecchio  per  quaranta-» 
giorni  al  fo!c,&  pofeia  lo  lam|MCcano,&  rilambicca-. 
no:a  i  volrc,  inficine  con  fiori  di  huarida  ,  &:  diro- 
foi  irfrx*  de  alcune  cofe  aro  marche,  cxrcofi  ferbano 
o\:  :  Av'.'VVA  penali  mcd:crmenti,per  vna  delle.-» 
pili  p';eaoic~cofe  che  fi  jxtffi  ricrouare  ;  &  però  [& 


D 


C*Yn<*  queispollcnt,  ijfdem  LIMONI 
Viribus; extin^uit'feruorem  bilt^e0',lfi 
A'quefitimfHccus fatto  demam^% 
Peftiferascontrafebres  conduca  A* 
Ex  acri  iltorum  pulpa  pillata^  lJfK^ 
Contra  infetta  cutis pallet ,  ^  W ;  ^j' ; 
Conciliat\contrafebres  tum  p>'^u-.  0 
Atque  Mas  par iter, qux  ali]s  contA$>  ^0 
Lumbricofq;  necat,  renum t^lt^el' 
Immaturorum  cum  vino  potus  tov»' 
Succus. 

NOMI.  Lat. Malalimonia.  ItaUf 
Ijimons, 

SPETIE.  Ritrouanfi  de  i  limoni  ^Kfy 
nori  differenti  nella  bontà ,  nel  tocco A 
fczza  della  fcorza:percioche i  limoni  n  -  o  j 
più  prefranti  di  fucco,di  fcorza>&  di  &y  d#  f 
FORMA.  La  pianta  verdeggi*  P.^Vf^ 


come  il  Cedro  con  foglie  fimilnroa 
fiori  bianchii  odorati,  da  i  quali n"  v\0sc'.J 
ghùfimili  a  i  ced ri:ma  con  più  chiaro Lr\Mfy 

LOCO.  Nafconoin  gran  copi* 
'  ?uglia,cx:  nel  regno  di  Napoli ,  &  f  n\  :  vji® 
Ai  giardini  in  Roma,&  in  1  iiogn1  ^  Q> 


laP 

moki 


liil 


P 


tj^-ALITA' .  Hanno  le  mcdefcne  qualità  che  i  A 
V»RTV  ri'  j 

£ Ndell  m  ' V?  fir?PP?  vtilc  ^  Spegnere  Ito 

L°'l,a^tofaln^A  r"1^-1 llmoni :  cioedelW 
sS^'Uefcbri  -"imelTanel  fil'°PP'  giouamirabil- 

^nconift WlTaz"' vermini  del  corpo.  Il 
ìUJntitìd'vn!on  °  ndco  fPre:11,,to dal  {  i«k>  ^ 
>lua  ì    ^uutoal P^odVn'oncia, & meza 


u i ,  meza 
?1e  rem.Se  n  rCla  valc"^nicncc  fuori  le  pietra 

Sf^OUerr!  f    r?  UC  1  IÌlT10nÌ  il  mC«e  ™  ^UCa 

i^fica»^ ?sh  d,°ro  fìno'  &  dopò  ventiquat 


fi  3°  fo2li  ci  'oro  fi ra,  &  dopò  venViqua t- 


tf-  lc  ti  canina  r°  -  Uj  ^  «^po  venciquac 

?L^ftàtiT? tmn^  theco  da  mirabile  aiuto  ; 
^iS(^o-?Uei  ^c  llanno  inar«colo  «i  mor 


Può 


8AQ2dÌr?nTÌnbÌanCOi  °  COnvn  FOCOdi  P°l 

i 


iJ^b^-  °-ata .»  ^  »h  cambio  del  vino  fi 
N^iCcJro 


,  Vigente 


come  quella-» 
&  vale  alle  cofo 


la 


fiSpcS^T'*  L'ACQVA  fìtta  della  polpa 
cL ^WE /^ccodivcti^oltrcall  'adoperar* 
^^^l^neilvifo>  gu^nfcc  !c  volati- 
nclf^riì  St™  ddla  PcU^ouunque elle  fieno 
<!efr n^ri/?Ìllclma^zai  P-^icclli.  Melili  limoni 

C'll0ne  tóef  f nde  le  vdti  daIle  tariìlc  '  11  fucco 
8ian^,entem  Co  ,t0c°nvn  poco  di  Tale  communc,  C 

^  7lcend0 1  c  c  macchic  dalle  mani  de  gli  arte- 
CNwSIS  m??°  «ianca5&  morbida,  maflìme 
Pttr^fa  ri  '  V{a»OgliAlcliimi(ìiiI  fucco  dei 
iwHfc  AC,PcrIe  In  -«.«erto  modo .  Pedano  lo 
W^le  Ottono  con  fucco  di  limoni  in  fi 
toltiti  (k'§l0rni:  pigli  ino  poi  quella  parta  ,1; 
fe  ^  b       d  >arSe  nro  for  and  ola  con  vna  fe- 
r^R^W  nel  forno  à  cocere  con  l'irte f- 
0l'a  n u    c:aua  la  Pel*la  che  c  ofeura ,  ali'- 
Solo ,  ?a!?Perlainolio  di  talco  irrìàg- 
peru  x  *l  faccia  bollire  fin  che  la-, 
£e*iara,  &  fi  reitera  bifo- 
snan^o:  al  fin  poi  fi  ftrop- 
Padano  con  farina  di 
>  nfo,  &  vengon 

0{-IOc^r  luftre- 
llìiclcl  1      CaUa  daI,a  ^corza  °  da  * 
Air}1 ^one  vale  à  confortare  ,  & 
rendere  il  cuore  nelle  fcbri 
mahgne  quali  come 
mirtei  Ce- 
dro . 


D 


ANTE.  26*9 

LIMONIO. 


à  0 


LIMONIVM  aflr/ngitJuuat  inteflina,  cruenta 
Cowpefcir  (pur Àj& fi  flit  midiebria  rubra 
Profluuia  :  uarìter quoque  rormina dira 

C  celiaco fque  iuuatdyjjem  crtcìfque  medetiir , 
Btfcabiem  fanat. 

NOMI  Gre.  Àt//xa>>/or.  LatdLimMfém,  Ita!. 
Limonio.  Spct.  fai/o  barn  rubrum*  &  Caprinella. 

FORMA.  Hàil  Limon:o  frondi  di  bietola  :  mau 
pivi  kmgfe,&  puì  fottili .  E'  il  foò  Tulio  dritto  &  fot- 
tile,  vguale  à  quello  del  giglio ,  è  pieno  di  rollo  (eme 
al^ulloconUrettiiio.  La  radice  hi  egli  grolla  .  $£ 
rolla.  Hi  i  fiori  bianchi,  &  ricciolini . 

LOCO.  Nafce  ne  i  prauj&  in  luoghi  paluflri ,  & 
in  luoghi  ombrofi ,    fiiuelh  i. 

OVALITÀ".  Le  foete&il  femediifdecstlonel 
terzo  grado,  de  hanno  facoltà  conglutinat  ua . 

VIRTV'  Di  dentro.  Il  Teme  cotto  nel  vino,  oue- 
ro  trito,beuuto  gioua  à  i  flutti  del  fingue  del  ventre , 
cV  ferma i  me ntti ui,  Se  gioua  à  gli  fputi  del  fangiu?. 

VIRTVS  Di  fuori .  Gioua  applicato  à  tuta  un- 
fiammaggioni . 


LINA- 


w 
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*66  HERB 

JLINARIA  GIALLA. 


15 


ARIO 

1  nefo,(lvfl 

i  dei  fiori  beuuta  convinoà  digiufio^1 
dramma,giouaà  fermare  i  catan>c£  ^ 
dalla  tefta.  L'ACQV  A,  ftillata della i  in^ 
ta  con  vna  dramma  di  poluere  di  fto^*  ^jrf 
d'ebulo,  prouocagagliardamente  I  v 
dadarlaienonàglihidropici.  it 

VIRTV\  A/W.  I!  fuccodellabt?^ 
Plicato  il  rotore,  &  le  inrìammag|io^  ^ 
La  herbai(tefla,il  fuoco, & L'ACQV .AP  #J 
fanano  le  rifilile,  &  i  carcinomi .  Il ^uC,t  '  ||er^' 
macellici  le crefpe della  faccia.  y10^^ 
le,&  à  i  dolori  de  i  lombi  dcllam  tdflc^  ^ 
llca,fedendofi  nella  fuadecottione.l 
fendono  le  velli  dalle  tarme . 

LIMONIO    F  A  L  S  °' 

Piombagine. 

'ih 


LIN  ARI  A  CEK-Vt 


AbRergit rnaculasfacityfuccurrit  OSYRIS 
uirquatis  obftrtitlaapèrtty  iecoris^  cutemtk 
Emaculati  fi flit%  almm  dehinc  Rheumata  ven- 
tri* y 

NOMI .  Gre.  tripif  .'Lat.  Ofyris.lulOfiride  Li- 
naria>&  herbavrwale.  S^.Linaria.  Ger m.Garn 
Krarm^Yvmzdinaue . 

SPETIE .  Ritrouafenedi  molte  (petie,  diuerfa-» 
de*  colori  dei  fiori,  è  vnadi  quelle  (petie, che  per 
verdura  la  Hate  fi  femina  ne  gli  horti,&:  ne  i  giardini, 
chiamata  da  noi  bel  vedere,  che  crefee  all'altezza  di 
due,ò  tre  gombiti  di  colore,che  nel  verde  biancheg- 
giai fuoi  rametti  fono  verghe  fottiIi,e\:  rotonderò 
foglie  fono  lunjhette,ltrette  &  fonili ,  ì  fiori  piccio- 
lini,racemofi  di  color  herbaceo.  Il  femefà  picciolo, 
6c  ne^retto  in  vna  fottil  lanugine  ricoperto.  Fà  la  ra- 
dice fTbrofa,  Si  femina  da  molti  per  farne  feope;  on- 
de vien  detta  feoparia . 

FORMA.  Fà  i  filiti-,  &  le'frondi  molto  rimili  al  li-, 
no  ;ond'è  chiamata  linariailaqual'è  copiofirTìma  di 
fiori  d'aureo  colore  rimili  à  quelli  della  con folida_» 
regia  nella  formarma  vn  poco  maggiore.  Sono  i  fuoi 
rami  vencidi,&  malageuoli  da  rompere . 

LOCO.  Nafce  quali  per  tutto  nei  campi ,  8c  no 
glj  argini  de  i  fotti, molto  limili  alla  efula  minoro, 
ma  11  cn'fcerncche  ( comedice quel  verfo antico.) 
Efi'lalatlefcìt  fine  latte  lina  refeit. 

QVALI  PA'.E'  calda,év  humida,è  amara,prouo- 
ca  l'vrin  r.oncfp  chiamata  herba  vrinale .  Hà  facoltà 
apiriti  uà;  &  d  i  foppilatiua . 

VfRTVs  Didentro.  Ladecottiondell'herba_> 
fan  ì  bruita  i!  traboccodel  fiele,  maflìme  facendola 
bojjire  nel  vino:  apre  l'oppilation  del  fegato.  Lade- 
cottioii, lei  fiori,  Se  delle  fiondi,  prouoca  hflràuù» 
giòtia  a  i  rmb,di(Ib!qe  il  (angue  congelato,  &  caccia 
fuori  i  vc!cni,i  menftrui,  &  le  feconde .  La  poluero 


D 


Obflrucla&referat,  tecur  adt^flm  , 
Hidropicosquc  iHuatJotium  cit>Mc  J  f 

i  tir 

NOMI.  Ut-Linariacdrulea-W'"  / 
fiore  ceruleo.  Ted .hyedenflacbs.    .    a  \iv/ 

FORM  A.ES  fimilc  all'altra \^lfLcf 
di  più  ofcure:hà  i  fiori  come  la  confo11  k 
li  di  forma,&  d i  colore .  re] 

LOCO .  Nafce  in  luoghi  aridi, 
luoghi  doue  nafeono  i  ginepri.       ,  or 

OVALITÀ'.  E' come  l'altra caH^S 

VÌRTV"  Didentro  L'ACQV  A  ^ 
pianta  beuuta  con  vna 

drammadilen^jW 
giungédoui  vn  poco  di  cinnamomo  Pj^$jf 
gli  hidropici,  &  prouoca  lorog  igliart  'ccO^J 
ni.  La  medefimi acqua  gioua 
Se  all'oppilationi  del  fegato ,  &  caccia  i  0 


f 


S'f" 


DEL  DV 

^Ud^^'.&fcfcconde.coiiic:  fi  pari-  à 

f  &l»ond>fic  T'PJe,,nfiammaSSÌoni  ^  gl'oc 

ck  fl kllalafc  *        c?n fanna dl '"Pini , appli- 
°ni  bramirà  della  pelle. 

LiNgva  avis. 

Piallino . 


RANTE. 


267 


:mac- 


GyA  CERVINA. 
Phillitidc  . 


B 


VA  SERPENTINA. 

upiuogioir0. 


Lino. 


^'Witffi0*  '"ducit  deinde  calore s  ; 

yirÀ^os^^'l^ewtaqivlcerapur^at, 
»h.  ' /f W  mulcttqut  dolore:, 

, '/4  ***  V  f  '  t'Wèlx'rirerque  minorar. 
l%y.        ' olc^  «bfìftit  dmnus  iSm . 


D 


FORMA .  Fà  il  fullo  alto  vn  gombito,&:  rnezo» 
tondo  dritto,^  arrendeuolccon  foglie  lunghette^ 
ltrctre,&  molli  Produce  nella  fommi  tà  tre  ò  quat- 
tro ramofcelli,in  cima  dei  quali  fono  i  fiori  cérul(  i.Il 
feme  fi  rinchiude  in  certi  follicoli  ritondi, acuti  nel  ri- 
ne,è  il  fcme  piattoni  fcio,che  hà  figura  d 'vn  cuore  d  i 
color  Iionato.Hà  il  lino  vna  fola  radicejma  con  qua - 
chefibrclla.  Seminali  due  volte  Tanno,  cioè  la  pri- 
mauera^6c  circa  il  folltitio  della  (tate .  Quel  che  fi  fe- 
niina  la  primauera  fi  carpe  circa  al  folltitio  predetto! 
ma  quel  che  fi  femina  circa  il  folltitio  predetto,  l  i  c  li  - 
pe  l'Autunno. 

LOCO.  Seminali  per  tutto,nc  i  campi  ben  col  - 
tiuati>&  Sabbiati  ama  luoghi  graffi .  EN  molto  noci- 
Ilo  à  i  campi,  imperoche  gli  (magra ,  &  però  dirte^ 
Vergilio. 

Vrit  tnim  campo*  lini  feges-,  vrit  auena . 

OVALITÀ'.  E'il  feme  del  lino  caldo  nel  primo 
gràdo^tenen*  lo  il  luogo  di  mezo  in  ti  à  i  lecco,  de  I- 
humido .  Hà  le  mede  l'ime  facoltà  che  il  fien  greco  ; 
imperoche  molIifica,concuoee,  rifoluecv  altergc-». 

VIRT  V  DidentroW  feme  del  lino  peftp,&  me- 
fcolatocon  pcpe,c\:  meleanelTo  alla  quantità d*vna_j 
nocej  mitiga  la  coffe,  de  prouoca  gli  appetiti  venerei. 
Cotto  in  acqua  melata ,  de  bèuuto ,  gioua  all'inriam- 
maggioni  interne,^  mitiga  ogni  forte  di  dolori.  Tol 
tocon  mele  in  forma  di  lettuario,  purga  il  petto ,  fa- 
cendo fputarcòv  U-micc la  tofie.  L'OLIO  di  quello 
femedato  al  pefodi  creò  quattr'oncie  nella  doglia-, 
del  coftato,laquale  noi  chiamatilo  ponta,gioua  mira- 
bilmente dandoli  frefeo  nel  principio.  Et  gioua  pari- 
mente à  i  dolori  coIici,&  ren  ih . 

VIRTV  Di fuon :.  L'OLIO  del  feme  di  lino,ò 
il  feme  cotto,applicato,  ò  infufo  per  clilteri,gioua  al- 
Toppìlationi  della  madrice,de  gli  inteltini,  ex:  dolo- 
ri colici,caufiti  da  humori  v  ifcoli  Gioua  alle  cotture 
del  fuoco ,  allo  fpafimo  :  de  vale  à  mollificare  le  du- 
rezze;deinerui, &  delle gionture,c\:  conferisce mi- 
rabilmente à  tutte  le  infermit  i  del  federe,&  à  molli- 
ficare le  durezze  de  i  luoghi  n  iturali  delle  donne-». 
Lauato  con  acqua  ro (a onero  di  nenuf aro.confenfce 
molto  alle  cotture  del  fuoco ,  de  à  far  cadere  Tefcara 
de  i cauteri .  Il  feme  rifolue  tutti  i  tumori,  &  cotto  in 
vinoleua  le  macchie  della  faccia  :  &  applicato  crudo 
con  nalturtioA'  mele,  alterne,  &  fana  l'vgne  fcabio- 
fe,  &  corrotte,  è  oltre  à  ciò  l'OLIO  del  lino  ottimo 
per l'vfo delle  lucerne:  oercioche  relìltepiù  lunga- 
mente al  ruoco,che  no  fa  quello  delToliue.  Et  è  non 
folamente  i  n  v  fo  de  1  medici,ma  de  i  pitton,de  i  mu- 
ratori,de  gli  fcultori,  de  i  legnaiuoli ,  de  de  fàbri .  La 
polpa  del  leme  che  retta  cauatone  l'olio  macerata  in 
acqua  piouana,  lena  le  macchie  della  pelle,  &  lauan- 
dofene  le  mani  le  fa  morbide,  de  polite .  La  morca 
dell'olio ,  aggiuntoui  gomma  arabica, dragamo  ùC 
maftice,&  vn  poco  di  canfora,  leua  le  crefpe  della^ 
fronte ,  de  indurifee  le  mammelle .  II  feme  del  Imo 
meffo  nella  radice  del  rafano,  coperto  di  terra  pro- 
duce vna  pianta ,  filtrile1  al  dragoncello ,  mo.to  grata 
nelle  intelai  perche  hàfapore  di aceto,&  di  fate , 

non 


! 
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HE  R  E  A  H  1  O 


nonvibifogni^Ieficacetopermnngiirla.  Lamu-  A 
cilaginecauata  dalla  decottion  del  feme  di  lino:  mi- 
tigai dolori  canditi  da  Immoti  acuti,  &:  gioua  alle  in- 
fìammsggioni  delle  parti  di  tutto  il  corpo . 

LINO   SALVATICI  O. 


LINO  FALSO- 


Vì[cutìtinflatahoe  LINVM  ,j>mter<firefoluie 
S YLVESTp. E ,  emolltt iunEturaa duritiarum 
Vi  affaci as  cadew>  curala  inf.ammataq}  mulcet .  C 

N  OM  L  Gre.  htvov  ttypav.  \jXL.Linum  fylueflrcs 
Ica  1 .  Zi  in  o  fai  nati  . 

FORMA.  Produce  queft  a  pia  i ita  più  fnfli  da  vna 
radice,  fottilidritii ,  mondi,  cV  arrendeuoli,  su  per  i 
quali  fono  le  frondi  fimi  li  à  quelle  del  lino:  ma  più 
breui,&  più  ferme;  fai  fieri  piccioli,  giafletti ,  molto 
inaili  nella  foima  à  quelli  del  lino,  &  fi  puòj  queftsu 
pianti  concianrlofi  hlar  come  il  lino. 

LO  ^O.  Nafce  alla  fòrefta  in  luoghi  incolti . 

QYALITA\&:  VIRTV\  CottaPhcrba  inde- 
ine  co  li  fiori  rifolue  impiantata  con  butiro  l'infìag- 
gioni,c\^nitigaPinrIammaggioni3&  mollicci  ledu- 
rezze  delle  gionuirc,  ^rifoìue  i  ti  neon;  dell'angui- 
naglieagjiuntauila  radicedi  Maluauifco,  &  graf-  j) 
fo  di  gallin  a  onero  atfògna  vecchia  di  porco  ma- 
fchio. 


Calfaciu  &  mùBitfmenme^^^ 
èie  PSEVDOLINI  folipSePfJco$ò 
Quodq3  doler  m  ulcettfemen  confi  «K^f  ' 
Aducrfum  fomichoc(i;oleHM%exj  0fli 
Vulnus;  cxpellit  femen  tuberei  ^ 
Infiammata  etiam  curat>  pew%  a  d 

NOMI.  UtVfeudolinum^'^  / 
Leindomr.  cWÌ^ 
FORMA.  ENtantofimile  ^hn0^JK^ 
puote  difeernerefc  non  che  i  fiioi  caR  , 
fono  piani:ma  nel  lino  fono  aguzzi .  ^A  \f  j 
tro  tfauo5come  quel  del  n  imirtio,il  O^Jfi 
è  grati  (limo ,  de  à  quello  effetto  priJ*1*  J 
ccgl.efi.  ^ftPW 

fOCO.  Nafce  <pontn neamente  ^ 
qualche  vo'ta  fra  le  biade  ;  aia  eli  qtiei  j> 
ihnnotJe.  •  •  mMì$ 

QYALITA'.  Il  feme  è  molline 
Gremente  caldo  :  ma  le  foglie  verdi  ,J 
mitigano  -dolori.  ;  .  ot\$\tf 

V.RTV  Dvi^IlfemcpcfloA  f#> 
co'l  pane  il  f.  »  ck;c>&  gh  dà  nonutì1  ,0«' 
il  feme  manH  -o  er  fe  iicflò  contui*, 
L'OLIO.  <  n<  '  reme  del  fuo  Icfl**  j<*Ì 
&  (omiù  ,6.  il  feme  oltre  a  ciò 
nidel  Corp©,  &  apre  'o^r  1  rioni  con  jflpj 
no,&dirien  greco.  Dtfwi.  il  ic'\0(>\O&M 


mori  de  i  ne  rui..&  giou^airmS       ;r>'  V 
lori  dell  'orecchici  alle  cctiure  LiC^',ofim 
cotta  nel  vino^nitiga  l'Infiammi1  ' 
de  gli  ocelli. 

J 


DEL  DV 

LI$IM  ACHIA. 


N  T  E. 


■2,69 


UsiMachia  falsa. 


A  SPETIE.  Rirrouafcnefliducfpct'e,  vnxchéfà 
il  fiore  ro(To.&:  l'altra  che  il  fa  di  cotorc  d 'oro . 

FORMA.  Produce i  furti  maggior:  d'vn gombi- 
tOj  fottilc,  ite  ramoiì  da  ian  nodi  efeono  le  hóritfi 
ibttili,{ìmilià  quelledci  fa!ci>onde  vieti  chìàrnaKÌ  fa- 
licaria,al  gufto  coftrctiiua:c  il  Ilio  fiore  ro/fo ,  o  uej  o 
di  colore  d  'oro,ouero  ancora  porporeo^lono  le  fron 
di  aleniamo  beretrinc . 

LCK  O.  Nafce  nelle  paludi,  &  in  altri  luoghi  ac- 
quatami. 

QVALITA\  Supera  nella  Liuniachia  la  facold 
coftrettiua,c\:  è  difìeccatiua . 

VIRTV\£>/  dentro.  La  decottion  delle  foglio, 
onero  il  fucco  fpremuto  dalfc  fi  ondi  minga  il  doló- 
re del  ventre,  nitefcnà  con  la  virtù  fua  collrettiua  gli 
B  fpud del fangi:e,& ladiifentcria  beuuto ò  mtlfo  ile  1 
eli  Aeri. 

VIRTV.  Di  fuori.  Serrali  conl'herba  vtilmcjrc 
il  nafo,per  raffrenare  il  fenglict  he  nViiv:  lefogli^ 
peltc,eC'in(ìeme  co' 1  fucco  fattine  pcfTojialJn  iutu- 
ra,riltnngonoiinen(trui  fùpcrrlui:Il  (beco  metfò  nei 
nafo ,  ò  nelle  ferire  riftagna  il  ftngtierbmfciara  insù  i 
carbonica  acuti  11  imo  fumo  j  5t  però  Fcaccia  le  ferpi 
&  altri  animali  vclenofi;6c  ammazza  1  vennini,^  re 
mofehe. 

LITOSPERMO  MAGGIORE. 


»  m 


MA . 


Vi/ 


^^^^^^  tHm  mentìrua,ftringir> 


D 


^4 


^toent***6*'  dì fc  or  di  a  vt  inter 


^l^acho  "P  de/rr(:h'E  chiamatali fipufc 


C/>  LITHOSPERMVM  MkW&fangitéh* 

patos 

Difcutit>& velli  ^facile?n  Col  et  edere  partami 
Et  gor/orrheam  fittiti  twn  di  (iti  tir  iride 
Sanguine  am^  atq;  herbas  omnes  mirabile  vrt:c  ir . 

NOMI.  Gre.  ;u0^e;//or .  Lnr.  li  -ho fu-: 

Ira1.  Litofpermo .  Maifr.  Kulb>Cn!>\  cai?,  cr  e. il,  ' . 
Tcà.Afeerhirtzii  &  ttain  fomen .  fvanz.GremiI ,  cr 
herbe  aux  perles .  Chiamafi  qticttapuvata  litofper- 

?vo> 
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H    E    R  B 


mo,  che  vuol  dire  femc  tapidofo  ;  cbiama.fl  ancora-*  A 
milium  [ohi  dsJla  candide  \%ji>Cf  fplendore  del  fumé: 
oucr amente  fi  dourebbe  chiamare  millium  folet  ♦ 

FORMA.  Ha  fiondi  di  olino,  ma  più  lunghe^»  » 
più  larghe,  più  molli ,  &  più  verdi  :  quelle  che  fono 
appiedò  alle  radici  fono  tarate  pei  terra  come  anco- 
ra qualchuno  dei  rami,  quali  fono  'dritti,  lottili,  fer- 
mi ,&  legnofi ,  che  fono  per  terra  >  le  cui  fommità  fi 
diuidonoinducdalle  quali  fono  fo dentate  più  lun- 
ghe frondi-.rrale  quali  è  il  feme  ritondo,  grande  co- 
me quello  dcirorobo,duro  come  vn  fa(Tò,che  fi  raf- 
fomiglia  alle  perle .  La  radice  di  fuori  e  rotfa.E  cofa 
veramente  miracoJofa,tantoc  il  decoro  à  vedere  di- 
fpolli  à  due  à  due  tra  I^foglie  quelle  perle .  EVIiffi- 
coltà  grande  à  credere,  che  P  herbe  produchino  le»>  B 
pÌetre;Fà  i  fiori  ceruleidi  Giugno, ci  di  Luglio . 

LOCO.  Nafte  per  tutta  Italia  fià  le  fiepi. 

OVALITÀ' .  Il  feme  è  caldo,&  fecco,come  tut- 
te l'altre  co  fe  diuretiche,  &  quello  fo!o  è  in  vfo  di 
quella  pianta. 

VIRTV'Z)/  dentro,  Il  femc  dato  à  bere  al  pefo  di 
vna  d  ramina»  &  meza ,  con  meza  dramma  di  afple- 
no,&  due  fero  poli  di  fuccino  bianco ,  con  fucco  di 
pianngine,di  procaccliia,ouero  di  lattuga,  gioua  mi- 
rabilmente nella  gonnorrea:  il  medefimo  feme  dato 
in  poluere  al  pefo  di  due  dramme  alle  donne ,  che-» 
(tentano  à  partorire,con  lartedi  donna,  è  medicina-i 
più  volte  fperimentata  per  farle  predo  fpedire:il  me-  C 
delimo  dato  ì  bere  con  vin  bianco  al  pefo  d'vna_j 
dram  i,<&  meza, rompe  le  pictre,&  prouoca  Tvrina . 

V IRT  V \Di  fuori.  La  decottione  ò  il  bagno  del  le 
foglie  giouano  al  dolore  delle  pietre,' &  e  molto  po-« 
tcnte  à  cacciarle  fuori .  Quella  pianta  che  produce-* 
le  1  ag  rime  di  cui  in  Italia  fi  fanno  le  corone  de  Pater 
noltn  non  è  vna  fpetie  di  Litofpermo . 

LITOSPERMO  MINORE. 


ARIO 

Omue  LITOSPERMVM  MlNVS  Vr 

maius  *    1 001* 

QjLodtribuityViresnecfatwn^ 

Ast  Agro  m  pari  n  multere  (J MfH" 

Fr&cipue  femen ,  fi  hnma>to  &  W  rM 

NOMl.Grc.A^r*^^^ 
mum  minmXx^VLetofperm  <>  viW°%±à  W 
co,&  milium folis.Gcnxi.  iCleinmwW 
fomen.Svtx..  AI illium Solii.  AnX\^t 

FORMA.  Ctefce  diritto ì™0*?^® 
congartimi  ramo<ì,fcrmiA'  tonai,  n  3< 
le  fòglie  lunghettecome  nel  magg^^m 
&  più  ferme,&  bianchiccie,  i&°*ffi&M 
e  di  poi  il  feme  bianco,*  lupetto  na»j  fi# 
ma  cosi  lucido ,  &  fplendente ,  È 
perle  .III  le  radici  fottili,&  numero^' 

LOCO .  Nafce  in  luòghi  an^Sl^ 
trouafene  per  tutta  Ita  !ia,&  non  va  ic  y  , 
l'altro*  m  -i^meconpi 

QV ALITA'.  Eraldo  Se  feccoil  feme  ^ 

VTkTV  Di  dentro.  IIfci«vate*^g 
che  vale  il  feme  del  maggiore,  &c°ÌJ\tm 
to  con  vino  bianco  rompe,&  caccia  cCo^K 
prouoca  Torina  ;  ma  più  P^ticoUn^^€) 
alle  donnesche  difficilmente  P^01'11^^ 
te  humano  fe  ne  dà  loro  due  dramiWr  ^ 
fottilil  nanamente .  - 

VIRTV 1  Di  fuori.  Conferite  cOt*  ^ 
tisrarcidoloridàlc  renelle ,  &àcacci^ 


ri.  ^ 


LO 


G   L  L 

GioMio  » 


L  O  N   C  H  I  ? 


Infiammata abigitplagii  LONCH^& 
Hydropicoifanat.paritermiM4tt%j^ 
Vrtnam%  ciet,  tum  renibus  ipfr  0  ^ 


hi 


k 
K 

te 
tra 


fi  E  L    D  V  Pv  A  N  TE. 

A 


Nomi  r  ■ 

spETlR R*  £ejfPera> 
^*oreSQU  •  n^dj4ucfortì>cioè maggio. 

S0:ne^iXPfni° k r^dice ' &  P°icheattorno  al 
ccrtl  «Pitelli  limili  à  i  recitatori 
i  tll°nvm  ,>;  ìet(fn"ono  fabocca  apettaA&  butta- 

^riam^  lte.afPcra hà  frondi  lìl™Ji  alla Sco- 
r^Poif^^^^Pi"  Stagliate, di  modo 
t  ^vivi  r'  COat  ìnn^con  quelle  del  Polipodio. 
^te/i  n1n^  ^  ^irP:iri«ncncc  da  o-ni  band  i 
S^itC^T^^gliate  fonoper  tutto  all'in- 


271 


»r«f|te2l?r>n  >  ne  fimi  come  fail  polipo- 
Srwd  Sr :  à  cui  fi  raOomiglia .  Hà  molte  ik 
. ^detìaDr  11 5nf>come  fono  quelle  della  fillite. 
C^Clc  (;  dent*>  à  certi  inuogli  di  forma 
th 011  On  1  fcrro  di  v™  lancia,  donde  fi  hi 
ù  f°nodu .  r 1  Ia  l*adice  HmiIc  al  d^co  •  Dcll'al- 
CNroH  ,P  et,e>cio^  maggiore,*  minore,  lo 
fi,neCtC?n0iCOme  ^  dcttone  fiori  ne 

8f**      -m?  nafce  ln  l«°ghi  fccchi,&  afpri , 
^       e  ln  ll*oghi  ombrofi ,  opachi  ,&  hu- 

Ì WaTp^& VIRTV .  Beuefi vtilmcnre \2u 
Md  n°vaJo  nraper  Prouocare  l'vnna,  ma  que  l!*- 
^•^fccchei  PCr  famr  le  ferite, meffeui  Tufo 
Ptohìk>utite  r  euute  con  aceto, guarifeono  le^ 
lfc°noch  apPiicate  su  le  ditele  faldano ,  & 
le  non  s'infiammino. 

1  O  ALBERO. 


B 


Ahium  eadem  jìftir,  commendai  &  orh  odor  et»  > 
Seddytfentericos  arbor  innata  atque  capi  (lo  v 
Ruffa  depixus cohibet ìVertigovic  ab  tlla 
Tollitur,  vndantesmenfes,morbiqne  caduti . 

NOMI. Gre.  AoTouV.Lat.  LottrtJtolBagolare,  e 
Terlaro,&  loto. Arab.  $edan,&  silfadnr.TQd.Zu  - 

ha.um.Syzg.Alwoz,  Yun.Sllifìcr . 

FORMA.  E 'groilùlimodìtronuvlìrghiiniiio 
di  rami,&  altiu^modeprocerità.Hì  Incottecela  Tua 
ben  lifeia  di  colore  ceruleo  ofcuio  ano  Ito  diletterà  <le 
all'occhio.  Le  fronti  lòno  limili  à  que  lle  dell  elicei, 
attorno  dentateci  tempre  alianti  mezo  Settembre^ 
cominci  ino  à  biancheggiare. Li  frutti  so  limili  à  pie  - 
ciolecircggie,  attaccati  come  quelle  con  aliai  lungo 
picciuolo:  1  quali  prima  fono  verdi  pofriaflel  bianco 
gialleggiano,nel  maturarli  arroiììfcono  >  àk  quando 
(bn  ben  inaaiii  diuentano  ncri,cio!cial  guilo,  cv  aliai 
aggradeuoli . 

LOCO .  Nafce  ne  i  monti,&  ama  !e  valli,  é\:  fi  hà 
volentieri  appi-elfo  le  cafe  per  la  gnndezza  dellfom- 
br  i  che  fanno  i  Tuoi  fpatiolìllimi  rami . 

OVALITÀ'.  Nonèmolto  partecipe  di  qualità 
co(trcttiua,ma  e  compollo  di  fottili  pani ,  òv  dillcc- 
CfttHfò* 

VìRTV'.Dì  dentro.  La  decOttjòfie  del  legno 
tornito,  li  bene  &  metter!  ne  i  criiìcn  per  fai}  ire  la-» 
dilienteria,e^  perii  rluilidc i luoghi  lecreti  delle 
Donne,  tk  riltagna  i  nudi  del  corpo .  Il  fuo  frutto  è 
dolce  buono  à  mangiare,  tacile  allo  ftomacho,  cV  ri- 
ftrettiuo  del  corpo. 

VIRTV\  Di  fuori.  Ladecottione  fa  rodi  i  ca- 
pelli,&  fermala  pelarella.  Ritrouafi  ancora  il  loto 
fai  fo,&  il  loto  d'Africa,  che  hanno  le  medefimc  fa? 
colti  &:  virtù. 

LOTO  DOMESTICO. 


D 


Vs  ttomachojedfruclits  edendo  ctf> 


w 
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HERBARIO 


Difcutìr  argemas  oculorum  VR  B AN A,<^  odoram 
LOT  VS  aqtiam  yrxitat.corah  cerebroquc [alli- 
bri s  , 

Dira  vencna  fugar,  rnm  crnfertmorfìbus  atrif* 
Calfacir,  &  jìccatjorium  menfesque  tinniflrat  > 
Hydrouicosfy  iunardongis  &feuribus  oisfta?  •  » 

NOMI .  Lat.  Lotus  faliua.T  rifoli  umodoratum. 
InlLoro  domefticoytrifoxlio  odor  atofT  ribolo  canal- 
//>/<?.  Tcd.  Sicben^eXcit .VvmVtoches . 

FORMA.  Fà  1  Tulli  altuluc  gombiti ,  eVqualche 
voTta  màggiòri>diritti fermi ,  ramoiì,  ne  i  qu  ìli  fono 
le  frondi  limili  à  quelle  del  trifòglio  de  i prati, leg- 
gi r  nenie  per  intorno  dentate .  Fà  i  fiori  racemoti, 
rottili  piccioli ,  &:  come  le  frondi  odorati, che  nel 
lumco  giaIcg<*iano .  Fà  il  Teme  in  certi  follicoli,  lar- 
ghetto; Se  pefofetto  h  •  la  radice  Ioti  £a . 

LOCO.  Nafte  ne  gli  horti,ne  i  prati,  ne  i  campi , 
c\' qui  fi  per  tutto. 

OVALITÀ".  Si  come  è  mediocremente  digcfti- 
uch&c  diifcccatiuo,tt)sìè  parimente  mediocremente 
cì!ido,&  frigido,  Se  imperò  temperato  . 

VIRT  V\  Di  dentro .  11  feme,i  fiori,  Se  le  frondi 
cotte  in  aceto  Se  mele ,  fi  pigliano  vt  il  mente  contrai 
velehij  ori  le  fi  mefcola  il  feme  con  giouamento  nel- 
le Theriache .  Gota  in  acqua  melata  confèrifeono 
nelia  pont  i.  Cotti  in  vino  prouocano  Tvrina,  Se  mi- 
tigano il  dolorcóV  l'nrdor  dell' vrim.Giouano  al  mal 
caduco,à  1  dolori  della  madriec.é^  alle  prefòcationi, 
$C  f  lenimenti  delle  donne .  La  medefima  decottio- 
rtébettùt  1  al  quanti  giorni,fma  nel  principio  Thid  10- 
pj  fi  y  &  manda  via  le  febri  terzane ,  &  quartane .  Il 
fe>nc  al  pelo  di  tre  dramme  ie  frondi  al  pefò  di 
quatto  dra  mme  petti  infieme,&:  prefi  con  vinopro- 
uoeanoi  mefrftrui» 

Vi  RT  V\  Di  fuori .  Il  fucco  nggiuntoui  vn  poco 
di  mele  leu?  via,  'ik  afterge  le  nuuolcttede  gli  occhi , 
&  chiarifica  la  vifhJauandoognicaligine.L  decot- 
tbn  delie  fqglie^de!  feme gioua  à  i  morfi de i  fer- 
penri,  oc  d'altri  animali  ve!enofi,huandofi  il  luogo 
cone(Ta.  Etal  medefimo  vale  iJACQVA  lambic- 
cata da  tutta  la  pianta .  Laquale  è  foauemente  odora- 
ta, caperò  i  profumieri  i'vfinoper  dar  buono 
odore  alle  loro  compofitioni,^  coneiTa.» 
latrano  i  guanti .  Si  mefcola  qued:a_> 
nell'acqua  nmfr ,  Se  leaccrefee 
gratin  ji  'Herba  fofpefa  nel- 
le cafe>  ne  caccia  via  i 
fant dhii, &  gli 
animali 

VCr 

lenofi.  L'acqua  lambiccatane  per  efier  mol- 
to cordiale  fi  può  mettere  nelle  pitti- 
me cordi  iti  .  Et  l'herba,  dei  fiori 
fi  poffono  via  re  in  vece  di 
Mciiioto  con  felico 
fuccctfò  - 


LOTO  SALV 


Calfacit,& '(lrM<rit3miricet  coli®  dol?** 
SYLVESTRIS  LOTVS,  é" 
nusalbet. 


di  trifòglio  pratenfe.  Il  \ jambo  e  rad- 
ile i capitelli celelti,&if  feme  di  (ieng^  ; 
C  affli  minore,^  del  medeu'mo  odore  •.  ^ 
LOCO.  Nafce  copio  (b  in  Ubx^^Sfé 
OVALITÀ',  il  fcmcècalido  nd  1*$/ 
Se  hà  alquanto  deli  a  Merlino,  &  è  m°llul  , 
lapiantaA'mitigariua  dei  dolori  .  fvS;': 
VIRTV\  Didentro .  La  dccotrion«Wg 
Se  del  feme  fatta  in  vino  mitiga  beuuj 
vefiica,della  madnce,&  de  gli  mtefrfl1^,^' 
àifìuffi  del  ventre,  ce  ita  quella  pian»"  " 
&  beuutane  poi  la  decozione .  $5 
.  VlRTV\Difuori  .  11  fucco  f^c^f- 
rifolue  le  caligini  de  gli  occhi,&  l'vflÉF 
mefib  neirorecchie  vi  mitiga  i  dolori 
don  delle  foglie,  Sede  1  Bori  fènefa 
i  tumori  della  madri  te,  Se  del  federe 
fatta  nella  lifeia,  faaì  k\lccrÙdh*è*M 
filuefire  con  mele,  purga  le  macchie*»?] 
gioua  alle  cotture  del  Sole . 

L   V   C   I   O   L  A 

Hcrba  Lucciola 


17 


DEL    D  V 

lVNARlA  MAGGIORE. 


Ne 


ni 


Sana  beuutt  !e  rotture  in- 


RANTE, 

A  conferifcealla dirrenreria,& à i flufll'dei  mélhui.L », 
OLIO,  che  (ì  fu  del  le  foglicmettcndolo  al  Sole,  Ya- 
le alle  cofe  predette. 

LVNARIA  MINORE. 


>  MAIOR  LVNARIA 

Ho 


Calceamentaminor  fedibus  LVNARIA  equo* 


^»"*rU  maior,  &  Lunaria  boti- 

S^c^  ****** 

quefla  in  breue ,  &  picciolo-» 


rum 


«■WoSS quefta in  breue  > &  picd 

dCffo-  1W  Tare  voItc  Pa<&  ''altezza  ,1  „ 

"^i0ef"d"ce  vn  fol  n.fto,neruofo,&  fonile 
*Mf^Peru  abandavnramofcellDfimiIead 
W  SUale  fono  da  °>  banda  otto ,  ò 
r5,  Pr^iSa  leuolmente  attaccate,  grolle,  ner- 


H  i  Amili  à  quelle  della  foldanel 

ln)ni  llit  ldel  fo'to  vn  fior  ralligno 
„  n;'o,&-  >  ««Ofelia  rninore;da  cui  nafce_, 


^•Ufc,mi,ftic«a  W  faporedilSmache. 

^T^neco^  2,1  nlti  mcnti  inlll°Sw  h<-'rb°- 
Rvà'P-      °PlaOelmiomonre  diSparagaia..  D 


6^j.  levita  ni  vm4lt»*f  rilUOICggl.  'lUi-HUi- 

^C^Wrp/i^^  a&mati  AlchiraHti  pe  r 
JlW*%dU  VJ^cEcurio.  Et  tutta  Io  pianta^ 


itoli . 


^^^itab'K0^;  ^a  virtù  di  tutto  fapinntad 
lte  bri;  r  . mrc  Ie  ferire,  &  parimente 
n^chc ,  &  cftrinfcche ,  &  però 


piantai  poueri 


Ferrea  prejfa  trahit;datur  adaue  advulner  adotti 
Hm  viuum  argentum  inpurum  cowtertcre  (ola 
(NtChimiftarum  fi  t  fabula  purajvalebit. 

NOMI.  ÙzlSferd  cauaHoipercioelje  calcando  fi 
quefta pianta  da  i  Cauallì  caua  loro  i  ferri,  &  ichto-. 
di  de  i  piedi .  AlchimfH  Lunaria  min, 

FORMA.  E'  vna  piam  \  rara ,  che  nafte  ne  i 
monti,  có  fogliceli  rcciiridacominori^piccioleànco^ 
uorc inclino  a  mododi  cuore*  Produce  lefifiquc_> 
lunghette,  comprefle ,  ìk  diuife  dallo  porte  di  fotto  » 
di  in  u*c  ire  diui ture  co  ne  (e  folle  rò  pieni  di  pertu- 
gi.  La  cui  circonferenza  do  ogni  bando  e  notabil- 
niente  rilegata  (mule  ad  vn  ferro  di  Canal  Io,donde_^, 
h  iprefo  ilnome,dinu>doche  pare  che  la  ftktfr&J 
n5  mettertè  poco  uteiìcio  in  tabrica  re  quelle  filiquc 
1  gambi  hò  ella  quadrandoli,  Se  itrifeiati , tutti pieni,. 
I  hi  m  io  non  li  hò  ancoro  veduti .  11  feme  che  fi  con- 
tiene nelle  (llique  è  come  fa  Luna  nuoua  cornuto  > 
pre(!b,-gli  ALCHIMISTI  alzano  lo  vimì  di  quetto 
piamo  (ino  oiCielo  per  fidare  Inargenta  viuo .  M  i 
come  f  inalmente  fi  vadino  intorno  à  ciò  beccando 
i!  cerne' lo  dichinfo  coloro ,  che  volendo  ritrouar^ 
il  hpis  philofophorum,che  à  mio  giudicio  nó  è  alt ro, 
che  Io  pietra  focoio,&  volendo  feguire  le  fouote,  &  le 
menzogne  de  gli  Alchimiltidi  ricchi  fono  diuennci 
poiierifliriiii&:  dotutti  fcherniti.  Fà  quefta  piata  la  ri- 


dice fottile  A'  luga  quattro  e  i.ta:&  fi  potrebbeqie.il 
pianta  dui  nare  feairidaco montata i  non  hatt&fo eli  1 
poca  efcmicnicnzo  con  la  fecuridaca  minore,  non  ff  ^ 
iomerite  nelle  note,mo  ancoro  n.elle  virtù  ine  :  Ma  tc 

s  ho.y 
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H  E  R  B  A  R  I  O 


fiail  vero  che  c\\cmJori  quefb  pianta  dai  caualli,  A 
caui  loro  i  ferri ,  &  i  chiodi  de  i  piedi ,  dicanlo  colo 
ro>chenehaucranfittola  prona,  fenza  fuccefib  ve- 
runo . 

LOCO .  N afee  ne  gli  alti  monti . 

QVALITA\  &  VfRTV.  Lodali  quefta  pianta, 
nelle  bcuandc,che  fi  fanno  per  le  ferite  cattali,  Se  ap- 
plicataci fuonfam  le  ferite,  &  in  altro  vaio  della-», 
medicina  non  e  ella  per  ancora  venuta . 

L  V  N  A  R  1  A  GRECA, 


C 


Calfacit,abftergit,tumcit  LVNARIA  GR^CA 


V^Ìa  a      unarìaZr  Lunaria»reca . 

FU  KM  A.  Ha  le  foghe  larghe,i  fiori  porporei  alti 
quali  feguono  certi  fòliicol:  piani^  ritondi  dentro  à 
1  quali  eli  feme .  La  membrana  di  mezo  hà  lo  fplen- 
4pji«d,arffent0,&  hà  la  rad  ice  annua . . 

LOCO.  Ritroua  fène  ne  a  giardini . 

QV  ALIT  A\  Il  feme  è  calido,  de  fecco,&  al  gufto 
acuto  come  ancona  la  radicele  quali  fi  mangiano 
nellcinfalate. 

VV&JT- Di  dentro.  Hi  le  facoltà  del  feme  del- 
Th!afpis&  e  come  quello  acuro:ondc  rilcalda,after- 
ge  &  prouoca  l'vnna,  &  ì  menftrui . . 

L   V   P   A    RI  A, 

Aconito . . 


LYPINI  DOMESTIC1, 


LYPINI  SaLVATìC1" 


Vtilìs  eft  ìécori,(ìòmachoòfi>lcrii<}j  I 
CraJJa  alimenta  parit>lorifW  &t  >  P 

tTU> 

Calfacit>& ficcar  abflerxìtidtjc],  ^i  » 

Vota  cibi, nutrir  quo probe,  Ó  faftt 
Necprauieft'fucci'y  etilica  MfffifWjjff' 
Et  iecnr  espurgar;  lumbrico^é  effi  '  ' 

NOMI.  Gre  «À^«fLat.i^/^%% 
xfrJFàrims  Aiim$&  TorwHskLi  w 


ANTE. 
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?"c,,1,rM  fi»*  ,  c°n°;LuPini  coìi  vn  folo<nm- 
flc*>  '°slle  *uifc  in  fette  Parti,  noi 

Jtó  rI)cm!'°  a  ,,quali  fono  *  lupini 

8fowX.2??b^  fotri,eiSono  i  lupini 

ffdlWfnn  ,U  nnnon  «'die  dell'incarna- 
Skt     !° fi?"»  ' &  «Menttmeate  ama. 

È^ffi2?0aS,rflb'&  cominciano  fem. 
L>airard  '  """'"giunte  per  mangiare  :  ma, 

iii^oE^^^1  territori 


THllatadai  fiori  dei  lupini  ftièféóìata  con  acqua  '1 
fiordi  raue,c\:  con  vnpocod'olio  li;  tartaro  fa  lafic». 
ci.i  bella  alle  donne.  Et  la  farina  di  lupini  nvfcol:-- 
tacon'fiel  di  capra,fucco  de  limoni,  &  almne  zucca- 
riiio.lic  ua  te  macchie  del  vifo  toccandole  conque- 
ito  vngucntofpetTo.  Seminanti  vtilmentc  i  Ulpiiiitrà 
vn'ordine  di  viri  &  l'altro:  percioche  tirano  à  fe  tux- 
ta Pamaritò#ne  del  le  viti,  e  cosi  vetomp  à  fièli  vi- 
no più  foauc .  Lo  itercod'vnfinciulìojn  tri  odi  lu- 
pini con  buon  pan-  ben  fermentato  Se  ùlulo  beuen- 
dolì  vin  vecchio,  trito^  Se  mcfcolato  a >n  Miele ,  e  ri- 
medio valorofo alla  fquimntia.  Il  lupin  i  (aluaticoè 
molto  più  amaro  del  domei  hco ,&  in  tutte  Jccofci>ijì 
'efficace . 

L  V  P  O   L  O. 


piarci 

:fene  vedono 

'%^non  ml?.lnk,0brl^  Acrili;  percioche  I- 


iW,Uì&  nnr,  fV.  11  u,°-ni  iterili;  t 
ljAUT^vogl10nocòltura. 

i!keiìte«  il  chi  u0noJ lu  P^i  calidi,  & 


Se  fece  hi  gran- 

 l amarezza-» 

lgcrifcono,rifoluono,  &  a/lòt- 

?J  dentro.  I  Lupini  tadoté&h^& 


Vd  ?efacon  .1  ani  m 5  ammazza  valotofa- 
fei  1  S  fa  ÙT  e,°  accto  i  vc™i  del  Corpo .  Et 
fcfc Htiù £CotClone>  ola  inflittone  dei  lu- 
^t^^Cft^eTCnte>aggiufitoui  ruta  & 
%H -  ^fo  a  dccot"one  ,  apte  l 'oppilatiorii 
^  ?H  le  ' 1  llìllza>prouoca  Tvrina.tira fuori  i 
ftofrj  ,^^drreature  morte  prc'ft  con  melc,& 
^O^aX110  fa  la decotticn  della  radice,  Se 
%t  !uH  ^.?J*ga  le  vifeere.  Quando  fi  rftìfr- 
ta» &  1*2  .Ì*'  lono  dttri  da  diga-ire  :  impe- 
V  ^icn,^ftrcè  la  foftanzaloroil  perche-, 
V  •  hllmon  Sr°m>&  crudi . 
Nev Sml™  L'ACQVA  nella  quale  fle- 
?W*e vSiSa  forte di ^e cancre- 
^f^lCap  ^Uginuinafcimenti  delle  brozze^  r> 
^ffl8  cenino,  &  le  macule  della  fac- 
Sìi  l^idoii  V  G°tti  nell'acqua piouana  leua- 
HfrHpjn  h  facaa'  & 1  frSfti  delle  varole.La^ 
HptiSS  iCTa  in  toto>  *  «wpifcftwra*  nfoU 


-uo.Hiii^1 Roncoli  :  &  la  medefima  aW** 
IHS^dir  "^^ivettftini.  Cotti  i  lupi- 
^tó1  Aai(tì^amGlG0nre  nero^Tu^rifcono  la  ro- 
Hài S  ^^WP^i>Ui?aftéòH  conqucl- 
^ftriii  ?Shi  n  a;  ^PP^cati  con  mirra, &  con-, 
^^*JJà2?t*  dclIt  donne,  prouocafio  i 
l^aìw  meil  Pirro.  La  f-uina  s'i  npii- 
^CHisa,cluatlchc%  L'ACQUA 


frì<*idm  educi t  LVPVLVS  de [myunc  bÙefo 
Ventriculu&  ùebri situar  mkìMith  &  alaitm; 
lYirìam^ciet.fninuit  ctyitisty  dolore i  ; 
Gal  tic  a  dira  Ines,  fcabies  caratura?  fyfl , 
Detrabìì  C?  morfei poìlet  cóntraqsvènenà> 
Lùm'bricos'jiitecat . 

NOMI.  Lat.  LupulusXnX.Liipolo.  Ger.  Hbpffcfi- 
Franz.  Hmtblon . 

S PETIE .  Ritrouafene di  dtiò  foni ,  cioè 
ftico,e\:  fìluatico  non  differenti  in  altro  fra  eflì  chey 
nelIagrandezZa,eiréndóidomctì:ichi  più  gro(li>èc 
più  grand  i  d  e  ì  f 1 1  uatichi . 

FORMA.  Arrampanfiilupolisù  pergli^bcn  , 
&  sù  perle  fiepi,  Se  fono  molto  atti  per  ìnteflcr  pel- 
golccapanne,  &  altre  cote  per  fhreortibra  «S: perdu- 
ra .  Sono  le  foglie  loro  come  di  viti,  o  di  brionia^. , 
horcontrchor  con  cinque  intagli  per  intorno,  òc 
ruuide  come  fono  quellcdei  cocomeri.  Produco- 
no i  (armenti  ben  lunghi,  ruuidi,  pelOtj,  Se  quali  co- 
me fpìnofi.i  fiori pallidettLcv  racemo(ì,da  ì  quali  n i- 

S    i  feono 


1J6 


HERBARlQ 


(cono i  follicoli copiofi,chc pendono  à  modo d'vue,  A 
in  cui  éderitro  il  Teme  nero,&:  amaro . 

LOCO.  Idomcltichi'ìlcmimno  ne  i campi  in 
Gerimnia,P©ìoràa,&  Boemia,  doue  1}  foftentano 
con  lunghe  pcrtichcxomc  le  viri  con  i  pali .  Et  ii  tl- 
uatichi  n afeono  per  fé  fteffi  nelle  fiept  Se  nelle  mac- 
chie .  Fiorifce  di  Luglio,  Se  feruono  i  fiori  per  far  U 
«renio  fa . 

OVALITÀ'.  EsilLupolocaldo,&  fecco  nel  fe- 
condo gradorma  le  cime  loro  limili  à  gli  fpar  igi,per 
hauer  molto  dclPhumido ,  fcaldano  poco,  Se  disec- 
cane manco . 

yiRTy\ZW*»fr0.Lccimcdei  Lupoli  fimili'à 
£Ìifpar.i<n  corti  >neU'infal3te,ò  mangiati  alttimenu 
fono  moko  delicati  ne  i  cibiipurga  no  fl  ftngucmolli- 
fjeano  il  corpo ,  aprono  l'oppiiationi  del  fegato,  Se  » 
della  milza,»  fono  molto  grati  al  gulto,  Se  cotti  iru 
vino  A'  telluri,  vagliono  conerà  tutti  i  veleni .  La  de- 
cottion  de  i  fk>ri>&  eie  1  follicoli  fi  dà  vtilmente  à  be- 
re àgli  auuelenati,  Se  parimente  per  guarir  la  rogna , 
per  ilmal  francefe,&:  per  tutte  l'altre  vlceragioni,che 
fogliono  infettare  la' circonferenza  del  corpo .  Dadi 
parimente  con  manifesta  vtilita  nelle  febri  lunghe-» 
caufatedall'oppilationi del  fegato.  Il  feme  trito  de 
beuuto  al  pefo  di  meza dramma , ammazza i  vermi- 
ni del  corpose  prouoca  1  menftrui  Se  Pvrina.  Solue-» 
olti  'à  ciò  il  limolo  vn  certo  che  di  colera  gialla, &: 
roondifica  il  (angue  da  quella ,&  bchiarifica,&  fpe- 
gne  la  fua  infiammaggione .  Aumentai  fi  affai  il  fuo 
valore,  quando  s'infonde  nel  fiero.  Fafli  del  fuo  fuc- 
coconzuccaro  firoppo  :  il  quale  beuuto  rimuoue^»  q 
il  trabocco  del  fiele,  Se  gioua  grandemente  alle  febri 
coleriche,  Se  fanguigne,  Se  parimente  alle  malenco- 
«iche,&allc  febri  compofte,&  apre  .l'oppiiationi 
delle  vi fcere# 

VIRTV\  Dì  fuori.  I  fiori ,  Se  i  follicoli  aggiunti 
ne  1  bagni  giocano  fedendouifi  dentro  all'enfiagioni 
de  i  luoghi  fecreti  delle  donne,  Se  à  prouocar  l'vrina 
ritenuta .  L'herba  Se  parimente  il  fucco  incorpora- 
to con  polenta  d'orzo,fana  il  dolor  del  capo  appli- 
cato quando  il  dolor  procede  da  humor  calido,o-» 
conferì fee  alla  rifcaldatione  del  fegato ,  Se  dello  ito- 
macho.II  profumo  del  iupolo  apre  Toppilationi  del- 
la madriceA  confcrifee  à  quelli  che  patifeono  diffi- 
coltà d'vrina,  Se  à  quelli  parimente  c'hanno  la  pietra 
nella  veflìca.  Il  pane  fatto  con  la  decottion  de  i  fiori  j> 
de  ì  lupoli,  è  più  leggiero,  Se  più  raro ,  Se  la  patta  più 
preftoA  più  facilmente  fermentali . 

M  A   C   E   R   O   N  E. 
Smirnio . 


;m  A  H  A  L  E  Bi 


Calfadt>emoltit  MAHALEB  fid**fÀ 
Abftergit,  ttnuat^jimuU  partterfy  rt\.ù 
Nucleus  ex  frejjus  oleum  dar,& ^f^, 
Auxtlioeft>  dorfuQj  fimHl;pellit%dol/« 
Deli qui} s animinucletts fuccumt, CTj  . 
Ad  coli  tormenta  valete  renuwq;  l*r  Ù 
£necat&  ventri*  ttneas;  lotinw<k  00 1 


NOMLArab-Af^^^Ita!.^^ 
hdeb.  jf. 

FORMA.  E^uefto  vnoalbeionj^ 
to,che  ha  le  foglie  non  molto  da  quelle 
diramili.  Fai  fiori  bianchi  dai  quali  ^  M 
bacche  nore,con  vn'otfo  dentro  minor  a 
le  cireggie,dentro  al  quale  è  vn  nocciolo  . 
Se  quelle  animelle  vfano  i  profumieri  pef 
odoriferi,^  per  altre  loro  compofitioni^ 
fon  bianche'. 
LOCO.  Nafce  ne  i  monti .  ^ 
QVALITA\  RiTcalda,molIific*^  A 
tigliarifolue,&  mitigai  dolori.        .  uéti 
VIRTV\  Didentro.  L'animelW, 
Mehcrato ,  aiutano  nelle  fmeopi  •  ®*X2K 
mente  conUvino  nei  dolori  colici 
mazzanoanchorai  vermini  del  corpo ^l  ^ 


noTvrina 
VIRTV 


.  Di  favi.  L'Animelle $M 
pheate  mitigano  il  dolore  del  dorfo>cv0l' !- 
bi  ,  il  che  più  valorofamente  opera  >  M, 
fpremuto  da  loro  ,  cioè  dalli  nocOoK^  L 
l'animelle  .  Fannofi  con  il  Mahaleb  ; 
pone  molto  odorifere  in  quello  modo*  |F 
fi.  di  fapon  veneti  ino  tornirò  .  Se  $ 


DEL  DVRANTE. 


'animelle  di  mi- 
IH&di  SSndT        »a  »  acqua, 

>v'taSfi?  "  fTne  è  rafchiat0  fi  »nwa  con 

S  fe,di«n St.  °fi animclle<«  Mahalcb  dram 
ì  ft0&r>'  toeriSS?*  meza  beIzoi'ft' *«*  «lami- 
^S»S,?1,anadramme  tre  ; f»  boli»  m 

2h  k  chetta  P°:  cola  pa  tela  in  viu 

^dS|bene^com'èl^(cqua  intepidi. 

S^Sttó  ?  Aranci  ana  1ll;into  Vll0i'  &  ri- 

C J  vCn   oA  «nem*  ferba .  Per  con- 
^'««ìzito  gSlonsilli  vn'oncia  «li  alumc  di 
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K^corf  ^ollit&omacho>fedìniitÙihat  lac 
òfft  M  J7  !?  m enfi  bus  atris  > 

*«; 

téM*  cn%0pcm>  *******  fin***  *k*r*  f*"*** 
^mÉZ^fak  timna»fe**b*iif* 


Mìt  n  Vitina ■  r}ta  Vn®*  nan  ferium  ur  ab  iltis 
%$ath*czf     ei40C*t> atque  dolente: 
^iniJq'^tqk'!fres>poIiet  contri  venera 

f>  rrv 


P&èTJt  '  h  I*  mtilì  t**K  nanfe*  a&  ti 


A      Ignibits  & facrìs folta  dmbuftì:%  medeinur. 

Àc  demum  tam  multa  ualet>tam  multai  praffatt* 
Ft  fi  cab  antiqui*  M  alua  omnimorbia  àula  . 

NOMI.  Gre.  1SAa\ukh.  LatMala*.  Ital.A/W- 
ua.  Arab.  chabéXe  Q*  chacazj .  Geriti,  TapfelSpog* 
M  aluas.Ynm'L .Maine . 

FORMA.  E'  tanto  volgare  &  conofeiuta  la  mal- 
ua.chc  direbbe  fu  per  fino  il  dire, che  hà  le  foglie  ri- 
tonde  dentro  dentate  per  intorno  con  fililo  grande* 
la.domcttica  con  fiori  porporei  &c  radici  biancheria 
è  ben  da  di  pere  che  intieme  col  Sole  lì  gira  >  &  però 
dille  il  Poeta. 

Sequitur  qua  vertice  Solem . 
Et  qucli^che  corifee  in  albero  non  è  altro  che  Ia_j 

3  Malua  comniunctirataconartifldofacolrura  in  al- 
to:onde  li  trasforma  in  albero>il  che  fi  fa  in  fd  ò  fette 
meli .  Di  modo ,  ch'ella  può  così  crefeere  alla  lun- 
ghezzajòVgrolfezzad'vn'halh.  II  perche  comme- 
damentc  sviano  i  fuoi  filiti  per  barioni ,  quantunque 
in  più  lungo  tempo  aldù  piùcrefca. 

L<  )CO  •  Nafcc  fpontaneamente  per  tutto,  &  fc- 
minahneglihorti. 

QVAUTA'.Sono  tutte  le  Maine  humide,&nel- 
l'altre  qualità  temperate.  Le  faluariche  tòno  più  erfi- 
caci,&  quanto  manco  hanno  di  humidità,  tanto  han 
maggior  facoltà  didima . 

V  1RTV\  Di  dentro .  Le  foglie,  la  rad  ice,  &  il  fe- 
me  d'ellacotti inlatte, òin  vino, ò in  acqua. <*iouano 
alla  toOe  calida,^  à  i  viti  j  del  polmone .  L'vfo  loro  è 

C  vtileàitifici-,lemcdeiìme  cotte  in  vino  con  feme  di 
finocchio ,  Se  danifi  moltiplicano  alle  balie  il  lattea 
Mitigano  il  dolor  della  vellica,  &  de  gli  interini,  Ck: 
giouano  al  tenifmo.  La  deeotriondclla  malua  facen- 
done crifterigiotiaà  i  rodimenti  delle  budella, del 
federe^  della  madrice .  Giona  ladecottione  della 
Malua  fatta  infieme  con  le  fue  radici  beuendpla  à  tufri 
ti  i  veleni  :  ma  bi  fogna  che  coloro  che  Ia  beuono,con- 
unitamente  la  vomitino  .  Vale  medefìmamenre  à 
morti  de  ragni,chc  chiamano  phalàgi,-Il  feflie  beuu-» 
to  col  vino  infieme  con  quello  del  loto  diluatico  mi- 
tiga i  dolori  della  vellica .  Chi  hauerà  beuuto  il  fuc- 
co  della  maina,  farà  per  quel  giorno  libero  da  tutti  i 
mali .  Quello  fucco  e  falutifero  à  quei  che  patifeono 
il  mal  caduco .  Le  foglie  della  malua  mangiate  nell- 

^  infilate  con  file  fonano  le  fittole  lacrimali,applicar« 
do  poi  à  gli  occhi  le  toglie  pette  con  mele .  V  AC- 
QVA  lambiccata  dalla  malua,  gioiva  à  tutti  i  virijin- 
terni3che  dalle  febri  ardenti  procedono .  Mollifica^ 
&nnfrefcaVvlceri  del  polmone,  &  del  cottato,  &: 
per  quello  conferifee  molto  nella  ponta,&  neidif- 
fetti  del  polmone .  Giona  à  tutte  leinteriora ,  Se  alla 
vellica ,  &  alle  reni .  Il  fncco  della  Malua  detonato 
caldo  dentro  nelle  orecchie,ne  lena  via  ogni  dolore. 
La  decottion  della  mainai  delle  radici.ouero  meza 
libra  del  fucco  loro  beuuto  caldofacilita  il  pano  ,  il 
feme  trito1,  Se  beuutocon  vino  vermiglio  vale  alla* 
naufea  dello  ftomachoj  comi  germinidella  malua. , 
c\:  mangiati  con  olio,fale  A'  aceto  à  modo  di  ipara  gì 
*  S   5  nel 
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nel  principio  del  mangiare, muouono  commoda-  A 
menu-  il  corpo,  $t  giomno  alla  vellica,  Se  alle  reni . 
Dattili  fu. co  della  1  nalua  vtilmcnre  à  bere  à  i  malen- 
conici  al  pefo  di  fei  onde ,  Se  otto  fc  ne  danno  alian- 
do impazzi  feono .  La  Ma  Ina  in  fomma  gioita  al  pet- 
to al  polmonòck  à  l'afpera  alterigia  dia decottioro 
beuuta  rompe  c  caccia  fuori  le  pietre  delle  reni>& 
della  vem*ca,c\:  facilità  il parto,&  prouoca il  Tonno. 

VIRTV\  Di  fuori.  I  Mori  della  malua  cotti  in  vi- 
no ò  in  acqua  con  mele,  S:  allume,  facendone  girga* 
r.zn,  <.uouanoalle  putredini  della  bocca,  ex:  della  go- 
la. Ladccottione  dei  fiori  della  Maina  L'AO 
QV A  lambiccata  applicata,c\?garganzata,vale con- 
tra  U  infiammaggioni  della  lingua  A'  di  tutte  .l'altre^» 
pai  ti  interne  Se  ci  terne .  Vale  ancora  al  fuoco  facrol; 
& ali  1  fchirantia .  Il  ftiCCO  ò  l'acqua] lambiecata  fana 
i  morfi  delle  api  ev  delle  vefpe,&  al  medelìmo  vale-/ 
L'OLIO ,  in  cui  fieno  Itati  i  fiori  al  fole.L'ACOVA 
della  maina  purga  Se  fana  le  feritele! ti nguendo  la  lo- 
ro inrìa  nma gglOftC .  Lauandofì  la  telta  con  la  decot* 
tion  delle  foglie>&  della  radice  fatta  in  vrina  Tana  La-» 
tt*TUb&  Itila  la  farfarella  de!  capo .  Le  foglie  Ja  radi- 
ce c'ijfeme  applicate  fole  ò  con  aiIògna;nlòluonO;ck 
mollificano l'vlceri  eitcrne.  Le medefime applica- 
te con  farina  d 'orzo  cotte  in  acqua  con  vn  poco  d 'o- 
ho  10  f iteri  foluono ,  Se  mollificano  i  tumori  del  fe- 
gatoy.k'lla  milza3&  dellamadrice .  Sanano  parimen- 
te l'crifipile,  &c  la  gangrcna  >  &  tirano  fuori  le  factte 
infide  nel  corpo .  Le  fòglie  il  feme  Se  la  radice  fono 
molto  vtili  nella  decottion  per  i  clifkri,&  togati  in  vn 
facchetto ,  Se  cotti  in  acqua,  fedendofì  quei  che  pati- 
scono renelle  ò  pietrajn  quella  decozione  ne  fento- 
no  gffaa  giouamento:  percioche  fi  mollificano,  Se  s'- 
aprono 1  meatidella  veflica  ,  Se  fcappano  fuori  le  re- 
nelle facilmente  •>  facendoli  fomento  à  i  piedi  coji_, 
queitadecottione,!]  fermano  i  catarri  della  tefta.Chi 
s'vnge  con;  la  Malua  pefh  cruda  infieme  con  olio 
non  può  effer  punto  ne  dalle  api.ne  dalle  vefpe .  Le_/ 
fiondi  della  Maina  le{Te,pefte>  Se  applicale  con  olio , 
medica  no  alle  cotture  dei  fuoco.  &  al  fuoco  fiero,  Se 
fedendoti  nella  fuadecottione  mollifica  le  durezze^ 

dei  luoghi  fecreti  delle  donne.  Laradice  del- 
ia Malua  commune  fecca,  Se  macerata  vn 
giorno  nell'acqua^  inuolta  in  v- 
m  carta  bagnata,  &  cotta  fotto 
la  cenere  calda ,  Se  di  nuo 
uo  rifeccata,leua  via_» 
ftropicciando- 
fene,  la-; 

mggine ,  &  il  gefTo  de  i  denti .  Chia- 
mafi  OLTinimorbia,  cioè  Medi- 
cina di  tutti  i  mali.. 


D 
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MALVA  MAGGIORÒ 


Omnia  MALVA  poteft  MAIOR*  # 

pjjum  t00 
Maluaru  Gcncraw facile t 'xptw"  ^ 

NOMLGi-c.*i/*w*A*wif^^S^ 
ua  mator  ynicauh y,Ital  A  :  ulva  w#  y  ^ 
arborea,  &  maluuved'vn  zambojolo  »  jfy 
FORMA.  Crcfce  alta  come  vn^  ffi 


que  quelle  che  fono  sii  per  il  SAm^°nf^& 
ciole,&  del  tutto  umili  alla  Maina  v0ljft{Qf 
inori  incima,  Se  su  per  il  gambo,  gr  jjdi^ 
rofe  con  foglie  fimphci,&  doppie*  M 
lori,  peroche  alcune  nel  porporeo  ac  ^ 1  f 
ncaltre  fono  bianche>&  altre  incarj*^  y 
Ja  forma  come  'nel  colore  imitano  ^  ^ftfy 
quelli  fiori  aliai  più  lungo  tempo  de' ^ifl#y 


1  VyiVIVlil.    VvlWHU  .UlUV.L»iiw 

fuftograndetondo  fimileàd  vnbaj 10 
glie  ben  largherà  re  ,&  all'intorno  den  ^Qfh 


jfenza  veruno  odore*  quantunque  non  yflty 
dicina .  Produce  la  radice  lunga  ven^c/ 
uole  come  quella  dell'alinea,  Se  fa» tu  . 
«tro .  Et  quefta  non  è  la  malua  ai  bor^:  jm^ 
LOCÒ.  Seminali  ne  gli  hoitiA'  Pf 
OVALITÀ',  Se  Vlia  V.  ^]%cm 
colti  che  l'altre  malue,&  particolarn1* 
fi  doppi  polucrizati  lì  .danno  vtih«tn  ^i0^ 
melata  h.  quelli  che  patifeono  la  V°^cqÌ\  ^ 
coitato,ouero  fi  danno  con  acqua  di  v 
rifilueltri. 


DEL  DVRANTE, 

MALVA  ARBOREA,  A 
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FORMA.  Produce  le  foglie  lunghette  limili  à 
guelledeirhcderJ>tagliitc  per  intorno.-ma  non  pro- 
fonda mente  ;diuife  attaccate  à  luoghi  piccioli,  [là 
molti  filiti  arrcndeuoli>&  il  tiore  Se  il  teme  collie^ 
l'hortenfe . 

LOCO.  Nafce  fpontancamentc  ne  gli  alti  monti. 

QV  ALITA".  Hauendo manco  humid ita  dell'- 
altre malue,  ragioneuohncntec  piùdigclhua. 

VIRT  V\  Non  è  digerente  dall'altre  malue,  Se  le 
virtù  he,  Sci  picciuoli  fi  mettono  vtilmente  nella-» 
verga  à  coloro  che  per  carnolìn  dèlia  vellica  non_, 
pollono  vrinare-La  decottion  delle  fogl  e  fa  le  mani 
morbide  Se  leiia  lt  crefpe  dalla  pellet  cheopera  più 
efficacemente,  bollico  infieme  il  Lme-del  rìen  greco 
Adelino. Le medcfime foglie  Se  fumolterro lana- 
noia  rogna  facendone  lauanda  con  la  lor  decottione. 

MAL  VA  VISCHIO 

.Althea. 


reliq»- V,res  ^  A  LViE  exptrimtur  e&dem 
i  lhnam  cunei  a  caci?  v  ir  tute  mini ft  rat. 


%t     '  w-Afalua  arborea.  bai.  Maina  Ar- 


MANDORLE. 


I    *^  \^  A  T 

if^mìr LarnaIua  a*orea  non  e  altro  che_-> 


iienod'vn'an- 


n^^form1!1^  ^  con  artifltiofa  natura  in  alto , 
diconuer 

:i»me  ru  7,  \ A,v  1  v  Ha  le  facoltà^  le  vir- 
le     l'altre  malue. 


tri*    1 1:1  ir 

Hfi,'Ìi>  *  VIRTV.  Hà  lefacolt 


de  frati. 


A  MONTANA. 


$§S*fm  SYLVESTRIS  MALVA, 

^m|ÌANAM  relais  ;fidpr*tt*t 

l^atffflUa  tracia, &  montana.  Ital. 
^montana. 


Yr&fiimpaim$edict  frugali* AMYGDALA  Zfoc- 

*  chum» 

Sommfera  eft> aperit purgar \bilis  viget  inde 
Calfacit^abfìergir,  btiun-hmenfesq)  mimilmt , 
Sanguinis  effluxus  fiflìhtum  vi  fiera  rmmdat , 
'    Etpettus;  IflcnisynhumJaterhifc  dol  ores 
Mitigati  coli;  ice  ori,  tuffi^  medelaesl. 
ConctUat  jomniwhyentremfy  emo!lit>£r  aufert 
fulmonum  vitia  ac  rtnum;  bilem  excitat  inde . 

N  O  M  1 .  Gre  et>t/'><r***/  Lat.  AmirdaU,  Rai. 

andarle.  Arab.  ha^Kauz,  0?  Lauli.Gzi.Man- 
del  Kern.Syng.Almendras .  Franz.  Amandcs 

SPETIE.RitrouafenedelledolcUV delle  amare. 

FORMA.  E'  il  mandorlo  albero  aliai  grnn  ìe  con 
groffo  tronco,ma  rare  volte  dnttoA'  vetìito  damu> 
da  corteccia,^'  non  con  molte  radici,  imperoche  per- 
ii più  non  In-  fe  non  vm  ràdiceli  1  grande,  robtilla  > 
òc  profonda  interra.  Produce  le  foglie  del  tutto  fa 

S   4  mili 
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IialperfIco,àcincartcòrafìiiìiIetutca  la  pianta, im-  A 
pcrochc  ancora  i  fiori  fono  ne  i  mandorli  come  di 
perfico  dal  color  impoi:  percioche  in  quefto  fono 
mcarnati,&  in  quelli  fono  bianchi.  Fiorifconoi  man- 
dorli nel  principio  della  primauera,  &  fanno  vn  frut- 
to fimile  ad  vncuore,cioc  le  mandorleto  quali  quan 
do  fono  tenere  fi  mangiano,  Se  maftìmarnentc  dalle 
donne  grauide:  impcroche,  fono  appetitole  Se  dilec- 
teuoli .  Vcftonfi  le  mandorle  di  doppia  corteccia-» , 
come  le  noci.  Raccol gonfi  nel  fin  del  la  Hate.  Temo- 
no il  freddo  le  piante,  ne  allignano  ne  i  luoghi  fetten- 
trionali . 

LOCO .  Nafcono  ne*  col!i,&  nelle  valli  filuofe , 
in  luoghi  ca!di,&  per  quefto  nell'lfole  fruttano  affai. 
Seminarili  tenendo  le  mandorle  à  mollo  in  acqua  re-  B 
pida  alquanti  giorni,  poi  il  giorno  ananti  che  fi  femmi- 
nino fi  macerano  infimo  liquido ,  onero  fi  tengono 
vna  ibi  notte  in  acqua  melata .  I  rami  pre  fi  nel  mezo 
dell'arbore,  Se  piantati  con  la  cima  in  terra,crcfcono 
come  quelle  piantate  con  le  radici  nel  principio  del- 
l'autunno . 

OVALITÀ'.  Le  mandorle  dolci,fono  caiidc,  Se  © 
humtde  nel  primo  grado ,  le  amare  fono  feoche  nel 
fecondo:  le  dolci  artigliano,  Se  aftergono ,  espur- 
gano le  vifcere,&  tirano  fuora  gli  fputi  dal  polmone, 
òVdal  petto  .  Le  amare  fono  più  afterfiuepiù  apcri- 
tiuc,  di  più  valorofamente  purgano  i  meati  delle  vi- 
feere,  afiòttiglianogli  humori  grotti,  &  vifcofi  ,&  li  c 
tirano  fuori  del  petto,&:  dal  polmone,  &  fanano  i 
dolori  colici  Se  renali  da  detti  humori  caufati,&  pro- 
uocano  più  l'orina:  ma  poco  mitri  (cono .  La  gomma 
che  ftilla  dall'arborchà  virtù  diflTcccatiua.  L'OLIO 
canato  dalle  madorlc  e tempe ratamente  caIido,&:  hà 
facoltà  di  aftergere,&  aprirei  per  quello  e  vtile  al- 
Toppilationidel  fegato, del  petto,  &del  polmono. 
Quello  che  fi  caua  dalle  mandorle  amare,è  più  ape- 
ritiUO,&  più  valorofamétc>!prouoca  l'orina,  &  imen 
ftrui,&  rompe  le  pietre  delle  reni  Se  della  vetfìca.  Le 
armndoto;dolci  non  fono  coftrettiue,  de  hanno  fola- 
mente  virtù  di  diseccare,  Se  di  mondificare ,  Se  pur- 
gano levifcere,&monditicano  per  via  di  fputo  gft 
humori  del  petto,  Se  del  polmone .  n 

VIRTV\  Di  dentro.  Le  mandorle  dolci  mangia-  U 
le  ingraffano,  &gli  madorlini  fan  buono fornacno', 
emendando  Inumiditaci  frigidità  (inde  prouoca- 
no  l'appetito.  Il  brodo  delle  mandorle,  ò  il  fuo  latte 
nel  quale  fia  eftinro  l 'acciaio,  riflringono  il  flutto  del 
ventre .  Le  mandorle  amare  purgano  mirabilmen- 
te i  !  petpo.  Se  il  polmone  dagli  humori  putridi  Se  vi- 
fcou\&  gioua.no  à  gli  fputi  del  fanguc.  Mangiate  ne  i 
cibi  aprono  al  petto,iI  polmone ,  il  fegato,Ia'milza,Ie 
reni>&  la  vefiica.  Onde  giouano  alla  torte ,  all'amia 
Se  à  i  diferi  del  polmoneldel  fegato,  Se  della  milza  • 
I  marzapani  futi  di  mandorle  dolci  &  amido  ,fono 
vtilialloftomaco  alle  pafiion  de  gli  inteftini,&  al 
mai  delia  pietra  .  Il  latte  di  amandole  amare  gioua 
alli  feiatici .  La  gomma  dell'albero  gioua  à  quelli  che 
{parano  jJ  (àngue .  Mangiate  à  digiuno  fei  ò  fette-* 
mandorle  amare  prohibifeono  lo  imbriacarfi  per 


ARIO 

quel  giorno .  Le  volpi  <5d  gattil^if  co^ 
dorle  amare  fenc muoiono,  alle  (c^a 
che  cibo.  ù-nialrf 
VIRT  V  Difuori.  Peftc  le  man*^  È 
olio  rofato,&  applicate  alle  tempia  nf&frjtlt 
della  tetta .  Et  tonano  le  macchie ,  oc  W  ^ 
faccia .  Pelle  con  vino  Se  applicate  ini j»  0l# 
Se  V  vlceri  della  tetta  che  menano.  ApP»L  0>fi 
le  gioua  no  à  i  morfi  de  i  cani .  La  gomt^  la  B8 
re  applicata  con  aceto  lena  via  le  ^f{rM^ 
ne,&  altre  macchie  della  pelIc^f^^W 
dole  amare  cotta  nel  vino*,  Se  [applicò'  ì\\z<f\ 
chic  della  faccia .  La  lifcia  della  ccnf  \[ìco^ 
della  feorza  delle  mandorle  hàgran 
ux.Se  per  quello  è  molto  conuenieriw  *0ofi 
ceri  putride  Se  cancerofe.  L^^HclP0'11  t 
nifcerafprezzadel  petto  della  gola  &  o  r  ^ 
Se  la  durezza  Se  ficcità  delle  gionture:  <-  ^ 
bi,Se  conferito  à  glietici,&  tifiàing^ 
il  feme genitale,  mitiga  la  tofic  > &1 
a, della  vefiica, ideila  natura  ^,"tjcilc*J< 


na 


dentro  con  la  firinga.  L'OLIO 
quanto  che  delle  amare  mitiga  i  dolo*  ^pL 
inteftini,ma(fime  della  madriccA'  delie  ^  # 


ulti  piiiicipauneiac  yiwua  au.i  -  rpifi  \* 

&  dolore  dell*orecchie:mollifìca  le  du*  fi|f K 
\\\ySe  lcua  via  le  macchie  dell  a  facciala 
dorle  amare  diuentar  dolci, fe  fcauato 1 .  <.  ^ 
albero;  li  pertugia  pofeia  quello  nel IaJ 
fino  alla  medolla ,  Se  lafciafenc  bene  ic  ^ 
humore,chc  ne  deftilla .  E'  per  contri  j 
«entano  amare ,  fe  quando  fon  gioue^.^ 


CUI"*—.     |  »rj 

siouewl 

lafciano  pafeere  le  cime  dal  bertiaMe*  *  ,  ur 
dar  l'amandole  dallo  ftabbio  de  i  cau^^ 
ò  le  fecca,ò  le  fa  llerili.  Per  f  ire  l'atWj  g 
fe  fi  pigliano  tre  ò  quattro  noce;0  t, 
dorle  Se  fi  legano  ilretti:  poi'-» 
tono  invaio  pieno  di  terra 
bafilico:  ma  in  modo  che 
quel  vafo  habbia  nel 
couerchio  vn-/ 
bufeio , 

il  quale  habbia  da  vfeir  fuori  »  l' ^ 
mine  di  quei  nocciuoli,  i  q11^ 
nirannoàfare  vn'arbore,^ 
al  fuo  tempo  farà  i  frutti 
affai  groffi« 


3^ 


tuie** 

:co»f 
le»1  ■„ 


4 
4 
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^NDRAGOAA. 


RANTE. 
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un>vint,tuiS)^'  menft™<i>detrahttatram 

TS^«V*  Franz.  Man- 
Fn>m,&.  r?u;,r^i<1uefpetie ,  cioèlanegrr 


^^larJ^fcllliniia  kf«>ndi  più  tette,  & 
^5?*ifti fi  "*adl  -Pwceuole  odore ,  tk  fparCsu 
^Pa^Horr  comedi  meloni  di  colore  che  nel 
Hll?^o£gsl?:  Produce  i  frutti limili  alle  for- 
nàcll, ìPere.  fatl>ne  *  q^li  è  il  Teme  fimile  à  quel- 
l(|ifun  He  l  n° Ic  flle  radici  grandi  >  delle  quali 
Sor  f%  n  tre  "pedate  in  fé  fteflèjequa- 
h  Lop  Cortec^re>^  dl  dentro  bianche  ricoperte 
^lia  P.  K?r,enon  Produce  alcun  fufto. 
Hi^ritro  ,l^copiofaal  monte  Gargano  in_, 
<  Wf*ni  o,?     ancoi'a  ne  gli  alti  monti,  &  in 

di mi?Pera  neHa  mandragora  la  vinti 
Sn  •  ^Irfdp?  Ch>dla  fi  Pone  tra  quelle  cofe^ 

IN  ,a  corro  •  ò^  Cipero  hanno  virtù  di  far 
S>fola,^ 

>  'ffl^diif  nteinfrìgiclirceJ  ma  ancora  diffec- 

$dentro  è  di  nmn  valore. 
^?dicibenf fr<?  *  11  fucco  canato  dalle  feor- 
N 1  >  Cn?  f  pcfo  di  dlie  *oB,puiga  per 
ri7PoAÌ^laflpnmdat°comefà  l'elleboro  laco- 
Ht^^W^:  ma  invero  rogliendofene^ 
^ilvin°>fo,  Faffi  della  corteccia  - 


A  Mettonfi  tre  mine  delle  fue  feorze  in  vn  cado  di  via 
dolce.  Danfene  pofeia  tre  ciati  à  coloro  à  i  qu  i 1 
za  fentir  dolore  bi  fogna  fegare  qualche  membro,ò 
dargli  il  fuoco  :  imperò  che  dormendo  profonJ 
«nenie  non  fentono  dolorealcuno ,  &ilmcdeuYno 
fa  il  vino  doue  Ha  cotta  la  radice  >  imperoche  fa  im  - 
pazzire Se  induce  letargo  ,  mail  rimedio  è  bagnar  la 
tefta  con  aceto,  ik  co '1  pepe,  ò  con  altri  medicarne. \- 
ti  prouocar  lo  ftomaco.  I  pomi  odorati,&  parimente 
mangiati  fanno  dormire.  Il  che  ù  ancor--»  il  fucco 
che  (e  ne  fpreme .  Ma  coloro  che  troppo  largamen- 
te vfano  òv  di  mangiarli ,  ikdi  odorarli ,  diuentano 
mutoli .  I  ciurmatori  i  cerratani  d  anno  fai  famen  - 
te  ad  intendere  alle  femplici  donnicciole  tterili>chc 
mangiando  delle  mandragore  che  lor  potranno  far 
g  figliuoli:  imperoche  quelle  fono  radici  di  canne  di 
brionia,  &  di  altre  piante  incagliare  di  tal  forma  ,  de 
artifìciofamente  fitte,  &  pofeia  ripiantate  con  gra- 
nella d'orzo  attorno  à  quei  luoghi ,  oue  fi  vuole  che 
nafeono  quelle  radicene  che  fanno  i  capellina  barba 
&gli  altri  odi  . 

Vl&TVìDt  fuori.  Le  foglie  verdi  ò  la  radico 
verde  applicate  con  mele ,  ik  olio  fanano  le  ferite^ 
frefehe.  La  radice  pcfta  con  accto,&  applicata eftin- 
gue  il  fuoco  fiero  valorofamentc  .  Lamedefima-» 
impiaftrata  conacqua  rifolue  te  fcrofole,  &  i  tumo- 
ri. Mitiga  con  polenta  i  dolori  affetta .  U  fucco  mei- 
tefi  nelle  medicine  de  gl'occhi,^  (ìmilmétcin  quel- 
le che  fi  fmno  per  mitigare  i  dolori.  Applicato  di  fot 
to  per  fe  folo  tira  il  meniti  uo,  Se  parimente  il  parto . 
Meflò  per  fottopofta  nel  federe, fa  dormire.Dicefi, 
che  facendoli  bollire' la  radice  con  I'auorio  per  fei 

c  hore  continue,  lo  mollifica  di  tal  forte ,  che  ageuol- 
mente  fe  ne  può  improntare  ciò  che  fi  voglia.  Ira- 
piatenti  conueneuolmentele  fiondi  fecche  infic- 
ine con  polenta  alle  infiammaggioni  de  gl'occhi,  & 
fpengono  le  margini  delle  cicatrici . 

L'OLIO  di  mandragora  eftingue  ogni  forte  d'in- 
fiamma ™rjoni,&:  prouocail  fonno. 

M   ANCA  S. 


D 


vinofen: 


^acuocerlo,inquefto  modo» 


w 
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Efl  M  ANG  ASfr  uclufguflu  ànici ffimm  humzm 
uicfrtgens'y  mcleis  ajfis  fcdar%  fi  uemem 
Alimmy  lumbrtcof  horum  jferimitqj  medullis. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A  0(tore.  n  pochi  fiori,  &  quelle  PreJ°c0iore^ 
no  .  Il  frutto  da  principio  e  cinereo* 1  ^  ^ 


NOMI.  Chiamano  gh  Indiani  quetto  frutto 
mangas . 

FORM  A.Qucfto  frutto  è  di  giallezza  d'vn  me- 
lone, nafee  da  vn  ceno  cardo  afpero,&  fpinoforon 
certeiòglic  lunghe ,  dal  mezo delle  quali  (òrge  vii-» 
germoglio  ritondo  con  vn  lòl  frutto. 

LOCO.  N  afee  in  primis,  &  in  molti  altri luo- 
ghidelllndic  orientali. 

QV ALLTA\  E'  frigido, & humido quello  frut- 
to. 

VIRTV\  Es  di  gratiflìmo  odore,fi  mangia  mon- 
dino dalla  fcorzainfufom  alcun  vino  gagliardo  co- 
me li  fa  delle  peri iche  duraci .  Si  condilo:  ancora-» 
con  zuccaro,  &  tal'hora  con  aceto,oho  ck  (ale.  Pol- 
uerizatoui nel  mezodel  Gengeuo, óc dell' ag  io.  Alle 
volte  fi  mangia  con  file,  cV  tal'hora  bolliro  in  acqua . 
I  fuoi  noccioli  arroftiti  fermano  i  Multi  del  corpo ,  $c 
il  midollo  che  ftà  dentrodel  noccioIo,mentrc  e  fre- 
feo  per  elFeramaro  ammazza  i  lumbrici>&  le  tigno- 
le  del  corpo. 

MARINELLA. 

_  Cera  fe . 

MARASCHE. 
 Cerate  auftere.  

MARGARITE. 
Bellide. 


.MARMELOS  DE  BENGALA- 


no  .  n  imito  aa  principio  e  cmc^{l'xAiaw^ 
za  d 'vn  picciolo  mr  mcio  >^  ottogn°' 


LOCO.Nafcequelto  frutto  ini  n,  fi 
OVALITÀ1,  &  V1RTV.  «  fll,tt0 

iiTv.mturo  condito  in  aceto 

i  nulli  del  corpo  iniiccclmti 

giandcJocosi.oueianientedatonei''^^ 


SaroVcSc  conia  polpadel  frutto  ^>c^ 
allo  tìomaeho,  ik  al  ventre.  Fa»^S»*^ 
gnua  come  de  i  noli  ri  cottognb  li(renteri*' 
delia fcorznfailene  cinterò  per  uu» » 

MARO  DEL  CORTV 


D 


M  AR  M  E  LOS  vere  res  fi  flit  medicamine  fiuxus . 

NOMI.  Chiamano  gl'Indiani,  &iVortughefi 
marmelo  r ,  l eri/ir ifoles ,  &  cot  torni  bengalenfi . 

FORMA.  L'albero  è  della  grandezza  dell'oli- 
iuo,  hàlefogj^comeilperfico,  &  èdelmedeumo 


fe 

i 

( 


ice 
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*>*  i       M AR VMi  A/fc  <™    /W*  J 
nomas  fermentiate  vie  era  fiftir. , 

r >n  Storili  ali £      M  aro  Pinma  ranìo<à  *  produce  i 
Nefuefrn  Tn.°'  n^moltopià odoriferi,  & 
ptò  bianche  •  Q^1  del  Cortufo 

^Ma?oSfceÌn  A^3>&inCizico  copfofiffimo, , 

SNotQiiel  m  £ ^  Maro  vn  Poco  acuto;  &molto 
m,  ^^CortufocodoratiìRmo,  &acutìt- 

s°no  le  virtù  fuc  firhiii  al  féfimbriotè 
io,  Se  leggiermer 
fou"w**ofiae ,  &  metti 
«aWaiKK  Ma  quei  del  Cortufo  è  più 


2*Sa  Ir  • ttluo>  &  leggiermente  caldo.  La 
^che  fCau  ri  COn'0'  »ue  ,  &  metteli  ne 


A  R  R 


OBI  O. 


//%Ì!}yBlVM  £«r#*f. ,  rftjjpi  mede  tur 
-«etto  W*n*m  obftruùfos  hoc  liberar  ;  inde 
€xP^rgat,pr4monemi  &  calfacit ,  at- 


3M&  «k*k 


IS^crtf ^emfimuh&;fufmria  poìlet  . 
™* t „  *fl «?*pttiiftam  è  pectore  j  par tus 

pnenfes  trahir&tque  fccundas; 


D 


lp?&tfr  £fàftjwpcmunha  nomine  Regis 
Wjfà^U  fntmyf»mft  Uterum<k  dolor  es  ; 
hfa>»efff0S0CH^os>  atcìuc  v^cera  yurgat 
\a  &y£r"  kdiUrenefque,  nomafque 
ty*      J  ^Mmproficnbydropicijque. 

fa  £  *+«fiHn. Tre;  ^  *p*Ciov.Lx.A{arrubturru  - 
1  •  Spnp .  ?;Pr^  M anobio.  TedXtftf-  - 

:3  K*fetta .  Produce  Halli  quad rati: 


M^-^aroro.  Ftmz.Marnée. 
l'Ohj^ntf»  ^naPlanu  con  la  radice  ramo  fa-», 

VnPolicepI 


^*itonde5pelofe?  ruiùde,rpflc^ 


crefpe,  &  amare .  Produce  il  feme  su  per  il  fufto  co- 
partito  da  più  internai  li:  e'1  fiore  parimente  à  modo 
di  ruota  ruuido,  piccio:o,&  bianco  come  quello  del- 
la mclifla; 

LOCO.  Nafce  appreflo  à  gli  edifìci j  nelle  ruine , 
&c  ne  i  calcimcci. 

OVALITÀ".  Eraldo  nel  fecondo  grado,  &  fec- 
cq  nel  terzo,  e  amaro ,  &  per  quello  e  aperiiiuo ,  6c 
mondificatiuo,  &  è  digcrtiuo. 

WÌKTW  Didentro.  La  decottione  delle  foglie  > 
fatta  in acqua,ò  irrvinocon  mcle;giot:a  àgliafmatidj  . 
à  i  tifici,  ci  a  quelli  che  hanno  la  Coffe.  A  prc  loppiia- 
tioni  del  fegato  A  della  milza;  purgai!  peno  ,  &il 
polmone  Se  prouoca  i  menltrui,  ck  caccia  fuori  le  fe- 
conde :  ma  (lime  aggiuntoti!  iride  lecca  :  gioua  pari- 
mente alle  donne  che  non  poflòno  partorire,  &  à 
coloro  che  hauc.'Tèro  beuuto  i  veleni,  onero  che  fiif- 
feromorduti  dalle  fcrpKnu  ottende. la  vellica,  le 
reni.  IH ìiccofp remuro  delie  foglie,  vale  alle  cofé_^ 
medèfimc,  prefone  alla  quantità  di  tre  cucchia ragio- 
na parimente  a  coloro  che  hauedero  beuuto  vele  no , 
ò  fuffero  Itati  morfida  ferpend:  rifehjara  Ià,viftaj& 
ammazza  i  vermini  del  corpo,  Se  dell'orecchie.  L*- 
ACQVAl.v.iibiccatadallc  foglie  <tóffi  come  la  de- 
cottionevtilmente  à  fegatofi ,  c<  pelò  ficonuiene_^ 
nelle  hidropifie,&  nel  trabocco  del  fìete,&  ammaz-. 
za  ancora  i  vermini  del  corpo,  il  che  fa  parimente  fa 
pokicredellefogiie.  Fallì  del  mar romovm  beinnda 
vtiliflìma,cv  cel  ta  per  il  trabocco  del  fiele  che  lo  gua- 
rifccdouecheilmaicnacatifato  peroppiIatione_^.  . 
Prendonfì  di  foglie  di  marrobio  due  onciedi  radice 
dibuglo(Ta,dihelenio,  de  di  eupatorio  volgare  di 
tàafainoviudrammajemezajdircubaibaro,  Sedi 
lc^noalocdiciafcuno  vm  dramma.  Fanno  fi  tutto 
quelle  cofe  bollire  intre  libre  di  vinbianco  potente, , 
fino  al  fcemaredella  terza  parte,  St  poi  fi  cola,  e  dadi 
diqucìtadecottione  purgato  che  fial'infcrmo  ogni 
mattinadue  onde  con  vnpoco  di  zuccaro  per  dieci 
giorni  continui.  Ma  quando  vi  fuffe  complicatala.» 
febre  ficciafi  ladecottione  nell'acqua ,  &  non  nel  vi-  - 
no. 

VIRT  V  Di  fuori .  Le  foglie  fi  mettono  vtilmen- 
te  ne  i  bagni,  che  fi  fanno  per  le  donne ,  che  parifeo- 
no  fluiti  bianchi,  &  per  quelli  che  patifeono  dolor 
di  ichicna,  del  collato,  òkdei  piedi  ;  Il  fucccmieflq 
con  mele  nel  mfo  rifehiara  la  villa,  purga  il  traboc- 
co del  fiete,&  mitiga  i  dolori  inuecchiatr  delle  orec- 
chie. Lcfrondis'impiaftrano  insù  Pvlceri  fordide 
permondificale:  férmanoi  pterigi  delle  dita,  ocTj 
vlccri,che  corrodono  la  carne  :  mitigano!  dolori  del 
coftato .  Il  fucco  fpremuto  dalle  fiondi  pefio,& _fec-  • 
eoa!  iò!e,rifchiaravnro con mele,cV vino  ^vl^^  : 
ck  meffo  nelnafo  vale  al  trabocco  del  fiele.peltil.ali 
per  fe  folo,  ouero  con  olio  rof  ito  5  per  li  colori  dell - 
orecchie .  L'ACQVA  lambiccata  dalle  foglie ,  vale 
centra  ogni  forte  dirogm,&:  alto  viti  j  della  pel  le  A 
per  quello  è  buona  à  mettere  ne  1  bagnoli  che  li  an- 
no per  i  finn ulli.Fafìì  dclmarrooio  io  firoppo  dira- 
mato di  pralfio  >  il  quale  è  molto  valorofo  per  1  km- 
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H  E  R  B  A 


ghi  difetti  del  polmone,cagionati  da  frigidi^  rena-  A 
ci  humori.  Et  per  quetto  è  molto  gioueuole  à  i  vec- 
chi^ à  clamatici  ;  imperoche  tira  fuori  dal  pol- 
mone le  flemme  putride,  graffe  &:  vifeofe. 

MARRÙBIO  NERO. 


MARRVBIVM  NIGRVM  pianta  acris,  tergi*  > 
&  ipfum> 

Aduer [ufane canismorfus  valet  :  vlcera  purgat 
Sordida:preJfa  tenet  tum  condy tornata  fedis. 

C 

NOMI  .Gre.  Mttpo0tov  pi \àc .  Lat. Ballote^. 
Ital.Af arrobio nero>& A4  arrobio baftardo.  Germ. 
Scuuere^Andorn*S^g'A<larroio  negro.  Yizn.Aia- 
rubin  noir  . 

FORMA .  Produce  più  furti  da  vna  fola  radice 
quadrati,  neri,  &pelofctti.  Ha  le  frondi  maggiori 
del  marrobio,  niuide,  &  alquanto  l'vna  dall'altra  di- 
ltanti,quafìritonde3nere, d inoiofo odore ,  &  limili 
alPappiafìro  .  Tutui  fuoi  bianchi  fiori  circondano 
come  ruota  per  di  (tinti  interualli  il  fatto  per  intorna 

LOCO.  Nafce  in  su  gli  argini  de  i  campi,&:  per 
Jepubliche  ftrade. 

QUALITÀ' .  E'  pianta  acuta,  &  after/ina. 

VIRT  VN .  EN  la  virtù  fua  valorofa  conto  i  morfì 
de  i  c£ìi,  quando  vi  s'impiattrano  le  frondi  inh'eme  D 
confale.  Fannofì  sbafire  le  frondi  in  su  la  cenere^ 
calda  per  ripercuotere  le  potteme.dcl  federe,  Spur- 
gano intteme  con  mele  Pvlccri  fordide.  La  lifeia  do- 
usfìano  cotte  le  foglie,  fana  la  rogna  della  tetta,  &  la 
poluere  delle  frondi  fana-le  marifche  ,  ^che  volgar- 
mente Ci  chiaman  crede . 

MARRONI.  Cattarne. 


MA  R  JlVC  A. 


Rhanno. 


Ducit  odoratum  (lorem ,  afpecln*  ^0LC^ 
M  ART  AG  V  ^radice  valet  qu*  #£JF 
NO  M I  l#.AkbimifièM*rtag**P 


gon,& giglio  [abiatico.  .  fy$Wà 

FORM  A  .Produce  la  radice  gw"^ ,  A 
del  giglio  bianconi  fufto  parimente  m  y0gJ 
mfcoiio  le  frondi  affai  rimili  à  quelle  d^<B 
ponaria,  attorno  attorno  à  modo  di  x\}°  'L^ ,  j 
per  ordinati  interualli.  I  fiori , li  quj11  foflofy 


tìle  picciuolo  nella  fommità  del  fililo , 
giglio,non  molto  pi»  piccioli  >  &  P  AQ01 
color  porporeo  punteggiati  d  i  rollo,  od  ■ 
l'occhio  vitto  fi.  -1. 

LOCO.  Nafce  ne  i  monti*  nelle  le»  ^ 
fee  di  Maggio^  di  Giugno.  2.ft$ 
OVALITÀ',  &  VIRTV\  La  radgjf 
te  quefte  cofe  che  !e  radici  de  gli  altri  gig 
acqua  che  da  tutta  la  pianta deftillafi'  ^ 

MASTVOR2 


DEL  DVRANTE. 


takm  f?etitm  NASTVRTIA 
1"  nomen  mipt  de  nomine  Regi; . 
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ìWtHnd^l'Na!il4nittm  I "dietim . 

acutttcomeilNa- 


ì^le'fc W*apianta,  la quale hà formai 
t àfl  fife  Slic  anSuloll-)Co„  vn  bel  ver 
«Tri  C0|He  h  °  ""ciato ,  con  vn  cornetto  di 
«^oQlS,darfa,c'mamolto  maggiore, 
^Ide^fiorcdclfiniopcriafittìtoidinc 

^ÌS& ^fe^tinRora  1  in moIci  S«r- 

LITas  »  ?!  'lltn  Semplici. 
iNoèda?  jIRTv"-  P«  l^ucrcilfapore 
Mà.   aa  "edere  che  habbia  parimente  le-. 


R  I  C   A  R 

Paithenio. 


I  A. 


A  T  ^  I  S  A  L  V  I  A. 
Menta  Greca. 


E  S   E   L  V  A. 

1  enclimeno. 

1  Z  z  A  S  O  R  D  A. 
Tipha. 

M  c  „ 

C  C  1  O  C  A  N, 


few  r 


A  MECCIOCANc^/Jrr^f?(7»i^#/«»r/  ar^lienì, 
Tergity&  obflruEta  isl'orumytum  roùóratyarq><g 
Expurgat placide  pituitam,  &  deniquebilem 
Vtramquey&  morbos  à  regis  nomine  diftos , 
fiftbmaticofque  iuuat;C7 cofert  renibus;  atqi,  hit 
Gallica  dira  Ines  quo  vexat,  tengane  febris  ; 
Str anguria  conferà  coli  capiti/%  dolore s 
M itigat  antiquo*,  mulcet  curatq,  podagrdm , 
uirticulofji  iuuat  cunclos;  tum  difeut  itomr.es 
Duritias  Stomachi yiecorisypariterqj  licmr; 
Sanguine  &  emundatyvtero  tum  fubuenit;ajfert 
A uxilium  cerebro  &  neruis%  pefttfy  refi fifa ,  . 
jrlydropieorumvndas  nullo  purgare  labore 
Ouaque  dieytum  quaq;potesJ par iform iter  bora-, 
Et  licet  euacuet  purgans,  corroborar  ipfum 

B      Corpuscoli  lajfat,  re  li  qua  vt  me  die  amina;  &  tfta 
Quandocunque  volessi  sic*  purgaminayvini 
Siajfumas  albi  modi cumy  mirabile  ditiu . 

NOM I .  Lat.  Rhabarbarum  ifrdicum.ìtal  Reu- 
barbaro  indiano .  Oli  Indiani  lo  chiamane  meXZto~ 
can$e  re  he  fi  porta-,  &fi  raccoglie  ; 'iella  Prouir.aa^j 
chiamata  mecctocan . 

FORM  A.  Quella  è  vn'herba  molto  verde,  cho 
tira  nel  verdeofeuro,  vi  ferpendo,  &  rauuolgendo- 
fi  intorno  ad  vna  cann  a .  Fa  le  foglie  ritonde  >  gran- 
di, con vna  picciola punta  dirimpetto  al  picciuolo; 
ha  la  foglia  i  Tuoi  neruetti,  e  delicata  quali  fenza  hu- 
midità.  Il  fatto  èdi  color  lconato  chiaro  .  Dicono 
che  fa  certi  racemi  con  vna  cert'vua  picciola  non  più 

C  grotta  del  feme  del  coriandro  fecco ,  Se  che  quello  c 
ìlfuo  frutto,  il  quale  fi  matura  del  mefe  di  Settem- 
bre .  Fà  molti  rami  che  fi  ftendono  per  terra,  ma  le 
li  mette  loro  cofa  ,  doue  fi  raccolgano  vanno  fer- 
vendo intorno  come  il  volubile  .  La  radice  è  grolla , 
a  modo  di  quella  della  noftra  brionia:ma  non  è  mor 
dicatiua  come  quella,anzi  è  infipida,e  fenza  agrimo- 
nia alcuna .  Quella  cheli  porta  dalla nuoua Spagna 
e  radice  bianca  alquanto  pondero  fa,  Se  pare  à  i  pez- 
zi che  Ila  di  radice  grande  fenza  midolla  alcuna .  La 
buona  èia  frefea  Sbianca  che  n<5  fia  tarlata,  Se  nera, 
&  che  guftata  fia  fenza  fapore,c\:  mordication'alcu- 
na.  Importa, perche  habbia  a  far  meglio  opcrationc, 

D  che  fia  frefea:  perche  quanto  è  più  frefea,  e  migliore, 
Se  quanto  maggiori  fono  i  pezzi  meglio  fi  congrua. 
Raccoglie!!  nei  mefe di  Ottobre,ne  mai  perde  la  fo- 
glia. Conferitali  come  il  Reubarbaro  dentro  del  mi- 
glio rauuolta  in  vn  panno  incerato,  che  fia  fottile. 

LOCO.  Nafte  nella  nuoua  Spagna  d'vna  regione 
la  quale  fi  chiama  Mecciocan  piena  di  minerei  'ar- 
gento, Se  d'oro,  Se  di  aliai  buona  oc  filubre  aria ,  & 
che  produce  molte  falutiferc  herbe  per  fimremoìti 
mali . 

OVALITÀ'.  La  fua  compIefiTone  è  cild a  liei 
primo  grado,  {ceca  nel  fc  condorperciochc  e  com 
porta  diparti  aeree  lottili,  co  alcuni  ftitticità,il  clic  Ci 
conofee  perche  fatta  la  fua  oper.itione,Iafcia  i  mei  li- 
bri interiori  corroborati ,  Se  fenza  fiacchezza  alcu- 
na, lì  vino  è  fuo  vehicoio:  perche  con  effo  fa  miglior 

opera 
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opera  che  con  a  Jcun\ilu'o  liquore;:  mperochc  non  fi 
vomirvi  operamelo.  Dafiiinogni  età,  cVinogni 
tempo,  ex:  la  fuadolcèdamczadramma  (ino  tìrO 
dramme.  Fà  In  fuaoperntiorte  fenza  moleftia  ,  Se  è 
medicina  facile  da  pigliare:  imperochc  non  hà  ne  o- 
dorene  fapore. 

VIRTV'.  Euacua  qucfla radice  gli  humori  co!e- 
rici,gronhpermi!ti,L\:  humori  i\c\\rn  ifttsi  di  qual  fi 
voglia  forte  tìfce  inno,&-  an  jo  humori  vilcoji,&:  pu- 
tridi,(3ràmbeduc  le  colere;  ciucila  ('acqua  citrina  de 
gli  iaidropici  con  gran  facilità.  Il  fuo  riguardo  e  il  fe- 
gato mondi  ricandolo5&  confomndo!o,&cofi  anco 
i  membri  à  lui  congiunti  ,  fi  come  è  lo  llomacho ,  Se 
t  -  ndljsa  .  (  lura  ogni  forte  di  oppil  mone  di  quelli 
)  -,i,-min-i,&  tutte  le  infermità  da  quello  cagionate^, 
come  per  eifempio  l  a  hidropilìa,^  l 'iteri  itia,percio- 
che  inficine  con  la  Tua  bona  opevatione  retti  fica  ìou 
ìnilacompledionc  del  fe  gato:  rifoluela  ventofità  >Se 
a  facilita  Pefpclle .  Riìblue ,  &  apre  ogni  durezza 


HE  R  B  A  R  I  O 

A  quando  e  neceiTario  ,  perche  in 


ne 


conf 

di  fe^^&dii!l!lza,&cH  Romaco.  Toglie  il  dolor 
del  capo  muccchiato;  mondi  fica  il  cerucTlo,&:  li  ner 
Iftc  euacua  gli humori,che  fono nel  capo.  Guarifcei 
tumori  rlemmatici,eV  le  fcrofole.  Fà  buon'opera  nel- 
le pallìoni  antiche  di  tclta,&  intutte  le  di  itili  adoni, 
cxrdifcenli  amie  hi,  &  dolori  di  gioncure  cofi  in  par- 
ticolare, come  in  generale;  fi  come  per  efiempioin 
ciotta  artetica,inpafiìon  di  llomacho,&  in  dolor  del 
inedefimo,euacuandolacaufi,  &:  confumando  la-» 
venrolìta .  In  palfioncd'vrina&di  vellica  in  dolor 
de  tianchiA' in  colica  di  qual  fi  voglia  forte  che  fi  fia, 
fa  marauigliolàoper  ationc.  Cura  le  paffiondi don- 
ne, Se  fpetialmcnte  il  mal  di  madre ,  euacuando  ,  <5c 
leuando  via  la  c  nifi,  còme  per  la  maggior  parte  ven- 
gada  hu  novi  freddi,&:  da  ventofità  ;  i  quali  humori 
da  quella  medicina  fi  cuacuano .  In  palfione  di  pet- 
to, come  tolte  vecchia,  &  afma  vale  affai:  imperoche 
vfuKioqiKs'bnavhceieleuaviaA'la  fina.  Vale  an- 
cora alle  palfio  i  delle  reni  caufateda  humori  polli, 
euacuando  tali  humori,&:  mandandoli  fuori.  Vale_> 
aflai  contra  il  mal  fi  anzefe  ,  euacuando  gli  humori 
che  peccano,  i  quali  per  ia  maggior  parte  fono  fred- 
di, infimamente  quando  il  male  è  di  gran  tempo , 
Se  iiìuecchi  ito .  Purga  detti  humori,&  efpelle  fenza 
alcuno  incommodo,  pigliandone  però  più  volte  fe- 
condo il  bifogno;  percioche  in  quelle  infermità  vec- 
chie, 8c  amiche  non  balla  vna  folaeuacuatione,ma_» 
vi  fa  di  bifogno  di  purgar  più  volte.  Il  che  fi  può  fa-  D  gc 
re  con  gran"  ticurezza  con  così  ratta  radice.  Et  di  qui 
viene  e    non  hà  da  marauudi  a  rfi  netfuno>che  coro 
vna  ruac:iatione,non  fi  conleguifca  frinitola  falute 
che  fi  ài  'i  dera,perciochemoltevolteè  di  bifogno  di 
dar  più  d'vna  purgatione  per  diradicare,  &  efpelle- 
re  dal  tutto  il  male  humore ,  cagionditarinferrnità . 
Euicuaqi'efta radice  facilmente  la  caufa  delle  febri 
lunghe,  oc  importunccomc  anco  di  tutte  le  febri  co* 
po&,  maflSmamente  delle  inuecchiate,  come  fono 
febri  terzine,  notte,  cotidiane,flemmatiche ,  Se  altre 
fimili.  Eccoli  ancora  le  febri  erratiche,  &  le  febri 
caufateda  oppihtioni.  Vfando  di  quella  purgatione 


poco  digerendo. Cfc  eiiaciwnao»$»*r-  m$  , 
ne  fi  può  fare  con  t  mta  ficurezza .  1 1  i  ^ 
detta  medicina  vf  irla  chi  h'MwWJJ ; 
nimo  ,&  con  confkknza.che  gli 
mi.  La  qual  cola  riabbiamo  noi  un»  ^ 
time, che  con  giullotholo  fi  pu>^ioCOn^ 
za  alle  fueoperationi  ,gi  a  clic  ^SP^a  *|j(JPj 
facilità,  Se  come  anco  lenza  ^d^$£i£ 
habbiamodetti ,  Se  fperi  imo  ancoraci  ,  }j  » 
fe  n'habbian  à  discoprir  da'  infgg1  f  or  J 
•tranno  aggiungere  a  anelli .  l[  f  c%^)^\ 
che  fi  hà  da  tenere  nell' amminiltr  ^  ^ 
qucfla  poluere  fitta  della  radice  ^  L{M 
Irebbe  da  vn  medico  Indiano ,  Se  ^PO»g 
vari],  Se  diuerfi  modi .  La  prima  W  JM 
•colui,  il  quale  hàda  prender  detta p0£  ^ 
regolare  con  buon  ordine  di  viuctv ,  ^  ^\\ì 
bene  glihuominida  euacuarfi > &  L^^uS 
quella  radice  fattane  poluere  me^afrv  pcf^f 
cVldifibliita  in  vin  bianco  fi  pigliò1  no!i'cS 
vino  corrobora,  Se  da  forza  à  ^fl^i 
perche  vi  fono  alcuni  che  naturali^  Cr^ 


no  vino,  come  madonna  HorrcrrfaR  .JK 
Romana,^  mia  diletti ilima  ^^^a'^'f  f 
può  darecon  aaqua  cotta  di  c  nella? 
finocchi;  &fe  ad  alcuno  fofie  noCl)j^&! 
adacquare  con  acqua  de  endiuia»0  o  ^ra' 
può  d  are  ancora  con  zuccaro  violato» 
C  violato^percioche  con  la  fua fn?d^ti  àf 
corregge  o uel la  poca  palid it  i  ?  &  u|.  jé  jfc 
poluere.  Se  ne  può  fare  ancora ipiu  ^ 
con  elcttuario  rofato  di  Mefue,  Se  pi.  »  ■ 


Se  ne  può  dare  ancora  in  palla  o 


in  neuole,ò  in  marza  pane.  Si  d  à  arie 
cefiocon  due  oncie  di  firoppo  ro'ato  j^i. 
uacua  humori  colerici  grom,&"e111  ^fti 
cua  la  ferofità  del  f  tngue.  Purga  v,aI^jj^ 
qua  citrina  de  gli  hidropici.  Si  può  pjo  vj  ji, 
brodo.  Si  pigliala  mattina  all'alba»  ex  ^ 
mir  fopra  per  mez'hont  Et  fe  alcu" '  jadw 
mito  prefa  la  purgatione,  habbia  ynSj5hhf 
roftito  ben  caldo,  &  disfatto  con  le  d^«J 
vna  pezza  di  lino,&  fe  Io  leghi  nella ■  ^» 
;ola,cx tengalo  fintanto  che  la med  jj W 


eia  ad  adoperareche  fenza  dubbio  P  j 
mito.  Et  vna  delle  maggior  cccellcn  & 
quella  purgatione  e  che  Uà  in  poto 
di  potere  quella  quantità  di  h"m°rf  rfo^ 
lui  piace,imperoche  la  può  con  vn  1 


mare . 
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M  E  D  I  c  A. 


M   E   D  I  C» 

Viola  Mariana. 


M  E   L  A   N   T   H  I  O. 
Git. 


M   E   L   A  N   Z  A  N  E, 


VC***6*»  MEDICA  htc  tranfimt  iru, 


feminamenfìs;  W^^S, 


CQr*th4c    £Ù4rat>  campum  fi  [euens  annos  ; 
N  0  ^r^*  ^  Pr<> gr amine feruit.  C 

^*«»/e.  ^H****4  ^Medica, Foenum 


VroritmtVenerem qua  MALA  INSANA \vocan-~ 


Medica. 

^cip^ihtt ^medicarci  fuonafcere  ,  nello. 
Ve?rf  i  prati  :  miu 

tìapl^Wn  llrano  k fiondi, &diucntano  più 
jì!C0Vei5Peròiftiftifimili  à  quelle  deltrifo- 

Hnr*  ^anHCCelIÌ  a  modo  di  cornetti:  ne  *  <lliali 
Ver?  He 5 cSza  lenticchia  :  ma  to ndo . 
K^Wi  r  ei^rendifs.Mon(ìg.  Carlo  Ar- 
^Ho^Wn  Vefcouodi  Viterbo  mio  Com- 
^Mn^Oitii    5  ha  Pomato  quello  Teme  nel  tcr- 

hn^ki  III.  r3COmeÌÌ  Qirr  (   ~Xr*>  ^Ui^Min^^i 


\  ?t0  Hlfif0?**1  Sig.Conte  Fabio  Nipote  di 
ì  Wi^ifi^^Rew^ndifs.  l'introduffcku 


D 


^fr   11  terni      MW,ai«c«iCia  a  nuunaui  ui_» 
W^U     ]KT  ]]  beffiamo  Ama  luoghi  hu 
h  Y^YTAN  }^l^fid»Aprilc*  di  Maggio. 
nWr.  ìLL  lleibaverdeèrerrigcratiua. 


NS ^rba ^?nr  troua co{a miShorc dc,,a- 
H^ncti a?^evn'olio  ,  ilqual  giouaal 
a%onte      cmc-fi  mctte  nclic  viuan"' 


ercioche  gene- 
belltame .  Ad 


Afta^funt  ejcis,£gre  tamen  tpfacoqtiuntur, 
Smt  vento faJeprasgigwnt,  capittfq'j  dolores,* 
H  umer  <)[&  atros,c*ncrofq3  oh frutta^  fplems 
Etiecoris,longafq}febres;faciemq3colore 

Friuant  iucundo . 

NOMI .  Lat.  Melengenajnala  infana .  Rai JfV« 
tranci)ane>&  melatane.  Fvanz.Fomes  damour ,  /dfe/? ! 
pomi  dimore.  Tcd.Melariìan ,  Dotlopffed . 

SPETIE .  Ritrouafenedi  duefpccic,l  'vnache  fa 
i  pomi  tutti  porporei,^  l'altra  che  li  fà  gialli,  &  bian 
chizzi.. 

FORMA.  Produce  le  foglie  quali  di  fico,  fiori 
lun^hetti.bianchi,  belli  da  vedere.  Sono  le  fiondi 
fimtli  ancora  al  folatro  maggiore  :  ma  ruuidette,  pe- 
lo fe  >  Se  all'intorno  ondeggiate  con  vn  gambo  folo 
ramofo,&  alto  vn  gombito,  Se  qualche  volta  mino- 
ri, rondo/ermo,  porporegno ,  e  pel ofo  come  le  fò^ 
glie.  I  fiori  hù  egli  bianchi,  che  nel  bianco  porporeg- 
giano à  modo  di  ltellà,  dei  qua  li  nafeonoi  frutti  B5-- 
ghetti  come  cocomeri,ma  tondi  in  cimn,  (S:  ricoperti 
da  vna  lifeia ,  Se  poi  poregna  corteccia ,  con  la  polpa 
di  dentro  bianca,&  fucchiofa,  Se  copiofo  femcquaii  i 
fimile  à  quello  de!  filiquallro ,  che  volgarinetc  chia- 
mano pepe  d/rndia .  Ha  la  radice  poco  profonda ,  òc 
in  più  parti  diuifa.. 

LOCO-Seminafi Iaprimatiera  neghhorti,&ne • 
i  giardini,  fiorifee  là  ibte,  Se  porta  ì  frutti  Taurunno . . 
Alligna  quella  pianta  malageuolniete  ne  i  paefi  free'- 
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d i,  &  però  m  Germania,  fe  la  fiate  non  è ben  caldai 
rare  volte  fi  maturano  ì  fuoi  frutti.In  Italia  ft  matura- 
no in  gran  copia. 

QyALITA\  Sono  le  Melanzane  frigide,  &  nu- 
mide . 

VIRT V\  S  i  rriangi  ino  queftì  frutti  mondati,  Ief- 
fi,  tagliati  in  fette,  tk  fritti  nell'odeon  il  butiro  con- 
diti con  pepe,  &  con  f  ilc,&  fono  veramente  al  guiìo 
non  poco  aggradinoli.  Magianfi  ancora  come  1  fan- 
ghi, lc(fì,con  olio,f ile,&  pepe.  Molti  li cuocono  lef- 
iì,  poi  ne  fanno  fette ,  &  ne  mangiano  per  infilata  co 
olio,pepe,&  aceto.  Altri  li  codi  forno  nella  filamuo- 
ia:  mi  veramente  è  cibo  poco  fino.  Vf  mfi  in  Italia-» 
di  mangiare  queftì  frutti:  ma  fono  ventoft&clurida 
digerire ,  &  imperò  vf mdofì  troppo  ne  i  cibi  gene- 
rano humori  malcnconici,oppilationi;càcaii,lepra , 
dolor  di  telta>  triftczze,du rezze  di  fegato ,  &  di  mil- 
za,cV  fanno cutiuo colore  intima  la  perfona  ,  &  fe- 
bri  lungheria  condite,  &  preparate  comedifopra, 
fono  manco  nociue . 


MELE 


G  O  T  T  O  G  N 

Cottogni . 


MELE  FRYTTI. 


ARIO  ^ 

A  SPETIE.  Sono  le  fpetic delle  ^eJLa* 
differenti  nella  forma,  nel  colore ,  ^tofe>j 
peroche  alarne  fono  dolci ,  alcune  *  junaheti^ 
feofe,  altre  amare,  altre  monde  >  altre 
tre porporee,  altre  gialle,  altre  verdi»  ^ 
colori,  &  altre  grandi ,  de  altre  pi**»*  , 
ftiche,  &  altre  faluariche .        ,  ^mmut^S 

FORMA.  La  pianta  delle  mele 
ftipite  folo,dal  quale  manda  fuore  iffi^i* 
>si  lunghezza,  come  inlarg  ^xit0>A 
otti  corteccia, bi  incadifuolb^^g 
u  Produce  le  foglie  lunghette,* 
più  pretto  groffeche  fottili ,  de  per  « 


cosi 

eia.  Produce  le  fòglie  lunghette*  f  m 
Attili,  &  p?r  gj» 
"minutamente  dentate .  Produce  1  n 
in  alcuni  alberi,  bianchi,  &  inalcuni  n  ^ 
B  qualinafconolemele.Nonhàmoite3 

radici.  f.  Vv^,$3 

QVALITAS.  Sono  le  mele  di  pw  ^  M 
fe  fpetie,che  fi  polii  narrare  A  Pcr?  .  tfc 
fono  le  qualitàloro  .  Tutte  le  forti  g^AB 
conftrettiue,frigidc,ò\:  tcrreftn,cni  p   ^  $ 

VIKTTDt dentro.  Generano  ^jJK 
nutrimento  le  acetofe .  Le  mezanam^ ,  ^ 
temperate,  accollandoli  però  alqLiji  ^ 
tura.  Leinfipidefono  del  tutto  inutili'  ntf, 
oltre  à  l'elier  iròlto  allo  ftomaco  ^jj^rtB 
agqradcuolial  gufto  nel  mangiarle  ,J  rnOi 
n  maco^neriltagnanq» 
itiaquevfàr  letti 

litàcheal  gufto  i 


fortificano  lo  ftomaco ,  ne  ri  1  Ugna 

Debbonfiadunque  vf  ir  le  miele  w  ^ 
:to  manifeliaHlorfapof^(|^ 


co. 


lita  clic  ai  ^ulto  manireita  u  101  »*r:  jjoliyjW1 
:  auftere  nelle calidità ,  ik  liumidira  óc  0*fo 
Le  acerbe  ne  i  mede  firn:  etfetti  più  .  ^ 
tofe  ne  i  groifi,ma  non  troppo  fred 01  (cm^v 
ciofia  coti  che4i  molto  freddi,  #  gj.^*^ 
fe  acute,  &  non  acetofe  richieggono •  j& 
partecipi  d'altro  ftpore , nedi  grofla  jj 


fe  acute,  &  non  acetofe  richieggono 
partecipi  d'altro  fapore ,  nedi  Zì0)  {]lo^\fy. 
mirabilmente  àdiftribuireil  ^x  ^^f'. 
Ma  accompagnate  da  acuto  fapore?  j^Kè 
itanza,  folùono  più  prefto  il  corpo ,  . ,,,  M 


Debbonfi  con  ojmi  cura  fchifarc  nO*J  M 


ma  quelle  che  più  fi  lodano  ir.iino  j* 
ben  mature  insù  l'albero:  perciocitf 


ExhiUrmt  animo*  pr&dutcia,  odorai  MALA 
FrìgPtscà*  humorem  indutunt>  &  votaciborum 
T  rari  tariti  or  di  &  uro  flint;  concai  io  ab  illis 
Confidi  ur'yStoma  chum  firmit  po(l  addita  coenas; 
In  morbi fqnc  innari t  multum;  fed& acria ■  firma* 
Vètrìculmifiicciqj  malieft  pomum  omne$arwi~ 

-  jEnutrit;  fiatum%  ere a.t,mdioraquz  cotta 
Omnia  firn  * 

.  NOMI.  Gre.  M  Za*.  Ut.  Mala.  luì.  AI  e  li  po- 
mi .  Arab.  Tifa,  er  tu  fui:  a  .  Tcd,  Ocpffcl .  Spagi 
Man  fa.  nas.  Fran.  Forarne^ 


da  digerire,  frigide  A'  makgeuoli 
D  tre  ciò  danno  cattino  nudri mento?  &  ^ 
ri  frigidi,  &  grotti.  Ma  quelle ,  che  W 
ferbnno  il  verno, 6c  finoalla  ?ù™  cc$d$> 
patta  attorno,  o  pur  fènza  nella  cener 


fpeife  volte  conueaetioli  alle mal-^oj-^ 
feentij  mangiandole  fubito  c!opp°  ftfijpf 
volta  co'l  pane,  &  maftimamentc  nc  ^  fj 
po,  &  ne  1  vomiti  dello  llomacho-  ^  \  ,(A 
ueuoh  fono  ancora  le  acerbe;  perciò  ji^Jì 
tal  via,  fi  riducono  mediocremente  'ì0(^i 
Roma  oltre  à  tuite  l'altre  fono  in  ?}%^(fJ 
fi  chiamano  appiè ,  &  quelle  che  U  «  ^  O 
rofe,  &  ledetic:  imperò  che  in  4lie  .^Ltf  ^ 
tróuaoltreàvn aromatico, &g*atl*  |  rtì^jH 
fapore  molto  aq-gradei.ole  al  g^^p*  V 
Et  per  farle  diuentar  vermigli  fi  -an 
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H  DEL  DVRANTE. 

*tiwinSaftrÌn?:e,1ti  8iouaii°  à  gli  domatili,  A 
ol(:ificón,,   nci"10dllbai]b3!l  '««mori  gjoflì.  Le 


•a8p 


ìiner  "  '5  "«eie.mauime  'c  nor*inature  nuo- 
WPone  i»  '  Sperano  la  pietra  a  coloniche-. 
%LS'!».raa  fono  vtili  alle  lincopi  &  al- 

^ho-D^l  cu?re •  Lc  acctofe  Aringo»  >  lo  fto- 
Wtn^^nol'vrina^'femianoivoiniti.  Lo 
rJWo?;  °  lr0l'P<>>&  cacciano  fuori  i  vermini . 

Zittio  i  °  a  1  alt'h  clle  non  tengono  i frutti 
NchefiJ  r  tr°neocon  vn  cerchio  di  piombo, 
ì^rinoi1101"0'^ '^i  irglielo  pofeia  atlantiche 

*,Pie(lcal,,;!nda'nicUc'nt1»'il  cerchio  non  più  che  B 
!lll(lo<»ìi  h  i  tcna-  Lc  dolci  fi  danno  vtilmc  nte 
N%wi ;  petto  cuoccndofi  fottola  cenere, (Se 
HttX1       fucco  di  Regohtia,  Amido,  & 

y  il»nt<  al  ab0perù  dò  due  volte  U  Sioino'd,l£-' 


■stori .  Le meje fracide impiaftratc, 
'"'.rabilmente  alle  cotture  del  fiioco . 
S%Cnr'11^utndi  vn"  ACQV  A  à  bagno  cal- 
5tnjttinicfi?e3,,cinfiamma8S'^aPP.lican- 
li  Sttari »  ,?  Co  Pczze  dl  'ino>  gio"a  panmen- 
all;vlceri  che  Yannòterpédo,C^cl- 

<v  l,l  Pcfn  ? T 1 P0'111  non  Putridi  bcuuta  mattina 
SS-  tW  due.°ncie,nnfrefca>&  conforta  il 
li 2? *e  a&01  clle  « diftilla  da  i  fiori  de i  pomi 
itoSoiniff*6*  alla  bruttezza  della  faccia  la- 
T«)tUln^a"aattina,6cfcra,ueò  quattro  ferri- 


cominciano  à  fpanderfi  fi 
^^^ttQli1  yna  Pirica  >  mettendo  prima  vru 
1  arbore  &  raccolti  fi  itillano, corno 


*f  E 


lEGRANE. 


D 


PVN1CA  MALA  iptuanuftomachumpr adulai, 

vcrum 

Febribus  ofpctHnt^magis  at  funt  acriatuta  ; 
E  il  t4s>&  humorem  inducunt,  aluumque  ftuetem 
Et  ftomachum  fi  ììunt\acinm  [ed ficcar  eornmy 
Et  magts  tpfiorvtm ficcare  put  amina  poflUnt . 

NOMI .  Gre.  /Tp/* .  Lat.  Mtdum punicum .  hai. 
melagrano}&  pomo  granato.  Arab.  Cumcn,  Rumati, 
&  Roman.Tcd.  GranatopffeL  Spa&G'ranadas ,  & 
Romanas\.  Frani  Pommes  de  6rer/ades)&  Mygrai- 
rics. 

SPETIE  .Ritrouàfenede  idomeftici,cVdeifal- 
uanchi,&  de  idomefhchi  altri  fono  dolci  >  altri  acc- 
tofi,  <k  altri  di  mezo  faporc. 

FORMA .  Il  Melagrano  e  vn'albero  non  molto 
grande ,  con  foglie  quaììoliuai i,  limili  à  quelle  del 
Mirto  verd  i,gro.ìett<ò&  ccn  alcune  venette  rofTe>&: 
attaccate  con  roHopicciuoIo .  Ha  i  rami  arrendeuo- 
li.Sc  fpinofi,&  ibaiaiifii  poi  po rei, finguigm  aperti  di 
fopr  a,come  quellidcl  Iufquiamo,&  (tellati  per  intor- 
no d  dia  bocca.de  i  quali  efeono  le  foghe  de  ì  fiori  li- 
mili a  quelle  de  i  papaueri  faluatichi,  con  alcuni  ca- 
pelli per  dcntro,con  certi  granclletti  iti  cima,  corno 
nelle  rofe .  11  fi  ntto  fa  il  gufeio  come  del  cuoio  rollò 
di  fuori3giallo  di  dentro,  tutto  pieno  di  granella  qua- 
drangolari,rolfe  ite  vinofc:Dentro  alle  quali  fono  al- 
cuni noccioleto  minori  de  i  Fiocini  dell'vua  :  le  gra- 
nella lono  dùtinte  à  grado  per  grado:da  fottile  meni 
brane  gialle.farte  con  non  poco  artificio  di  natura  :  il 
legno  è  dentro  giallo,ma  velato  d'vna  corteccia  lot- 
tile di  color  come  di  cenere . 

LOCO.Piantafi  i  domeltichi  nelli  horti,ne  i  giar- 
dini^ nelle  vigne .  I  faluatichi  nafeono  fpontanca- 
mente.ne  i  collii  ne  i  luoghi  maririmi,  &  aridi . 

OVALITÀ' .  Tutti  i melagrani  fonodi buon' nu- 
trimento fono  vtili  allo  itomacho,ma  poco  nutiifco- 
no .  I  dolci  loix)  più  vtili,  e  più  grati  allo  ftomacho  ; 
percioche  lo  nfcaldano  &  fono  ventoiì  :  Nelle  febri 
non  fi  conuengono  perche  accrefeono  la  colera:  lo 
forti  fono  con itivttiucgiouano  agl'ardori'dello  fio- 
macho,e  fermano  i  vomiti,prouocano  l'vrina,  de  o£> 
fendono  la  bocca,^  le  gengiue  -  Quelli  di  mezo  fa- 
pore  fono  di  mediocre  natura .  I  fiori  fono  coftret- 
tiui,&  conglutinatiui .  La  feorza  ha  virtù  di  fpiflare, 
&  hà  lc  medefime  f  icolta  c'hanix)  ì  Lori .  I  bnlaurri 
fono  grandemente  conftretriui.il  vino  di  mei  agrana- 
ti forti  ò  di  mezo  fipore  èconftretriuo,  refrigeratiuo 
&  diiTeccatiuo . 

VlRTV\Dt  demro.  R  iftagna  valentemente  il 
corpo  la  poluerede  vn  nelagrano  f  cco>&  arrolfito 
in  vna  pignata ben  ferrata  nel  forno,beucdoh.I  fioci- 
ni delli  fa luatich'beuuti  in  poluerc  difltoano  la  ni- 
dropifiaXa  corteccia ce'JMlU -ro cotta  nel  vino3gtia- 
rifee  le  bugazeLa  pofirere  de  i  n>clagrani  abbriigiati 
inuericomedi  fosca  fono  prefentaneo  rimedio  à  • 
fiuffi,&  aUadi(renteria,dandofene  a  bere  vnadrarna 
c  meza  con  vino  rollò  brufco.1  noccioletti  de  ì  naeta- 
grambmfchialpefod'vnUncia^tnn  con  vna  dram» 
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ci 'incenfoìfìrvche  faneficri nokicr?  fotti  !i/firm  gfó  A 
uano  mirabilmente  à  1  flufiì  bianchi  delle  donnea, 
danJofene  loi  o  a  hi  pc  i  mg  fl  o  i  .-i  o  d*  i .■  ■  «  te  EKft&0> 
con  acqua  rafa .  Il  fuoco  >  &  i  grani  di  qu>  iti  tructi , 
gioinno  i  ìai  nelle  febei  aidcnfiòc" acute. Ricreano  la 
1  ccità  del  la  bocca  tfritinguono  la  fetc,&  i  nitigano  1- 
ardordclloftomacho.Lt  à  i  med  tifimi  effetti  vale  lo- 
Jfiroppo  futo  del  fucco  df  gli  acini .  I  noccioli  de  ,1 
bru(chi,adu!li,cV  cxiri,pigli  mdoli  nel  cibofermnno  la 
ditlentenaJ&:  gii  alni  nuflìdt!  vetre,  &  della  madri- 
ce .  Cotti  inacqua  piouam,  &  bcuiiti,  giouar.o  à  gli 
Iputidel  (angue.  Et  il  medefimo  imperano  ì  fiori,  &  i 
balauili .  La  feorza  de  i  granati  rotta  nel  vino  A  be- 
nuta  ammazzai  vermini.!  fiori,  tk  la  feorza  pcftiin- 
fiemeck  prefi  a digjuno,giouano  alla  tolìe  antica.  Le 
melagrani:  gioitano  à  morii  del  Lepore  marino.Faf-  g 
il  delle  più  lottili  f  oglie  de  ì  fiori,  che  efeono  de  i  ba- 
laniti conzuccaro  vna  conferua,come  quella  dcllc^ 
rofc,certa  niente  valorofiflima  per  il  Hullò  dei  men- 
itrui,  tanto  bianchi  quanto  rofìi,  &  mafiImamcntc_-# 
quado  Irne  [biglia  mez  oncia  per  volta  con  vino  ver- 
nii^lio  brutcojò  con  dicco  di  pomi  granati  acetofì  ,ò 
con  acqua  (errata. Vale  parimente  nella  gonorrhea..,. 
nei  vomii i,&  ne!)  •  diilènteria  .  Oìtr'à  ciòficauada 
quelli  grani  bc  n  msai  i  dalTc  peli icole  il  V I N O : i U 
quale  depurato  dalla  (ceciati  conferì»  in  vafo  di  ve- 
ucvnettcndoui  (òpra  l'olio  perche  non  fiinacerifea. 
Dicono  al  cuniyG  he  chi  mangia  ere  tìoridi  melagrano 
per  piccioliifiini  che  fieno,  per  tutto  qneiTa  nno  non 
lente  alcuni  forte  di  mala  ma  d'occhi  La  decotrtOru. 
delle  radici  del  melagrano  beuuta  ,  ammazza  i  Ytr-  q 
ìthim  larghi  del  corpo,  òV  cacciali  fuore.  Canati  dai 
non  il  fùcco,come  d  all'ai  pocilloA'  ha  virtù  coitr.ct~ 
tiuaj&  fà  i  medefimi  crR kì deli 'bipocilto . 

V1RTV  .Di  fuori .  Il  fucco  del  melagrano  fp re- 
muto  da  tutto  il  pomo>mefcolato  con  mele,  vale  alle 
putredini  della  bocca,c\:  delle  gengiuccv  à  tutte  Ni- 
cericorrofìuedel  nafo,  Bell'Orecchie,  &  delle  pam. 
vergogno fc  tanto  degl'hiiomini ,  quanto  del k  don- 
Delfina  le  piaghe delle  gambe .  La  feorza  del  mela- 
grano brufeó , Òc  applicata  pefta  con:  aceto  ferma  il: 
tìuflb  del  fanguc  delle  vene.  I  fiori  peltr,  &  applicati 
à  modo  d'empiaftro ,  aggiuntemi  vn  poco  di  galluz- 
za,giouanoall'vfciradLl  bude  lio.II  fucco,che  lì  fpre- 
meda  i  nocduol  idei  me  1  agra  ni,  fi  cuoce  con  mei  e__> 
per  I'vlceri  dell  ?  bocci,  <'.ì  membri  genitali-,  &  del- 
federe  ;  Vale  ancora  à  ?  r  r  tengi  delle  dna,  alle  vlceri 
corrofiuCjalPefcrefecnzevieHacarneiòv  aldolordel- 
le  orecchie  A  di  pettine!  nsafc  òv  fpetia 'mente  qi  iti- 
lo de  gli acetofi  I  fiori  '  lei  melagrani  chnm  n  cirini 3 
to!tringono,di(rec e  mo>  ripercuotono, eV confolida- 
nole  ftóÉC  '.efebc.  Lau  ndofi da  bocca  con  la  decot- 
tion !oro,gioua à i  denti  finolfoc'*:  Ha  h  umili iti  delle 
gingiue .  Mettonfiquefti  fiori  ncgPimpiaitri  dclfeL», 
fottìi! c  incannali  vtilirrni:c,&  alle  cofe medefimo« 
^eil'gufcio  de  uracfògJ  ani:  ilqua'ccc  ^ro  invino  y& 
applicato  fam  le  f  pe  v m\  glie .  il. ViNO  di  fatti  i  me- 
lagnni  (?  fa  de  g li  acini.  pun,^r  bt  n  ne  ni  t; ai  guia;^ 
4aiie  pellicole  ♦dio  , £pm$mwkÀAl$ì  n  tarciiia,Òc 


(  girino 

elii  ucndolo  pofeia  coni 
tali  el ri  tti  nelle  fperiarie;^'  ferbafi  Perll^a|par^ 
giorn  Jmentc  occorrono:nnbiC)gn^ |F*f.  cO0( 
lo  dalla  feccia,  cS:  poi  gittarli  fopra  dell  ouu 
detto,per  conferaarlo  per  la  ftàte . 


L  L  E  G  H  E  T  T 

Cardamomo. 


1  Hflbrmq 


AllrinTit,  capiti*  manamtaqj  vk'far^ 
SERVLA.  CAMPANA,  &Ur?fk 


lores; 

T  tjliun;  &tyfa  valer  contro,  vie  erto 


Et  fedtsvitù  y, &vrtlu£proficit,ar ^e 


A  melie  &  ccra  funt ,  wfomm&W*  ^ 

NaMT.Gre..M^AoTof  Lat.i'^^/ 
ItalAfc///ó^.Amb.^/tAj/wf/w^^>^;  À 
de  Rei. 

F  O  R  M  A'..  Evvna  pianta  alta  ^T^fy 
gambi  copiofi  da  vna  folaradice,&  ^oiih0w 
le  foglie  di  trifògfro»ftrcttc  nella  cuagjn^  Ma 
in  cima:coirlungo  piceiuolo.I  fiori  ha  c^Uo' 
cui  nafeono  le  i ìhqtie  riuolrcdoue  fi  c°n  cp\ji 
minuto  rofiettOivSc  odorato;  di  cui  ^L'[f  %i^  J 
cV  non  del.c  .n.La  radice  ha  égli  lnuti  I* H 

LOCO.  Nalce  in  carnpagnaaboml^.^ 
nel'patnmoniodi  ROA1  A,-ton  .  ( 

iaCaléedonia .      <  g  tó^j 

OVALITÀ' ,  H \  il  meliloto  ir»«^M 
con  alquamo  di  eotetiàr€8ma4^e|^^^ 
rauLioiimperoche  puì  valoiofa  fi  ri^0  ir 


ho 
V 


VRANTE. 
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Smoliit  ?'^cho,&cotto  in vinocon  mele 
L,aitumori,X  7  cn  «e?n«J»(igEa  i  dolon.gio- 

^*fij^  *****  de  itcfbcoli.qimndo 
^°>iquaft,  1?,,*an  m  modo  duupndro , 
fe^SS?  Volta  vnt°rlo  d'euo  amiti», 
lì  1  '"rì»o  S''eco>° fcme  *  Ito  ° fiordi  fa- 
-  ,cl,,:cli.aiSn  PC1' fc  fo1°  con        quelle  pò- 


«SSfi&  me,ice"<»e,  &  1  Vlceri  del  capo 


*»* S^ido or h  1  gmto  m  a«*°>ouero  olio 
^Sjtn?^1  ?P°>&  Cotte  nella  leffia.gio- 

V&'nide«K  "^•S'ouaalleinfìammagRio- 
^«lallcfiviì'10?-'™-  ^illafi]  a 


%T M^ie fotti,  ^TT'  ^«wain'acquaalia  tin  di 
toiS^frì  e,ÒLldai  fiori,  la  qua!  rcihtuifce  i 


r^at!idil,no.K  COnfeuin>  applicata  allatcfta  cojl, 
u^uita  fa  buona  memoria.corrobo- 
ìi  difetti  lo- 
ia molli  fìca- 


V Itera  turn  fanat\nmliebrìa  cm-pora  purgar , 

,    Anxntattm  animi  {h^i:;  &  qros  fiorput  ;  nSrj  v 
tff  i^pi  b^Hf        ìdvdertMyVH  aranea  vinci:; 
Ennorbis  vulttarum  cft^ormuiihuuj, 
A'qnccAms  morjus'htcfcdàt  &  tirncuLires 
A4  orbos,  vulneri  bus  ih  or, in  t  cjr  Mjfa  licm  » 
A c  dyflvnrerias  prò  cu  -ff  ,  den  •  h.  ^.y  <<r  ddrrcs 
Cwmimtt*  dwum  h^cocubs  editine  prinat 
Turn  Sbragnlatm  fungonum  aduerfus  OripfacSì. 

NOMI.  Q  < .  Mo*r\wo>/AAir  .  LzuMcIijfo- 
fbi/fom .  Ital .  A  f d:  '[a  e  h*wiclLa*&  aranciata. JLat. 
Ai  direna  aut  apiaìfrwt .  Av,ibJkderanxie,cr  Be- 
dtranfijSr  Afarwacor.Gcrm.  M 'dijjen '  ÌSpag.  To~ 
rourù)  &  Hierua  cidrcra.  Franz.  Afelijfe*  & ponci- 
radc.LK.Ci>  raro. 

FORMA  .  Ev  pianta  vok»ariffi."in>&  di  buono  o- 
dorè,  & perche refaira  cicli :< >dor  del  Cedro  lì  chi*- 
ma  cedronella.  Il  1 1  fulh,^  IctionJi  (imiti  à  quelle 
del  ballotterà  m  iggiotf  ,più  forti  li,  ni  anco  peIofe,& 
d*  vn  colore  verde  più  chiaro:  !  uni  10  odore  di  pomo 
Cedro» 

LOCO  Seminali  per  tutti  gli  hom^nifcefpon- 
taneime.ate  ne  i (ìq!U,&  ne  i  monti,  lungo  le  (ìepi . 
QV  ALI  IA\  E' calda  &  fgtóa  nel  fecondo  grada 
\ili.TV\ Di  dentro.  Le  fronti  cotte  in  vino,&: 
bemitegioiiano  à  i  morii  dùjuci-ragni  ,che  li  clùa- 
mano  falanei,^ parimente  à  1  morii  de  gli  feorpioni, 
tk  và  i  morfi  eie  i  cani .  Bctiute  inlìemecon  nitro  gio* 


^ia  iC(*Ure27  , ^*c,^oto  e  va lorofo  à  mollifica-  <x  a  1  morii  ae  1  cani .  pettine  inueme ct>n  nitro  gio- 

><Sc eli  tutt  fi,  el,°  ftomacho,  del  fegato ,  della  C  "ano  a,*e  prefocationi  dei  fonghi,ma!e(ici,  ò\:  à  1  do- 

c  1  altre  vifcerc •  Jon  delle  budella:  Dannofì  in  letmario  à  glìalliiatici , 

M 


E  L 


ISSA. 


ttffa  t  ^  animar*  CITRAGO  la» 


pcrciochc  purgano  il  petto, confoitano  il  cuore, fcac- 
cianla  malenconia,  gionano  à  quelli  che  hano  il  mal 
caduco,  &  conferi (cono  qua  fi  à  tutte  l'interne  indi- 
fpofftioni  dei  corpo.  Ha  la  M  dilla  proprie!  x  mira- 
bile di  rallegrare,^  di  confort  u  eil  cuore  conferifee 
à  gli  ftottiactó  frigidi  &  humidi,  fi  digerire,  apre  1- 
oppilationi  del  ceruello,^  dona  à  quelle  debolezze 
di  CUOre,chc  impedifeono  ilfonno.  Rimuoue  il  bat- 
ticuore, lelalfe  follecitudini,imaginationr,  &c ùm\- 
lie,ch caufano  gli  htimori  maknconici ,  iSg  la  ititi- 
ma  a  -utta.1  fa  virtù  leggiermente  folutiua;  ma  tanca 
perocché  balta  per  foluere  da  gli  fpiriti,&  dal  (lingue 
ch  e  nel  cuore  ,i  vapori  tmlenconici.  L'ACQVA 
D  1  impiccata  a  bagno  caldo  dalla  i  neliiTa,ìn(lifa  per  vna 
notte  in  vi  n  bianco,  vale  a  tutte  le  co  fe  pred  ette.  Gio- 
na allajprefocatiortdella  mad ricca i  dolori  dello  llo- 
m  \coxSc  de  gli  inteltini:c\:  ai  batticuore,  prelàne  aU  a 
quantità  di  due  ò  tre  cucchiaia  ì  d  igiunoipercioche^ 
leprime     ibiriti , che  dacattiui  cibi  alcendono  al 
cuore.  Giona  àidirFetti  del gorgozzale, óc  alla  can- 
cren a,cx  fi  la  viih corta. 

V1RTV .  Di fuori .  Le frondi  impiagate  con», 
vinogiouano  al  morfo  de  gli  animali  velenofì,  alche 
gi  ma  ancora  il  fomentarli  con  la  loro  decoitiono , 
la  quile  è  buona  medefimamente  per  finii  feder 
iLniro  le  donne,che  non  fi  purga  no .  Giona  lau  u  ^ 
doiène  la  bocca  à  i  dolor  de  denti,  &  f  infenecri  !f  k  - 

T    1      ri  per 
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li  per  Li  diirenteria*,le  frondi  impiaftrate  in  sù  io  i 
icrofole  le  rifoluono .  Mondificano  rvlceri,&  mef- 
fe  in  sù  le  gionture  ne  leuano  i  dolori .  Cotte  in  yiu» 
faccetto  con  fiori  di  Camomilla  in  acqua>ò  in  vino, 
gioua  applicato  à  i dolòri,alIe prefocationi,  òc  all'v- 
feita  della  mad  rice,&  prouoca  i  mentirai  >  &  mitiga 
quello  facchetto  i  dolori  de  i  lombi,&  di  nuti  t  mem 
bri .  L'ACQVA  lbllatada  quelle  frondi;  fana  tutti  i 
viti  j  della  pclle,&  conferito:  à  i  morfi  de  i  ragni,de-> 
gli  fcorpioni>&:  dei  cani  rabbiofi.  Meflfa  quell'ac- 
qua nel  vino  torbido  lo  rifchiarajc  £li  da  buon  fapo- 
re.  Au>erfafopralecarni,lcdifenac  dalle  mofche, 
&  dalla  putrefattone .  La  medefima  conforta  lo  Ilo- 
macho  il  cerucllo,&  il  colore,&  caccia  via  gli  humo- 
riirulenconici . 

MELISSA  COSTANTINO- 
poiitana  prima. 


t  Aliali 

ferifee  al  trabocco  del  fiele ,  &  ami*  0*. 
del  corpo,&  dalli  vtilmente  nel  t 

impialtrata  à  i  morfi  de  gli  animai  v 
polleme  maligne. 

MELISSA  COSTANTE 

poiitana  feconda. 


B 


Cuntlavenenafugatceu  prim^cm 


CA. 


Cnnfta  venena  fugar gujlu [ed amara  M  O  L  VG. 
CA  efi 

Viribus  atque  fuis  iuuat  anxìa  corda,  mede  tur 
Atcpe  vrerivitijs. 

NOMI .  Lat.  Molucca prima  .  Ital.  Mehfla  Co-» 

flantinopolitana  prima . 

FORMA .  La  prima  molucca  è  fenza  fpine  con 
frondi  limili  alla  meliirauria  più  piccioli,fenza  odore 
di  cedro .  Fà  in  vece  di  fiori  certi  campanelli  di  colo* 
re  hcrbaceo,dentto  à  i  quali  fono  tre  femi  triangula- 
ri.  Fa  molti  fulti. 

LOCO.  Ritrouafene  hora  in  molti  giardini,  ve- 
nutadiCoftantinopoli. 

QVÀLITA' .  E^aperitiua3&;auottigliatiua>&hà 
facoltà  di  adergere,  Se  rifcaldare. 

VIRTV\  Didentro.  ApreleoppilationUflot- 
tiglia  i  grolfi  &  tenaci  humori ,  gioua  allo  ftomacho 
infrigidito  lo  mondifica  da  putr^hhumori,& 
rioua  mirabilmente  contra  i  veleni,&  contra  il  mor- 
ii) de  gii  animali  velenolì  beuuta  in  poluere,ò  cottaw 


Anxìa  corda  iuuat,  vitijs  vterify  ^ 

NOMI.  Lat. MoìlucaAttil M^fiC  J 
nopolttana  feconda .  . 

FORMA'.  HàlcftjglicJmagpP110  J 
negre,&  è  sù  per  il  furto  fpinofa .    .  kc0wJ 
OVALITÀ' ,  &:  VIRI  V  ' .  Hà  ^n/ 
tù  dell'altra;  peraoche  gioua^mirabu^ 
&  à  i  diffetti  delia  madrice . 


i 


«tic 


_  DÈL  DVRANTE. 

MtUSSAMOLDAVICA.  A 

MENTA. 


B 


UsSa  m*à*t  dehìnc  MOLD AVICA  ME- 
jj  tresm>netyercunaameli([<t. 

*^fe^Jì^  aIt*  ^"cgombiri,quadrari, 
^ilii ai  fiori  nin  c?n  fròdi  di  ortica,  mà  molto  m  • 


«rima  volta.» 
lontaneamcnte. 


glie  ^Hdeìl^r  ,fomi™à  dei  furti porporei , < 
r%/Ut%ni  ,a,u,Il>  che  fanno  vngiro  frà  lefo- 

,felaMoTfa-nc"I,horti:mabPri 

Stp  ^A'  cilna,c'0ue  'ufo  fpontancamciuc 
,'ca,c,:>,&:feccanel  fecondogra- 

drice  S"0O  ?  acolta  della  MeIi(la  » &  Pcrciò 
H  w  C%ir,  ?? 11  «mei  Io ,  il  cuore ,  &  la  ma_ 

>t^w*C5,    aivcleni'&à  m0l'fl  de§!i 

^«lfef(r5Ptiama'abile  à  ««  le  cof^ 
N>fn£,  *-dl  <l"eft'1  P^nta,  tagliandole., 
W4Ì:*<W     vna  boccia /con  vino  bi  meo 


^Uin^V  Vna  000(1:1 3  con  v,no 
»<5*  gÌ0r£idl,e      &  chiufa  bene  fi  lafcia 

b^fi?a  01110110  v™  in  Sbieco  di've- 


di  Mih  e  «refi  a    i  CiTO  vino  in  lambicco  di  vc- 
2  V*da  a        dcl  fond°  fa  ribotta  à  fpef- 
S^S^S^  fi  confa^  •  d^  vnadramma 
^l^a  ailòp  ìlca  ln  brododi  pollo  ò  in  acqua 
^tx^^.predette,  &  conferite  alla-, 


eli  . 

lì  allò  *n  brodo  di  pollo  ò  in  acqua 
-n^^fr  Predette,  & 

^   L  O  N 


I. 


poni. 


p-,A  INDIANI. 
PcP°*  Indiano. 


Afirmgh  MENTA,  txìccatque.&cdfaciuài^ 
Singultii  fedar,vomitus ,  coler asque,  necatque 
jHm  vent  ria  tincas,& fi  flit f angui  nem>&  tnde 
Infiimulat  Venerem,  turgentes  lacleque  mammAì 
Compefcit,$~tomachìs  e  fi  vtilis,  atque  coire 
Lac  in  ventricolo  nunquam^fi nit  imnier«antur 
Silaclifolia,  eft  non  nulla  &  gratta  in  illa 
Pro  condimenti*)  tum  {appurata  repella  ; 
Cum [ale  deinde  canum  morfus  iuuat  illua  vul H£, 
frA  coita  admota  bine  conceptus  impedit  ;  cius 
Et  slyllatitias  lymphas  fi  linteamammis 
Ex  primo  pan  u  admoueant  concreta  frequentar 
Lacliscompefcunt;  olfatlumve  excitatinde 
H&canimuTw  mire  manantiaque  vkerafanat 
Jn  capite  infanti  s , 

NOMI.  Gre  »  fuorpof IjixMentbaXiù. Mtn- 
r^.Arab.  Nahanaha.Gmv..Afuri{.Spa>>.  tiieruas 
buona&  ortelana.  Franz.  Mente, 

SPETIE .  Es  la  menta  di  due  feerie,  cioè  domeni- 
ca ,  &  faluatica ,  &  la  domenica  è  di  due  forti  >  cioè 
maggiore,&  minore. 

FORMA .  La  maggiore  è  pianta  odoratala  le^» 
foglie  di  faluii>maminori,per  intorno  dentate  con^ 
molti  flifti  nella  fommità  oe  i  quali  produce  i  fiori 
fjMcau,porporeggianti,&  pclofetti .  È 1  pianta  molto 
vimccpcrcioche  fcminata  vna  volta  ne  gli  borri  non 
fenc  può  mai  più  Itirparc .  La  minore  fa  le  foglie  pm 
piceiolcpiù  acute  con  fufti,  &  fiori  roiTeggianti  moA* 
to  odorati  •  £ 

LOCO .  Seminali  per  tutti  gli  hortija  domenica, 
&  1  a  faluatica,fì  troua  per  le  campagne .  < 

QVAL1TA\  E\al  guftoacuta,*  r*r  ìfuoi  tempe- 
ramenti calda  nel terz'ordine ,  c5c  parimente  lecca ,  è 
alquato  amaretta,6c  acerba  è  eópofta  di  parte  fot. 
rili.Hd  facoltà  di  fcaldore,  di  riftagpB?     di  di  irec« 

T  3  m& 
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care .  La  fafaarica  è  più  potente  che  la  domenica,  Se 
la  menta  che  ha  le  foghe  or  foe  è  ^migliore  di  tutte . 

VIRTV  \  Di  dentro .  11  kicco  beuuto  con  aceto, 
riftagnt  il  (aftgue3  Ietta  la  nauica  dello  itomaco ,  am- 
m  izza i  vermini  tondi,&:  (limola  venere .  Beuuti  tre 
Kiini  di  menta,  con  fucco  di  melagrani  forti  raffre- 
nano il  nnghiozzo,il  vomito,  &  la  colera .  £v  vniuer- 
falmentc  la  menta  grata  allo  ftomachp  :  Se  vfafì  in_* 
molti  modi  ne  i  condimenti .  Eccita  venere,  Se  con- 
forti i  me  libri.  L'odore  corrobora  il  cerebro,&  lau 
mj.noria.L' ACQV  Attillata  da  tutta  la  pianta  beuu- 
ta  al  pefo  di  quattr'óncie  riftagm  feeuramente  il  fluf- 
fodel  fa  nguedel  nafo>  Se  fauori fee  le  forze  veneree, 
&:  fa  tutti  gli  effetti  che  f  i  la  menti  ìileiia .  Diftillari 
queiVaequa  dalle  foglie  ,  &  da  i  fluii  f  igliati  minuta- 
mente beuuta  al  pefcidi  tre  oncie  m  ittina  e  fera  cor- 
robora Io  fio  naclio,aiutalaconeottionc,aprerop- 
pilationi  del  fegatose!  la  milza,  Se  le  vie  dell'  vrina-, 
fa  buono  appetito,  ferma  il  (ìnglrozzo?  &  il  vomito 
tanto  prefa  di  dentro  quanto  applicata  di  fuoii .  La- 
uau  lofi  concila  la  bocca ,  giouaalle  gengiue >  Se  fìt 
buon  fiato .  Purga  la  madnee  beuendola ,  ò  appli- 
candola al  !e  p:im  da  badò:  G'otia  alle  mammelle  in- 
durate,ehe  applicitauidiflòltie  il  latte  appicfoui.Va- 
le  à  tutte  le  r< mrure  interne,^:  gargarizata co n  ruta_» , 
Se  corian.i  ro  fa  ritornar  al  filò  luogo  I'vuola  nlalTata. 
Sana  h  rogna  de  i  fanciulli5fè  fr  lauino  con  efTa,ò  con 
la  decottion  dell  'nerba  fitta  in  liffùr.  Beuuta  ammaz- 
za i  lumbrici ,  Se  rifcalda^e  conforta  lo  (tomachofri- 
gido. 

VIRTV.  Di  fuori  .11  fucco,ò  l'acqua  meflTo  in  su  < 
h  fronte  mitiga  i  dolori  del  capo,rifo!ue  le  poppe  che 
s 'enfiano-  per  il  parto ,  onero  per  troppo  abondanza 
di  latte.  Impialtranfi  con  1  ile  a  i  morii  de  cani  |*o 
frodi  verdi  ò  fecche.  Le  medefìme  applicate  al  cuore 
infieme  conia  faturegiajeuano  via  il  nngulto ,  Òc  lo. 
vento  fità.  Il  fucco  diluì  lato  nell'orecchie  con  ac- 
qui mei  ata,gioua  à  i  dolori  di  quelle.  Mefla  la  menta 
nella  naturi  delle  donne gioua alh  ventosità  della., 
madrice.  Stropieci.it a  in  su  la  linguale  leua  l'afprez- 
za.  le  fiondi  mei le  nel  1  atte  non  io  laleianoappren»- 
dered  a  menta  odorata  eccita  nelle  fincopi,  &  fanano 
i'vlceri  della  telìa  dei  fanciulli  le  fiondi  applicate-** 
Sana  applicata  le  volatiche.  L' ACQV  A  lambiccata.* 
da  tutta  la  pianta,  Se  così  le  fiondi  fallì  della  menra_> 
vn'OLlO  come  quello  della  ruta,il  quale  rifcalda,& 
corrobora  lo  ftomaco  infrigidito^  indebolito .  Sa- 
na il  finghiozzo  Se  riftagna  il  vomita,  eccita  Tappe- 
tiro,  &  aiuta  la  digeftione  -  Et  fidi  con  menta  dome*- 
ftira  #c  olioOnfacino.Fannolì  della  menta  due  Grop- 
pi .  eoe  il  maggióre,  Se  il  minore ,  Se  1  vn  Se  l'altro 
confortano  Io  Itomaco,  Se  il  fegato,  aprono  l'oppila- 
tioniÀ  leuano  via  tutte  le  infettioni  della  pelle ,  fcr- 
manola  naufea,il  vomitoci  fìnghiozzo,&  il  nunodel 
ventre.  Non  è  meraiiigìia  fe  al  tempo  antico  nel  éen> 
po  dellaguerra  era  prohibiro il  mangiar  la  menta,  Se 
perqrielto  Ariftotilelafcianefcritto-, 

Mentham  necomedas  ncc plar/tes  tempore  belli. 
Percioche  eccitando  la  libid incoerà  da  fuggirla,che^> 


HER    B    ARIO  é 

A  per  il  frequete  vfo  delle  cofe  veneree pefft  *  $ 
fimoche  vn  fi  fias'in deboli  fee,  fi  coW"ìyìV  ■  ' 


ho 


mino  hiuer  prouato,theiI  cafcio npn fi  ^ 

ne  fi  putrefa  vngendolo col  fucco, ocon 

ne  della  menta,ò  mettendola  fra  erta-  J 

feme  fi  pnò  impir  Tono  di  menta ,  Pl2j.nJjtJ»r 

me  ali  i»»^ 


tenere  del  mentaftro  A'  con  le  cime 
tarlo  che  produrrà  la  menta .  Il  ™fu' Xj  #  1! 
vnto  alle  tempie  mitiga  ilcJo'ordellatc»  5 

tenuta  in  manojfaaa  6  volatiche . 


B 


GKALCA  veterimorbisconfert  h& 


gat  atqtn 
Servente*':  averi 'r,ì ecori s%  obftv 


D 


Obftru&is  cmferwormrum  q*?ftfaj0' 
Tergendi  vires&nde  hoc  Icntigo  }»i>  ^ 

NOMI.  Lat.  Memha  CrMdh^u^ 


Salma  romana^Herba  difànt#M*L^ 
CoHò  hortenfc^balfamtta  maggio?  •       * , 
KréMt^x^CeihMentSaracer^^^ 

FORMA.  Nafceconfrondi  W"JpJ> 
erdechi^J, 


lunghedtUafiluiajdicoloiveL 
de  biancheggiano,fai  fìifti  alti  vn  g°V^  (0$J 
che  volta  maggiori  :  nelle  cui  fonai*1 
gialli, cerne  nel  tanaceto,  qnantunq11 
gfie  fono  per  kit  orno  denraterè  r^ianta  A 
amara  ,Se  d 'odore  gi*a  ue,c^  acuto  • 

LOCO-  RitroLnfene  copiofam^  ,/ 
dirai-  „,.!ft^f,V 
OVALITÀ'.  E^alda^feccn^1 


m 

foco 
nelle 


DEL    D  V  R  A  NT  E. 


ieref 


2pj 


iì0!!eWzor^7  T*?^         pane  nel  pnn- 

^^^n^^1Wi  Gioua  Ponente 
^roSJ?5?^Ik  midfkcA  àgli  hidrc 

!  llef°caccu  V  fIlno  ,c  d™ne  <«  metter  le  foglia 
ft^CTr1^"^  Aliti  in- 

cU1(itó  deìu  genuini  del  corpo:  &  gioua  al- 
£^ftaffi^c«>&  corrobora  lo  ftoma- 

invino a'?ladl^pu -fa  al  pefod'vna  dramma 
Picchi  a  E?*  a  in  mangiato  il  lepre 

l^alhdirft0  m()do  da  RofPÌ> <>  pifcfo 
hS^mf^^^  dolori  di  corpo:  II  (S 
8fi*Slfimi511-  L^ccottidn  delle  foglia 
fi^fcK10rlcr^lIc.La  CONSERVA 
V  •     b  ^^^iccaro.valeàtutceiecofcpre-. 


^^Sfr ^  11  ^co  applicato  corrobo- 
Cno1ìoiril  ftag/n  1  vomiti  •  Vngci i  il  nMfcfc 


iC^vinh^  nc  1  diiTcttl della  mi lza:Scaldata  P- 
HmS'ivi  p^0>&^c(rafopra  al  pettinicchio, 
V^^ni  £e£ac  le  kntigini,  &  altri  differii 
O°*fcC205  fePra  11  fllcco  la  fera.Facendofi 
tìfoi>.  Etlef'1  rdla  ftn  decottion  prouoca  i 
f^nd  °^fCrnrr(?ni!1  applicate  con  acqua  piouana 
^Ptofi t0,c'?Parfaquefta  pianta  per  terra,ò 

NTA  romana. 

Menta  Greca. 

Mentastro. 


V  MENTASTRVM  àpàrtufametla*  purgar,it?4 
Occidit  partus;lumbos iuaatyatque  podagra*  j 
Confert  tormin:busy  colique  doloribu  scinde 
Expell t  f  t  <neas  domar  &  quxeunque  veneri* , 
Sujfufos  &  felle  %uuat\ fi  rumi  %  linirur* 
Somma  tum  veneris  prohibetitum  feorpius  illud 
JEJfugit;  adxcrfus  Rictus potatura  eius 
JEtfcolopendrx:  fuccus  slillatur  in  aurcs , 
Si  quis  in  aurehabeat  vermes . 

NOMI .  Gre»'  JVorpar  XyptQt.  L^.Mcn*afìru9 
Menta  fylueslris  irai  Al  ew  astro  >  M enta  faiuati* 
CS.Ted.PuUd  munzJ :imz.Af  ente  cheuahne . 

FORMA  .  Produce  le  fiondi  molto  maggiori 
della  mcnta,più  pelofe,&:piiì  bianchiccie.  Fai  fiuti 
B  alti  vn  gombito,<Sc  i  fiori  fpicati, porporeggiami, con 
peluzzi  attorno,  con  gagliardo  odore  . 

LOCO .  Nafce  in luoghi  acquattimi . 

OVALITÀ*.  EValdo,  &  Cecco  quali  nel  terza 
<nado . 

°  VIRT  V.  Di  dentro.  Hi ancora  il  Mentaftroje 
Tue  proprie  virtù .  Impcrochc  beuuto  purga  le  femi- 
ne  di  parto,  &  da  (Ti  la  Tua  decouione  vnlmcnte  a  be- 
re à  coloniche  fono  ftre tei  di  petto,&  fpirano  mala- 
geuolincntc  Ar  à  chi  patifee  dolori  di  corpo  -IBeuuto 
gioii  i  à  coloniche  fi  corrompono  la  notte  in  fogno. 
Dalli  ancora  con  non  poco  gioua  mento  à  bere  nel 
trabocco  di  ticlejlìcuuto  con  aceto  ammazzai  ver- 
mini del  corpo .  Le  fòglie  beuute  vagliono  à  i  morti 
di  tutti  gli  animali  velenoli .  Perii  Tuo  grane  odoro 

C  npn  è  invio  ne  i  cibi,fe  non  da  i  pefeatori  >  nelPame- 
m  ifimò  1  aro  di  Belfeno . 

VIRT  V  '  Dì  fuori  Sparfo  per  tern,  onero  fatto- 
ne fumo,  caccia  via  i  ferpenn,  &  le  pulci .  Mettefi  il 
fucco  vtilmcnte  nelle  orecchie  verminofe  II  fucco 
ongendone  i  Tetticeli  gioua  à  coloniche  fi  corrom- 
pono la  notte  in  fognò:  ht  gioua  alle  fero  fole  vagen- 
dole con  erto  caldo .  Le  foglie  applicate  vagliono  à 
tutti  i  morfi  de  gli  animali  velenon.L' ACQV  A  llil- 
fata  da  quefta  pianta  vale  à  tutte  le  cofe  predette ,  che 
vale  l'acqua  della  menta domeltica5&  più  vnlorofa- 
menteper  efier  quelta  menta  filuatica  jn  tutte  te  co- 
fe della  domeftica  più  potente,gioua  beuutn  mattina 
e  fera  al  pefo di  tre  oncical  trabocco  del  fiele,  Icua  il 
fétor  della  bocca,che  prorluce  da  denti  guaiti  Tirata 

D  sùperilnafopurgalateftadacattiui  humori,  beuuta 
tipppo  il  bagno  gioua  a  quei,che  fono  rotti . 

M  E  N  T  V  C  C  I  A. 

Calamento  . 


MEO. 
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M  E  O;  A     MERAVIGLIA  DI  SPAGN  ' 


£flcalidum,ficcitm%  MEVM  lotium%miniftrar> 
Vrinamfy  mouet  infantibus*  extrahit  inde 
Afenftrua,  &  emendar  velica  anguFlaJeuat^ 
Tum  Renum  vitia,  infarttus  iecorify  caputa 
Tentata  &  inflata  e  fbomachomirè  excutit^atqHe 
T 'orminasuuluartim  Cr  noxas:  &  pecìoris  inde 
Efflttxusfìtttt. 

NOMI.  Gre. (jLnw.Ltt-Meum.ltal. Men. Im- 
peratrice. Arab  .M  is* 

FORMA.  Hi  le  fogiie,e'l  furto  fimile  à  l'Aneto  , 
&  più  all'afparagOji furti  alti  due  gombiti,  le  radici, 
nere,lunghe,ritortein  parte5&  inparte  dirittc3acute> 
$c  d'vn'odorcche  fpiratra  il  graue,  e'1  foaue  >di  fa- 
pore,dolcetto>che  tira  nell'acuto.1  fiori  fono  bianchi 
in  ombrelle,e'l  feme  come  il  Cimino  > 

LOCO .  N  afee  ne  i  monti,  &  ne  i  colli  aprici  iru 
Pug!ia>&  Spagna. 

QVALITA\  Fcaldonel  terzo  grado>&  fecco 
fìel  fecondo.Hà  facoltà  d'incidere,di  digerirei  d  - 
aprire .  La  radice  e  in  vfo . 

VIRT  V\  Di>  dentro.  La  radice  cotta  ò  cruda  vil- 
mente lì  beue  nelle  oppilationi  delle  Reni  >&  della  ] 
veflìca.Vale  nella  difficoltà  dell'vrina,rifolue  la  ven- 
tofità  dello  ftomacho,&  i  dolori  del  corpo  >  de  daffi 
ne)  medefìmo  modo  per  l'infirmiti  dèlia  madrice. 
Trite  quefte  radici  con  mele  in  forma  di  lettuario, 
giouano  ne  1  dolori  delle  gionture,  e  ne  i  catarri,  che 
difeendono  al  petto.Prouocanoi  Mentoli  3c  l'vrina 
quefte  radici,  ma  toltone  per  bocca  più  del  douere , 
fanno  doler  la  tefta,imperoche  per  efter  elle  più  cal- 
cene feccheportanosù  al  capo  vna  certa  cruderta.» 
humidità.  infìeme  con  vna  calidità  ventofa>&  cosi, 
gli  nuoce . 

VIRTV\  Di  fuori.  Quefte  radici  fedendoti"  nella 
lordecotdone  calda  prouocano  i  menftrui  ;  Impia- 
ftrate  in  sù'l  pettinicchio,  prouocano  l'vnnaài  fan- 
ciulli .  In  cambio  di  quelte  fi  poflono  vfarele  radici 
dell'Appio , 


MIRA  bac  in  fiere  ett  varios 

Qua  fri  edito  $  inter  nondnm  dcjcew  ^ 

N  O  M  l.UvHerba  Magna  ^mìrfÙ^ 
Merauiglia  di  Spagna.  Scarlatti  .. 

Spagna.  ^W%A 
,     FORMA .  Hà  le  foglie  dell  'amaran^^ 
1  tutti  gialli,ò  tutti  ro(fi,ò  parte  rollìi  Par  je  ^ 
ta  veramente  di  gran  merauiglia  ^^e^ 
non  c  venuta  in  vfo  della  medicina.  Fa  *  ^ 
&  già  lì  femina  per  tutta  Italia;  venuta  a 


MERCORELLA  MASC 


DEL  DVRANTF. 

^■CORELLA  femina.  a 


2^7 


B 


^KCVRÌT  • 

/IAUsTe"f*w  dHsUx     M  E  RCV- 

H&ìnìerruc«s>  tnàe  trafuti 

""maluferpentibusaisxilt.unr.  ' 

tV%tY^tll?nhmZ'ir's-  Lat-  Mercuriali*.  C 
w  *■  Grata.        /v>.w.  SpsS.  J/fr- 
'K^ina.  Tran.  ^n«r. 

^5^Ìtt0U'fene  di  due  forti>doè  mafchio, 

^uf06,'1^!  la  mercorella  frondi  di  bafilico, 
dcl  brS  iwi  • vn  gonbito ,  &  qualche  voltai 
Cl«c°-  H  J Clma  :  fono  le  fue  fiondi  minori 
'V'     Il r  rccluenti(Iìmi  nodi  5&moltecon- 


H  Plù  racem  re  sIi  Pende  da  1  nocli  >  &  nel*a  f©- 
HinNcliè 7  lofhe  nel  mafchio  :  nel  quale  ap- 

6 3&c,ledonC  rLe  frondi  del  ™fchio  fono  ne- 
>  Wi^ilo  n  fe\nina  fono  bianche .  La  radice, 
\hC0,  ^jonèdivalorcalcuno. 
^'Stif*  borri  ennIle  campagne  tk  in  luoghi  col- 
£  ^    *  nelle  vigne,òc  nelle  rolline  de  gli 

'  £  calda,  &fecca  nel  primo  gra- 


t^AiZ*0  •  Ma^ngiafi  Vvm ,  &  l'altr, 
^^^d^fl?r?^r  corpo.  Ladecott 


v?^ùvt<|ell»a?:ry  luluere  u  corpo.  JLadecottic 
S***c4  rafattanell'acqua>e\'beiuìtafoL 
e^Cne  iSftS?01*  accl^^  ■  Mette!!  ancora-, 
Ho  ^ttil  !  5  A'  fannole  foglicdiqucftci 
Cj4^*e r^gliedifeni .  tcofamara- 
ClM iìufru  dlce  d*vm ,  &  dell'altra  fpe- 


femine:  quando fe  ne beuc  ì!  fucco  con  Gina,  (libito 
dapoiaJlaconcettioncroucio  che  li  mancino  le  fue 
frondi  cotte  nell'olio»  &  ftle,ouero  crudi  con  aceto . 
Beuutala  decottion  delle  fòglie  prouoca  i  menftrui  5 
&:  le  fecondinocela  medefìma  ritta  in  brodo  di  gal- 
Iojò  di  pollo  e  medicina  molto  Salutiferi  nellefeBri. 
La  decottion  dei  fcine  gioua  ma  nife  riamente  al  tra- 
bocco del  fiele. 

t  VIR.T  Vx  Difuyri .  Le  foglie,  onero  il  fu  eco  cac- 
ciano i  porri.  II  fucco  mefcolato  con  aceto,  òV  appli- 
cato, guarifee  le  ferpiginscv  le  volatiche .  Le  foglie 
verdi,  applicare  per  fe ,  ò  con  alìògna  giouano  à  tutte 
le  infiammaggioni>&  humori.  Credei  che  le  fron- 
di della  femina  mede  nella  natura  da  poi  alle  purga- 
tioni del  mentjtriio  facciano  fngrauidarc  df  femina, 
òxrquelladel  mafehiocii  mafehio.  Applicate  le  fion- 
di à  i  luoghi  naturali  delle  donne  con  mele  >  onero 
con  olio  rofato,  prouocanoi  mentoli,  8c[c  fecon- 
dine. Diitillafì  il  fucco neHeòrecchie dei  (ordì yn- 
gendole  poi  con  vino  vecchio .  Le  fiondi  applicate 
alpcttinicch!ò,prouocanolVrina.  L  ACQVA  ftil- 
btadaUa  mercorella  ai  principio  di  Giugno,  tirata^ 
sii  perii  nafo>  purga  la  tetta,  &  vale  à  i  catarri  del  na- 
fo,  de  gl'occhi,&  dell'orecchie*  Giona  applicata  con 
pezze  alle  cotture^  mitiga  il  dolor  loro,  beuuta  la-i 
mutinaalpefodiduconcic  à  digiuno  ,  caccia  fuori 
gli  humori  vifcofi,&  frolli,  &  gli  humori  malenco- 
nici.  Ut  con  quella ,  o  con  la  rugiada  che  cade  fopra 
le  rofe;&  fopra  icauo!i,fì  fa  la  Rodomanna  benigna 
à  pigliare,  è  facile  à  purgare  i  predetti  humori  >  òc  la 
colera . 

MIGLIO. 


H   E   a  B 


ARIO 

VIRTV\  Di  fuori.  App^/Sj£*S 
aldo  in  vn  tórno,  rnii  ^  i***  jggjg 


cài 


pO;  " 


caldo  ne  i  Cicchetti  vale  applK  ato  a t  ^1!^ 
no,  &  d'ogni  altro  luogo  della  pcM^on  -  bifog^ 
elio  ne  i  fccchettkii  tela,  &  »PPj?*&  doW^ 
cJiflccca fenza mordacità, & nfoluc»  &conWj 
&  maffimamentemefeoiatocon  la^^E,  j  # 
Omomilla.  Il reubarbaro,il 
medicamenti,  cjie  predo  fi  corrodo  ^ 
mano,  fcpolti  nel  miglio,  fi  oonfenwg  *  Mi 
come  parimente  fanno  1  Cedri,!  L^^Cli^J 
&  pomi  granati:  co  ne  fanno  PJ* *  f A 
fche;  imperoche  raiuiolte  in  tela  r^ i? 
miglio  ,  vi  fi  coaferuano  aliai 
giorno. 

MIGLIO-  INDIA 


£.vi^  MILTV  M,  rtfp  iger*U  **f*  More* 
Sedati  vrinam  pellai  rum  fittiti  alunni  ; 
Sjsrpentum  \>lvHs  impomtur,  alit  &  ipjum , 
Scdmodicitmj&yellithoctormina  demone  cun~ 
Uà; 

Etcarwsfernat.  _  .  ... 

NOMI.  Gre.  ft^pov-  Lv.Mihum.lm.Mt- 
?Uoì&  medio,  Arab.  leuers  ,geguers  ,  &  paure 
MS**  S^zMillo^miyo .  Franz.  ìwì  >  cr 

1  ORMA.  Umilio  produce  le  foghe  come  di 
cann  l,A  fimili  à  quelle  del  panico,&il  piede  alto  ai- 
fu  più  d  ■  vn  gorabito,  groflo  come  vn  dito  della  ma- 
no, nodotò  per  tutto  pelofo.  Le  radia  ha  egli  du- 
re, &  fpar  fe ,  &  le  fpighc  aperte,  &  diuife  in > 
inchinate  verfo  terra,  nelle  quali  fcnocopiofimmt-» 
grandi  Monde,  falde,  covellite  da  fottìi  gufcio,  li- 
icio,  &  gialleggiante ,  poco  maggiori  che  di  panico  * 
Ritrouafene  ciel  bianco  ancora  « 

LOCO.  Seminari  nei  campi  in  terreni  graffi, 
ihbbiati,&acquaitrini. 

QVALITA' .  Esfrigidoncl  primo  grado,& lec- 
co nel  principio  del  terzo.  . 

VIRTV\  Didentro  .  Nutrifce  meno  di  tutti  gli 
altri  pani  quel  paneche  fi  fà  di  miglio.  II  miglio  cot- 
to con  latte,riftagna  il  corpo ,  &  prouoca  l'vrina .  Il 
pane  della  farina  di  miglio/atto  con  certa  aitefeome 
fanno  be  n  faiv  i  fornati  di  Lombardia  ,  &  fpetial- 
mentei  Ve ronefi  ]  mangiato  caldo  come  fi  caua  dal 
forno  hfcia  nel  guito  vn  a  certi  dolcezza  *  che  molti 
lo  co  nprano,  &  Ce  lo  mangi  ino  con  diletto:  ck  però 
non  mancano huomini ,  che  lo  portino  attorno  per 
la  Città  gridando  pane  di  miglio  caldo>  caldo.  Ma  fe 
lìrarTiec?d35diiientaduro  perdédo  in  tutto il-fuobuó 
fapore.  I  Carbonari ,  Ck  altri  cittadini  di  bofehi  non 
viuono  di  altro,  the  di  mangiar  con  il  latte  la  polen- 
ta tattadifarinadimiglio.  Et  fi  fortifica  nelle facche 
olii  hauerà  mangiato  urima  il  pane  del  migliane  farà 
oftefo  da  veleni.  La  decottiondi  miglio  fi  da  per  fi- 
roppo  nelle  febri  lunghe  per  prouocar e  il  fudore . 


e 


INDICVMe^^v/Vc^MILIVM^^ 
GINA 

Dicitur  &  vulgo:  refrigerati  *W*  a 
Conficium  panes  ex  eius  rurafd F  ^fj 
Conco^u  haudfaciles,  qui  nutrì**1 
SHPptdttmtiflrumashocfanM^^f 
Ail  rwgit,  rubra  &  muliebri* Pm  .Jjl 

D    NOMI.  Lat.  Milita»  IndicumM^M 
diano,  Sa<zwa,M  elega,  &  Sorgo.  I  // 
FORMA.  V  vna  fpctie  di  biada,  uflJ 
fuo  gamboiìmile  alle  canne;  dimo*0'  j(M 
cresciuto  tino  all' vltima  fua  grandezza  tf  j 
ne  egli  e  fenin-to,non  paiono  altro  c 
me  che  le  fuecannenon  fianodid^1 
piene  d'vna  midolla  bianca  finule*  H   ,  VA 
troin  nelle  canneti  cui  fi  fa  il  zucc n  ^  / 
zocchiedel  femeche  h  inno  nel  \*£^Wf\ 
no  grotte  come  pine  domeniche  *  & 
maggiori  di  colore ,  che  nel  rollo  ne  ^  , 
me  nte  dei  tutto,  fon  nere ,  tutte  cai#tt  1 


c 

L 

I 

5*ià£S  !,nne  *W  zotico,  &  ruuido  ,'benc  è 
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fetì^0,  ^urinili  ne  i  campi  bene  arati ,  &  ftab- 

ril&K,,EYri^o,  &  feccocotne  il  miglio, 
,Vlltfv.;>°^- 

2^<iifltiHi    °-  P''1  fmyé  f,rmoi  vil!ani  fc- 


, ^ tutti  i  ??t0  m  Vln0  roflb,ò in  l'atte  d  i  capra.» 
?PCl*il»or  7dcl  vétro.  Fatene  vn  medicamen- 


SjP^fo^  ccmvfiafpu. 
SSS^aftKi?  ?  -lta!>&  bpn  Errata  iniìcmc>&  ag- 
r^Sanidi  pepe  crudo  fc  ne  fà 
i^&in5ìr  l n8gi«nge  vna  oncia  difarinadi 
r  nePaiti  iP.?rah  °£™cofa  eoa  vno  vuouo  ,  &C 
c Ssù'l^11;1  ^  fat<  '  "e  poi  vna  focaciètta,fi 
h^^?hvc  lorto  b  cenere  ;  diuidcfì  quella 

L        ;n  ,   re  àdormirevna  parte  malrican 

kndoCh     10ttendoh  fenza  bcre> &  cos]  fi  va 

^ì|^0l^nciimanpmo  tLltre  fel  clllcI!e  Parri> ma  bi~ 
ite  Hil  ni  a  ^oppo  la quintadecima-» 
comincia  à  feemarc. 
toff^oled  n  le ° quattro lune  I  fiori rodidel- 
tid2,riftW  meli^abeuure  in  poluerc  convin 
Vaor,eP&\n^ftriiiro(ri  delle  donne: cki  fio  < 
p07noanr^0,e panche riitagnano  i  bianchi  :  Et 
V^fi* alIa  denteila ,  &  à  i  filini  de  1  cor- 


A  SanguimsadmifìumVOUl^a%i\iUi  vocr.ra 
LOPrv  ,1    atlo.  Yrxftat;&  aftringit^quapropter  vulnera  iurigit> 

Vie  tribuni  fi mul  prode  fi;  dentumque  dolor  ts 
Mitigatspenantes  menfes  compefci  t  &  alba 
Excr emerita  yterhgonorrh&ajque  \iuuatque . 
Tum  dyJJeutericoSypUgas  veterefque  recente/qui 
Extmit  efi  vfus  cantra»  tum  fiftulam  itcmqut 
Sanguim  s  effiuxnm . 

NOMI.  Gre  wtpmérm  M^/piaao?.  ItA'MitF** 
foglto.  Lat.  Stratioies  Aiitlefoltuvt.  Gcr.  Cìarbctis 
Spag.  Ai  tllhoyasyeuc.i.  Franz.  M  Vie  f ne  ili  e. 

SPETIE.Ritroualcne  del  maggiore,  del  minore, 
&  dell'aquatico . 

FORMA.  Ex  picciola  pianta,  a  Ita  vn  palmo ,  coni 
fufti  sii  per  i  quali  fono  le  f  rondi  limili  quali  alle  pen- 
ne di  piccioli  vcccJ'i,  &  Cimili  molto  à  quelle  del  Ci- 
mino laluatico ,  con  ombrella  di  Mori  bianehiflìmi 
quantunque  alcune  volte  nel  b  anco  rouegginorpro- 
duceda  vna  loia radxe,hora quattro,hora cinque^,. 
de  bora  più  fìlfti.  11  che  ti  imo  lira  che  '1  millefoglio,, 
che  e  in  commune  vfo,fìa lo  llratiote  minorilo ,  im- 
però che  quello  fà  vn  gambo  tcnero,&  foIo,che  na- 
fee  nelle  paludi  concopiofe,  &  lifeie  iron <h ,  limili  à 
quelle  del  finocchio .  Il  maggiore  fa  le  foglie  molto 
marioli*  limili  a  quelle  del  tanàcetó  con  grandini 
brcTle,  pclcfctte,  con  fiori  che  nei  bianco  porporeg- 
giano di  non  ingrato  o<  lore . 

LOCO.  Natee  ne  i  cai  np\  non  echinati,  ne  ì  pra- 
ti, &lungo  le  vie.  il  maggiore  nafee  nei  monti,  & 
nei  col  li. 

QVALITAV.  Iltcrretlre  ftranòte  ha  alquanto 
del  coitrettiuo,  il  perche  è  contòhdatiuo,  òcconglu- 
tinariuo . 

V1RTV  Didentri.  Datti  con  vtilità  grande  il 
fucco del  millefoglio  à  bc  re  ne  gli-  fputi  ,  Se  vomiti 
del  fangue,&:  in  tutte  le  rotture  intnnfechedell^> 
vene3co;ne  ancora  ne  gli  anrichi  rlu&de  i  menftrui, 
&il  medefimo 0  la  poluereclcil'lK'rba  fecca,beuuta 
con  acqua  di  piantagine,o  di  conlolida  maggiore^  a 
Lamedefima  meifa  i  tetro  nel  info  vi  riitagiia  il  Huf- 
fodeliàngue,  cirmetreficonnon  poco  giouamento 
infiemecò  il  fucco  del.a  fi  cica  ne  ì  clii  ieri,  che  lì  fan- 
no per  la  dulenteria .  La  r«fca  pelLa.éSc  meda  nelicLi 
parti  più  ftcreiedelk donne  ,  riilagna  il  fluifodeì 
mcnltrui.  Pei  io  con  i  fuòi  fiori  bianchi  inficine  con-» 
l'ombrella,  &:  beumo  eon  la  fua  nteffa  ACQVA  >o- 
uerame  me  con  latte  < . ì  ca  prà  riftagna  ne  gii  htiomi- 
ni il  rluilo feminale ntliedonne  imenltros  bian- 
chi. 11  elle  pero  fi  egli  benino  inficine  con  coia.Ii* 
•rofsi^fuccinoA'limau  rad'aLeno.  La  r.oluercdei 
milleloglio,  beutit  i  al  pciod'vn'oncia,  infieme  cefu, 
vnadramadi  bollo  inncno  nel  latte  vaccino  per  ti  O' 
giorni  continui,giouatmeacemente  à  eoicro  che^j 
vrinano il  fan«uc.  Dalsila  deeotnone  vti.mc  me  a 
bereconpolueredi  f.orì di -lambrufca  pcrnlhgna- 
rei  vomiti.  IlmìUefogfóS  pelle  con  acqua ,  &  lale_^  » 
ouero  con  aceto,  dalli  vtilmente  a  bere  à  coloro  che- 
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ouo  cotto>  mangiati  ì 
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fon  precipitati  da  Sito,  Se  vaie  alladifficultàdell'vri-  h 
na5  à  difetti  della  veflìca ,  de  à  gli  affidatici  data  con-» 
acqua  melata. 

VIKTV\  Di  fuori.  Libera  dall'infiammaggioni 
le  ferite  frefchc,àpplicata  verde,  ò  fece  a.  E'ingran- 
d'vfo  ali'vkcri  vecchie,  6c  alle  nuoucal  flufTo  del  sa- 
lile, Se  alle  fittole.  La  pianta  frefca,pefta,  Se  applica- 
tas&'l  pettinicelo  riftagna  il  lindo  dei  mcnftrui  •  Le 
foglie  frefchc  mitigano  il  dolore  de  i  denti ,  Se  il  me- 
dclimo  fi  la  radice  parimente  mafticata ,  &  tenuta-/ 
vn  buon  pezzo  di  lotto  al  dente  che  duole  .  L*AC- 
QVA  Odiata  dal  millefoglio  alla  fin  di  Maggio  bc- 
uutaal  pefodi  quattro  oncie  à  digiuno  rifcalda  lo 
ftomacho  infrigidito,  ammazza  i  vermini,  Se  fa  tor- 
nire il  colore  à  quei  che  l'hanno  perduto  per  troppo 
fangue  vfeito.  t  » ioua  alle  ferite  frefchc ,  facendone-»  g 
Ruanda  concila. 

MILLE  MORBI  A. 

Leggi  Scrofolaria* 

M  I  N  V  T  I  PENSIERI. 

laccea . 


MIRABOLANI. 


H  E  R  B  A  11  I  O  # 

pretto  fieno  frutti  di  diuerfi  alberile he  *  ^tf 
peroche  veramente  fono  cinque  loi r  '  jjc0jtoF 
bori,  i  quali  nafcono  più  di  cento  legP* 
dall'altro. 


FORMA.  I  mirabolani  citrini.^  ^ 
l'arbore  1  no  hà  le  foglie  come  il  lor^;inCife^ 
dclli  emblici,  hà  le  foglie  minuta» ^ 
gr^«wddUpaIiiia.GrJHi^^ 


n#<a  MiPv  abolanvm  */?  /«rer  medie  Amina . 

Ad  iecur>  ad  rene  s  shmachum^  &  rìfckrà  >  frég- 
na * 

Scdmmònium  tùm  àuè  mèdie  amina  ferre  Livori 
Vci\ciendo folern>obfirHclis noridàtur  vnqttarm  • 

N  O  M  t  Lat.  y^/ irs.bolannm.  Irai.  AlìràboUno-, 
,-Arab.  Dalegi. 

SPETIÈi  Cinque  foriòlefpetie  dei  mirabolani 
jìfU'vfo  della  mcdiGrii,cioè  citrini,  chebuii,indi,em 
l^Hci>& belliìrici;  i  quali  tutti  fono  diuer'i  di  forma, 
% ome  anco  di  facoltà  ;  &  però  è  da  penfare  che  più 


D 


6c  fan  le  foghe  limili  al  pertico,  a^gfci 
della  grandezza  delpruno,onde  & 

mano  pruni.  ,  n^rfecal*>iS2tf 

LOCO .  Nafcono  in  Goa 
Iauar,&  in  Abul,  nel  regno  ^Q'^^a 
li  nafcono  in  Bifnager,in  Dccan,in^l  %ofrfF 
Bengala.  Quellichc  li  portano  fccx*»  ^ 
la  maggior  patte  vengono  d'vn  pacit> 
bul,&Cambaia.  .  ,  1/in;al&- 

QUALITÀ'.  Eflendo  imiraboMJ»  ^ 
ftringenù,  Se  acidi  come  forbe  imaiatiu 
dicareche  fieno  frigidi,^  fecchiA'cor  -inllr^ 

VIKTV\  D>  dentro.  Conniunera»"^ 
ni  tra  le  medicine  benedette  :  perei  00 ^Qtì 
fieno  foUitiui  non  debilitano,anzi  cJlC  ^  jji 
ftomacho,&le  vifeeri,  preparando v .  *( 
inficine  tutte  ' 
tano  il  cuore j 

nocumento  hanno  in  loro,cioèche  ^'ZJ/fli 
pilationi .  Et  pero  non  fi  danno  à  g'1  ^ÀflPL* 


te  le  parti  loro,  che  foffcro 
e,  il  fegato,  Se  tutto  il  ^%^!\ 

coloro,  che  fon  difpolti  à  cadere  inp  ^ 
i  Mirabolani  ver  unente  la  prepat  ano'1    £  W 
medicine  acute,  folutiue ,  &  però  via 
tonoconlafcamonea  .  I  più  lodati dc  JJjjijJ 
quelli,che  fon  ben  gialli,&  tendono aICI^gJi 
de, graui,pienugo: iimofi,gro!li di  c.°rf*/ %  | 
hannoilloroffo picciolo.  De  i  chebu»k*% 
migliori,  che  fon  più' groffi,di  colore  >.^p^  \ 
roiièggia,di  tal  fotte  grani ,  che  me! 1 
predo  vadano  al  fondo ,  Se  che  h ^hjKè 
grolfa.  Ottimi  fono  gli  Indi,  che  fono  tj^jfcj  | 
pendoli  fono  di  dentro  faldi,&  ben  d 
ui,  Se  fenza  olla.  I  migliori  emblici  l°n3 
ci  portano  in  pezzi  più  grof&dènftgf  j| [ Jeotfj 
no  più  polpa,  &  ntanco  nocciuole .  r  '§toh; 
lirid,gro(ftdenfi,graui,&  che  habb^J» 
leccia .  I  Citrini,gli  Indi,i  Chcbuli  >\  •  j 
no  frigidi  nel  primo  grado,  &  &CCÌÌ\L  (fy 
Magli  Embiici  fono  in  amendue  ^ln0f-/ 

'1  1  ' 


lamcnte  nel  primo .  Rimuotiefi  que 
rocppilatiuo>mefcolaniion  con  cote  i-    ^  ^ 
fondendoli  nel  fiero,  &  accompagn^,M 
co  di  fumofterrojcon  affenzc  .eon 
barbaro,  Se  con  fpigo:  Stroppicianli^^y 
dorìcouero  di  fefimo,  acci  oche  ^1Llf^?IM 
fi,  non  s'attacchino  al  o  i\om  icho- 
parimente  dandogli  concifiia,con la 
i tamarindi.  DafiSlaforoirtùifiorie  J^ji^ij 
folamemedi  foluerc: evia poluere 
ri  ihgnare .  I!  che  fanno  tanto  più  v; 11  - 
quanto  più  fono  macin  iti  fonili» v p£  P 
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alTaibuon  fuccef- 
Olioride  gli  altroché  foluono 
l'wit.mnón.r^  °rtano lc  lllt:l"bra  nutritiuc:  Ma  i 
PctljmbiccoH?  co?tra"°  .  Cauafi  L'ACQVA 
**«uam  mi,lat)olani  immatufi.ta quale  vale 
V^.òàlin  (T°alpefod'vn'oncia  »  al  tìuflb  del 
>oian  fi"-  fondello Itomacho:  L'vfo  dei 

^0noodorpH  ng,°UenÌl'e  »  &  fò  buon  colore  •  & 
*nfo^noln<}tUtto'.lcorP°:SeneranoalleiTrezza, 

5a?re--Cont  ?micho*  llfeg«o.  &parimcnteil 
Je'^coletav{5  .  °no  alle  hemorrhoidi,&  all'acuità 
Uc'trini-  n  !  CT  fono  alTai  Più  de  gli  altri  valoro- 
^.'coloro S dlcla  foluono,  &  con  feri  feono  ì 
Sfo|wono  h« ^lannoletompIeinonicalide.Iche. 
r^mam,t  nv?a,chiaiitìcaiw  l'intcUctto,&  la 
>'8cconf  equell,5che  'ònconditi,  che  inondi- 
!  ,Wìc  »T? lo  ftomacho:&  vagliono  nelle 

SSwùX  i  ,fcbri  amiche- G|i  ln&  fo'"000  la 

t^'lalcDrv  ^  f  aai'«ltr.conferifcono  à  itre- 
^UfL!z8caUafcbre  quartana  .  Gli  emblici 
>acu?M'  &  confortino  molto  il  cerucllo, 
N       m¥ho»  Prohibifcono  il  vomito ,  & 
JlRTV°n-?:,^he,ar>f>oancoraiBellirici. 
c*%ìmfJ''?or''  Stroppicciati  insù  vna  pietra 
^''occh     r  Con  fllccodi finocchio, mondili. 
Affano  Ih?  lfPcnS°no  l'infiaramaggioni ,  Se  vi 
XoX7n?Vr-  Triti inpoluereconmaltice, 
)ecconfohdanorvlceri. 
M  i 


Ras 

Ricino . 


O  L  £. 


M  i 


RICA. 


r'>}?jt<h  MIRYCA, 


.  contra 
os  à  Regis  nomine  ddtes, 


A     Sputa  cruenta fimuUdentum  fcàatque  dolore s: 
Èt prode  fi par  iter fi  quando  fhalangia  mordenti 
Alni  twn  fifiit fluxusytnhìbetqtie  tumorcs: 
Atquelienofas  elepbanùt  nomine  leyras 
H&cdicias  curat. 

NOM I.  Gre.  M  vp  .  Lat.  Myriea,  Tamarix* 
Ital  .7~ 'amarigio.  A  t?k>.T  arfa,ct  Carfa.Tcà .  Ttun  a- 
rife  Ken,  Sf  ^.Tamarts.  ìhm.Tamarifc. 

5PETIE«  Ritiouafenedidue  foro,  cioè  domeni- 
ca, cxrfaluatica. 

FORMA.  La domeftica  fà  le  foglie  limili  à  quel- 
le del  ciprcllò,  ma  più  verdi,  &  fa  il  frutto  fimile  alla 
gallai  cre'fce  à  notabile  aItezza,come  fà  ancora  leu 
faluatica  trapiantata  in  luoghi  domcltichi .  Ma  que- 
B  Ite hàle  foglie  Umilia  quelle  della  Sabina,l»a  più  fot 
tili,  Se  più  verdiiproduceil  liuttomofeofo,  come  an- 
cora il  lìorc. 

LOCO.  La  domeftica  nafee  in  Egitto ,  Se  in  So- 
ria.  La  faluatica nafee per tùtta Italia  preflbà  i  fiumi 
correnti,  &  nella  riuadclnoltro  Teuere  iempre  fc 
ne  ritroua  inabondanza.  .  m 

OVALITÀ'.  ENil  Tamarigio  aftcrfiuo>&:inci- 
fiuo,  &  fenzahauer  troppo  apparenza  dcldiflecca- 
tiuo,c  alquanto  coftrettiuo. 

V lRTVv  Di  dentro,  li  fruito  della  Mirica  dome- 
ftica adoprafi  in  cambio  di  galla  nelle  medicine.  Daf 
fi  à  bere  vti  (mente  allo  fputo  del  fanguc,&  parimen- 
te ne  i  flutti  ftomacalwrt  quelli  delle  dóne,aj  traboc- 
co del  fiele,&  à  i  modi  di  quei  ragni ,  che  ( i  chiama- 
C  no  falangi:  Ha  la  corteccia  dell'  vna  ,&  l'altraleme- 
defime  virtù. Il  vino  della  decottione  delle  fròdi,  del 
legno,delIa  radice',  Se  del  fucco beuuto  affotiglia  leu 
milza,  ÒV  apre  le  oppilationi  fue ,  Se  del  polmone^ , 
delle  reni,  &  della  veffica.  Ladecottion  fatta  in  acqua 
beuuta  continuamente  gioua  à  gli  fputi  dei  fangue,  à 
i  morii  de  i  ragriLà  i  menftrui  fuper  fluì ,  à  i  flutti  del 
ventre;  à  quelli  che  patifeono  di  milza  è  vnico  rime- 
dio il  vino  in  cui  fiano  fpéti  carboni  accelì  di  Tama- 
rice.  L'ACQV  A,che  fi  tiene  ne  i  canali  fitti  del  tró- 
codiTamarigio  lafciandoui  bere  i  porci  li  fina  dal 
male  della  milza,  che  contraggono  al  tempo  della», 
liceità  grande ,  per  mangiar  troppo  ingordame  nte  i 
frutti  de  gli  arbori ,  che  ftretti  dal  fecco  cafeano  in^ 
terra  in  gran  quantitade.  Sono  (tati  curati  alcuni  le- 
D  prof!  per  il  lun^ovfo  del  bere  la  decottione  di  que- 
lla radice  con  1  vna  paffa .  Onde  fi  può  credercene 
nel  mal  franzefe  ageuolmentc  potrebbe  quefto  le- 
gno fuccedere  in  luogo  del  legno  fanto*  I  rami  dej 
Tamarigio  fattone  decottione  fminuifeono  la  mil- 
za.Da(Ti  la  corteccia  de  i  rami  à  i  morfi  Uelle  vipere. 
Beuendofi  nelle  tazz^  fatte  da  ternari  del  legnodel 
tamarigio,  gioua  à  coloro  che  patifeono i  diffetti  del 
la  milzà.  Al  chegioua  parimcte  il  vino,  fitto  al  tem- 
po del;e  vendemie,  con  fogli ,  Se  rami  teneri  di  Ta- 
marigio .  Le  donne  per  Vv  fo  del  tamarigio  diuenta- 
no iterili.  ,  "     „  -  ' 

VIRTV  Dtfioru  Sedendo»!  nella  fua  decottio- 
ne,  riftagna  i  fiuifi  delle  dune ,  Se  lauadofene  la  te  ta 
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ammazzai  !endini,&  fimilméte  i  pidocchi .  Lcfcor-  A 
ze  del  tamarigio,  tk  le  ci  aie  tenere. cotte  in  aceto  gio- 
uano  alla  milza  applicate  tenendo  in  bocca  detta 
decottione  ò-quell  a  late  i  in  vino ,  mitiga  il  dolor  de  i 
denti .  La  cenere  del  legno  riitegn a  applicata  i  riulfi 
delle  donne.  Doue  non  li  ritioumo  galle  lìpuòvfa- 
re  in  fuo  luogo  lacortccciadel  tamai  igio  .  La  cenere 
del  tamarigio  e  valorofamente  di  (leccati ua,  &:  after- 
filttj  onde  fattane  lellla ammazza  1  lendini* &  i  pi- 
docchi .  La  medelìma  cenere  disecca  tutte  l'viceri, 
Se  fana  le  cotture  del  fuoco  :  per  il  che  lì  mette  vtil- 
mente  ne  gii  unguenti,  che  li  fanno  per  il  mal  fraa- 
zdè. 

MIRIOP  H  I  L  LO. 


Non  inflammari  permittit  MYRIOPHILLVM 
Fui  wr*  qu±  nona  [unrMbitur  fuffiria  contri 
Difficile  >&  lonum.vefficAyO'  tarmine  abbilo 
D Stetti s prode  sl^facit  ad  denmm%  dolora  ; 
Eximiftu;vfm  ad  vulnera-.vomerefujfo^ 
Inde  tumfoUdat  ncruos,rurfufqne  retungit . 

NOMI  Gre.  M^mi/aa*.  Lat.  Myriopktllnm . 

\v\  Miri  fitto. 

FOR  MA  Ev  vn  gambo  tenero,6V  fo!o,proceden- 
te  !a  vna  fola  r  ^dice .  Hi  copiofe  frondai  fucini- 
li i  quclledel  rìnocclro  >nde  fi  hàprcfoil  nome. Il 
fallo  ro  Jt^gia,è  vario>  tic  quali  artifìcio  fa  mente  pa- 
ino. 

LOCO.  Nafee  nelle  paludi. 

(    ALITA".  Es  tanto  dilleccanuo',  che  falda  Io 

V  { RT  T.  Didenno .  D*  Ai  con  a  equa ,  de  fale  à 
bore  x.  coloro,  che  fono  calcati  d  a  ako . 

VIRTV* Di  fuori.  Piohilvifcerinriammig^ioni, 
che  vengono  nelle  ferite  fu  fchcqum  10  vi'ftmipia- 
lira  con  accto,t..nro  ver  Je,q  uinto  lecco. 


M  YRRHIS  habet  mentis  viresff^ 
Subuemt& Phthifii  delctUmcnf^  ■ 


Ne  quando ipjaadfint  contagi 191  ^ 

NOMI.  Gre.  Mvrfu.  ^Mt^t^^ 
riade.  TtòVmldes  Kcrfel,  &  Mcm  À 
CPeufild'afiicCicHrari*.  c*rJ\>'Ai 

FORMA.  F  molto  limile  nelle  i^.], 
mente  nel  furto  alla  cicuta  :  la  cui  radic  . 
tèneraÌ&  tonda ,  foaue  ne'  cibi .         À$  A\ 

LOCO.  Nafce  ne  gli  horti,& m«* lJf  ■ 

QVALITAS.  Scalda  nel  fcwndog^rf 
ouaìche  poco  del  fonile,  la  radice  cd°  ' 
do  odore,  do!ce,&:  aperitiua .        <  / •  $  *tó 

vTRTV  Didentro.  La  radice  e 
bcuuta  nel  vino:  gioila  à  i  morii  di  qij  ^mà 
chiamano  falangi:  prouoca  i  mcnltn11!^ 
fecondine,-  tk  purga  le  donne  di  Part  q/i<^ 
le  materie  del  petto,&  del  pohnone-  ^Qptf 
le beuande  vomente  à i  tifici .  &ìC0  y(H  PUf 
beuendof»  ogni  dì  due  ò  tre  volte  q« c(c^p  fi 
D  vino ,  è  falutifera  nella  peftilenza,e  p#  ^ 
la  chi  fe  la  beue .  1 A 

VlRTV  Di  fuori.  La  radice  m^^P1 
nelle concauità de i demi,  vi  mitiga lì.0 
così  buon  fiato,  che  occulta  l'odore 
puzzore  della  bocca. 


DEL   DVR  ANTE» 


305 


M  I  R  t  a 


fi 


6 


V  Ted  n, iT^W'y-  L«.  Myrti!lus.1n\ 


X>ii  1]  enmbo,  &  i  rami  verdi , 


-inMr.17'  -""".-ma  più  fottili,  &  mi- 
n  c,ti4%,S,lntePet intorno  .  Sonoifuoi 
^>eofi%^  ej,dl color incarmtocon alcuni 
v^flìm ' da cui mfconole  bacche,  lo 
w  Vov^a^ome  nella  ^randezza.nonfo- 

?ÌjCnofo>  V,,  1  "incP10  :  ma  Però  Piene  di 
>  %>nea  su(to  bf  ufeherto,  con  la  fom- 
m)qq  ,      *Ua>di  colore>che  nel  ceruleo  he. 


.(S 


fu  amiti*  fctrcfttef  ref 
>él-conrtrint,. 
JJ^eh^-  l^nfivtilmentelebaccho.  D 

v'O ò  flSn8iru<i à  coloro> che patifco 


a».»3V^V  ICILIO 

qualità  tcrreftrc,  refrigera-, , 


frÈrM\r\7vulJ0n  1 1  ulLa  t-t-ii-trurcj  reni? 
JHJtwwS?*'  !>>n(i  vtilmente  leì>* 


'  %  P  0  ftiffi  a  6    , J  LOJoro>  ci«  panico- 
i'H mài.-  .  nLlclwl'i  mangianfì ancora-. 

VhV 1  Pernii  Vend°no  su  te  piazze  ;  pcr- 

fe,^.  Vr11  mitto  H  i V  V1^*1' Pmnta  cornino- 
li^ J^0'^  none  di  virtù  molto 

ar*o>  cV  rvfanDpariiUieuieii 


jtf/Sì  c#  (ìomachKatauc  oris  commendai  odore 
Vnnamc[ut  ciet  M  YRT  VS,rww  Jìjfit,&  alttum; 
Vlceribtis  yrodefimananribtis,  arque  caduta 
Vulus,  y  ignié  facrpyvitijsfedifqtte ,  ca^tllis 
Etjìuxts,eademabftergtt>  cornac  {cu  £T  ijfé 
Suaores. 

NOMI.  Gre.^riW.  Ltt.MyrthHsltzlM  ir- 
to, &  Mortella,®*  Mortina.  Arab.^y  alas,  &  as.. 
Sr>à£.MnrtayC!r  Raiam.  Franz.  Al  eurte. 

SPETIE.Ritrouanu'i  mirti  domeftichi ,  &ifal- 
uatichi,  Se  di  quelli  che  fanno  il  fruttobianco  ,  ^  al- 
tri nero.  Ritrouanfene  ancora  due  altre  fpetie,  cioè 
la  tarcntina  coii  chiamata  da  Taranto  città  di  Puglia, 
&  laEflbticav 

FORM  A.Crefcono  i  mirti domeftichi  alla  gran- 
dezza d'vn'arbo re, Se  hanno  i  (or  rami  farmentonV 
Sz  arrendendola  corteccia  rodìgm,  &:  le  frondi  Ina 
ghette, grolfette ,  c\:  fempre  verdeggianti ,  fimiii  à 
quelli  dei  melagrani ,  quantunque  più  nere  nei  nei  i> 
&  più  bianche  ne  i  b fanelli  difcernanfì.Fà  i  fiori  bia- 
chi  molto  odoriferi  .1  bianchi,  Sci  neri  dei  domem- 
ehi  portano  i  lox  frutti,  li  quali  producono  lunghetti , 
quaiì  limili  all  ofiue  filuanclieanai  maggiori  de  i  faf- 
uatichij  imperoche  il  coltiuarh  gli  addo;  neiliea,  tk  li 
empie  d'humore.  II  che  non  fa  la  durezza  del  terre- 
no ai  faluatichi,fra i-quali  ne  fono,  cofi  de  i  bi -incili  > 
de  i  neri,  come  fra  1  dome  1  tichi.  Non  crefeono  1  fai- 
uatichi coli grolfì come  .anno i  domeitichi:ma ?cl}[ 
p\ù  non  facendo  molto  alto  tronco ,  crcicono  pania 
invarij,&:  diuerfi  iar.nenti.  I  frutti  harttio dentro 
piccioli,  Se  numerofi  noccioli..  11  mirto  tùtùùm 
produce  le  fò-lie  molto  più  minori  &  più  ferme  del 
no/irancb&i  ìLiutto  minore,  più  Copiofo ,  corofrap 
neliacimad'vncolore  ,  chanci  nero  porpoteggi» 
pieno di^rannumcrodifeme bianco.  Ifiori  faeg|i. 
biarKiuiuiailLul  mirto  volgare,  (^  parimente  odoran- 
ti. 


*°4 


H  E  II 


B  A 

A 


R  1  O 


ti .  Il  mino  eflotico ,  è  hoggi  in  moiri  horti ,  &  giar- 
dini d'Itali  -,  cóiÒ£4epoeo  dilli  uili  dal  mino  co;n- 
muncnvi  più  .ij>pufiwre,rmnco  verdi  >  &  cofì  denfe 
che  occupano  ogniniiiwin  parco  de  irami/u  il  frut> 
tolunghetto,comc  il  conrmiivò  Se  parimente  1  fio- 
ri .  Il  tarantino,  Ipnotico  •  fcruono  ne  i  giardini  per 
far  fpalliere,fiepi,& cagione  i  per  eiTer  coli  vcnci- 
de,&arrendeuoIi ,  clic  facilmente  li  lafciano  intef- 
fere,  Se  tirare  in  opere  cofì  fatte . 

LOCO.Ildomcitico  ritrouafi  ne  glihorti  ,  nei 
giardini,  nelle  vigne,&  ne  i  bolehcttidavcceJlarcil 
ialuatico  nafee  per  tutte  le  l  iniere  del  mar  tirreno,  &: 
preffo  a  qualche  amen  >,&  dilctteuol  lagno,  doue^» 
naturalmente  per  loro  ftefll  mfeendo ,  m  arauiglio* 
fornente  profitìcano,  &quiui lieti.  Il  tarentino  na- 
fee in Pu^li  i,  &  l'eflfotico  fi  troua  in  molti  giardini. 

QVAL1T/V.  Ilmirtoè  pianta  comporta  di  di- 
uerfe  fo  danze:  ma  vince  però  in  lei  la  qualità  frigida, 
&terre(tre.  Hi  ancora  del  fottile,&:  del  caldo,  3c 
imperò  diflTecca  valorofamentc.  Ev  veramente  non»* 
pocadirTcrenza,di  più,  òv  di  mmeo  facoltà  conltret 
tiua,  tra  le  frondi,tra  i  germini ,  tra  il  frutto ,  (k  trai 
'!  fucco .  Qncilo,  che  chiamano  mirtidano ,  che  nafee 
hora  in  sù'ftróco,  hora  in  sù  i  rami  à  modo  di  gom- 
ma, tanto  più  valorofamente  dilfecca,  ÓC  conftrirjge, 
quanto  è  egli  delle  predette  parti  più  fecco  .Pertanto 
alcuni,^  fannone  pastelli  Con  vino.Le  fiondi  fecche 
affai  più  valorofamente  diseccano  che  le  verdi;per- 
cioche  con  quefte  fi  mefehia  vna  certa  humidità .  Il 
fucco  fi  caua non  folamcnte  dalle  frondi  verdi,  ma-» 
ancori  dal  frutto  .  Tutte  quelle  cofe  hanno  virtù  di 
<:oitringcre,tantoapplicate  di  fuori ,  quanto  tolte^» 
dentro  nel  corpo. 

V  IRT  V\  Di  dentro .  Dadi  il  feme  verde ,  & 
fecco  ne  i  cibi,à  gli  fputi  del  ftngue ,  <k  à  i  rodimenti 
della  veflaca .  Fà  il  medefimoil  fucco, fpremuto  da  i 
frutti  frefehi,  &  gioua  allo  rtomacho>&  al  prouocar 
l'vnna .  Beuuto  con  vino  è  vtile  al  morfo  di  quei  ra- 
gni ,  che  fi  chiamano  falangi ,  &  alle  ponture  de  gli 
icorpioni .  Il  Vino  che  fi  fa  delle  bacche  del  mirto  , 
fpremute,  bollite  prima  alquanto ,  accioche  non  di- 
uenti  aceto,  beuuto  perauanti,nonlafciaimbriacare. 
De  i  frutti  ben  macinati  quando  fon  frefehi,  &  ben-, 
maturi  fi  fa  vna  moltarda  ò  vn  fapore,  il  qual  fi  può 
ferbarc  in  lungo,  non  pocoaggradeuole  al  gufto  per 
mangiare  cori  gli  armiti;  che  conforta  lo  ftomacho> 
&  eccita  l'appetito ,  &  tuttoché  ftittichi  alquanto  il 
corpo,  conferifee  nondimeno à illudi diiTcnterici , 
&  al  fuperrliiomenftruo  delle  donne:  Le  bacche^ 
prefe  in  qua!  fi  voglia  modo  corrobora no,&  cóforta 
no  il  cuore,  &conferifcono  mirabilmente  al  tremo- 
re di  quello .  Abbmfciart!ì  le  foglie  fecche  in  vna  pi- 
gnatta cruda,&:  ben  copert  ;,fin\i  tanto,  che  diuenti- 
no  cenere  bianchi  ifitTta,laquaIe  lauata  dipoi,  8c  fec-» 
ca  al  fole,  fi  può  vfare  in  luogo  di  fpodio,  &:  di  tutia , 
Faifi  del  fucco  de  i  frutti ,  òc  zuccaro  lo  firoppo  mir- 
tino, che  è  molto jrioueuole  in  tutti  i  flutti . 

VIRTV\  Dì  fiori.  Li  decozione  del  feme  fi 
ncrii  capelli .  Il  feme  cotto  nel  vino  >  Se  applicato  in 


forma  di  linimeto.guarifce  NcCf  okf1 
corpo.Meuefi  negli  occhi  con  ^^^^l.igi  " 
mitigare  le  infiammaggioni  ,  &  1 
Ladecotrione fedendouifi  rientro,» '  , ■ 
pitanoni  della  màdriccal  bude  Ho ^^um 
flumdelIedonne.Mondifiealafart^^ 

ex:  Tv/ceri  del  capo,  che  vmiganp  >  ^  $4 
cafcardeicapelli,ladecottiondele ■  fico*; 

perlegionturc  fmolfe,  chcdil^«»ig 
dano .  Fartene  fomento  vtilinente  ^ 
malKxcuolida confolidare:  ^aOD^i^ 
Diftiflafi  nelle  orecchicene  menano  ^ 
bacnanfenei  capelli  per  farli  ^\:^M 


virtù  fi  ritroua  nel  fucco .  Le  fto^  J< 


loall'vlcenh  ^ 
B  di  ciafeuna  parte  del  corpo ,  à  1  nui  \  ^ 
fcolate conolio tofato  enfiano,  7lloc0ffi 
vaeliono  all'vlccn  fcrpiginofe,«  *£n.^m 
in&mmaggioni  de  i  tei&oii,  ali  «tf^Urf 
medcl  federe.  Secche,  Scotte 
ltrano  vtilmcnte  à  i  pananti ,  oc  Ptel.f  ,„|j3.  Wj 
humidita  delle  ditella,  &  dell  Mng1 


gono  il  fudore  nelle  paltoni  del  CUP  ^e 


bruciate,  giouano  insieme  con  ce ra  a» ^jii  • ,; 
fuoco,à  i  panarkciA:  pterigi  delle  a*-  yeCc  , 
'  orate  prima  con  ^  M 


guaita peraeiaviiTu.ii  .w*»—-^ 
ìtrettiuodel  mirto.  PeftafiAimpalt^ 
C  ftcn>,&fanfciK-trodfci:liquali«i^j^ 
Se  ripongonli.  Ht  fono  più  efficaci cì  (  JP  f 
fogliedel  mirto .  Le  toglie  del  miff°^/ 


D 


cuore,  eJl  cernei  o,  de  mefcolafi  con  ^  j 
a~~c<*~*>     i»^^,.»^  Sono 111  v^cF/rf 


dorifere  per  l'acqua  nanfa  .       •  • 
fVondi  del  mirto  per  conaare  le  cu0^o^ 
lentemente  le  incrcfpano,  &  mgfolL,,  jfV. 
ri,  &  i  Pittori  vfano  le  bacche  del  ^UÒK 
inazurro. 

Pafconaitordidelleb^^;./ 
fono  al  gufto  molto  faporite ,  ^  ^^fj 
aggradeuoli  l'inuerno.  £x  grande  aPJj)l'Qj 
toA  il  melagrano,onde  piantati apP  pLIF 
l'vn  l'altro  fecon<li .  Melfo  vn ftcC 
tro  vn  arbore  fioritolo  fà  feccare  •  ^  ^ 
di  vnramufcello di mirto,& fa/ 
gioua,^  rifoluc  le  pofteme  fotto  le 
da  medefima .  tó{ 
L'OLIO  Mirtino  conforta  il  <**lit 
aiore,  ik  lo  ftomacho . 


M 


I  X 

Sebeften 


M 
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:re.» 
fé* 

•cor 


del  dvrante. 


5«5 


W  O  L  I. 


I*1 


w^m>  ad  aperta,  facultas 

et  m^um  ,fi  tritar*  fubijcis  tpfam . 


C^M  A  u  ^  Lat.  A/Vv. IxùJMolì. 
ivW^r10?1'  di  gramigna, ma  più 
Staili??1?113  •  Peducci  fiori  bianchi  fi- 
C°*Oqu  '  Vlole  bi^che;  ma  minori .  Il  furto 
K,VS^  fommità  dal- 

Qlne<t aglio.  Hàla  radice  picciola,* 


So, 


M  O  R  I  N  G  A. 


QVAt        attorno  pheneo,&  incillend'ar- 

COnVn!Vpl^  V*RTV\  La  radice  vale  mara- 
Su?  %ir^ ,amadriceaperta;mettendofi trita 
SVn^coh  ne  *  Pcffo,i>  oueramente  con  fa- 
l^^toiiWneiT1egliodice  Galeno  :  imperoche 
°n  ferr.  ,?re  ^orafamente  la  madrice  fer- 
ral  aperta. 

^   O  r 

ItóJ  V  C  C  A. 
u^oitantinopolitana. 


E/lunett  &  mìfer&gentìs  T  teriaca  MORING  A, 
Dira  venena  domat>tum  confertmorjibus  atris% 
Et  lepram  fanat,  mulcet  coliqHe  dolore* . 

NOMI .  Arab.Turchi.^r/^^.Perf. Tamefi 
vtharatTerrida.     •  . 

LOCO.  Ritroua fi  nell'Indie Orientali,maflune 
inMalaiianprcflToGoriomargon. 

FORMA .  Es  quella  pianta  deità  allegan  del  lett- 
'  tifco .  Le  foglie  fono  molto  fimili ,  non  fa  molti  ra- 
mi,nongrand'ombra  tutta  nodofa  &  frangibile,  che 
l'arboreti  r ami  facilmente  fi  rompono.  La  foglia.» 
è  verde  ofeura  di  viuace  colore ,  &  djfapor  delle  fo- 
glie è  come  quello  delle  frondi  del  muone .  Il  frutto 
e  vn  palmo  e  mezo  lungo  grotto  come  vn  rauano  di 
color  che  nel  bcrettino  vcrdeggia,tutto  difuori  pin- 
ticciuto ,  óV  di  dentro  bianco ,  midollofo,  &:  pieno  di 
ceci  verdi  chiari, diuifi  in  certi  ricettacoli  più  acuxi 
nel  fapor>che  nelle  foglie . 

QVALITAN.  H  i  qualità  bezoardica. 

V1RTV\  Mangiali  queflo  frutto  con  la  carno 
cotto,òx  in  altre  viuande.La  radice  di  quefta  pianta-» 
è  come  1'  vnicorno3&  la  Pietra  bezoar,&  la  vera  Te- 
riaca per  la  gente  contra  tutte  le  fotti  di  veleno,  Se  de 
i  morfi  de  i  velenofi  ammalinosi  beuuta,come  appli* 
cata  di  fuora,  de  efperimentata  à  molte  proue . 

MQNACVCCE,  Xiphio^_ 

M   O   R   A   N   D   O   L  A. 

Confolida  Media.  _ 


MORE,  Moro._ 


M   O   R   L   V   P  O. 

Melica  Coda  ntinopohtana. 


M   O   R   T   E   L  L 
Mirto. 


A. 


r 
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VI  E 


U  ORO. 


ff  A  R  I  a 

A    rdé  >  &  biincbicc'o,  ere 
'ofi  dii 


4 


ftrcróiraimadiuainndonerodnief**  gl'air 
to,  &  dolce,  che  poco  o  niente  vi  fiM\  •  l3|i3^ 
lù.Ndbiaiwoifrutrifonoarfairoi^gjijl 
ti  al  maturarfi,mentìrc  che  fono  vcici L  •  n01# ' 
to  aufteri,ma  quando  fono  dcltutto  naa  ^ 
meno  dolci  delmelc,  il  perche**! 
con  le  nere  nelle  virtù  loro .  1  :li  c  inai  m 
gli  antichi  più  (auiodi  rune  V^S*™ 
vltimo ,  che  germini  fra  tutte  1  ai"  jr  v 


,iante' 

che-EMa  materia  del  legno  attaaioKoagj 
tc,&  perpetuamente  durabile,  orwe 
1  gno  per  fare  opere  piegate,  come  ion  0ft# 
Fcarri,e  cerchi  delle  botti,  &  molte  a iu 
fabriche  delle  naui,nclche  non  ha  P^; 

LOCO. 

che  f 


idi11'1 


lià,&  parimente  in  Spagnaper  nt^^r^f 
he  fanno  la  Seta .  I  negri  li  ritrouafl0  y. 


MOR  A'  mouenr  aluum  (ifmt  matura ,  nocentfy 
Ventriculofiiccus  nam  pu:ris  provenir  inde 
Excutiunt  ventri*  teneat,fnnt  frìgida \venmm 
immatura  quidemfifiunt>  Cr  commoda  prtftant 
C  dÌMi$,eademq1awin&  denique  profunt . 
llumeclam,ftomachofedfum  inimica,  dolor  em 
Mora  rubi  factum;  profunt  morbo%  caduco  ; 
Putrefcuntfacilc,  &  lethalibus  inde  Uenenis 
Aeauantur  ^nunquam  flomachonifi  mundus>e~- 
(tenda 

Ajfttme,  dT  /  une  ante  epulas . 


gli  horti,&  neigiardini-  irV^melWB 

OVALITÀ* .  11  Moro  nero,  li 
di  forma  .così  h  \  tre  naturo,  P^rciocr» 
bo,&  acquofo,dopò  effendo  ^H^(om\ 
bo,fìmlmcnte  f>tto  negro  ha'  \L]a°.pct 
gnigno.  Lemoreiècche  IbnfoZp^t 
coli rettiua,che  fi  ritrotiain  loro  L c 
re  oltre  all'acerbezz*,hanno  PnnU  '  ;r[C  pVf 
Et vedefi  che  ancora  la  pianta  h*>rtI*#  gf 
facoltà  milta di  nitringerc,&  di  Pl,^aJ^ 
nìeno  la  virtù  purgariua  con  vna  ce  •  .^j 
5  più  valorofa  nella  feorza  delle  i'ildld^i« 
ammazzi  i  vermini  brghidcl  corpo- •  ^jfa 
parte  vince  la  colìrettiuajrutto  the  "L 
i  pennini  non  più  l'vna,  che  l'altra  vi 


feru?nfi!emorei 

nojpitrche  non  fieno  troppo  matura J  ff^ 
atturate .  Stropiccinndon  inficine  i  »  S 
fanno  il  fuoco  come  il  legno  del  ìau  J 

VIRTV1'  Didentro.  Le  more 
al  cibo  preito  feendono  dallo  llom1  ^  |#V 


via  ài  cibi,  che  vengono  dop 
dopò  al  cibo/ubito  fi  con  omfon°» 
il  che  fanno  ancora,  fe  quadoh  $W 

„    rL_   u.^n.-jW»  AH 


NOMI.  Gre.  M  «  cv^d^ivoi.  Lati  Aiorus' 
arbor.  \i\\.Moro>&  Ai  oro  celfo .  AtobJTki9  &  Tu- 
tb.  Tcd .  Maulherbaum .  Spag.  Moras  del  moraL  ■ 
Vrmz.slfauries . 

SPETIE.U  Morocdiduefpetie;imperoche  ve-- 
ne  fono  de'  neri, ex  di  bianchi  difTereti  non  folamen- 
te  di  colóre,  ma  dì  grandezza  Se  ancora  di  fapore.  E" 
de  i  bianchi  fe  ne  riti -oiu.no  de  i  roilìgni ,  che  fono  i 
bianchi  infitatisù  incri,&  fono  chiamati  mori  dal 
colore  de'  fratti  loro. 

FORMA .  Il  Mòro  per  il  più  hà  il  piede  torto,  Se 
nodofcqir  ntunque  non  fempre,ntrouafene  di  quel 

ii,  che  fono  dritti ,  &  grandi .  Produce  grolla  rami  i  D  pendo?!,  inhir uidifcono  il  corpo .  i  J$ 
quali  pwiù  s'allargrmo.che  non  fi  inalzano .  Vefiefi  di      fcano,fe  non  lì  mangiano  ben i  rintr  jjjj 
groiTacorteccia,maperò  vencida,  Se  arrendeuole.  Il 
legno  è  forte,  &robu(lo,&  gjafio  intorno  alla  me- 
dcllr.; Fcrmafì  fopra molte ra» -ici  groiree^:  robuiie, 
Léquali  fe  bene  non  fono  mol  o  profonde  fi  diffon- 
dono ,  Se  fi dilungino -all'intorno  non bil mente, 
mirti  na  mente  quel  le  dei  mori  bianchi  :ltìa  amen- 
due  fono  intìfna  appuntàte,  St  ìdeittàcé  per  intorno  9- 
le  bene  così  neli'vnojcome  nell'altro  fi  Veggono  alle 
volre  intagliare,co.vicdi  viti .  Il  nero  produce  il  frut- 
to come  il  rouo,ma  più  giv. nde,  Se  più  lungotutto  ri- 
pieno ei'vnfucco,  comedi  fmgue , ilqual  mangiane- 
dofiimbtatu le mani,^;-"la bocca,  QlKlto  prima  è 


4 


chiiTmio nutrimento, corneranno' 
nondimeno  rion  caufano  il  vomì*0  •  ^ 
allò  ftomacho,comeion  quellill  tuo 
dalle  More,cctto  in  vafodi  ™&c'%0  Wjd 
toal  folejdinenta  più  coitrettiuorY^^k^ 
cerbe  fecche Aperte  in  luo$o  d?JjllIfifcf; 
vtilmente  per  la  ci  iffentena,&:  p^fl  ^jji^y 
Ladecottione  della  cortéccia  del^.^jV^ 
acqua,beuuta,fok;e  il  corpoA" c<  c°  Q  ftf W 
ghi,  Sconfcrifce  à  chi  haueife  ,  rfP{J 
fucco  fpremuto  dalle  frondi;beu^^Ì^  ^ 
thcbvale  al  morfo  de  i  phalangi^0* 


f»fcopr, 


DEL   DVR  ANTE, 


?e,lf«o.  E?2'  G  www  il  giorno  leguento 

Stefe«he  GtUre  fo!uono  11  «ri»  &  le  in. 
&no'1,nonS  7nSnmo'&f erò  vanente  fi  ac- 
ftW altra  K  5C?ttI?a*ne ' ni,?n  "omachali , 

tei%&*à,eoonftttic^  '«ediToro 
ftllc  W*£  •'"««'Vermicelli  (  veramente 
^«Ch;^1^  cordilli'  Peicioch'eH,  è 
a^vdl^dacheJacotta'bcnt'1e  s'vfi  an- 
Ì^^g&,^CartelPrim0Stado:èdi(Tec. 


507 


Cfe  Tmsli  ft>inn'  ^appropria 

JWtóSf  Pl°f 110  c  conueniéte  ad  ogni  fo- 
Cpir,t'vital,  moJ°chcnonfohncniecSnfbr- 
det^^tta ,  &'  ! 11 1  "',anim  n  mirali  ancora^. 
W is*  fi 1  ?  ?"na,  che  và  nello  fìroppo 
V  »'^«cc  '  r^nfwt10"  Chermes, nel  tingerla 
CW^0  in  vece  ddl'Alume . 
CShV-ffl"  Faliid<-'lfncco  delle  more  il 
ifìro» * -  all'v|ce«  '<ella  gola,  facen- 
SS*1**»*  pUl i^cace  aggiunto»}  alume , 
C^»^aflbno,&ndice  d'iride.  Le 
'fciHi'.^ottein  ,    acct0  g'ouano  alle  cotture  del 

^tór  nnS°no  '  c,Pdl1  > & 

^CNdeC  r  '°g,le dl  hco-nero,&  pampane. 
KflN^u         &  delle  foglie  fatta  in  vino 


SS ^ 


<Mle 'H' 2r«a neicibi, ma fanal'vkeri, che 
>C^i;te\,  110  a!l-i putredine  della  bocca, & 


fcfi^n'lofene  con  vino .  Dicono,  cho 
■  ,"'fi!rWull?0,<n  '"oro  al  braccio,  fermai 


ti  fe&  Cutti  1  fluffi  c,el  fangticl/- 
^Oij^1{^Iat,i  dalle  more  maturo 
la  ;  &*rg  u-izata  allMceri  della  go- 
duetti  dcllvgola^ 
^beuntaaipefoefidae 
°nc»e  alle  pietre  <kl- 
«  velica  de  i 
Uncinili . 

le  che  1  f  • 
^  flr-n  n  no  kmore  mature  nel- 
-  G  labra,  fi  leuano  ftrop- 


MORSV.S  DIABOLI. 


D 


^doleconlemoreia> 


CalUcir&fìcvM  SVCQSÈ,  vtep* dolore* 
Detmikct+fipentt  foriti*  contagi*  pesta, 
TeftifcrapptytAt&ccditcarbunculHs  tffi  • 

NOMI.  LuSttccifa.  Ita! .  M  orfo  del  Dinuol  0,  & 
mtrfus diàboli .  GeuviTcuffelsabiJfr  Franz.Af ors 
dcDiable.  Vulgo  premorivi- 

FORM  A.  E'vna  piann>chenafce  con  fiondi  ap- 
pretto à  terra  limili  ^quelle  della  Pimtigine  detta-» 
lanciola;ma  fonoiifeie  &  politecon  vn  Colo  neruetto 
permczo;QuelIcpoichenifcon  >  all'intorno  de  i  fu- 
lfi,i  qua! i  ere  feono  alti  due  gombiti,fono  più  fttctte , 
òkpmbreuiA'alquancointagliìte.  Producei  fiori 
la  (tate  limili  I  quelli  della feabiofa.  Vi  molte  radici, 
che  di  colore  quafi  tendono  al  nero  tutte  corroie ,  (te 
fpuntate  ;  onde  tra  (Velia  il  nome  di  morfus  diaboli , 
Perciochc alcuni  feiocchi  fcriflèro  ,che  hmendo  il 
Diauolo  inuidia  grande  delle  virtù  di  quell'herba^  ? 
vi  mangiando,<S  rodendole  fue  radici .  Sono  le  lue 
foglie  dentate  per  intorno;  &  la  radice  è  tìbtòfa  à 
niodo  di  hellcboro . 

LOCO  N afee  in  luoghi  incoltimelie  felue,  &  tra 
glifpini. 

"  QV  A  LIT  A\  Es  cald  a  &  fecca,fi  come  moftr  a  1  su 
fin  grande  .amaritudine  quafi  nel  fecondo  grado 
completo. 

VIRTV\  Di dentro.  Beticndofì  il  vino  della  fua 
decottione  (i ina  i  carboni,  &  l'antraci ,  cV  è  ficuro  ri- 
medio da  preferuarfi  nella  peftilenza5&  perii  <Mtoa 
della  madrice.La  radice  fida  tritain  poluere  per  am- 
mazzare i  vermini.  L'ACQVA  ihllaradaquefta. 
pimta,va!eallecofemedefime,&in  f(>mma  quelt  - 
herba  ha  le  virtù  medefime  c  he  la  fcabblofa^Gipua  a 
quelli>che  fon  caduti  da  alto  beuendone  quattro  on- 
ciedue  volte  il  giorno,  che  diflolue  1  grumi  del  l.m- 
gue .  geuendone  ogni  mattina  a  digiuno  due  on::e , 
preferua  dalla  pelle,  ^ 


r 
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VIRT  V.  Di  fuòri .  Safta  queft'herbapefta  cosi 
&uda>&  applicata  in  forma  d'impia  tiro ,  1  carboni, 
de  gli  antraci .  La  radice  impiaftràfi  su  le  percolfe-» 
per  rifolnere  i  liuidi>&  il  fangue  eilrauenato .  11  fuc- 
co  melloconcalcitidc  fanale?  petecchie,  &  la  rognaj 
de  il  medefimo  fa  L'acqua  luì  lata . 


HHBARIO 

A  mente  ferma  i  vomiti,*  i  ^^J^Zo^ 
allo  /tomacho,&  riitnnge  il  nullo  del<W 
forrai 'cuore.  j^n*^ 
VU<TV\Difuon.  Es^c(ej^^ 
decotrione  alle  donneane  hanno  doioi  >  ^ 


ferri  della  madricerconuienfi  ne  i  pronai 


MORSVS  GALLINA 

Anagalidc. 


MOSCO  ARBOREO. 


medicine  delle  laiiitudini 
balanino; 
empirici 
ftagnare 


B 


ch'ertendo  feriti  col mofeo  foxa&j&fa  4 
feo  infufo  inolio  rofato,  mitiga  mirai»    ^  pI 
cato  i  dolori  della  tefla,  che  perca»» 
dono. 

MOSCO  TERREsTFkE' 


Digerii  ARBORVS  MVSCVS,  refrigerata 

Astringiti fòmnumjj  inducit.roborat  inde 
Veni  riculum;  vomitus  pari  ter  cornpefcit.&  aluu, 
Sanguine  &  loie  cohibet,fì  è  vu/nere  defluat  inde 
Muigat  ipfe  dolens  caputi  affetlumfy  calore . 

NOMIGre.Eptfor»  srrActtivov  Lat. Mufcus ar* 
bonus \\A.M ufeo  arboreo.  Av*b.Axnech>ouerovf- 
##>Germ.  Moas.  Boem.  Se  VoX.Slech. 

FORMA.E'vna  materia  capiglìofa,  che  pendo 
ne  gli  arbori  amichici  color  bianchiccio,  tk  verdac- 
cio. 

LOCO .  Nafce  nelle  quercie;nel  pioppo,  nel  ce- 
drone! pino, nell'abete, & nel  larice, &  quello  ci! 
migliore,*  più  odorato. 

QV  ALITAS.  Ha  facoltà  di  ristagnare,  manoru 
però  troppo  valorofa.  Non  è  molto  frigido^ma  pro- 
pinquo alla  mediocrità,per  hauer  egli  del  digeiliuo, 
&  d  el  mollificatiuo,  *  mailìmamente  quello ,  che-» 
nafce  nel  cedro ,  &  nel  larice . 

ViRTV\  Didentro.  DafTì  vtilmente  con  vino 
meza  dramma  di  quello  bianco^  odorifero  à  quel- 
UjChenonpoiTonoviinaiqEtvnadrammaalledon- 
ne,chc  hanno  ritenuti  i  mentimi .  Dato  al  pefo  di  tre 
d  :  n  n  j  c  iua  fuori  l'acqua  de  gli  hidropici:  Scaccia 
fuori  le  creature  morte.  Beucndofiil  vino  inori  fia 
flato  per  alquanti  giorni mfufo  il  mofeo  bianco, fa 
profondiflirnamente  dormire,  *  bcuuto  mediocre» 


T  E  RR  E  S  T  R I S  vero  MOSCV*  fi 

pillo  Sy  J.A\ 

Renibus  &  ducit,corfert  calid*%t0*Ml' 
Infiammata  iuuat fìmul>  ifforuMto  a 


terra  lunga  come  vna  fune,  *  tutta  &t&  S  A 
ciole,*  fpeflìtlìmefogliettine  1""»^^»© 
che  fi  slunga  alle  volte  di  fette,ò  otto  br;  ^im 
aini  ramoscelli ,  che  vi  nafeono  dalle  ®mù 
alle  cime  de  i  pezzi  alberi .  Tutta  la  P1'10,^^ 
la  fi  dimoftraruuida,  Se  fecca,d'vn  f?^ 
verde  gialleggia, feorte  per  terra,  &  ^.JJjJf 
fi.de  tìabilifce  conalcune  piccioIilfi»ier 0 
ri,  che  nafeono  per  tutto  dalla  fua  luns»Ì,tf  ? 
foglie ,  come  fi  vede  nell'hedera .  Pj^o # 
mofcelii  alcune  pannicule,il  mefe  di  rl?fìcéP!  p 
quelle  de  i  noccioli  alberi  di  colore  g1^^*» 
LOCO .  Nafce  nelle  felue  in  luogW  gj» 
litarij.  Credonfi  alcuni  fpetialijcheq11*^1 
la  vera  fpica  celtica,^  per  quella  la  \  fi',). 
dicamenti,poco  curandoli  di  con  oic& 1  C2> 


del  dvrakte; 


^  w  il  l    u  v  J 

S^lefiSF  ladccol«onc,  rampe  le  pietre 
m  llaàchip.«i fo  fg'0m  aPPl'cataiùfopra,&  però 
L>Wahfr  rtcei:cone3Ioprefrruache  non. 

.  cO  MARINO 

Primo.  , 


3o2 


MOSCO  MARINO 
Secondo. 


^Sfe^r/,«*  ^MARINVS 
V>U  "'Arab'  r*baUh&  tkaleb.Ted. 


*  Ncorallina  nelli  (cogli,  &  ne  i  nic 


hr4?2%)H;  "??fc0  marino  è  fotti,e  capigliofo 
^Or$d  w'!:?lor  paonazzo  ò  berettino  di  fa- 
]»>de ? fUl1lle aUe conchiglie  marine . 


^if^aw'l^faUinan 


$c  rittouafi  ancora  at- 
I  AS  "  iYft  e ,a  migliore . 

^  «importo  di 


^ìfe^  ^'vn^&l'altrafredd^lper- 
Sfi^'i  S&f^  Proprietà  di  ammazzare 


D 


SS 


'H-il)a^,lli'datoàbere  al  pefo  d'vna^ 


4 fC0rcli°^  &  fianco  corw 
Ca»      le         rinfrefca,ilche  non  fa- 


A LT E R  *a tjaVoif  MVSCVS,  jjiflfo £ M A- 
RINVS, 

Colletta  &  cohibet  cuntta  ,  infiammata  fimttlqtte 
Precipue  &  reprimir  hxc  infiammata podagra  • 

NOMI.  Lat.^W  ufeus  marinus  alter  \xA.M  ofea 
marino  de  Plinio . 

FORMA.  Il  Brio,cioè  mofeo  fecondo ,  è  vn'- 
herba  marina  limile  alle  foglie  della  lattuga  crefpa»> , 
come  fc  filile  contratta,fenz\i!cunfufto,&  le  foglie-» 
efeono  dal  baffo  della  radice . 

LOCO .  Nafcenelli,fcogli,cneinicchiattaccati 
alla  terra. 

OVALITÀ', &VIRTV\  La  virtù  fua  è  di  dif- 
feccare,  c^d'ingrailàre,  &  parimente  di  prohibireJc 
pofteme,&  PinhammaggioniA'  fpetialmente  delle-» 
podagre.  Valeoue  lìadibifogno  d'infrigidire  in  o- 
gni  cofa .  E'  parimente  fpetie di  mofeo  la  Confcrua, 
ò  Lima  che  voghamo  chiamarclaqual  mfee  ne  i  fìu- 
mi  >  Se  anco  nelle  fonti  d'acqua  ^olce  ,  quali  li- 
mile ad  vna  matalTa  di  feta  verde  fottiliilì-. 
ma,  iaquale  hi  virtù  miracolofa  à  ri- 
sanare l'offa  rotte ,  impiagan- 
dola fopra  i  luoghi  ofTèn*  > 
&  bagmndo  con  la.* 
medefìma  ac- 
qua do- 
tici 

nafee ,  &  non  fciogliendola,nc-* 
rimutandola, fe  non  quan- 
do émeza  conto- 
rnata^ 


y  $  mo- 


5io  H    E  R 

MOSCO  MARINO  FRVTTICOSO. 


B 

A 


ARIO 


C  aitaci  t,  humoremó,  inductt  M  v  ^  >  r  n 
Musali',  fedvHlmonnmXhf^^ 

Lardar  atflomacho  e  fi  ^sContr"jf«ukm 
Obftruit  arpe  tecur;renes  ta!"v],Lfai¥ 
£  xcì  rat  vrtnam,  vene?  emp^ulat^  J 
Intra  v  rerum  fa  tum  nutrir  •  i  0m 

NOMI.  Lit.  M*fa.  Ini. M»l* 
Ciprij.  Mufa.  Siciliani. Muffi-  a^ìM 

quc  ò  di  fei  gombiti ,  &  pianta  fi  da  J  g»  yjgP 
tre,  &  vm  volta  fola  fi  femin  i,  inapf ?^rf»* 
vn  i  volta  pullulano  dal  tronco  fyiaf 
poi  diuentano  arbori .  Il  tronco cdi lct  I]lllCdi^ 


poi 

ia,fattadi  foglie,  &  le  foglie  fono  gì 


Cordi 'ali ls  vale thic  FRVTEX  MVSCVSwMA- 

NOMI.  Lat,  Mufcus'marinusfruticofus.  ItaL 
Corallina  cordiale . 

FOR.MA.fc/  vn  fruttiere  come  la  corallina  il  cui  le- 
gno e  di  folta  n/a  vencida  te n. ice  &  dura  Hi  su  per  i 
rami  certi  tubcrculi,chc  paiono  frutti,dentro  à  i  qua- 
li ftà  vn'animale,che  forando  poi  il  vafo  dall'vndc^ 
la&neeft€s&  vola  via . 

LOCO.  E'  phftta  maritima, della  quale  mi  fu 
mannaro  il  ritrattoceli  k*  fue  virtù.dal  Sig.Cortufo. 

OVALITÀ  »&  VIRTV*.  fallii!  fuo  legno  raf- 
clìiato  con  vino  ò  brodo  alla  cardiaca  paffione  con-, 
feliciffimo  fucctfTò,& di  qui  vien  detto  quello  nut- 
rice coralina  cordiale . 

M   V   S  A.. 


^lielonogi^-  -jmsp* 
B  ò  tre  gombiti  l'vnadi  lunghezza ,  **?JLpl 
gombito  con  vna  corta  larga,*  fjofff  ^  , 
feorre  dal  nocciolo  à  la  punta .  Non  ?io  , 
ma  dai  germogli  efeono  celti i  fiori  f*hoìM 
medicoWrietiraalrufo,diforiti^oi|^ 

che  vn  palmo,  douc  appaiono ,  pei 11    •  0f  ■ 
cento  A  duccto  infieme  che  (oi\cn%f°ò  ^ 
di  come  cocomeretti  piccioli  >lW\*  n\coVc\uj 
gialleggianoalquanto .  La  feorza  »"*flC4g£ 
chfc&°pcrò«lmangiarfifiii^ 
ile  dita.  Lifoilanzadel  frutto ndW 


no-à  mangiarli, dilettano  poi  maratiio 
modo  die  l'aliamo  non  le  ne  può  veci"  jur 


la  gratia  del  fapore  occultabile  h^no  ^ 
le  (pargendofi  pian  piano  diletta  gran^ Jjm 
ilo.  Di  quelli  frutti  quelli  fono  più  ^^fj 
•no  di  Martaban  doue  furono  da  pnnoF 

dopò  furono femman,pcWj^.lK. 
gliori,  &  bora  fi  chiamano  fichi  marta  ^pj^ 
trouano  moki 
ti  chiamati  cenorius 


Bengala ,  m 


i  àiui  ai  gufto  più  lapo^^jtl^S 


>òc  tono  quem 1Ji  fon c  ni-' 
i.  In  Malauarci  fono  di  quelli , ^]Cfonofj 


chencapalones,foaui,^. 
di  color  verde.  Lodanfi  parimente  5^ 
no  in  faphala,dall'Ethiopi  dettomi  V  '  ^ 
ua  vna  certa  forte  in  Bazain ,  &*n  alti  yQi  j 
cui  fratto  e  largo,  pieno,  èV  lungo  vn  P  icp^ 

LOCO .  tfaice  nelle  fopradette  W^fl 
&  in  Can:lia,in  Cipro,&  in  Siciha>m  ^  ^ 
Bendala .  Ap\  ntr 

OVALITÀ',  llifealdanelmezo^^  .^i 

do,&  humetta  nel  fine  del  medefim0 »  ■  #0*  }J 
V  iRTV.  Di  dentro .  MangianWal^ 
cibi,mapoco  nudnTcono ,  giouano  w^fi&fM 
difFdti  del  petto,  &  del  polmone,  &  ^.jW 


M 
•ne 


ègato.  Nudrifcono  la  creatura  ^0^^ 
:adre.  Prouocano l'vrina, ac^*i-  ^ i^, 
.  Quelli  frutti  arroftiti ,  &  poi  i^11J  ^ 


DEL  DVRANTE. 


frr  %oredeICr^  fono  dimi"  A  Slli^no  alcune  filique,  che  rimirano  in  su  come  cor- 

^^^ilmS^i^^Pl  C^?rti  lftelfl  ncttù&treperpicciolondleqiialiòdcnrroil 

nero,&:  ini  mito.  Hà  la  radice  qua  fi  come  di  ram  pen- 
zolo nerigna,da  cui  efce  gran  numero  di  fotriliffimc 
fibre  inreì  Iute  infieme  quatì  come  vna  rete.  Onde  da 
molti  è  chiamata  quella  pianta  Napello  araino 


aperti Dcr ;i,  ^ > u LaiTOitlto •  C^ueiti  ìltclli 
&MhSHadl/°Pra  é  ^ariffimo  cibo,& 


^diS^^ami^.erleri^qBéltfhcfcriuono 
^  Muffir"0  **«>*»•  Cliiamafi  quello 

S^iSffi?%he  <il,cfto  fi;i  q»1-'1  frutto,  ch<L 

■tutti  iv 

Hi! 


»on  h  conuengono  tali  frutti  nel- 


h'Pcr  il  l  ?  l"d  Paradifo  terreSre.  A  peni  quefti 
r^d&2duc  P;,ni' &  Poi  Attili  feccare  al 
?^&dìl£«5 lì™o«pote,&  auanzano  i  fichi 


ni,  &  confortano 
anno, 


:""•>«; corri  ,1  r        "  MUvuiiueiu 

*  vna  foia  v       che  Pr0cl  uce  11  frutto  è  d  '  vn  \i 
^'^licmr  '^^Próducc  il  frutto:  ma  i  ger- 
'  C()no  ««  radiciuinuoLiano  la  pianta . 

N  I. 


B 


N  A 


G  O 

Napi . 


LOCO.  Nafte  ne  i  monti,  &  nelle  conimi  li . 
QVALITAS.  I?caldo>&  lecco  nel  quarto  grado , 
Se  tutta  la  pianta  è  mortifera^:  velq u  >  la,  avi  ì  1  radi 
ce  e  ellremainence  crudele  di  modo,  che  alle  volte 
ammazza  chi  lungamente  h  tiene  11  retta  in  mano . 

VIRTV\7>/  dentro,  L/morriflm  veleno  il 
fiio  antidótto  è  il  diamo  tco>lapù  tra  Bezaar,&  la  up- 
ftraTheriaca. 

VI  RT  V  *;  Dì  fuori .  A  pplicoro  in  forma  di  lini- 
mcntOjleua  via  le  vitiligini . 

NAPELLO  SORCINO. 
Antor.x. 


N  a 


P  E  L  L  a 


'  °  jeabiem  cum  vitilinine  tollit. 
cincin       .ynapiantt  con  cinque  foglie  che_^ 


l'lh  'nrms  j  r'w»w  con  cinque  iu^uc 
Pa^foolio  •  VUl^defimopicciuolo,come  nel 
'  Spanai  profondamente  nella- 
eni  rUe  BomKw  otto  bianchiccie,  è  il  Tuo  ga  mbo 
cogniti 7;1'l"o«ìiccio,fLMgilc.c^  Itrifci: renella-» 
kWy^Ual  DrfgS°^  i  fiori  fpicati  i'i  p  sporco 

U°  co  lv^fchl°  lumino  -,  ma  apeni  che  fono 
^ll^minofalUatico?dopòui  quali  ic- 


NAPI. 


D 


Cum  radice  NAPVS  humetlat,calfacit,atque 
Di<rerit>&  Jìccat  cum  [emine,  dande  venem 
Exhebetatvires,  vermefque  interna  ruentes 
Enecat,  e  Cucco  limonum -,  fi :ue curino 
Si  evoiumfuerit.  deh  ine  exanthemata  pelli  t , 
A 1  or  biliosa  fimnlque  cut  em  produca  ad  tPjam 
Sumyium  decotto  exadianti;ipfum^  mal^num 
Exuverat  morbum  ,  lotium  ci  et,  excita xinae 
Et^omitum^emiturqueokHmtum  dengue  a, 

Tutconfertmorbo  Reps de  nomine  ditto. 

no^nazone.G^-  Steckruben.  Spag.  N ubica* . 
Ywi.Nauet.  v    ,i  ^p]: 


$1* 


SPETIE .  Ritr óuaftfì  più  fpctic  di  Naponi,  ma  à 
tempi  noflxi  folamentede  i  bianchi,  8c  de  1  gialli  fe^> 
ne  ritrouano . 

FORM  A.  Quantunque  i  Naponi  nelle  foglie,  & 
nelle  radici  fiano  più  limili  à  i  Raphani,ne  i  fiori 
nondimeno,  nei  filiti,  nel  Teme, 6c nel  rapore  fi  raf- 
fembrano  del  tutto  alle  rape . 

LOCO .  Seminanfi  ne  i  campi,&  ne  gli  horti,co- 
mc  le  rape . 

OVALITÀ'- La  radice  e  calida  nel  fecondo  gra- 
do,^ humida  nel  primo .  11  feme  rifcalda,dilfecca_>, 
alkTge,apte,di^erifce,pioi!oc\i,]ncide- 

V1RTV  .  Di  dentro.  I  gialli  quantunque  fiano 
più  grollìA'  più  aggradcuoli  all'occhio^ono  nondi- 
meno più  feiapiti,  oc  meno  aggradcuoli  al  gufto,  che 
non  fono  i  biachi.'Sono  al  giìito  aliai  migliori  quan- 
do fi  cuocononei  brodi  delie  carne  grafTe.Nondi- 
meno  con  tutto  ciò  fono  ventofi,  &:  gonfiano  Io  fto- 
macho,  &:  poco  nutrifeono ,  Se  fono  più  efficaci  ad 
eccitare  gli  rinomini  al  coito,  Se  mafiìmaméte  man- 
giati comi  pepe .  Mettelì  il  Teme  loro  nella  Theria- 
ca  per  efler  potentitfìmo  contra  i  veleni  :  beuuto  con 
fucco d'aranci',  ò  di  limoni  ammazzai  vermini  del 
corpo,&  con  la  decottione  del  capeluenerc ,  &  delle 
lenticchie ,  fa  vCàt  prefto  fuori  il  vaiuolo,  &  la  rofa- 
]ia,&  le  petecchie,  nel  chegiouanon  folamente  per 
cacciategli  fuori  dal  centro  alla  circonferenza  gli 
humori ,  che  fanno  quefti  mali ,  ma  perche  per  fuau 
propria  natura  fupera  la  malignità  loro .  Dalli  vtil- 
menre  in  poluere  alla  mifura  d'vn  cucchiaio  con  vna 
dramma  di  farina  difeme  di  lino  con  vino  bianco 
caldo  per  prouocar  l'vrina .  Beuuto  con  oximelle_-»> 
&  acqua  calda  fà  vomitare  la  crudità  dello  ftoma- 
cho ,  chetarti  ancora  vtilmente  per  più  giorni  conti- 
nui al  trabocco  del  fiele  con  decottion  di  Marobbio, 
8c  parimente  ne  i  principi j  dell'Hidropifia .  Peftó  il 
femc,&  meiro  al  torchio  fa  copiofo  Olio  il  quale  va- 
le à  tutte  le  cofe  predette . 
VIRTV.  Dt  fuori.  I  Naponi  cotti,  &  applica- 
ti caldi  mitigano  il  dolore  delle  podagre .  L- 
ACQVA  ttil lata  dai  nauoni  putrefatti, 
apphcata'con  pezze  di  lino  mutan- 
dole fpefTo  calde  gioua  à  i  dan- 
ni de  i  piedi  ,caufati  per 
freddo.  L'O- 
LIO, che  D 
Ileana  di  quefto  feme, non  folo  è  vtileper 
condimento  dei  cibi,  ma  per  le  lucer- 
ne, per  far  il  fapone,  &  per  l'- 
arte della  la- 
na.». 


H  E  ;r  B  A  R  I  O 

A  N  A  R 


I  S  Òl 


Prdcifos  neruos,  &  maxima  vulnera  iM$T.  fié 
NARClSVS;prodefìambu(lis,*nr^ 
Abftergity  ficcatì  macalas emendat  u  ^ 
Atque  cutis  vitia  infacie\ dehinc  vlaYrL 
Sordi  bus,  abfceffus  rampi  de  corpo^P' 
Extrabit:  at  radix  e  fi  vomttoria . 

NOMLGre.Nrf/)Jelf•^La^i^^W^7^ 
cifo.Tcd.reth  blamen.  Hirmungi  blu**** 
fcn.hxù>.Narces>o  Nargies.Y^m.  , 
panetti  lacorette .  .  •  .0 

SPETIE .  Ritrouanfimolte fperie di 
ferenti  nella  forma,enclcolore,che  alciinv^ 
bianco,a!cuni  giallo,&  alcuni  fono  femPIlCl; 
ni  doppij.  If0|rt>' 

FORMA.  Produce  le  frondi  ^ 
fottili,moltominori,&  più  ftrette:II  fafof] 
&  fenza  fiondici  quale  crefee  più  d' vna  lp&- 
fiore  bianco,^ df dentro  giallo,  come  ^^ÌK 
troui  porporeo:La  fua  radice  e  cepollin*}1  j  Jl  * 
bianca  di  dentro.I  fiori  fono  molto  odow®^ 
me  è  quafi  come  ferrato  in  vna  cartilagì^  9  j 

lungo.  .  rjfiV 

LOCO.  Nafce  ne  i  monti  /&  fem^ 
horti . 

OVALITÀ' .  La tadiceèdifleccariaa  Pe/ 
il  Narcifo  è  di  compleflìon  caldee  fece*»  e  m 
natiuo,afterfiuo,&:  attrattiuo . 


VIRTV\  Didentro.  La  radice  tanto  « 
giata,quanto  beuuta  fi  vomitare,pefta  ^L0i° 
ta  à  bere  gioua  à  i  tifici,*:  à  qnei  che  pMic0  " 
ri  colici.  .(of 
VlRTV.Difitori.  Undiccpc^Uof 
ìmpiaftrata  gioua  à  i  tumori  delle  pòpF&LfrfL 
in  f  intate,  Òc  applicata  pelheó  vn  pocO&cg 
uaalle  cotture  del  fuoco,alle  Uislogariorf  ac  <F 


VRANTE, 


$  bigini  -  ,11  d  0mca  le  macole  della  faccia, 
^-ell'vif™  •  «Purga  conorobo ,  &  mele  la  mar- 

^fimau,;^"1/6  Ic Porrne  che  malageuol- 

SSdKi  ^ lc  purezze .  Impiaftra» 

S  ,uchc  in  t-,  i  P<V  Affermano  i  moderni  Scm- 
5^4fcide  ^arcifo  Sia«o  filocftrchà 
PerH;  fnttn  »iì  u  he  U  fua  decotrione  beuuu  pur- 
"*ofi,&  flemmatici 
oloro  che  fono  graua- 


humori  vifcofi ,  Se  flemmatici  ,8c 

Perche  dia  manco  falhdio  allo  lto- 
%>Ilo7l  n,  '?nTraia  Portogallo  vn  fiore  fi. 


^li^'ncn,?no,anconalcuni  ch'-  "'Narcifo 
^E^alSoU  -gh  lno»irica.  L'olio  fatto  dei 

>fiSifSiTifici'&àidolotico- 


^ì^1  ■  Dko^™~  ò  vi.nù  no'ì  fo,?°.  a,*or-: 

NA"^ltolc  fcritè 

D0  SALVATICO 

^«INDIANO. 

àP'co  nardo. 

CELTICO. 


NOMI.  Gre.  vitttiiÀinmt.  Lar.  Celtica^ 
nardus^O*  fpica  celtica.  Irai,  S pica  celtica  JTed.Cct* 
tifehernardus .  Fran.  N ardui  (Jaulois.  Boem.  CV/- 
fiÀ*  Nardus. 

FORMA  ..Esorta,  Spicciola pùnta,  hàlefo-* 
glie  lunghette  di  color  rofiigno  ,  ma  languido,  fai 
fiori  gial  li .  Fa  il  rutto  fottile  &  debile  >  tk  la  radice 
fquamofa,  clic  fi  raflembraalla  fpica  ,  dalla  qiwlc# 
cleono  lottili,  &  numerofe  fibre . 

LOCO.  Nalce  nei  monti  della  Liguria,inlftria, 
&  inCarinthia,cv  nelle  alpi  della  Sona . 

OVALITÀ1 .  li'  caldo  nel  primo grado,&  /ecco 
nel  fecondo . 

VIRTV.  Di  dentro .  Hà  le  virtù  medefimechc 
il  nardo  Indiano  &  il  (iliaco:  maprouoca  piti  vaio- 
rofamente  l'viini,  Se  è  più  vtile  allo  ftomacho .  G/o- 
uaall'infiammaggionidel  fegato,  Se  al  trabocco  de 
fiele.  Beuefi  vtilmcnte  con  la  decotrion  d'artenz'** 
nelle  inflammaggioni  delio  ftomacho  .  £t  benino 
con  vino  vale  àidiffetti  della  milzadelle  reni>&  del- 
la vellica,  8c  contra  i  morii  de  gli  animali  vdenofi. 

Di  fuori-  Metter!  negli  impiattri,  nc^r 
gUvtt<njcnti,&neglialmnicdicamej«i,clM  fono  di 
calda  virtù .  Errano  grandemente  coloro ,  che  cre- 
dono, che  (a  foliimca  ita  quello  nardo  celtico . 

NARDO  SPICO. 


lotiu 


*m  eie  CELTIGA  NAR-* 


Calfacit,&  fi ccatjrotium  cit,fi flit  &  almm 

JMcnfirua  tum  cohibet*  vulud  inflàmata^  itemi 
Infiammata  iuuat  ftomachi>  renum>  iccortfy 
NARDVS,& à  Regis  fignato  nomine  morto 
Subueniti  &firmat piios^horum^  coercet 
Proflnttinm. 

NOMI.  Gre.N«^»&M*e/>^rrrtw.  Lat. 
Nardns  indica,  &  fpica  Nardi.  \Uiir*Stumbel,& 
Sembcl.Genn.Spi  Kcnarde.  \i±Svico&  fpico  nar- 
do.S^AZumbar>oucroefpighcfil.  rranz.  Afpic 
d»tiltremcr.BoQiTi.Nardf4s . 

FQR- 


3H 


H    E    R    B  A 


FORMA.  Quefto  Nardo  non  e  fpica  che  nafca  A 
nella  fommità  de  1  fofti  del  Nardo .  Ma  è  la  radice , 
che  ha  forma  di  fpica,  percioche  da  vna  bafe  ,  ouero 
piede  tira  il  nafeimenro  Tuo  con  alcune  radicette  ca- 
pillari, come  fi  vede  nell'aglio,  &  nelle  radici  del  gi- 
glio: hà  quefta  fpica  colore  di  terrò  3  Se  è  di  non  in- 
grato odore>&  di  fapore  amaro . 

LOCO-  Nafce  ne  i  Monti  dell'India  >  Se  circa  ai 
fiume  Gange- 

QVALÌTA\  E*  caldo  Io  fpico  Nardo  nel  primo 
grado,&  fecco  nel  fine  del  fecondo .  EN  aftrettiuo,  a- 
itcrfiuo,&:  aperitiuo,&:  corroboratilo. 

VIRTVS  Didentro.  Hà  non  poca  virtù  di  dige- 
rire gl'humori  frigidi>prouoca  l'vrina ,  &  bcuuto  ri- 
.  ftagm  i  flufli  del  cbrpo,bcuuto  con  acqua  fredda  va- 
le alla  naufea,&  ài  rodimenti  dello  ftomacho,  alle_>  B 
ventofità,à  i  fcgatofi,al  trabocco  del  fieleA'  alle  ma- 
lattie delle  icni,c^  mettefi  ne  gli  antidotri  :  Lapolue-  •« 
redelNardodataconpolucicdifeppia,  Se  dizuc- 
caro  fermala  dificntcriaA'  i  flutti  data  con  vino  CaC- 
fo,o  con  acqua  ferrata. 

VlKTV^D/fuort.  Applicato  difotto  nftagni  1 
flutìì,c\:  la  marcia  della  midrice  .  Sedendoli  nella-» 
fua  decottione  gioua  alle  donne ,  che  hanno  infiam- 
mata la  madrice  ;  Conuienti  al  cafear  de  i  peli  delle 
palpebrede^li  occhi  fortificandole,  &  facendole^» 
tornar  più  piene,  Se  più  folte.  Spargefi  trito  in  pol- 
uere  fopra  à  gli  numidi  corpi  vtil mente:  Trito  Se  fat- 
tone paltelli  con  vino  (ìferba  in  vafodi  terra  non^ 
impecciato  per  le  medicine  de  gli  occhi. 

Hauendofià  darc  nelle  medicine  ìlReubarbaro, 
pero^ni  dramma  di  Reubarbaro  vi  s'aggiungono 
trc,ò  quattro  grani  di  fpico  Nardo,quando  fi  teme , 
che  il  Reubarbaro  nonreftrin^a ,  ò  quando  fi  vuole 
aprire  l'oppilationi:  Ma  quando  s'hà  da  purgare,  Se 
infieme  ftringere  il  ventre,fi  laffi  lo  fpico,  ò  il  cinna- 
momo^ fi  mettono  mirabolani,^  mafticc .  Mede- 
imamente  non  fi  metea  io  fpico  con  il  reubarbaro  , 
quando  fi  teme  vomitole  meno  nelle  donne  £raui- 
de,  percioche  prouoca  valorofil  fini  amente  imcn- 
ftrui .  L'Olio Nlardinoja cui compofitione in fegna 
Mefue,  rifcalda,  alTottiglia ,  digerifee ,  Se  moderata- 
mente altringc:  Se  per  quefto  gìoua  valorofamente^ 
à  tutte  le  malattie  frigide^  vétofe  del  ceruello,  del- 
lo ftomacho^dei  fegato,della  milza,  delle  reni,  della  ^ 
vettìcaA*  della  madrice  :  merlò  nel  nafp  purga  il  cer- 
uello^ fa  buon  colore,^  buon  odore  à  tutto  il  cor- 
po. DetUlhlì  L'ACQVA  dallo  fpico  infondendolo 
tfcr  qualche  giorno  nel  vino,  Se  poi  ililhndolo  à  ba- 
crno  caldo.  És  quell'acqua  molto  pretiofa  à  tutte  Ie_, 
fibule  indifpofitioni  de  i  membri  interiori ,  Se  efte- 
r bri.  Odorata  conforta  il  ecruello,valc  al  catarro,alle 
fincopi  beuuta  al  pelo  d  'vn'oncia,&  à  i  dolori  colici, 
&  v  \\c  applicata  à  i  frigidi  doloridi  tetta,  Se  à  i  meni 
bmraniiii>&  politici. 


R    I  O 

NARDO  SPiC°  " 
Italiano. 


Calfacit>& ficcar  M  merifes ,  ^L2\ 
PSEVDONARDVM  >  4,en  '\' 

Vrinamqui  ciet,corfirmft>  °^LaA 

L 

Célfi 


èia;  lienifft 
r  sinamqueciL.,. 

Vcìtibus wfentur:paralyfi  .  .  _ , 
"  etarrumque  iuuatjnuket  aeri ^  « 

alféuit,&  flatus  hoc  ipM"r%& 
ArqHatofaucuiuahfìomachHW" 

uum. 

NOMI.  Lat.  Vfoudonardusi 
Ital.  Spigo.  Fran.  Afre.  Boem- V  ^ 

SPETIE.  E>efto  (?ico*i ^Jjj' 
cioòlofpigo,cVlafemmachefich^ 

FORtàA  .  Il mafclvb produce 
ghepiù  grafferà  robufic,  Se  P1"  [eg!« 
ièmina .  EN pianta  ramufeu'^'1  '  \  0[C:J', 
rofmarino,  folta  di  fòglie  luAghtf^  i W 
fe.  Dalle  cime  de  inmufcelh  n^^i^ 
di  porporeo  colorccon  lungo  p*  *0)fiì& 
Se  fottile:  i  i  fiori  hanno  vnwP^ ,  ffJSfi 
offendono  il  n  ifo:  fiori  (ce  di  ^m^A^Mf 


mi  ne  gli  ho  iti.  ,  cAc^u 

QyAUTA\E1ofpigocaldo|tigjP  ^ 


infermità  del  ccrueilol  Se  M^i^  p$J 
mo,  à  i  paralkici,al  m  il  caduco,^ 
letargici.  Fortificano  quelli  non  '%3na^ 
oppilano  il  fcgato,&  la  milzJ .  Sc*l"0c*  Vjf 
Ladecottion  loro  fitti  in  vinop|(  ^0*$ 
na,i  mcnttrui,  Se  le  feconde .  (j]0"> 


%m       del  d  v 

^Sàn*r,tàjSiotìa  31  «  'hocco  del  fìe- 

unto  bill  co- 

^^tobb  o  v V  adlce  dl  òcchio  ;8C  di  fparagi , 

«S^T,  g  .rofani ,  ^- 
^^««StaS^  '  N  »SIiédi  toftrfeccho . 
/""«'rl'loquch  C0U  °'U  aI1'aÌ>oplcfia,&valc 

!S2i       dS 1  fiori ,  beuuta  .,11a  quantità 

,  V^Tv'  A  •SJ0rc'^  dell  i  madritfe . 
t,inboc  Vm.?,''-  J-^pQVA  MI*Mtóifioti 
>  •  Vtìf? ;l  aol°r  de  i  denti,caufato  dal 
0  (1  Vale  1|*',nt(>Pibagnandc,neil  nafo ,  & 
SNSaSS*1^  •  &  •»«»  vertigine 
tSSS*  T"° ,li membriinfrigiditCpara- 
^.^^^^'«ovafeltàafattone 
ff^SriS  :?to  de  1  fi°S«  ró<iiMatione , 

^«icorpotàtQeBhcff©,  òteoiitoap- 


HDrO  SPIGO  ITA- 
•jaoofalfo. 


RANTE. 


5M 


A  LOCO .  Nafce  fpontaftearnentene  i  colli  in  luo- 
ghi Moih&c  aprici,  &ritrouafenein  tutti  gli  hard, 
ce  giardini. 

OVALITÀ' .  Ha  le  medefime  facoltà  clic  lo  fpi- 
go:  ma  piti  piaccuolmcntc  ri fcald a,  &  bfflR )ttigl ia.  > 

V1RTV\  Tanto  la  pùnta,  quanto i  fiori,  ScVati 
qua  lambiccarada  loro  hanno  le  medeflme  vii  tù,chc 
lofpigo:ma  panico larmcntecjucfta niella  nelle  cat- 
fe,  Sene  gli  armari]  da  buon  odore  alle  velli ,  &c  lo 
picfeiui  dalle  tignole.  L'ACQVA  lambiccata  da^ 
quelli  rìori  è  molto  odorata, Se  gioua  all'apoplcluu,, 
al  (anno  pi  biondo,  ajlepilcflia  applicata  alla  fron 
te,  &  alle  tempie,  gioiia  ancora  nelle  fincopùpur  che 
non  vi  flagrane npia  d'Immoli  .  Vale  à  ì  membri 
tremuli, alla  vertigine, allo! pallino.  Gioua  beuuta 
A  al  pcfodi  due  onde  alle  cole  medefime  ,  óVallalin- 
auaimpedita.  Tenuta  in  bocca  vale  à  ì  dolori  do 
denti,  fe  ali  'vlcei  i  della  bocca,gioua  à  i  frigidi  dolori 
della  teda  applicata.  r 


B 


N  A 


S 

NT) 


T  V  R 

Agretto. 


T   I  O. 


N 


ASTVRTIO  INDIAN  O. 

Maftruorzo.   


NAVONI- 
Napi.  


N   A   S   S   O.  Tallo. 


N  E  B  B  I  O.  Ebulo. 


N  E  G  V  N  D  O. 


go,  maconfo- 


q S TrPorei  ^*P"ifls«te.  I  fiori  pari. 
%S*t     ap^?13^1"^ Picciuolo,  meno 
V  *e«0np^U  :  d'odore  molto  più  grato, 
^co  acuto ,  &  la  fpka  loro  èpiù 


Uxunam  frenale  eadem/olmiuetumor^,- 


H  E  R  B  A  1\  I  O 


f  fò/t  j  sfuccus  trahitur ,  quo  f Gemina  vires  A 
Conceptura  capi  tyf Ieri  lis  de  fi  flit  dr  effe . 
JUanfa  eadem  folta  commendane  ons  odorem . 

NOMI.  Chiamano  gì  bidi  ani  quefb e  arboreti* 
JSJcgundo,  Sambaìi ,  CT  in  M  alagar  Nochc . 

FÓRMA.  E'vn'arboietto  della  grandezza  del 
perfico,  con  i  rami  molto  fpef  fi ,  i  quali  cigliati  rina- 
icono  più  fpefii,  &  più  foatiofi .  Fa  le  fòglie  limili  al 
fambucocircinnatcA'  Urliate  per  intorno,  nel  l'i  Ite  C 
fo  modo,  come  quelle  del  Tambuco  ,  ma  alquanto  a~ 
fprette .  11  fiore  è  nel  cineritio  bianco;  il  frutto  è  ne*» 
to  della  grollezzadci  pepe  ò  del  pifcllo. 

LOCO.  Nafce  inlhlauatc,  &in  Malauar. 

QV  A  LIT  A*.  Hanno  le  foglie  non  (ceche  di  acri- 
monia  come  il  N  allumo  :  onde  fi  può  giudicare  ìsu  B 
pianta  eflce  in  le  c  alida ,  6c  fecca. 

V1RT  V\  Didentro.  Vfano  quelli  del  Malauar 
dimetterli  frutto  di  quoft 'arbore  in  quei  loro  man- 
giari chiamati  cai el.Le  donne  dicono  che  fono  buo- 
ne à  far  concipere  beuendone  il  fucco ,  ouero  la  de- 
•cottione,  preparando  la  madriceal  concetto ,  il  elle 
iarebbe  più  efficacemente  mangiando  il  frutto . 

V1RTV  Di  fuori.  La  decottionc  de  i  rimetti  te- 
neri, otieramente  liftetti  rami  cotti ,  &mefli  fopra_* 
la  carne  contufa,  ò  fittone  fomentarione  è  vtililfimo 
rimedio .  Le  medefime  fritte  con  ol iò,<Sc  a'pplicate  > 
^iouano  alla  carne  contufa^ifoluono,  &  guarifeono 
i  tumori .  Le  medefime  foglie  pefte ,  &  melfe  sù  le 
ferite  le  nettano  di  maniera,  che  tolto  vengono  à  ci- 
<atrizarii .  C 

N  E  N  V  F  A  R  O,  Nimphca. 


N  E  P  E  T  A. 


Calaraento. 


NEPENTHE* 

*£xMaratcura[<ÌjHtatJu^ 

Commifttis  virtojuccus^quo  pocula  fumei 
Illa  die  l  achrymas  nulla^nullaf^  querelas 
Bffundes ,  non  fi  namm,  fratrem^  patrem  tfc 
Jlc  Matrem  ante  oculos  habeas  in  fanguimmi* 
ftos 

HoStili  rabie  cacosjmh -abile  di&tit 

NOMI.  Chi ama  VI 'in. loqueffa  parità  jN ^  epente à 
&  dice  hauergranfacoltà>Qr  virtù  di  rallegrarci, 
lib*  1 1  >cap.  1 1  X'7c .  Come  diffe  H  omero.  Ver  che  lena 
sgnimeftitia>& e  di  dolce  fugo.  La  radice  fuadén* 
tr§  è  bianca,& dolce  >  ì&gtotia  àgli  Orthopnoici  be- 
vuta a  digiuno  con  acqua  ,  &  beefi  ancora  con  vino 
*MtTA  ài tnorfi  deiferpenth pefta  ammali  itopu 


D 


N    E   R   I  0. 


Digerìt,abftergit  RHODOD 


aphn£>< 

Jumentifq;aìijs:  HminumC***^ 
Serpentum  Janatque  eademf(>1  \pK 
NOMI.  Gre.  NV^F»^^W^fitf-j5 
rium,& Rododendri^,  lui OUfdr°'oìt^ 
der.  Spag.  Adelfo  &  eloendro.  Franz* 
Ho  fare,  &  Rofagine. 


venenum  efly 


tnca  volgari^111 \%f% 
fono  più  lunghedi  quellcdci  indoli  >  M 
11  fuo  fiore  fi  rafiembra  alle  rofe  "^JÙ 
frutto  alle  mandorIe,fimile  ad  vn  ept*  tf* 
aprendoli  dimoftra  vna  certa  tana  mi  KM' 
ne  delle  piante  fpinofe  <  Produce  ,a  *jtf0ir 
appuntata,legnofa,&:  al  guftafabta*  *  » 
ra  il  Nerio  co  i  fiori  bianchi*  -Mr  ' 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  ameni,  rn»  é 
prelìb  ài  fiumi.  .  jJtA 

QVAHTA\E"  cald©  nel  pf  indpK)^  f/ 
do,  év  fccco  nel  fecondo,  impialtr j 
Virtù  digeftitia.  óJììckJ 
VIRTV\  Di  dentro*  lEùtiA^M 
lerio  mortifero*  i  muli,  à  Ì  cani,à  gh* jjjiojjlr 
de  gli  altri  animali  quadrupedi:  rria  a  q  ^fiÀ 
no  (alutiferi  contra  i  morii  delle  ferp| 
iiaiio  cori  vino:  Se  tanto  più  quando  vi  ,  ^ 
ruta .  Oltl'à  ciò  gli  animali  qtiadrup^  V  $ 
come  le  pecore,  tk  le  capre,muoiono  .  ^  ^ 
no  dell'acqua,  òue  le  fiondi  del  N^*10  0  J 
nife-  Alcuni  tornano  chefir  VelenoJ^^j? 
ftiame,  ma  à  gl  'huomini  ancora:  ^  L[i 

te  rbf»  rolrr>  il  riri-in  a 


re  che  tolto  il  nerio  per 

medicina  ne     ^  co 


penti,  vi  potefie  tdnuenirc  nel  modo 
gono  le  Cantarelle  ne  i  morfi  de  i  ^ 
altri  veleni  còntra  diuerfi  veleni .      a  m 
VIRT  V\  Di  fuori .  Sana  la  te?t*rL< 
ttidiffetti  della  plebe,  lauawlofi  coflIa  lw 


Wn        t>  E  L   D  V 

hUe2frS?°1!I?,noIio  rodtcdoiie  fianobol- 
foft«al foi]T  c ,olrero conol'o rofatodoue 
^^tafcnwf1  con  'Unguento  fatto 

&fic*>& X?r°blanco •  Poi       bollire  vn 
p!10  aSSÌunl?  ltlUa  5  veilcndo  troPPo  liquida 

fc^co6^&.fentl|e .  &  vi  fi  può  aggiungo 

&^3TO?di  mortclla>  ^^'annci.Pe- 
ln,no  lòHE?  P,:1nt;»>&  mCo  in  vna  fona,  vi 
^tnofchediqudluogo. 

'SpOLO  PRIMO. 
Azarolo . 


uLO  SALVATICO. 


RANT  E.  317 

A  MESPILVS exiccat,ftriHgit>refri<réYtdt>atque 
Pro fluuium  cohibt r  ventris;de pitture  flnxusy 
Faucibus  & fiftit;  vtero  turgentibus  eius 
V "ìlis  eflfruclus,flimulat  pelìacia  quando 
Fcemineum  fexum.conditur ficcherò  &  idem . 
Steca  autem  folla  drconfperfa  in  pu/uere  (ìfinnt 
Sanguinis  effluxum,  atq\  recentia  vulnera  iugit^ 
VtiTts  bis  etiam  e  fi  fruttus>qut>  J ( angui nem  ab  inde 
Reijciunt  ipollunt  renum  contrita  laptllos 
Offa  velut puluis,  ex  vino  epota  ;  vbi  coti: a 
Stnt  petro  felini  radiets . 
NOMI.  G  re.  M  e  VftvAi  v  n  K  !  e rvtKn.  Lat.Afe~ 
fpilus prima.  A rab.  Za{ar zjtrur ,  or  al{auy .  Ital. 
jizjvrolo.  S\)*g.A\arolo.  Il  Ai  e/pilo  fecondo fi '  chia- 
ma dai  Greci .  M  %  ?ti  \ov*t^e  j^kik*  .  L  a  r.  Afe- 
fpil us  vulvari s.  Ira l  Nijpolo.Av:ib.Zaror,zjirury  & 
B  AlzA*r.Gct  Ncfpol  SpAg.Afefper.Frm.  Nefplicr , 
SPETIE.  Duciòno  le  feerie  di  Nefpoli.  ^apri- 
mi fpciic  (Vaie!  in ,  che  li  chi  miu  Azarolo.  Voktsu 
(bette  fono  le  nefpole  noitrane  ,  Se  il  terzo  cil  lìiue- 

^  FORMA.  L' Azarolo  è  vn'arbore  fpinofodi  me- 
diocre altezza  della  materia  de  i  pero .  Sono  le  fue_> 
fiondi  lunghette,* intagliate^  umili  quali  a  quelle-* 
dell'appio,  Se  à  quella  pianta,  che  da  alcuni  malamén- 
te è  tenuta  per  Poxiacantha .  Produce  i  fiori  bianchi 
àzocche5òx:i  frutti  lunghetti ,  roffeggianti ,  della.» 
groilezza  delle  nefpole,  ma  con  molto  più  picciolo 
vmbelico,  Se  con  tre  Ioli  noccioleti  dentro .  Matu- 
ra nfì  l'autunno,  Se  per  il  più  il  mefe  di  Settembre.  II 
Nefpolo  fecondo  produce  le  fiondi  limili  al  melo, 
C  quantunque  alquanto  più  picciole.  Produce  il  frut- 
to tondo,  di  largo  qrnbelUco  coronato  con  cinquo 
linguette. 

LOCO.  Ritrouanfi  queftì  Nefpoli  per  tutto  nel- 
le vigne,  ne  i  giardini  &  nelle  liepi . 

QVAL1TA\  Il  frutto  del  Nefpolo  ftringe  valo- 
rofamente  il  ventre,  ritrouafi  tal  qualità  ancora  non 
poco  nel  'e  cime,  6c  nelle  fiondi.  Sono  conftrettiuo 
comcleforbe. 

VIRTV'  Di  dentro .  L'Azarole  fono  grate  al  gti- 
fto,c\:  i^rideiioli  allo  rtomacho  ,  &  fono  molto 
grate  af  conualefcenti ,  perc'ocheefeitan  loro  l'ap- 
petito :Se  non  follmente  lì  mancino  crude  ,  ma  fi 
condifeoho  per  confermarle  nel  mele,  ò  nel  zucca  ro . 
Oltre  àciò  fono  gli  azaroli  gratinimi  alle  donne-» 
D  grauide  ,  ìmpeiochenon  folamente  aggradi feono 
molto  al  loro  appetito;  ma  leuano  loro  la  naufea>chc 
per  i!  più  fogliono  patire.  Stringono  le  nefpole,  Se 
riftagnano  1  flulfi  del  ventre,  Se  la  poluere  delle  fo- 
glie fecche  ,  non  (òlo  1  frutti  fi  danno  vtitmertfe  a 
quelli  che  fpunnoil  fangue.  Li  ouetti  che  rianno 
dentro  à  le  nefpole,  ridotti  in  poluere ,  Se  beuuti  con 
vino,  nel  quale  Ceno  cotte  le  radici  del  petrofelk)  , 
cacciano  fuori  le  renelle  prefone  vn  cucchiaro .  Ri- 
trouanfioitreàciòlenefpole  fenza  noccioli  Le  ne- 
fpole bifora  mangiarle  parcamente  5  non  come  ci- 
bo, ma  come  medicina .  Peroche  cosi  mangiati  gio- 
uanoài  vomiti,&alla  diffentena .  ^ 


3i9 


H  E  R 


VIKTV"  Di  fuori.  Rincagnano  i  flu  flì  della  go- 
la, dei  denti,  Se delle gengiuc  lauandofi  ,&  g-rg  itt- 
zandoficon  la  decotnone  delle  immature  .  Seden- 
doli nella me  Jcfima  decozione ,  riftagna nelledon- 
neiflufTì  dei  mentimi.  Fallì  delle  nefpole  feeche^ 
incorporate  con  Cucco  di  rofe,  alquanti  garofani.,  & 
vn  poco  de  coralli  rotti ,  Se  di  noce  mofeata  vn'im- 
pi  a  itroj,  ilqualcmelfo  insula  bocca  deUo  ftomacho 
riftagna  valentemente  il  vomito  del  cibo. La  ;>olucre 
delle  fecche  confolida  le  lei  ite  frcfclu ,  &  vi  riitagna 
ilfiiinbdelfanguei&infomma  doue  lìabi fogno  di 
iìnngere>&:  di  corroborare,  &  di  cóflip  ire/ono co- 
sì i  frutti,  corno  le  foglie,medicamento  non  volgare* 


N 


I  G  E  L  L  A  S 

Gittone . 


TRO. 


N   I  G 


E 

Git 


L  L  A, 


EmendatmtculasmNPH^1^ 
Felfic^  &  venerem,  veneri!* lì%Z , 
Diffcilesmenfeu  vulve*  fiiM 
Stranvurias:  Colenem  abCumiUCrfìl  Jfi 


_  t  dyfentericis,  fi  Hit fi 
Ipfagonorrhtarn.  ^  ^ 

NOMlGre/NY^AiaXat^ 

fea,Nemfari.  h\;ib.Nilofar,oNll\lrÌ9$' 
ruanfzftelviiomenSpw.EfcudeW  . 

vos  del  rio.  Vrmz.Lunet  de  fan.  <    .  «  vn1lf  # 
M>£TI  S.Ritrouafi  di  ere  fpenfctf 
'altre  maggiori,delle  quali  vnit^1 


Afirificefanat  crudeltà  vidnera  NIMBVS 
Enecar  &  verme s  foliorum  acerrima fucco: 
Datti  ne  dolenti  oleum  frutìu  s  m  e  die  amina  neruo, 

NOMI.  Chiamafìd*  tutti  gli  Indiani  Nim- 
bo < 

FORMA.  Evil  Nimbo  vn'arbore  della  grandez- 
zadel  franano,  con  foglie  limili  à  quelle  del l  l'oliusu; 
ma  vn  poco  pili  acute  A'  pcrintomodentate.il  fiore 

è  bianco,  Se  il  fruttò  è  fi  mi  le  ì  picaole  oline, 

LOGO.  Nafce  nelle  Indie  Orientali  in  Mala- 
uar,6\:  in  Bilicate. 

OVALITÀ',  Se  VIRTV\Le  foglie  pefte  co  fuc- 
co cUÌTmoni,  &  applicate  f  mano m  u-auigliofamente 
lefeÒDB.  Il  fucco  delle  foglie  pereTer  amare,  am- 
mazzi i  vermini.  Catnfi da  1  mirti  vn'OLlO il  quale 
è  perfettiflìmo  vnto  caldo,  à  i  dolori  de  i  nerui. 


ccraitrennore^uuo.  .  r^w 

FORM  A .  Nafcecon  frondi  che  "  .f 
à  quelle  della  fatia  d'Egitto.-ma  ™]n0°>'A< 
delle  quali  alcune  nuotano  fopralW*  'M. 
fono fomnerfe dentro:  Ne  ?^^f& 
radice .  Il  fiore  è  bianco,fimile  al  Ug(« 
è  di  colore  di  zaffarano;  dal  qual  dopo  ^  0 
tenera  vna  teda  tonda,  come  vn  cap ° 
fi  cui  feme  ènero,  largo,fodo,&  ^ff %|W 
il  fuftolifcio,  negro,  forale,  finii'c -^^y 
d'Editto.  La  fua  radice  e  negra>aiPf* ^ojj/ 


f 


D  fìmile  ad  vnarofa. 

LOCO.  Nafcc  la  Ninfea  Jiellcpai  ^ 

ita<mi.  .  <-pMa< 

QUALITÀ'.  Hanno  tutte  le  nin^^ 
frigcrare.di  feccare  fenza  mordere?  ^ 

con  vino,  g 
fminuifcel 

accadonla  iiuilc  iu  «j^uu»  u*~™~-  ^tiu"  ^ i  vv , 
cimi  giorni  infrigidifee  la  virtù  if^^.jk 
dellagialJa,  Se  la  fua  radice  torf^^WQE 
delie  donae-L^O^Aitilla^ 
liutaal  pefo  di  duco  di  rreonae,va^^(lf'  ^ 
ti,  &  è  valorofo  rimedioal  tempo  dc  1 
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del  dvrante. 


«>2,ÌLVfe  #  to<Te  fecca,alla  fere  ardente  A 


SIP 


'-•hi 


«nmawrfhn  T  i     lctca'a'ia  lete  ardente^, 


^Smidifc  ?  re  beimta  fPe'r°  fra  giorno ,  à  i 
,  ninf«u!  fe,  I,'"  "  f.™°  «nferue  cìi  fiori.Eftingue 
^W*5S?fa,e  :  Per  11  ch<-* fi  cónuiene  à  co- 
L^«m&SU?eLclftami"nte-  Laradice,  & 
Vip1'0  '"i'i-icdio  '  *UUtÌ  fermano  1  menrtrui 
Nft< Staffe*  L'Acqua  ftillata  da 


i  fiori  con 
.  .noia  frenefia,  & 
«mmaggioni  del  capo ,  del  fegato , 


W&^^^alfolMrqualeleualema 
a:!e  autaaV  ftfi*eaP«*>r  del  fegato ,  &  gi 


N°CELLE  NOCCIOLE. 

Aucllane. 


Noci. 


e&  capìti3Jlowachoqtic  inimicalo- 
tytcéns,  fu? <it  h &c  epoque  dira  ve- 
tt^^:i-ipkr-at  >pt®k«e  medetur 

®»     homr"^  CT& 

ì*lhh*™™ icnitque  faporem ; 
«ce^,:*2*  &  millataiuuaatur 


NOMI.  Gvc.Kd.f>v  Pctrt'?jktt  Ltt  Nuxjuglms* 
&  nuxregìa .  {tal.  NocLKuiV.lebuz.  Ittita  &  Giaue- 
£r.  Gemi.  NuJJl&yuelfchmffSf^  Noefes.Fimz. 
Noix. 

FORMA.  Furono  quelle  noci  chiamate  ghia- 
eie  di  Giouc  ne  i  primi  tempi  del  mondo  da  gli  lino- 
mini,  concioiìa  che  effeudo  eglino  vfi  al  cibo  delle.» 
communi  ghiande ,  ì  inoliando  pofeia  le  noci  elfcrc 
di'quelle  molto  più  dolci  Se  più  aggradeuoli  al  -  mio 
le  chiamarono  per  ecce  llcnza  ghiande  di  Giouc.  L'- 
albero delle  noci  fi  connumera  fra  i  più  grandi ,  ini- 
peroche  hi  il  tronco  lungo,  &  gro(fo ,  da  cui  efeono- 
molto  groih*,&  lunghi  rami ,  i  quali  fi  diffondono 
coli  dall'alto,  cornea  l'intorno.  Ve  ftefi  di  grolla-, 
corteccia  bianchiccia,  Se  rimofa.  Fermafi  (òpra  lun- 
PghcgroflTc&robufte radici .  Produce  le  foglie  di 
qua,  §6  di  là  da  vn  lungo  picciuolo  à  modo  di  frani- 
no, ma  fono  molto  più  grandinosi  in  lunghezza,co- 
me  in  larghezza,  &  dj  Ipiaceuole  odore  .  Germina 
nel  principio  della  primauera ,  Se  mette  aiuti  alle  fo- 
elicic  fue  pannicoli  le  quali  fono  buone  à  purgare  i 
caualii,  date  loto  con  femola ,  aliami  che  fi  dia  la  O- 
core  i,  lunghe  vn  iòmmellò ,  le  quali  predo  fi  fccca- 
no,  Se  cafea  no.  Sopra  l'origini  delle  cjuah  efeono  poi 
le  noci,  ricoperte  di  doppia  feorza,  dentro  alle  quali 
è  il  tv  ideo  crefpoA'  diinfoin  quattro  partirà  Icqua 
li  dUÙfurc  fi  contiene  vn'aifai  &  calloia  membram . 
Ritrouanfene di  molte  folti,  ma  quelle  fono  le  mi- 
gliòri; che  fono  lunghette,  &  fragili  con  bianco  gii- 
icio,  Se  conil  nucleo  feparato  dalla  feorza ,  &  al  gu- 
C  itobendolci.  Scuotonlì  da  gffi  alberi  con  le  pertiche 
l'autunno,^  mondate  dalla  lcorza  di  mori ,  li  lecca- 
no,^ fi  ri  pongono.  '       .  .... 

LOCO .  Nafce  per  tutto  ne  1  campi,  &  ne  ì  colli. 
Hanno  in  odio  le  acquei  però  amano  i  Monti ,  & 
ì  luoghi  freddi.  E'tantainimicitia  tralicerqua,  & 
la  noce, che  piantata  l'vni  appreflò  dell'alerà  s'am- 
mazzano. .  . 

QVALITA'  .  Le  noci  ùckhc  fono  calde  nel  pri- 
mo grido,&  1  ceche  nel  fecondo:ma  le  vecchie  fono 
più  caldei  più  lecche,  &  fono  o!eofe,&  di  folhnza 
lottile  :  l'albero  cos-  nelle  fiondi ,  come  ne  i  germini 
ha  vna  certa  facoltà  conltrettiua;  come  che  molta-j»  > 
Se  più  euidente  1  habbia  nella  corteccia ,  ouerogufei 
de  ì  frutói  tanto  verdi, quanto  lecchi . 
D  VIRTV*  Di  dentro. ,  L'vfo  delle  noci  non  è  ad 
ogni  vno  fallitiferó,  perciochc  mangiate  malageuol- 
mentc  fi  digerirono : ìiuocono allo  ftomacbo ,  pu^ 
mentano lacolefa,fannodolOr  ditefta,  ik  eccitano 
la  toile,  Se  il  vomito.  Mangiate  &  dauanti,  &  doppo 
al  cibo  con  fichi',  Se  ruta,  vagiiono  contrai  veleni 
mortifen,&  mangiati  copiofamente ,  cacciano viai 
vermini  larghi  del  corpo.  Le  freickc  per  elicr  piti' 
dolci,nuoconomeno  allo  {tomacho,m3ciiiIicilmete 
Il  digerilcono,  Se  dan  poco  nutrimento»  <-V  cól  ;  pan- 
mente  quelle  che  fono  (late  à  molle  neH  acqua  >  Se 
quelle piùii  conuengc>no angoliere ilcorpoclie  le 
fecche,pcròochemenoconihingono..  h  quei 
tenute  nell'acqua  diuentano  nelle  facoltà  loro  imm 


- 


olle  (kfchc.Condi(cònfi  le  verdi  auanti  che  s'indu- 
rino in  cuccalo  >  onero  in  mele  con  vngarofano  fit- 
to dentro ,  le  qmli  fono  pofòa  vali  allo  ttomaeho  > 
&  al  ^utto  ^iw.leuoli.  Le  pannicole  delle  Noci  fo- 
P  r  m  lette  fi  cene,  &  fàttcip  poluere ,  &  date  à  bere_> 
eoa  vino  t|  inunmmi,  liberano  le  donne 

dalla  prefoc  itioac della midrice  .  Prendono  oltr'à 
ciò  due  noci  fecche,&  attretanti  fichi  (cecili ,  Se  vinti 
foglie  cu  a:peftanfi in* tai^ aggiuntoci vn granel- 
lo'. !  i  fai  e,  &  coloro  che  pigli .1  ranno  quella  mifturà  à 
digiuno  non  potranno  incuci  giorno  da  veleno  al- 
c'unoe     0  teff.  Chicle  ióctimo  medie '.mento nel 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A  fucco  delle  nodfrefche  cotto cott^ 


f 


delle  more,  Se  vale  alle  cofe  mede» 


ron,^  chiamandolo  dirte^ 

taneo  rimedio  per  fare  g*rgirltJ°£he 
Applicuoiluìccodeìlefcorzc  fe^  g 

noci  iiteflè  fpengono  1  lunch .  L-     coa M 

feorze  fa  negri  1  captili .  L  O U v  ra 

fpremu' 

tori  nétti 

perluftratcj  , 
fivngorK)conelfocaldo:&uioHinca^^ 

10  -fi^.' 


loci,  fcimì  Ecndole  (opra  il  |  norfo .  La  feorza-» 
delle  noti  (lipplifcc  in  luogo  di  pepe  nelle  yiuando. 
Faflideftenpci  pcftandòte  >  &  poi  (premendole  O- 
LIO,  il  quale  non  (blamente  è  in  vfo  per  le  lucerne, 
ma  bcuuro  al  pelò  di  quatti  'oncie,  rifolue  la  ventofi- 
tà  del  corpo,  il  perche  u~  dà  vtilmcnte  ne  1  dolori  co- 
lici,&:  renili.  Le  noci  fecche  macerate  nell'acqua», 
fintanto  che  fi  poffano  mond  ire  dalla  fcorzarrrXMV- 
date,  Se  meflein  :  nacera  nell'acqua  vita  per  alquanti 
gioriu  continui,  prouocano  ini  allibi! niente  i  men- 
ftrui,  niagiandofenedueogni  mattina  à digiuno  per 
otto  giorni,  atlanti  che  fia  il  tempo  de  i  menrtrui .  A 
conofccrc  fe  vn  cane  che  bibbia  morffeato  ffa  arrab 
biatoò  nò,  s'applichi  siì'l  morfovna  noce  petta  per 
alquante  horcpoi  fi  dia  à  mangiare  ad  vn  gallo,  Se 
fe  la  mangia.,  &  non  muore,  fignHicà  che  il  cane  non 
è  rabbiofo,  ma  fe  muore  lignifica  il  rontrario ,  per  il 
che  auanti  li  tre  giorni  bi  fogna  follecitare  remedi  j , 
che  non  lì  calchine]  timor  dell  'acqua .  Il  vero  anti- 
doto contra  i  veleni  fi  fa  in  quello  modo  .  Si  prende 
vna  parte  di  noci  vecchie  ben  purgate,  Se  monde,  di 
fale,  Se  di  foglie  di  ruta  di  ciafeuno,  la  fetta  parte,  di 
fichi  fccchi  tenuti  in  macera  nel  vino  ,  ò  nell'aceto 
quanto  balla  ad  incorporar  le  cofe  predette.Piglian- 
fidi  queflo  anridotto,quanto  vna  auellana  à  digiuno 
bevendoci  (òpra  vn  poco  di  vino.  Vale  quett'anti- 
dotto  non  folo  contra  i  veleni  :  ma  ancora  contra  i 
contaci) della  perle.  Dalla  quale  al  Saluator  noltro 
GIESV  CHRISTO  piaccia  fa luarci  per  lafuami- 
iericordia  infinita.  Di  fuori.  Impiaftranfi  le  noci 
con  vn  poco  di  mele  ,  Se  ruta  alle  infiammaggioni 
delle  màvnelle,  alle  potteme,òx:aile  membra  disio-  p 
gate, Se  applicate  con cipollcfale.cx: mele,  vagliono 
àimorfideic^ni,ck:degiihuomini .  Brufciate  col 
gufcio,&  poite  fopra  l'vmbelico  mitigano  il  dolore 
del  corpo .  I  gufei  delle  noci  brufciate ,  &  triti  coro 
olio  Sf  vino,  Se  vntone  il  capo  à  i  fanciulli,fanno  ere- 
feere  i  capellone  fono  cafeari .  Le  noci  fenza  gufeio 
brufciate  Se  applicate  con  vino,  fermano  i  nulli  de  i 
menftrui .  Le  noci  vecchie  mafticate,  Se  applicate-,, 
fanano  prettamente  le  cancrene ,  carboni ,  le  fittole 
lagrimali,  Se  fanno  rimfeere  i  capelIi.Le  frefeheim- 
piattrateinsùiliuidilifpengono.  L'ACQVA  ftil- 
latadallenoci  immutare,  giouan  alle  malattie  fudet- 
$c>  Se  mitigan  le  infiammaggioni  del  petto ,  Vfali  il 


Se  mattìmamente  incoi  poraw 
ta .  II  vecchio  vftgcfld 
vna 
niente 

^  la  pignatta.  Quando  le 


la  top' 

tempo  dèHapeffifcnria.  Mangi  itelenoci  ì  digiuno  ta.  Il  vecchio  vngendofenc,f^a L  ^efen 
gioum'i  à  i  m  >r(i  dei  cani  rabbiofi,  iiiatticandop.r  vna  noce  dentro  ad  vn  pollo  10  mC#i^ 
E^^m.  indole  foora  il  morfo.  La  feorza-,      mente.  &  il  medefimo  fa  al  ecai  ^ff*!a 


ficano  abbondanza  ai  biade . 
l'acqua  le  feorze  verdi  delle  noci,  IP  ^flà 
la  terra  ne  vien  ftion  gran  qu  innt^L[C  ftó 
dendoli  fotto  l'ombra  della  noce 
difetta, &nuoceallcbiadc. 


delle  noci>  bifogna  meteci  ni  fpd,^fi>ifc^ 
radici .  Crefcerà  più  pretto  qucll a 
eia  vn  chiodo  di  ottone,ò  di  rame  w  \ 
Se  non  ritiene  i  frutti,  bifogna  attacc*  &m 
radice  del  verbafeo,  legato  in  vna     nnCi  v% 


inuolti  nelle  foglie  frefche  di  vite ,  ^\iPy 


vn  poco  di  ftabbio .  Per  far  nafee^r; 
feorza  leui  dettramente  la  feorza  aau^jlj 


s'imcquipervn'anno  tre  volte  il  llJ  -0jvi 
Perfeccarevn'arbore  dinoceveccn  ^ 
dentro  nel  tronco  dell'argento  y*110^, 
metta  alle  radici  vn  panno tintodi  n^0$\ 
donne.  Inoltre  la  noccperconafpe 
ditienta più  feconda . 

NOCE  D'INP 


,1* 


!nT  anvy       DEL  DVRANTE. 

ma     VA  Uhd*&>*tcLHehumid*,dm 

tip*-  • 


3  2  1 


sfHs»><^?CT,{ert'  tu^"e  ***** 
k»£a^ 


S^^fogHedi  P^i°re èdi  a«a'Piocera  grande* 
(ftpoine&fl^^l^fi  Sminano  le  no- 


Ha»;; '"Poch  anni™ è  K   Kc:  lct  liau  11  "'•'»P»n- 


7"  VV 

&oiviS  fil.,nq«cftomodo.  Tagliano 
5S«S^      Gabbiano  àrileuere 

taldf^lio  c  e  1  a^uavite,&arde  cornea 

«^Si rc,ch,aiiiafi fura> cioèfion ' & 

8W^&S5sTa-  Pcllafuraprima,chefìa 
S>5  Melo         fa?°B|i,«0  fono  B»n 

^Nfin  ^^^nondiitìcnodidcncro 


A  OLIO  cacciai  vermini  dal  corpo,qucI  clic  fi  (preme 
dalle  frefche  èdenfo:  bianco;graTo ,  fimneàl  bmiro 
tanto  nella  (bit  anza,qunnto  nel  fipdre,  &  nelle  ficol 
tà  fue  :  Et  genera  aliai  miglior  nutrimento,  i3aiuto 
gioua  alla  tofle,&:  ltrettura  del  petto.Gioua  parimen- 
te alla  raucedine:Ma  bi  fogna  inghiottirlo  con  trop- 
po violato  pnn  piano .  Vl'ato  nei  cibilo  in  qual  altro 
lì  voglia  rnodo,mgra(Th  i  magri,aumé"ta  il  feme  viri- 
le; &  fono  mirabili  quelle  noci,à  fire  'ingranare  i  ' 
magiiA  maffime  le  donne.  Lodati  la  polpa  di  que- 
lle Noci,à  dolori  colici,à  parali(ìc,mal  caduco,aI  tre- 
mòre>&  ad  altri  mali  de  nerui .  Diconochc  metten- 
do vn  poco  d'acqua  dentro  d  i  quelle  noci,  doue  fia_, 
vn  poco  del  Tuo  midollo  feguixandolo  a  beucre  alcun 
giorno  preferì»  da  dolori  colici.^  da  molte  altre  in- 
R  tinnita  percioche  muoue  il  vomito .  Crederi  che  bc- 
uendolì  in  querle  noci  g  ouino  ni  li  paralitici.  I  paesa- 
ni mmgiano  i  teneri  germogli  di  ottetti  alberi,  Se  fo- 
no più  grati  al  £ufto,che  non  fono  le  tenere  ca  (lagne, 
e  che  non  fono  le  palme  balle,  chiamato  Palmiro,  & 
daffl  Italiani  ,,Cefaglioni.  Quanto  l'arbore  è  più  vec- 
chio tanto  più  teneri,  &  delicati  germogli  produ- 
ce: Ma  canato  quel  germoglioanore  la  pianta . 

VIRTV.  Difuori.  L'OLIO  di  quelle  noci  è 
buono  alle  hemorrhoide,^:  mallìme  me  (colato  con 
cniellodci  Nocciòli  delle  Pcfche.  Mitiga  idoloride 
i  lombi,  &  dei  ginocchi,  &  cacciai  vermini  dal  cor- 
po onto  all'ombelico.  Gioua  onto  caldo  à  1  dolori  de 
1  hciui>&  allatolTcA'  (tretturadi  pctto,&  mollifica^ 
le  durezze  delle  gionturccV  gioua  à  i  membri  tre- 
C  moli,cx:  paralitici,^ parimente  alle  podagre ,  &  ehi- 
ragreingellate.  Confèrifce  molto  quett'olio  allo 
doglie,Òc  gomme  francofe . 

NOCS  MOSCATA.' 


eC  t  dl1*  tr,  T  l^zo  d[ao' £N  tenace , 
V  W  il  «5  *  dl  fuori  è  quali  del  cobi  e  me- 

Nf^hìaT?;9^muncluc  nd  concauo  di 
^nfi .  al  giufn  H  foI^nza  fua  è  bianchi  dima-,, 
^Oc^rcU  doIce>quall  del  fapore  del  butiro. 


2^°  Coni]  ™rthugefi  hanno  pollo  nome  à 
^wìaoil  cV  Pf.r  1  trc  foramiò  <'cgnaIi>ch<L, 
llM  Z ^d  vng-ttoMamoiK. 

^  hi-  in  A°.qilcIte  noci  wllcle  n<;1  <«on- 
>»&f^'P™w>mollificano,& irati- 

»leltWC/°no  Più  g»te  al  gUfto,ch<L. 
>'.  11  actànn f  p<??ar»  intiere  in  i\>migal!<x 
'W        "  ltudollo  di  quefta  noce  per  li 


D 


V  •  fi'  , 

t'll0^Sftomacoa^,'•  Mangiatequefteno^iag. 

R>*nto  a".  pnnuinc}*'e  non  generino  cat-        in»a  ìviv 
^fflBlteóp  la  fptrnu .  Lt  il  Isa  fluemem 


Difcutit-,  inf.ammat.commf'àat  &  oris  odorem 
NVX  MOSCATA,  fauet pmMbsi oarfisjj , 

X  S\ftit, 


v 


HER  BARIO 


Si&itdr hu aluHmjum digerì >, arqueminiTtrat  A s  &:duedi acquavite. finche ^c^u^]CU^\ìcouU 


Vrinam,  voinitum^  arcet ,kcon  \atque  he  ni 
Trofie tt>  os  v  undut  maoulìi;  ac  lem  ilus  wde 
An^iliumex  v ;  ero  f.  /ultnmfri<renubus  afferà  . 

NOM  I.   G  L'C.  lAOffXQ\etpil%  {JLOTKOhCLpi'flQt ,  A.*-  - 

pm  (jlvpi^ikqv ,  Lat.  i  w/.v  Ai p  iflica, .  Ital.  Noci 
mafi  i  1  te.  Arab.  \:eii\loaueJusLui%ue,grMÌzjb(in^Yt:é<.  * 
Ai nfcb  *hut4tJ].Sy?ig.N nc\de efyecie . . 

FO  1\  M  A .  L'arbore  che  produce  la  noce  mofea-  - 
ta,&  il  M  iris  è  limile  al  per  fico,  così  nel  ti  ócocome . 
ncile  frondi,ma  le  foglie  fonopiù  correi  più  lire  tee. 
S^no  i  Mioi  <r;itri  quali  del  tutto  fimiii;allemoftre_^ 
Nòci,qinndo  fono  verdi  in  sà  l'albero:  Imperò  che_> 
pru'n  ..nenie  !oiv  u Scoperti  da  grada,  &  verde  cor- 
ticc: i,  lotto  h  quale  è  li  noce  mofeata  ferratadentro  t 
à  vn  duro  gnfcio ,  ni  i  però  più  fottilc  di  quello  delle 
nottre  noci communi,di  bi^iocolorc.  Quello rom- 
Pf  ndonfì  vi  fi  ti  ouadentro  la  Noce  mofeata inuolta 
nel  macis  come  in  vna  rac.  La  feorza  citeriore  li  co-  - 
difeeeon  zucc«ro*&  è  ingran  pregio,  elfendo  ella.» 
odorata,^'  di  buon  f»p(  >i  e . .  Concita  feorza  elleriore 
è  in  modo  d'vn  riccio  dicarbgne -,  che  quando  e-  ù 
frurn>  marmo  li  apre  &C  li  vede  dentro  rameggiare il  ì 
naads,cofa  di  bellini  n  i  vnla^mallìm .unente  quando  i 
gli  alberi  fono  ben  carichi .  Elfendo  poi  già  lecca  la 
noceil  m  iris  parimente s'apre,  &  perdendo  il  rollo- 
redimenta  di  color  d  oro,  ilqualeli  vende  tre  volte-p 
\  i  I  della  noce  mofe  ita  Ricoigono  quelle  nocii  Pae- 
f  m;,oueclie  nafeono  al  toc  piaccrcper  eder  gli  albe- 
rici :e  le  producono  à  ti.-ttr  commune  :  imperoche^  ^ 
non  UXadéia&iuarle  akriaiente.  .Lodanti  delle_j  5^ 
noci  mofe;  re  quelle  che  fon  frelche,  óc  non  fonper-  - 
tugiate,oc  che  longraiii>bcn pie-ned' humore,,&.  ben  : 
grolle . 

LOCO  :  Kà  feono  quelle  noci  ncil'Ifole  orienta-  - 
li  in  quell'JfoIa5che  li  chiama- Iknda,dicono  cheve^j» 
ne  nano  anco  nel  è  moiuehe,  ma  che  non  fa  frutto,  (ì  . 
comequello  ancora, che  nafee  in  zeilan . 

QVALITAY  Sonocalide,  ek  fecchè  nel  line  del  i 
feeondo-gradoj&fonortittiche,  Et  cosi  parimente, 
il  macis.. 

VIRTV.  Di  dentro .  Mangiatele  noci  mofeate 
mitigano  marauighofvméte  li  dolori  freddi,  \k  ven- 
toh  dello  ftoimcho,del  fegato,deila  milza,  $c  àtllsu 
madrice.  Fà buon  fiato,confortan  la villa}vagliono  *^ 
àprauocarl,vrina,&  riltagnnnoilcorpo,aii.tànola 
digeltione.  Accommodafi  mfommaVUImemc  ouun  : 
que  fi  conuengono  pergiourue  i  garofani .  La  Scorza 
citeriore  condita  con  zuccaro  ,  vale  nélli  affetti  del 
ceruello,de  i  nerui,ekdcììa  madiice.  Cauafi  delle  no-  ■ 
ci  mofeate  frefche  ben  pelte,cx  benxaldc  vn  liquore . 
per  li  torchio  limile  &  di  foihnza,  &  di  coiore  alla-... 
cera nnoua, che rifpira  di  fragrantililmo odore :il- 
quale  è  molto:  vtile  nelle  frigidità  de  i  nerni;cx.del!e^  • 
gjonture  ,  è  oltre  à  ciò  valentidimo  in  più*  couipolì- 
tiHn.per  aiutar  laconcettion.  Volendofene  maggior 
giouamento  (i  fumo  bollire  quelle  frondi  trite  ai  pe* 
\odVn.idrainmiodue,in.feioncie,d.i  mele  rofato, 


roche  pigliandoli  ogni  ^iorno  a  t{l^llin0u0  c^ 
cucchi  in  di  quello  liquore  per  Io  fon™ [  ^ 
nndrice  è  buono  inemcaniento.Giou^r^ 
niente  per  le  ventofità  della  niidricc^ncO'  ^ 
aiodo .  Cuocelì  vna  dramma  ben  F f U  ì  ^ 
di  vino  bianco  potente  fino^hecnhl11^^ 


dipoi  fi  cola  il  vino ,  &  dalli  a  berecon  no^^ 
di  zuccaro  fino  Le  medefimc  virai  ha  u£ 
nelle  fue  operation  più  fottilc .         '  (  '  ^ 
na,ek  à  i  di  detti  della  madrice . 


&  caccia  fuori  i  U  nti,  &  flemmatici        4 ^ 
VlXLTVSDifmri.  L'OIio,chefi«f  - 
lionc&perdilHli  ttioncrifcild  ^Tt^aM 


rivi         i    r  .y«\W  : 

choiRfngidiioy&loeimfbiia^c^^^ 
perdui  humorwlirtohìe  le  ventoW^.^vdJ 
cohci,£i  buonhato,&  focconc, 1  id^c  1  ntòf 
ca  tanto  vnto  di  fuon,quanto  che  ?^\° \c6^ 
tro  goccic  con  vno  cucchiaio  di  br°'\°\  ■  ^  gi# 
co  di  maluagia .  Lena  via  vnto  le  knng»  »  $f 
alla  difficolta  d'vrin  i  a  ì  c!(»l<  >n  di  corp 
focationi  della  milza  onro  all'ombelli^»  ' 


NOC 


Nùx fomMS'affertimuket%fopore  '^r^ 
F ripis & inducir,vomitus ctet>w  p4 
At<iuefimidgencrat$ariter%  iPte  >  ^ 

ntumi  \u\:noce  Metella,ftmmom^  # 
racbuba:^omofytno(o.  .         ^  ^{$L 


maggiore*,  ck  i  fnittidellagr^ndez^^ 
& ha-mmiginedi  noce, &arm.f^ 


fpincck-haniaoiUeme  deltutto 
gor  a-o , 


fio* 


E  E  L    D  V  R 

lne  gli  horti>comc  l'altre  pian-  A 


A  N  T  E. 
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,mbMU'ol°ri.&Dt  n°  I   '  H'wrto  grado,  oppila^, 
Sa     1  ''  vomito>&  è  fonrafcra^ 


te  due drammi     e»gliardamcnte ,  &  prefi  al 

St°'^C  ^maZZ'?'1fe  «»  fi  Accorra! 
^'d-a,-n^.b.llt»;o dMo.&col  vomito  ,& 


rarefi  f!T    uS,ieft«ti  della  mindnco- 
'"^o^ndmitigateidobii 


P^ouqc, 


CE  v 


O  M  I  C  A. 


Sri 


^Nvx^,CANINAv 

^Caneltrmr.i°M  v?mica non  'é  Ia  Metello, 
^cr       5°nlu  SE**  &  i"  femeiDouo 
V^lel nonh^pine;ncfafcme.Ondcli 
.^ttato^c  vomica  volgare  non  fiau 

^itr  &chc  à  no1  fia  inco" 

tò^IR^«  Altra  facoltà  della. 

V  Hà-S^1  cani^nde  meritamele  fi 
■«nate  noce  canina, &  non  vo- 


vocata. 


Xonfolidat^nitcuinornenNV^lVty^  *fcrt 

NOMI.  Lrt.Nummulariacentum  morbiay& 
lunari 'a  minor,  Itti  Nummolarìa  . 

FORMA.  Quefta  è  vna  pianta,  che  va  ferprndo 
per  terra  con  firih  limili  à  i  giunchi,  ne  i  quali  dalla, 
radice  tino  alla  cimadaogni  banda  conbreùi  inter- 
ualli  efeono  le  fiondi  graiìètte,  ritonde  , cornei  qua- 
trinudonde  ha  prefoìl  nome.  Sono  ì  Tuoi  fiori  di  co- 
lor d'oro  belliilimi  à  vedere . 
C  LOCONafce  ne  gli  argini  de  ifoììì  in  luoghi  Uu- 
midi . 

'  OVALITÀ'.  Fcodrettiu^&conglutinatiua^ 
confolid.itiua , 

VIRT  V\  Dì  dentro ."  Data  in  poluere  à  bere  con 
acqua  ferrata  confolida  le  rotture  de  i  finciulfi  >  $C 
beuuta  con  vino  gioin  alla  diflènteria,  &:  altri  fluii?, 
corrobora  gli  inte(rini,conferifce  àgli  fputi  del  fin- 
gue,à  i fluili delle  Donne ,  de  all'vlceri  de  gli  intern- 
ili, &  alle  ferite  loro ,  &  parimente  all'vlceri  del  pol- 
mone. 

VIRTV\  Di  fuori.  L'herba  impiastrata  fina  Ie^» 
ferite  frefche>&  il  medefìtnofà  il  fucco  delle  foglie, 
D  1  e  frondi,  e  i  fiori  appi  icari  fananole  ferite,  &  la  Ior 
decottion  fatta  nel  vino  vale  alle  cofe  medefime. 

OCIMO.  Bafilico. 

OCCHI  P  V  LC 1  N  h 

Ciano . 


O   C   I    M   O   I  DE. 

Bafilico  faliutico. 


O  D  A  N  O  Laudano. 


X 


OLI- 


I 

I 


G 


FORMA.  Le oliue ta«»fc «j^^pl 

Ila  fi 
roti 

con  fiori  quali  (muli  a  quelli  del  l  ]^lS0p01' 


r  U  Jtv  iVi  /i .  Le  oline  nann^-  -  ?  pra  vtf^ 
nella  fineappuntate^rotfe,  grafle,<"  r  lquar# 
da  rouefcio  bianche ,  al  gnitoaniaie>  &dj  Lflf 
Fionfconoilmefed^ 


piccioli:^" iti  grappoli ,  da  i  qua"  "  ^ 
oliuc  prima  verdi,&  di  poi  P^JtfcrdiN^ 
vltnno  nere .  Colgonlì  il  verno  dein*  ^ 
bre,& di Decembre.  Diitcndonli Pfi(;on0,^ 
teglie  catene  i  granagliene s  unP» r0rf 
poi  li  macin  ino,  &  fi  mettono  rnnrfc* 
lacchi  tondi  di  giunchi,  &  bagnanti 
racntrcchc  fi  fpremono,&  cosi  le  w  ven0(^ 
materiali  legr»4bclla,dura>crcIP^ 
ne  fanno  molto  bei  lauori  al  torno,*  , 
arde  cosi  verde  come  lecca .     ,   ...  & 
LOCO.  Piantanti roliuencicous 

arenofi,&fecchi.  ^haitf^,^ 
QVALITA".  I  rami  dell'olmo 


Frigus  avit  ramis (Iringitque  DOMESTICA  O- 
LIVA 

Sttccus,  &  ipfìusfoUjs  exprefus  aceto 
Carbones  fanat,  gOngr&nai firmar,  &  igmm 
titne ■Jacrum . 

NOMLGrc.i !m'«»'7a6 Ltt.Oleafatiuarft  oli-  ^ 
uà  do/ncs t tea.  Itdi.  Olfàé  ddwesftco.Ai'ab.Zaito?j3& 
caiton .  1 \àX)dbanuìn*  Spagi,  0//a<?,    Auyumo . 
Franz.  Qlimtr. 

SPETIE .  Gli  Antichi  fecero  dieci  forti  d'oline , 
ma  al  mio  tei  npo  ai  tre  (òrti  {blamente  fe  ne  ritroua- 
no.  Delle  quali  -luclieclcllaprimafortccomeche^ 
fianò  pio  lotte  da  i  più  picciolioliui,  fono  nondime- 
no di  Detla,&  notabile  groifczza,fimili  alle  Bologne- 
fe .  Mangiami  quelte acconciein  falamuoia  ne  1  ci- 
bi: concio- l>  i  r  tare  dì  io  fono  del  tutto  inutili . 
Le  feconde  beJ  ]e,oc  di  gro(fezza,&:  di  co/ore  (  inco- 
ra cae  fieno  delL-  pane  ai  lai  minori)  fono  le  miglio- 
ri ,che  fi  ritrouino  per  fu*  olio .  Le  terze  pofeia  tono 
q<  ielle,chc  fono  communementc  à  tutta  Italia.Loec-  D 
ccilenti.aeconeie  in  laiamuoia  lì  portano  a  Roma  di 
Spagna .  Fra  l'oiiu  i,^  la  quercia  e  mortale  inirnici- 
tia.di  modo  che  piantandoli  olmi  appretto  alle  quer- 
ele prillo  li  perdpi  i  y..\\,i  g!  i  otua,\:  i  fichi  fono  ami- 
ci.Diuennno  Iterili  gli ollui, quando  fono  palei  uti 
dalle  Capre  nei  primo  loro  germogliare«ilche  non  fi 
ritroiu  n  iiedio.Ma  fe  per  aitra  cagione  gli  olhri  non 
portano  il  frutto  ,c  vaiorolo,cx:  proi  rato  rxrrirdìo  feo- 
prir  loro  le  ràdici  ru  to  il  tempo  dici  verno  /vici  te  va- 
ie ancora  il  pertugi  are  ìlttonco  con  il  tem nello' iru 
due  kl0ghi»&  vi  ii  mette  dentro  vno  itile  de  vn  ramo 
d'ohm  fruttifera  tantoché  patii  da  vn  canto  all'  atro, 
poi  sia  ogni  banda  tagliarle,  ck  incret  uv  1  bugi .  L- 
oftùainìifatasù  la  vi  te,  fa  olio,  òc  yinp7^chlarna*nii 
oleuna.Si  poifono  fingere  l'oline  condite  coni  pruni 
Ciancili  verdi  immaturi  incili  nel!  'acqua  iaiza . 


ra,  &  ferma  il  ventre  ;  Tono  nociue  r  ^ , 
Ime  condite  nella  falamuoia,  fono 
che,  &  mangiate  con  garo  alianti  ai  , 

"VuLTV.Di*»».  Leoliuc^' 
tiflTime  al  gullo  eccitano  l 'appetito  ;  c  , 
ftomacho,&  fermano  1  riuiii  -teCo^J 
VIRTV  '.  Di  fuo>  i .  Le  foglie  «^Rf 
ni  fuoco  fiero,  &  all'vlceri  che  v*n%0^# 
fncco  cauato  dalle  toglie  pedo  con  ac 
boncelli,  &  alle  cancrene .  Le 
caie  con  mele  rifoluono  i  tumori  > iC 
dalla  pelle.  Le  raedeiime  maibcate  «  ^ *p 
ceri  della  bocca ,  &  al  medeùmo 
tione,&  il  fncco .  11  quale  riftagna 
perrlue  purgatieni  delle  donne  appi  £  j  #  Ctf 
cora  aiie  nuuole  de  gì  'occhi,Sc  ai!  ^  q** 
chie  flulìIoni,onde  ii  mette  ne  i 
copafeenao  le  fòglie  con  vino  o  f^(0q^  J 
fole  fene  rantroàfci,  maèpiù  valoi' .    ^  w 
fi  caua  con  vino .  il  medefimo  s'ifiW 
nell'oreccliie,che  menano  marcia 
liue  condite  pelle,  &  applicate  non  ^i!J% 
velfiche  nelle  cottine  del  fuoco  A  ^\$A 
ceri  fordide.  Lauandofiia  boc^ :f*fWl 
ftringe  le  gingiue,&  ferma  i  dcnajf^laWp 
l'oline  in  laiamuoiaindiuerli  m°r  |m/ 
tomodoèquelto .  Scelgonfil'^^^^ 
pigliano  libre  fei  di  calcina  viua  C/^^H 
getta  fopra  tant'acqua  fredda,  che  $\ 
la  calcina,  come  vn  fapone  Wld°[^¥M 
giunge  dodeci  libre  di  cenere  &\ci\$%h 
ta,Cs:  tant'acqua  che  baiti  perdil^1^ '  cli^  Jj: 
mettono  dentro  in  macera  ventici1  ib  tfWM, 
per  otto  hore  cótinue,ò  ai  più  Per.?an^  >  *ot 
tio  di  tempo  s'indoJcifcojio  à  bai» 
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tem**       h  WL  r>  V  R  A  N  T  E. 

B^BSSS!^**  fe-nprcmuo-  A 
^«SSKSSS?^  5»*»  Acauan  di 
Cauanfi" 


ft/Wfc volte  Ti  °/elr2>wni..iwando  loro  Vrc- 
fe^'^mu^fr^01  Emacerà, &faffi  |<j. 
5 Sogafi  Hfrria?elfa  q«^e  fieno  feti 

^SWtìflg^ggla  «ìtiua  verderzaloro, 
°LIVASALVATICA. 


«IESTRK3rw  .  OLIVA 

?-°  J *nducit,facr<>4,  medetur 


/fri»  1  ^*  t)/n 


VClt&QjS.^[cabiem  Cum  furfure  tolltt, 
*&*<il^?*riter  competere  fluxMt 


fi*'  V^Oll^^  molto  DiÙ 


'-qua!  i  fcne  caricano  fenza  mi- 


L  PUi  r^MTi^"-^1;,4'1  iene  cancan 
S;!^PorR^0Fr^elIe  domeftiche  ;  ma  al  gulto 
>C-rli>StoK a n°ne  l™riife(tamente  fede  i 
Cl1,iCgia^  le  /^"Vv^pcroche  affai  più  — 

l^0%  ^Puiaftnn^  &  ilioroolioc 


LOCO.  Nafconcvcopiofein  Tofana,  Se  Dal* 
inatia,&  quafi  in  tutte  l'ifole  del  mare  Adriatico ,  Se 
dell'Egeo. 

QY  ALITA' .  I  rami&  le  foglie  fono  più  fii^idì, 
&  più  coflrettiui,che  quelli  della  domeftica . 

V 1RT Vx .  Le  frondi  trite,&:  impiagate  medica- 
no il  fuoco  £icro,i  carboni,! 'impetigini ,1 'vice-ri  fcrpi- 
ginofe,&corrofiue,CvIe  reduuie  delle  dita. Fittone^ 
finimento  con  meleranno  cadere  l 'clcara  de  i  caute-* 
ri  j:niondificanorvlceri  (ordidc,rifoluonoi  pani ,  Se 
l'infiammaggioni  applicareui  con  mele .  Ricongiun- 
gono la  cotenna  del  capo  fiaccata  dall'ofIò,&  mafli- 
cate  vagliono  all'vlcen  della  bocca  ,&  maflìme  dei 
B  fanciulli .  11  che  fa  Umilmente  il  fucco,&  la  decomb- 
ile loro .  Il  fucco  lìagn ^applicato il  rluflòdcl  fangue, 
Se  i  inculimi  delle  Donne  Ripercuote,& jnrohibi- 
fee  i  catari  i>Cv  l'vlccri  Ji  quelle,  Se  imperò  fi  metter 
vtilmente  ne  1  colliri;,  che  fifonno  per  la  corrofion^ 
delle  palpebre .  11  modo  di  rieorlo  è  così.Pcilmtì  le 
foglie ,  Se  pelle  lì  sbruffino  di  vino,  onero  d 'acqua,* 
pioàana,&  fpremonfì .  «Seccali  pofeia  al  -Sole  il  fuc- 
coA'  foflfene  pallclli:ma  è  migliore  qucI!o,chc  fìfprc- 
me  co'l  vino  che  quello,  che  con  l'acqua .  E'  buona 
alleorccchie  vlcerate  ,  &  à  quelle  che  humigino ,  Se 
che  menino  marcia .  Impiaganti conueneuolmen- 
tc  le  foglie  con  farina  d'orzo  nei  fluffi  flomachali. 
BrufcMG  le  fróììdii&  i  fiori,  abefoche  fa  foro  cedere 
ftipplifca  in  cambio  di  fp&diò,mefcendotè  in  vn  vafo 
th  terra  crudo  coperchiato,  Se  bene  illutato  alla  boc- 
ca, &lafciandole  dentro,  fino  che  nella  formerei! 
C  cuoca  il  vafo.  Spengonfì  pofeia  con  vino,  Se  ritor- 
ni nfi  impafhredi  nuouo  con  vino  à  ricuocere .  La- 
ualì  pofeia  la  cenere  nel  modo3che  fi  laua  (a  biacca,» 
&  fàffene  padelli  ;  imperoche  non  è  quella  cenerei 
men  buoni  nelle  in  crmità  de  gli  occhi ,  che  Ci  ih  lo 
fpodio,ma  e  da  credere  che  riabbiano  la  virtù  mede- 
lima  .  H  inno  le  virtù  medelime  le  frondi  ancora.» 
così  brufeiate  dell'olmo  domeilico,ma  non  fono  co- 
si efficaci;  Se  però  per  non  effere  elleno  così  forti  fo- 
no più  conueneuoli  nelle  medicine  de     occhi .  La 
(puma ,  che  fuda  dal  legno  verde  dell'olino  fai- 
mtico  quando  fi  brufcia,fàna  /a  rogna,  la-, 
farfarella,  &  le  volatiche.  Et  i  noc- 
cioli delPoliue  fanano,  fittone^ 
linimento ,  la  farfarella,  Se 
D  le  vlceri  corrofiue,  Se 

ferpiginofe^» . 
Lamedol- 
la^ 

del  nocciolo  fi  cadere  le  vnghio 
corrotte,&  fcabiofeapplica- 
>   taui  fopra  con  graffo^ 
con  farina-*. 


cheledomemche.-' 
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ARIO  ^0 

tone  cri  (Ieri  mitiga  non  poco  i  dolori 
co>&lereni.  .  fuori 

VIRTV%  Di  fuori.  L'Olio 
gai  dolori  colici  dei  membri,** 
loro,defcndcdd freddo dell  Mh^Z^'y 
rezze,&  fa  il  corpo  più  pronto  n^\]m^ìfi 
Antichi  lo  faceuano  bianco,  &  l  *  ^yfoP 
uei  fi  mod  ijimperoche  fù  à  loro  in  p»  . .  M 
gerfene  fpcHfo  tutto  il  corpo ,  p«»  c '  •  iper^ & 
pronti,&  più  fpediti  dell»  P*6*™^  *S 
uarfi  poi  (pelfò'da  queIIonciu«e , .vi .  rfr 
freqaentare  i  bagni  :  n  i  quali  li        ^ k 
tutta  là  peri<  rt\  i  d  i  i  fetfii  loto  con  ^uCftA 
accommodate  molto  à  tal  feroto^^JL^C 
ueua  d'oro,  6c  chi  d'arguto,  du^awj 
nocchi  di  qualche  rara  pietra, 
Si  la  ricchezza  delle  per fonc  :  &     •   ^  ., 
acqua  quelle  rafurcdell'Olio,  col  ^JdjJ^ 


da  prunai  quelle  rafchiaatrè,pd 
lirìcanOy^rilb!uono3  ne  faceti*** 


Jlfl  bomims  naturi,  aptum;  cui  conuenit  Agro 
Et  farlo;  a  vino  nnltt-ts  predo  fior  ipf ) 
E  fi  fuccuh  moìiitur  enim  rum  corpus  ab  ipfo> 
T urn  magnum  ex ipjorobur  capir ,  atque  vigore 
Dwiocrìms  quondam  fer  tur  dixijfe  rotrarus 
Qua  r orione  homines  animi  femper^  vigor  em 
Scruarenr,fmoqueforenr  v>  torpore  Jèmper  ; 
Corporafi  exrcrius  OLEO  fini  ittita,  mette 
Interim . 

NOMIGroW*.  Lat.  Oleum.IuLOlio.Avàb.  , 
Cait^oueroXair.l  eu.Oj/.Spag.y^y/r . 

OVALITÀ'.  Ev  l'Olio temperamento  calido ,  & 
humido.  Cioè  quello  ch'c  dolrirTimo,&  che  lì  fà 
deli  oline  mature,  chiamato  femplicementcolio,  ma 
quello  c  he  fi  fidi  He  oline  miniature  chiamato  otri- 
phatino,h a  tinto  in  fe  di  frigidiià,  quanto  vi  fi  gli  ri- 
trou  idei  coftretriuo .  11  vecchione  fi  fa  del  dolce^» 
c  più  cMo,  ^  più  potente  :  ma  quello  che  fi  fa  delP- 
o mphacino,menrrc  che  riferba  in  fe  qualche  rendilo  ~ 
del  coltrettiuo  rimane  di  facoltà  mille  ima  come  lo 
perde;d menta  fimile  all'altro ,  L'olio  fi  fa  diuentare 
omphacino  facendoui  bollir  l'agrefta,  Se  i  rametti  de 
gl'olmi .  L'ottuno  è  queIIo,chc  vnro  nella  pelle  pre- 
ir  aliente  fe  ne  penetra  dentro.  L'Olio  lauato  è -di 
tutti  gli  altri  manco  mordace .  Quello,che  fi  fa  dell'- 
o  ine  f lìuatichenon  ccompofto  di  femplice  tempe- 
ra vìento-.percioche  afterge  egli,&:  riftagm-Querro  è 
di  tutti  gli  iìtòptì  afpro.^Ognioliocommunemen- 
te  fc  rtda.  L'Olio  omphacino  è  più  aftrimrente  di  tut- 
ti g]  'altri .  La  morcaclVè  la  feccia  dell'Olio  cotta  in 
ya  f  afe  di  rame  innn  che  fi  fpeffi  tea  come  mele  èco- 
ftr  uiua.&ènelleYirtirfuein ogni  effcttofimile  al 
lifc  io . 

V  iRTV\  Di  dentro .  L'Olio  beuuto,  o  mefloper 
Crifteri.  mollifica,  de  -follie  il  ventre  tiretto .  L'Olio 
ben  caldo  con akretanta  maluagia,  oueramente  fit- 


u  rifili  rtr 

ftcmcA  ferole  del  federe,*  Silffl 
poluere  contratta  ne  lla  paleftra  diuc  ^ 
gno  limili  a!  fango, le  appBcautoci^A^^ 
i  nodi  dcllegionmre,*  le  mcttctia^M 
piatirò,  &  di  fomento  in  sii  le  kì*¥^ÀWW 
tume  fangofo  polche  nelle  murag 
la  paleftra,&  intorno  alle  ftitue  H 
:  fc  ildaua  ,cV'nloluena  le  poflc^clJLtf^ 


ciai  vermini,  v  ìi^enauicu^ .  0 
candone  del  veccìiio,per  farlo  ^%0cPW 
in  vn  vafo  per  infin  che  diuenta  lp^  ,c\^t 
imperoche  cosi  ritiene  tutte  le  r^r  1  ■ao\Q\0\ 
Olio  delle  oliuc^  faluatiche 
vtilmcnte  in  vece  dìoho  rofato .  N  ^  f 
fudore,  c\:  ferma  i  capelli,  che  calc^^f 
dalla  farfarella,^  vi  guarifee  w^'^AV 
ro?na:c^nondiuentano  cosi  pre«^ 


melccircondandone  i  denti  guai lhf  ^^ 
ta  condecottiondi  lupini ,  fanala  \ 
mali  quadrupedi .  Impiastrali caM.  ò0\^f 
cotta,vtilmenre  alle  podagre,  &  ?   ja,  ' 
ture .  Vntane  vna  pel  le5che  h^bbi^  ^ 
;ta  à  gli  hidropici,rifolue  l'enfiag10 


V  R  A  NT  E. 


"metà  a  •  •  J — — * 1  masBBa«Bwsw 


di  dentro  fafdatauù&  rauol tatatii  attorno,  come  vna  ». 
fa(eia,imperoche  fi  piega  cosi  ageuolmente,  come_> 
fe  ruffe cuoio.  Ladecottione  delle  frondi,&  pan- 
mente-delia  corteccia  della  radice,  applicata  in  mo- 
dodi  fomento, ■fòprcfo'confolidarl'oift  rotte.  L- 
humore  che  nel  produrre  de'le  prime  frondi  fi  ri- 
tuona  nelle  Tue  veiìiche,  fa  bella  pelle,  &.  più  fplen- 
dente  la  f  iccia .  Ma  come  ti  afeiug  i>fi  contieni  fcc  in 
certi  animaletti,  quafi  limili  à  i motchoni .  Il  liquore 
chediltilladall  albero  fi  mette  insù  ìe  poftemcmsiì 
le  ferite,  &  insù  le  cotture ,  à  cui  gioua  ancora  il  fo- 
mento della  decottione.  LegemmedcIIe  prime  fo- 
glie cotte  nel  vino  la  nano  applicate  l'infiammaggio- 
ni,  rifolucndolc.il  liquor  delle veflkhe  dell'Olmo, 
mitiga idoIori,&  lana  le  rottili  e  inte(tinali,ò  per  ie_^ 
folojouero  mettendo  il  liquore  in  vn'ampolla  al  io 
le,con  aloe,  maftiec,  6c  Mirri  per  vn  mele,  poi  vnto 
il  luogo  vi  s'afperg  ino  lemedefimcpolucrh&ilme- 
delimo  liquore  lena  via  le  macchiedcila  faccia. 
O   L   V   S    A    T   R  O. 

Smirnio^   . 

OMBILICO  DI  VENERE. 


ìfàfcV?^  P^ohibctm  deflmt  ipfe  : 
~"€r<*fa^      comerìto  deinac liquore 
'  *  ■  Gr .  emerot  e/x . 

- '*  Lar;^«/>  hrì-  Olmo.  A— 


Mi 

hi  i   ^'  0 l 


viva 


petiecioe  cattipcftre,&  mori--1-3 


tteCWa ^m?eftrecafTu  minore ,  Produce  ' 
>tUl,Mc  v  PCL  mtorno  minutamente dentate,  • 

^0(v;5?'°bu(ta  ifltl,è  ni'cn^dimeno  nei 


*IS2^4;iS?  PiccoIe*  crespe  Amili  alla  borfa^ 

mifrm'nri 


fonJS^iIen^    d  Vccl^ìlche  vo,n  maggiori, 

vn hciuorr chior°j &  vin^r°c°rt 

■  5ltj^rnemofehonù  come  nei  cor- 
La  materia  delle-- 


,  t  l°^^clT  '  • 1  .montanc>  &lc  parasole  come  il 
S= 3 CQl^cci?0li  lì  rél*e>ilqualé  chiamano  fama- 
^T0^ìivilemf|°5Ì  *'  tEonco9com«  de  rami  ,  è  di 
Si-   ebnocd°i  a  *  inccìU;^,  ma  didentro  ap- 

h  v?nVv  J/  Ullto  al  contrario ,  Imperoche^ 
BtC -0,  i,  ?Woi&  ai-r,  ndenoledel  cuoio .  ■ 


D 


IK."  I  V>    r/.2*1  t  più  amivi  A  r^'i  rr.a,-otr«ii  :  . 

[ntro .  1 

Mode  vn'oncia  con  ■  vino,or.ero 


SeSS»         -4  La  P**:Ptà  grofia della^ 


la  flemma.  Sono  «'li  olmi  no- 


ffcBa  parte  più  fonile  della  fcorza 


HydrofìcisprodeB  COT  YLE  DONj  pernio  et  ifto 
S 'armar ,ciet  vrinas  mimitp  lapilks  : 
jlique  h&morrhoides  tollin'vunBisqt  medetur. 
Ve([ic&vitiis,facris  atqtte  ùtnìbtUi  *rdor , 
Ei Alain  qn!tferl>ur>t,& ■fi'sluU tolUeijrtlIo: 
Et ■  purulenti}  infuìidìtur  auribus\  inde. 
Bermres  flomachi  refrigera , arquemedetur 

NOMI;  Gre. Mvtov .  L«^«*«/«^^ 
IvA.Ombilko  §  Ventre.  Tot  C^«*«-  Spa0-  ^u- 
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cosi  concaua,  che  malagcuol  pente  difcernciì:dal 
mezo  della  quale  nafee  vn  gamhoncclio  breuc  nei 
quale  è  il  femc.La  ìiia  radice  è  tonda  come  vn  oliua . 
11  fecondo  ha  le  foglie  gra  Te  A' più  larghe  ,  fpettei 
modo  di  linguette*  &;  appiedo  alte  radici  fono  limili 
Sll'Hriil  il  ;  ai  vn'occhioco'-ne  fi  vede  nel  femprcui- 
HO  maggiore  Se  fono  al  gufto  coftratiuc.Pi  oducona 
vn  fuflaccl!o  fcctifei  nel  quale  fono  1  fiori,  &  il  bau 
fitniie  allo  1  iif>cncon,la radice  è  maggiore . 
m  LOCO.  Mafcc  loiiibelico.di  Venere  abondan- 
tiffimo  per  tutto  il  patrimonio  di  Roma ,  sii  per  Ie_-> 
muraglie  vecchie; &  in  sii  le  pietre. Il  fecondo  nafcc-» 
ne  1  pqnrf  in  luoghi  lalìòli,  cv  numidi . 

OVALITÀ',  h:  comporto  di  qualità  miftccioc 
di  humid  a  frigidesa  i>  ex  d'vna  certa  non  apparente- 
mente coilrettiua  A  con  efla  dsvn\altra  leggicrmen* 
te  amaj^A  però  inli  igidifceA  ripercuote  3  A  (terge , 

VIRTV \  Di  dentro'.  Le  foglie  mangiate  inficine 
■con  la  radice  rompono  le  pietre,  tk  prouoc.mo  l'vri- 
Jia:dannou'con  mcleà  gli  hidropici J  L'AL.QVA 

^lambiccata  d  ille  foglie  è  molto  ville  ài  dittati  dello 
ifomacho,dcl  poirnoncdel  fegato,della  madrice,  ex: 

-  -de  gli  inteltini.Er  bcuuta  per  alquanti  giorni  fanale^» 
rotture  A  l'vlccri  delh  inteftitll  nella  dilli. nteria .  Ec 
il  medemno  fa  la  radice  cotta  nel  vino . 

VIRTV  Di  fuori .  L'hcrba  impiantata  fana  l'vl- 
ceri,&  le  ferite  A  ferma  il  (àngue  A  conferifee  à  gli 
ardori  dello  llomacho,  &c  ài  lìemmoni  >&  alle  etili- 
pilleAallefcrofolc. 

O   M   ?   H   A   C   I  O. 
 Agretto..  

O.  M  N.  I.  M  Q  R  BLA. 
Malua . 


HERBARIO 

A  Efi  acrisypartufquc  trahit.  tu»*  ^'pm^0^ 
Et  tantas  tancUm  vires  dentonfì" 
Vt  fi  cmculcet  \>rtgnans  comnnttu 

FORMA.  Hi  lefiondi \wt$#&E& " 


rolfcggiante . 


LOCO.  Nafce  ne  gli  afpri  colli-  p, 
OVALITÀ'.  L'Ónofipaèaiiia^  ^  ^ 
VIRTV.  Didentro.  Bcue^'*  , 
con  il  vinoTa  partorire  con  molta  fatf" '  ,  ^gio 
VlKTV\Difiiori.Diccfhchc  fc 
B  fa  gli  camiiu  fòpra,fi  feoncia . 

O  P  H  I  O  G  L  O  S  s  °* 


O   N   O   N    I   D  E. 

Anonide. 


O  N  O  S  ML  À. 


ì 


Vulnera  cofolida^exiccat  &  OWì0Gr^> 


Et  ruptis  confertyìnternaqtie  vulneri!  t^ 
Compefcit  vomitusj&fìftir  f\ìUta f^gis*  ; 
Et  cohibetmen{es>  oeulos fi&stQ flue  rf£(^' 
Infiammata  iuuatyfolidar  piagasi  .  ^ 

N O  M I.  Grc..^>^w Lat'fJ^iS 

Lt7?guavu/nerarìajinrruafe^ 
Ital Mngttaf erpeti t ma. arzerttìrjdy  & ^  ,JP 
CT  berta  few  coFta.Gcrm.  Nat  ter  Wò  ^ 
herbe  fan€oH&are^  & Un^ue de 'U1Tn  uté\w 
FORMA.Produce  vna  fola  fron«^^ì|«f 
zonon  ha  coftoia  alcuna ^rau^cttn,  vn^ 
nondilfimiledallà  piantarne  aquari^  gfc^'rf' 
la  chiamano  alcuni;herb  ^ifenza  cotto*'  cCo^ 
fta  fròde  vn  breue  A'  fotti\moÀ^e^f^ 
h  punta  del  quale  tcrminainvnn  P^faiti**  <J> 
che  m  verde  gialleggia .  Et  perche  »f.^(fn, 
lingua  della  fcrge,là  cloiaman  alcun»  ^   t u 


10* 

w 


L  del  dvrante. 

raltro'eiifc T '  Prari*«midi»  ma  non  vidura 
^inlSiVnfT mc?°  Maggio  »  fino  à  mezo 
Qeto»po  fi'perde'0     P"  dfcr  moko  tcntra  111 

I^.WÌ  lc^1^3/0"23  apparente  caldezza, 
fcgdi      taml*  del  finfito/S  moderatamente 


J^nalLir  Lodafi  molto  alle  rotture^» 

^«ooiSSÌ^^i-finduUi-  Dati,  à  bere  in 
ri vCoda di ca» 1,10  ««die feri»  <W- 
rt ,  Putidel  fan' ,  ,:«g»f>m  ancora  ai  vomiti,  &  à 
f'i^'iiocon  •  Lt  Lurfi  vl.lmcntc  per  i  titilli 


—foglie  di  quercia,  beuuta 

!?8p^'v^P0  COB actto * & viao 

fec|eferiÌfeLc  foglie  frefche  fananomira 

Sr^BeiofeA  ifXCOncI,a  al  (o1^  '  come  fi  ft 

■n      alMCn, il  ,°'10°mphacino,neIqua!e  tian 

%cfuu«o Ptr cnn,Z(?-  ì  in^>camento  mirabile , 
«or  -  °nl0  ldarprc(hmente  le  ferito 

C^ofi  °li  n  Cindclle  fog'ic  fatta  nel  vino  bia- 
&af>  v»fimrclu  con  cno,  riftagna  il  iiullò  del- 

vntacon_* 
ddlcfe- 

J*&nafl°Sna  diporcoallc  U> 
Froillblfe  le  cancrene. 

0  P  H  R  I; 


A  ni,  lunghetti,  limili  à  i  balauftri  >  da  cui  efeono  i  fiori 
bianchi, umilia  linguette.  Hàlaradicafottilecoii^ 
molt'altre  mmon,bianca,  &di  buono  odore . 

LOGO-  Nafcc  ne  i  monti,  Se  nelle  valli,  Se  litro* 
uafene  vn'altra,  che  nafee  con  vna  foglia  fola,  eh*  iX 
le  bacche  ròlfcnafcc  nelle  iclue,&  fiori  Ice  il  mele  ai 
Maggio, 

QV  ALITA\  EN  caldo, Se  (ceco ,  Se  hi  fòcotta  di 
cònlòìidare.  La  radice  fà  vna  vi  fcolltà  giurinola  di 
ftp- ,re  dolcetto  ,  per  il  che  dimoftra  hauercin  fc-» 
c]u  ilche  humidirit  con  la  calidità  congiunta . 

VIRTVS  Di  dentro.  La  radice  di  quello  che  fa  v- 
tii foglia  fola  beuuta  al  pefo  di  meza  dramma  eoa-, 
acctc^eefhcaciilìmacontralapejfte  facendo  poi  fu- 
dar  l'infermo. 
_  B  VIRTV\  Di  fuori.  Vfafi  tutta  la  pianta  per  far 
neri  i  capelli,  per 'confolidar  le  rotture,  de  perfanar 
le  ferite. 


O  P  O  B  A  L  S  AMO. 


Bai  fimo . 


O'PHIOSCORDIO. 
Aglio  ferpentino. 


O  P  i  o. 


Papauero. 


O  P  V  N  T  I  A.  Ficodindia. 


ORCHI.      Telticolo  di  cane . 


ORECCHIA  D'ORSO. 


^CSii&tt^foP»flquaIcna^ 
ua       alcuni  piccioli  bouo- 


AVRICVLA  exiccat  VKSlrtfriger*  >mf 
Glutinat,&  cohibet;tumftibuemt  emerocelts  \ 
Internisi  vulneribusiViduamque  recludit) 
Fndantes  reprimit  menfes. 

NOMI.  \j&.Atmcttl*  vrfi  canniculÀ  alter*, 
Ital  Orecchia  di  orfo f  OR.- 
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H    È    R    B    A    K    I  O 


O   S   E   L  I 

Apio  moijtanOj 


FORM  A,  Pi  odnceléfrondi  della grandézza  di  A;    Vi  RTV:  Sana-- impianto» 
quel  le  del  la  phntagine,  ti»  piò  Èlfatìé  >  quali  come.-»  »  inali', 
quelle  dèlta  f  iV5ma3con  \  no ovlctto  penntorno fu- 
ri con  grande  arti tidécU  Ih  natura  j  di  colore ,  clic^-  O 

nel  ni  .incoia  Ilenia  ;  Fà  il  feftòj  &;i  fiori  limili  à   

quelli  dei  la  piimul  i  vera,  molto  ed  ori  feri:  hàlara-  ' 
aice  groffi,con  molte  rad icette  biancheggianti;  fì- 
bteatà  tome queUedelKelleboi o . . 

QVAttì  AN.  hNi  eli  igei amia,  deftccatiua,  con- 
fo! iil  a  ti  u$ $é  co  il  retrina". . 

V i\\TVs  Didentro.  L'herbabeuntaconlc radi- 
ci è  mi:  al  1  le  per  le  rotture  intelWn  ili',  cV  per  ,e  bc- 
uandedvllé  fentecaffali,  cVd'ogn'altra  parte . . 

VIRI  V  D;  inori.  Le  foglie  frefche  pelle  conia  \ 
radice,  cV applicate  ,  non  (3o  riihgnano  l'abbon- 
danz  u1e  i  menltrui >  ma  1  In ngono  mirabilmente  la 
tei  uri  delle  donne,  &  faldano  le  ferite* 


Q:R  E 


T  Q  P  Q,^ 


B5 


CalfAcit,  extemat  ^poìlet  contra^.^  ■£ 
f    Suénenit  H ydr  apici  sgommili  $  »  "Sj^ 
Httmorefqye  atrosexpurgaZ  wcn \;  \ 
Atque  et  et  Ìorinm, par  iter  fl4(ìl^ie'ntpì 
Serpente fque  fu»ar>pforas  >  frHrt& 


AVRICVL  A  tgilopas  MVRIS  ficcante  leuatques- 

NOMI.  Gre  Vuo?&>VoK  Xi.i.Auriculamuris. . 
Ital.O/vtf^/^^r^.Ger.n.  VUildmaAgelolt  nut 
blauuen  btmmm  Spag.  Oc^v*  deratton-Xx^Orei- 
^he  ritratte.  D 

FORMAvMàpkì  fiifti  s  rutti  procedenti  da  vna->  - 
radiccalquanto róflètri,  &concaui  dal  nafeimento  • 
loro Le  fiondi  fono  lunghette^  rtretre  comi  dof- 
foalto,&  eleuatO:  nereggianti  :  procedono  per  in- 
terualjià<nic  a  duè5e>  fono  appuntate-in  cima.  Pro- 
duce dalle  concauità  de  i  Tutti  alcuni  lottili  ramofcel 
li:  ne  i  quali  nafeon  i  luoi  piccioli  rìoricclefii ,  come 
quellideilvjaagaliide  .  La  radice  ègrollayn  duo, 
1  "rutta  piena  di  capel'i. 

LOCO.-Nafce  nei  prati  i  ne  i  campi ,  Se  né  gli 
horri. 

OVA  LIT A\  .  Disecca  nel  fecondo  grado  :  msu 
ncarperò  calida^ 


Adìmat  bocmorbunvRegn  at  />«"-  ■  ^  ^ 

NOMI.Gre.,/>*w,-  L*Ofyf£*j 

^anoMmv.F^n  derubi ,  &  fondenti 
GQr.PMgemur:S\)ag:Oreganos.F^  '  ^ 
mariolaine  baiarde .  -e  $J 

STET1E.  Ritrouanfenedi  più  Wyiffi 
déotico3onite>&  fàluatico,  il  q^lefc, 
ftrano, &il  volgare:  il  quale  parm^n^^r 
u,  V  v  no  co'l  fior,  bianco,  &  i'altit>c°n  j 

'  FORMA  ;  X'Hcrarliòtico, il  <\f]X^\  W 
cora  amila,  produce  le  frondi  non^^yy 


,  lo  dello  Hi  Ifopo,  l'ombrella  non  è  ^  « 
di  ruota  ;  ma  in  pi  u  parti  diuiia  '.  I*  *Crolcfu ,  \ 
nelle  fommiu  dei  furti  non  folto,™*; » /  W 
deU'amaraco  ;  l'onite  hà  k  fi  ondi  V^ìKf 
più  firnili  ali  liiifopo ,  &  hà  il  fuo  te^$À 
maturi,  &  denti  corinti:  il  fateti^^^ 
hà  le  foglie  migliòri  che  l 'amara co?  \ 
molti  fuitipc!on,coni  fon  in  c| 111,1 '  j 
qualche  volta'bianchi  in  foggia  di  01 
con  Je  rad  fri  poco  lotto  terra .        -.t  fpPj? 

LOCO .  L'Heracleotico ,  M^^fr 
Cardia,  in  Cipro, .&in  akxVole f. 


fjI  D  E  L   D  V  II  A  N 

^Hhia^r,™"0* IutlS°  le  «rade,  ne i  còlli,  A      O  R 


^fiSS?  ?lclc  Siouaàllirofle.  -I  fiori, &  le 
k'^fianU-v  uono  Priuataroeote  à  i  morii 
L?ruV<£  fi i    ' prouoc  1  '  «enfimi,  &  l'vrin .. 

SS^hS??8  °**«»»«*»  lo  ftoWho ,  le. 


>ta(ìc 


Et  la  tettane  naortadal- 
tiangiar  l'origino  faluatico. 


fc"^ "ra&nfcf '*  »Pgna5il  prurito,  &  colo- 
gfewSBSS?11*1*8  fucc°      verde  fina 

>  purga  per  quello  la  tefeu. 
&*w5SF  'lttc  '  dolor^ll'orecohie  .  Fa.fi 

ft?^icanirn  quannn  Sif>rmal  fole  ardentifli- 

8SB53& 10 vn  7,òdl rame-  L'ol""no  ^ 

!Sw2 ffifTP0 1  fcr?cnd  > &  caccia  l<:' ,or- c 


.je^tocr«^,cr^«ORNITHOGALVM 

edendam  "    ...  y» 

.  Tr&betgr  t/la  famem  < VieMiMC^lanearum. 
More  exvletycum  cara  annona ,  CT  wj>#4  r. 


&  da  i  filiti  beiuita-i 


C^Wrpcfo  * trc oncle Sio»a aH'afma 


9qePtltSe0r     Palaro>edell^uci  »  <= 

lNErO  GLOSSO, 
r  raffino. 


■   ■  ■  " 


NOMI. Gre  Spvtofydw  Ut.OrmtbogalHm. 

It*\.0rwro7dlo> Franz.  Conrles  .  •  v  . 

Sl>ETl£.Ritrouinfi  diduefpetiedi  ornitoga|o» 
cioè  il  primo,  &  il  fecondo . 

FORMA.  L'ornimelo  e  vn  germme  d'va. 
pÌci&  mezo,tenero,&  bia  na^bm!  e,con  rre,ouero 
quattro  ramufcelli  in  cima,  ancor'c(Tuen:ri  :  dalli- 
Suàìi  efeon  fuori  di  color  d'herbi,  come  che  aprcn- 
Joiì  diuentino  di  color  di  latte ,  in  mezo  de  i  quali  e 
vncanitclloint;igiiatofimileaque  Ilo,  che  negli  al- 
beri ir  chiama  cachris.  La  radice  e  bulbo*,  ÒC  bian- 
ca. 11  fecondo  fa  il  111  (lo  lottile  Aerale  frondi  limi- 
li à  quelle  del  zafferano  Ac  quali  da  balio ,  fino  aìla^ 
cimavanno-vettendo  intorno  il  furto.  I  fiori  nella-, 
fommità  de  1  fatti  fono  bianchi ,  diuifì  in  cinque  fro- 
di, i  qin'li  aprendoli  fi  railembiMno  ad  vna  (iella ,  la 
radice  è  bulbofa,  &;  bianca  come  nell'altra. 
•  LOCO.  Nafce  copiòfamente  ne  i  campi  fra  Io 

biade»  ' 
D  QVAL1TAV&  VIRTV\  Cuocefi  la  radico 
«co'1  panccome  la  nigella/La  radice  fi  imngiacruda 
&J  cotta:  perciochcèdolce,&  foaue>&  mitighi!  cot- 
ta fotto  La  cenere  calda  come  lecaftagne.Prodiicono 
qiicftc  radici  il  lor  gèrmine  la  primauera,  &;  la  tote  : 
cauandofi  pofciaPautunno  con  baratro  ,  fi  (erbario 
lungo  tempo .  Et  imperò  ne  i  tempi  ^fc  '^^\ 
fono  in  grandmo  alla  plebe  in  luogo  di  cotogne,  i 
^porci  l'appetifeono  auidiffimamcnte-. 

O   R   N  C  Franino. 


OKO- 


O  R  O  8  A  N  C  H  E. 


HERB  ARI  O 

A  O  R  T  I  C  A* 


Skcat  OROBANCHE,  neèlenfque  legumìna  itt~> 
agro 

Str  angui  at<,afpar agi  %  refert  in  e  derido  faporem  ; 
Addita  dum  coquitur  >  coclu facile  ipfalegumen 
Efficit>atque  cadcm  refrigerat . 

KOMI.  Gre.  ipofettKn . Lat.  OrobanchCJ. 
Ita!.  Orobanche.  Spag.t'auda leoni,  herba  torayim- 
pe roche  Cubito  che  le  vacche  la  mangiano  vanno  al 
toro*  Il  che  non  fi  può  dir  che  proceda  da  altro  >  che  C 
da  <vna  propria  occulta  operatane  > 

FORMA .  EN  vn  genuine  d' vn  pie  Se  mezo,rof- 
figno,  pelofo^teneicgraflò ,  8c  fenza  fiondi  à  fimi- 
litudine  de  gli  afparagi ,  che  ncllacima  fi  raffomiglia 
all'hipocifto .  La  radice  ha  fungofa,che  nel  feccarfi 
fuanifee. 

LOCO.  Nafcefrà  le  bhde,&  fra  i  legumi ,  i  quali 
ammazza  con  la  prelentia  fua  folamente  fenza  bec- 
carle, ne auuinchiarfegli al  piede.  Et  peròilauora- 
tori  la  chiamano  herba  lupa,  perdiuorarfe  egli  le^ 
piante  vicine. 

OVALITÀ'.  E^orobanche  frigido  ,  &  fecco 
nel  fecondo  grado. 

ViRTV.  Di  dentro.  Mangiafi  crudo,  &  cotto 
come  gli  afparagi .  £) 

VI  KT  V  ' .  Di  fuori .  Meffo  l'orobanche  ne  i  le- 
gumi quando  fi  cuocono;  fi  crede,  che  prefto  gli  fac- 
cia cuocere .  Per  eftirpare  quella  pianta  da  i  campi 
ali  Agi  icoltori  mettono  in  quattro  cantoni  del  cam- 
po i  i umufcelli  del  rododafhe . 

O  R  O:  I  O. 
Eruo . 


VRTICA^»^^ 

C  affaci  t,atque  canum  prode}*  ■  ( 
Gamrenas  J*»at,&fiMtJ"g^ 
Cu  totium,&  menfes  ;  frangi  r  j 
Suppurata  iuuat;luxansjubncw  ,(fihf 
Difcunt  inflata>vkera,  M/.^^J 
Troctduas fanat vMliias,cmoU*t>v^0  f 
Ora aperit  vulux,laterum  f# 
l>ulmonum,afthmattcosy'  thoracw 


inde 

Quartana* finitfebres 


NOMI.  Gre.  Vk*a*> -  Lai.  Vr^Éf 
Mb.Huminre,Cr  angtara.Oct>f*  » 


hnào.Huminregr  angtara 
ga.  Fran.Omr. 

SPETIE  .Ritroiufcncdi^fi^^ 
lequaliproducelefrondipiù» 
non  tanto  afpre,  &  la  terza  nafte  con  P^y» 


non  tanto  afpre,  &  la  terza  nalcc  coi  «r  ^ 
di,  de  breiù  fufti,aflai  più  pungenti,  J 
alcuni  ortica  faluatica.  .  ^l'O^jJ 


&  breui  furti,  atfai  piùpungenti  d  au  , 
Ha  l'orticail furto ritondtì,ifpio >f^Wé 
quale  fono  certe  pillole  hirfutcpaig^^ 
nelle  quali  fi  contiene  il  feme .  La  x\*^XflÀ 
lacemofo,  &  minuto,*  il  furto 
&  al  tatto  acuto  &  pungente .  La  te    j  j  p 
attaccato  al  furto,  &  tutte  hanno  le  j 
no  dentate ,  &  pungenti.  ^hitf^ 
LOCO.  LaprimanafceinIuoSai 


DEL   D  V  R.  A  N  T  E. 


'4>^EtU^&,a,erza  neglihotti,  &  A 

'$^4ir^P0aàìA  il  ferac  bell'ortica ,  fo- 
Soi«fcCf  modo  che fonano  lepofteme. 
^^ImeS,^  ve'itofa>con  a  Acmaono- 

H^^ifuo'Sì  fottiii  pani.&quanrun- 
^ofta la  virtù  fof-;Lle     e  frondi  •  ™»  d«™">  ftà 

^'"SoSff0-  Le  fiondi  delleorticho, 
i  UUCC  KW»»no  l'vrina,purgano 

?v«ntre.x- 'TP  Vt'nt-rc''nollificano  la  dure  zza_> 
^ràSi^L'fnnagioru,  &  il  dolor  de 
rf0ad'gì  no L  l.'oftnitóonc .  11  Cucco 

>°nÌf  n?  1cm^le  »  à'ki  giorni  al  pefodi 
SFMch «fi ^VMelfangWhe  procede 
!5S»«toS  Pi^niCf'herba  mangiata  cor 
5So cZ  °odJtalì™o,  &  parimenteil fc 
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B 


^convi'n  "  V,1  !ialtrato>  &  parimcntcu ìc- 
x^^Wliiri,        ft"llc  bclll,to  con  vino  palio 
>  apre  la  bocca  della  madrice ,  lam- 


C  'ola'nbèn  i",:  ^  3 1  difFetti  <!cl  Peno ,  Se  pi- 
umerali,  s^V  «>n«roppo  violato  ,  mitiea  i  do- 

infetto ,{"hilT^iom  dclpolmone,  wV 
Ho ltti  *J  ton 1  cocce  con  Ptilana.vagliono 


•    ««1  Petr^  it  i  Lun poiana .vagnono 

Noi,  r,a  CbL'IUItÌCOnv'1  POCO  di  mirra , 

.^jo-ttaffi*1";  L'ACQVA  laquale  fidiftil- 
^S^hm^"'^  b'^'efronenbeuuta  al  pefo 
KSj^alU  ■  ,àinczodi»  &  la  f«a  giol»aà 

tì«°ÌetS?a  Ì  Iumbrici  >  * ]a  ventofita  ' 
^f^^ai,^  -P  lc:'ta ">n P«zc:« prefentanco 
,:Si,,ail«orl, de i  cani rabbioii .  La  medefi- 


Sibila  dÌ?  "rtole  applicandola  con  pez- 
dClvVi  '"«alle podagre,& à i tumori 
c°le ir  c»«  al  P°hpo  dcl  nafo  > &  ltagna  11  (;lngue 
tanto' Tdt'C  tte  aPPlicata  alla  fronte,  vale  alle 
V?ti0^?Ondifica  • &  Pl,1ga  tutte  le  ferito, 
^4r4te  °  d' fllor  del  corP°  ' ò  bellllta  »  « 
Si 


lageuoli  da  confolidare,&  parimente  Iemébra  fmof 
fc,  i  pani,  i  piccioli  tumori,  Se  le  parotide .  Giouano 
applicnteconceraà'difetrofuumilzLi.  Mefletrko 
inlìeme  col  fucco  nel  nafo,  &  applicate  amarrante-* 
riftagnanoil  fliilfo  del  fangue  .  Pelle  inlìemccorL, 
morca,  de  applicate  di  (otto ,  prouocano  i  menftrui . 
Toccandoli  con  effe  frefehe  la  madrice  rilavata  la_, 
ritornano  al  Tuo  Iuogo.AlIe  ponturc  dell  'ortica,gio- 
uano  l'olio  rofato,  ik  l'olio  commune .  Faranno  del- 
l'voua  tutto l'inuerno  le  Gatlinedadofi  loro  nei  lo- 
ro cibi  dell'ortica  Cecca*  Le  fiondi  pelle  con  fale,  9c 
applicatcgiouano  à  i  membri  disfogati,  leuandoneil 
dolore,^  il  tumore  .  Purgarlo  l'vlceii  fordide  .  Il 
fucco dell'oitica,ò  l'ortica tfteflà pefta ,  applicate à  i 
polli  mitigano  gli  ardori  delle  lebri.  Chi  portarà  iru 
mano  l'ortica  irifiemeco'lpentafilo;  (ara  licuro  da 
ogni  fàntafnu,  &  timore.  L'ortica  pdta  con  vn./ 
poco  d 'vagliente  populeo ,  $C  applicata  à  i  polii ,  & 
alle  tempie  è  valorofo  rimedio  ad  effinguerc  l'ardo- 
re  della  firiafi  dei  fanciulli.  L'ortica,  le  tenuta  ven- 
ti quattro  bore  nell'vrina  dell'intermo  lì  mantiene 
verde,  fignifica  la  fallite  dell'infermò ,  ma  le  non  li 
conferua  verde  lignifica  morte,ò  gran  pericolo.  La- 
uandofi  le  mani  con  la  decozione  della  radice  deli- 
ortica  lì  iannobimche  :  ma  perche  non  vi  nafeano 
peli,  Infogna  ftrifolarle  fubito  poi  con  fterco  di paf- 
Ure>«&  acqua  tepida  Facendoli  linimento  con  ortica 
olio>&  falc  lì  difendono  i  membri  dal  freddo.  Eaffi 
vn'impialiro  mirabile  per  lepodagrcpigliandov^ 
manipolo  di  foglie  d'orticai  due  manipoli  di  fion- 
di di  ebolo,<^  pelle  crude  s'applicano  sù'l  male .  Fa- 
cendoli gargarizo  col  fucco  dell'ortica ,  ritornali  al 
fuo  luogo  P  vuola  caduta. 

L'ACQVA  itillata  dall'ortica  il  mefe  di  Giugno 
applicatadi  fuori  con  pezzette  mitiga  il  dolore  delle 
podagre^'  di  tutte  le  gionture  parimente . 

O   R   V   A   L  A. 


mele  conferi fce-> 
cicche  purga  l'aite- 


NoH^^lafn  •°PP1,a»onidel  pettò.Sana  Tvlce-  ^ 
Hfc^morT n?ntia>^ tutti i mali .cheproce-  D 
^•4 tr^  birri m  • &  vifcofi*  beuendone  matti- 


f^>va|e^llen caldi,  &  facendone gargari- 

>loaS?ion,  wfquwmo ,  de  ì  ferpenti , 

ifaflìfragia 
pecora  con 

ru  Vf*Ve(ìic7k4|rL:,nai(",°  violavo ,  rompe  la-» 
?.VroPoin p .  mcdefi^o  feme  beuuto  al  pe- 
■  dC         h    acc]ln  melata  '  tncilitaii  vomi- 
fC ltoi^3co  vUt°  con  raPadiflblue  le vento- 
[b  •  J oc  gioiu  alle  prefocationi della-, 


L0d*efll^caJ*pcnndido  violato ,  r 


Vn^:alWCn,Le  fronrfi  dell'ortica  tmpia 
)lca^n];Ì?°ai'110rficteicani ,  fanano! 


vi  r '     111  vlL ■*  Celi  li  ,  ittiMiiw 

ccn  fcrdide,contuma*ci?&  ma- 
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Calfacit  OPvVAL  A,  exiccat  ftmul ordine  terno , 
■Et  rnc'fifes  vt  cinque Mcuctyduutque fecundas, 
Etf.aput  hjLC  iwplet  vino permixta ,  creatur 
Ebt  ktafjj  ip[a>qu&  mentem  bue  ducit ,  &  Ulne* 

'  NOMI.  LrtOruala.luLPruala,  Gàllitrico. 

FORMA-  E"  vm  fpctic  d'horminio .  Produce i 
fufti  grotti,  Se  quadrati,  alci  due  piedi ,  diuifi  in  ale,  fà 
molte  fòglie  à  due  àdue ,  su  per  il  rutto ,  larghe  viy 
pai  auvìtrette,  biajichiccie,&:  pelo  fette,  come  i  rulli, 
1  fiori  tono  limili  à  quelli  della  (a)iiia,chencl  ceruleo 
biancheggiano, dopò i quali  fuccedono certi vafetti 
dentati,  ne  i  quali  è  il  feme  negro,  hà  la  radice  fìbro- 
fa .  Et  tutta  l'hcrba  fpuad'vn  graue  odore  >.  ch'of- 
fende la  te  (la. 

LOCO.  Na  fee  in  luoghi  imcolti3t&  feminafi  ne-/ 
gli  horti . 

QV  ALITA'.  E'  calda ,  Se  fecca  nel  terzo  £iado . 

ViRTV\  Prouoca  i  mentimi, prefain  qualunque 
modo  (i  fia,  caccia  fuori  le  feconde,&meicoiatacon 
ceWQÙtà  con  vinoimbriaca ,  Se  riempie  Utefta. 

O   R   Z   A   D  A- 


H  E  RBAR  I  O  i 

A  potentiale,che  fi  fappia  fino  ad  hot» 


morza 
,  difeaccia 
necattiua,^ 
gna  metterai  poi  gli  incarnatini:  a  &  r-, .v(a(i<F  j 
poluere  con  acqua  rofa,ò  di  pwntag  "  | 
iVacqua  con  pezze,òfìii,&  prima  in» 
:  fiui. 

O  R  Z  °' 


Sùcat&al^i^ 

Cu  lottum,reprimu^finm,  l*re  rpfy> 
Dt{cutit>atque lcHat,colletìa(y  c  itf* 
Infiammata  iuuat;confert 
Ilhus  efucco  P tafana  efl:^fe^f  3 
Oynmusefttw:  Tboraa&E0^ 


Sputammcm. 


£Mfacit  hxcpla ma, c  xiccat  quoque  i n  ordine  quarto 
Finhi*  $,a!que  fuia  fuperat  cauteriacunclay 
Et  R  f.ìfi<iil,im\&  foltmatum  viribus  &quat  :  D 
Corrodi t  pum^at carnet  :  extingujt  CT ipfa 
Enee  a:  'y  cancrum , 

NOMI.  ltil&SpzgX)rzjdayper  la  fìmilitudinc 

dell'Orzo. 

FORMA.  Es  fimile  al  noftro  orzo  nelle  foglie,^ 
Della  (bica . 

OVALITÀ'. EN calda,  Se  fecca  nel. quarto  gra- 
do. 

v'IRTV^  Difuori:Esì\  più  guardo  caufh'co,&: 
c  r -o (Tuo the  in  herba  fi  troui,&  f i  più  opera,  che  il 
f  li  n  ito. Sei iri (agallo ,Seè  il  più  gagliardo  cauterio 


NOMI.  Gre.wU  LnMordeu*  j 
Gcr.Gerslec.Spag.Leuada.  Fran»  "^^fl 

SPETIE.  Se  neritrouano  più  IR 
de  nelle  granella  ,  &  nelle  fpiche  X0\^W  , 
formai  di  grandezza ,  Se  anco  ne  0  J 
granella.  ,t.r» 
FORMA  Produce lefoglicpw^?^ 
de,  Se  più  bianche  del  granoni S^f%t  f$> 
minore,ma  con  otto  nod  i  con  vna  > °& 


quafi  tutto  il  gambo,  ruuida,  Se '^À^ 
grani  vn  folo  c*ufào,ma  faldamen^  *  .mjf 
cui  fommità  eìtono  le  rette  più  fer,?£g  la  y 
più  rnordaci,che  quelle  del  «rmo  •  u^i^M 
mofa,&  falda.il  migliore  è  il  ^nC^»I 
gnue,&  quelloxhefacilmente  fi  cU  g^W 
hàianto di  murTa,ne d'altro  male'oo  ^ 

bene  refiite  più  al  freddo,  Se  al  vep"     ,  < 
non  è  cofi  buono  ne  i  medicamenti»  n^r^y 
LOCO.  Debbefi  ft \\v n  ire  in  gr»w  ne  ^ 
■ciocheper  propria  naturagli  ùr&fP[  ' 


^.'^«o.fcnonquandolatcrra 


DEL    D  V  R  A  N  T  E. 


mi 


è  trita  >  &c 


!  fi t  ì  nUtn'ce  molto  Più  '  dlc  non 
;cl,c|it'ad'n     lorzo-  Accomodali  la  pd- 

^n^^Ua*  Umilmente  alI'vkerUI 


R«S  Ua,^cfim\ ' ,oc  '"""-"ente aH'vJceii, a 

fidata  laS1?,rmentt  11  «*Fn*  prou.  ,ca 
^»inbeu.rn  ":lc,  0™>  cotta  a,a  ,  .•medi  h- 
(un'lfin^„,.^n.^>  piouocail  lati»,  &  lorzo  cotto 


ig anad'ono,  cotta  eoo  fernet  lì- 


hrin,  lucc h  o  R  J  •~^*»u  'atra,     i  orzo  corto 

fcCSl  L?  tt;n,caniolto  alle  podagre,  & 
t4linefiPcnfiiip  Mcl1!mdl"to,è(enzaalrri  me- 

S%ttó*effalap°ltnB  de« v,lu- 


5SSS2 moche  ffa  la7  poi 

^dNtola 'I^Polteconcafcio  ,  &  borirò. 
?hb8£'la  P%,i:,ndo  il  fiore  detta  tari- 

^id?MèfrrU  ^ntofi>occVvi  fi  aggiunge 
NÌS I ri n/V  Cheè  molto  ^tile  àgfieltc- 
S^rf'°nf,0rc.L'ACQVA  d'orzo  fi  fa 

f  «OS  rt  f  to,filot,°'fino  à ranto che  Por 
l>2r*I^.Ì.C0la  '  &  ferbafl  P«  banale  : 

^C^^iw;ut,c calJc dello ftomacho  ,  & 

^eN:Po  f  òtto  <C  rr  Piando  Vénti-patti  d'«> 
^SlaSfi^Hretanto^chc!'Òria. 
N&VfcCn  i0'?ra  femeper cibo ,  Se  per 
v^C^conur n3llaa,ti  che  lì  fimfeono  al 

S^S& Pa«i d'acqua ,&  D' 


A  che  l'acqua  d'orzo  fin  ventola;  impcrocheno;.  c,  fa- 
rebbe ben  ventole  -l'orzo  ifteflò  fc  mezo  cotto  fi 
mingi  a  He . 

VÌRTVX  Di  fuori.  La- fari  n  i  d'orzo  cotta  <ron  ac-  - 
qua  melata,  cV  ricchi  lecchi  ri  follie  lepotteme,  $c 
mefcolata  con  pece,  ragia,  flfcfterco  di  colon ìbb  ma-, 
tura  le  durezze  .  Lena  gli  dolori  del  coltalo  me;  f  ui 
jfufo  in(iemecon;neliloto,cx  gufeidi  papauerex  Ap- 
plicali vtihnente  in  formaci  Ywvn lento  alle'  Ventofi  à 
delle  budella.con  fehflC  di  lino,di  rie n gttt QtfSc ruta.  • 
i     Impattata  con  cera3pece  liquid  a ,  vrtrtì  di  fanciulli,  • 
&oIio,  matura  le  ferocie .  Meleolata  con  frutti  di 
mirto,  &  vino,ouerocon  pere  tàiu  anche,  òcon  mo- 
re di  rotilo  con  gufeio  di  melagrani  mal  maturo ,  ri- 
ftagn&i  rlulfidei  corpo.  Comporta  con  aceto  ,  6c 
mdecoaogne  allegenfce  lannammag^ioni  dello 
podagre.  Cotta  nell'aceto  forttflimo  e  fattone  im- 
n   piaitro, guari fee la fcabbia.  Lamedelìmafuina,^: 
f  i  dia  feinola5  uTottiteconaceto5c5v  butirogiouanà  i 
membri  toó&h&i  ài  tumori  del  pcrro,  6t  de  ì  luoghi 
occulti,  alleromircalle  podagre, &:  *ll<  fàrtìfo^  :  A 
idolondel  pecto  li  Drende farina  d'orzo  ,  meliloto, , 
capi  di  papaueri,tbglie  di  ruta ,  rien  greco  egualmen- 
te, ìc  cuoced  in  acquaA'  aggiuntom  olio  fifa  impm- 
ftro,checaldo fi  và  applicando  fpeffo.  Faffi  della  rn.  - 
rina  d'orzo,fal  bianco,&  mele,  vn  vn;>uento  per  l*u 
rogna  molto  (icuro,ck  ^ioueuole.  Le  galline  che  ma- 
erano  i  vkiaci  dine ntano  iterili,  &  non  fanno vuoua, 
ma  mangiando  l'orzo  mezocotto  tanno  1  oua  mag- 
1  .       .  "3  :  ^hin.-.v  n  eoallinei 


di  ino  .  L  A'óWA  rauaii r^w uh "* we»p- , ,  . 

rherbadeirorzomefnine  gliocchùdiileccaleloro  - 
humidità,  vale  à  tuttii  dirTed  loro,  &.aoulcc  la  vi- 
lla.. 

o;r  z  o  sorcin  Q) 

Leggi  Plienice.  • 


^iiaSd'illi^     Q1?         &  mondo  con 
fi  buchino  in, 

^C^^itioff  :  *»iffimc  nella  d©-- 
V®  ^nS25?  Per  gh  cilici;  pcrcioche 
]i  Èfe5  6^ W>  ^    bene  è  frigia 

à  •  P  iCK)chc  Scotte  perde: 

lo^maU0 ^coloro,  die  limarne 


O   S    M   V   N   D  A. 

Felce  mafehio .  • 


O  S  I  R  I  D  £. 

Linaria. 


OS- 


w 
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OSSEA. 


A 


P  A  L  I  V  R  °' 


Stipite??*  habet dururnvaldcquare  OSSEA  dittai 

eft 

Namque  in  finimenti s  fabrorum  obfiftit  ;  atilli 
Firma,  tamen  factum  opera  bine  radiofque  rota* 
rum . 

NOMI.  Lat.  OJfea.  ItaL  OJfea.  Ted.  Hartri*- 
gela. 

FORMA.  Nafce  fra  i  bofehi  vn  frutice  con_i 
moki  rametti  con  foglie  negre  fimili  à  quelle  dell'al- 
tro. Fà  il  fiore  del  mefe  di  Giugno  quali  limile  à 
quello  dcll'Ebutoi  tua  molti  da  vn  flifto,  &  minori. 
Produce  le  bacche  prima  verdi ,  &:  poi  l'autunno 
quando  fono  mature, nere,  limili  à  quelle  del  ligu- 
ftro .  Hà  il  legno  duro  come  olio  d'onde  ha  prefo 
il  nome. 

LOCO .  Nafce  ne  i  bofehi,  &  nelle  macchie . 

QVALITA\&  VIRTV\  Non  fi  sà  ancora  iru 
che  vfofia  della  medicina  .  I  Iegnaioli  ranno  della»» 
dura  materia  dei  legno  li  raggi  delle  ruote }  de  altro 
opere  ftabili,  &  ferme . 

O   T   H  O  N   N  A. 

Garofani  Indiani. 


Semine  veffica  lapide* PALIVRVS*  ^ 

Exurgens  fpinisfrangit>tum>wp\ 
.  Subuenit^aflringit^cntrem fP^L^ ; 
Trouocat  vr  in  ampolle  t  contri  ^ 
Difcmtatradixjh'i*masy(^p^jth 
Crajfa  fed  incidit  frutlus,dHCit%  W^, 
Et  pellus  purgat-,  pnlmoties  inde  &  ^ 

NOMI.  Gre.  wAM'vpv-  L^ltf^ 
Talmro.  Spag^zfboJLu/ua,A{l^  à 

FORMA.  E' vna  forte  di  fpino/>^^ 
lo  e  fpinofo  &  duro;  produce  il  fcm^ ,  U 
retti  gialli.  £N  la  pianta  dibreue  P1'0^^1 
vogliono  che  fia  quell'albero  tenuto*1 


legitima  oxiacantha . 

LOCO.  Nafce  nelle  felue,  X&xrfW- 
QVALITA\  Lefrondi, 
tucottrettiua,&del  digeftiuo.il  frutI  J 
digeftiuo .  u«rì°€ì 
VIRTV\  Didentro.  llfemebfH11  ìé\ 


O 

X 

A   L   ì  D 

A. 

Acetofa . 

o 

X 

I 

L   A    P  A 

T  O. 

Lapatio  acuto . 

o 

X 

I 

A    C   A  N 

T  A. 

Acuta  ipina.  " 

D 


O  X  I  5.     Trifoglio acetofo» 


coffe,  rompe  la  pietra  nella  veffica>#'%i 
fine  delle  ferpi.  Le  fiondi,  &  Pal<il^/ 
beuendofene  ladecottion  IorOjrip&^S 
uocano  rvrina,&  conferifeono  à  i  ve 
fo  de  velenofi  animali .  rJf  y4 

VIRTV\ Di fuori.  RifoIucla^L*1 
coli  frefehi  ,&  fimilmcnte  l'enfia?10*^ 
faui  fopra. 


J%A  h  - 

;>«  hwdfactl"'otht  efl,  cajfiHi  do- 
ffl$t&TjUh?mi;  r&inzuitur  ipfo 

,atque 

^Ok  m  corfHS  ^"get  edend» . 

frf.W  " mafehió  > &  k  fa™»» & 

tt  F°RÀj  '  &  ri^afi  parimente  la_. 

Pa,l?\a  *  vn'albero  grande  con  il 
CllHetli; f1'111  fsfetnenteio  cima  all'intor- 

H^Gffim;  tr?te  conic  vna  fpada.Produce 
Hi? ^^tti  Pen'lcn»  da  foctili  picciuoli  à  mo- 
^c^Ci^ua.fifil™lià  quelli  del  Gelfomi- 

Ncfi  èv"o n°fu?nfono  Errati  denteo  alla  eia* 
(Ma  PrcpetH2  'ogrande.fimilead  vn paftic- 
N Sefcònnf  Huandoèil  tempo  del  fiori- 
SHfef" 0r.iifi°rida  i  quali  nafeonb 
ficSi  cife1  fi  maturano  l'autunno  ir 


"^Sf^^Hn fy°nocciolo  detroìunghet, 
h.  «K!1  Piùtrì  •  nlil.mo  da  rompere .  La  elate-» 
^ìr^geonfii"™  rami'l»ngadue  fpanne. 
y%lHi  *Kf  "  ^lmc  in  Ptó  hdrojc  giardi- 
Xfc,l«X>ffi ro'^a;  ma  lenza  frutto  per 
^vAt^Qiiellp^rosi  conueneuole  con  la., 
LlTA;  ^ ^ Giudea  fono  più  celebrate. 
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A  parte.  Et  però  il  fucco  de  fuoi  rami  è  auftero  :  per  eft 
ferecompoftodi  foltanzaacquea,tepida,&di  terrea 
frigida  Di  fimil  natura  è  quel  fuo  medollo  chiamato 
EncephaIos,cioè  ceruello, che sWfi  di  mangiare  . 

V1RTV.  Didentro.  I  Untoli  che  tono  i  (rut- 
ti della  Palma,!  ftefchi  fono  più  coftrettumche  i  fec- 
chi.mangiandofene  fanno  dolor  di  telta  ,  ex :iml>n  t- 
cano .  E'  vtile  l'vfode  i  fecchi  ne  i  cibi  allo  fputodel 
fcngucal  vomir.  >  del  cibo,&  alla  Dillcntei  1  a.  Et  me- 
dica no  l 'afprezza  del  gorgozzale .  La  decotiione_, 
Jorobeuuta  fpegne  il  calore  nellecontinue  febn  dita 
mate  caufoni  beuuta  con  acqua  melata  vecchia ,  ri- 
crea le  forze.  F.mnoil  medelimo  ancora  mangiati 
ne  i eibi:la  elate gioua beuuta  à  i  diflttd della  vellica, 

B  delle  reni,&  dell'interiori .  Riltagna  i  finn,  del  e.  »r- 
POS&  quelli  de  i  luoghi  n  curali  delle  doMjeAa  pal- 
ma minore  chiamata  é.ef  .glione.ehe  nafee  copi.  >&- 
mentein Candia,  in.Sicili.iA  nel  monK  Argentalo, 
fa  vn  Germoglio  inuolto  fra  molti  inuoglucncro,  a- 
nor ito,  &  al  aurto gratillìmo,  &  quelloe  il  ceruello 
S?àE  cosi  chiamato  da  gli  antichi .  Mangia? 

Se  vn  poco  di  fale,comc  i  cardi,  cV  i  cai 

to diletteuol cofadamang.arc.  g 

'Pillili 

on^ 

ciò.  LaDofediquertoElettuanoe  data  hno  a  le 
dwmme,ncóuiene  nelle  febri  comporte &  lunghe. 
&  nei  mali  generati  da  crudi  humon,come  tono 
dolori  colici,renali,&  madrigali .  , 
VIRTV"  Di  fuori.  IDattohmezo  maturi  tono 
D  acerbi  A  coftrettiui.Et imperò  fi  benone .  invinoau- 
fte  ro  ne  i  fluffi  del  corpo,&  delle  donne-Fermano  le 
hemorrhoidi)&lefaldanoimpiaftrateui,&parime- 
te  le  vlceri.  Conuengonfi  impiaftrati  conmele  coto- 
<rni,&ceroto  elianti  no  ài  malondella  veflica.I  noc- 
cioli de  i  dattoli.brufciati in  vn  vafo  crudo  di  terra-., 
&  fpenti  pofeia  con  vino,&  lattatane  poi  la«sner£/» 
fupplifcono  in  vece  di  fpodio,  &  mefcolanfi  polcia- 
neilinimentidelleciglia.  Ma  non  efiendo  benha - 


è  cojftrettiua  in  ogni  fua 


ne  1  linimenti  tiene ciguu .  ivia  ~» -  -s.  ,  • 

fciati  la  prima  volta ,  bifogna  di  nuouo  rib »^ 
Hanno  virtù  coltrettiua,  &  nfirtano  JPW1^, 
po  Gipuano.allevue,  &  ^£Ì;to 
cafearde  i  peli.delle  palpebre ,  app  He  at< »'  f 
con  nardo.  Sminuifcono  con  vino  le  caia  .zc^ 

dXa^confolidan^ 

elate  termal'vlceri,che-pafcono.ndiKel^ 

fmofle,gioua  à  i  fiufD  rtonvachali,eV  aHe  nn»H 
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fégato.  Li' 

pelli  neri. 


ìisandolTrpcnroconlafuadccottioncfàicar  A  del  collato  eoa  acqua  di  Bomgi  ne  5r  jbnfcono> 
,&c  lana  la  rogna.  mo,  &  cacciano  via  la  malinconia .  ^  f 


A   L  M 

Siluellre. 


tutti  i  maliche  da  calidicà  procedono.  f 
tattiche  vengono  dal 1  femore  delia  co  ^ 
Reobaitaro,c^conca(lialeuano^^  »raenti^ 
o  grandemente  nelle  £D  linguo^ 
al trabocco  del  fiele,  gSSUrf 


ni:  cagionano 
aucgiouano 


e  nell'acqua  di  cicoria ,  &  WtaI\,    ^1  b 
fi  dà  à  bere  con  vn  poco  di  z«cc**^  l'lìUl1 
D  moie  colerico,  &  incide, &  aflot0»  4 
flemmatica..  ■  ,r  t^f;* 

V1RTV\  DI  fuori.  Vfeno  gli  In JgU 
in  luogo  d'aceto,  &  mettono  l'etog »  jr 
B»rindi,ò  la  polpa  loro  (opra  lactfUP 

PALMA  CHRlSfI 

Maggiore. 


SYLVES  EftiS  PALM^E  refrigerati 

J  iHmeti at>mulcet  lateris>  capi  t  tf  gite  dolor  es , 

•  lufiammataiunat, fedM  vcv'itumque fitimque  a 

•  De  (lillà! a  etiam  fifttìj'ilifque  caler em 
Mitigai*  arcuato  sjj  innata  corei*  j2  me  de  tur . 

NOMI.Grc.Si*!^  L?x.O.\iph«  nix  palma  fyl- 
ntttris.lxù-Oxife'UCo  palma  faluanca,  &  t  frutti  fi 
ci;:  arcano  tornar  indici  oh  dati  iti  dindi  a  In  Ai  ala- 
uar  fi  chi  amano  puh,  &  altroue  ambali .. 

FORMA.  L'Albore  che  produce  i  tamarindi  è 
della gn-ndezza  delta  cMta^na  di  fortanza  (oda,&: 
non  forilo  (adornato  di  molti  rami,& di  molte  fòglie, 
mi  nutamente  incile  della  grandezza  di  quelle  della-» 
palmajondeè  fiata  poi  chiamata  palma  filuelire.  II 
frutto  chiama  to  raniarinc.o;è  in  modo  di  vn  dito  in- 
emirato-  Lalcorza  mentite  il  frutto  è  immaturo  è 
vcrde,ma  fecco.d  iiumta  cent  riccia  ;  òx  fi  ftonica  fa- 
cilmente. H  i  dentro  vn  nocciolo  della  grandezza 
d\alupino,::lquantoritondomv' .piatto,  ci  color  fol. 
uo.  Gcttanfi  viai  noccu.oli,èv  ci  lerui  mio  della  poi- 
pajaqualcnel nero rollcggia,& è vincida,c\: lenta .  I 
frutti  di  notte  li  auiiiìuppano  nelle  fegÌi&&  di  giorno 
fi  fuiluppano:  mentre  fono  verdi  ,  lono-.acerbi,  ma_> 
nonfenzaiòauita. 

•  LOCO.  Nafeonoi  Tamarindi  in  moki  luoghi 
dell'indie  Orient  ili  sm*  quclli/chc  nafeono  nc  !l^L>» 
montagne  fono  migliori,  &  più  lungamente  conte  r- 
u:n' ijà  SOfbe  fono  queili  di  Ca;nbaia3  &  anco  quelle 
diGufzerate. 

QVALLTAV.  I  frutti  fono  frigidi,  &  numidi  nel 
fecondo  grado,  fe  bene  fecondo  alcuni  fono  fecchi. 
nel  terzo  grado . 

VIRTV\  Didentro,  Bernini Tamarindi coru- 
menta,  ék  appio  al  pcfod'vn'oncia  con  acqua  di  far- 
fara >  p  eli  caoiluenere  giouano  alL'inrìammaggioni 


Quartana  a feclirh&c  CHRISTI  ^  j 
de  tur  ;  ..  '.iarftf.' 


D 


cJfacit:& ficcai:  pùuitame^dtf»^ 
Dei]cit,&  bileni;macttlas%  eMf*,c^ 
Maniacis  conferì  tadtmjnorbiH [^t 
Eì  dyffemertcis  Medicina  Yty  ' 

Vtribus  héte  tandem  magnis#tWth  ^ 


NOMI. 


Palma Chrifii m*iar.Jx*LPalt** Ch' 
per  la fimi  l  nudi  ne  che  ha  la  radice* 07 
huomo .  A  rab. BHcbeidcn.Auio  , y 
Crem^Blumen'.  >  ■JtfP 

SPETIE .  Ritrouafididue (o&>°u  J 
fetnma, maegiore&  minore.-  ^inr^V 
FORMA .  11  mafchio,ouero  in*»1  fi 


DEL  DVRANTE. 

Ei**1*  ^  nerocn??  atc'lifde'&  ««ediwe  fa»- 
,  ^onodSe'r^01--1^''  bimco,  &  di  rortb> 
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t  Sfalle  Jf  f 1  (  ^  non  hauc 


nelle-» 

dS^SS SS"!*  fccca^l  «"««ndofgrado. 

!£?**> >  &•  VnSr^  PCr  vdn>  P>»rif0O 
C  fan«oU S  3  ,,ncntc  fì  b  ^cotmn  dell.,  r.n- 
WUlnanVlScSCqiLUt' i!  vino  •  VaJcoltreà  ciò 

W^nadn m,  m"''1  ^wbeuutocon  vino 
fc^^oSf  no»'»1»gioua  al  mal  cachi- 
l!teal pS      a'?0OM-  &  'e  radici  {«decerne 

C^rZle,ndlci  ™  *  Maglio 
4  So',1 2?  a  Pcfo  di  tre  onde  corrolxv 

^gf'-nc  Uttrifcca|l^cntc>cN:airvlccnintcr- 

7  '  Rifo,l'"no  quelle  radici 
*Sf*SSt&CotV'?c  '«o^ificmo  la  fec- 
ali.    "'Wcontcrifcono  àtucti  i  membri  C 


NOMI.  Lx.V almaChriili  minor,  hai.  Palma-, 
Chrifri  minor . 

FORMA.  La  Minare  fa  le  fraudi  fienili  a)  zaf. 
f.uan,&  produce  il  ftio  fior  n/l  i  foiivrutàde!  urto, 
i|  quale  è  alto  vn  •  (pana  •..  *  fi  e  >Oi  ;>aon  r/./.o  ofuirn, 
lifeio  come  vn  velluto  in  fonila  pira  nid  ile  ;  quali  li- 
mile à  quello  dell'amaranto  ,  il  qu.i'e  fi  chi  una  tior 
di  velluto.  Refpira  da  que  ;  bo  fiore  gru  iffin  K»>&  roa- 
ue  odore  métre.ch'èfrLfco^qualìcoineih  M.ilchio, 
d'ambra . 

LOCO.  Nalce  ne  i  prati  de  i  nofìri  monti  di 
guaklo . 

ORALITÀ' .  Le  radici  fono calide,  &:  fecchc  nel 
fecondo  grado  •  j 

VI  U.T  V\  Di  dentro.Confc ri feono  quelle  radic 
à  i  Maniaci,^  à  tutti  i  membri  nenioii:La  poluero 
de  i  fiori  lecchi  e  prefent  uiu)  rimedio  per  la  d  iilèn- 
teiiad.ataà  bere  con  acqua  ferrata,  he  :l  niedeliino 
valeL'ACQVA  larapiccatadatiltra  la  pianta. 

VIRTV\  Di  fuori  Le  radici  appJicarcdi  Fuori  ri- 
foluono  le  fuperfiuità  grolle  de  i  mctnbri>&  mondi- 
iicano  la  faccia. 

PALTRVFALI. 

CodadiCauillo. 


ANACE  ASCLEPIO. 


A  CHRISTI. 
Minore . 


D 


*A  MINOR  fiores  produci?, 

CS  V/k*«  Lì.?!?}1*"'*  tonushabere 
JV,ttfti/tata. 


ASCLEPIVM  PANACES  pbagtdAmmM  ul- 
cera contratti  ,      ,  M„„.lm 
Auxiliumi  a ffirt  cantra  tubtrcuUm^nttm , 

ScrfentHm-.exoUofariterlmmtHraddlo!. 

NOMI.  Gre «tVA«»V«^.Lat.P^« 
AfiUfiumAtilPafjace^cle^    ^  rOR- 
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FORMA .  Produce  9  fatto  fottilc ,  alto  da  terra 
vn  gombicoanOclpfo,  a  >n  fròndi  finrihjd  ^no™  * 

mità  vin  ombrella  nella  quale  fono  ito  fiori  wrtt, 
al  giifto  acuti  A  odorati .  Hà  picciola  radice  rottile, 

Cv  amata.  ... 
LOCO.  Nafce  nei  monti  aprici- 
QV  A  LIT  A .  Escaldo,&  fecco,ma  aliai  meno  del 

93  VIRT  V  dentro.  I  fiori,  &  il  feme  petti  corw 
vino  vaglionó  al  morfo  dello  ferpi. 

VIRTV^ Di fuori .  Il  horc,il  femc,pefti,&  incor- 
porati ccn  mele ,  vogliono  contra'.l'vlccn  maligne^ 
che  man<nano,&  contra  i  piccioli  tumori j&  vengo U 
parimente  con  olio  sii 'I  morfo  delle  ferpi .  Vagliono 
ancora  all'vlceri  il  femc ,  Se  i  fiori  con  mele  &c  alle-» 
poftemctte,chcnafcono  intorno  alla telìa del  mem- 
bro genitale. 

PANA  CE    H  ERACLE  O. 


De  ficcai  binoy  tum  calfacit  ordine  terno 
HERACLEVM  PANACES>tcrgit,fcé6ief*£ 

repelli? 

Vcflicét  GtQnmiy  Menfes  trahit  atque  podagra 
Auxilio  eft(ci4&y  confert  quoque  morfibus  airis 
Citlotium  par  iter,  mulest  dentumque  dolor  e  s , 
Vlceribus  conferà  nudaojfaque  carne  reueftit. 

NOMI.  Gre.  w*r*Mt  ti  p+kkw*  .  Ltt.Tanaces 
htracleum^xA.  ?  anace  beracleo.Av$o.Steufir>&'  ie- 
fner^L a  lagrima  di  quefta pianta  chiamano  i  Greci 
QVQTctfet!;.  Lat. Opopanax.  Spet. Opopanacum. Ita]. 
OpopavacoSpas-Opopanaque  - 

FORMA.  Produce  le  fiondi  ruuide,che  giac- 
ciono per  terra  di  color  d'herba  limili  à  quelle  cfel  fi- 
cb,diuife  in  cinque  parti  per  intorno .  Fà  il  fuo  furto 
alti!  lima y  come  quellqdella ferola ,  circondato  daw 


bianca  lanugine,  &  da  più  P^^^ 


fommità  produce  Vn"ombrella  &^f^tif[ 
dell'anetoi&il  fiorc,che  nel  giaIJoro«^dcpCn« 
odorato,&acuto .  Hà  molte  ndici^^^ 
ti  da  vha  fola  origine  bianchcdi  gral1 
di  fcorza,  &  alquanto  al  gurto  «n^fo pi* 
LOCO.  Nafce  in  Cirene,in  Llbf"enIaio . P 
sù'l  monte  di  Gualdo^  nel  monte  Ajj  f{ 
trouafeneancc- 

lo,main  Italia  uwn  k.  v  w   -    «aric^r1  vii 

communemente  fi  chiama  nelle  ip^U^  per  , 

CO;"riiv>rrirh*»  nnHfn  fi  onvtoìvb™  .JbtCÙ™ 
d 

del 

piuo<  . 

del  perfetto  in  moke  fpetiarie  I',uin0.ntoni^ic.?f1 
B  quecento  feiTant'otto,efiendo  vicepro 
aerale  di  tutto  lo  Stato  d  1  Santa  Ch*  *  f  u[# 
quello  panacc  tagliando  la  ^ìccticnor^w 
ri  de  i  furti .  Efce  daquefta  vn  liq«°r^di 
n'è  feeco,  diuentadi  fuori  dicoW,  ^ 
Ric()lTOno  finiilmente  tagli^np0|ci: 


i  ancora  ne  i  giardini  fig 
Italia  non  è  vlo  cauarne  il  uHl  rie0poK 
lemcnte  fi  chiama  nelle [ffiftfafit 
>amperoche  quello  (i  porta  à 
Alexandria,  del  quale  come  che  le •» 
1  faifincatoinondimcno  dell'ottimo  tf^J 
lo,  &  (incero  fe  ne  ycdp&  ^V.lV^  MiHe'.^ 


le  com'è  fecco ,  diuentadi  fuori  di  coi 
no.  Ricolgono  umilmente  taglian«"  p( 
tempi,che  fi  mietono  le  biade, coglia"  '  ^ 
lo,che  ne  dittila .  Il  migliore  OP^V»  W 
che  algurtoèamarifiìmo,bianco  eli  %flfar#g 
mente  ro(h>o,di  fuori,giaIio  come  |i  ^ 
grafefrangibilctenero,^  che 
nell'acqua,dandofi  il  nero,&  il  lll().1,e^0fce)% 
ammoni  aco,ouero  con  cera;  ma  li  co  .^.'tff 
no ,  ftropicciandolo  nell'acqua  con  e  jjjafc 
die  il  (incero  fi  rifoIue>&  falli  di  colo  ic*^ 
OVALITÀ'.  Scalda  il  panace,m°iu"  ^ 
cx.Sc  imperò  fi  adopera  egli  al  fiwd<*T^ 
che  viene  nel  principio  delle  febri  peri  ^ 
ramente  attifhmo  à  molte  cofe  per  c[ì  %0f d\ 
molhficatiuo,&  digeltiuo:c  caldo  nel  tei  ^  ^ 
fecco  nel  fecondo .  Er  umilmente  la 
radice  e  cahda  &c  fecca,  irvi  però  meno 
afturfiua.  «nftiflw 
VIRTVN.  Didentro.  Gioua  l'òpo.^,^ 
pianta  à  gli  fpafimati,  à  i  rotti,  à  i  do  lo » 
alla  tofle,à  i  dolori  del  Corpo,&alk  ^][0  $ 


nna .  Gioua  alla  rogna  della  vellica,  L 
no,ouero  con  acqua  meIata,proupca  i 11  'j^ 
feonciare  le  Donne grauide,liqué^tt0  Af^Jf 
folue  le  ventofita .  Ilfeme  beuuto  con  »  . 
uoca  i  menftriii,c\:con  ariltolochia  >  v.a  jlV 
ti  gli  Animali,  che  nel  mordere ;MC\3  jia 
Beuefi  con  vino  nelle  ftrangu Iasioni  <\  ^ 
Tira  fuori  da  gli  articoli  dalle  ?fl^f 
corpo  la  flemma  contumace  &  vifcoftjr  ^jj^ 


uello,&  purga  dai  petto,  &  dal  PPjP^^S 
vifcofi.cx:  mitiga  i  dolori  colicijcaufat1^  ^^Lv 
gidi,  ò  da  vétofita  la  fua  dofe  è  da  me ^ 
no  à  vna  intiera ,  8c  deuefi  dare  con  w 


to  con  mele,&  applicato,rifolue  le 
rezzedellainadnce.lmpiaftrafuil^cl3  li 


DEL    D  VR  ANTE, 


'ufi 


^Pa^ióu^i?1^  VprboncelH.  Lnpiaftrato  con 
^CLl ^/<*%e.  Meffoneìderiri  perni- 
>il vedere  T  0re*  Me^nc  gli  occhi, au- 
?Piaftro  cnnrV,  ;  ncorP°rato  con  pece  fa  y  tilitfimo 

^PPumarT  tImo,rt,dc  i  rabbio*'  aniinali> Ia  ra" 
Nrire.  F^me  a nellanatura  delledonne  fa 

^c£^aUiv'«ri  v«cchic,pcfta&  ini- 

L^CiJnvfa  P°rtano  a  no1  Veto  ™dici> 
^ell^Popomf  *,cl,c  ^rzeche  fi  croua- 
^  vSJSS0  ' *  ■*  fanno  poluerc  à  queftoef- 
?e*comr ,  •  po>crc  parimente  allWIceri  ma- 
&hc5SSr;  fencrochegenera fiifficienic 

1  ^rareTPP°  folte-  11  c^  I  tutto  neceflario 
^ilWaMfrn^Giouaancora  valorofamente 
^5 °jj fiod>mefcolaticoiiracieaU'vI- 
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panac 


E  CHIRONIO. 


A  ri.  Imperoche PAfcIepioritrouò E fcuIapio,il  Chi- 
ronio,Chirone,&:  lo  Heracleo  Hercole . 

QVALITA\  Il  panace  chironio  hà  le  facoltà  del- 
l'afclepio. 

VIKTV.  Didentro.  Beefi  la  radice  contrail  ve- 
leno delle  ferpi.Daffi  la  poluerc  dclPhcrba>& dello 
radici  vtilmente  à  bere  ne  gli  (pitti  del  finguc,  Se  nel- 
la  diirenteria^òx:  parimente  per  riftagnarei  rìuih*  delle 
donne .  I  n  fomma  oue  ria  di  bifogno  di  conglutina» 
reni  tignare ,  &  corroborare,  non  è  quella  pianta.» 
meno  valorofa,  che  fi  fieno  tutti  gli  altri  fintiti,  de  i 
quali  il  fior  del  fole  è  forfè  fpetie . 

VIRTVWi  fuori*  Impiart  rafi  tutta  la  chioma  del 
la  pianta TÒlmentcfopra  Amorfo  degli  animali  ve- 
lenofi.  Confolida  agcuolmentc  le  ferite  frefche ,&  ri- 
n  ftagna  parimente  il  fangue>&  guarifee  l'vlceri  dello 
15  membra  genitali,^  della  bocca.Per  il  che  fare  s'ado- 
peri la  fua  decottione  fatta  nel  vino,  lauandone  corw 
cflBl'vlccrié 

PANCRATIO.  Scilla  minore. 


PANICO. 


*ii i^M  r«»ace  cbiroaio,<2  cut  alcuni 

S^4oSC?/efro^ifi™liàque!ledeIP- 
lM,!s£  S"l!i«  èfottile,&  fiiperfi- 

^rfl^Jefe^'&iffiore  giallo, mag- 
A:li^;°co!Ì?SG2lio^  roffigno, 

'  >S^l2^^me^te  fwl  monte  fetta, 
^  *  1  "gnomi-di  turtique- 

«to  l'originerai  Joroinuento- 


PANICVM  exiccat,dyjfentcriciiquemedetur 
At  male  c<mcoquitnr,vtntrtm firmat^iauat^ 
T  ormimi- 

NOMI.  Grc.FAfAM*-Lat.p4w/V«iw.  \\à.Vanko. 
ArAb.Dfìcbon.Gcxm.l'formh.O-TrayS^-P^Oy 
0-  P 'arti ToJtm.  Panie .  .  r„ 

petali.  Enne  ,B  fnn«„ 
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cfconoalquanto  in  fuori ,  come  Ce  foflet'O  ahre  pani-  A 
colettcck:  quefto  è  molto  più  fi  ;' c .  II  color  delle-; 
panicele  in  alcuna  forte  e  bianchiccio,  in  alcune  è 
giallo>&  in  altre  ro{ficcio>&  ifeqi  ietto  Cono  le  fpichc 
molto minoii.  Ha  numerosi àndli,&  lepannico- 
le  fono hirù  te. 

LOCO .  Seminafì  nei  campa  j  pel  mefe  di  Mag- 
gio,&  qualche  volta  fubitodopò  ia  mctitura ,  &  ama 
luoghi  numidi  . 

OVALITÀ'.  Il  panico  nelle  facoltà  uiec  umile 
al  nughoj&  è  di  poconudrimcnto,&  èdilftccatiuov 
&  rcTrigcrauuoA'  cofirettiuo . 

VIlCT  V\  Di  dent  ro .  Falfcnc  pane  come  del  mi- 
glio, quantunque  manco  fttjdrifca,  &  meno  1  alligni 
11  corpo.  Esil  panico  difficile à  pad  ire,  &indui  lìce 
il  ventile  liquido,  ik  per  quello  dadi  vtilmcnte  nella 
d  1 1  il  nteria .  I  gra nelli  fono  graniamo  ci bo  à  gli  ve* 
celli. 

VlRTV.  Di  fuori.  Applicato  di  fuoririnfrefea, 
&  diiTccca.  Se  mitiga  i  dolorai neffo  arroftito  ne  i  fac- 
dKtdcomeil'miglio. 

PANICO  SILVESTRE. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

LOCO.  Nafcefpontaneamenten^110  ' 

campiA'  nelle  vigne.  „  ^mlrà-d^ 

OVALITÀ'.  Hàlemrfefimc*^^ 
meuaco:  ma  e  più  coftrettiuo,  &  rf  [ìk  mcn:c% 


VIRT  V .  'Quefto  panico  e  vrifc  iu^^ 
augelli,che  fe  nedilettano  grandeffltf» 
le  rnedefime  viitù,che  ha  il  domeitic 


r  a  p 


A  G 
Merauiglù- 


PAN  PORCINA 

Ciclamino. 


P  A  N  I  C  A  S  T 

Panico  foluatico 


ico. 

ERRATlC0' 


PANICVM  exiccat  SYLVESTRE,  aflringit  ^ 
itemqne , 

Guam  fatum  tnagis  hoc  prtflat  refrigerar  atque: 
i'rique  ethos  kominummn  illud poftuìat  yfus, 
Dtlcclautur oues  tamtn  .'/io. 

NOMI.Grc.iAo/Ltef  d>yptof.Lit.Pam'cHm Jìlueftrc 
Bùi  Panico faluanco,  07  particaftrelfa . 

FORMA.  E"  molto  minorerei  domcflico,&  na- 
feeeon  fonilisfimi  -.calami,  aito  vn  gombito  ,&  <£>tìa 
fo:ti!e  fpiga,con  foglie  molto  più  ftrette,più  corte,  óc 
pj\i  ibtt*li>&  parimente  ruuide;fono  le  fue  panicole_-> 
ifcftéggjanri;  &  ruuide,  cheVattaccano  fòrtemento 
allcveiliincnta,- 


ERRANS  fn&s6*&'et,ttinumi*'ft 
VER;  tft? 
Infiammata  iuuatfohjs:arqufle11  jf{fci 
Semine  demolli  t,  flore  s  i»Pl4K  pfitt^'  • 
Et  lymphaepoti  corpus  plexrittdW  J 

v  r+rP^L/ 

N  O  M  I.Gre-M  n  'kmp«*'^j[I> 
cum.  luX.Papanero  erratico .  Gei1 
Spag  .AnmvQlns& papcidUS^  ^# 

&  confatiom.  *$Wè 
FORMA .  Vecgonfii  pnp^jic  » 
di  rodò  colore  il  mele  di  Alaggi \  òfi  ¥ 


tanto  abondantj,  die  riguarda; 
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a!ttbD  v  DEL    D  V  R 

S,^h4SJJ^ronfo«dclnittoc«!uco, 
,Wl«fro!SSj'na™ef'Ppre(roiG«ci.S(>. 
e'cmuide  ™^ihf,ch«ta»mapclofettc  in- 


>anniroffi,di-  A 
"olefi.fi fcJPJ«g !  name apprettò  i  Greci . So- 

&fi*££to*^  1         ffniiDe  ali'anc- 
&  <3«?He  volta  bianco ,  &  il 


ANTE.  545 

PAPAVERO  BIANCO. 


«T "«Saetto :  nn  Nl,-."<-"e volta  manco ,  esc  il 
fedfi.    •  ^ns^catnpagncperìlpìùtrala 


&>fe'ulé  t""""  •  •  Pa(Ti  ,a  ^corrione  decin- 
CS^'dTap.!  Ut      trecitthidi  vinoal- 

tó^elttr»  ^LClblc,old'&  mangiali  per  lo 
C^Ptt !  ?)n  r     lnvfo  '  tìon  tóc!li>  Striti 


J  iv.i-  a°rucm,,  r  7  naca pont.a, oc 

<&Nfim  con'^<"ion  pettorale 

il  elli^mc  .*n  '  .m  •  ^'che I»»cnJo  alcuni  me- 


•MS1 


NbZ'^ndan^'  uclbÌl!ci  papaucri  nliiatichi 
^Pt&àk ^.ftlllatada^«eft«ewntaeffin- 


<mi\ì.  ^cvtil.n  "-"""-"^  >ono-e nelle  tebuar- 
M^lla  Hn„  S^ganzol'innanwaggroni del 


Ni 


,<afm' 


Il  fuccodcll'herba  con  nì- 


^BS  L^rrS??ra>eS,0llrl  à  turti  '  '"Tetti 
^  Stelfin^  lamKccaa  gioua  alle  etili- 
^^gS3,"^'  nifo.ac  all'innammag- 

lc  ^SS&Tfcfc-  L'ACQVA  che  nel 
^(oiS''  «illadall'hcrba  tagliata,  leua 
No»  ?ibiaflrK  ,  fr!ccia  'alandole  due  volte  il 
^«t? 11  fcnnb  fi  T?i,&c  aPP»'cataalle  tempie 
KiS«o&"c!  faccia  incorrottadal  Sòl, 
fi<^ld>do<n?a^anil>vl^ndcllabocca,cx 
Sb^a  f 'Rocchi.  Ladecotrione,ft- 
Wni^£^crlTla;imcnrtnii,&  mitiga  l'in- 
^iclolonde  gl'occhi. 


D 


[e, 


ALBVM  conàliatfomno.ufrizufa  PAPA  VER. 
Inferir,  auxilitim  facris  xt%ipiibta^m 
Ai  j,  inJUmmms-  tuffi prutefaite,  dolora 
SedM-xir  arreri.t  pixm  hoc  adiuuat,\atque 
Caltacositidemaffrhjs.  .  _ 

NOMI.Gt.M*'*»r '«>•>«  Lit-P^CT-Atf»*»*- 

F  O  K  M  A .  Il  papaueio  domefttcq  bi  meo  ha  il 
fuocapitcllo  InngoA- dentro  il  «^an».^»- 

lima  punta  in  Italia.  Hi  le  foghe  larghe  come la^ 
C.«atochì^.HilfiorC,cheftd^ 
DOi  Pcrec-ia  con  certi peluzzi  negri  dentro . 
P  Ì;Ò(  5.  Scmina(1naglihort.A'n:icampi. 

OVALITÀ'.  Frefrigeratiuo  cerne  gli  altri  ntl 

mteo  biancomel  pane,  &  negli  altri  efe,  con  molta 
Spcrche  prouoca  .1  foniio.conienfce  a  coloro, 
ci  e  a  i(Vonotertigine,dnto \ .1  maulh  nelle  pap- 
pineli  l  dormire:il  fucoo  è  più  efficace.ma  pai  D» 
Llo^i.Fallidiqueltopapaiieroillambitiuo.Alolì- 
roppo  !l-mplice,&compolto,chegiouano  alla  roHe, 
alcat  .rrocaldo,&  fottile,checala  al  polttiene,  &  m- 
oroTandolo lo  prohibifeono ,  k  nifcono ! 'afpera  ar- 
teri  \,8c  fan  dormire .  Et  à  tutte  quefte  cofe  vale  L  - 
ACQVA  laìiibiccatadai  capi,  &  dal  (Ime. 

VIRT  Vs;  Di  fuori .  1  Te,  ni  de  i  papauei  ì  il  «tao , 
l'herba,eV Pacqiudaloro  ftfflàta giouano  alla  jrcne- 
fiaappl icatiallaVronte. Medi  nc'la  madr.ee  «» 
ganoP[dolori,&  fermano  i  tìuffi,  &ÌI  medkgo fa| 
fot  decomone.  Laqualeeft.ngueil  nioco^  o,  x 
meffaconoliodiamindole  nefro^ 

c  arolo  L'OLIO  «Si:S£ 
mgtaira.lemlceJ-arpr.  ™[\3^"°£ìn,  d'orzo,  & 

aU'infiammaggìpi»-  y  4     P  A- 
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PAPAVERO  NERO.        A         PAPAVERO  CORNY 


Sommferum  magis  eft  NIGRVM,  frigetjiVh- 
PAVER 

Semine  cumque  mero  epoto  compefcitur  aluus 
Lubrici:  profluvi*  &  paritcr  muliebri*  fittiti 
Quodyic  Opium  ex  ifto  e  fi  maius  refrigeratati 
Conciliai ifomnos,  ftccat^uearifpijjat idèm<ji; 
jitque  dolore  s  mule  et . 

NOMI.  Lat.Papaker  nigrum.  ìzilPapauero  C 
wvro , 

FORMA .  EN  fimile  al  papaucro bianco,  ma  ha  i 
capi  più  ritondi:&  più  piccioli,&:  più  dimdfi .  Hà  il 
fiore  porporeggiategli  feme  nero.Ritrouan fi  mol- 
li altri  papaueri  di  vari)  colori,&  fimplici,&  doppi  j . 

'  LOCO.  Seminali  ne  gli  horti,&lnclle  Campagne 
come  il. bianco . 

QVÀ  LIT  A\  Hà  le  qualità  del  bianco*ma più  ga- 
gliardo- 

VIRT V .  Didentro .  Il  papauer negro,ò  il  fuc- 
co  fpremuto  dalle  foglie,  ò  l'Olio,  canato  dal  feme-» 
beuuti  con  vino  fermano  i  fludijche  dal  capo  difen- 
dono al  polmone,  leni  Crono  i'afpera  arteria ,  &c  gio- 
Mano  à  tutte  le  riunioni  tanto  tnc  gli  huomini 
quanto  nelle  Donne  ,  hà  tutte  le  virtù 
del  bianco .  Cauafi  da  icapi,&  dalle 
foglie  vn  fucco,  ilqualc  fecco  al 
Iole  è  chiamato  racconio  » 
&:  è  piùdcbole»deU- 
OPPIQJ,  ch'c 
vn  liquore 
lactee,che  rifudada  icapi  intaglia- 
ti, ìlqtialevnto  de  fuori  prò- 
uoca  il  fonno , 


Abnergitfadisconfert,alMm^ 
Deijcit,& purgat,cutdat  CU£    ^  . 
Alluce  deìetur  eo,&  c*rbu»cuI«>Vp'l 
Lumborum>& tecort s  vttta>  it*ta  fa* 
VrinA  dur<t,crap,&  qtiam  tumi0l^ 
Et  iutnentorum  Argemis:  enf^rg 
Vlctra. 


NOMI.  Gre.  M*  W  *V*7t*  ftW/ 
cornioilatum.ltil  Papavero  corW o-^fi 
charam.Tcd.Gelùol  Magcn.  Spag-  ^  j)^ 
rina.Vtmz.Pauoc  corm.  . 

SPETIE .  Ritrouanfene  tre  le;iaj/ 
grandezzate  dicolor  del  fìorc,ciot  0  ^ 

V1FORM A .  Hàle  fue  fiondi 
fimili  al  verbafeo  dentate  per  ir*  orno,  ^ 
del  papauero  faluatico .  Produce  il  ^{M» 
frutto  picciolo,ritorto,  comevncoi"  }M r* 
netti dei;fiengreco,d'onde fi ^'Lw  , 
tro  dal  quale  c  il  feme  picciolo,  0[fr 


tro  dai  quaie  e  n  ìcme  piccia,  -  ^,  . 
nella  fuperfitie  della  terra  nera, 

LOCO .  Nafce  in  luoghi  mariti* i-M 
ne  hò  ritrouato  abondantemete  nf . 
uità  vecchia^  ne  i  lididel  Mare Adi ^ 
fantitlìmo  Tempio  della  Glorio^ 

LQV  ALITA'.  Hà  facoltà  caldaA^I- 
dimoila  nel  fuo  fapor  fal(o,onde  1»  J 

VIRTV\ Didentro.  Giouabeu^ ■  0j 


della  radice  fatta  nell'acquaio  al  e*1  à  $J 
alle  fciaticheA  a  i  diffetu  del  te&i0*ciM 
orinano  materie  groflè,afprc,  &  coi    ^  $\ 
Il  feme  beuuto  al  pefo  d  \  n  acettabu1  >  ^ 
lata  purga  leggiermente  il  Corpo  - 


«»no  all'vicetlW7-  Le  frondi,  &  i  fiori  conferì-  A 
?fc^ftttii^rfie^c6nimad:»w»nonfivlà. 

fi^*3S2  ì ^rn? P*»-  Ec  imperò  coniai 

J^m^^^^WanfiràTO  !e  nnuolc, 

£*tc°fcGÌdi£:Q^A  rtiI,»ada  unta  h  pianta 
■  NflSSfi ^ Ponente  L'OLIO,  incoi 

^T-^ilL 1  A.  Ficodindia. 

°^cTTr — "  ~ — 

«J?  *•  Tcfticolodicane. 

0 


R  A  N  T  E. 
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KlCH»Hu*  opem  fert  articuìorum 


SPETIE.  Ritrouafenedidue  fpetic,  cioèodó- 
f  ati,&  non  odorati . 

FORMA.  Produce  le  frondi  fimili  alla  lattuga-, , 
lunghette,^  lifae;&  ben  crefpe:  quali  come  quelle 
del  labro  di  venere, rtxate  per  terra ,  dal  mezo  delie- 
quali  efcevn  fu  (lo  bianchiccio,  nella  cui  cima  fono 
poi  i  fiori  che  nel  giallo  biancheggiano  ,  tagliati  per 
intorno,  Se  odorati,  limili  à  quelli  dell'orecchia  dei- 
l'orfo,  à  cui  fi  ralfembra  ancora  nella  radice. 

LOCO .  Nafce  lungo  le  vie ,  nelle  fratte ,  Se  ne  i 
prati . 

OVALITÀ'.  Hà  facoltà  di  adergere,  &diflcc- 
care . 

VIRTV\  Didentro*  Tutta  Impianta  è  buona 
per  i  dolori  delle  gionture.  Le  cui  radici  fi  cuocono, 
g  &beuefenepofciaIidccottionc  loro  vtilmcnteper 
roppilationi  deJle  reni  ;  percioche  caccia  fuori  le  pie- 
tre delle  reni,&:  del  la  vclIìca.La  medefima  decoteio- 
ne  vale  con  (aluia&maioranaà  i  di  flètti  dividi  dei 
nerui,  Se  del  ceruello  :  &  però  fida  vtilmcnte  à  bere 
à  la  paratifo  Se  al  tremore  delle  membri  .  Dadi  il 
fucco defl  'nerba  vtilmète  à  bere  nelle  rotture ,  Sedi- 
slogarioni  dell 'offa.  L'ACQVA  dellillata  da  tutta 
la  pianta  quando  fiorifee,  fi  da  vtilmente  à  bere  nelle 
debolezze  del  cuore,  Se  di  tutto  il  corpo:  impcrochc 
conforta,  ce  fortifica  mirabilmente  il  cuore.  I  fiori 
beuuti  vagliono  alle  politure  de  gli  fcorpioni,  &  de  i 
ragni  veleno»"  •  . 

VIIUV'  Di  fuori.  L 'nerba ,  Se  parimente  1  fiori 
fan  ino  petti  le  ferite,  applicatila  fufo  .  L'ACQVA 
demi  lata  applicata  fopra  la  fronte  mitiga  il  doloro 
del  capo.Si  macerano  i  fiori  nel  vino  bianco  infie  me 
r  con  radici  dì  fraffinella  ,  &  dipoi  fe ne  fi  acqua  per 
lambicco  per  1  uiarfene  il  vifo  la  mattina  che  lo  là 
fplcndentcA'  netto, Se  ne  Ieua  le  crefpe . 

PARD  ALI  ANCHE.  Aconito. 

R 


4^^CLP-re^He  tremore>  f°lutés> 

fungiti 

8-  ^Ml        r°yl>aleat  ÌUA  **gtrt  mtortm . 

$vi}*\-H>rba  paraltfìs  JPnntuUvtris, 
%u r^lfti/V  tr(>*  l>«ral  ft,  fior  £  primaue. 


D 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201 2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1964/D 


34* 


H  E  R  B 

Citlotium  HELXlNE  <ve]Jlca&  pelli  t  arenai , 
Vulnera  contutori  t,  f  tdat  colique  dolore  s  : 
Atque  vreri;& 'fiuiemmaculis  abflergit;  in  ore 
Vecentusfuccus  dente  slenitque  dolentes . 
Infiammata  inuat  tonfi  llanw.vlccra  contra , 
Et  ruota:  ac  lapfu\:aut  alto prteioitatos, 
ti  ac  valer:  &  [acro  t  i^nes  t  exuììaque  fanat: 
Difcunt  &  panos  ,fpijfaryrcfrigcrat ,  atque 
Emendatvetercm  tu  jfim  finitane  dolora  t 
Aurini». 

NOM LGrc  Uip^y^fL^.Helxinc. 
ItalP 'artetariayvcti ioi 'a:  pere  he netta  i  vetri ,  H  er- 
ba venth  1-lerba  murale .:  perche  nafee  ne  i  muri . 
Ted.T agmdnache. Spzg.Ycrua del muro .  Franz. 
T  aritorte. 

.  IO R  MAH  ì  le  fi  ondi  vguali  alla  rnercorella,ma  B 
pelofe .  1  filiti  rolligni,attorno  à  quali  fono  coiti  co- 
me Temi  ruuidi  che  volentieri  s'attaccano  alle  velli. 
Fiorifcc  il  mefe di  Luglio . 

tOCO  •  Nafee  nelle  mura ,  nelle  fiepi,  &  nell*-» 
macchieA  i  n  terreno  arido. 

QV  A  LI  FA'.  Hi  facoltà  afterliua,  &  cortrettiua, 
con  vna certa  humidità  frijjidctta,&  fi  vede  manife- 
ftamente  la  virtù  fuaartcrfiua  nei  validi  vetro. 

VlftT  V  Di  dentro.  La  decottion  fua  fatta  invi- 
no^ in  acqua  temperata  conmelcò  zuccaro,  fanali 
tolte  vccchia,ò  lecca .  L'herba  trita  in  poluere,  data 
àbeuere al  bei lianusvalecontra  la  lor  tolte ,  8c diffi- 
coltà del  refpirare.  La  decozione  dell'herba ,  apre^ 
Foppil ationi  del  fegato,della  milza  ,  &  delle  reni,  de 
pur^ilevifcenA'lamadrice.  Prouoca  lVrini,  &  i  C 
mentimi  ,&  minga  i  dolori  madrigali,colici,&: rene- 
li ,  11  fucco  gargarizato  con  mele,tana  rinfiammag- 
gioni>&  l'vìceridelgorgozzale.  JL'ACQVA  lam- 
biccatane, vale  à  tutte  le  cofe  predette ,  il  fucco  bolli- 
to al  poli)  di  tre  onde  prouoca  mirabilmente  l'vri- 
n  v  nn  d#ue  e^cr  chiarificato. 

V I RT V s  Di  fuori .  Le  frondi/ananojmpiaftra- 
te  il  fuoco  facro,le  cotture  del  fuoco ,  le  pollerie  del 
federe ,  i  pani  che  cominciano,  i  tunlor,  ik  l'infiam- 
imggionu  li  fucco  incorporato  con  cerufla  limette 
vtilmenteio su  le  rilipile,  &  l'vlceri  ferpiginofo. 
Applicali  parimente  alle  podagre  inlieme  con  fcuo 
di  becco ,oue i  o  con  cerotto  hgumno  :  Gugarizali, 
cV  impiailra;  i  per  l'inrìammiggioni  del  gorgozzale . 
Dclli'l  uoconolio  rofato  nell'orecchie  ne  leua  lido  D 
lorc.L  heibamjfci  nella  oc!  gin  fopra  la  ferita  per 
tre  giorni  contigui  la  falda  talrh&e*  che  non  fidi  bi- 
fo-mo  d'alerò  medicimento.L'herba  fcakiata  fopra 
vrvi  tegola  calda,  Se  fpruzzata con  rnaluagia ,  tk  ap- 
plicai un  s  VI  pcttinicchio,  gioua  à  pEOUOcarl'vtma  > 
&  le  pietrcvnetteli  ne  i  criltcri,che  li  fanno  per  i  do- 
lori colici  delle  reni  &  della  madrice .  Il  fucco  tenu- 
to in  bocca  calcio,oilèf<5  fpargcndoui  dentro  poi  fidi 
infocati  mitiga il  dolor  dé'denu.  L'ACQVA diltil- 
latada tutti  1  a  pianta lauandofene  li  faccia ,  lanetta , 
5c  la  chia  ri  Me  i  molto  bene .  Cernita  per  otto,ò  d  ieri 
bornia!  pefo  di  tre  oncic  due  voice  il  giorno  aprc-j 


ARIO  ^ 

A  roppilation  del  fc*m&  dèh  «j^d^j 
na^  i  menlhui:  mitiga  il  dolor 
herba  inficine  co'l  nalturtio  W^^iltà 
cata  à  la  vellica  prouoca  l  ' vrina,  «o»  fa  ^ 
liei:  non  oftantc  oppilatione  alcuni .  ^ .  u 
fliue,  rrlatua,&  femola  cottainplme 
.nerui  l 'acerti,  Óc  raiifcoli  tagliati  • 


P  A 


R  I  S 

I  feri»  Paris 


P  A  R   O  N  I  C 


CdUcit,&  fucM  P A  RON  ICH[;^ 
Atque  Paronkhi]s:fHcritq»"»s  .jt 

NOMI.Grc.n*/>nM*/*.  ^x{ff^ , 
M  muraria,  Adtantum  album  •     '    ^  J 

FORMA  Ev picciola pianta, 
manco  lunga,  &  ha  le  fiondi  tnagg  ^  J 
le  diradiamo:  ma  più  metteA'  p\  ^  , 

LOCO .  Nalce  in  sii  le  pietre  A  J, 

vccchie-  •  ,  • 

QVALITA\  La  paronichia  cc> »   ^  , 

terzogrado,&c<iiirccc.itiuafcn2a 

compolVadi  parti  fottili.        r  r\,\^ifx 
V1RTV.  La  paronichia  e  coli  ci  ^ 
fettocheella  fa  nel  fanare  le  P*}^*o& 
parimente  i  faui:  ik  è  valorola  a  p 
à  rompere,  Se  cacciar  fuori  le  rene 


DEL  DVRANTE. 

^  T  H  E  N  I  O.  A 
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B 


,  ^Pccat.reftrtt ,  tergitene ,  refil- 
h  &>^h,fi  <hFrProHoc*t>  «We lapillo* 

i lHs^i  JJ,wer!s  odore 

wmen%> 

ltt*tnfl  Vterftm*r> atque dolore; ; 
,     wwbinc&Uiti ficundas . 
^  MI,  Q 

Sr°*  w7*^ir,w:  Lat.  Partemmnjxd.* 
V1^  tei  *»**rella.Spet.  Matri- 

t FO^'e.    Hot™&raHt,&M etram.  Franz.- 

1  ^offi,??ndi      H  al  coriand ro,  &  fotti- 
\  '^ntadi  f     ncIìi  Per  intorno,  &  gialli  n«l 
10qq,       lPlaceuole  odore,  &-di  amaro  gii-  ■ 

*8SW*  fP°ntaneamentene  gli  horti ,  Se: 


vino,  beuuta  due  otre  volte  il  giorno,  cacca  fuori  i 
menftrui,  le  fecondine,  &  le  creature  moire .  La  ùu 
decottione  con  mele  è  zuccai  o  miti  ga  la  torte,  8c  »i& 
malie  prefocationi  ,  &  ali  ìnrìammaggionr della., 
madrice,  rompe  le  pietre  purgale  renici  la  vel- 
ile;!, tìnto  ne  gli  huomini;quantoche  nelle  donno. 
L'ACQV  A  lambiccata  da  tutta  la  pianta  vale  a»  le  co 
fo  medciTme,  Se  beuuta  con  zuccaro  ammazza  iver- 
mini  del  corpo,comc  fi  ancora  il  tocco  beuuto  al  pe- 
fod'vna  dramma  con  zuccaro. 

VIRTW  Di  fuori.  Sedendole  donne  nella  de- 
cozione di  tutta  la  pianta  vale  alle  durezze ,  Se  infia- 
maggioni della madricc  .  Impiaiirafi  Hicrba  coni 
fiori  alle  erigile, &  allciniìammiggiom  .11  fueep 
applicato  lena  via  l'impetigini ,  gli  alpBi ,  &  le  Icnn- 
gini:  &  particolarmente  vale  à  tutti  i  difetti  della  ma- 
dricc, che  da  vcnto(ìtà,ò  da  Hemmatici  humon  pro- 
cedono. Scaldata  l'herba  frefea  fopra  vna  tegola^ , 
bagnata  con  vino  ,  &  applicata  minga 
ventre,  Se  giada  alle  ventofuà  de!  (tomac ho,  .V  de  l- 
le budella?  L'OLlOincuùianoiUi  al  fole  ito 
Vale  alle  co'ft  mede  lime.- 

PASTINACA 
Domenica  > 


f  "  laonde ^)riancItcrzo  gradò,  &fecou. 
SinStion,/ 

N  n>>  mcih     COn  fio"  r»oi  >  &■  noce  mo- 
ACnfttiu.  p? a  beiI«ta  la  madrice ,  Se  caccia-. 
.„  VJK«aal»eS  S'oiiaalle-durezze  della  madri- 

SSzroùZ0'**1™*  l'erba  fccca  inace- 

loua  a 


D 


Su 


,^nti  dei  .  rlen>  «  'a  flemma ,  gio 

P«fl3  à  hit  ,?,,wrc> &  fiititftnciflb  a  i 
>»ialdi  1  hetba  fenza  !  fiori  à  coi 


ima- 
coloro, 


r  *»aiHi  lAl   ,,U1^  J 

f alIi  ftrctti  di  Pttto-  La 
1  a^ba  con  vn  poco  di  macis  nel 


P  ASTINÀCÀ  mouet  lotium,  cit  menftrna ,  nutrii* 
Excitat&venerem  ,  ftgat  lue  quoque  terraye- 

nena'y  ,         .    ,  .  \ 

Caìfacit  abftertit,  yultt^  ventre  doloro  # 

'  Et  remm vrodefi vtttp , comraivcvev* 
Serpentoni pollet3&  quosdarfeorpi»/**»*  ' 

*-tw*  /t  ì-  r»«>  T  ir  TaUìnacadomefH^ 

NOMI.  Gre  rréMMi**-  ^f'*  V>  ìp^r  GeLr^ 

gx*.  Franz.  ?4eriade  *  FOR'- 


-  ■ 
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H    E    R  B 


FORM  A  .La  paftinaca  domeftica  fa  il  fufto  grof-  A 
io,lifcio,  fi  molte  foglie  da  vn  picciuolo  maggiori 
di  quelle  del  Elafòbofco,  per  intorno  dentate  ,  &à 
due>à  due  nel  picciuolo  ,  come  quelle  del  terebinto , 
Se  in  cima  del  fulìouàvn'ombrella,con  fiori giallet- 
ti,  &  fa  il  lei  ne  maggiore  del  finocchio,  acuto,  Se  a* 
mareuo,&  odorala). 

LOCO.  Seminafì  per  tutti  gli  horti,  Se  s'vfafiei 
cibi  da  alcuni . 

OVALITÀ".  Ladomeftica  è  meno  valorofacca- 
lida,  Se  humida,  deftinata  più  alla  cucina  che  à  i  mc- 
dicimenri>&  ha  alquanto  dell'alterfiuo ,  il  feme  bc- 
uuto  prouoca  i  rucnltrui,  Se  Tvrina ,  Se  refiite  all'Ili- 
drop'n  ia,  &  mitiga  i  dolori  del  coftato . 

VI  R T  V  \  Di  deturo .  La  paftinaca  domeftica  e 
migliore  da  mangiare  *  che  lafaluatica.  Il  feme  be- 
uuto  prouoca  1 1  wenltrui ,  e  gioua  à  chi  non  può  vri- 
nuv,  al  li  hid  ropici,  Se  ù  i  dolori  del  coftato  :  Vale  à 
i  moni  beuuto  in  vino,  Se  alle  ponture  delli  velenoli 
animali.  Dicono  che  coloro  che  lo  mangiano  daw  B 
primi,  non  polfono  eflere  offcfi  dalle  ferpi .  Aita  à 
fare  ingranici  re,  prouoca  parimentela  radice  Pvri- 
na.  Le  radici  fi  coitiiiano  per  tutta  Italia  abbondan- 
tilfimc  nelli  horti,  bianchitììme,&  faporite,  Se  man- 
giaufi pofeia  fritte  in  cambio  di  pefee  ,  Se  maffima- 
mente  in  quei  luoghi  oue  n'e  careftia. 

VIRT  V\  Di  fuori.  Le  foglie  applicate  con  mele 
fanano  l'vlccri  corrofiue  modificandole.  La  radice 
applicataci  fbtto  fa  partorire .  L*ACQVA  ftillatau 
da  tutta  la  pianta  al  fin  di  Maggio,beuuta  mattina,  & 
fera  al  pefo  di  tre  onde,  Se  applicata,gioua  alla  para-  C 
hlla.  Bcuutene  fei  onde  la  notte  ftimula  à  venere,  Se 
augumentailfeme genitale.  Lt  giouaalla  difficoltà 
defi'vrina . 

PASTINACA  SALVATICI 


LVESTRIS^' 


ARIO 

PASTINACA  m*gìs  referatSW 

remane  >ùY(\ 

NOMI.  Gre.E  Vt**i**W  W,La 

cafylucttris.  bai.  Pafiinacaldu^:.  &f 

FORMA.  HàÌefrorulidiGing^j0J 
larghe,  Se  amarette:  il  furto  diritto,^ -^0$ 
cui  fommità  è  vn'ombrella  umile  a  qu  $W 
to:  Icui  fiori  fono  bianchi, nel  i^.^di^ 
certo  che  di  porporeggiante,qualJ ^ 
rano.  Produce  la  radice  grolla  vn  Ju%0j|pli 
mo,  Se  odorata ,  laquale  leuatone  il  *n 
di  dentro  cotta  c  buona  da  mangiai  •  .  #0 

LOCO.  Nafte  nelle  campagne  ^ 
Sieri,  non  coltiuati ,  Se  ne  i  colli  amen  - 

OVALITÀ" .  Scalda,  Se  feccaA J ^pf 
e  più  potente  della  domelhca:pcrciou 
tiua>&  parimente  più  aiteriiua  ^^[i. 

VIRTV\ Di  dentro.  La  radice 
è  detto  del  midollo  fuo  legnofo  e  dui 
ta  per  mangiare  come 

to  più  faporita,&:  mone  più  a  libidi^  \  ■  ^offl- 
toconvmocmoko  efficace  rin*^?  j^fj 
velenoli  animali.  Prouoca  i  maifo^y^fiM 


lteairiiidropifia,A:gioiuiallapontia- 
quei  che  lo  mangiano  u  a  prima  non  Pr>  fC,pPj; 
lei  offefi  dalle  ferpi.  Aita  à  fare  ingr^^. 
ce  mangiata  ne  i  cibi  prouoca  parili  ^ 
fauoriice  i  venerei  appetiti.  ,;rlti \b 


caccia  fuori  le  creature  morte ,  i  mcxl 
condine* 

PATER  NOSTR 
diSHelena. 


Z/?HELER£  SANCTjÈ  ' 
tQnih 


I>  E  L  DVRANTB 


<ofa& RoCcl  f  Dellc  cluali  for*c nel 
«<&*» '«tu  a  sì  P°ltano  1  foldati  al colll>  fet 
C  ^"'«fter <SrCan°J  &di«cngono dure 
WViUfi»tzS?1  fonnc'S«  >  &  di  dentro 


Heltna; 
'momvnyortt 


negre  ,  Se  di  dentro 
^^'BttJSl^, fi  ™2o& ,  come  è  (ce 

UjJNl       «kfeglielMghS,  grandi ,  & 

II 


m!.5?él  gSoìiì?  faporc'  *f  «WWico .  & 
'econdogrado:^  fece»  nel  prin 


^&Abet^f^LaP0.l^eredelléra<r.ci 


in- 
sello (toma- 


Pl'°Uo^i^  °-lu  Ppncnte  à  i  dolor.  <&! 
kjS^'  lvn^Ierencllc,Ièdiffl 


Isella. 


scarne,  &  da  à  tutto  il  coiv 
Alfine. 
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PILOSELLA  vtcri  fluxus  compefeit  ,ircmjt 
H &c  di  fanteria  fijfit;refrigerat,atque 
Glutinat,extent4at,ficcat%aftringit  ,  &  inde 
jibftergttycobibetyjanat  de  bine  vlcera  cunei % , 
Cothacisprodesl?btlemq;vomentibus\orh 
Atque piidcndornm  infiata  ,  atqite  recenria 
nat 

Vlcerafraclurafo  Brune  sfatane  entertcelas; 
Sanginnem  &  eiectum  fiftit. 

NOMI.Lit.  PilofellaAnlPelofella.  Tcd.Meus 
tyler.  VtMXL.Pi  loft  Ile. 

FORMA. Se  ne  và  ferpendo  per rerra,con  faglie 
lunghcttetolàiari,  canute,  Se  per  tutto  èuidentemen- 
B  tepeloleJh  atc  per  terra  al  tondo  ;\  modo  di  ftella.  I 
gambi,  i  quali  fc ne feorro no  per  terra  fono  lottili, 
arrendevoli»  tondi,  bianchii per  tutto  pclofi.  Que- 
lli mentre  Te  ne  vanno  ftabilendo  per  terra ,  di  quin- 
di poi  li  germinino  nuoue  piante.  Fa  i  fiori  gialli,  Se 
ltipati  ptr  tutto  di  picciole  Toglie,  i  quali  maturando- 
fi,  generano  vna  lanugine, !a  quale  i in  ilmente  tutta.» 
fé  ne  vola  via.  I  là  le  radtói  copione,  &  fattili,  le  quali 
fi  ftirpano  con  non  poca  dirficoltà.Ha  i!  Ricco  latte  ò 
di  amaro  fapore. 

LOCO.  Nafte  in  luoghi  ma<m>&  fecchi,  Se  maf- 
fimamente  ne  i  colli>&  ne  i  luoghi  incolti . 

QVALITA' ."  D'Hill  la  rompendoli  vn  latte  ama- 
ro, il  chcdinioltra,che  lìa  la  pelofella  diilèccatkia,& 
afterliua .  LN al gullo aftringenrc,confoIida,{tringc, 
G  refrigera,  &  disecca. 

ViRTV Di dentro.E'h  pelofella  in  cuttalapia- 
tacoih"ettiua;&  però  fi  guardano  i  periti  Paftori  di 
non  pafecre  i  greggi,  oue  ne  fia  abbondanza.  Impe- 
roche  mangiandone  aliai  le  pecore ,  loro  rilh^na-, 
talmente  il  corpo,che  le  fa  morirei  da  quefìoc  Ita- 
toconofeiuto  valereella  alla  dirTcnteria,à  i  rluiTi  del- 
le donne,  Se  à  faldare  le  ferite  interiori  del  corporei 
valere à  i  nulli  rtomacali ,  Se colerici,  à  gli  fpùti  del 
fanguct&allerotture  interrimi  i.  Onde  mettefi  vài- 
piente  nelle  beuandeche  lì  fanno  per  le  ferite  calfali. 

VIRTV' .  Difuori.  Scalda  le  ferite  citeriori  del 
corpo,  cavale  alle  rotture  parimente  à  quelle  della., 
D  terra:  vale  ancora  all'enfiagioni  della  milza,per  ha- 
uer  ella  facoltà  di  corroborare  le  tfttcere .  Onde  non 
(  mancano  fperimentatori,  i quali  lodano  la  pelofella 
grandemente  per  i  dirfetti  del  fegàto>&delta  milza  , 
cioè  al  trabocco  del  fiele,  Se  a  principi  j  della  hid  ra- 
pirla .  ivletre(ìancoravdlmenteneglivnguenti,chc 
iì  fanno  per  le  ferite  .  Il  fucco  del Pherba  non  fola- 
mente  conglutinale  ferite  ;  ma  fana ancora  l'vlcc- 
ri"  maligne,  Se  quelle,  che  vanno  mangiando  la^ 
carne,:  &  maffimamente  quelle  della  bocca  >  ce 
delle  membra  genitali.  L'ACQVA  MM**™' 
ta  la  pianta  gioni  alla difTenteria,  &à  ìfiufìidella^ 
madrice,alI'oppitntionidel  fegato, final  vlceri del- 
le gambe.  Pigliando  vna  libra  diceria  acqua,&  ag- 
Siungendoiudimelrofiro,dilitargino,  &  dimir- 

raanaoncie  due,  fi  tengano  per  tic  giorni  al  Sole, 

cela 
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HE  RBARIO 


&1ico1àtLirarifcrbnfIairvro.  La  Pelofella  oltrcà 

ciò  ha  tata  facoltà  di  fpiffarcche  fe  la  punta  dei  cor- 
telli  fi  cftinguc  nel  Tuo  Cucco  tagliar  à  ogn'altro  fer- 
ro. Dicono  ancoragli  A'ehimilthcheil  fucco  della-» 
pelofella può  congelarci:  fidare  Mercurio .  La  pe- 
lofella data  in  qualunque  modo  à  i  caualli>  fà  che  nel 
ferrarli  non  (Un  offenda  marescalchi ,  . 

PENTA  P  HILL  O. 


A  lafua  radice  frefca,rortlgna>  à^fJ  , 

maggiori  di  quel  lo  del  l «  l«*°^0  j  i  0*  »' 
CÒCO.ftafcepcrlopiùappie"0* 

forti  dell  'acque.  .    ,  ,  ,;nflae  fógl^.., 

QVAL1TA\  La  *^*?£$»& 
feccatiuane!  terzo  ordinc^à^cun' 

dentemente  lì  poffacomprcncleit.  ^ 

acuta,  «Sceflendo  comporta  dipan 

fenza  mordacità.  .,,  _,,fi  le 

VIRTV.  I)iA^HÌSrt"ffl 
viride latermcntilla,  ladec^.^^ 
tutta  conferire  alle  feiatiche  *  ^(fidi^! 


ieri  veleni,  ncuonu  te  uuj  olf»l 
;ro  con  vino  inacquato ,  &  vn  P  qljcM 
bri  periodiche*  cioè  nella  Quarta^  J^qtio 
raraofcelli  :  nelU  terzana  ditte."! £  .  p*L 
d'vn  folo.  Baimele  mcdelime  tro 
continui,*;  iouano 

al  mal  caduco.*  ia{i&i 

di  beuuto  alquanti  giorni  al  P»difc,  ^ 
prclninmamenteartrabocco  du  J 
cinque  fogliobeuuto  i  fluflidel  f n k|  A 
vWv^H''-  Ladecono^^g 
glio  fatta  in  acqua  melata  ^gioua  a  ^ 
bocca  facendone  gargarizio,  & :  ,^tad« 
Metri  della  gola.  L'ACQUA 


JS^PENT APHILON iecoris,pubnoms tdritfum  ' 
Aduerfum  vitip\ftrHmiS)Vttyfaue  mede  tur 
Petloris;  titericos fanatjftorfofe  caduco;  ; 
Vnic  gr  articults  valdeémendatque  lichen*!* 
Ahù  uà  profimium  bibttur  coxendicis  adque 
T  or  miri  a;  rum  fluxus  cobibetur fangutnis  tsto  ; 
An?inam  tallir Si flit  dentttm%  dolor  es  ; 
Carmine  tum  contrajomra&' medi  camma  pra- 
ua 

ldfacit9aduerfu[que  phdangìa,  ittmqut  venena . 

NOMI.  Gre.<sr«rT*>*AA.»f .  Lat.  Quinquefelin. 

ltd.Cinquej rodto.ri .ed.  V ve/s fin f,& finger  Kraut . 
Sp^Cimo  in  rama.  f^nz.Quinquefuedle. 

SPET1E.  Ritrouanfi  di  quattro  fpetie,  delliquali 
il  maggiore  è  quello ,  che  commemora  Diofcoride. 
Il  fecondo  non  è  dal  primo  ua  altro  dirimile,  fe  non 
che  le  fue  fiondi  bi  ancheggiano  >  de  parimente  i  1  fio- 
re. Il  terzo  e  picciolinojbnnchiccio,  per  il  pni  fe_-» 
ne  vàferpendo  per  terra.  Et  il  quarto  fa  lefrondidi 
figuri  limile  alla  vite,  intagliate  in  cinque  paui>chia- 
matodachidiapen(ìa,&dachi  fanicoia . 

FORM  A.Quellodella  pfimafpetie  produce  i  fu- 
rti fottili,ne  i  quali  doppo  allo  sfiorire  de  1  Tuoi  aurei 
fiori,  fi  ritroua  fenfatamente  il  feme.  Ha  però  ogni 
picciuolo  cinque  frondi  lunghette,  quali  fattili  alfa», 
menta:  ma  pà*  lungamente  per  interno  dentate .  E' 


ta fa  i  medefimi  effetti . 
lafciandole  per  fe  ftefle 
decottiondellaradiceboll^ 
terza  parte  tenendoli  in  potè  . 


D 


denti,^  lauandofent  ^0^Ct,^W^ 
rofiue-.lenifcc  gai-ganzata  1  a,Pr^a«* 
polmone,g.ouaalladiirenteria  ,  «  *J 

fcrpiginofc,  rifolue  le  fcrofoto  SL^W 
le pofteme.leinfiagioni, & lana»  ^  j 
duine  delle  dita,  le  poterne  dtì   ^  > 
gna.Lefrondiimpia^5#' 
confalevaglionoallsk'1^ 

Itole:  &giouirK>aWW 

inteftimliRiteg^JJ 
quefoglioinujf 

fangue  applica- 
to di  fuo- 
ri- x.rof* 
Laradicc  cotta  comeat^ 

l'aceto,  &«W*JS 
Prlceri  malig^' lt 

fittole, &^ 
cancre- 
ne. 


4 


DEL  DVRANTE, 


Mi 


PENTAPhiLLo  BIANCO. 


PEONIA  MASCHIO. 


B 


FF^M  '"lHc^Uot"u>":o- 

^3^te^!*  '?rigslori  t,dl'aItl'°  cin<i"c 

HfoNipi £§8*1» ,  &  parimente  il  f  iore  :  & 
*O^W  .  te\&P«mtornódenrate.  fa 
tOrASn    a  rad,ce  fquamofa,  con  tnolte_,  mina 


;  VfiHim an"S^'''"ccca;corrobora,&è 
XniT  •  te u?ofto^ PaA» Acrili. 


'■ttedefune  virtù  clic  l'altro:  ma 


T  h$]A  T  T  I  L  O 
Ticino. 


pj£ONIv£  MARIS  viresnofcunmrefidem , 
Ac  tariti*  &  totictem,q,uot ,  quanhis  jtemtM  gf* 
jì.u. 

UOUl.Lx..Paow«i»afchior  lai  Peonia  ma- 

GnocC:l.iradiceègroiravnd.to,  Innovai    n rinati 
colofbi«nco,&: al gntroconlhett.ua.  Faihou,  è.. 

frutti  fimiliaUafemina.  i„™Thifaf- 
LOCO.  Nafee  nelle  campagne  >  Se  in  luoghi 

f°QyALITA\  Hà  le  mededme  qualità  chela  fe- 
VIRTV'.Hà  le  virtù  medellme)chelafemina;& 
lcfue  radici  (che  da  molti  fi  vendono  per  oltrarno 
ti  kÒ  T  fono  molto  potenti,*  valorolecontra  1  ve, 

aà^mciullinelmalcaduco.nralil.beraciainocm  - 

apnlieitaal  collo  mirab.laientea .He  podagre- 11  fi» 
D  femc-  roifo  beuutorK- dieci, ò  oodea  grani  in  vin  ver 
SSSffl  flulloroftodcUcdonnc.  Pre  iqmn- 
dea  grani  negri  di  quelrapeoma,  gior  no  aJto|rt- 
focauone  deUa  madnee ,  di  alle  lupprellioni  nottur- 
no. 


FEO- 
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il* 


H   E  R 


PEONIA 
Femio*. 


B   A   R   1    °  mi 

A  ca,  mitigando  i  loro  dolori;  $5^ 
in  vinrollò,  Se  beimta,riftagn.i  il  coir jn  ^ 
ci,  ouer  dodcci  grani  del  ftio  rono  ,c"  •  fi 
ftero  flagrano  imenitnù  rodi:  £^l|jr0di^ 
mamente  per  li  vomiti  del  cibo ,  #  P  0mf 
dello  flomacho.  Beanti  da i  fanciullb  ^^ 
ro  le  pietrcchc  cominciano  à  nafta* .  ^  ^ 
che  fono  nere,  vagliono  beuute  al  P"" 


_  ,ciiarauicc,c>.Mv  I0flcuy, 
conforta  il  cuore ,  Se  confenfceW^^ 
chiari  à  i,  fauci  ulti,  che  patifeono  il  ^'^Ip^ 
ua  à  gli  apoplctici ,  Se à  i  paralitici  ^  ^ f 


I  due  oncie,  lana  la  pietra  dei  ^,ncul  jjfcn^| 
quaranta,  ò  feflànta  giorni  continui  • 
peonia  dandofonc  à  bere  trenta  £l|nn*  ^co^ 
la  korza  in  poluere  con  vin(),vagjl0n  ^ 
'  o perfala  fauella.ll  mcdcGraoto^A 
radice  vagliono  à  i  morii  de \ic^  (cCttK 


tela 


P  v£  ON  ÌAaduerfus  yreffuras  pellet  inatieis , 
ajferrt [olet  notiti  incubusy  ipfa%  fi  flit 
Menflrua'.tummorbum^cmnomen  regius,ipfa 
S 'anar;&  bac  renes$omachus>  veffica%  matrix 
Sana»  tur;  prodett  eadem  vulu<e%  dolori  y 
Fcemmeis  morbisfuccurrtt  &  ipfa  caducis , 
Erofos  ftomachof #  iuuatferpentu  &  UIhì  ; 
Suppurata  f  va  vi  difeutit .  C 

NOM I.  Gre..  yKWv'ty*  **'*r/<*r*Xi/«.Lat. 

Teoniafecmina.  hai. Peonia f emina. 

FORMA.  Crefce  col  furto  alto  due  fpanno , 
dal  quale  procedono  molti  rami,  Se  ha  le  fi  ondi  in- 
tagliate come  lo  fmirnio.  Produce  nella  fommità  de 
ì  furti  i  fiori  grandi  come  vna  rofa ,  Se  umili  al  papa- 
tiero  rollo,  dai  quali  procedono  alcuni  baccelli  fì- 
mili  alle  mandorle.-ne  i  quali,  quando  s'aprono,fi  ri- 
trouano  molte  rode  granella  ,  limili  à  gli  acini  dei 
melagrani,  &  in  mezodi  quelle  cinque  ,°ouer  fei  di 
colore  che  nel  porporeo  nereggia.  Produce  attorno 
ad  vna  rad  ice  circa  fette  ouerobtto  come  ghiande, 
fi  come  fi  vede  nell'anfod ilio . 

LOCO .  Nafce  ne  gli  alti  monti ,  in  luoghi  fafTo- 
fh  Se  precipitoil  < 

QVALiTA\Laradiceè  leggiermente  conftreU 
tuia  con  vna  certa  dolcezza  :  ma  marticandofi  bene  > 
vi  fi  ritroua  vna  certa  amaretta  acutezza .  Mondifica 
il  fegato  oppilato,  Se  le  reni  per  eifere  acuta,  Se  ama- 
retta/ &  per  efier  cortrettiua,  rifla gna  i  rlurtì  del  cor* 
poi  è  ancora  dirteccatiua ,  ma  non  è  però  molto  cali* 
da* 

V1RTV.  Di  dentro.  Darti -la  radice  feccaafto 
Donne,  che  non  fi  purgano  di  pano  :  beùuta  alla_, 
quantità  d'vna  mandorla,  p'rouoca  i  mcnitrui.  Darti 
con  vino  per  dolori  di  corpo,  gioua  al  trabocco  del 
fitte:  &  cacciatori  le  pietre  delle  rcni,&  della  veffi- 


cauata  ne  i  giorni  caniailari,  aliati  al  l 
VìKTV'.Dt  fuori.  La  radice^ 


ba  contagiata  al  Sole',  canata,  q»a^Ì^j 
ua  in  Leone  nel  giorno,  Se  nelrliof!?' 


mancante,  libera  dal  mal  caduco n»1  Lj 
al  collo ,  Se  non  fohmentc  gioua  a 
beuuta,&  fofpefa  ,  ma  ancora  W^Afj 
della  terta:  Se  il  mede-fimo  fa  il  fo°  {C^^U 
ancora  contra  i  £intafmi,&  timori.  & 


tu  noce  moicana.  L.  AL>v^Mf  n  r^r 
la  vale  alle  cofe  medefime  più  valore»'  j 
prima  le  radici  in  vino.  Se  lambiccò 


D 


Conti 


DEL    D  V 


1UN 

A 


T  E. 


PEPE  NERO. 


55 


aggiore,&:ilminore_y, 
Mn'^toaciirn TfSgwre  ^minore.- cjueftaè  di 

no,r("n°(li.(odn  r^?Pem>nore  produce  il  fuflo 

* r^fimcZ,  1Won P'1'  onere, Spiù  bian- 
foffi^iifo t.fn^^ilpepe.manonodora- 
?M5leCi  T'  frxramo^Ui  irt  tacemijap- 
HA7/»ltro  hli  quale  è  anco  egli  acuto  di  frpo- 
Ci£P  •P?>cioé  Ia  P«rficaria  maggio- 


fi*  lncori'nlur1^laice I0"  fo,oin  'uo§'11  numi- 
ade .  ■  tCC    nC  Sli  ai  °mi  ^c  i  cam~ 
'  '  i  Jbaldo  &  kcco,ma  non  tinto  quan 


SS?  '^'nife.V  »^1,1a^iorc  >  gondola',  di- 
*0  noi  !f, h  aftn«ione ,  fenza  alcuna  acu- 

^kShltT";  Vh«*»  'nfieme  co'I  femo 
lìc^V1       C°    ne,lc  viuandc  111  k'«go  di 

&l  v'l<Sr' 11  fl,cco  dell  herbapefta^ 
Sfi* ^te!cde?!ih"on»ni^cfogn'- 
>n  >lc ^vec'o  d,j'"P'aftraK infieme  co'!  fé- 


ì^"1^  '  fParSe«  tutta  la  pianta 
CM.t^ler^^n.e»e  camere,  per  amnuz- 
m&2&  11  ffotnoiegu&cfi  fpaz- 


D 


-  Peto 


ggie>thebenfpe(Iovi 


58F* 

Sa 

>ntvu2£lct°Sliemacclnate, 


ti?^"S,HfcrÌfcc  i!  «""eco dell'herb^ 
«*rk.  -»'mic  quali  nafeonoi  vermi  ;  ma 

non  è 


E 


Cfc?fcNlCV 


LATO. 


Calfaclh&ficcat  PIPER,  attenuata trahtt% 
Partus;ab(lennt.ferpentum  morfibus  ajfert 
AHxihiim>incidir>minuit  fi  ornai hi que  dolor erri, 
Vota  cibique  moiiet^tul]i,an?indque  medetur  : 
Dijcutit&flrumas,  &  tonnina:  viwtycoqutndi 
jidiutm,  &  waculas  de/et  finita  dolores  : 
Elici  t  c  capite  hoc  yituitum,  demi  bus  ante 
Atmtiim:  & corpus Jhtiat,fanum%  tue  tur: 
Vlceribusqj  nocetene  bili  conuenit  vnquam , 
rerum  bile  rwcet,j>rjtfertim  aftaterefertts . 

NOMI.  Gre.T/T«p/.  Ut.Piper  Imi. 
Pepe^uereneroAv^bM^TcóJfefferSp^ 
mierta  Fimz.PoiureJ,:  indi,!  le  chiama  M clanga, 
Lada,Meriche,M.orois,0-Pìrnbilim. 

FORMA.  Piantarla  pianta  del  pepe'allc  radici 
d' vn'altro  arbore ,  &  fuolè  abbracciandolo  intorno 
afceftàcre  per  infìno  alla  cima,  con  poche  foglie  li- 
mili alle  foglie*!el  granito: ma  più  piccole,  nella^ 
punta  acute,  &  al  gufto  alquanto  calide,di  fapore^ 
della  fògliadcl  Betrr.  Hà  il  frutto  attaccato  à  racemo 
à  racemo,corne  l'vua,  mai  racemi  del  Pepe  fono  più 
piccioli>&  cosi  ancora  i  granelli  quali  fon  femprc^ 
verdi,f  nche  11  facchino,  &  fiano  perfette  mente  ma- 
turi .  Iiche  fuole  eiiere  à  mezo  Gennaro  A  la  radice 
è  picciola . 

LOCO .  La  maggior  parte  del  Pepe  fi  eroda  in-# 
Malaiwr  per  tutti  quei  fuochi  maritimi  del  Promon-, 
torio Promari,perin(ìnoàCaiiìnor.  Nafce  anco- 
rane i  luoghi  maritimi,  ma  nó  co$ì  buono,  pecwicr 
Ja  maggiòr  parte  voto  Se  funnito;^  nrtfKOO-  Na- 
fce panmente  in  quelle  flftìte  l  vicino  à  lana ,  cv  inb 
Sunna^inCiKÌa,^inmolriaItnkio^hi.  j 

QUALITÀ' .  £s  caldo,  e  fccco  nel  fine  del  terzo 
grado.  z  VJR^ 
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VIRTV\  Di  dentro.  PimiocalVrina/valc  cen- 
tra il  velenosa  digerire,  rifolue.  Se  lcua  le  caligini  de 
gli  occhi .  Beuuto  fouuicne  al  tremore  delle  f  ebn  in- 
termittenti .  Giona  à  i morii  dei  fcrpcnti,fà  partoii- 
re-.Gioua  alla  toiTe,  &  à  tutti  gli  altri  dirrctri  del  petto 
comporto  in  k  ttuario,  oucro  beuuto  .  Beuuto  con-/ 
fi  ondi  frcfche  di  lauro  roghe  i  dolori  del  corpo  Ma- 
nicato con viu palla, purga  la  flemma  della  tifta-^ 
conici  ua  la  fruirà  aroglie  i  dolori  del  corpo,  muoue^ 
l'appetito .  Fa  digerire  &  mamme  melìo  ne  gli  intin- 
goli delle  vklàfìde.  Mangiandoli  cinque  grani  di 
pepe  intieri  ogni  giorno-,  gfoua  à  quelli,  che  pntifeo- 
no  dolori  di  ftotnachOjò  per  ventolità,ò  per  copia-» 
di  crudi  Immoti,^  quello  lì  hà  da  fare  vn'hora  auan 
ti  al  cibo .  EN  vtile  ne  1  cibi  à  i  vecchi,  &  a  coloro  che 
fono  di  fri-i'.'  a  ccmp!jiìlo:u:  &  perche  il  Tuo  calore 
non  trapalìi  al  feg  un  bifogn i  viario  ne  i  cit  i  grofla- 
mentc  \ dìo.  Sei ie fa  vna coinpolitione  chiamata^ 
diatrion  pipercon.  che  vate  a  tutte  le  cofe  predette^». 
Fello  lottilccx'  mangiato  nei  cibi,  eccita  gl'appetiti 
venerei>.&  vate  parimente  à  i catarri  frigidi , 

V I R T  V v  Di  fuo ri ,  M  a  1  11  cn t o  co n  v ua  pa Ila  ri ra-> 
la  flemma  fuori  iella  ttfftejlfc  il  medefimo  fa  ladc- 
COttlone  tenuta  calda  in  bocca,  oc  mitiga  i  dolori  de  i 
denti.  Pclioci >amele  >  vale  ;:Ka  fqiunantia.  Vnto- 
con  nino, lena  le  vitiìv.ini,  &  furala  rogna cattiua_,. 
Applicato  con  pece,  cifoluc  te  fcrofo'e  con  mele ,  3c 
miri  ajeua  le  caligini,^  1  fiocchile  gli  occhi:  impia- 
ftrito  louuienc  ai  tremar  delte  fcbrt  La  poluere  rot- 
tile del  pepe  tirata  su  per  il  nafo,prouoca  gli  Carnuti.. 

PEPE  BIANCO. 


H  E  R  B  A  R  I  O  , 

A    NOMI.  Lat.  Viper  ^nm^h  pepe^ 
FORMA.  Fra  quella  pianta,  e* 
^quellachefa il Inanco v,  -^,chebS 


&  quella  che  fa  il  bianco  vi  e  qw"jr 
fra  la  vuc,che  fi  l'vua  nera,da  «u%^  f, 
C^AUTA^&VJR^EPJ^ 
odorato  del  nero>&  lì  pone  ^Z^^r 
macftri.  Vale  conrra  vciu-noAtl 
occhi  niolto'gioueiiole 


PEPE   L  V 


N6°' 


Dolo/i  veteres  funt  omnes,  p^'i^l 
Etniyw&lowum  PiPr^  j^VU* 
jirbor  ernm  àiuerfa piperprod»" 
Cerrriwr,  at  vires  virumque  ^ 

NOMI  UtJiperlons;"™11*1^ 

FORMA.  Ritrotiafenedi  due  lpc  J 
Lile,c<:Occident;le.  r.  u^  J\ 

FOR  M  A .  L'Orientale  nafce^#® 
bero,che  non  nafee  il  pepe  nero*n* 
che  firmo  1  noccioli,  quali  àii^^^U 
fcporedipepe;  ma  non  però  ^  ^ifff) 
Bero>ne  manco  il  bianco-L'Occi^ «  JS^^A 
1>  fà  vni  pianta  alta,  lunga-delia  Zx°{\\  Wft 
quello  rutto  circa  vn  palmo  ^m?0'  c\\o^,f 
vWuilomolto  fo tritò  (opra  di 


ti  granetti  incastrati  infìeme  del 
Lenirò  dai  fu  ->o  il  fole  lo  in****1* 


LOCO.  LOiacntilenafccing^ 

cinqua  nt \  Ieshe  da  MalaiM r.  L  u  ^  jflV  . 
per  la  colta  <£  terra  ferma irvW^  ' 


per 

&  nel  nuoiK>n  %m . 


A$  ^MC*tet&makr*d*fo  fi  >i*tm  odore 


OVALITÀ  ~L'vn  ^]mè^%;M 
do,&  h  i  più  agrimonh,che1  ?eS\^0^y 
frhlda  metc.r  quedo  inlaogOdi^jd^ 
go  oltre  a  ciò  Ivi  iafe  alqiianiO"» 1  # 
ciLnemc  fttstfit- 


Sfe^PtòSSf  madici™l',che hà  il  pc 


b  E  1   DVRANT  E. 


35* 


P  E  P  E  D'I  N  D  I  A  . 


'Pepenero.òdelbiam 


co- 


E  E  T  H  I  O  P  l  c  O. 


/S/^IOPVM  PIPER,  marnati  re 

Attiri 

" W;  C,lÌlt^cc*^  dtnmm^  Flores 

^0\{  yesyr^ertmvtH"ruradi'llos- 


Sra^n  'rL>^ntonclettrJctencro  alle  quali 
fii:c%li..  n  Poco  minori  .che  Hi  ,.,^„\,.,_ 


O^PeròT0"* minon  ' che di  PcPe  comma- 
tn^mil™ 3n°,C0Sl  fortemente  attaccate  iHfcj 
Va^O.  M  Semente  fe  rie  (piccano. 
1 m  EThioP">ondc  hi  piefo  il  no- 

SSitr'i  ,Rifcal^A'di(Tccca  valorofaraen- 
V(r Piouoca,  apre,  digerifee , Se  ri- 

5 

°J  che  queitopepe  Ila  lì  carpello 


?W^ti  H  ^^efto  pepe  gli  Ethiopi  per  il 
glà  17  l»ttt  à  noi  d'Afctàn&c 
Cr^on0CO?    C  ^^.S'ingannano  co- 


INDIA  quodmitnt  V1FER> vrit,calfaeit*tqttB 
Siccaty  &  If chi  adi  prode/I  prendo;  recensì 
Vicerat  ad '  notum corpus;  malie  iMtumttcmto 
^  Foedaciitisdelct. 

NOMI.  l.diJiper  itidkum,&filiquxflritm.  ItaL 
Pepi  cormtoyottero  pepe  di  ridi  a .  Germ.  / tidiamjc , 

FORM  A. La  Tua  pùnta  produce  le  foglie  map- 
<nori,&più  lunghe  del  folàtro  commune,  <>  del  bafi- 
fico  <*r  inde .  Il  gambo  alto  vn  gombito ,  &  qua.cnc 
volta  più  con  molti  rami  verdi  >&  articolati.  Fa  ì  fiori 
bianchina  i-quali  efee  il  frutto,  che  fon  guaine  fimrii 
à  cornetH,prima  verdi,  &  poi  rote  come  bruniti  co- 
ralli,oueramente  gialle,  alcune  lunghe,  alcune  nton- 
dcalcun'altre  à  modo  di  melone,  altre (jtaeggiO* 
tanto  acute  al  gii (to,  chdfupei «ino  incic  ogni  altro 
pepe .  Ne  i  fudetti  cornetti^  dentro  il  feme  minuto, 
D  &  bi  anchiccio  del  m  ed  e  fimo  fi  po  re. 

LOCO  .Seminali  ne  gli  horriA'  ne  i  vali  di  terra, 
&  homi  ai  è  farro  pertutto  volgari . 

OVALITÀ'.  FcaWauiSc  lecco  nel  quarto  grado* 
&  però  è  adulliuo>&  valore)  fornente  vlceratiuo . 

VIRTV\  Di  dcntroSi vfa intuiti  i condimen- 
ti dei  cibi,perche  è  di  miglior  gu(lo,che  A  pepe  covn- 
mune,&  per  ferie  più  piaceuo'cfi  peftanp  le  fue  guai 
ne  infieme  col  feme,  8c  s'incorporano  con  patta»  CSC 
fe  ne  fa  pan  bifeotto,  il  quale  accompagnato  con  le_, 
fpeTiccommunilemohiplicacon  nominato  apo- 
re,  &  i  pezzenti  quelle  guaine  fme  botare  nel  bro- 
do fono  condimento  eccellenti i^Confoi  ta  mo  - 
to quello  pepe.rif  lue Je^éto^a, ebuono  ren.^t- 
to%  anche  per  colori  che  fono  di  frig  da  co;  nplef- 
fione,&  conVorracofrotof^o  i  rriembri pnncip  i- 
li.  Di  fióri.  I  cornetti  pelli  frefchi.  &  applicati  fppra 
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lefciatiche,  foftoficuriflìmo  medicamento:  pcrcio- 
chcfonovclficatorio  alla  fatte  offefa,&:  tirano  dal 
centro  al  hi  circonferenza  i  catturi  humo  ri.  Applica- 
ti con  mclcnfoluonoi  frcddi,&duritumori,&leua-. 
noviatuttii  vitijdellapelle. Errano  manifeltamen- 
te  coloro,  clic  credono,  die  quefto  pepe  fra  il  carda- 
momo. 

PEPLO. 


Detrahìtó'bUem  PEPLVS,  fimul  & pkuitam 
Qbfonys  infyerfa,  ftmul  conturbar  &  aluum  ,* 
Semine  &tllius  fi  potnm  eft  foluitur  aluus  ; 
In  Muria®* [eruatur . 

NOMI.  Gre  wtvrMx.Lat.Pevlus.ltrì.Peplo. 

FOR  M  A .  E"  vna  pianta  tutta  piena  di  lattcpro- 
duce  le  fiondi  picciole  come  quelle  della  ruta,ma  al- 
quanto più  larghe .  Hà  la  chioma  ritonda ,  quafi  di 
iarghezza  d'vna  fpana,tutta  fparfa  per  terra  :  il  feme 
fotio  le  frondi,  tondo,  minore  di  quello  del  papaue- 
ro  bianco .  Produce  vna  fola  radicedi  niun  valore , 
dalla  quale  crefec.  Coglier!  al  tempo  del  la  rwctitura, 
&  leccali  alla  ombra,  voltandolo  continuamente^. 
Il  fuofemeficonferuapefto,&  irrorato  d'acqua.;* 
che  bolla;. 

LOCO  Nafce  ria  le  viti,  &  ne  gli  hortiAc chia- 
mata da  gli  fpetiali efula  ritonda. 

QVALITA\  Hà  il  fucco,&  il  feme  limile  ài  liti 
maluanto  nel  purgare,quanto  in  ogni  altracofa . 

VIRTVN.  11  femefòlue  la  colerai  la  flemma^  , 
beuuta  al  pefo  d'vn  acettabolo ,  in  vn  ciato  di  acqua 
melata,fpar  fo  in  su  le  viuande  conturba  lo  ftomacho, 
condifcefiin  falamuoia. 


MKGrc.flriW.  Lat 

tea  faluatica .  fro^ K$ 

A .  Il  peplio  e  vna piant? ,  p  fj 
andido  fucco.Hi  le  frondi  Cll%Mf 
lefficatondeA  roffe  di  fotta  ^  . 


Inveterata faìc  e(t  vt  Peplus  PEpL  \0t*  u 
Bkitur  £quales  vires;  hdC  "ttor*„ittf<* 
Nafcitfiraquoreay&iollctla  np°  ^ 

NOM I .  Grc.in .  Lat  ?*t Ita 
portulaca  faluatica . 
FORMA  ' 
r  na  di  candide 

^  ca domeftica tonde,& roffe d i lotto- j 
le  frondi  tondo,come  il  peplo,fet  ih  ,oltJ 1 
duce  vna  fola  radiecfottile  di  niun v^ 
piccioli  pianta  ancora  ella  il  (uccodj;  ^o  jt 
LOCO.  Nafce  per  il  più  ^PPl'e^r>  V 
OVALITÀ' .  Hà  la  radice  inu»^^ 
ma  il  meco  hà  Dotente>quantunque         .  A 
&  i  1  fuo  feme  e  ventofo  -        r  Qr  c 

V I R  T  V 4 .  Coglidlriponfi A  $ 
come  il  peplo,&  ha  le  medefime  virtù 
me  fa  il  peplo. 


D 


PEPO 


n  h 


DEL  D 


Icntigbie  mmdaty 
city  renibus  atque 
'  1<r»«  <fe    »!  "  T  "*  tifi; 

Ì^£t!^Je%*itÌ9fut  al>  'l'fo 
ni^C  Jrr CHS:^^,ncvd  fit  pituita 

«/»  «flHW        W4  r,0.f «*, . 


Hi 


'•Spag 

,D£a  Pentade  i  meloni,  &dc  i  pepo- 
<Hi  D;P?rill*nte  i  cr!r"  Con  lunSUi  Sarmenti,  come 
^^coinS??'"'^0 '^comedi  viti, 
SSgialli  n      ltc,luulde'  &  trofie.  I  fiorili 

J  °  ^8  orc  •  Ll  ™         hà  del 


B 


Ijlh'iTibian^,  •  ,  .  >  ll,rclLK-'>einaieunie 
«c ven  !"  altn  S'all;»'  pallida', & 
CStiam^f  0no^ncora  di  quelli,  che  fon.. 
&fi*delh„f,tt°  amod» ^rcte, con  non. 
^^>etoàfe^Ura:&tlua^,  ««ti  fono  fiuti  à 
%ri  >«0im^i  Tte\ la  P°'i,a  loro  'mcriore 
f  etciòd  ,al»n,fto' è  ancora  cl,a  d'  d>"«fi 
**? *dH  altri  (F?a  è  bianc;l  in  que^è  rof. 
C^tùtonW!^11-  1  blK>:li  (»ùenga  che 
<>oodl"r°drlfdaPÌti)oltre  all'erter ripieni 

^CS>otal  -  a,1  &ufto  moltodolci,& 
^CNo  n  rf  C1°  nel  ventte  copiofifiìmo  fc- 
**hH  rf^T100™  il  cedruolo.ma  più  pìccìo- 


cedruolo,ma  più  piccio- 
d3%Sira  nco,?& fragile  gufeio,  nel  quale  è 
rf>ifi^!ado1aAaue^nonp(KÒ 
S?^ntaf^lmolti'chemficonodavna_, 
So  >bon?f,rcv1oltefivedc,che  alcuni  rie- 
^cù  S  dvMalc,ini  di  t"tta  fciocchezza_,. 
Sefl  Sito      blì?rìi'quelli1che  fono  più  Kra 


=licn:Mt>rofa71'"v;M,Iungiierto,&chehabbi; 

C*1  fem fuo,ri'che «a grane , (k  dur . . 
X^HE  K<?  «^togrcllo  della  mano, 
aitre  qualka,che  incetti  verfi 


*'»ltt  CQl0r  ipft 
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A  Sitgrauìsvtfaxum,  duriti,  net  \oHicec&dtns . 
ÌAppoptus,  Nafocinnarmt  odore-  ferat. 
Non fonet  ambabus  mantbus  iatìaitts  ìa  auras , 
Oslendat^  animus  nulla  feneftra fuas .  v» 
Tts  vbi  iam  fuerat  circum  èxtehdztur in  amplttrrt, 

Sit  miriti  plauditi  cirtuhu  ipfepedis . 
Qui  fi  talis  erit  per  te  laudami  .d'ibis , 
Swcjfri/ifreturper  caput tflc  tuum. 

Trouanfì  .  li  queB'uchp  hanno  o.Iorc,  che  di  rofe, 
Se  chi  di  mufchio>tna  ratti  però  cosi  dall'induftriàj', 
&  dall'arte  de  gii  ortolani,  i  qturfi  aprèdo  quella  par- 
te del  fetne  d.i  cui  eie  e  il  primo  genuine  lomacerano 
per  alquanti  giorni ,  in  acqui  rofii  mufchinta,&  lo 
feminano.  Ennefràg!iaft».vna  fpetie,di  meloni 
della  quale  fi  ferbano  faldi ,  &  fermi  tutto  il  tempo 
del  verno  nelle  cale  dipoi  c  he  lòn  coiti  l'Autunno.ft: 
tutti  fonoconlabucf  i  i  gialla,*  <i  femmano  più  per 
condirli  nel  zuccaro,&nel  mele,  come  le  icoizede  i 
cedri,&  de-  A  ranci,  c  he  p<  r  mangiare . 

LOCO  •  Godonfi  i  pcp9™  de  1  luoghi  gra/Ii,&  a- 
nrichiA'  d'hauec  lihera  piazza.oue  portino  1  lor.lar- 
menri  dirtédere-.defiderano  d'edere  annaffiati,  qmn 
do  non  pione  à  bailinza,  come  i  frutti  cominciano  a 
man.rarfi^onccofachepiùnuocaloro^ida^^^^^ 
già,  perche  gli  corrompe,  gli  fa  infipidi ,  Se  leua  loto 
f'odore,&  1  »  gratia  del  gufio .  ,,mmrn 

QV  ALITA'.  Sono  i  pcponi  fngidi,^largamen- 
te  huTnidi,&  hanno  vna  certa  facoltà  coftretnua,^  i 
meloni  fonf>  nwneo  humidi  de  ì  peponi . 
V1RT  .  Di  dentro .  La  polpa  de  i  pepon.  man- 
!  data  ne  icibi  prouoca  l'vrina,  onde  giouano  alle  m- 
£ma-onl^&alladimcoltàdell^r™ 
S&idellereni,&dellavelfica.  Vfat.  troppo, 
^Sonoilfemegenkale.&ilfanelo^ 

te  emette  cofe  c  molto  più  efficace,  di  modo  che  può 
^Xoltogiouareallepietreddle reni.  Generano 

f pepon.  nelcorpo  molti  cattiti.  humon)&  malhma- 
men%andononfidigerifconobene,& cos.  fin; 
m?ofc.ac.fcar'altrui,in  quel  morbo  che  fi  chiama 
colera,  imperòche  prima,  che  U  corrompine  fanno 
vomiràrc.  Et  però  mangiandoli  copiofamente  fe^ 
^on  fimnng.afopracibi  di  buon  nodr.mento,fen. 
z'alain  fallo  inducono  il  vomito.  I meloni nonge- 
nerano  così  catóni  humori.  Et  pero  non  cosi  ga- 
eliardamente  tanno  orinare, ne  cosi  pretto  diken- 
dono dallo  ilomacho.  Ncnfiinno  cosi  cornei  pe- 
rora vomitare,  ne  così  velocemente  fi  corrompo- 
no  nel  ttomache,  quantunque  fi^egh  di  humor. -.at- 
tilli, &  di  rmterie  conotte  ripieno.  Oltie  a  ciò, 
l  antunque manco  giotnnoallo  ^cho,c^nou 
fanno  i  frutti  autunnali:  Nondimeno  nonwgj* 
rò  gli  nuocono,  quanto  fanno  i  peroni  •  ^c'°rag 
i  peponi  fi  connumerano  ^5Sjg5E£ 

mhumore  finale  ^«JfgS  gagliardo, nuu 

nuocici  te*2gj5&i  chenon  accrefeo- 
i  colerici  vino  agretto,  «xaipu  ^ 


ia_. 
fon 
uro. 


D 
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no^acolcra-Mah^Vffodciiem.rngiar^dopòi me-  A 
Ioni  cibi  di  bc.cn  mirri  menio>  che  cosi  (ì  ripara  alla-» 
malignità  loro .  Iis  il  pepone  di  facile  trafmutatjone; 
perciochc  ritrouandof  i  nello  ftornacho  colerai  lui- 
mor  flemma  :co,fubiro  fìtrasforma  in  loro .  JI  dolce 
e  molto  nocino  à  i  colerici,  &  il  maturo  ài  tìcmmati- 
ci:  8c  quclcli  e  dolce  più  di'tticilmente  fi  digeriftSLA 
Golotoc'h lo  ftornacho  caldo  ,e  forvxlicom- 
plcilione  colei  iciTcIt  ino  olfclì  fe  ci  beuono  fopra  il 
vino.-  lVrè>  dcuon  )  mangiar  qualch'altro  cibò  è  poi 
heucre:Ma  i  i  rlemimncìaflòttigliaigroflìA'  vifeo- 
lì  humon  1 1 t  kmmatit  i  deuono  magna  re  quella  parte 
del melonexh  e  piiVmolle  &  Ita  vicino  al  Teme  per- 
ei e x:  he  <ii  I  liei  1 1  n  ente  co  r  rompe  lì .  S  mi  nui  feono  1  pc- 
pon:  li  llimoh  di  venere, &  il  (cme-gctiitalc .  11  lème 
okriic!  - )  più ito, •&  mondo  dal  giiciò  ,c  ancor  -egli  B- 
in  grand\'(ò  nei  medicamenti  j  Imperochc  fi  da  il 
1  uav;che  le  ne  calia  mefcolatocòn  l'orzata  vtilmcMe 
à  i  fcbticiranti>auuenga  che  nonfolamente  fpe^nc  la 
fere  con  manifefto  refrigerio,  ma  apre  pian  pianoil- 
oppihtioni  del  fcgato;&  de  He  reni,&:  prouocarvri- 
na:  Alche  gioua  parimente  il  latte  di  quelri  femi  Ca- 
uar< )  con  acqua  1  ola  coti molt  ■  >  zuccaro  dentro. Dal- 
li wm  or  i  conrra  1 1  ujilè,  a  1 1  (ìci,&  à  i  marafmati  >$C 
fimilinenie  ne  r^h ardori  dell'vrini:  Aggiunrini  maf- 
iì.innvniL  ■  itròcifcidi  Alcachm^fuccodirigolirii* 
ce  vn  poco  di  ròu  niiiJfi  gomma  arabica,  cVditraga- 
canta  >  ma  opera  in  ciò  maggiormente  quando  vi  fi 
aggiungono  le  bacche  itóle  frefche  del  Halicaxfc- 
bo,il  I atte  del  ieme  di  papaucro-,&  la  decozione  del- 
lamaiui.  l-.r  ì^na  a  riatto  coloro,  che  lhmano iche  i  C 
P'  ^oni  iìanoi  cocomeri  volgari .  11  Teme  contettato 
ed  zucchero .miug  \  1  u  sfotti  delle  reni,  Se  prouocju 
Ivi  [.(:  ffiefi  ze  app'icate  alla  fronte  giouano  aHa 
ÌG ,  i  av  1 1  wftti  li .  Sono  1  meloni  molto  ìjftm ,  alli 
gpt».  VAt  QVA  Iti!  lata  dai  nvlonimaturrra;glÌR- 
tj  akvM bcuuu  ai  pefb di  quattro oncie  per alqUam- 
tcmittinecon  zuccaro  giorni  alla  renella  purgando 
le  reni,  &  provocando  l'vtiru.  Rinfrefcail  fegato, 
mia^a  ogni  calore  interno^ eitingue la  fete.  Appli- 
cat  ì  con  pezzette  eitingue  icalori,  cv  rifoluc  i  tumo- 
ri in  qualunque  luogo  fi  ùnno:beuuta  mitigala  tolfo 
calia.  -  1 

Vi'RTV\.D/  fuori .  Sono  i  peponi  in  grada  delle 
donneinoti  (blamente  per  mangiare,  ma  per  hauea- 
fc'i  conuertiti  in  viòdi  farli  molto  più  belicene  non  £) 
l'ha  fatte  la  natura .  Per  iìche  tare  li  tagliano  in  pez- 
zetti con  radici  di  Aro ,  &  di  brionia  agpuntoui 
del /liceo  de  i  limoni  benm^turi, mettono ìltutro  in 
vna  boccia  di  vetro: &  dipoi  vi  mettono  vi  ti  ma. nen- 
ie (opra  tanto  latte  trefcho  di  capra  che  ricopra  ,  &c 
foprauanzi  quattro  dira  il  tutto  mei  fouir  01  fopra 
il  cepperò  di  t  cu  o  Unno  lambiccare  il  tutto  net  ba- 
gno dell  'acqua  boglicntc  òcdi  quella  fi  laun  no  la_» 
£cda*&  fe  la  fanno  fp!cnaida,&  bella.  Qneramenre 
il  cuocono  i  femi  ét  meloni  nel  lor  fiacco  con  farina; 
poi  felle  tanno  trocifei ,  &C  fi  feccano  al  folci  quali 
•applicati  con  vino  icuano  le  niacchic  della  faccia . 


HÉKBARIO 

re  PONE  INDI*!*0* 


1N15ICVS  ndbilis  PEPO  ft%> 

ùrcs  >  fìhjì't  )  j> 

Stjji'ctHwqj  «air  fatiah  rinm*  a  \#f' 
Dulots  cene  iHatftmnosi  fot  ' um^  ^ 

Portug.  io  chiufnettiQ  pxtcva,  hÉ*tffi* 
cabalo  delle  bidtc^out lo cbUmano^  . 

Ore altri* ari.  .jncc^\J 

FORMA.  RitrouaH  ne 
afTai grande,  cS:  ritondo,  concerta p  (h 
quali  in  forma  ouale ,  vàfeTpendO^^P 
nòftro  Melone.  Ufemc  è  bianco  ^  j 
nero..     '  .  nr,ii.in^ 

LOCO.  Nafce  nell'indie  orienta»  '  . 

tiorato.  unio^W 

OVALITÀ" .  ¥Mi  Capote  'ff^ìf 
fca  mnrauigliofamcnte . 


ne 

quando  voghamo  mangiano,  4**r^pj( 
btìono  nelle  febri,  che vengonou^  a 


£vbuono  parimente  al  nfc  ^^^o^èU 
fcgito.-Prouoca  Tvrina .  1!  fa"c.  l^ofim 
Nafcerannoi  Meloni  pio  gwaalSi»*tóK 
fes^infonderanrioi  loro  ièmi  Kri«i^V 
in  vino  melato  A'  poi  afciiitfi  ti ic? \^y> 
gono  molti  giorni  i  femi  ira  le 10 7  J]  fetf"^ 
•minino ,  cVpoi  infieme  con\cto^ 
tanno  imeloru  molto odontcri-  | 
tflelonrnei  !•  a  pignatta  fa  più  P'r£.' 1 ,1  »0i^ 
cometa  il  a  eme  ttel  !  a.  fen  ipe,ò  dei 
moto  e.i  fko.ev  vna  Nóce  - 
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tiOBcMfctpeifegiGiwo  perpawoUr  proprietà  \  i 
viti  j  del  polmoiie^manpcciono  alle  reni.La  cenere^* 
del  legno  del  pera  gioua  mani  f  ertamente  bei!Ut\  à< 
Chi  luucllc  mangiata  fanghi  malerìchi .  Et  cocedv* 
da8  W  pere  can  i  fanghi  nò  fonopofeia  al  mangiar- 
Une  nocini,  ne  pericolali  quello  operano  unta 
più  kfakwcbr,-& inmancamento  dei  frutti  fòftflg 
il  medefimo  Icfrondi,*  1  >  &QW  »  dell  'albero .  Fajh 
delle  pereil  vino  come  deliemele,  ex  mettendoli  vii 
pera  fanatico  nel  vino,  <5c  ondando  .il  fondo  f  ignih^ 
ca,dVil  vino  è  pmwna  non  mdaneloui  finirle  i.ehe 
vtè  mescolanza  di  acqua .  Le  pere  eotte  Iona  molto 
più  Cure  del  I  e  crude .  Secca  off  ci  ini  fe>*C  purgate  da  i 
lor  granelli  al  Sole ,  ò  nel  -forno,  che  fon  buone  l.'m- 
ucriìoamcerate  in  vino  o  tu  acqua  calda,  $  refperfc 
ctisuccaro  per  mingi  ule  fono  molto  grate  al  gatto . 

VIivT  V\  Fami  lomenti  e  bagni  per  (edemi  deiv 
ero  con  le  foglie  del  pcro,ò  ddlc  peiv  ialuatidu'  .die 
mcmttP  molto  alPeiito  della  madnee.  Lo  percolerà 
3  ciò non  lo'o  leuano  il  nocumento  a  I  ionghi,  ma* 
delle  lumache  ancora  cotte cc)n(elle.Sotio  luioncJ<y 
pece  nelli  impari  ripercultiiu:  fc  le  faluauche  il 
<oiiuengono  a  quelli^  :  iput  ano  lingue. 

PERFOLIATA. 


«*<w  Vthéun  I)  'lue  (ina Imam . 


nati  elle  pere:  impero - 


SS?**  tóf  pettI,tto  «  «  collide  i  cait 


NJf  f^u0,***  «=1  prima  gt 


srado  ,  ek 
mature 


La  decottione delle  fcC* 
il  co*. 

S5£«  noeciono.  Mingiate  fpef- 
^^nole  hlì!Culld1,  nvì  fonano  i  dolori 
Snelle.  I  grani  cheli  ritroua- 


ETufdcm  tnwidàs  [tlttunt  folta  ultui 
NOMIXat.Pf>/0/<^^Ital./'«^-T£d-/?''r- 

FORMA.  .^«^K^llcclcip.:,!- 

]i  con  -Lune  vcncgtofTcCte.clKl  ^. a,  n .:K.r 
noc1alpiccUioroallaaaw,leqi<  %  -wl 


3^o 


H    E    R  B 


del  gambo,feneftann©diftcfe  per  terra.  Fati  gain-  A 

bo  (otrtWifcio,  &  tondo  con  molti  rami  paiono  co- 
me perforate  di  quclli;&  però  più  pretto  fi  donereb- 
be chiamar  quella  pianta  perforatacene  perfoliata-r. 
Fà  i  fiori  ginlli.cheefconoda  alcuni  bottoni  à  modo 
dirteli*.  Uferac  èncgro.piccioloA^ucidocome^ 
queldelt'opfillio.  Tuttala  pianta  fi rafìcinbra  mol- 
to in  tutte  le  fue  parti  alPEilii.i. 
-  LOCO.  Nafce  ne  i campi  trale  biade,&  perii  più 
tra  la  fpelta  &  il  grano  <  Nafce  ancora  nelle  vignc,nc 
gli  arami  de  1  campi  A'  nei  prati  >&  fiorifee  la  Hate. 

QV  ALITA".  È  caldai  fecca,e(fcndo  al  gulto  a- 
mara&aiìrettiua.   

VIRTV\D/  dentro-.  Ladecortion  dell'herba, 
òdel  feme  fatta  in  vino^ueramenteil  feme  tritola- 
le alle  rotture  inte(hnali,&  àgli  interni  viti)  del  cor- 
po,&  à  1  difetti  dell'iati  fiora.  Et  però  fidacongio- 
uamentoàbcrc  nelle  rotture  inte(tinali>cV  parimente 
del  bellico:  Dato  il  (cine  con  1  atte  à i  ranciulli,vale al- 
lecofe  racdtfimc&  il  medelìmo  fà  L'ACQVA  (hi-  B 
tata  da  tutta  la  pianta. 

VIRTW.  Di  fuori.  Impiagata  fopra  le  fcrofo- 
le,le  ri  follie  e  guarite,  &  il  medelìmo  fa  in  tutte  le-* 
po (teme,  &  inihmmaggioni .  Sanale  rotture ,  pdta 
rh«'ibi ,  &  applicata  con  propoli:  giouaà  tutte  l'ef- 
crefccntic  de  i  membri .  L'herbaouero  L'ACQVA 
lambiccata,rarTrena  tutte  le  iniiammigijioni:erilipi- 
le>&ardórideUo  ftorp  fchoj  &contenlceall*vlceri , 
àceminentie  dell'ombilieo . 

PERFORATA.  C 

Hiperico . 

PERICLIMENO. 


ARIO  ^ 

Singuleus  ifihibet^rHrump^^ 
Conuenitéinhmmicisc^^r^\ff^ 

NOMI.  Gtc.inprti^™0yj*M& 
&  Mater        tal.  MatreiU^^sp^ 

bianchiccie.&di(hntipcrmterua^iJ^ 


mini,  ne 
Produce 


hederacea.Llcongii      vK\\o^l  'A 

r  romice  il  fior  bianco,  vguale  a  qu  (o?^\\ 
quanto  tondo,che  alquanto ^ll^l\(i\0^\  S 
di  dentro  alle  quali  (1  appoggi ]n^cCèri^' 
ro,&  malagcuole  da  fpiceare;  »  *  ^ 

LOCO.  NafcenaicamP^^n0nropffi 
luppafi  àtutte  quelle  piantele  '»      ^  , 

P&ALITA\Le^ 
tuj&calida natura  tanto, che  ixu  ^^,n f 
giornùfànno  orinare  il  fingue3qunr  foll)m>c 
pio  prouochino  follmente  ^W*'  j 
ridimene)  caldo;  fecco  vaio  wf«^|lft<? 

VIRTV.  DidentroMi^^M 
ben  maturo,&  fecco  pofchall  o»"^^ 
fo  d'vna  dramma  con  vino  qu  arafl  , W  JJ 
per  fminuir  la  milza,  Se  torna  vi  *  1  )  fcfl^ 
laflìtudiniA'  prouoca  rvrina^^jflja 
no  fangiiinofa,ffioua  nll'arma.ecm  ^  ^ 
lerail  parto.  Hanno  le  virtù  ^%(<m 


Cit  htium  S  YLViE  M  ATER^me  fecucUh 
AcceUrdt  partus,  ntinuit fileni fque  dolore s  ; 
Etfdctt  ktcjlerUts,  dititfebrisyH  rigore  t 


frondi,lequali dicono,che beu^V?! ^  / 
fuanodiuentire  Iterile. L*ACQY£>^ 
tutta  la  pianta  beuutane  tre  °^%.^JS 
volte  il  giorno,gioua  alla  toffe,  #  f  ebacC^V 
gh  interni  ardori  dello  (tomacno.L- , 
no  il  partobeiiute  al  pefo  ^7n^i»^ 
ma  l'acqua  lambiccata,è  molto  W  fapm 
VmìV'.Difmri.  L'^^,*jR 
tutte  le infiaminaggioni  degli  °^  ett^J 
maggiori  del  fegato,  applicata  ^ 
L'herba  è  molto  lodata  per  i 
foglie,  cScil  (beco  v(anficomi^larCA;ifi- 
guenri  capitali  per  cofa  molto  n"»  ^  ìfl^W' 
vncerorto  per  quello erTetto  in q^g 
deli  di tcrmentim, ragia  di  pino> ^pl^ 
ctafanaBbram^diolio^ 
►  di  bettonica.di  madrefdua><u  "  -^'V 
all'ombra, egualmente  oncie  trc^nr^  /' 
■dimafóce>&incenfoeletwv^ 
&  meza  infondano*  l'herba  grcni  vck>- 
fuffiricntc  quantità  divin  kan^to'V  r 
bore,  poi  fi  faixiabolBreil tutto^d^h 
fin  che  fiamfimiibma^J^ifif  >> 
ueràacquiltatocolor  verde,  ^^po»^ 
teefpreliìone,!!  lafci  i^^^fi-M 
fuoco,&confumatoiireftoael  v^§  W 

no  le  gomme  fottilmente  poIue/^  VJ  (A 
poco,poi  fi  lafcino  raffreddare  iclf\0\)P\\\f 
Et  volendone  far  cerotto  li  lcllLft^f/ 
ilterge,  eV  tka  faori,c^  incarni  ^ 


9 


DEL  DVRANTE 


i  ancora  vn'vnguento  A  Sono 


fr^^bià^^11"'*1  <palc  (copre.lc  l'oliò 
»  fifi'nqu2?  "'^fenzjfare  altra  fatata». 

^^fil*^0  Tacchetto  dico. 
W^'h  Poloni  ,e  i>Ruen,D  Prcndólì  due 
&^V<Kf bollire  in  vin  torto  io. 

Wfii  hft'fiS2<FnovSaalmcntc  «««onde.  & 

^^IfiiS  %rnfu™Ja^P^'da- 
chcfi  0fi"opolM;ri:,5cfiPoneat™ro  vn'onria  di 

mett  ili  noi 

*Sf*.vi  a  ved?,  Jna  pezza  foP™  >  *  &  lewando 

au  Wdcnttnc ,  cUaneraflfogni 

^ttvuaco  minore. 
E 


—  maturi ideila  grandezza  delle  pere  Innube  à 
foggia  di  mandorle,  di  verde  colore .  H^nno  il  noc- 
ciolo come  quelle  delle  fufìnc,  ma  molto  mnore,  &: 
airai  più  tenero.  Lafortanza  de  i  frutti  è  al  guÙQ  do- 
ce,  &  fonie,  facile  da  digerire  :  &•  quantunque  (e  ne 
mangi  gran  quantità ,  non  (i  conofee  >  che  facciano 
nocumento  alcuno.  L'albero  e  beniifimo piantato 
di  radici  gro,fe,&  prò  fonde.  La  materia  del  legno  ^ 
robufta,c^dura,cxbcllada vedere:  &  però  fendi 
fanno  ftatuc ,  <te  altri  honorati  ìnftromenti .  piceli 
che  quello  frutto  è  nel  regno  di  Penìa  velinolo  ;  nu 
portato  pofeia  in  Egitto,  lagnatala  permana  malitia 
e  diuent sto  ottimo  da  mangiare  .  Onde  fi  vede  eh o 
hanno  errato  coloro,  che  penlàndofi,che  quefti  fruc 
ti  follerò  le  nottre  pefche  d'Italia,  che  hanno  detto , 
che  le  pefche  furono  di  Perlia,  ce  trafportatein  Egit 
to,  doue  velenofe,  falubri  diuennero . 

LOCO .  Nafce  in  Perlia,  de  fa  trafponata  in  A- 
leda  ndna  d'Egitto. 

QVALITA  ,  c^VIRTV.  Lefue  frondifecche 
&  fatte  in  poluerc  rithgnano  applicate  i  hiafìi  del  fin 
gue  •  I  frutti  fono  buoni  da  mangiare  come  le  pero» 
&  mclcA'  fon  grati  allo  ftomacho. 

E   R  S  I  C  H  E. 


^^^^  ^ mai .  Producei  nauti 

tì^n^'  *  d7?  &d'ogni  tempo  n'hì  do 

Pl0^;n>naoL  g!0Ucni  '  che  li  matur  ino. 

j  ' hc  fotte 5 J utarfi  : &  ialPcrò  la  natuM 
1  v  cechi ,  nafeono  i  gioueni  • 


r  rfr /.ffirw*/  PERSICA , 
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HIRBARIO 

dican*  molle  Ctfaumo  vWvVz 


Hutlt*s'>& nmà  vii&excii&wwr  cvrwn . 

NO  M  LGre.  n«  >/**  po$tdw+.L*t» 

Pertica.  lt±Pefihe,cr y^/iche.  M  h.SmhUH*  (JT 
cbJta'h.TcàSfer/iihS^ 

SIH  Tlf  .  Le  perfidie^  pefchc  fono  di  più,  cV- ci» 
diuerfe  folti  >  pcraocbcdcllc  rode:  ddle  gialli,  delle 
vcrdulelle  bi  indie  &  delle  vermiglie  limili  .il  fan. 
srtie,  delle  partitore,  delle  duracine,  delle  cottogne> 
delle  ami  renelle  bui  che  .delle-  fi  ponte  Jclfe^ 
biocche  fe  ne  ritroiMiio.Qaelle  più  in  prezzo  nei  ci» 
bi  Ì  ino  le  dttracimecioè  quelle  ,  che  non  H  fpiccan» 
dal  noceu  >lo:&  diqncifce  più  qiieìlea:heperil  JorgMl  ,. 

'  Ir ecfore,  &  per  etìer  molto  odorare,  ti  chiamano  Q • 
^fchecortogn,.  Stimanti  approdò à  queftclev^ 
mi^ie^he  i  aruniin  ^chiamate  prichc  carotinoli 
ramo  pero  per  che  elicti  a  no  più  dell'  altre  ■aggrada 

'  noli  ni  «>ufto,quar«opereflre¥  belle,  ce  vaghe  à  vede- 
re. Non  s'apprezzano  ancora  meno  quelle,  che  per 
hfomj^anzahdimmlm 

pcTellerdvu  etr,-  lì  dente  év  nel  colore,  &  nclftporc 
fonili  alta  CHt&fi?  n*o!to  dflgtt  ino  al  grillo  nel  min 
"  marie  EnAe  vn  >  torte  in  Italia  ai  riiiciofamcnrc  fatta 
da -li  A-rico!torr5chiamue  pcfche  n^nUorte:  per- 
che in  vece  di  MKtfalo  hanno  vm  m  in  i  orla  limile 
all'altre  in  hi  k>rle.  fccbanfl  lungo  tempo  lepe  che 
fe  fi  metta  nel  toc  picciuolo  v  ri  i  goccia  di  pece  calda , 
e  fi  feVKnp  poi  in  vafopien  di  tipa  ben  coperto . 


è  IfÉ 


dicartw  molle  (teteuono  l»l^L,|'efi0»L 
abupciaoclic.lLibriciiKipìcvtd.inr»  ^j* 

técibbchenungiat»  dipoi  fo^*°*£ 
«ha  &  corrompono  gì  i  alio  cibi  '  "VonPiA 
•cbiimmo  duracine**:  cottog«-'»MR  .t0* 
ss  dopuo  i  cibimi  ìnùtfc  ne)  vino  >  J^b- 
oefehe'il.nocumeoto, <  «de»  dite  q ^  ^ 

£gran  uiucdi»  ancora  de!  loro  no» 
nocciolo,  onde  diedi  m  prona» »  ■ 

Il  qua)  nocciolo  9 «ti  ancora 


to  a  ctermnò.A-  ^aaB.^L^tfK 
w»^Wdiciooccip)^oi^toJJ 

..scoprir  di  zuccaro  e  w*  V?U  *J 
gianli ancora  qm:lti.«occ« >li Frl<  ,,rt)li^ 
&  mangiatine  lem  fette  per  auan n* 
«boodièraa.  L,olio.ca«atoddle^ntf(ia.iJi 

IP 


mangi  ito 
oppaaaor. 
poi  lono  coprir 

h 

ebriachezza.  L'oho^auafodaiit  ^ 
pefodiquuti'oncie,  &  P^*?^**! 
niitig  1 1  icuramente  1  dolori  co"*-"1  »  ^ 


1  CO^r 

tVfitT,oiicTodag 

quelli  dolo:  i  delle  reni-  M  me i f  >  I*  § 
fati  dalle  pietre,  giouano  nwr^N'nc  >. 
delle  pertiche  preparanti  in  quetto  \\cf^ 
fene  adunque  cinquanta^  centou  i    j  tuy 
doli  delle  ciregie,  &  vnmampAj0 2 


pi  ! ,  :  jttfntsj  le  radici  loro  fono  dcb>ltthme  >  &  poco 
folto  tèrra  .  . 

Uv.;0   Ritroam^ì  per  tinto  nelle  vigne, &nci 

liioglìihiimxdi. 
A  l(TA\  I  hori,  le  fogli^il  nocciuolo,  fo- 
no dinWa  calda,  e  fccci:  ma  il  frutto  c  frigido-,^ 
humido*l  fccoiaito grado  :  onde  putre^lh  tub.to 
quando  è.m iure*  ^  ,    „  '  ,. 

\r  [  L<TV"  Di  dentro-  Le  perfichetòn  buone  allo 
ftomister.*  lubricano  il  corpo.  Male  nonmature 


fanno^  con  (udore  Et  cacciano  f(  ^tf  ^ 
hidropici,  &  fpetialmenteq^n^  ae|p#/' 
fchi nell'infilata.  Datfi  la  &l"?*&tf&À 
mente  oltre  a  ciò  con  acqua  di  pi«"  ^fp^ 
procacchia  àcolorcche  ^omìtfZo^fj\ 


micòcalbrolTccv 

Ila  raucedine  ^Ha^ 


co  di  zaiFirai 


l-anrm;,o.K>,l^  Cecche  ancora  hanno  magg.ot  forza  »  duedramnieconfuccodi  edeil^% 
•  •  _    .V  :  _   j-^  Urrthf-Mijranrt-a-      mom,o  con  v in  bianco.  Lapoiuti  ^syL 


1  ili  LI  t)  lj' 171  W7  ,  11*  nw.i'v«iiyv»»#.   L  "  +• 

di  conif ringere,onde h  decottion  loro  beuuta  ruta- 
a«aiH.ilfi  delta  lb>.nicho,cS:dcl  corpo.  Vlatetyop^ 
po  fpefiò  ne  i  cibi,^enerano  molla  flemma  j  uitngi- 
diftòrtO  il  cor mo,cV  ec  :itano  febri  nutnde.Patta  con- 
ferai dea  fiori  con-erifee  allo  ftomach0>c<  i  norico- 
fljid  con  zucchero  foluono il  venere ,  La,  gomimde 
hifeero  difl&luw  rulvino^  beuuta ,  gioua  miiiabil- 
m:nte  à  coiorOjche  fput-ano  il  i7inguej  percioche  net 
tanoi  meattV&  te  veneoppilace  del  petto,  &  del  poi- 
mone,  c  Utm  fuori  la  pietra  della  vcflica,con  vn  [X)CO 
di  wtf  irano:  «OttS  alla  raucedine  ;  peemebé  tawfcc 
T.ìfp.r i arteria, * rifoluervlcen dellagola,  II ludico 
delle  toglie  beuuto3amimazza i  verminidcb corpo», oc 


^afprezza  cella f^^À 
con  acqua  melata,ò  decottione  di  r; 

tr  fuori  le  pietre  deW 
oa  Cucco  di  rafano  >c 
moni,u  eoa  vin  bianco.  La  poluer  ^ 
che  beuuta  al  pefo  di  due  fcropoi  inru-^* 
quqi^wa^zaivermW.FaUid^  ^fiftj 
ri  fatta  fette  volte,  vn  tìroopo  con^*^ 
firo'^  rofato,  che  non  foto  ^c  \  cfjK 
ga  i  caituu  humoin:  ma  anun^  Iìù^SmÌ 
vermi  de)  corpo,  fi1  da  &Ptrcf  of ^ 
appre(^)  all'acque ,  &  in  luoghi  ^'^^^ 


Maggio 
uoca  ' 


wwm  hRDghi  aridi.  L'M^^JSf 
gCÌe  dalle  foglie  beuutaal  (d^ 
tv«ìnaw^uiga,te  tema cV 
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DE  L    D  V 

*app]icat^ 

*■  nett»*u 

J^j^^^WcfidiOilla  vtiimente  ndl*- 

ChlP°ftendi>      WJpconfile  animelle  dei  perii- 

I  Cafcati-  Peto^^*^  Tcl:  for  "nafeerc  i  capel- 
3  VaoKftiS  r:'c:u,^0Pic  ii-lattc  con  acqua  di  bcr- 


R  A  N  T  E. 

A  P 


E   T  R   O  S  £  L 

Macedonico* 


COn_> 


^•>tiS  jtevak:  t»*emwrafiea ,  &  fa  an- 

SNivàfnl  c rTe.  ancorail  iìi^ttòJatte .  Em- 

b°  7thon  *  pernchi,&  Muffato  bene  fe- 

^%nSi i  Cluantl 'S'wni  f«to  tcrra,oucro  ma- 
te»..    "lUCt.>ra<-,-,i  !..       ....  n_  _t_i:_  :i 


v,1to à\ n       caUo » 'ic *  Creine vn'olio, il 


frltlaipW,  r  'aiIetcnH1»e>&aÌliiacliafchie»a, 
SSte  r  ,1'  dt!1^  fcbri  putride,  ìc  Cina  ccttif- 
£^*fitt Hf •  v F  dc  •  P««chi  jufiwaimo  iw  -1- 


^'inijfc  fubito  mangiati  i  pcrfTcUi  lì  fè- 
leilo li    '  •  Nr**1©'"  vn  poco  dicarnc  in_. 


Cla*>&mn  P1Ù  dica ,  voltando 

k  t0PPoa,r   lai>odu1lK-' ann»  <■  trapiantaranno 

ÌP>6n .^«'«nuccchia,  bifogni  infitarfcu 
E^lTti^o^^wa.&^ifognaaUe^ 


PETROSELINVM  ».  cuidat.  MACEDO- 
NIA nomen 


in..  N 1 A  _       ,  ■■ 

la-  Calfaeir,cxkcaf^r^fr^duc^ 


^^iinL^^Swe  inficine  tre  noccioli»  & 
CSern  Vifw  Picnodi  ftabbio,&  poi  fcpe- 
^ftril  trnTV1  c°Perc'«o  dei  vafo Iwbbia vn 
<£$Wr  -  Scnninedc  inocckKJli^a  sfor- 
^Hyhv^  d>  a  -  noccioli  fi  farà  viValbcro, 
filli Hli  Kdanu  frii«i  digrandezzaAdibel- 


■ier»(inQvi., i  „  ai'eare-"oravenire i,perlichi  grof- 
K- ^  >  k,,V»U'  Plccloli><Sc  la;uidi,che  così  quei , 
lailC'Wop,ù  nudrimento, dinerranno 
tanripi  pecchi  forittUi  feriuendo, 
-norr;      w  aiu'"clU,  &  poi  rìmetten- 
*L     ccl°lo5 &«coprcndolodi fiondi ,  fi 


l2_Nj^T  A.  Bardana. 
TPMA,NC1  ANE- 


S  F   V    G  A. 

«■'machia. 


Truca.  TMterlinO-yeurphen . 
FORMA.  Produce  il  feme  fimileal  ammi.ma- 

piùSontoxù faporeacuto, &  — ^  £ 
[ogl.efimiliall^appioccnmnuneAvolg^ 

OV'ALITA\  E^caldo^-fecconelterao  grado, 
fi»  nviiiYemecpiùpotentc.&ininagg-.orvfo. 
"     viKTV^  »  rfww.  Prouocal'vnna,^imen- 

SKnfcrifcc.il fenrò  delqua le  è ^^a> 

PvrimA  nelle  teriache  .  Ladra  one 

pianavalealiraboecodclhcfc, ;  «  ^  ^iònfidet 

renellcmaffime  fatta  m  W^fi^^nfedi  tinoc 
fenicdiqueltopetroielino,d  aninv  ^  rto 


fi  fanno  bollire  fino  allaconfumatione  della  terza.* 
parte .  Di  quefta  dccottione  mattini,  &  fera  tre  fio- 
re auanti  al  cibo.fe  ne  danno  due  ò  tre  oncie  alli  am- 
malati. Et  L' ACQV  A  lambiccata  da  tutta  la  pianta , 
vale  alle  co fe  medeiìme. 

VIRTV\  Di  fuori.  11  feme  applicato  con  polen- 
ta,ò  con  pan  ftcfco  >  gioua  alle  infiammaggioni  do 
g!iocchi;&  a!  mcdcfìmomodo  gioua  aH'crifìpile->. 
Gioua  all'ardore  dello  (lomacho  applicalo  nel  mo- 
do medefimo.  Le  foglie  pe(te,ckimpia(tratc,diiro!- 
nono  il  latte  appi  efo  nelle  mammelle  ,  &  in  que  fio 
modo  giouano  alle  Balie  >  che  vogliono  leuar  i  fan- 
ciuUi  d  alla  zinna.  La  radice  di  queiì'apio,c  come  gli 
alai  api;  ina!  iua,a(kTfiua,&  aperitiua  di  tutte  le opt- 
l  inoni  delle  vifcere»fi  come  è  la  radice  del  finocchio 
dell  a  (]\u  agio ,  dell'apio  volgare,  dcIpctrofclIo,& 
del  rulco .  Et  la  lcorza  e  molto  più  efficace . 

PETROSE  LLO. 

Apiohortcnfe. 
PETTINE  DI  VENERE, 


H  E  R  B  A  R  I  O  , 

A     QVALITAX,  &  V1RTV\ 

malua,  &  applicatala  fuori  delle  < . ^ 
k  fpinc&i  bronconi:  fcaìàmì'^^lf 
conle  radici  in  vna  padellaceli vino»  (fai^ 
tiro  inficine  con  foglie  dipctrofcl^  c  ^ 


pcttinicchio,prOuoca  l' viina  ritenni  > 
mente  ne  ifahciulli, 


PECTINE  de  Venéris  radix  eunlfaretufa 
Cum  maina  eueiUt  decorpore  fpicula fixa, 
H erba  autem  radice  fua  comitatabutiroquef 
Et  vino  calefacla,  vrinam  effirre  wiorantem 
Cum  ftìrofilim  ftrhjs  habet  addita  vires 
Pube  Juper  v.zìidas  i 

NOMf.L-t.  Peelen  Generis.  lizhVettme  di  Ve* 
iter  e.  Teà.ruUd  moren. 

FORMA  .  Pà  h  radice  bianca  ,  ì  furti  maggiori 
éittìtW  piede, -frerìdi  fonili^hondiaìmiliaHa  patii* 
ftaca  faluatica,  dS:  alla  camomilla,  &  fiori  bianchi,  & 
piccioli,  nelle  cime  de  i  fiuti  da  cai  nafeono  quei  cor 
netti  appuntati, &:  feparati  i'vn< i  dall'altro,  di mo..to 
che  non  poco  li  rafiembran©  à  i  pettini,  con  che  lo 
«lonne  conciano  il  hnov 


P  E  V  C 


E   D  A 


N 


Serpente  s  bibìtur  cantra,  an&#*$(!rtì)k 
Detrahit,& bikn>h& pituita?** \$> 
Vulneribus  prode  ft,tum  nwHfup 


Vetrahity&bi 

V vlneribus  prode  jl  ,tum  f. 
Sudorcm%  tnouetjanat  morbo]  <k  VZtfj> 
Trdclufa,&vulax  recreat  ;  l^'Jif^ 
Tetloris  &  iecoris  Mi  tur  contrm^i 
Jnfiata,&rutlus  wmryvitiWe2At/ 
ldnomachi'fufpìriAdifcutit. 


itfufp 
jZuemt  vttta. 


Ita?.  Tette  edam.  A  ra  b.H  erbatura  >  vf  l0h 


NOMI.  Gre. vìvkì f im- 


porrino, &pi»aftcifo.  TtdSeuufen 
Schuutlbetuurtz*  Franz.  Tmedaf*  uMj 
FORMA.  Kpcuccdznop^^  " 


debole,i7miIe al  finocchio . tìì^^M 


preflb  a  terraifrondoft,  &  denfa.il  w 
fua  radice  è  nera,  «rofTa,piena  di  M 
odore .  Produce  il  .flore  in  Q^^ISgijf 
ra  pofeia  il  feme ,  non  troppo  diluì*1 
rinocchio.  ,<  . 

LOCO .  Nafcc  ne  i  monti  opaci) ;  <fr 
OVALITÀ' .  E'  caldo  nel  k«*£Ma y 
co  ne!  terzo .  Ev  la  fua  radice  m00^  ìf/ 
quantuficjiiesVfinoancoh  il  ^icc0.>^c\^ 
Sono  tutte  quefte  tofed'vm  h^ffoitif^ 
più  valorofo  è  però  il  fuccò,  il  <Jl,r?  X# ^ 
da,  &  digerìfee.  Es  oltre  a  ciò  '^cì%^^ 
uo,  c<  è  S?mpo  fto  di  pzrri  fottili .  V 


*>  E  L    D  V 

^ineinentcsvranonellef pe- A 

Slf^Swtrn^0nd,ono  à quelle, iel  " 
IS^Pritni^^'woltre  al  non  eternerò 


Cfr^-todaT, Uaacu«a»»  che  vi  fido- 
SCnegliomb^ermoIt°ccceIlente  quello, 

iW51». tagliandogli  le  radici 
Q^Ptìtó0lcfc?e  và  in  fumo.  Co- 

C^fnScl ih    r"1?  •  ^Panmcntc  insù  la_ 
?{fcra.°  1 14 ^ftefanòntariata , ferma ,  B 

felS^afci?  dìCCOttion  della  radico 
fif  %d£&£ ^  la r^icc,  beuuta,  purga 

W^CSl,tà',1l  fucco  giouaaln^ede- 

tòH>  rimS'  ^rPe"»-Tolto  in  vn  ouo, 

ri01  '.«e.,  Kg«  '  &  a  le  ventola  delle  bu- 

Seiaf ,  K*ntc;1.1  SórP°>  fminuifee  la 
^IIjvp^10' Pani  difficili  :  conferifee  ài 


R  A  N  T  E.  s6s 

PHALANGIO. 


^anr;  Ve'l  ca  À-V  u,,ncl»  :  conreriiceài 
>C '"oppili tÙ-ff  Hcntc  a  9uell«  delle  re- 
»^CSeI,afiladricc.  Liquefarti  J 

^-  "e3 £5'ncttcl;e netlclxuandcòcon 
con  ruta,o  con  pan  caldo,  ò  con  1 


COI 

iti 

Ut 

il*  r 

^T10"  "elettali  doloro 


^H^/^'^PchidóIoriditeftaa 

r  f<>den L,  '  c3fcr,fcc  vniuerfalmé- 
Svi>lla,S^c;  ^egliaodoratoledon- 


Sc5<e  nr  rCC>  &  Miniente  i  Copiti. 
S^l0lio   f  o  "n?Ie  fci'P'-  DiftiUafivtiU 
1  doIori  nclleorecchie: 


c^cK^alle  r™,     ru  ne  le,,a  11  doloro 

'emi 

^ei!,  '^"cHeradici.ianal  " 
^  i5S«5ttir SS*!*.  &  confondale  vco 


^2r0e"°">Mcttefi 
^  h  "C|onocalidi. 

Ere 

Thimbra. 


monditìca 
lida  le  vec- 
nei  cerotti,  & 


L) 


De/iccat,teHuat%mALAmVM,&4uxi/iatier 
Tormimbuijìmul  &  qnos  inferi  [corpus  tflus 
Quofyuef hdmgia,  fanat. 

NOMI-  Grc.f«A*w«'-  ha.Thtda^sùm.1xA. 

FORMA.  Produce  due,  oner  tre;  ouer  più  rami, 
franiti  in  diuerfe  vie.  Il  fiore  è  bianco,  limile  al  gi- 
glio, molto  intagliato.  Hà  il  feme  nero,  largo,  fimile 
àvnameza  lentìcchia,  ma  molto  più  forale.  Produ- 

trccl  eficauaditerra,^comeecauata  fintini,  & 
r  ent  ainfeftefla.  Neifoll.col. , ne iqual.fi chiude 
[lfemeèformadi  phalangio  ,  onde  haprefou  no- 

mLOCO.  Nafre  nei  colli, &neùnonti. 
QVALITA .  £ 'comporto  di  fotti!»  para,  &  dif- 

^y'^j'y^ .Didentro.  Le  fue  fiondi,  il  feme,& 
r-a  riuieme  i  fiori  beuuti  con  vino ,  aiutano  i  trafitti  da 

Ili  feorpioni ,  &  Umilmente  da  quei  ragni ,  che  fi 
chiamano  falangi  A' kuano  i  dolon  delle  budella. 


PHA- 
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p  H  A   L   A  R  I  D   E.         A  P  H  E  N 


^fict.G'vitijsfuccHrrttjanM&ilLt. 
NOMI.  Gre.***/*-  Lat.  P^m.ItaLF*. 

^™  MA^Òduce  affeifiiftitla  minute,  &  inu- 
•i-   a  ri  fimili alWambe della zea,lunghidue pnl- 

j^meTg^^ 

U,nf  OCÒ.  Seminafiin  Italia  perbellezza. 

OVALITÀ",  &  VIRTV.  Il  f"cco  fptemuto 
.inerba  prima  pcfta,&beuuropofcia  in  vino  ,  o- 
troinacq«a,U-n:Xce  idolori  della  vejfica.  Il  che  ft 
™nmmte^ltemebeuutoalla>^ 
?onOT,  comemedicamento  che  ^mbb,adclca!- 
£ &  Sfottile.  Ilfenerompe  leptetre  delle  ren  , 
Koconvino,òconaceto&conmek,&conlat- 
S  fana  ancorabeuuto  i  malidella  vellica . 

P  H  E  L  L  °  D  R  1 

Sogaro  cerro. 


Froflu»ium,ftmnl 
Impetum  Cr  vrint  cohibtt* 


NOMI.Gre.«,.'.r/fLat.P^'"> 

C  pi,  &  ne  i  tetti,  &  per 

V  QVALITA\&VlRjy.^(ba0A;, 

riftagna  i  Hiifli  del  corpo.de  1 mc  ^  a» 
Portandofi  adolfo  inuolta  in 
Wailfanguedelnafo,&£h»ltrl  ^ 

P  H  I  L  L  I  * 


I, 


hant        }oltaattr™gmt„atqHt viceré 


FORM  ^'^IM*'***-*^ 

4>bcrKKLl°rdl  erta  fonie  àqneV 
*8w8&2  larShc>  &  Più  nere.  Fa  il  Irut- 

ìocoianc1^     '  lcigno'LSc8l''lpt'olol°' 


3*7 


A  fiii"inofeàducàclucsù  per  il  furto, con  pari  inter- 
nano al  gufto  (alzo  ik  acetofo,  tra  i  quali  mfcono  cer 
ti  femi  come  nella  mercorella.  Il  Teme  è  fimile  à  quel- 
lo del  titimalo,  di  cinericio  colore .  Ha  la  radice  pic- 
ciola,lunga  vn  dito,  dura,&  legnofa  bianca,  &  con-, 
molte  fibre.  Il  mafehio  fà  più  numerofe  fiondi  coro 
fiori  limili  all'olia  i,  mufcoli,  &  herbacei  »  Il  fernet 
rare  volte  fi  manna. 

LOCO-  Nafce  in  luoghi  fafTofi,  &  caldi. 
Qy ALITA' ,  &  VIRT  V .  Il  mafehio  fa  gene- 
rare i figli mafehi,  beuutoil  feine  dalle  Donne  ,  & 
quellodellafcmina,  fa  genera r  temine.  La decottio- 
ne  dell'vno,cv  dell'altro  pillilo,  gioua  a  ì  morii  dei 
cani  rabbiolb&èingrand'vfo  peri  mfermità  delle 
Donne. 


DE 


P   H  I   L  L  1  T  I   D  E. 


""fitti 


«*  didue  fpcticcioè  malchio 


^^%0«èarto  vn  gombiro  ,  hà  ir 
wmofocon  le  foglie  fimi- 


Ardore*  iu*rtsve>«nfiM -.refrigera ■#». 
N  O  ÙX.  Gre.  «a*»'**  ^f^itiM^ 
^^e^Tcàf^g^S^^' 

DiufunS  più  v«di.de  quali  fono  fe.  .oneri fette, 

feme.  Errano  coloro ,  che  credono,  che  queita 

ca  neTlWo,  &  è  al  gufioacerba  .  oruL  nftagm  i 
flUYÌRTV^to  Lefbgliecotten^nn^ 
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bcuute,  Cono  contrai -icàimorfi  delle  ferpUpcleho  A 
aitano  gli  animali  quadrupedi,  dandofcg'i  a  bere^. 
Giouanobeuuteàiiiulli  del  corpo ,  &  alladiuente- 
ria.  Beuiuc  con  acetcfmmui  (cono  la  milza:  il  che^ 
più  efffc  a: emente  fòb*ACQVA  lambiccata  dallc-j 
iuenondi,laquale  conforta  il  cuore  ,  &  è  contra  il 
linghiozzo. 

V1RTV\  Di  fuori  L'ACQVA  lambiccata  dalle 
foglie,  vale  nelle  rclaflationidclPvgoIa,  facendola-» 
gargarizare  a  i  paticnti.  La  poluere  delle  foglie  ,in- 
corporata  con  l  acqua  delle  medefimc,  &  applicata , 
refrigera  gli  ardori,  cofì  del  fegato  ,  come  dello  fto- 
macho.  Vale  .-incoi  a  lattandotene  la  bocca  all'vlceri 
del  palato,  &  allegengiuefangtiinofe:  Lamedefima  B 
acquaci  u  ga,&  monditìca  l'vlceri  ford  ide:  Ma bi  fo- 
gli t  volendoli  lambiccare  coglier  quelle  fiondi  auan 
ti  al  naia r  del  Sole.  Ritroualì  vna  forte  di  phill  iri- 
de, che  uà  le  fiondi  in  cima  intagliate, lunghe  vn  pal- 
mo,procedenti  da  vna  radice,  fibrata  da  molti  capii- 
lamenti  negiimclla  parte  interna  clifciacome  l'altra; 
ma  nella  parte  edema  non  hà  quei  vermicelli.Nafce 
parimente  in  luoghi  ombrofi3&  nelle  rupi,  &  nafee 
ancora  ne  i  pozzi,&  ritrouafenein  Germania  in  mol- 
ti luoghi.  Querte  fòglie  beuute  nel  vino  à  i  morii  de  i 
ferpenti,  tanto à gli  huomini ,  quanto  à  jlianimali 
quadrupedi  fono  rimedio  falutifèro ,  8c  giouano  pa- 
n;  i  ìcìu  j  iic  Ila  dillenteria ,  &  nei  tìutfìdei  ventre  cosi 
le  tòglie,  come  L' ACQV  A,  da  loro  lambiccata . 


I  N  E. 


ARIO 

AffcSus  valer  adyuluAirfS^ 
VLaravtobducat:cobib^ 
Atque  nomasyariter  caryf^r.utà^K 
TroflutiÌHmquc  dm ';tttmp™ 7r  ' 

T  1t  fMf 

NOMI.  Gre.  dpnyW'-  L!tfete,o^1 

Tiantagineì& ceminerbta.  AraPr  Jn0t0>[ 
malhamel.Geu  Vuegerich*  SPa8' 
meban^em.  Itm-Vlantain.        .   ni3gff£ , 

SPÈTIE.  Ritrouafenedi  tre  V  f^iA 
cioè,  mezana,&  minore,  chianaao  i  ^ 
fimilitudine ,  che  le  fiondi  fue  P«  .1 
appuntate,  hanno  con  i  ferri  de  He  w  ^ 

FORMA .  La  maggiore  per  h^minorc; 
hà  fette  nerui ,  la mezana  cinque  # '  0ltaft 
La  maggiore  hà  fette  nerui ,  &  ^haUC^fS 
chiamata  fetteneibio,la  mezana  pei  ^(foiw 
èchiam^ta  cinqucncrbioXa  minora 

ftrette,  più  lunghe,  più  tenere,  pw  '  rjp#j\ 
li:  ifufti  angolofi, ii ichinati  à  ^^cWS 
feme  nella  (òmmità  de  1  filiti ,  nel  re   *  ^ 
piantatine  mezana.  La  maggiore 
più  bella,  con  fi  ondi  più  larghe .  * 
Jofo,  rofligno,  alto  vn  gombito  ,t»£  (^ 
zo alla  cima  di  picciol  feme,  fon0 


zo aua  cuna  cu  picciui  i<-u*w  Jtr, 
re,  pelofe,bianchc,  &  grolle  vn  dito,  .j  ^ 
£OCO.  Nafcelap^mtagincmJJ,^ 
prerto  à  i  laghi.  &  fragni ,  nelle  p»  ^ 
:pi,&  per  le  ttrade,  la  minore  nateci  fc  ^  : 

QV  A  LIT  A' .  Ma  la  ?ùw&n\"s  c4" 
ramento:  imperochc  li  ritrotia  ine  ^ 


fiepi 


YlceribHscwferueft  rembusvtdis,  eftur 
Pro  beta  hoc  "oleris:  réfngètÀU  atque  dolore* 
Hdcdemum  fedat:  dyfentenofouerxedetury 
CoeUacifqncifinus  cm$[WP*h  ™cera  &  ons 
Sanat.  tum  conferì gm$M  fra  cruenus  \ 
Sanguini*  &  sietlo:  slrumafqnc  igmque  yr*uftos, 
Et  cMiibus  mQrfos  fimulinfiMmataqucfanat 


ìnroeaia,  giuiia  nwugi.uu  ccfìl]u;  jpì 

vomiti  ftomaca  li ,  ma  imamente  n0f 

mangiarlo  fpeflb.  Etilmrfcfi^^jcjW 

ire  (che  cotte  con  aceto,  &  falc#  ^1$? 

pariméte il  feme  poluerizato  òc  ^LMA 

ftillatadalte  fiondi  beuuta ,  gI0U?ft^ci^Jc< 
no,&vrinaix)fanguc,&ancoraa»% 

di  piantatine  cotte  in  vino  renfton 
n  i,  e  quattro  alla  quartana  :  ma  P1^^ 
cflettol'ACQVA  lambiccata.  beiU1 
ro aitanti  al  pàrofifino  della  fèbre 
Uuta  per  quaranta  giorni  al  pei9  . 
gioita  " 
delp< 
Riiir 

terni  del  corpo  ,  &  il  medc^u-  M 
per  alquanti  giorni  beunto.       Lfa  tri 
nelle  lenticchie:  oc  mnngianll  c°  , 
acquatica,  con  quello  pero ,  che  n  ;, 
hidropici  co^  fecchefenra  bere, ^  ,  • 
inmczodelcilo.  Baffi  contra  ^pjtf^  h 
gli  ftretti  di  petto.  D.inù  am^1' 


ANTE. 


169 


riANTAGlNE  AQVATICA. 


^:  ■■■-■X 


Bltt*«er»rfìr~ul-,,,eine  con  b  dimeno,  & 

5tv  Viu  dcamnia  di  filonio 

5  fucco  òL-ACav  A  ftiÙa- 


<>0  :  "  '■;  -rta 


'Hiff co-ò  L'Arrv/ «  &  altrì  Tctnpe- 
^&**«ÌrciTì?yA  co>1  femprcui^itSa 


J?r,^w/  PLANTAGO,^^/^  AQVATICA 

Succus at  vrinai ardente is adtunat  etm , 
Strm%urimqs  fimul  cum  latte  immijfus  itemqtlt 
Vetficàs  carne  obftruclas,  at%  viceré  Ufo** 

NOMI  i.tt.Pla«tage  aquatica.  Itti.  Piantatine 
JlauatkaMrbafil«ana.AigrecUucogmia>&noH 

C  el'Altfma- 


'■R..  T  •>,„ — 'Conpczze  dicda-vecchia, 
lCc^cS!ad,rrtilbta  di  P^S™,  io- 


le  d  i  !!  S" ^piante  de  i  piedi, 

"0a|cuni)Chepar- 
kr.       ta"° 'e  radici 

'Klntl?n  £-  Lapoluc-rcdclla- 
1111  neii\,i  '  ""roana i  ver- 


d'vm  lancif ptoduee  il  foto  pu  'lungo  d'vngomb.. 
to1pcrtuttorara:>fo,ifionbi,.ndii  &  PKCioTini:bà 
Lolrc  radici  comed'elUlWiunche  A  lunghette. 
LOCO .  Nafcc  in  luoghi  humidiA'  paludoli. 
QVALITA\E^rigida,&fecca. 
V1RTV.  Didentro.  H  ile  facoltà medefimty 
dell'altre  piantagini  A  hà  facoltà  ripercufiiua,  &.re- 

^°VIRT V'  .Pifferi .  Gioua  applicata à  rifoluerei 
tumori,  &  è  molto  potente  per  cftinguere  Pinfiam- 
mag'ioni.Il  fucco  fuo  applicatocon  pezzette,giou:u 
n  nll'enfipite  A  all'vlccri  infiammate:Gtoua  alla  carno 
fin  Se  \ilceridel  coIMella vefficaA  fisic-ne  queif- 
.ord'ine.Siia  prima  queft  •vnguento.Ptendei:  di  ver- 
derame^ orpimento.di  vetriolo  romano,  diafume 
dirocca  egualmente  vn'oncia.Si  macinano  con  acejo 
fortiilimo  al  fòle,  per  otto  di,poi  ti  riducono  in  pol- 
vere fottiliilima.  Serbali  quetopoliu«,porfiP«* 
dc^ond«Uoliafofaa®nvn?o^^^r?no 

■poluerizato ,  &  li  ftnno  bollire  a  perfetta  cottura.,, 
Aleuatodal  fuoco  vi  fi  aggiunge  vn'onoa  ddla £. 
dettapoIuereAdinuoHO  frrifcaldivnpocoA li  fac- 
5  vJStSl  quale  li  metta  ndtecadeMta  fi  fan  lu- 
nhedodead,n.&fimu(inotrevolteil  g  ornoelf.r- 
patalacarnoiitàinqmndeci  giorni  per  ottodifimet- 
*  _Aa  jta 
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Id  !  ican  'eia  fenz'vnguento>  onta  con  olio  di  amar.»  A 
dol< ■iI(jlci,poict)nlo,"fqu]zzcuo,!ò  Aringa  fi  metta.» 
queftoliquore.  Prence  fi  di  orzo,  parte  due  d'atifto- 
logia  ritonda  oncia  vna  &  mezadi  pianugine acqua- 
tica parte  vna .  Si  facci  bollire  in  due  libre  d'acqua  > 
&  in  vna  libra  di  quelli  colatura,*!  metta  vn'oncia  di 
mclfrrofato  tepido.  Per  cicatrizarc  poi  l'vlceri>  fi 
prende  vn'oncta  di  ccrufla ,  di  alumeai  rocca ,  &  di 
licargirio^egualcncncc  due  dramme .  Fanti  bollire  in 
acqua d'couittoallaconfiuiiatioiuiclb mità,  poi  fi 
firinga,&  yeniflc  fangueprendi  L'acqua  di  quella 
pianfagine^^rdiieqttifcto,  &  fi fa  bollire  rofe  rofiè, 
&  balaufti#'ì^  fi  fi  t  inga;  poi  fi  mette  con  la  ifiringay 
fucco  di  pianragine  aquaticajattedi  fommars,&  vaici 
rofatÒ.Cjè  fi  fa  bollire  alquanto.  &  s'empie  la  verga»» 
fpefioiri.ncdioprouatoconfellcilllmolucctiro.  £ 

PIANTA  MASSIMA.  . 


FORMA.  E>nnta  annuale  *cfa 
utghofa  velocità  Non  fi  ramo  a  W»  : 
loto,  Se  le  fiondi  larghe ,  in  cima 
fr-  itto  gnnde  quanto  vna  teffo  di vn  pe^ 
ta  i  Temi  Tuoi  ,  iUi  in  quel  fiio  «^M&K 
co  urie  api  ?rv  li  fini  loro,  &  nP^i\fM. 
ta^quc-H  ^oredrconJatoatto^|p 
Nel  leuar  de  1  Sole  fi  chin  i  con  Ul?^ 
quafi  che  lo faluriA' lo  feguin  il  5]fl>nCó^ 

QVALITAM  ■ N  i  fi  «ne  ^ore,la  vnC 
V1R  TV  ' .  £>b  ma  da  cfl^j^W 
ma.-pcrciocheè  molro  odorata,  - .  L  lVnpJIw 
ciolidcfle  frondi,  &  'tronfiatoli  « 
poi  ben intaccatid  ogni  l^^r^c% 
il  lungo  aco  mìci  con  oglio,  (ale  cv      .  3(ic* 

IHuftre  mio  Si-nor  Giacomo  Antoi  ^ 

tritio  Padouano ,  &  nella  <*®*^#M 


MAXIMA  PIANTA  caput  decimai fotis adortuy 
Ctmique  ét  furrtxìtjHncr<  àia  refurgft  &  ipfa  i 
£diaque  confi  flit  dome  fol  oc  cidat^  er  tmc 
V tnrns  in  4  caCum  curuum  capur>  ut$  tramane 
Fé  (perequavi Pbcchum  iube~ai  foluere  "Vide  tur  : 
N am  reliquum  tempus  refiae'si  notte  s%  die  sfa 

Efiv:  ola. i:gumrm  frangi  reduci  tque  lapillos  : 
Jj'.ffiCjli.cjr  lotto  conferì  wm  n/enflrua  ducit 5 
M  i  rigar  &  dentumJateris3colique  dolores  ; 
T 'ale  auran  traìnwrgummt  de  cani  e  r-ectfo 
Vulnera  cer/iuncitfiosyvlccriùtisque  Y>*edet*tr> 
Curar  apoplcA  im  collo  f*fj$Hj aque  Radix . 

NOMI .  Lzt.Planta  maxima ,  CnUnthemum^ 
perai  anum  hai.  ì';k~:a?ns.fjn/:<!,  Cnj,  :;■€:■*'>  v. crtn fi- 
no hìe  indiano  corona  regaie cr^a  di  Gtme.BeWi- 
de  t  U„  tana . :  ramku a\Am*)xi , 


fcrcitariflìmo  )  Sono  di  miglior 
gi,&icardi,  cx'dipiù  il  fuoihitto^^JI 


re  gufto  affili,  che  !  cardi ,  eV:  i  cf^a4 1 


«aulano  grandemente  à  Venere-  J-*-gc  r<#j| 
fuda  dal  furto  intaccato,  confai»^  ;  è  m 
terebinto.  Da  quella  pianta  da  iti  ^  ^of  l 
perciochcc  piena  dijtanto  luimt n^a-tldf' 


clauadi  Ercole,  ^offi,cVnodofi^(m 
fuoco;percioche  per  ragione  deli- 
che  contengono  ardono  fellcen1 
dentro  fcrulaceìA'  vuoti . 

p   I   C   E  A* 


Si 


e: 


i 


Cortile d^ ce a>  PICHA,  CT 
Ojcn  ?ì,ms  pa&osefina  t*1  {v,,< 
TZrjrara  denlancU  corte*  U1 . 


del  dvrante; 


«Cf  £***SK e,",,,,°  ^nnolc  fronti  :.m  è 

Vi! .Oltre  ?  è H  ''"iroartai  di  quel 
«Si  in icl,,,Uc»»c-ccw  <W  pezzonc- 

fit^'Abete Lind?olt  «>me  vnumte-ta: 

—  •«-IH 

!cgnoc 

e*" 


6 


C»^r»:iidU  '^'Mpcazoli  nuotano 
C*0?^  le»  ,    "  f,,n"°  <\wih  dell'Abete», 


'■'ritte  "vimjm.  ['in  Tini. 

«to!^en(,uc  i  CrntM  i  nc7  lS:  ma™»  nodi,  l-'ro' 
S^U  f°ttili  &  n  !  m3hi  vna  fP™m>  con  le.. 


n 


-che  non  fono  quelle 
«  M  (cine  bianchiccio ,  fcnza_» 


r^Cftai  u"a-  tV-,..  "*"■  "j-HiLiutcìo, lenza. 
Orlati  tr  f  "°  pet  lo  N  fa  la  Tua  rag»  du 

,come_ 

&TaS'  ""T»*  ne«e  felue. 


^iSSitó  Pi'^cfficace.  Della  n.atem  C 
| ebr0ni'&alt«ema(rarineperlc 
conciatori 


Hi 


C°^OMBINO, 
^cranio . 


^anoncolo. 


5/  ..LEONE. 

Sformila. 

LagopQ. 


D 


PIMPINELLA. 


Letbiferisque  malis  prode  fi,  peHique  mtdetur 
SA  NGVISOR  BAsdmm  cobtbetytutnmenflru* 

ftftU 

CanduUjum  vomitimÀyjjentcriasq,  venems, 
FU eri 'bufine  fìmul  confort,  &  vnlnerafanat  : 
Calfacit& jìccat^rin&rque,meroque  repletis 
Innata  in  patens: confert  &  gaudi*  c^dt , 
Ut  petti  iucunda,  ùibcntUrusfrquc  venuti  a  cjt . 

NOMI  Lx-Pimpincllafinguìforba.  Ica!.  Pimpi- 
nella^ (olbafre/la..TcdMe<rotes  berhn.Vtm.  Ptm- 

^'sPETIE.Ritroiufi  diduc  fpetie,cioeMaggiore, 

& FORMA .  La  pimpinella folbaftrella  produca 
da  vm  radice  pendente  cfavn  fottìi  picciuolo  moire 
fiondi  di  là,&di  qua  picciole,per  intorno  dentato, 
ntondette,&  pelofette  che  in  terra  (i  (pargono  in  gì* 
ro/onoi  ftioi  furti  molto  rallegranti  i  &  al  guito  a- 
ftrin*enti:I  Tuoi  furti  hanno  in  cima  vn  capitello  por- 
porino, nel  quale  è  il  feme .  Hi  la  radice  legnofa-, 
nellacuiale  mlcorto  certi  grand  li,i  qinii  tingono  ni. 
cremefino:& quella cUminore.  Latolbartreiia  poi 
maggiore  è  fimile  affiata*  fi  nonch'c  in  tutte  fefeo 
pam  molto  maggiore.  Ambedue  hanno  odore  di 

^L O  C  O .  Nafce  nei  campi  incolti ,  ne  i  colli ,  & 
feminafineglihorti. 

QVALITA'.  E'  cortrettiua  ;  ma  mafticata  da  vn* 
eerta  vircofità^èconglutinatiua^diireccatiuajrefoluti-. 

na  A' corroboratila.  L^ii 
V1RT V*.  Dt  dentro.  Mortrando  al  gufo  hauere 
non  poco  del  concettino,*  del  vifooftwr  cpfa  chia- 
ra, che  le  facoltà  fue  fiano  di  riftagmre ,8c  di  coniti- 
pare .  E  però  eTvna,&  l'altra  e  mcaciffim l  ne :iflufT 
(idei  menltruo, nella  ditfenteria ,  ne  i  flufl  d  ogni 
forte?vSc  ne  i  vomiti  cokrichi  :  Confolida  le  ferite ,  &. 

,cvlccrJ-  Aa  i  VIR- 


37* 


HE    R    BA  RIO 


VIRTV.  Di  fuori.  Mettefi  negli  vnguentica-  A 
pitali  ><S:  parimente  inqiu  lli,  che  fi  preparano  per  i 
canea  ri.  Lodati  molto  per  Icfcbri  pcftilctiali3cv  con- 
tatole. La  potare  delle  frondi  lana  le  fetole  delle 
mammelle  amicandola  la  fera,&  vngendopoi  la_> 
mattina  con  graffò  hmnano .  Infufa  ne  i  bicchieri  del 
vino  conforta  il  cuore  A  fa  il  vino  più  giocondo  L'- 
ACQVA,  lambiccata  da  tutta  la  pianta,ò  il  fucco  ca- 
uato  dalla  radice  frefea  fan  \  le  ferite,  leua  le  macchie 
della  pellde  fa  bella  la  faccia,  &c  gioua  à  i  morfi  de-> 
i  veleno!]  animali. 


PINO. 


Ccmce  deficcaufolip  refrigera^  inde 

RcLaemoìlit  PINVS,  mmcalfae^atj, 
Dtjcutirjir  pur ^at, folta  Ulna,  tufuque primum 
infiammata  vetant;  decottum  de  inde  dolorem 
jllorummtdcet  denmm.fifiat  aceto. 
SuflvHCorttx^armm  euat, atquejecundas 

TJO\4I.Gre.^/T^Arab.5'^4rJtal.P/w.Ted. 
Hm&um&  Ktnsboia.  Spag.Pàw.  Franz.?///. 
Boem  BarottuitcVoLSif- Ina- 

SPET1E .  Il  Pino  è  di  molte  forti,  differenti  fola- 
mente  nel  frutto.  x  .  . 

FORMA.  ilPinodomcfticohairami  nella-» 
èira  i  che  li  adirano  intorno  al'  tronco  à  modo  di 
run  con  foglie  tenne,  dure  Junghc,ftrettc,&  appun 
r  e  ri  cima^Produce  le  pigne  gioire  di  pienamano , 
rTiniidali,  ben  dure,  graui,  &  ferrate ,  nelle  quali  fi 
mnteV^no  i  proietti  lunghetti,fcrrati,&  rinchiufi 
dhdi  ro,&  ulii ìorte  gufciojtuno  ncoperto  di  nera. 
SSné  che  toccandoli  imbratta  fobico  la  mano.  I 
SrSSuhfl  vi  fono  dentro  fono  bianchi,  dola,  & 
Suoli  al  gutoi  copetttìda  certo  fotulc  inuoglio 
di  frigno  colore ,  iiquale  impicciato  con  ledit  i  , 
ò  con  le  palme  delle  mani,  aaeuolmente  fi  fgufcia .  Il 
feerico hà  diuerfe  fpetiejc  quali  fi  diacono  h* 


jitrefoiti'; 

montane,  &  marine, I montarti p^^ié 
primo  è  più  lungo,*  maggiore  di  t u i  .  ^ 
le  parti  loro  firnSi  à  i  domefocto',  ecc^  d 
pi  ne ,  lequali  fono  poco  maggiori  de 
preffo,mapiù  lungh^merKjv^'^che^ 
fienfeeon  quel  ordine  ifteffo  ùW^* 
nelle  domcltiche,raggiofc  A  ^°rffonno'4 
feconda  fpetie  chiamati  mughe  V^jfà 
ne  folto  veruno:  ma  producono  n  tt^\. 
appreflò  à  tem,i  quali  fc  ne  J**^  »« 
go  per  terra ,  di  lunghezza  da  ai"  n0co'lV>> 
gombiti.  Produce  le  pine  alqujnW  of^^ 
del  predetto,  &:  più  ricoperte  di rl?;  ^rf,  ; 
rate.  Vfanfi  i  rami  per  far  cerc  hi  da  w  {(m 
olirà  effcr'eglinoaflài  lunghi  (ono  w 
B  arrendeuoli;La  terza  fpetie  chia^|j,|3d^ 
&  Trenini  cembro,ouero  c1^?1?'^!^ 
la  ra^ia,&CKÌorata,cornedatuttig  '  cC 

dofi  1  pini  diticntano  teda,  &  faflci*  1 
ila  è  la  loro  morte .  .     -  ■  pjni*g5 

LOCO.  Veqgonfi  copiofi«vn3|« 
nel  territoriodi  Rauenna,  doue  vC"  datt 
chiamata  la  pineta,  non  molto  Ioni  .jjtì 
mare  Adriatico.  Vedonfi  ancorai"^ 
fi  luoghi  d'Italia,  &  fpetialmcnte  nt  ^ 

1  ^  QVAL1TAN.  La  feorza 

rancia  ragia  rifcalda,nfo!ue  purg^  ftring^i- 

VlRT^.D/^m>.  La  corticc 
po,&  prouoca  l'vrina .  Le  frondi  t* 
C  vnadrammaconacqua femplice,°u : 
nano  à i  fegatofì.Fanno  quello  nic<*  (m; 
lepinebcuuti.L'ACQVA,lhllar^H  ^ 

nutritenerièmoltocc^rm 
rifee  nelladiuenteria,òVne  ì  fluì"  ":vflY*V 
done  perdue  hore  a  uanti  manghi* 
due  con  zucchero  rofato  vecchie* , 
mocon  zucchero,^  fuccino  fermj  J 
pone  bene  il  vapore  per  bocca . 

tagiouaalleintertigini,allWlccrirupc  ,jfj£ 
rotture  del  fuoco, mefcolata  pero 
mannadi  incéfo.  Incorporata  ^n0n« 
folida  le  vlceri  de  i  corpi  delicati^1* '  ^£ 
lerare  cofe  forti .  Trita  con 
chevannoferpcndaFattonepit^j,^ 
comedella  feorza  del  frutto jkoupJ 
condine,  giouando  alla  c 


D 


Le  fród 


une,  giouancio  .ina  pL  ^  ^  •  pO 1  ir  ,\y 
òdi  trite,  &  impiagate  mitig*"  Od* 
.■^prohibifranlenelletcrit^^j/ 

A\..r.  \*.>    Atri  in  -ir^fn  .  lllKla'  ' 


giom,.vK^—   -  . 

da  delle  trite ,  fatta  in  aceto , 
boccali  dolore  de  i  denti . 


Silueflxc 


DEL  DVRANTE. 


Ili 


£ 


i. 


i 


,  lj9'«  j>;f«/vl°  PlNVS  educe  recenti 
tó'"*f 3«c        *       constr infere  vuluam  , 

d  »».      1  ttì-  ^iUfiebttnMm.  Franz. 

^Sfel}a  fi  de!     fa,liatico  •  «*»  fi  è 

foi/^A .  r \fl  lono  ditre  forti . 

°riua  1010  è  come  fi  è  dcrtodi  fo-  C 


T  ^ned^Ur"  "  guadino  dalle  cofegraf- 
gutao  bautta,  gioua  alla  dulèn- 


in  àoS«; Ll  decotrione  del  guferò  del- 
>d>  ^ntJnJofenc  il  ventre ,  &  ,1 

^u!?letón:?aU?.diflenteria  L'ACQVA  laro. 

i  che  s'indurifchinojri- 
gnnzc  della  faccia,rairodaw 
dello 


S^'le^tri,^';™ 


delf. 


frotte ^,fomh  aila 
t£»«Mle  tem- 

f*  «fan»  il 


fluirò 


i:>n->,.e  i 

Ricuce  ■!;:,n'i0jimmo'to  più 


b 


PIGNOLI. 


PINEVS  d>slerytrenesque>& pecioni yttrgat 
N VCLE V 'SjitqsfMietftomMho,tum  vr.ibus  aj- 
ferc 

Vr^dhmVencrem^imuU^cm^repurgat, 
lmfingdtjabtmq,  iuuat,flupidos,re/ olutos: 
Vlceravejfic&fanahrcnurn'iiibonij, 
Eilfech&crafli, nutrie  multum&Jtdtfte 
Aegre  co/icoquitur  ■ 

NOMI-  LatJineuiJVucleusluì.Pinoccbi. 
FORMA.  I  pinocchi  fono  l'anime  de  ì  (rutti  at  i 

cerò  fottile  inuoglio  di  ralligno  cbloreal  quale  Ilio . 
gSàtatt  le  dia,  ò  con  le  palme  delle  man. ,  age- 

ttS^cwKnarfo^òvnP^alcaldam*. 
Soknifoono.conglutinano.nfoiuono^ngraira. 

"^Ìt"! dentro.  Mangiati  fefchi  ne i ci- 
bi n addicono  afta  bene.,*  come  che  l'alimento 
k  ra  a  i  ù  preftogKjflb ,  che  fottile  .  nondimeno 
non  fi  biafmano  da°i  Medici ,  &  imminaipento 
£do s'infondono  prima  nell'acqua  tepida  per 
ÌSàó  cTvn'hora.  Correggono,  pinocchi  l'humi- 
dità  .che  fi  putrefanno  nelle  budella  ,  ma  con  tutto 
c  ò,  fono  .Ugeuol.da  digerite «fc  pero  fi*»» 
hódare  ai  flemmatici  colimele;  &  àMs*»»«  co 
Eci  conzuccaro 

da, -'li  lpo-lia  deU'onWofiti  loro ,  &  d  vn  [  oro 
di  Simonia ,  che  tengono  .  Giouano  j«M 
in  vfo  ài  dolori  de  i  neru. ,  fcg*»^ 
dannofi  con  non  poca  volita  nelle  taat w a»  • 

cn,<xic  viiw .  ^Hanno/i  vnhnence  ntffcu 


ioirc,&pwq"cAo< 
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eh  A  firn  de  pino,  ilquale  gioua  allatolTe  antica ,  allo 
fputo  vifeoft)  ali  \i  fina  ,&  alla  difficoltà  del  refpirare. 
M  ingi  uii  pinocchi  con  zi  icc.uo.ò  con  mei c>mol li- 
ticati nell'acqua  tepida  prima,  8c  poi  latrati  con  ac- 
qua frefea,  v  glionoal  coito  :  &  dannofi  con  gioua- 
menro  ncTvlccri  delle  reni }  òv  della  -vellica  :  ondo 
gioii  a  no  aH'ardwre;,  ìk  alia  di  ili  li  adone  dell'vrina-», 
ingraiTanoì  m  ìgri,  &  ramno  i  podimcnT?  dello  fio- 
rii t<  ho  .  Nonionuengono  ne  i  do'ori  <fcHa  teita_,, 
pcreioche  Io  ìiciurflonodi  vapori.  Giouano  anco- 
ra ai  ri  ilei. 

VIRTV\/>;/»^/.  L'diocaii^ó  dai'pinocchi, 
gioua  vnto  caldo  a  i  membri  panlirid.  Fallì  di  quelli 
pignoli  il  pinoLvhwrogratnììmo  al  gullo. 


I  o 

PIMIPI  NtC1' 


PIGNOLI. 

Purgadui. 

PVRG  ATTIVA  vacmu  eptt  PINE  A  nomine,*- 

qitofòf . 

Af  or  bo.<  per  vomitum.ac  feteffumitum  fkUitmm 
t.  I  btlc*n  pHrgam  amdc,fimuì  ordine  te/y?o 
SuM  eàwk^M^ffMtt  pariter funt ficca fecondo. 

N  Q  M I.  Lat.  Pft&è  purgatili*..  Irai.  Pignoli  pur- 
gativi . 

POR  MA .  Sono  come  ì  no  (tri  pignoli,  i  quali  na- 
fconodivnimazoeca  gran  de  alla  maniera  del  for- 
j  fi  i  no  Indiarti? .  H  inno  la  feorza  men  dura  de  i  no-  , 
i>n  &  fi  ■  rv  pi .  Sono  n>ondi, bianehi,&graflì.- 

I  ()  A  ).  Vi  t  ;/ n  IO  d  ili  annoila  Spagna.. 

QV  ALITA'.  \  e*na  c  iMi  nel  terzo  grado,&  feo- 
ehfent  1  fe<  ondo  con  qualche  ontuofità^che  loro  ri- 
ir;v  lehe  poco  del  fecco,&  fono  dolci  al  gufto. 

V  i  R  1  V  •  />/  dentro .  Purgino  gagliardillìma- 
rtientc  la  colera, la  nVmma5&  ogni  aquolìtà.E"  medi- 
cina più  piareuofe,che  le  nocelle. Purgano  gli  nume- 
ri grolli  perda  b  iflòi&  per  vomito.  Se  lì  arroftifeo- 
no  non  purga  no  t  a  mone  con  p.nto  triuaglio.  £s  pur- 
gatone moho  vlata  da  gli  Indiani .  Li  macerano>& 
dilioluono  in  vino^Sc  ne  prendono  cinque  ò  fei .  Si 
danno  nell'infermità  lunghe  preparate  prima  le  ma- 
terie con  debiti  /ìroppi. 

V 1RT  V\  Di  fuori .  L'OLIO  di  quelli  pinocchi 
confenfee  vntonc  il  ventre  à  gli  hidropici ,  &:  vaio 
nelii  dolori  dei  nerui,&  delle  gionturceV  della  feia- 
t:ca .  Giona  al  le  podagre  frigideee  parimente  allo 
ehiragre .  EValoi  ofo  per  il  tremore,  &:  per  i  mem- 
bri paralitici^  ftupidi . 


P1NIPINK  1  II  fa  artm  >  *  dmjLrf$ 
£si  udì  cium  &  ju  cu»*  ;  citrv***r  * 
MiUs><ybHmoresv*i;dc>  ^ 

NOMI. CHmiar,fi$ln<b*1t  ^  ■! 
tonivi nuchi .  ,*siéfi% 
^  /ORMA.  Sonoarbofellico^rtj 
cauano  vn  latte  in  quello  modo:  t  %0  1  ^ 
*dcttiarbofccIlWdltaglip/ieIUqMa,B  * 
latte  alquanto  denio  ,Òc  viic )io  ■  ]ViJ\e<r 

LOCO  •  N  afee  in  Cart  'S^'1  ^  J 
tali  nella  colla  della  tei  ra  ferina .  »W 

QV  ALITA  \  FqmrttolattccaW»-  * 

terzo  grado- 

VIRTV\  Prefe  tre  ò  quattro  ZoC^m 
te  invino ,  purga  perdiforto  valore A 
pai  mente  gli  Immoti  colerici,^  \ 
la  Tua  operinone  con  molta  vc^Ca1^cO^ 
za;  fi  prenc  le  ancora  quetto  ^ie^^p 


in  poca  quantità ,  perche  èia  <l,a0LxSj| 
diHìmi.Hi  vna  cconditionej  «  nlia,f^^ 
dolì?o  beuendolì,brotioò  vino^  ^ 
bito  teftadi  far  la  fua  operat^n^  ^  y 
che  fi  tenga  in  buoni  gii-11  '  r 
.  buon'ordine  colui,chc » F  > 

dcra.  EN  perche  qu^ 
mediani  di  gi'and- 
impeto  >  lì  c  la- 
fciatodl- 
vfar-    t<  rtJj* 
la  dapoi ,  ch'è  venuto  il  f  ^  fi c 
perche  in  lui  lì  ntroiU(c^^ 
detto  al  fiio  luogo) 
ve  molto  lieuraj^ 
ceìient  ilìma^- 


DVRANTE. 


Pi0Mb  agine 


371 


P   I   R   O   L  A. 


ir  r*  <lde  t  a  — 


A       O.  J    r-, J  1  V9f  W*r* 


<3« 

vocatur  : 


gl"  V^Sni £ ?°n °,rno,tl  rm»  »rrendcuoli.Hà 


^™^S,n??ttlram»a",endcuoli.Hà 

^&^^MCeraCaCettÌÌfpÌ<il,& 
Mf^lcftradc^oofcll^ 

'  ^gW Pcfta, caligata  alla  pianta 


itòfe^U  ****** Wl  D 

e.  La  radice.eotta_-, 

-,  Jdigata  alla  pianta 

Adenti.  La medefìma 

piantedc  i  piedi, fana 

TCdffi  ^finifce  le  feN  lunghe. 

Sì         &  im    [am  la  ro?™  i  facendone 
incibaimpi^ratafanaimodi 

p  Li  1  T  ^ 


GlHrix4ts\w4ryftri/ivt,f<w4*q"c  PAROLA 
Vulnera,  qux  interne  funt  àH£fy  rccemta  demtim . 

.NOMI.  La*./y 0/*.Ital.  PiroUTcò.Fnrnrti- 

^FORMA.  Hi  le  foglie  quali  come  di  pero,  ri- 
tondettc&  minori,  onde s%k  clU prefo  il  nome,  ro- 
bafte»&  Tempie  verdixonil  gambo  lungo  vrn  «pan- 
nascondo,  &  fottile,  nel  quale  fono»  non,  dienti  per 
interinili,  à  modo  di  ftella,con  alcuni  peluzzi  nel 
Wìtro,coincncUcTofc,&con radice  bianca  poco 

prolond^.     .   ^ moni[ ombroftA' nelle felue . 

WALITA\&VIRTV\  DiiTecca,^  hi  virtù 
di  &ere,&  di  conglutinare^  peròc  in  vfo  per  le 
ferite  Imperoche  non  fol  lmente  le  foghe  apphe  .ite , 
oueramente  il  loro  fuceo,incorporato  ne  gli  vnguen- 
tL(mM  le  ferite  fretchema  la  decotti one  loro, fatta 
nel  vino,&  beuuta/am  mirabilmente  le  ferite  wflafe 
&  di  tutte ,1 -altre  membra  interiori  drfcòrpo .  b  ve- 
ramente di  virtù  grande  nelle  beuande,  che  s'viano 
in  G,Tm  mia  per  quelli  effetti .  Ma  non  fi  preparano 
fed  unente  con  quefta  pianta ,  aimengache  con  1  j  pi- 
rola  vi  li  mette  l'alchimilWa  bcttonica,h  fragori  i>U 
c  inda  eqmna,h  gariorìilata,  la  tormcntilla,  1  i  pi lupi- 
nella noitraaUa  pebfellajavirga  aurea  ,&  le  ra^ci. 
dellìntaomag^iort%&dellam^ 
reil  tutto  in  vgùal  nwfeid>acqii^& divino.  Della-* 
qual  beuanda  dandofene  à  bere  naattma,&  feri  q^iat- 
tr'oncic calda,  fana  mirabilmente  le  ferite ^{erion, 
che  fono  reputate  mortali .  Ladecottione  deila  P.  i  ex- 
la  fatta  inacquila  beuutal'vlccn  defc««;  Lr 
ACQVA  Sbiecata  da  quefta  pianta,  ta*  Ha  , 
&  lefoireeftenori,racendone  ^nda,&  ilmeudi- 
mo  fa  il  fuccoAiaierbafrefcaimpiamata. 


Aa  4 
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37<*  HE  RBARIO 

PIRETRO. 


A  dice,ouero  del  feme  beuura,  acà*  fif"/hll[# 
fo,&  per  l'vrina  i  gto(Tu(viédh&VK2 

VlRTV\DtLn  .  Uàccomf^f 
-atea  nell'aceto^foua  à  i  dolori  de  i  dcn"'^  ^ 


Calfacit>& ficcar  ViRETRVM,denrum% 
Àfttigdt^horrori  fuccurrie  &  inde  vetuflo  ; 
Gin$ìuisq2  tr  ahi  t  pi 'uitas. ficcalo*  ori  s  ; 
Sudar* sque  mouer;  fanat  refolutaque  membra . 
NOMI.  Gre.  cjV/*7? or .  Ltt.PyretrumAu\.Pire~ 
tro.Bertram.  Arab.  Macharcharaha,&  Hachar- 
charha.S^Z-  P^ttrc-  Franz.  Pyrctre*  &  piede  *lef- 
fandritio . 

S  PETI  E .  Ritrouafene  di  due  fbetie,verocioc,  & 
pirctrofecondo>ouero  piretro  fallo. 

FORMA.  11  piretro  dalli  Latinfchiamato  (ali— 
uare^roducelefrondu&ilfufto  come  il  dauco  fal- 
uatico'.l'ombrella  fimile  all'aneto  <  La  radice  è  grotta 
vn  policc,lungi,di  flnientifnmofapore,ExiiotiiTìmo 
il  piretro  a  tutte  le  fpetiarie  d'Italia ,  parlando  però 
folamcntc  della  radice  Tua,  laquai'èin  continuo  vfo 
nelle  medicine,  fé  bene  la  pianta  intiera  è  poco  nota  à 
molti .  Etri  ancora  vn'altro  piretro,  il  quale  non  fà 
altrimc  nce  ombrelle,  ma  fiori  il  doppio  maggiori,  & 
più  diedi  cimomilla,& del  med  efimo  colo  re.  Lc_# 
foglie  f(  >t*o  ce  >me  di  rinocchio  ma  più  grolle:  la  radi- 
ce al  Kùfto  acuta,com'è  quella  del  fudetto.Ritroua- 
fene  vn'aitra  forte  di  forma  poco  lontana  dallalpafìi- 
n  »ca,doi  neftica,  che  nafee  per  tutto  nell'Vmbna ,  & 
per  il  più  Re  l  iotlì.La  cui  radice,  quantunque  marti- 
candola  nel  primo  gultonó  fi  fenta  acuta,  nondime- 
no au*aporaft ioli  alquanto lafcia>&  nella  lingua, &: 
nd  "onSOZXak  grandiffimo  incendiormanonè  però 
fimSe  a*  lucilo  dd  piretro  ncro,percioche  quella  ol- 
tn  i  l'incaici  ere  molto  più-dei  piretro  il  gorgozzale, 
hìàncono:d"amaro.  . 

LOCO  N  ì&c  ne  1  monti,&  feminifi  ne  gli  horti. 

uVALlTA".  Ha  facoltà  cauftica,&  combiuti- 
ir,onde  lì  può  'iucche  fu  caldo  &  fecco,  nel  quarto 

IRTV\  Didentro*  La  decottione  della  ri- 


fatta neri  aceto,gioua  a  1  dolori  ut ,jce 
dono  da  frigidità,  &  il  medefimo  fa 
catajchepurgandolateflanrafuon^^aiiJF 
dice  pclta.^vnta  con 
bri  infrigiditi,  &  paralitici,  &  Pl0"oC;^0ftati< 
po  il  fudore,  mamme  in  quelli  f 
gliati  da  lunghe  febri,  ò  veramente 
patifcono  lunghi  trenion.Ongcndoii  "  r^°[, 
na  con  piretro,  &  olio  di  caitionMW'^g 
bene  l'infermo,gioua  à  i  rigori  delle  f^gpjjg 
quellicliepati(conoil mal caduco.com  ^^if* 


te 

fi  ciulli 


iltcfla  radice  appcfi  al  collo,  &  ,  [Cfta. 
li,  &  giouaà  tutti  i  frigidi  dirTet^11 

PISCIA  Av  LETTO' 
Lingua  di  cane. 

PISELI-1, 


G 


Tardeexcernunturw&iuntqM*^ 
D  PISA,/^>>/^ 


VIS  A,f ed  ipjafalns  in  ^NZ^Km 

■NonfaLfitM 
No  tamebis  morbu,  op^ejt  ff'  p# 
NOMI.  Gre.wo>.Lat.^MIca1'  ■ 


Germ.-ar^/.  ,    r^ci^V  ^ 

SPETIE.  Ritrouafene  di  tre  f0%«^ 

&  minore,  &  il  minore  parimente  ^  o  j 
FORMA.  Ibianchi,&ivo?^ngf^/,: 

cui>con  molti  rami  A  molte  ^JF'jg  rfgdB 

nofcttc&nellecimedei  ranw*  irf&ifi 


baccelli  fanno  lunghi  tre  dita 
preilo  tondi  che  pialtime  i  qtr 


ritondiAbianchu della  groiTez^  ^jjj  vZù 
ni .  Fanno  i  fiori  fimili  alle  fa&^^^V 
bianchi,,  òv  in  altri  por  porci.  ^* 


^  ™«!lb  fiw  c,cra A'  "Rigonfi  la  ftate.I  mag. 
{"antano%DrPT  "°  '  cluando  Sh  Agricoltori  gl  i 
' tmi  de  S'i  alberi;  imperoebe  at- 
!!eV>in Z^?^  G  gitano,  come  quelli» 
l0lntl^e le  KH  '  1  mmon  coliano  «  terra,  &  fo- 
f  ?Co  Srati  ni    °ro  Plù  fotti,i  ■  &  fono  i  lor  pifelli 

,  vi|N  Ah!  ?  o*"  bc  WlnòA  quelli  chiama- 

f^gtegiSg^glgg5    Kl^boni»    «naif  ucra  leSF- 

tr^c,&i , iL^ÌiIècrc:arioi  Pifclli  alquanto man- 
h,r  ftue>&nnn  i  'cfclno> ma  non  fono  vnton*  co" 
l  °n°  fri-idi  »  i  rnno  vilt' '  aftcrfiuti ,  ò\  in  fom- 
Vm!1^? .      ICCQftdo grado ,  &  luimidi  tem- 

Dotier 


DEL    D  V  R 

A 


i  que- 

—  vcuLuii,ut  non  hanno 
^r^^ctó^  1  verui™  ailer lì  ua,  &  però  no 
le^lefauc  ^°.,n*ngiaticofi  facilmente, co- 
k^^a  | ,  '  m*  'a  decottione  de  i  pifelli  nella 
fr*tó?^dc,fa  telb ,  &  la  tigna.  Lame- 
^Wìm^^  ddla  f^cia;&  aggiuntoui 
^^IiSSJl  '  cvaIorofo  rimedio all'Vlceri 
m^vS^P^finw  de  i  pifelli  copaitL, 

%£^xì  me  m  •  r    ue  1  tl]mOLÌ  >  &  mitiga  i  do- 
felSIS1,1  f()no  nelle  qualità,  &  nelle  virtù 
*>di     °,n  1  Pifelli  cotti  con  latte  d'amando- 
alM0      3 ^buon nutrimento,  &  molto 


■<^H(  ^  itrat ,  fimaachoqut  efl  vtik , ami- 


ANTE.  577 

At  non  enutrit  multum:  ferpenris  &  ithts 
Eft contra;  venercmqite citar;  rum rabida ,irem% 
Suppurata  tuuat,  tecorifque  o'AtruclarcUxar. 
Ti(lac!num>ar  vomitus  a-rtjle  &  concita^  hoc  & 
Si  vefeare  nìm'ts  Hbi  Nanfe*  certa  mone  tur . 

NOMI.  Gre.TTTax/*  U^^M^TM^ 
tea  lxA.Pifracrbi.Av  ib  Puftecbcs  Fvftuoù.Ut fre- 
ttali. F  fidi.  Ted.  Viuìfch ,  Btmpcr?m}}ietn.  Spag. 
Alloc^o.?™n..Piftachcs.  -\ 

SPH  nii.  RinouifìiUlomeftico,  ce  il laluatico, 
il  quale  è  chiamato  ftaffilodendtó, 

FOlvMA.L' la  punta  deipiitacchi  del  tutto  li- 
mile al  terebinto,  ma  produce  i  pitocchi  nelle eftre- 
mitàdei  t£m*C  ciò  con  doppia  corteccia,  la  pri- 
B  ma  delle  quali  è  tcnace,&  fornicarne  di  cuoio,  rof- 
fcggiantc  &  odorata.  La ,  . indolii  di  dentro  bian- 
che!™, ne  fono  digerenti  i  piftacchj  di  forma  dalle 
Noavnguentariccheiprofumieri .chiamano  ben.. 
La  n  idoTia  di  dentro  è  ricoperta  da  fi* -lanino  m- 
uo«  o di porporeo co'ore, k c«*«taittD md« 
"°°  u  hDArc  non  è  molto  difiimilcda  quello  de  i 
f  ^o  chLKSrònon  sòche  più  dent- 
ro Lo  ft  ifillodcndto,  quantunque  fia  da  ì  p  tocchi , 
di  forma  &  di  Capote  molto  diU.miIe ,  non  e  pianta. 
fmoDO  5 In  Produce  le  fiondi  firaih  al  imbuco .  Il 
Se«W  fi SU  così  ne  i  ram., come  neltron 

mf^ian§toipift^cbiinPerfia,inAnbia, 

nau.ca ,    j»™wr7n.^V  dì  ari- 


D 


Xperq^ììa  poca  d'amarezza,  &  di  air 
Aeriti  che  fi  ritronnno;  anottigaa- 
no  ii  humori  grofli,&  per  que- 
ftoconfcrifeono  al  tegolo, 
al  polrnone,&  alle  re- 
ni, &mettonfi 
nei  reftau- 
ratiui  > 

&  nelle  compofitioni ,  che  fi  fanno 
per  coloro,  che  vogliono 

ingiallarli. 


PI- 
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378 

PISTOLA   CHI  A 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A 


P  l  T  I  V  «  * 


n 


PISTOLO  GHIA  iuuat  furienti s,  robot  e  &  ipfts 

Confirmat.. 

NO  M I.  Grc.n«M^/^r.  Lx.PiJlolochìa.lttì. 

Piftolochia. 

fORMA.  Es  fimilc  alla  Ariftolochia  clemati- 
de, più  fonile  ,conrac|ici limili  à  giunchi  più  grofli 
pe  r  nitro  piene  di  radicene  capii  lari .  I  furti  fono  an- 
goloh,  Se  lifci  .  Fàil  fiore  fimileall\nriuolochia  ri- 
toa.la,  &  le  foghe  più  lunghe,  più-negre ,  Se  minori , 
Òc  il  fcme.f  i  Umile  alla  predetta  ariftolochia . 

LOCO .  Nafce  ne  gli  ouueti3&in  Juoghipetrofi 
nella  Spa^m,  Se  in  Francia . 

QV  A  LIT  A'  ,  Se  VIRT  V\  Es  molto  lodata  per  le 
danne  di  parto,  &:  per  quel  le,  che  fono  cadute  da 
alto  ,  lV  è  calda,  &fccca  nel  fecondo  grado, 
perei  oche  è  molto  amara  ,  Se  alquanto 
ta.  La  radice  applicata  in  pellò-  i  • 
i,  nrouocai  mcnftrui,  Se  lo 
fecondine.  Cotta  in  vino, 
fon  1  Pvlceri  fordide , 
afperfaui  fo- 
pra-j 

la  poluere  della  ra- 
dico. 


tfusfcrpcntum  f^Mr?n^Sf^^ 
Qfìjcìt,  Or  bilem>&  pituita**"  ^ 
Et  coUcfltorum  fanat  primordi*^ 
MolUtiemfailem  jtarat*  ^  ^ 

RMA.  Prcxluceilftftopi^;| 
bito,  nodofo,  con  fiondi  di  pezzoapt    ^  l 
tili:  fa  il  flore  picciolo,  quali  come  pW£  è  b| 


C  bitcnodofo 

tili:  fà  il  fiore  picciolo, quali  come         t  ^ 
è  largo  fimilc alle  lenticchie.  Laf^e^A 
groffetta,  rodigna  di  fuori,  fianca      n  jgfi 
m di  Cucco come  i Titimali.  Riwoi*» 
ghi  quefta  pianta  molto  grande.  crfy 
LOC  IO .  Nafce  ne  i  monti,  &  neìie^  ^ 


lo. 


QV  ALITA\  Es  limile  nelle fue  *aC 


4 


D 


VIRTV\  mdmtnX»  t^SlfifÒ 
lata  al  pefo  djduedramme ,  <b  "e  "  ' v/tii</ 
to  valorofarcwnte:  del  fdne  batta  vn  oCoHy 
(beco  fe  ne  da  vn  cucchiai  o  ^^L^J 
&.  fattene  piltoleA-lle  fiondi  fene  A» ,  ^ 
me.  Qnetta  èmaHgnofiffim3^"f'  u*/ 
minore  è  più  (icura,  &  manco  <l»P'Jltfeo  * 

VIRTV'.D//*oW.  11  fuofucco'3 
porti 

V   I  T   A  *■  1 

Stafifiaria. 


P  I  T 


i)  E  L    DVKANT  fi* 

^  1  A  T  A  N   O.  A 


119 


*'««  rs.» 

SSV  Jffi**      *  f*sr*  d*àt  > 

rHm  uUs  det)uie  ext.erttX<J0cHlo- 

>'4£C  dcCo[to  '^'Icdolorcm 
*W£ Um^"ver"V,e  Operar  ortus 

\  ™I  r 

^Sie^fr*r^  Lat.  Itali. 

S fW*gfc?foì.f?fc^ie  fimil.à  quelle 

cf*  nel  ?°' &  roflegg«antes  &  il  iiore  è 

la  cotS^'^^o^ncopertoda 
(j10qo      '    ua  e  aff:11  g*»fl* .  &  biancheg- 

^4^Slufe&fli>non  Produceua  Pia- 
StfS«Cj ,lla,™8"tada  belhffimi fiumi. 


D- 


jh  ''o^  ;U) 'tati .  •  *?  ™  ucumimi numi. 
^!WmtPcrh  ,  .„  ,  Ro'™nipcr  il  Marelo- 
S  Caroto,*? nÌ**>&me , che per  alle- 
^5S^«S^*J%wino  ''Sode  queft'i*. 

^«KfceU  pUtano  ioju nght*- 


zi, &  latgh<*zade  i ritmi  ampliifimsmértte  (Ugge- 
fi,  che  in  Lidia  s'è  ritrouato  vn  Platano  in  SU  la  ìt  ra- 
da (opra  vn  bel  fonte,  al  tronco  del  quale  era  canta 
vna  Spelonca  d'ottant'vno  piede ,  ì  taira  delquale  in 
formadi  grani  «lbeti,s'allarg  Anno  *fh  campagna, 
come  vngiantetto:doue  Licinio  Mirtei*?  Rimi  no 
mangiò  più  volte  condicriot.oco'.mv.-ni,  douc  i.i- 
ueuaciaicnnd  di  li  no ,  larg^OyS  leeuro  (pano,  Se  da 
vento,  &  da  pioggia.  V  n  plat  ino ,  che  mai  non  per- 
deua  le  fiondi,  I i  ìe-e edèr  l bai.  »in  Canto, appref- 
fòd'vrt  f»ire,  feW6  àlcfualfc  fauotef^ando  oleum 
dirtctOjClTcrci  "iacinto  (io-»  ci  n  Euttepa.  In  Alia-, 
fon  >  molto  iMgsàort.  Rimimi  K  ne  vedono  hoggi 
n  lì  atri  ,  illtia.Barco  din  <n  a  ; -aro «ili mo luo- 
go dell'Ululi  Ws,  <-\:  Majnant.no  S-  Cardinal  Gam*- 
bara  -mio  Si  mere.  ,  ., 

QV  ALI  TA\  11  Platano  non  e  molto  più  frigido , 
&  huTnido  del  tempcrametìfco.  La  corteccia ,  &  pati- 
mente  il  frutto  hanno  vani  più  di  (leccatina . 

VliUV'.  Ih  dentro.  Il  fmttoJcl  platano,  be- 
uutonel  vino  al  pelo  di  quattro  denari,  refifteHoà 

^ìtì V' ')X ^Uteneteftondidc.  placano 

cotte nei vino, &Pofcia  impiantate,  h  ranno  i  fKrili 

de   ,  òcci è,  mltiga-Hlo  l'cntiagioni  A-1 

Ì^Lac^r^nedcllafcorzatam 

dolori  de ,  denti,  laiundolegl.  cor.  cHa^aiu  ro 

ddlafa>r«*im*«'alU-fi«i«,&di.k«.*i^P^ 

ti  conaltogivK.  no  a  ^       fronji)Catiendo  neg  i 

UlTnlltecd£^pcd.fccil  vedere,&  l'vd.- 
occh.A  nJI  01C.LU"V       ortenderandemente  la 

iiida,gualtalavcKt.Letton  mfcime,uo 
ftrate ,  aiutano  non  P0»1*^  àpplicataconac- 
foro  La  corteccia  J^HggJgJ  vecchie,hiH 

mide  A  foK*  ;  ;n^n  4no  in  quelle  cafedoue  fono 
^Si ^TfS^Sincotp-òtaricoa- 

màcola  del  corpo  .  L'ombra  del  placano  è  hr 
Sfera,  onde  leggefiellertantopiaciutaà 
Xetfe  l'ombra  del  platano  ,  che  d- 
fendoegli  in  Lidia,  &hauendo 
feco  grodìffimo  efercito  à 
camino ,  lì  ritardò 
qumi  nino  vru 
giorno  all'- 
om- 

bra,  noncuraBdolT  per  fi  breuc  pia- 
cere di  ritardare  vii  tanto  nu- 
mero di  Gente. 


PODA- 
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BARIO 

A     Fert  cantra  auxìliuJt*  ^JmJ^^ 
Namquegerentem  illam  rieCrfLtfn .  ,  p 
C&daturyoicrit  morfu  fennre  aoi 
NOMI.  Gre.  wotopvM''  LaC*  . 
Ital.  Tolemonio.  ■  fatili 


il  feme  nera.  Fà  la  radice  Iungavl}| j^,  . 
,,  limile  à  quella  ddl'fcbiWjdJ 


tffcito  «gttifc  PODAGR  ARI  kwulctt 

Et  podagr&>&  Chiragra  cruciatHStfubuemt  hiffr 
Qui,  1J c  hi  ade  affetti  notte fque  die{jj  laborant . 

NOMI.  \j\i.Toda<rraria.  IxAVodagraria. 

FORMA.  E"  quella  pianta  limile  all'Ebulo,  non 
fo!o  nell'effigie,  ma  nelle  virtù  ancora ,  mamme  nel 
fanar  le  fciatichc,  &  le  podagre ,  de  le  chiragre.  C 

PQLEMONIA. 


FORMA .  Produce i fuoi rami>\ ^ 
miti,  con  frondi ,  poco  manco  nv»&>  p0|jaon^ :( 
ma  più  lunghe,  comefono  quelle  utip  , 
rodcllaNepeta.  Sono  nelle  cime  ^  ^ 
cune  cminentie  fimili  a  i  corimbi  >^Jjjj| 
Fà 

ciuccia. 
LOC 

QVALITA\  Pia  polcmonia  ^ 
fottih>&  hà  virtù  ditTeccariua.  .jj^dL 
VIRTV\  Didentro.  J^/JSm^ 
contra  i  morfi  de  gli  feipenti,neM  ™L$<fV 
acqua  all'vrim  ritenuta  &  a  He  UWg 
al  pefod'vna  dramma  à  idifemdel^tfK 
i  VIRTVM)/^^/.  Legali  v^f^(« 
ture  de  gli  (carpioni.  )  )ia  >no  alcu^on0cS 
hanno  la  pofemonia  adono ,  n°n  P^ng11?? 
ritti  da  gli  lcorpioni>&  fé  pur  ^l?Lèc^ 
il  lor  veleno.  Mitiga  mancata  il  d°lU 

r    1  A 
P   O   L   I   G   A  L 


Vberalatte  rcplet- PO  L  YG  ALI  A 
N  OM I .  Gre.  toKo^kIv.  Lac'  ^ 


NOMI.  Gre.  voteytw. 
ligalia  . 
FORMA.  Crefce  all'altezza 


ìfchiadem  fanatjotium;  cìet,  atqne  fecundas 
ime  POLjEMONIA  bu  [erpentam  polle t  ad 
0mt9 

Et  dyif e  itterici*  prode  sì \viìaui tque  l  icnem  * 
Vie  tratta*  fanat,tu.w  Vkimra  :  deinde  lapillùS 


frondi  limili  alle  lenticchical  gu(toc  t  m 

LOCO .  Nafte  ne  i  colli  apr^> c  y 
colti.   •  Tf  r.0MW 

.  OVALITÀ',  &VIRTV1.  11  ,l! 
nelle  Donne  copio  /Mimo  latte .  ^ 

POLIGONA1  >/ 
^  Ffaifineljaj^^^ 


P°LIG0N0  M 


bel  dvrante. 


3%i 


AGGIORE. 


)^st4uinVemuat>t"m  fv*tacruenta 

que  ;  me at atte 
?>Un^u'Cm^ent^n  morti  bus  aifm: 

extinguit  : 


VI  R  TV .  Dì  déntro .  1 1  Tuo  fticcp  bcuuro,  li  à  vir- 
tù frigida,  &  coftrettiu  nrirhgna  gli  (pUtiddTfòitoKi 
&  i  nulli  del  corpo .  Gioua  ài  dolori  eòlici ,  3c  affo 
diftillationi  dcll'vnnaipcrciochera .ynnirceuidcfv 
temente .  Bonito  con  vino,  medica  à  i  morii  de  i  fer- 
péftrì .  Bcucfi  ne!  le  febri,  che  non  Cono  contini  j  , 
vn'hora  alianti  il  principio .  Cotte  te  fróncti  in  vino 
roHo, &beiuite,lbing()n() tutti i  Ilulii de!  ventre  ,  i 
vomitigli fputidcl (atipe ,  &  i  mcnflrui fbpcrffui . 
Caccia  fuori  efficacemente  i  veneri  >  &  le  pietre,  & 
am  mzza  i  vermini  del  corpo  A'  perche  vj  co  i  fuoi 
rami  ferpendo  per  terra  è  chiamata  da  Apuleiopro- 
ierpimea. 

VIRTV'.D/frton.  Il  fucco,A  l'acqui  lambicca- 
ta è  molto  valorofa  per  erh'n^ucre  le  intiammaggio- 
ni  interne  A  elicine:  mitigai  dolori  dell'orecchie. 
Sana  la  putredine  delle  gefìgtue*  &  timi  alle  inh im 
nazioni  A  vlceri  delle  paro  jenitSb  m  ifòime  cot- 
te nel  vino  le  fiondi  A  aggiuniom  mele,  tapiafttìfi 
vtilmcntelc  fìon.H  i  gH  ardori  dello  itomacho,  agli 
fputidchur^ue.airvIaiicoiToliiKsal  fuoco  faerq. 
L'ACQYAftillataal  loie,  allòttiglia  la  viltà,  &r> 
folue  le  nuuolc  de  gli  occhi. 

POLIGONO  MINORE. 


extingHtt:  &  q 


K'u"^>  tJi  ^W**  muliebri*  &  ipjk 


Hit  r 


, «orrc*l'*)*Kv> om  Lat- Polyronttm. Ita). 
'^td;f!,**<nt0»odi .  Arab.  B4  air  agi. 
HMC(l  (  unzC  orrcggiolc,  Sanguinaria»  & 


(8K'ÌSS?afi  ditre  fPetic>  mafch». &  fc- 


Sii» 


migliore  mafchioc  vn% 


di  ^5"  pici^df      fotti,i  ■ tencri'  arrc°- 

S^moSy 1  nodl  •  &  vannofene  ferpé 


1  Spmigna.  Produce  le fiondi 
Jutcftcrc  j  &  fottoenfeuna  fi 
D1>ner.  *  ?}liama mnfchio.Sono  i fuoi 
WP'cciok  '  A^otadi  rolTocotore.  lafe- 
fclQf&Wfcto  f  aj?ta>che  produce  vnfol  furto 

'        ,lWnm-  * CUttt:  c1ud,c cofe' che va' 
'0«ttunorc  efficacia. 


:  D 


At  ^  POLIGONO  «o»  «ff  MINO' 


in  luoghi  ac- 
&  fecco  nel  fecondo 


Fr/gwi  (2T  rWw/>:  lumbrtcos  enecat  >  in 
StrangurUconfert . 

corrttviolAminore,htrba  turca. 
FORMA.  Produce  iramufcelli  ftracj  per  «ira, 
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fotti  li,  Se  genicolati,  ne  i  quali  fono  le  foglie  piccoli- 
ne>&  lunghette,  Se  il  feme  parimente  picciolo,^  ra- 
cemofo,  tondo,  Se  biancheggiante ,  Se  con*  copiofo 
che  pare,che  la  pianta  non  Ua  altro  che  Teme  j  Se  pe- 
rò la  chiamano  alcuni  nnllegrana. 
LOCO.  Nafce  in  arido  terreno ,  Se  nelle  riue  are- 
•  nofe  dei  torrenti. 

QYALITA\c\:  VIRTV\  La  poluere di tutta-* 
la  pianta,bcuuta  con  vino  ,non  (blamente  prouoca-» 
l'viini  ritenuta)  im  rompe  le  pietre  delle  reni  ,  Se  le 
caccia  fuori .  Et  dicono  alcuni  >  che  rpmpc  ancora-» 
le  pietre  della  vefsica,  bcucndoli  la  poluere  lunga- 
mente ogni  giorno  con  vino  al  pefo  a 'vna  eframma . 
(  "n'amali  humol  a  dalli  e  ri  ètti  mirabili ,  che  fa  ella-» 
nelle  he rnic,oucro  rotture  interinili ,  prefi  nello 
beuande,&:  fi  (an  con  quella  nelle  rotture  inteftina- 
lucure  merauig'iofe.  I  là  virtù  di  confo!idare,di  fcc- 
care,  de  refrigerare.  Il  feme  ammazzai  vermini . 

POLIO. 


HERBARIO 

A 


tondi,  bunchh  &  Ic^nofi ,  nelle  cu»  jjjjjfj 
fiori  raccolti  iriueme  come  in  vncap  _ 


fiWr*  ferpentcs  POLIVM  potarur  :  idemque 

Erteci 'o  /par ras  pelli uariterque  fecundas , 
f  ulne  ra  coni  untiti  fio  nacho  (ed  inutile*  te?Jt*t 
Et  caput,& fimt  torment-a  id corporisiatque 
Regius  hoc  morbus  ytuf pie  n  fanatur>&  Hydrops . 

NOMI.  Gre.  iwA.fi #r.  L*.  Folium.luLPoUi. 

SPETIE.  Ritrouafenedidue  fpetie,  cioè  il  mon- 
tano, &  viYakro  più  folto  di  rami,non  è  cofi  valoro- 
fo  d'odore.  ;        .  . 

FOllMA .  U  Montano  e  vna  pianta  fornichi  an- 
cs  alta  vni  fpann i,con  foglie  lunghcrte,& all'intor- 
no dentate, 'equ  ili  fono  intorno  a  i  gamb  Dncclh  dal 
&v:o  a  ipieui,di!lintepervguahinterualli,  Se  nella 
bafe  delle  più  grandi  vene  fono  molto  delle  piccio- 
li. Produce  dilla  radice  copiofi  furticclli ,  diritti , 


cornei»      'ianca ^°  4 
me  nel  lino  di  bianco  colore  •  La  P 
tutta:  ma peròdWodore,  che P» <W»  ((X)n^{ 


quanto  del  moletto.  Enne  ancor»  vnj  -  ^ 


>i,  nei  capitelli,  ^^6tC^^f 
tro,  &  per  mito  al  pohorcn^  jj. 
fcaia,con  fuih  lottili,  Se 


tic:Iaquale  chiamano  alcuni  iin 
nei  gambi 
nule  in  ti  in  n. 

ni  ina  mofcata,con  filiti  lottili»    *  1  Y-^nO» 

LOCO.  Il  primo  polio  nilce  ne 
ghi  m  igri.  L'altro  nafce  ne  i  colli .  ^ 

QV  ÀLITA\  Evil  polio  am  aro* 
to  acuto,  Se  però  è  a  pei  attuo,  1,ìCllm  lk>.  ,  L 
alreruW- cstMoSc  Cecco  ^Uerto^  j^ 
VIKTV  Didero, 


v  iiv.  1  v  ut  aentro .  e  «  Mrl0ni 
vtileà  tutte  le  cofe ,  libet  rdalW1*;  m 


beuendone  fa  fua  decotoone> ^Pr0.u?C^jj  \w 


^0ì 


lVrina, gioua  ài  morii  delle  ièrpi5 * 
trabocco  del  fiele,  Se  con  aceto 
milza:  fa  andar  del  corpo  :  nuoce  a 
fa  doler  la  teda.  m  e  ^r^Sb 

VIRTV\Z># fuori.  SparfoAf^rafld»A 
via  le  ferpi  ;  impiantato  falda  le  tei 
co  fam,  applicato,  l'vlceri  maligne»*» >  ^1 
alla  fronte  verde,gioua  alle  cataraffe  «  0 

O  Ifi-'Ki-rkl  i-rtlrrm^i-n-^riTY?  /•nnillCU»'  * 


akr'herba  maggiormente  conuiei 
P  O   L  I   P  O  D 


1 


0 


OfenduJlomAchumVOLYVOVl^1  g 
tuitam  Mti^-ìét 

Hoc  prode!}  nmisjolypun*  Qonr"&rf  $ 
LMxatHConferhtufnbdempM*  • 

NOM I.  Gre.  ^«^it^^ 
felicuta.ltiLPolipodio.  Maur.  Bt^JfUi 
Germ.         fuesLBaumptrz.*  u  j)p 
Spag.F/A'pW/(?.Fran.  Polyps-de* 


?2i^VEX^raano,«ff«naàaitti.  Piatocele  A  ca  il  venne,  purga  il  fannie,  &  bui  !  n  0  A  I  :  - 
dl,&Piùb,„,m'!l'lhal"plenoa..tòlim«hc,piuvcr-      fcnc  lo  firoM»  fejPplicc  dcHa  n,i  d,  co  ,  ne  con- 


DEL    D  V  K  A  N  T  E. 


iti 


S? fìntasi  n  „a!plcno'  V»ù  lunghe ,  più 
,tlcri,>iarncci?r,?*  ?a  la  pelofa.pienadicer- 
^Pefc^ond  ? m  "  quclli  chc  {i  veggono  nel  pò 


in,,  mi ,  KrfOjlBomeygromcoiTieil  di- 
? flIOr'  nerian  '  Vni."°'di  co!or  didentro  verde  & 
rWefi  ja^a'8«ftoalqiunto  dolco &au(tc- 
.*fortU'vn-,  WrcSo|>ùode  villani .  Ritrouafidi 
^ntoc|ico,  aillll''oa!raltro  di  forma.&d.  far 

•VRtrUI-.fi  -     UICnUCVniIlin  rti.vlr.l-.  .l,ll>.lr 


zuccaro ,  •  &  fcfew:  etm^*oj^qiiciroinodo . 
Prcndonfi  di  poHpodn  quotano  dnnime  dico  , 
melillà  ,  boftaginecgualniente  mezq  |i..mipoìo,di 
'-'    ■     '  -   •■■   di  Acoro,  Al 


poro, 
lcl!\ìltra_, . 


Cipero,  dì  ferzo  di  i  adice  di  I  affi  n= 

faro,di  <fafchaft>»M  m<  H ,  A  ^Ep«hinx> 

egualmei»eo,»,ia  v,^-  ^.<A,  oco^Hi.icqua. 

&ondO^,&0Ìl.>w)xi*ate^^ 

fatocolaio  vna librai  coi  i  wwttw»  *        1  °  « 

firoppo.  Fa*,siii»M  w      *?  »lt»ppw*»  '  t™0- 

fidimir  .M  mi  ati  WfcfeW'  & 

oncicd»e^  .ne/M1.:  P «V.;i m:<:  i;'  mt^' 
S1nfond<»no;,erv<n^.;na-!rlM.KH«l,ecx)dirofe^ 


^t0«afi,n     "ucvn.ipiù  picaola  ci 

Sri  «o  S  'r1whdu  le  * adki  ro'nsnc> 


le  pietre  y  hi  vna  certa  hu- 
*ò-fta>cbiaiin*c; 

&^vffi,lu«»**«Jinaurap:ùf< 
frtf^Perf  ,V  oUPodiotroppo  vecchio;  pcr- 
£'feicS^^OT»nwi^,^i1  troppo 
C  >.^di  i  ?''ohunudo-  K-ifcaUM»:!  fecó- 
luf  V  H  f  ?  , d  tews  <'•'«=>  >»  «danti  co- 


hfleccati- 

jscca  ;  ma 


Sia  di  polipodio  auerMP  §SS 
laconfomationridlametà,^n|s 
luo.aromat,coonaayn  Jd ^«  J^to  bolllrCf 
metro  alquanto  polle .  ..        ^  J rcoS.  ,  &  rncal- 

dati inficme,  n  corno, &  u  «"^"^  u.fa  ,kop 

po;i!qudcca>cuapi.^^ 
»&m«l««ìf^EI^^  nel  malfran- 


le  parti  dolci ,  &  huniide.  C( >n 
C'lllrin?e-  k7,  J  il| c  * &  ^a  le  pa  iti  te  ire  lìri  con  le      «™»^"  -  ;-;  •       Unente  gli  r 
Ì  h nU lu'ai''!,la  111  ^oce'.io  duempo     po; .Uualcouacuap^u 

2SSS&,ttrr^rcrim^^F«^uc-  ~  r?r^£i^!KdSnt>" 

h  inlWodijtfo 
*tSleri  Ir  °  '&  beuuta .calda adiyiun» , 
<N viùvv"  iv;UT10r ;» 'Icncoràco  inficnae có 
V(aliHoi|u.    «Atetini  n  quello. mcdefinKxffot 


imo  à  q-»attro:.x  e  •  "       .      ,  |)0(& ftjc  I  quali 


V*.%iSlara^«^nÌa.bktol.r,òeon!h 
V'^PolìLf:"''1''1  ««BtiOittj  finocchio 

>  &  zenzei  o  a)  pelo  ygU4e  >  & 
E)  vti- 


fi<ponturedolcolb'o.  ia..;nwi  .idrata  coru 

VlRTV'.  lhfum.  ^JgS uno'io, &  alle 
fetore  delk'  mani-  <V  de  1  p4.tn,i-« 


V«  dtoft  '  '  r-  zenzero  al  pelo  v-i. 
'•  '  ••^••ci^\qne!litÌK-puil4r.io<ito!ot 


ta,&  fanali  polipo. 

L   L   I   T  R- 

Tr  icoma  ne 


P  O 


I  c  o. 


h^Sa?  n' lc,U  i:r  al  >Wli>i»  val< 
;','!l'c-òn,nr;  '  l!clo,'i  vna  dramma  tonacq 

'"liainl  lvvI  }' au  !;1U  al  clL'0  '  °ltre  à  aò 
''^a-lori?  r odjopci  ucnta  ,  ò  quaranta-. 

SE?»*  P-  r  ni'  -tc:,>  ingoiare  aìicinham- 
^^lfcf  dtlcofbto!  La  r  ,:,eecl..t,a 
"S-  Me .  Va^*3'.?1  d'^n  le  dalla  contagio- 


D 


^3W?  viili-cnce  nelle  inftUe 


^flè^r*!! ^"e^àidirtlmd€l?pl:3Ìone^: 
;;u^h,  >H-n;V..  ;(,L,,.,;,;,,,noib. 

'«atcu  i  fogo,  lìQiaodji,  inollitì- 


iPOL^ 


r 
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584  H  E 

POLMONARIA  PRIMA. 


R 


B 

A 


'V 'ibi  cr  a  con  foli  dar  gcnit  al  ium  cjr  vie  era  fanat , 
VuimoHtfquettiMmbent  PVLMONARIA  cm- 

fcrt 

V 'cenbus,  fi  flit  vomitumque4  ac  [pura  cruenta* 
si  fi  hnmt  tcifquc  est  auxilio,  tu ffi^ue  mede  tur 
Quadrupedum  rubri :s ,  atque  albts  me  ri  fi  bus 
obftar  . 

NOMI.  Lar.  Tuimonarni.  lui  TglmonariaJT^à. 

L  'tnf>en  fratti  ►Pntn.y  Urbe  r.ux  Pulmons* 
y  )  OR  M  A ,  La  polmona  ria  prim  vdoè  l'arborea 
te  lunik  alla  lichene  più  hr&*md*>$C  f  eccedi  fopra 
di  color  verde»  efi  fcfcto  gnllay&  macchiati  da  alami 
pumi  ,  coaic  fcfuiSc  iWa  dai  vermi  con  micchi 
bi  v.)c\ uccie. 

LOt  .O.  Nafcc  Oprate  querde s8c  altri  allori 
fatichi  que  lla  pin  nra  raofcofa,ne  i  folti  bofchì. 

OVALITÀ'.  Aitri^dinfcccajaft^rgej&falda^ 

VIR  TV  '.  Z>;  Jfo/rfr,  Vf  mia  alcuni  confidandoli 
Jòrft  multo  più  del  nome,che  nelle  facoltà  proprio 
nervIcendci'poliiione.Lv  negjirputidel  fàngwe.Et 
per  nltagnire  ameniue  rtinffc  delle  Dorme,  nel  die 
predicano e(rercc!ricia!]ìma:  &  parimente nella^ 
■diilcmcria5&hei vomiti colcrxhi.  Vfanl a  ancora^ 
ala  sni  3  -li  alt»  itici ,  &  a  gK  itretti  di  peno  con  fiicco 
dì  rerto'KWjd'htni  .«po.di fàidiced'enula ,  &  oximclle 
(quì)jitico.  Vaie  bfmritóiraaatla  totte  delle  peco- 
•ic,cV.ciitutti^ljaJrri:.nimali  quadrupedi  ,  Peperò* 
pallori,  che  la ^con^fd^^jaItagliariofottilinente,& 
•éiannol  1  aNe  pecorc<$$q  fate* 

V  IR  TV*  Di  fuori*  Esodata  per  confo  lid  ai.  lo 
few»,  &  .per  1  *vk«  ri  deilc  meinbra.<j^nkali . 


r^PVLMOWAj^jf 
ALTERAR  abaer<rit,pulr#*w  ^ 

Inficia  &  rehqua ,  eieMf**W*jfrsjffi 
Totius  &  pianta  decottunycjto?»' [^fL 
*Auxtkoma<rno  potumfi '  facchar '  ^ 
Potus1  tdemprxflai  fohoru*  J»cc  y 
Ermelius.  .  fc\PJ 

NOMI.  Lat.  Vulmonariafecnn^^i 

ria  feconda*  Gom\.Lu?jgcn>  JCrA"  '  fi 
^Hxjr.ilmons.  _  _  ^  ..j;./^  filler 


FORM  A .  Produce  lefrondi^  >  ^ 


ra  gme,  Timide,  pelc. 
■fapore  proprio  di  boiraginc* 


principio  dèlia  priraaueraT  &  i  n  c}m^S 
ìpauonazzi,fiiTiihà  quelli daila 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  opaci*1  >  *  , 
*llefiepi. 

QVALITA\  E'  ooftrtìtwa^offt» 
xatiua,&  after  fitta.  A 
VIR1V. rvaloroóy^ 


ti1'.: 


medefìma  pianta  ,  ouero  piglijf1 dn  j  ili 


Te  Pvlceri  del  polmone ,  &:  par»'-  r 
^  gli  fputi  del  fangue,  ò  prefa  in  ?^.^\f. 
D  fuadecottioncoucro  L,# ACQV A 


■firoppo  fatto in<mefto  modo .  -  X>11 
•ne,  oueramentcil  fucco  depur.no  »  ^ 
to  bianco  14>rcdue.  Sicuochiiio  ^)ai#^ 
Toppo,  il  qualcbeuuio  con  I  '3^u*  af  lo  6* 
medeiima  pianta  è  mirabile  àrer»  ' 


•BttoftMìima^Ieàaitreqi^»^^^ 


m  ellecoi^n» 
lerc  ia  prima  polmonaria,^'  p3rlil 
P   O   M  t 


V  R  A 


B 


c%  f  ■  lì  ^ 

&«SADAMI  POMA  mW, 


4^  M  A  '     4  ^ami-  Sforni  d'Adam; 

rò^m^fe^^1  S««fti  Pomi  ptoducble 

;rolfidellia- 
i  o  fcorza  è 
ne  fc  follerò 
fa  il  nomo  i 

^(onT^a  Adì"m„MO?.? ,,ano  '  lr"«i,chc  fi». 
C»*quclS/T:h,0f1'«»nmoI«>Jonta. 


Kta^1  C  m>è       &'CfCrte,  La  poipa  di  dentro,  di 


AVREA  POMA  valene  qua  mala infané  valtr« 

^•Diximiiwtaltosh^ 

N  O  M I  •  Ut.  ^«'•f  w^* Iral- y     4  ortXmt 

«««Sic  mele  rófe,  &  fece  à  fpichi  dicolorpn- 
gfSS  fono  mature  in  alcune  punterof- 

S'XoKcthiopi.r.Rkiou.fcnc  vna  frfW^ 

;  ^SvaLITa'&VIRT^.  SonefojWin^ 
tanìo^m  e  Mandragore.  Man3r.n(melmcdcfi- 
SSnSoclicleMcUnzarwcon  pepe,  falche  olio, 

 FOTO  LO  BIANCO. 


Hanno  le  raedefime  virtù 

W&to^',T°4  fcaldatifoprale  cene- 


per  mezo,  Se 


^w^dlc¥°"dfp^ 


ropiccundofi  con  e(fi  rutto 
»•  Le  raedefime  parò 
;uerv 

'Pplicatc  fredde- 


r 
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H  JE  R  B  A  -R  I  O 


POPVLV5  ALBA  iurnt greffus co •* endice tardos* 
Vtffica a  %  ocklis conferì h*c commaaa multa* 
jidiHiMt  V  lotktim  ftilUns,  auresque  dolore s , 
Ab'rt  er«;i;,  fieri  le fque  faci;  \  t  um  tempore  in  omni 
Per  totumque  anmtmfwngos  produci 'fedendo . 

NOMI. Gre.  KivKvt.  i:\t.Populus afba^ìtaì. popolo 
bianco J3tr.  Beìlen poppettapm.  Spagliamo bianco- 
Franz./)*  u  vi  ter.  Il  voi^o  pioppo» 

SPÉTIE  •  I  popoli  fono  tre  fpctie,  cioè  il  bian- 
co il  nero,  è*:  il  moni  tuo  chi imato  libico. 

FÓR  Al  A .  Il  bianco  e  albero  biancoÀ  ramofo , 
con  groflo*rónco,?k  biatói^ggianQ  .-produce  le  fo- 
glie di  vitd  tutte  bianche  darouerfeio,  &c  di  fopra_> 
verdi ,  di  fotto  fono  lanuginofe  come  quelle  della 
rufiilagineJaqu  ile  d  alla  lnn<litudine,che  hanno  le_-» 
fue  fòglie ,  con  il  popolo  bianco  chiamarono  i  greci 
k*{j.*k'iv  ■<  tv  E'  pianta infruttifera . 

LOCO.Goaefi  delle  riue  de  1  fiumi, dei  feghipa- 
!udi,&  de:  le  riue  dei  forche  fi  fanno  per  tutta  Italia 
intorno  a  i  campi  humidi ,  &  di  tutti  gli  altri  luoghi 
acqua llrini . 

QV  A LITA' .  E'  d'vn temperamento  quafi  mirto 
dVniqualit  à acquea lepida,  cv'd'vna ter'rena:afTòtti- 
gli però  èatterfiua. 

V  I  R  T  Vv.  Di  dentro .  La  corteccia  del  popo- 
lo biano )  beuut.i  al  pelo  <J- vjn'onci  h  gJOuSi alle  fciati- 
cheA'  alle  dittillatìoni  deirorinaibciiuta  con  rogno- 
ni r  i  Mulo,fadiuentire  fteri!e:&  f  inno  il  medeììmo 
le  flie  frondijbeuute  Tubilo  dopò  alla  purguionde  i 
menftrui  con  vino . 

VIRT  V .  Di  fuori .  Mettefì  il  frutto  delle  fron- 
di.tepidoconvtilitinelleorccchie  chcdogliono.GIi 
occhi,  ò  le  gemme,  che  in  forma  di  pillole  fpunrano 
nel  germinare  delle  fròndupclH,  de  vnti  con  melo, 
vagirono  d\\:.  debolezza  della  viltà.  Di  quelle  gem- 
me il  de ne  fare  l'vngucnto  popoleo,  che  s'vfa  com- 
munemente  nelle  fpctiaric,&  nondell'vna  del  po- 
polo nero,come  hanno  voluto  alcuni .  Cogliendoli 
la  fcorzadel  neroA  del  bianco  popolo  ,  tagliandola 
in  pezzi  minuti ,  &  pofera  fouerrandola  ne  i  folchi 
be  ne  i  letamaci,  in  ogni  tempo  dell'anno  ci  nalcona 
pofeiai  jònghi  buoni  da  mangiare,  &  il  mede- 
fimo  atiuicne  tagliando  il  popolo  vicino  à 
terra, 6c  adacquandolo  con  acqua»» 
calda  nella  quale  fia  di?Toluto 
-vn  poco  d i  fermento,  che 
in  quattro  giorn  uia- 
r a  fong  hi  al  ga- 
tto-g  tarif- 
fimi , 

&:  in  netfuna  parte  nocàui ,  &  il  medefimo* 
auuiene  fe  fopra  la  cenere  delti  rami 
abbruciati  fi  fpargerà  del- 
racqutu. 


POPOLO  N  £  R  °' 


NIGRA  t™*f^*™&*1ii!ff$ 
POP  Vii  Vi»;  &foliu,& P 
Attenuata  recens  podagra* y^  -jA 0* 


Adiuuat  educla;  CT  b^eexf^j^, 
Evota  Morbos poffunt fonare c*  f0if  j 
Qus,  prius  erumput  ramis  \wtlA'0^ 
Uutc*babentfccum*rtW*r      ,  J 

<'é> 


C  Epota 


NOMI .  Gre.  *VW<*  lntrfjt/ 
Popolo  nerro .  Arab.  A  arem. } 
wciden.Svzg.  Stiamo,  nigrig^r^ 

FORMA.  Il  Popolo neroct^^ 
&  più  dentro  del  bianco,  con  fog£ 

però  intagli  ite,  ma  fimili  a  qi^1  appV, 
fottihnente  intagliate  per  intorno,  t  (  yjrj 

dina  A  attaccate  con  lunghi  pi£ 
tende  al  bigio,&  la  materia  de ]}\*:c\ìCir  É 
ca,&  molto  à  proposto  per  le  ia^1  J 
tn,  maflimamentc  pertauole.  Anni 
u     LOCO.Nafcc  inluoghiac^^ 
co,  fai  frutti  in  grappoli 


OVALITÀ'.  I  non  del  pop*^Jj 


nelprinograc 

lo,^ciuacunqwco^o|l0« 
nientedimeno  nella  liceità  loto ?°  f\U L 
tani  dal  tempera  nento,  ma  pur  l°»  {otf  f 
parti  loro  fottiIi,ehe  «tofli-Lc 
fi  Cimili  à  i  fiori,  fe  non  che  tono  *^Jk 
no  efficaci .  La  fu  a  gomma  lu  w  ^rAIJ 
quantunque  fia  el  !  a  a"l  quanto  P^ c  &  p«  t 
più  fcrucntc,&  più  dilìèccatiuo.  *  {0  & 
chela  gomnaa  ^ifiorùina  no»r 

caldo.  ,cf4Sv 
VIRTV'  .  27/ 1^5*5' 
lo,tnto  &  benino  rittagna  ì  Hun^ 
del  corpo  .  Le  bacche  bcuute  ^  f 
malcaduco». 


J^Dif   •  ~*  ' 

dafr?tWno  à '  JoYorTa  .if  ^  rrondi  applicate  con  ac-c-  A 
£ 0nc°Gm5e  1 -le S0Uc'u r^ titilla 

ff Cl  ^Pe&p0l°  f™°^°r«c,&  glutinofc: 
ÉiSiuS^^K)  <Wm,&  vncc  al 
di  rrC|,0l'ero°1|  fi  ' dcl  P<>P<>I<^  Ui  meo  lo  eletto 
^.^Sfe-H'^  P«nfato  alcuni, 

C/lft*>C£'nlon  ™™°1in»pM0,& eh» 
L??*ttA- ^-«W*)!  vutù .  Dalfijl  fiioyiotrito 
*cqt 
con 
a  fu 

°' 0  '  'ione  proiùmo  da  ballo 


DEL  DVRANTE. 


587 


Si  „  "ncobeu,,,"   glprnl  «>™inui,aDi dami  . 
k, >*ncCi  fi    GOn ac<iuaf'eft.i prouocaab-  , 
nntóbcuS0re,&  ttt*nPgei  iiuffi  Rauchi 


liti  t- viltà  de  gl'altri  popoli.Lalsiwsjincchcftì  dea 
tro  alle  bacche  gi  oire  eo.nc  granella  dVjròbclaqli  1- 
lo  nell'aprirtì  liei  frutto,  qua  ndo  e  inani  ci  mito  (è  ne 
vola  per  aere,è  pio  lotta  iial  popolo  ne  Kb  &  hà  le_» 
f  itoltà  della  bambagia  in  rittagnare  il  fingucdcll<u» 
fttm&e il  ineddimo  fa  la  (colza  abbnifciaca del  po- 
polo libico . 

PORCELLANA. 
Portulaca . 


òcon 


PORRO. 


*0 


p°lo  Lia, 


c  o. 


0  —  * 

C^.ffig  Wntcs  refìat  eafdem, 


^C>W&0,°  «A»,  nafte  r~A^«-  . 


D 


copiofoiiiu 
Sfottili,  fatte 


(hHj^S'VT™'' &  pui  fottili' to 

» '^vJi  <W     llno-T-«^-   r.  r.  

li 

Iri'^Pm'i^^ì'e  >CTV 


tCv^M-U;'cnto.cVf  rancoi'ach<?non fi fenta  per 
S*C?**e£2 efce  Huefto minore  degli  al- 
S^fi^"?**1»^  materia  <fe1  1 


monti,  ex  in  luoghi 
Hàleme.lcfimcqua- 


£{  crapular» . 

XTrkAfT   Gre  irp&r  L'at.Pff:r«w.  It  lUW 

fi  fannock  i  jtfjfò  ^fe^ffi&V; 
tarWlianolefron^ 

fccodere  fltalto     pai  \  «  .•  vokrll 
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H  ERBARIO 


fQgnar.Hetamnrli,  &  inaffiarli  fpcfio,  Se  Saettarli \&C  A  uono  la  crapula 
mondarli  dall'hcrbc.  Afarvn  porro  di  fmi  furata-» 
grandezza  leganti  molti  feiwi  in  vni  pezza  frultra,  fi 
lottcrran,è>:s\idacquan.  Oucro  nel  trapiantare-»* 
prendi  il  porro ,  Se  mettili  dentro  »  forando  il  capo 
Con  vn  ltecco  de  legno,  vn  Teme  di  rap  ^meramente 
dicocozza,  &  chiudendo  il  bugio  con  vn  calamo 
foriera  lo. 

FORM  Ai  Produce  il  porro  le  foglie  come  l'aglio 
ma  più  larghe,  ev  più  lunghe ,  Se  più  piegate  neldof- 
fo,  oc  acute  in  orna.  H  uno  il  collo,  lungo,  bianco, 
&  ctpohno,&  e  più  grotto  verfo  la  radice,  che  verfo 
le  foglie  :  Ha  molte  Se  fèrtili  radici ,  come  le  cipolle, 
bianche  &  diftefccopcvn  fiocco  ,cV tutta  la  foltan- 
zaè  fatta  di  moìfrinuóglU'f  no  fopral'altrOsfàil  fu- 


'  ti  tropf0^ 
Se  la  cfanacheW  ■ 1  ixìof 
fo  de  i  porri  caufa  il  dolore  di  tefo  \  *< 
re  cofe  terribili  ,  offende  iorterne»* 
Se  guaita  i  denti,  &  le  genguic  ;  n  *  & 
ri  fanno  le  donne  fcconde|,  pr°u<*^J,  0CZ 
fica  il  ventre-,  conferire  alrenafmO;'  d(j^' 
alla  vellica ,  Se  alle  reni  vlceratc:  accru 
monia  del  l 'vr  1  n  a .  ,,/•,„<•  del  P°rIL 

VIATV\D#/«ir#W 


io^*.n  nero c01  tu'iC' 

flaem  inficine  con  acero,  incen,,°'  Hdn>fo'  >. 
manna  i  flu.fi  del  ftngue,  &  ma»* «  rf  dei* 
oo  de  i  porri  conferite ,  app'^X'^i 
noli  arumali,*  parimente  '«{"g**^ 
infiemeconacero:inccnio,Cx  ìautj  J0]0ri,^;& 
oliorofatodiibllatonclleoreccmca^^ 

Ho  il  fecondo  anno  come  la  cipolla  concaio,  Se  km-  B  foli  di  quelle.Le  frondi  inHMa^ra[-C.Cjato  il  f°fw 
duce  vn  capo  doue  nafeo-      nano  i  quo!i,cx:  le  epinitridi .  Melc^  $ 
falche  impialtrato,rompc  Pcfcare," 

■  fVrate,eioU3??' 


go>  nella  cui  (om  nirà  produce  vn  capo 
no  i  fiori,  Se  il  feme  del  tutto  come  le  cipolle . 

LOCO.  Seminati  ne  gli  horti . 

QVAL5TA\  Scaldo ,  Se  fecco  nel  fecondogra- 
do>cV  In  le  facoltà  della  cipolla.  Scalda  il  corpo, af- 
fottigliai  grolìi  humori,&  incide i  vifcofi.Cótto  due 
oucrtre  volte  nell'acqua ,  perde  l'acutezza  ina,  non 
pcrdeml  o  però  la  facoltà  di  atTottigliare  gli  humori , 
anzi  ,che  coli  cotte  le  radici  del  porro,  acqui tlano 
vna certa occultiffima  virtù  di  nudrircil  corpo:  la-i 
quale  non  fi  ritrouatia  in  lontanati  che  fi  cuocelTcro. 

WIKTW  Didentro.  Il  fccco  del  porro beuuto 
con  mele  vale  à  i  morfi  de  gli  animali  vclcnofi .  Et 
L*  ACQV  A  lambiccata  dalle  radici  di  Giugno ,  gio- 
uaalle  donne  Iterili  beuuta  al  peto  di  due  oncie  mat- 
tina,&:  fera,piouoca  l'vrina, purga  le  reni,&  la  velli- 
ca dalle  renelle .  Mangiato  il  porro  fà  ventofità,ec* 
neracattiui  humori, fa  fognare  cofe  rerribili,c\:  Ipa- 
ucrirofe,  proùoca  Pvrina,  e  buono  al  corpo ,  &:  pro- 
ùoca i  m  e  n  !  r  r  u  i  :  m  i  mio  ce  al  I  a  v  effica  vlcer  ita,&  al- 
le reni,&  rfuoce  parimente  à  gli  occhi  fi  come  fi  ve- 
tfcinqtie  ito  dirti  co. 

Òfjtfìunt  octtli a  capitati  {cgmitta porri, 
I, ;  t  ■■or. i  %raui vifeera mole premunt . 

Cotto  con  pti  !  in  ì,ò  co  acqua  melata  ,Se  mangia- 
to ne  i  eibf,>ioua  al  petto.  Diuenta  dolce  il  porrci 
manco  venjtofò  ,  m  irandogli  due  volrc  Pacaua  nel 
cuocerli) ,  confondendolo  nell'acqua  fredda  .  Et 
compoito  con  mele  in  modo  di  elertuario  convèrifee 
a  i  difetti  de!  petto ,  Se  à  i  tifici .  Mangiato  ne  i  cibi 
purga  ilgorg  zzale,  Se  la  canna  del  polmone:  ma 
nuoce  il  t  toppo  v  Cirio  alla  viita,  Se  allo  ftomacho.  Si 
deuono  mangiare  innanzi  ì  gh  altri  cibi,perche  non 
offe  nd  ano  la  tefta .  11  fucco  de  i  porri  crudi ,  beuu- 
to :  n  troppo  quantità,  ammazza;  ma  beuuto  in  poca 
quahi  ira  con  mele ,  confcrifee  à  i  morfi  de  i  velcnofi 
ammali  .  Dalli  ancora  con  vino  à  quello  propofito, 
&  :  mitigare  ì  dolori  de  i  lombi .  Il  cimino  mangia- 
to innanzi, prohibifce il  fetore  del  porro.  Il  feme  De- 
trito con  fapa>guari  ce  le  nirficoltà  deU'v ri na  ;  arro- 
taci i  porri,  fotto  la  cenere  calda,  Se  mangiau,purga- 
no  gli  humori  vifcofi  del  petto,  fan  buona  voce,  Se 
faperanò  il  veleno  de  i  fonghi  malefichi ,  Se  rifoJ- 


foglie  cotte ,  Se  impiagate ,  g^yy,  (  cc0i 
dolorofedell'hemorrhoidiA  cosi  in"  ^ 
ro:  con  mele  fi  pongono  vrilmcnte  ^  <]i  m 
de  i  ragni  chiamati  falangi ,  Se  P^j^fy 
altri  animali  vclcnofi.  I  porri  nontra 
nell'olio  con  lumbrichi  terrelti ì.tino  ^  ^  , 
terza  parte,  fananciPvlcen  antica 
delle  orecchie,ftilI  indolii  denno 


fumo  cotti.  Finalmente  giouano  ^  .l0cO^ 
giouano  le  cipolle .  Il  feme  mcor.PpV  Ò0\0Pjy 
Fattone  profumo  à  i  denti  ;mitiga  il  tfoK 
ammazza  i  vermini .  Il  feme  del  V^L^J 
h  botte  prohibiice,  che  il  vino  non  su* 
fettaPinacetito.  Il  fucco  del  V°&J^W 
zafferano  nella  natura  ne  i  pcfloli  P ^  fro  y  ; 
L'ACQV A  ftillatadalU  radice  ^0bA> 
flufTodelfanguedel  nafo  tyP^tri&W 
Sana  le  ferite  lauandole  conefla  ma^^« 
confcrifee  alle  fratture  delle  parti  vcru 
donne  di  parto.  ^ 


D 


Hmtr         del  d  v 

£>>ecat&  v.  acro  tum  yroficiri^Jt, 

^^If,?*'™'  L  *.Portulaca.\tx\Por- 

SwÌ  r'^-  Trt.BKrrvl  Kraur.Spag. 
t»&FoH  %       «««.Franz  Porcellini,  PÌur- 


R  A  N  T  E. 
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tiCl  tIlt.L\UdUc 

fc^^uo'r^r  onie(t>ca  produce  il  eambo  tort- 
r batil  K.cid?  /r,0nLli  Sr°Tc  come  ioii  quelle  dei- 
»Con,U  blanch'ccia  da  rouefeio,  al  gallo 
S»offo,fc^0.diil«dità aiuterà.  Produccil 
risolo £  |);."nuo^'  alle  volte  rofligno  graf- 
Sl!ct<li,&  ì,r  /crnc  ^o-firraro  in  alcuni  botton 
Cbit(»n'li'i,^  eM!nofl-  Laftluadcaiufcecon 
!  « hà  C||  ! t5* "P«  terra,vénridi,&  rolfigni.Le^ 
SSSK"-?8  don«ftica,ma  rrupori,& 
^'ntuttoilreftoparimentc  fimneall'al- 

v£l,,£  n'£?,efti<?  fcmi»afi  P«  rutti  gli  horti. 


A  to con  ftoppa  al  capode  i  fanciulli,  clic-  per  fl  fouer 
chio  calore  non  po0òno  dormire  il  fa  quietare,  «  il 
medefimo  fa  L'acqua  non  foto  app'icatt«n  iberni» . 
L«rhutìlagirK  .cfa  feme  di  cottogm,  o  de  ferne  dei 
balilico  folta  in  quell'acqua,  &  applicata  alla  lingua , 
nelicua  l*intMtnmaggione,&  la  nccita. Umndotì  l  a 
bocca a>nquell'acqui,  ò  marne  mdo  le  foglie  fi  ro- 
dio lo (hipore de  1  denti , oaiiftto da  1  cibi  act celi  ,0 
OMO  da  altronde.  Le  fogl  io  applicate  con  polenta  .1  i te 
fcrite,prohibifconolche  non  (i  cancrenino App  m- 
te  à  i  morii  vclcnofi.ne  tira  fuori  il  veleno  Giouano 
all'ombelllco/rtì^cèfùori.GfòuarioapplJ^a^ 
polenta,*  fale,&  con  aceto  A"  cera  alle  purtuk.Ma- 
W  crudele  foglie  fan  ino  l'vlceri  de  la  bocca,  6,. 
iltumoredellegengiue^ 


KolHtóo  le  <ìmv/.zc  de .  nenn .  Bagnando  .1 
rronco  le"li  alberi  con  (bccodititjmaloA'd.poitu- 
aca  aitalo  o à fomentare  i frutn.M^la Mprtula» 

tenute  fono  la  lingua,  eftinguon  la  lete . 

POTAMOGETO. 


4SAÌS^te»W  incolli. 


l^*S!SS!od,cdi  Vlfc°r0,11  liltcoé 

(kmro-  Le  r°s''e,  Se  il  feme  delL-u 
tó*ne  inH,°  'mnSlatcgiou  no  vatorolàmen- 
tìQm { S^SPora  dello  (lomaclio  ,de 


ven-r  ;i  r1"^011 1  >  <"!fentcria,&  gli  al- 
^v'?WoreH,.u,n  •  fcatJ°.&  confortano  le  reni: 
*OWfirk"  s°nnail  «"«ode!  fangucdclUu 
*ì&m<ffi:  «mfenftoiwalia  tafe  fi  cca_-, 
%y  HttiS?'  !"!>clito.Fermanoh  gonorrea, 
kiÌ^Cn  !?no  «Icaloredcl  (angue, & 
■     1        1  ''^co,&ilfcmefidavtilmè- 


?%S?t,t»a  lw  Glo,,a  applicata  in!  ieme  col 


£ir  PQTAM0GE 1  ON^wfegJ  * 

Mgftrmnibm  Mini  vtile,  Otinat  n*m* 
VUeri:  eì\  veteris  contra . 

NOMI.  Gr.«r-^-''^Sffi 


v  P  toaii'm -  iP  occ™*& deffaltrc  parti,         HJKMA .  i  ?emincnci . 


àinnir :      l,wioroiatoaiiaiiort>.         lv-»^w.  * 
t  OU!'Pionoca  il  forino  Applica-     inlieme  con  larunfea 
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i9o  HE  R  B  ARIO  ^ 

QVALITAV,  Ri(bnngc,8cmfag^iCcc comcil  A  à bere neglifputi del fanone i^^drfa^ 


poljgi  mo:  x\la  la  macilenza  e  più  grolla,  che  quella^ 
del  poligono. 

.  VIRTV.  Di  fuori.  EvvtiIealprurito,  frall'vl- 
ceri  vecchie-,  ck  corrodile .  Le  frondi  cotte  sii  la  pa- 
della con  oIio,&  aceto,  &  fatte  poi  tepide  col  latte_-r> 
mitigan  applicatevi ellinguono  i  gran dolori>&  in- 
fiammaggioni  delle  podagre.  Et  gioii  ano  à  tutte  1- 
inn^mmaggioni,&  principalmente  alle  eriftpilc  dei- 
hhcÒBtSc  dell'altre  parti . 

POTENTILLAr 


delllierba  fatta  nel  vino  per  ^^Mfi^'^t 
del  corpo,&  delia  fdatica,&  Ac*¥J 
uere  della  fecca,  beuuta  con  la  "^^.N^ 
bicc.ui,vale  ne  1  tluilìbniKMclico  lHj&co» 
opera inaggionnente, dandoli  coi  ^  J 
uorio  poQrizato  .  Lodatila [Wgft 
rotture  intcitinali,  cosi  vlata  ne  *a  1  < 

VIRTV\Z>,>ri.  CorifoWj1^^ 
mentelVlceriA Ypetiiltneiite  qnc^  c3)3^ 

delle  membra  genita li-Tcncinlo^"  fer^i* 
rione  fatta  nell'aceto ,  &  lauand(> le TjongJ 
fnio{fi,  &  legingitie  riWE^J^i^^ 
ri.  Gargarizatacon ahimè,  ^^òcA, 
p  L'herbaimpiallrata,gioua  *  ^iwl^> 
D  de  gli  occhiami  le  ferite  fr^ch^v^6vC^JS 
fii£&  corrobora  tutti  i  mernbn.fc  ^d^V 
marauigliofa,  che  legata  in  sii  le  P^di 
folto  le  piante  de  i  piedi,! pegne  il c*  0ct^ 
bri,&  fcnna  i  f  luffi  delle  donnei  *a 

1  0<  i 


yf/^  POTENTILLA,  &  compefcirmenjfrua^,, 


Et 
Et 


confcrr 


ruptis,fidat  ventri >  quoque  tormina;  ficcat 
flrtnrrjt;  r*t»fts  fi  flit*  dy/fenterias% 
Sic  rrtiqirtfjìufcw  \fanat  mntmwqm  doUres  ; 
Ginmiwtt  la  va  sfirmat;dente    Ubante s; 
/  ulnera  confol;dat\ fimulvlccrafcbris;&  ipfa 
Ardirem  extin^w: ^contrattnm [oh color em 
Fnfcum  aufer  tifaci  e  i>arios,lcxtcs,macklas£ 

N  O  M  L  L  .r.  Potennlla.  Irai,  PmtméMé.Gcm. 
Gre>jfi'i7<eFiTinz.  Agrtmowe  fmmagt . 

F  O  R  M  A .  Ha  le  foglie  dell\ignmcmia,pe!ofe, 
verdi  di  fopra,&  verfo  terra  bianche,cVi  fufli,  che  fc  q  POTERIVM  ficcatytumVuWr*^iP 
ne  vanno  per  terra  come  quelli  deliri  peloièlfa,  con.,         jlffettus  neruoram  orane*  W^^iati 
V.ow  la  (tatedi  color  d'oro^im.Ii  à  quelle  drl  raion-         Prtafis pianta h.tc J alida  co^aS  ^ 
colojba  radice  di  Fuori  roifign  i,ma  di  dentro  candi- 
datali fiera  al  gu fio,  &  colli  etti ua . 

LOCO .  Nafce  Istigo  le  (Irade,  &  in  luoghi  hu- 
midi. 

QVAIJTA\ES  faxa  nel  terzo  gradoA'  caMa  nel 
primo.  EMilleccartiua  A'  colìrettma  valorofamenre. 
V1RTV\  Dtderrro.  E*tUtra  l apLirraal  gufeo  va- 


NOMLGre.iraTi>r.  L4I 
rio. 


,Pot*rlì 


FORMA.  E*  frutice  grande,  fhtfffi. 


molli ,  lotti!»,  &  arreninoli  à 

^     a,  èf^'Pj 

k,8c  I»K>falw.iginc,^  o'tre  i 

^6 


con  le  frondi  picciole,&  rirona1 


loroftmenteco  "treni: «A  di(feccariua,cV  pero  rifìa-     nofo.  Produce  i  ìuoi  fiori  piccioli»*  {0$& 
gmi  menlhi  i &  parimente  la^iYkntcìin,  «Se  lutti  gli 
altri  rluiri  del  corpo .  il  che  L  t  J languendoli  ru fKo 
(carpe  fato  ie  nude  piante  de  i  pkdiDaffi  vulnientc 


me  di  fartd 
le  fue  r 

ncruofe'.le  qu 


fapoix  >  u  mi::o  acuto,cx  o  'o  u  jffiLpf 
■  xdki  lunghedue,  ouertrcg0  . ji^1  rfi 
&\e  quali  taglia  te  appcd& tci 


DEL  DVRANTE. 


r.1 


^  u  h  L    D  V  K 


m ?d  v'«  ma  ;  ]  :c  ™?^™ta,che  pare.cho 
motto.     *  •  Ha facoltadi dKXccearc  fc. 


[K>(ì. 

:nz 'alcun 


iSSiteài?""'-  Ì-*  dccottione  delle  radici 
v&«*  IV™.   ■ ,che  PMfconoiofimkà  di 

impiaftra- 


i?ai*hed  (u^?»S!,aa:  Al  che  vale 


toT***»*»^  '■■  u?rll1l«  peltc&tmpiaftra- 
7****  'li  V  !U"llld:  Alchcvale  ancorala^ 

tè^tn  Biliari  viT?  W«*  *****  • 
*%affi*  fiMiGmgnoconfofidale  fé- 


,h,no  fo»''"'>gioua  ne  i  diSetd 

*  1  M   A   V   E   R  A. 

Paratifi.. 

P  *  1  M  O  FIORE. 

Bcflufe . 


B 


Mi 


°£  AC  CHI  A. 


°S^PINACA. 

VcrbenK-a.  C 


i?^N_C  A.  Clematide. 
PRV^I  DOMESTICI.' 


D 


Ve?- fl         pur**,»'         ■  - 
"■"««c/ù  VHr&*m<k  reetmu  verres* 
hxc  mimica  pHtantun 
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frunorumfolU  in  vim  dcceR*-,  cotretnt 

GìngittA  fluxus ,  tonfi llarum%  Limfios 

Denique&  iwfmùm pto*&dtiè§>  lycbcvas . 

NOMI .  &€JWM»tm'**t.Pr***V*ri  Cochymi- 
tea.  [  ir  fmmjfr  frmM.lt  \\.Prnnof <fi **&  ì  fw- 
ti[HCCine>& [tifine.  hvab.Anxs*  J*4*>  &  sigUs. 
Te d.  Vf lavtm cn,  CT  Krtcchen.  Spag.  /Vwmj-  -^jrfri* 
^ /?  Amixeasfrmz.L'Jrbrc prunisr ,  CTilfrmtg 
Trancs.  . 

SPETIE .  Sono  i  pruni  di  diuerfe  fpetie.  vane  di 
formi  di  grandezza  di  calore,  &  di  fipore.  impero- 
che  di  verdini  roffi.di  bianchi  di  gi  ìtH^rdc  vermi- 
g!i>de£ix>tfi,  demez.mi,c\:dcpiccio!i,dcdo!ci,dc^ 
acetoh,&  di  mediocre  fapoifc>de dòride  fragili,  de_> 
longhWftoadi ,  &de  appuntati  ì  modo  di  vouafe^ 
ne ritrouano .  ;  , 

FOKMA.Pi!  pruno  domeftioojirbor  gran- 
dc  con  radici  non  troppo  profonde, ^ poche .  Ha  il 
tronco  dritto  con  molti  rami,&  con  la  feorza  {cabro- 
fa^ron  \M«hc$c  lunghctte,perintornodenta- 
te.produce  ì  fiori  con  molte  foghe  bianche,*:  race- 
mofe.  Il  nutro  è  cu ■no.b.veftito  d'vna  iota  pellicci- 
la con  vtVoffrtto  dentro  lunghetro,m  cui  e  il  noccio- 
lo. Diouc  t'utore  ne  rifudavna gomma. 

LOCO.  Ritroualènc  nelle  vignane  gli  torti,  oc 

nCSvAUTA\  Lefacoltadeipruni  fono  diuerfe 
fccSK la  varietà  delle  fpetic  foron  do fafcM 
ventrale  acerbe,*  le  auif  ere  lo  ^a-ono.U^ 
Kti  è  finta ,  &  numida .  Le  fendi  nn^feano, 

frutti  foluono  il  corpo,*  W»;*^^!^?^ 
pruncdolei  fono  manco  frigide  ^^^gg 

di  nann  a.  Megliori  di  tutte  fono  kd^Wi^n^ 
SciportanodiSornàVrnot^ 


une  multo  i>ui  ^au  «•  ^«-' —  .  i 

m-ntc  corre  ne  I  vino .  &  #  *  <  pr'nc.r:oud 
definm.^'trcnliVir.r.-lie  ^.ilcuoh.miKy.jOnoco.n- 
modaimnre  il  corpo.i'.nperochc  eiknuo  dolci ,  non 
hanno  rumo  del  coftreriiuo . 

VIRT V\  Di  dentro.  Mi nrianS  I  ptuni,mi  mo- 
torio allo  Irò  n  .cho,  &  moHincinoU  ventre.  Qìf  e 
d?Soria, K .«adirne  ledamall-huic  fccche  fon,  b 
allo  tìomnchoA  noncoftnngono  rtoonwJWJ" 
ma  del  l'albero  beuura  con  vino  rompe  le  pietre  cena 
vedkai&delfHHtofhMeneiipi.ipruno. 

VIRTV.  i>i/w«W-  Ladccott.onetk  c  tron. h 
fatta  invino  g»rg  iriVuua.&larunuolen^^cc^a- 
lealcW^dif^eal^ 
CorOTZzaleila^on  nadcl'  ,,IDcro'cv.  ,  ,f; ,r;„||; 
fn  a^Ain»?!aftraK  fai»  llmpetigUM  de .  .aacu.Hu 


Bb  4  PRV- 
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PRVNI SYLVESTRI 


H    E    R    B    A   R    I  O 


A  viceré  i  «uffi  della  bocca,dellaiin^>iz3ndo^ 
%uc,dcli^gaU,&deto^ 

fuadecottionccx:  lauandoiene  U  boa  n0labo 
rifee  à  colorabile  vnci  d'argento 
cavlcerata,&  il  fluffo  continuo  delio  V  ler0faco.^ 
mente  aggiuntoui  illicio  rakimc^"^  ^ailft^ 
dcndofinelUmcdefimadccotuoi^^ou»^ 
del  menftruo .  L'acqua  ftillatadai  ^ 
fluflioni  de  gl'occhi.  1  frutti,  ^^^rfrt 
pelli,  &  nielli  nella  botte ,  ben Jticfcogjj  g  ^ 
.il  vino  guaito:  &  à  quello  ^alSole. 


ciano  il  vino  guaito:  6C  a  quelto  en  ^ 
fcebaveiftuta  tutto  l'anno,leccandou 


Sicc*t,&4ringìt  PRVNVS  SYLVESTRJS, 

&oris  , 
Vie  era  perforar,  gingiuispropcit  atque 
Foemincos fitti  t  ^fluxiisfuccurrit  ocellis , 
C  celiaci  sbaces,  diffentencifque  medentur  : 
.  Lumbricofqne  nccat ftiliata  è floribus  vnda . 

NOMI-  Lx.Trun*Sylt4ettria,laL  Prunafalua- 


f  '  FORM  A .  Nafcono  le  prune  fanatiche  nelle  (ìe- 
pi,&  ne  i  bofchi,piccole,&  per  tutto  fpinofe.  Hanno  q 
le  foglie  più  Itrette  più  breui,  più  dure,  Se  più  ruuide 
delle  domeniche,  producono  la  pritnauera  ì  fiori 
bianchi  così  copiofi,che  occupano  ogni  parte  della-, 
piantaci  quali  nafcono  le  bacche  grofle,come  aci- 
ni d 1  vua  nera,&  del  medefimo  colore,fe  bene  di  den 
tro  fono  verdi.Sono  al  gufto  molto  afpre,&  coftret- 
tiue,&  hanno  dentro  il  nocciolo,couie  di  cireggie . 

LOCO .  Nafce  ne  i bofchi,nelle  macchie^  nel- 
le feluc.  '#  i  n. 

OVALITÀ*.  Tutta  la  pianta  ha  virtù  coltrettma , 
Se  infrigidadua  come  hanno  i  frutti . 

VIRTV%  Didentro.  1  frutti  fi  danno  vtilmente 
conditi  con  mele  ne  i  vomiti ,  Se  nella  dirTenteiia  ,& 
ne  i  fluiti  del  ventre,&  al  medefimo  vale  il  vino  fatto 
de  i  detti  frutti,  &  la  loro  decottione.  L'acqua  Ih  Hata  j) 
di  i  fiori,  Se  bcuutaal  pefo  di  quitcr'oncie,  ammazza 
i  vermini  del  corpo.  Lamedeunu  vale  ài  dolori  del 
coitalo .  Et  li  fa  più  gagliarda  fe  fi;  macerano  glij  fio- 
ri in  vino  acro  pervna  notte,  e  poi  fi  fallino  à  ba- 
~no  caldo/percioche  vale  quell'acqua  allegrauezze, 
Se  punturedel  colhtodcl  cuore, &deflo  ftomacho. 
Fallì  della  polpadei  frutti  la  moftarda,coccndoliJco- 
me  fi  fa  del!  vua  rolla,  .intingendola  poi  fenapo, 
moflocotto  r&  l 'altre  cole .  ; 

VIRTVN.  Di. fuori.  Corre  giungendouilc  prune 
feluarich*  con  le  feorze  delle  radici  della  fiia  pianta., 
r.e'.  vino  brufeo,  ouero  nell  acqua  ferrata ,  Ubano  1- 


Calfacit,& ficea*  PRVNELLA,^> 
Difcutit,vlceribus  conferì  1 
Inrernismorbisgr  conferr  ornn^ 


NOMI.  LiLPruneXaM.  Prf  # 
nellen^otheil^mz.  Herbe  ^chft'^  a 

SPETIE .  Ritrouafne  di  fette  ^J0ftv,  V 
re  ceru!eo,vnacon  fos:lie,&  ^J^l^y 
foglie  più  lifce,&  quella  alcuni  P^n°  #  * 
folida  media:  due  con  il  fior  porpou  ^ 
fiorebianco.  ^jne^'ie^ 

FORMA .  Tutte  hanno  fimihwd^j/ 
lida  mediamosi  nelle  fiondi,  Se  ne  » p  \U 
ifufti,&  nelle  radici.  ^u^1 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  op^' 

fiera.                      ■  JJt 
QV  ALITA".  E  calda,  Se  fecca i. 
V1RTV\  Didentro.  L'ACf^» 

prunella  conferi  fcc  à  tutti  i  diffetn  m  f0  tjJ 
Se  beuuta,caua  fuor  dello  llomach*  ° 

parte  del  corpo  il  fangue  ftrauenato»  ^ 

mitiga  rinfiammaggioni.Be  unta  ptel  P 


.  DEL   D  V  R 

^t!    proi10ca  farina  >  Se  vale  alla  terza-  A 

Cadrice  '  & gÌ°Ua  aiIC donne'allc quali fl 
^^Ilf L'ACQVA  lambiccatalo- 
?aogioae  p  nte>  ^affime  fe  vi  é  giunta  intì am; 
{tL;  ,!l?riz^^  vale  alle  inrianamaggiom 
ideile  a!  t«CC0  f™a  l'vlccii  dclla  bocca^  i  di- 
Sofato  "F1* 11  medefimo  applicato  con  aceto,  & 
?0ri^clla  la  nte  5  ^  ^l 'e tempie,  mitigai graiu 
doli!  r  Ì-&  11  medefimo  fà  la  decottione  de 
Sfoglie  fatta 


ANTE. 


s  1 


i  in  vino ,  ò  in  acqua  melata. 
L   L   I  O. 


ll!Cos  factum  menfes  PSYLLIVM 


%r£p  tnf*wnm  rames>amiq!4aque  ab  ipfo 

*tl  Culas1HC  yotett  abfotucre  morbis 
^    »        *nrem,fi  vermimbns  ipfa  Ubo- 

lmWilTrm"  tmP°fltHm  de  fronte  dolor  em 

v  ^ftrto  *ccs>tufi"»  vlcera  fordida  purgar; 
\w4^  Ve',tris me^m fi promìmt  ;  iìlo 
t^Ml  p  • 

^^B**'  *ru^w  Lat.  T(yllium\x.*Y?fil- 
^rill^r£ch«th°™  >&Bet7crcorhuw<LS. 
9tó      £  rw.  Spag.Z^^Fran^ir- 


W  °*  Pro  ^  M    ic  dcl  coronopo  ;  ma  non  pero 
©,f°ttili ^iCenuiìlero(ì(fimi  rami,rondi,alti  vna 
CjSWan  ^^richi  di  foglie,iquali  più  pre: 
^UafcQ  Vcrfo  terra  ,  che  in  alto,  nelle  cui 
n°  alcuni  bottoni  fquamofi,  cornea 


della  rcabbiofa,attaccati  per  lunghi  picciuoli .  Efco- 
noda  quelli  1  fiori  piccioli,  lanuginosi»  &  fottiIi,qua- 
fi  come  capelli,  &:  biancheggianti ,  come  fono  quelli 
della  piantagine  minore?chiamata  lanciuola .  11  Teme 
nero,&:  rilucentcfimile  alle  pulci ,  fe  ne  ftà  raccolto 
in  quei  bottoni .  Fà  la  radice  bianca ,  lunga  v  na  fpan- 
na,&:  per  tutto  capigliofa  .  L'altro  è  molto  più  far- 
mentofo,eSc  più  caricodi  foglic,più  lunghe,più  rotti- 
li, &  più  ròlte,peIofe,c\:  parimente  canuteA'  intrica- 
te in  (e  ftclfe.  Fà  i  capitelli  fimili  all'aiuola  yn  po- 
co minori,&:  più  copiolì,  ne  i  quali  fi  genera  il  feme 
del  tutto  fimi  le  al  primo.  H  i  la  radice  ramoia,& per 
tutto capigliofo,  via  fi  nelle  fpetiarie  tenere  il  fernet 
perii  bifogno  de  1  Tuoi  mucil  ladini . 

LOCO.  Il  primo  nafee  ne  i  camoiA'  in  luoghi  in- 
B  coltiuiia  il  fecondo  nafee  più  fpefiò  nelle  maremme. 
QVALITA'.  Il  feme  è  frigido  nel  fecondo  gra- 
do ,  ÓC  è  fecco  temperatamente .  I  muciilagini  fono 
frigidi  A'  humidi  nel  fecondo  grado . 

\ÌRTV\Dì  dentro.  Il  femeè  in  vfo  nelle  fpetia- 
rie. I  fuoi  muciilagini  fono  atti  ad  infrìridifc,&  pro- 
hibire  i  Hullì  calidi,à  fpegner  la  fete  nelle  ardentiflì- 
me  fcbrii  &  per  la  ficaia  della  lingua ,  &  delle  fauci , 
&  pariméte  per  lubrificare  il  corpo.  Gioua  alle  cor- 
^UonidcgWntcftinij&alladiflcntctia,  &  à tutti ì 
flufsi  calidi,&  colerici,  &  à  quelli  ancora,  che  da  no- 
ciue,  &  calde  medicine  procedono.  E'il  pfilhodi 
quelle  cofc,che  alterano  la  complefsione ,  &  che  fol- 
uono  ilcorpo,lubnficando.  Del  quale  fe  ne  troua  di 
quello  che  biancheggia,altro,che  roffeggia:  &  altro, 
C  che  porporeggia.  Il  migliore  è  quello,  che  e  per  At- 
tamente maturo,  graue ,  &  chemelfo  nell'acqua  i<o 
ne  va  al  fondo.  Es  comporto  diduefoltanze,  &di 
due  virtù  contrariale  quali  fi  pofiòno  fepirare,fepa- 
randofi  la  fcorzadal  midollo  :  imperochc  vna  ne  è 
nella  foftanza  fua  midollare,  &  l'altra  foatfa  fopra  la 
fua  corteccia.  La  midollare  ècalda,&  fecca  nel  quar- 
to grado,  valorofamente  acuta,incifiua,  rubificatiua, 
vlccrariua,&:  di fpetie  di  veleno .  Quella  che  li  con- 
tiene ne  1 1 a  feo  ria,  è  di  quelle  co  fe,ch  é  mol  to  i  nfri  gi- 
difcono,&  Immettano  nel  terzo  ordine .  Qu  indo  fi 
sbatte  il  pfiliio  con  acqua  frefca  di  fontana,fìno  che  fi 
faccia  mucillaginofi  Ar  pofeia  fi  bene  qyef  t'acqua  CO 
D  olio,oucrocon (Troppo violato» pur g  1  ilo irpo perdi 
fotto .  Ma  fritto,  de  sbattuto  con  olio  rola.o,è  medi- 
cina del  flutto  de]  ootpO&C  della  diifentcria ,  ò\'  fpe- 
tialmente  vale  ài  ih  fsicauiati  da  acuti  medicamenti 
folutiui,come  è  la  fcamonea, tolti  in  troppa  quantità  ; 
Maed'auucrtirc,  che  non  fi  deue  dare  il  pfiliio  pe- 
do in  polucrc  per  bocca  à  bere  in  modo  alcuno:  im- 
perochc il  pefta rio,  fcuopre  la  folianza  fua  rnidolla- 
re, vlceratiua,&  feorticntiua ,  concili  fcornci ,  Se  vl- 
cerarinterioraA'infiamma il  fegato, il  wnguo . 
Solue  sbattuto  con  acqua  frefca  la  colera,  &  impero 
conferifceailefebri  ,  chevatorofamente  infiamma- 
no, alla  fece  grart<lcf,alfc  infiammazioni  de  gli  fpni- 
tì^all'afprezza  del  petto.  Fafsi  dìquefte  muciila- 
gini I'elettuario  di  pfiliio:  i  I  quale  purgala  colera ,  & 
perqueftoconuienfi  nelle febn ardenti, diffiah 
r    1  conte- 
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confcrifce  é  dolor  della  tetta ,  &  alla  vertigine ,  cau- 
fati  dalla  euaporationc  de  ri*  humon  colencugioui 
parimente  al  trabocco  del  tì(  le,  &  al  fegato  fuor  di 
modo  infiammato.  Lafuadofe  è  da  tre  di  anime,  ti- 
no a  fei:  (ita  non  fi  deue  fare  fe  non  à  corpi  robuUi . 
La  compofitione  hnfegrw  Mefue . 

VIRTV\  Di  fuori.  Giona  impinfh.ito  con  oho, 
aceto,  &  acqua  rofata à i dolori  delle gionture,  al  le_>» 
pofìcnuvchr  nafconodopòl^)rccchie,&  alle  potte- 
mctte,alh  nfingioni ,  cV  alk  dislogationi dell'oliai  . 
Mettefi:>;Vleapoperil  dolorecon  olio  rotato  ,  ac- 
qi!?.,  ouero  acero.  Medica impi.ifh.ito  con  aceto  lc_-> 
rotture  imeilinali  de  i  fanciulli,  &  I  •  vfcif e  dell'vmbe 
lieo.  Tritarenelimifurad'viVrxvttaboIo  ,  &mct- 
te  in  infufionc  in  vn  feda  rio  d'acqua,  &  come  ni*. 
groda  l'acqua  Te  ne  fà  linimento  ;  iinperoche  nnfre- 
fcavalo.oUiiientcscxriiiMlon-iricqua  calda  l'infri- 
gtdtfcc  J  v  oc  'ìeiiu  e'Hciciilimacontrail  fuoco  fa- 
cto, calile  eri  (ìpile.  Quciti  mucillagim  medi  con-» 
luccico  tadido  violato  su  la  lin^uaja  rinfrefcano,&: 
leuano  via  hifCCtà Aeltirijiionoli  fcte^tl  fuccodei 
pfillio,  cioè  delle  frondi, gioin  infufo  inheme  coro 
mele  a  i  vermi  dell'orecchie.  Pelle  le  foglie  con  af- 
fo mi  vecchia  .purgano l'vlccri  maligne!  mucillagi- 
niffateide!  femedei  plillioiii acqua rofa,  vagkono, 
applicau,alle infiamm  ìg^ioii  della  lingua  ,  Sparfo 
lo  pfi!!io  verde  pc  r  le  ir  \mt  nò  vi  lafcia  generar  pul- 
ci', onde  per  quello ,  BCftX  la  lìmilitudincdie  ha  il 
femecon  le  pulci  vicn  quella  piantada  molta  gente 
chiamata  pulicari  i .  Il  fei  ne  r,  nurofotto  la  lingua., , 
mirtei  Utolfe,vVl\afprezzadcli  'arteria,  del  gor|OZ- 
zalcv^C  delle  f  auci,  vale  all'aridità,  8c  negrezza  della 
Ungtiayche  procededa  fouerchio  calore ,  il  Teme  ap- 
plicato alla  fronte  Se  alle  tempie  con  pofea ,  mitiga  il 
dolore  della  u -lUchedacilidicà  procede. 

p   S   O   R  A. 

S  a  bbio  fa. 

P   T   A   R    M    I   C  A. 


herbario 

PTAR  MICA  cdfaeienffcea»f>&fj[* 
Infigniutiet  tixrnHtémtnt**  "w* 
Hjlc  eadem  catn tis pi>  uit*s>  Mrt 
Bìfiufit&ubt  dtntm  l  m 


NOMI. Gì  niw^^^t 

nwd,vtnwìa.  Irai.  l'''*™tU*\rJcr^$\W* 
FORMA.  Hà  molti  rkondi,^  >u 


B 


D 


P   V   L   E  G 


I  O* 


à  quelli  •  lei  i  'Abrotano ,  attorno  a  i  ^ 
froadi,luogheAoliuiii  nella to  ^rfK 
vn  )kcielocapiieUo, ritondo,  WTOSp*' 


Camomill  incuto  di  fapore,il  qualcoa 
nutare.  E*  al  gufi; )  molto  acuta .         .  onji, 

LOCO.  Ni  Ice  fpontanca mente  ne  ^ 
i  luoghi  falfolì.  Nafccopiofiffioijin^^j 
fol  uneiue  r*ffe  fi  luc&  nei  mona  tf'^fF 
con  negli  horti,e\:feneièruonoqutu^  . 

retro,  con  felice  fucceiTò.      %  r  /«..-.plO^ 
QVAUTA\  E^^ritiua,difo^^ 
in,arfottigUatiua,&inahua.b  neii 1  rccC^ 
ti  calda,  ex:  fccca,vctdc  nel  terzo  grado* 
da  nel  fecondo .  .      %yìPfo pd  ^ 

VIRTV.  La  pohw«teH*i^&tfW 
fà  ftarnutare.  Le  frondi  impiaihaW.^jeg^ 
ri  toglionoi  hindi .  La  radice  maitica  *  \ 
dolori  de  i  denti,  &  tira  la  flemma  ^  fofoW 
quefto  confcrifce  ne  i  catarri,  nella  ap  Y 
mal  caduco . 

PVLEGIO  CERVINO' 
Dittamo  cretenfe. 


CéOfaeitAxtwuat  P  V  LE  IV  M^ftf  fc^ 
Eifcit&vul*4fr0de&, conjerr^^ 


DEL    D  V 

ti^  fatWHmtàmQrfus  \  tum  fri^orenatis 
CnJ{?7ì(3r  caìins  Prodest  aff't'Mtis:  inde 
ExLt  S'ìmati  Mram  hikmq\-tt peraluum 

^ufeaTqUeCtet  :  mttUetHr  *b  'tfi 
UJttfHTn^oma(;o  crofo  '.VHlmonisitemque 
ù<fttha>&  c""*»l{is  auxtliatur 

^OMì  r 

^Maiu-.']/,re*  yKn  $r'  lM.Pulcium.  Ital.Fa/*- 


R 

A 


ANTE. 
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Ger./V 


^  vJn(l^Aln^^  cr  Alntytn. 

Si!  fero  i,  vn>herba,che  fi  di  (tende  per  terra 
P^Sc  in  r  Cl,i  ?ambonc^li  fono  lunghi  vna 
Vita  J??-5  hi  ^toglie  di  Maiorana ,  k  ben<L 


?  Mimi  *°]0{l:ì  fiori  produce  cgB  ne  i  gambo»- 
0*>chcniCrinteri,alio  *PPreflo  à  l'origine  delle 
rle*ci,v  ^rPoreo biancheggiano ,  &  h  radice 
^^aa  £VPianc:l  in  tuncte  focP***°~ 
^tlKliru  ua,ma  non  pci"°  ^cnza  clualcne  Poco  di 
h  f^ina  f :  i  Krou^nc  il  mafehio ,  &  la  temine. 
%    rau  horporporco  ,  &  ti  mafehio  lo  là 

l»rUftra  fefc  li?  camc'c'RC  &  ^  quando  vi  lì 
fc!N*icU  \  v!rviccn  chc  vi  caiTfa  »  lungo  tempo' 

VÌ^min ì    1!cccaiòc ^lorti-lii  gì'humidi,  vi- 

V^^lii  umori. 

iV^oh/  La  dccòttionefiw  fitta  in> 

V'urtò  v w lTuttim'  &  fer*>  prouoca  i  mcn-  C 
O»one  fir ie  fondine.  Ne  fi  deuedare  quella 
^rui^?  TCa<odi  «cc<fitì,quando  larar*- 
"V^  fluirrH?  »  °l?CI?mcnlc  yw«do  le  donne 

O^itid i  rmalenc°nxo>confunìa  "liburne» 
H^SKii  l?Imo^-Conferifce à i  dolori  del 
C'unti  !t;™'&^cfcni^Rcr.€ìcci:.  i  velc- 
^5*h* owefa  fqiiinantia  facendone  gar- 
S,AJtilLìta  TOi  lauandofc  ne  la  bocca .  L'ÀC- 
V  W  Y> a  °  rifchia«»o  fa  viltà,  &  fcna- 
affici ft?*?  Wdefìma,ò  la  decoctione^ 

vCh"0"'  chc  |:  n-^nnioner  petto, 
^^•chc'SproiK)ca'i  mL  n;irui  r!tenntl  >cV  lc 
W!?^!*^  an5°n< >  ru  ila  madrice  doppoil 
SS^c uh  intladc!lc n^m:nai^confcnTce à 
>  Sj  ^tacH  r  ìl;  PWow  l'vrim ,  &  il  parto . 
Sfo N^W*'  *  S*1  antichi  do'ori  di  t^- 
SS*n*|tS£ulcBk  oeiiuto  ,  c^iona  nelle  hi- 
 .laboccodd  Me>6c  parimcnteiiu 


"'*fe<?hic,°?-c5t?'&  mek^femm  i  faffidd  far». 

C  "orto  con  iwéle>  8c  a- 


©1 


fo"U  itami  tufo  con  aceto.  Secco,  bnifcuito,  bc  fat- 
tene poluere,  cóferu  \  te  gengiueiiinpi.iltcato  con  po- 
lcau^mitiga  tutte  le  infianitnaggioni .  Qouaa  le  po- 
dagre pollo  in  su  1  tTrtk.tìtK  .che  dment.  rolla  la  cai- 
ne^  giow  parimente  al  Mi  *  della  refU .  C^^ra- 
fcegli  Epiktt.ci,  Si  letargie»  l^^oc(>nace^&apph 
catonlaafo.oueramentemeiloinboeca,  tir i  foco- 
nieficdctto.ritomarcirnmoroti.  A» '  ^  ^ 
polenta  vale  aìleeouurr  del  iuoco.  l'eitoton  Uk  « 
aceto,  &appHcatOcalda§iouaàf b  fw%».'  * 

Spegne  applicatoeon «vr  ito aquol.,-  gionumpia- 

dcotuone  il  Pi  Mfito:  Uuandofl  ne  :  èv  IW  "a  la  ma- 
SSSfffi  al  So  Uo,&  (edcndourdentrol^ 

ni-lelimamentec -h  £ll,^H^A  ^  ^ 
cori hconiza,<x lo pimio-     ^  ^  -  .  . 

conforta  ,<x  tilcta  ir  a  u  vm  u*-iPi  nsll'orec 
chi,.V  lena  la  'oro  inhainnnggronc.  Meda  OCU  or» 
due conferilceiik"  nuli. 

L  I   C   A .  R.  I  A. 
Coniza» 


P  V 


VLSATILLA. 


^'iii      Jicui?:?1^ i  nenihcniifìt^da  freddi 


Vj^*^i,v«ìcrc1&  ijpuìegiofi  può  vfa- 
J»«n,  pd  ritornare  i  tramortiti,  mek 


PVLSATILLA  CfohtMm^*p**i<p*™l*n*> 

Calfatr  txixtUydefict  at  &  ord-?;t  tjHarto , 
At\r*bujnctd$t*rcct  contava  ^esh;y 
Di&rttjxpt*rgA£>  exulcerar,  $*fitst  at qtte 
SHÀortnhVtcwbusvonfm,  tum  v^raj^^ 
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NOMl.Ux,  Pklfatilla 
Rnchenfchel  . 


H  E  R 

Ital.  Pulfatilla.  TecL 


BARIO 

DeficcatQVERCVS ,  renumm^f^^ 


FORMA.  Nafce  neU'vfcir  di  terra  con  frodi  del 
tutto  hirfute,minutamente  intagliate,  c\rco'ì  valoro- 
famentc  acute;  che  nonaltrimentc  vellicano  la  pel- 
le, che  fi  facciano  quelle  della  fiammola,&  del  ranó- 
colo.  Il  fiore,  il  quale  dei  1  fórma  di  ttelle,  efce  da  ter- 
ra la  prirrtauera alianti  alle  fi  ondi ,  tutto  per  intorno 
parimente  hi  r  furo,  di  colore  di  fcurilììma  porpora; 
nel  cui  vmbi  lieo  fono  alcuni  fioretti  gialli,  limili  à 
ouelli  che  nafeono  ne  Ile  rofe,  in  mezo  à  i  quali  fi  ve- 
de vn  picciolo  fiocchetto ,  comedi  porporea  fetsu . 
Sotto  al  fiore  intorno  il  lutto  e  lìmilmente  vn  fiocco 
come  di  bigia,  &:  fottilidima  piuma .  Retta  dopò  al 
disriorire  nella  iòmmit  i  del  futto ,  vn  Hocco  tondo, 
&  canuto  di  fottilifsimi  capelli>della  grolfezza  d'vna 
noce.  Produce  le  radici  perii  più  lunghedue palmi , 
sfeile  per  lungo,  quali  del  tutto  limili  n  Ila  forma  >  Se 
nel  fapore  à  quelle  della  carlina ,  più  torto  dolcetto , 
che  acuto. 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  mcoIti,aridi,c\:  faffofi. 

OVALITÀ'.  Le  foglie,  ifutti,&i  riori,  emendo 
acutifsimialgutto,  fono  ealidi,  &  Zecchi  nel  terzo 
gradoJò/ioiiicifìiii,ail(Xtigliatiu!,;ittrati(ii,digettiui, 
&  (pui  g  uiui>òv  efulceratiuirma  la  radice  non  e  mol- 
to lontana  dal  temperamento* 

V1RTV\Z)/ dentro .  La  radice  vale  marauiglio- 
famentc  contra  la  pelle,  &  contra  i  veleni  mortiferi, 
c\r  contra  i  morfi  de  gli  animali  velenolì ,  beuendoli 
alpefo  di  due  dramme  convino,perilche  fi  mette-» 
vtilmente  ne  gli  antidouuche  lì  fanno  contra  veleno. 
L' ACQV  A  Aliata  dalle  foglie  ,  prouoca  beutitaii 
fudore. 

V  i  R  T  V.  Dt  fuori .  L'ACQVA  lambiccata-, 
dalle  tòglie»  f in  i  le  ferite . 

CLV   E   R   C   I  A. 


jlslriwit ,  cobibetquc  vten  mk"*JHd  m\\ 
Profluuia,& pallet  contrade f^i'lf^ 
Pestifera*:  fi  flit  iecorisflttxW*'';'  7>? 
Femnculi  ardore*,  [cab <nf<p*.  v.f"Jt0> 
Sawuims& eielio,  dyljertterttfJV  ^ 
CJiacifnae  fimul:  ^lundes^ntf^  ^ 
FlccraluvUnamemtttunt^^ 
AI  or  fi  bus  i  nielli  s:  fimul  i4*>»"m 

NOMI.  Gre. ^^.L*flaf^2^ 
&  Cerant.  Arab.  Cbkllet,  Hwle'Fr" 
Eyehbaum.Spi».  ^^F^^^edi^ 

SPETIE.  fcitrouanfi  diuerfe 

I  ORMA .  Produce  le  (o^f£^X 
butte,pei4ntoniointagliate:failnUWH ^  $P 

za  ruuida,  &  fcabrof  à  :  la  quale  ne  i  ^  , 
Lamateriadcll'alberoè  robutta,  0£v!ianta« 
rouereidura,graue,denfaAfeni^-^)tealtre^ 
B  fera,&  oltre  alle  ghiande ,  produce  in  y^ 
lmperoche  ella  genera,  vna  piccola,  ^ 
&ragiola, genera  ancora vn'altra  ^ 
move,  ma  molto  dura ,  Se  malogCUP^  Àh£ 


Jittiif] 

Sex 


fcta 


•  addo*0-  >   H  a 
pere-,  benché  rare  volte  firitroui,  ^FcrcfcA 

cola  fimi  le  al  membro  virile  :  lj?^~rt , 


Jaquale^ 

perfettione,genera  nella  parte  &pen° jnagS 
zapemigiaca,fimileallatettadivnto^^0|^ 

tro  vn  certo  ch*è,fimile  ad  vn  n^ccl^nop*'/ 


1  lucignoli  delle  lucerne:  perocché*  ]}[0,\A 
uolmente  &  bcnccorac  la  galla  nei * 

Valtracapigliata  pallottola!  injo!''  > 


mente  vn'altracapigliata  pa— -:  nl.tMwrrxir 
Ita  nella  primauera  toccandoli^ à^ 
ta  d'vn  certo  fucco  .come  mele-  r  a 

'  gite 


I 


ma  concaue,oue  elle  fe?gono-  E£  ^'$c  di  <!'  V' 
falmente  tom:  nuni  a  tutte  le  qu?^ i  oofl^/ 


lori,  lmpetothe  alcune  cminL'n":3reda  n 
ino  j^^f0 


erbeggiano  9  oueramente  fono 
chic .  Genera  ancora  vna  piccioU 
rare  volte.  Produce  oltradi  quel"  ' 
più  rara,di  foglie  raccolte  in  fcl-- 
ciata.  Sopra  le  foglie  poi  fi  vn 
D  &2cquo{Ii,mentrecheètencraA" 
ancora  alle  volte  dentro  a  fe  mo^li c  > 
honett  amente 

s'induratomele^.  f^ 
Nafcono  ancora  attorno  alle  q«er 
fonghi,&  n-  i  rami  il  viiehio.       /Ju^  ;  # 
LOCO  Nafce  quafipertutte^  ^/ 

Qj/ ALITA'.  TuttelepaitiWptt|^ 
virtù cottrertiua.  Ma  più  di  tutte  ^(jtìgM 
lagincche  apra  fio  al  legno  (i  l',trjj3pi^K 
tccciadel  tronco:  parimente  q11  ^  ^ 
nafce  lotto  il  smeiode  le  <>hiw $  gjf 
ftanzadcl  frutto .  Dill'ecca  v' 
quanto  rifcalda  :  8c  le  foglie  diiiCC  " 
mamente.  gc  cotti  intono. 


w,  DEL  DVR 

^iiill,(sji5laa>c°tt<:ndvino>&  beiiute,fermano 
:ACQV Aft'if^^5' tenibili , & lagonoi  rhca_, .  . 
r  l?  dalle  fiondi  tencre,vaie  alle  me- 

(PfcnelUr,  c  uuta  » flufsi  cP*tici  >  roniPc 
a  WeH  ain  >  flussi  bianchi  delle  Donne. 
%ìirf^amcntcabcrc  con  giouanicncoina- 
Sno  S2??**A  nclli  fputi  del  Cinque.  Non 
SnoZr  no  nclle  fcbn  pcftilennalipcr  va 
NoCn^  v0ntrah  ^leni,&  giouaàoucHichi 
L*fUcrtUCr  )Unno  vlccri  ne  gli  inteitini .  Lo 
**triteiPlg  ?  limili  a  i ricci  dc  i ca'taSni >  fcc- 


Sci 

ITI; 

'tr 

ape 

nel  gozzo  delle  palom 


^Uiite  o  a  mczo  3io™o.  Le  glùandc  tri- 
CC°W  cf  10k  ano  a  i  mo*(l  dc  i  veleno!!  animali, 
Alitai.  3UÌC  hanno  nivfn  il  v*u 

5 

) 
! 

L 


Sllt°kcin1C  ?nno  Prefo  i!  veleno,  onero  hanno 
!S<leÌu  'C  !c:ondc  vrinano  poi  (angue .  La_ 
iW  \cl,mc  glande  beuuta  ,  gioua  al 
>lerc il  c \     Cangiate  le  ghiande  ne  1  cibi ,  fan- 

b  f  Mlc  m      Scncrano  ventofità>il  che  fanno 


J*deiJSarf°aitc-  La  decorsone  di  dette  ghian- 


■alo 


^iltofs|^loro,beuuta  con  lattc  di  vacca'  v 

tu  tlebiinJ ;JHori>  Gli  nntichi,primache  fi  rino- 
KrciafrefrK,V1Ueuano  di  ghiande.  Le  foglie  della 
appheate/ono  vtili  alle  feri- 
Cff(%  e  aCq,ua  lc  acidificano .  Tenute  le  fo- 
lcilo   Flalllin^>  curano  gli  ardori  dello. 
liSiàddi  A  P^ana ,  che refta nello 

fc^vlci-r  qiKVrcie  vecchie»fanalaùandofcno; 

A  La  Poiana  fotto  del  guido  delle 
k\  1    nntnta  ne  1  pcflbli  de  ì  luoghi  fecreti 
^^•^nareiloroflufsi .  Lc  ghiande 
'VhM   dl  P°rco  faiata ,  fi  contengono  alle 
Nc  ^  7ZcA'  vJccri  maligne.  Le  foglie 
chÌQ  ^  r^signe,  cotte  in  buon  vin  vec- 
^  pendone  lauanda  tepid  a_ , 
£g i  dolori  dei denti,che  da 
lllgidenu(sioni  procedo- 
n°>ck:gioilan0par^ 

mente  allegen- 

giue  infiam- 
~  ma- 

4ick  vt  •  ^  ancora  all'vlccr*  <br- 
'  ^.^ammaggioni  dell* 

Pamfccretedeglihuo- 
ttwni,&  dello 
donne . 


ANTE.  3*7 

RADICE. 


tv 


*  e  i  v 


OLA 


6W/-«/HORTENSISRA?HANVS. 
Diz<rit,incidtt,  Aperir,  c$nfertque  tieni* 

FnUorum  conferr;  httumqueCTmeriflruapel!^ 
Théraci&prUe^yuìtumlermgtne  purgar, 

JLùcithxv[omwm:vtncre^ 

Ac  flatus  gt^ir.aaemquonue  fcnjibus  addir. 

ArireeputaYprodeM^W»^^ 
Repler  alof  ectasie  xpurgat  ts  itterico]  que. 

NOMI.  Gre  P***rif.Lat  R*phdtfus,&Radix. 
lxsLÌ.R4fétfio,&  radice.  ArabJW,  Germ. 
Rcttieh.  Spw.RaHa?JO>&  rauamiio.  Fran.  Kejjorr. 

SPETIE.Ìlitiouafencdidue  forti,  aoedomefti- 
ca  A"  (aluatica,la  prima  chiamata  radice3éV  la  fecon- 
da ramoraccia .  ,  . 

FORMA.  FA  le  foglie  limili  alnapo,^:  più  ftret- 
te,che  quelle  delle  rape,  &  parimente  più  timide ,  & 
più  pelofe;il  gambo  tondo,i!  fior  bianco,&  le  filiquc 
5  gonne,acute  in  cima  quattro  volte  maggiori  di  quel- 
le delle  rape,in  cui  e  dentro  il  fame  tondo ,  rofTo ,  & 
maggiorenne  di  rape,&  di  naponi ,  Se  parimento 
più  (furo,  Se  più  acuto .  Varia  nelle  radici  ;  ìmpero- 
chc  alcuni  la  producono  lunga,diritta,bianca,  non_. 
molto  più  gioflad'vnpolicctenera,  &  mediocre- 
mente acuta;'a  quale  è  la  più  tornata.  Sono  ancora^ 
differenti  nel  colore  le  radici  per  clTerucne  di  più  A 
meno  bianche.  "  *>  «, 

LOCO .  La  domenica  fi  femina  ne  gli  norn ,  & 

flOV A  LIT  An  La  radice  e  calda  nel  terzo  f  rado, 
&  fea  nel  fecondo .  Fdigcmua,aperitiua,prouo. 
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59B  H  E  R  B  A  R  I  O  ^ 

VIRTV'.D;  dentro.  Genera ventolitai  man-  A  tagliata la radice  infette; 
lata  auantfcò  dopò  il  cibo  fa  ruttare,  &  turba  il  cer-      mitiga  nelle  Donnei  dolori  dog  » 

.  .  «r.  «  1>....;~  ~»:<=       .teccia applicata  in  modo  d  empi  »11-',,  ^lza^r- 

d  topici,  ÒV  à  coloro  che  patrono ^K^jcPC 
gne  infame  con  mclei  Hindi  , ^ 

"  'info1' 


licitagli  occhiò  la  mente.  Prouoca  1  Wrina,molIifi- 
ca  il  ventre:  ma  difficilmente  (ìdigenfee.  Mda  vtil- 
mente  a  gli  bidropici,à  gli  iplcncticiialle  Donne, 
che  hanno  impediti  ì  menili  ni.  Cotta  in  acqua  me- 
lata conferifee alla torte antica,  facilità  lo  fputo,  3c 
pur^ail  petto  da  gtofTi»&vifcofihiimoii.  Lafcor- 
za  della  radice  peita  &  beuuta  con  aceto ,  de  melo, 
piouocail  vomito.  Akbevale  parimente  il  fernet 
beuuto  conacqua  andai  gioua  à  quelli  che  hanno 
mangiari  i  fonghi.  Le  radici  fi  efche  tagli  ice  minute, 
&  fpremutooe  il  fucco  i  beuuto  al  peiòdi  due  onc. 
con  altrct  in:  a  malnagia,  prouocano  Pvrina  ntenut  i. 
Tolto  vnY>nciadicoitccriadelia  radice  conaltretà- 
ta  mercorclla,  quattro  grani  di  zaffarano,  vna  dram- 
ma di  calli  i  lignea  volgare  >  &  due  dramme  di  fueco 
di  Cabina,  &  petto  tutto  inlìeme  nel  mortaioi  mef-  g 
fo  inu<  >Uo  io  fottiiitlìma  tela  dentro  nella  natura  del- 
le donne  gioua  mirabilmente  per  . farle  partorirò 
pretto,  quando  lungamente  (tentano.  M  ingrata  la_, 
radice  au  m:i  a!  cibo,fof  pende  il  cibo  fopra  di  fe .  Il 
Ione  »>i-ouoci  l'vrinai  benino  con  aceto  fminuifee 
la  milza,  &  gióua  beuuto  con  vino,  contra  il  morfo 
delle  cera  (le . '  S'ingarm  ano  coloro ,  che  per  aitare  la 
cottura  del  cibo,m  angiajao  le  radici  dopò  cena .  On- 
de bendile  quel  Poeta- 

Etìunt  flit e  cibum^ui  mngis  mtfiohent» 
Pcraoche  m  mgiate  da  principio  le  radici  eccita- 
no l'appetito ,  &  fono  manco  nociue  allo  llomacho , 
ma  molto  meno  1  .oifeiu.ono,cflendo  tagliate  minu-  C 
tcme.Tf  nell'acquai  afperfe  di  fa!e:douc,c.lie  man- 
giate doppo  i  cibi,  cccitan  tutti  granii  fetidi.  Lade- 
cottion  delle  ioglie,è  vtile  contra  l'oppilation  del  fe- 
gato, contra  il  trabocco  del  ficlei  contra  veleno,  & 
il  ferne  trito  con  vino  bimco,colaro,  &  beuuto,  non 
c  meno  e  meace  conti"  a  :  vclenUhe  il  fiala  theriacaw. 
lìche  Gepxou  ito  molte  voke  nella  comagion  della-» 

x  .  li   /     r  J^lT  à.~:  ex 


uei  gioua  à  i  morii  delle  vipere  ^.VQa\io^i 
pelli  cafcariiinùemc con  6rina^ 


pelli  calcati,  ùz  in'  lemc  con  n 
vialelentigini.  Ilfeme  applicò  ffijj^W 
mid'empiailro  fopra 

didimamente.  Cotto  nelKaceto  merlisi 
za  vtilmentc  contra  alla  fchirantia  •  u  ^«fi^L 
tagliate  minute.cV  fcaldtte  eonvn  P°F vn(jc* 
.co  in  vna  padella,  ik  raeflc  ben  cal de 


di  tcla,&  porte  fopra  al  |H»«ccb»£ld  &  K 
lina  ritenuta;  beuendo  poi  ^^lod^J 
con altret  Ulta  mingi  » .  Bollito '^b^j, 
ci  con  olio  d'amandorle  amare  >  <*  iifu»0! 


pe 


ilc  volte  neiid-i-oiiLa^jvjii  vicud-» 

Òkr'a  ciò  l'vlo  frequentato  delle  radici  fa 
moìtiplicneiliatte.  Falli  del  Le  radici  vn'acetome- 
dicjmale  in  quello  modo .  Seccanfi  le  radici i ridot- 
te i  n  poluere,  fi  mettono  in  vn  vafo  di  vino  per  alqui 
ti  gì  >:ni,cosi  fi fuaJ'accto  tafanato  ,  molto  vtileà 
ro  nperc,  &  cacciar  fuori  le piflCCef  alche  valei  pa- 
ri mente  à  i  dolori  colici  coniati  da  renelle,  oda  ven- 
to' irà ,  &  cosi  anco  alla  difficoltà  dell 'vrini  quello  I 
mirabilfeci.ro,  ìlqualenon  fo'.o  caccia  fuori  ie  re- 
nelle: maprohibifee  li  generation  loro  .  Prended 
dèi  1  a  feorza acutuiìmadella  radice oncie  vna,deolfi 
di  Ncfpplj  drammeduejì  pcllinovn  poco  bilame, 
ec  lì  meiiaiioà  macero  per  ott'hore  in  vmo  bianco 
Alalia rdoonciequattrOjfi  coli  poi,  6elacolatura  Ci 
diatepi.la  nell'andari  nel  vfeire  dallato  i  fi  rei- 
ten»oC'fi  accrefca,à  fminuifea  la dofe  fecondo  l'età, 
cÌ:!adirDofKÌoncd.lc()!pc). 

VlRTv^  Dt fuori.  La  radice  peftaconmclc-» 
Jeua  le  macchiei  altri>htfetti  della  hccia;g:oua  alia 
tignatile  cornil  e ,  &  ì\ì  morii  de  gli  fcorpioni ,  de  i 
ragnii'  de  1  lerpenti,applicata  nel  medeiiiuo  modo: 


mczofcropolodi  coloquintida  va 
l'orecchie,  diftitlatoui  dentro  ^w?i^»Pj| 
dalle  radici  prouoca  Tv  ri  na,  rompc.^ 
pietre  delle  reni ,  &  prouocail  VOO^ 
nae. 


R  A 


EftgratHsrfpleniqMe  per  utili ") 

Escitat  atque  actem  feri  fu*  »  contftfitW'M$ 

Pr*ficiwdrro<ferpe^ 

Jmp/et  alopecia  facies  ^f  ZuU^1^ 


SYLVESTRK  RAPHANVS^' 
cit,wflati  . 
Viribus  ttque  fuis  hortenfer»  yf'j^Wj 

SéLnanturmrHs qttos  iuuv  \t'*\ 

Aegre*&  concoquuttr,  venni*» T  J  uf 

NOML  Gre.  Ìyp*+-  h%^h° 

ftìueftris,  &  Armonica .  Itti.  R*»'  {f 
d; cefali  uìca.  .    {^  J1 

FORMA.  E"  fìttile  alla  domeftlC* 


>  il 
0- 

i# 
àp 
$> 

* 

cl«*t0 

il*;; 


riff' 


^£j**^nwcfparf«i(crterra.  La  radice** 
«  •Lafin!  'i?'emo!to  PIÙ  acuta  >  clie  ladomcftr- 


DEI  DVRANTE. 


$99 


•'**«>  ìrpaiteèìafcorza.' 


*"Hoù^j4  %f*fPonwneaiT>entcntUe  campagne 

<d  fecondo    *  E  Cak,a  neI  tcrzo  Srado  *  &  ^'cca 

«ioli  rfpn.  " , ln  "'"eie  cofe  c  più  efficace  A"  più  va- 
n°"cici  °lnelVlcl-  Leftondi.&laradices'vfa- 
Ncon™CO,'ìK'l';ilt,c  hebc.  Toccandoli  gli  feor- 
fc«it,£^rcdice  gli  ammazza  .  L'ÀLqVA 
SentìnT ,eltc  «dici,  bcuuta  con  vino  bia 
n,Col^cro1U:Ciaruoii  ,c Piclre-  Vn^endoli tema- 
rNteie  fc  q-lcft*1  radic<?  » fi  poffonotocc  ir  ficu- 
^orij  &,  Le  radici  pulifcono  molto  bene_x 
Pendole  dentro  al  Tale  lo  dilloluono 
,n°)(lc  leinnr!?^  a  Pez2crti>  &  i  ntiI'zate,me(Te  nel  vi- 
^e^?l  Amilffatinndola  ;*  &  »ma  bifognaca- 
r^ncri  i  "UcnCc-  11  fané  della  ramoraccia' 


T^nti  T  r  llIercc*a!ci n*  nictm  i1  femedue^ 
f^iarUccn  ^ ac  11  f«mini  in  inflittone  in  vino  meta- 
i  i"' fecenr u  f  Vlla  P*11*' oucro  iniqua  inzuccaru- 
!r^ici  >l'Cry  h ^'ttanoin terra .  Volendoli  fa- 
n  °i[  feon  C)  sh  (ì  fcwwa  le  foglie,  lattando* 
SSfeS  Pendolo  ^lìodi  terra,  ^grande 
Si *  rK  lcis  * ,c  viti>  *  rcr  qucfloìianno* 
^rVfo  Itlc  i,'clìdc  fidici  follerò  prefenta- 

*S.  ^anprcgio,  fi  come  fi  vede  in'  quelli  n 
l°*»ZT4rf? Cros  «b  filine  delybos, 

Vi  ,TJ?*"m  /«crarcnr,  »  ombre  betam 
ttytembnm  rap^frijfe  putant. 


Calfaàt,&  ficcar  RADIX  CAVA, 

Duitty&  uuxtlto  C&  tonfi  llus ,  atque  dolora 
jl<zc  bmmorrhoidum  trMcet>$lringir#u  una/ti 
fìWtàhi^  *timùrc:  - 

N  OMI.  Lat.  Radixcaua.  Ital.  Radice cana. 
SPETIE.  Ritrouafcne  didue  fpetie  i  cioè  mag- 
giore, ciminole,  i 

FORMA.  Fa  le  foglie  intagliate  come  quelle  del 

coriandro,  di  colore  Come  quelle  dell'Aquile» ,  hà 
i  fufti  tondi  fòcrili,&  fifei,  lunghi  vivpalmo,  su  pei  i 
quali  fai  fiori  per  ordinc;lìm»!j  à  quelle  dtllalinana, 
dienelporporeobhinchegg!ano,fà  il  feme concer- 
ti cornetti,  ne^ro,piccioIo,  Se  nfplendente .  Fà  la  ra- 
dice limile  à  quella  deirari(ioIo^iaritonda,concaua 
di  folto,  di  dentro  grilletta,  al  guilo  amara,  tf  aufte- 
ra  La  minore  è  in  tutte  le  cofe  fimilc:  ma  molto  più 
picciol  i,  non  fu  la  radice  caua,  ma  ritonda  come  vii. 

vcrteccnio**  „   .    0  .  .  ,  .. 

LOCO.  Nafce nelle  fiepi  i  de  ne  gli  ararti  de 
caiwi,^ciellevigne,neirerreni  gradi..  Nafce  nel 
principio  della  pnmauera,  fionfee  piefto ,  & :  mbre- 
uc  fa  il  £m&  non  dura  più  che  per  tutto  Maggio . 

OVALITÀ'.  Ev  quella  radice  calda  nel  feconda 
gr*d&*  lecca  nel  terzo  .  Pcortrettiua,aftc  :  I  ua, 

vfKTV^^»W.  Prefa  vna  dramma  delia-, 
fila  radice  foluc  il  ventre,  &  purgala  fìemnn. 
-VIRTVN  Di  fuori.  Vale  ai  Veccia  tumori  delle 
fauci-  &  conferifee  à  i  tumori,cl'  dolori  dell'hemor- 
rhoidi,  applicata  con  vnguento  popu. 

RADICE   DOLC  E. 


Regolitio. 


RADICE   RHOD  I  A. 


Ul)lCE.  CAVA. 


VAfaiU&tcnuMjumÀìfcunu  arque  dolore? 
fTé^m  RHODIAM  Mcunt  cermeert- 

t&*é  NO- 
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NOMI.  Gre.  Vù'htptZ*.  Lat.  RtdixRht-  A 
dta.  Irai.  Radice  Rodta.  Gemi.         ?*r/x.  Fran. 
Ratine  ft  ntant  la  rofe . 

FORMA.  Produce  da  fé  più  fiifti,tondi,aI<juarv- 
to  concam,  alti  da  vn  palmo  fino  ad  vn  gombito ,  da 
i  quali  e  f  cono  le  (follai  lunghette,  appuntate,  graffe  » 
come  quelle  ilei  la  portulaca,  &  per  intorno  minuta- 
mente denu  te.  Produce  nella  fommitàdei  furti  vn- 
'ombrella  verde,  quali  limile  al  riamalo  ?  madapoi  ai 
disriorire3diuenta roflìgn a.  La  radice  cincquale^» 
grolla  come  quella  del  colio;li!aa,&  lucidadi  fuori, 
&  di  dentro  bianca  quando  è  frefea:  ma  quando  è 
feccayc  leggiera, roda  di  dentro ,  &:  fquamoia  ài  fuo- 
ri. Quelli  m  i  fucata,  onero  perla ,  ri  f pira  naturali  fil- 
mo odore  di  rofe:  da  cuis'ha  ella  acquetato  il  nome 
di  Rhodia.  W oltre  à  quello  tra  tutte  le  radici  viuacif  B 
fim  i:  imperoche  canata,  &  riporta,  fe  non  fi  tiene  in 
luoghi  molto  Ica  fei ,  é\i  pofaa  doppo  moki  meli  ri- 
piantata, Cubito  germoglia . 

LOCO .  Nàfce  in  monti  alrim*mi>fafFofì,  Se  prc- 
cipitoludoue  a  pena  ha  tanta  terra  intorno,  ch'ella-* 
vi  lì  polla  attaccare. 

QV  A  LlTAs .  Ev  comporta  di  parti  fottili ,  èV  è  di 
facoltà  digelhua.  hxcalida  nel  fine  del  fecondo  gra- 
done) al  più  nel  principio  del  terzo,  Se  è  comporta  de 
contrarie  qualità,  cioè  numida  A'  calida,&  tcrrea,&: 
frigida,  fi  comeècofamanifertadallbdorc^&daljfa- 
por  luoj  percioche  è  fìmilc  nell'odore,  nel  laporo , 
•totalmente  alla  rofa . 

VIRTV.  Impiallrafi  vrilmenTe,irrorata con  ae- 
rila rofa,ouero  di  lauada,  fecondo  la  qualità  del  do-  Q 
lorcinsù  la  fróte ,  tk  insù  le  tempie  per  il  dolore  del 
capo .  Corrobora  il  ceruello  con  il  fuo  giocondo  o* 
dore,di  modo  che  ella  fi  può  vfare  in  ogni  mal  dite- 
.fcXfcirfàto  d a  qual  fi  voglia  caufa;per  clfcr  ella  com- 
porta di  qualità  temperata,  coni»  fi  teftimonioil  fuo 
f  apo  re,  con  ilqua  le  imita  le  rofe.  Applicata  alla  fron- 
te^ alle  tempie  eoa  odio  rofato,mitiga  il  dolor  di  te- 
tta: Et  quando  il  dolore  procedeueda  caufacalida 
fideue  applicare  con  acqua  rofa ,  ma  con  acqua  di 
maggiorana,  quando  ri  dolore  da  caufa  frigida  pro- 
cedclle.  Et  in  fommahà  itine k  facokà  della  roGu* 
■qkunraalPrfacftcriorc  • 


ARIO 

RAPA. 


RAPA  ttet  Utium&r  ventre»*  >  con¥rt*^ì 
Cruda  alimenta parit»nntritqttt> 

fa,  act^ 

D^erit.abfltrgitq;  aMritq;  huicp'™"  , 
EegigmtflatHsimorbflhstpfa^ 
Variolate  pteiiyuifrm  tifi"'  W^LfiV 
ExacHthcaltdum  efi  Umtnficc^c]  ttt 
Jlltusaduerjum;  Mortili* profic^f^V 
Extenufquttrahit  p*tnm  ;  N *rfi*» 

J 

NOMI.  Gre.  >  w'"- Lnt'  R^TaS^ 
Rap*,Rapo,&  Rana.  Arab.  Sciiti**  òyH^  ,, 
jrrtm.  Ted.  Rutben.  Sp  ig.  NaboftM-^  ^ 


SPET1E.  Ritrouali  della  dorneftic* ^  & 
natica,  &  della  domeftica  fi  ritrouanot^  ^  y 


R   A   M   O   R   A   T  I  A, 

Raeticefìluertre. 


R   A   M   P   A   L   D  E. 
Hippolapato  hortenfe-. 

RÀ  NONCOLO. 
Apiorrfo. 


uatica,  ex  delia ctornemea  n  rirrou*» ^ - u,  jr 
delle  fchiacciatcdelie  lunghe,  &  delle  t  on  ^ 
ritrouano  in  molti  luoglii  d'incredibile P ^ 
Volgarifìime  fono  le  rape  in  Italia; 
fouerchiodi  fcriuere  la  forma  loro  •  A  j»jn#  ^ 
do,  il  quaJc  non  folamente  le  fa  do,c,,1{^i^ 
affai,  facendo-entrare  il  vigorcpiù  nel,c  njo  ^ 
nelle foglie .  Fanno prerto il feme >  W  ,j 
vanno  fereni,  &  auftrini.  ,  -  a 

LOCO  «  femifianonci campi ì°!>r^efy 
fono  raccolte  le  biade  il  Giugno  ,  l 'fa  lAii 
colgonlì  mature  pofeia  d'Ottobre .  ^eZ^y 
fono  le  norcine ,  forfè  perche quiui 
dolci,  più  tenere^ più  grolle .  Si  cof\^W^ 
le  mafsime,che  li  feminano  la  ftate,d?-^r^,f/ 
•bruchi,  i  quagli  molte  volte  tutte  (c  *cjnC\]fi»  é. 
fcolando  aTtóftiligine  col  feme,  <$f^g(ffl 
nano:  ouero  infondendo  prima  il  ^  j.;co 
te  il  fucco  di  fempreuiuo .  Il  rapo  fiwj^  ^l^f 
ram^ 
dalla 


***Mf        REI.    D  V 

>pì.  M „ l*fteUefemite,&  negli  argini  de  i 
Roride,       pcro  3Llcfta  UrapafaluaticaA 

k*LAMTA\  PM  carnei  fecondo  gra- 
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A  RAPONZOLO. 


*  Vem0^ ' rul canie,nudnfce,gonha, gene- 
ral i  ni,   ^:  fa  ^me  numida,  &  molle .  Lo 

nnn  l'vi  ina. 


Wc,Deri?  u  ^  fonodi  poco  nutrimento", 
jjMcl  finocchi11^  h  f:iI^o  bollire  nel  lattc>aggiun- 
come  la  braiiiea_j . 
S^icK,?naumenta i!  k™c genitale,  &pefto 
&<2X  aPP«iti venerei,^ rcilftc ài  vele 
S ■  VzaH  ne gh antkioti:caccia fuori beiuito  al 
fa*1*  6  fob  imma  lc  vanole>&  »  iBorbiglioni .  U 
S^Ùk)  °  !n  *alaimioia>quantunque  manco 
^•to,   ,llUngiate nondimeno  ne  icibi, fanno 

feSivt,Ì?^ri'  Fanfi del Wecottion dello 
tjvalc  i^jc  podagre  calde,&  alle  buganzo, 
SSvha^  ?dlce  i^pwftrataui  fido.  Mct- 
C'ndoi;  i^P?  fcauata  olio  rofato,&  ceraie  co- 
^fifih^Ulaccnerccalda»fino  che  fi  lique- 
fo? le rPern  Un, VnS^cnto  alle  buganze vlcerato , 
SS*  ff^fe  caufate  dal  freddo,  alche  vaio 
Ly^Aftillatadallerape  putrefatte. 
C^He  rCa  0011  PCZ2cttc di  lino,conferifce 
^tarc'Couaallecotturedel  fuoco, &  allo 
CStt  a  u  ?cco^ono  per  il  viaggio .  Et  itillaC 

8SSr^ di  Gm§*°  • 11  fa»e  ddla  fa,uati- 

Spelei*!  °  P-U  afterni^  onde  lena  più  valoro- 
i^'^iioca  hgUll)  &  &11  aln\  &  ammazza  i  lumbri- 
<W^lcraiv!"na;  L'humorcche  lì  generano 
\rfu(n;di  cPUlSlo^odeldoucre.£t  peròv- 
V  W  o  modo>  &  maffimamente  nondige- 
^Ca^erarK)  «udita  nelle  vcne.Dcbbonfi 
^Cr   • lnfieme  con  inocchio;  &  però 
:n*ac  *  10^'Cheficuocono  due  volte,  pri- 
^heì*    i  P°l  in brodo,  ò  in  latte .  Im- 
^cmu  J?al  c°tte,lbno  diffìcili  da  dice- 
*o  w?°alI°  tfomacho^genera- 
2*5*0.  &  qualche  volta, 
^dicanoli  ventre. Fatta 
15l«fcondecottioru 
di  rape,  &  calce 
viua,cme- 

Cc jc  ra£  fo  Per le cotture.Semma- 
Si'C,Tcntano  grotto, 

'lu^chie,&  lunghe . 


D 


r^to  gró*  wffiw  R  APVNC  VLVS  <>r 
Crudus  itemguflu  iucundits>&  excitat  tpje 
(Si  Tale  conditm  tamen  e  fi  oleoque*  CiT  aceto J 
Vota  cibi  radix  elixay  &  demq;  lonzo 
Cnm  Mere  efa  ajfert  Iritis  nutra  t bus  vndas . 

NOMI.  U.t.RapMctitHs,&  rapuntitwAizl 

^FORMA  !  Il  Ramponzolo  non  è  la  rapa  faliiati- 
ca  di  Diofcoride >  ma  è  vna  pianta ,  che  produce  più 
fiuti  (ottili.davm  fola  radice,  con  iramofcelli  nella-, 
cima .  Ha  le  foglie  lunghette,  ma  non  pero  ftretto , 
qudledoè,chegfc(tfo^ 
de  i  rami  fono  più  ttrette  A'  più  corte:fa  i  fiori  nello 
chiiecclefti,àraododigiglierri:ma  con  quattro  fo- 
glie fole,  dai  quali  mtó  il  feme  ferrato  invn  piccio- 
loA  femplicecapitcl!o,minutoA"  nereggiante**  la 
radice  bianca,  lunga  quattro  dita,  groffetta  in  mezo> 
tenera,^  dolce  .  .  . 

LOCO .  Nafce  ne  i  campi  non  coltiuati  :  ce  ne  1 
colli  amerà  Se  fcmrnfì  ancora  ne  gli  torti,  accioche 
coltiuato,raccia  più  gioire  radici . 

QVAL1TA' .  EN  la  fua  radice  temperata  in  tutte  le 

qualH.  _  ,  , 

VIRTV1.  Di  dentro.  Sono  mosto  grate  al  guflo 
quefte  radici5  Se  magianfi  nell'infalate,  non  follmen- 
te emde,ma  ancora  cottceccitano  l' appetì' to,facendo 
buono  lt()iaacho:&m.m?iatecotte  con  pepe  lungo 
generano  aliai  latte  nelle  nutrici. 

VIRTV.  Di  fitori.Qucilc  radici mefcolàte,e< 
pe fte  con  farina  d i  lupini,  aftergono le  w^»**?uÀ 
pelle:^  L'ACQVA  lambiccala  di  quelle  rad  iu,t* 
bella  la  faccia, 

RAVANELLO* 
Radice. 


Ce  RE- 


i  lì 


11 
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REGOLIZI  A. 


H  E  R  BARI  O 

'  altempcrimento.  E\ifter11ua,ffl0".  '  ,ori. 

Ua,&  •  nitigatiua  dell'acutezza  de  g»  K-^dWl 
VIRT\r.D^mr<7.e'eA^ceiH^delpoW 

cccondcrrfato nulle  afprezze dell-1  c;  .  |jngii3»  . 

ficV^klolori  delle  reni.  Discoli  ^làt«ttcl 
fece  mangiato  giouaallo  ftonuch?.  v 
ftc  cofe  la  decottion  della  radice tre^  ^  ypjp 


no  •  Ile  infìammnggioni  dello  ito' 
feg  itaSan  1  beuuto  con  vino  ~* 


rcgohtia  fcitica,per  eflèr  co  fa  certame  .  ^ 
no  alle  volte ,  &  partano  dieci ,  °„ucln"chia^0  S 
tempo.folamentc  mattando  >  <*  L^iih^'  | 
golitia  fenza  pigliare  altro  cibo  t  a»  hlll#  ' 
ua,  &  leniriua,  cV  tempera  l'acuita  eie  g  ^ 


B  però  fi  d  i  ella  vtilmenre  ne  gli  ardori  ^Ijj^ 
radice  matticata frefeamon  ibi  'lJ}cn\J0  ft  H; 
ma  ritarda  ancora  la  faine ,  confaci  tfff 
giorni  le  forze..  Il  medefimofail  w* 


Aift'errJtjMitndar  fyyburnirem  mulcet efracre 
Leuirat  &  dulcts  R  A I  )  1 X  :&* profici i  ei us 
jìftèrip  fucati fcabris^ftomacboque  dolenti, 
Thoractì& iccorr.fanat  renumque  d$lores, 
VeffìcJL/ir fcabiemifedat^  fìtimqttcfamemque  ; 
Vykia  ardóre s  pari  ter;  tum  vulnera  iungit  ; 
Viari  bus    yons  e  sì  viresferuarediebus: 
F;{lmones,pcctus<frf!tuaf  :fuf\>iria  tollit  ; 
Adiuuat  &  Pbtifin3& cùm ylcwtiiac  tuffim.- 


conderaato,ntenuto  in  bocca  lino-  ne,iyj 
Giona  il  mede/imo  al  petto.&al  poi"  c0|ot 
dà  Vrii;^«^  \  i  Thif^à  i  Pleuriti?  * 
naaliv^» 

l'afprczza^onfolàmente  della  can^^ip 
ma  ancora-delia  vellica:  giouaa  'J*^* 


i  vtilmente  à  i  TJiiu'cU  i  iW^puòJ^ 
lalàgcuolmcnte  rifpirano.  La  IC°  naà^f  # 

della  vc:iica,&  delle  reni.  Giona!a»c  j 
mirabilmente  àgli  ardori 


I 


I  ;Q\\l.GrcyKvKv"ppi?*  Ltt.Dtt/cis  rtdix.  Ita!.. 

Rtx  oliti  a. IIau.ò  Hi.Svzt.Liqutritia.Gcr.  LukrttT^. 
é  f\»zJjt<It^Spa<?.Regali&.Franz:  Redijfe,cr  rega- 
Ujfe>&  tieculiffe . 

FOR  M  A .  Ev breue,& farmentofo arbofcello V 
produce  i  rami  alti  due  gombirr.Ic  fue  fiondi  fono  li- 
mili à  quelle  del  lennfco.dcric.grafTcck:  al  toccarle-» 
pmmofe.Produce  il  fior  hiacinrino:&:  il  frutto  lìrni- 
V  ingrandezza  à  quello  del  platano:  ma  più  afpro,in  n 
alcuni  baccelli  umiltà  quelli  delle  lenticchie,  ma  rof- 
piccoli. Sono  le  fue  radici  lunghe,come  quelle-» 
della  gentiana.di  color  di  bollo ,  acerbe,  &  dolci ,  & 
fottilul  fuccodelle quali ficódenlà à modo  di  lifeio . 
Ritrouanfene  eli  quclla?chc  non  e  fruttifera.La  rego- 
lila non  è  pianta  (pinola .. 

LOCO .  Nafce  fpontaneamente  in  Germania^,- 
Vicino  à  Norimberga^:  nella  Puglianel  monte  Gar- 
gux>;&  nel  patrimonio  invn  calvello  della  teuerina-, 
dei  molto  Illulhce  generofo  Signor  Al be ito  Baglio- 
ni  de  Contijchiai  nato  la  Rocca  del  veccio,  donde  ne 
Tienportata  gran  copia à  gli  fpetiali  di  Viterbo-. 

OVALITÀ".  Es molto  familiare  al  temperamen- 
to noltro:  ma  effe  ndo  a  quefta  aggionta  vna  certa  fa- 
colta  coihettiua,  tutto  il  temperamento  fuoc  vera- 
mente calidod'vn  tepido  nliarti  >yo»(fanite<i  molto- 


G  fluite ,  &  la  polueredella  radice  Hg 
ferma  le  HuiIioni:!Sc  le  1  _ 
cata  dalle  radici  rrefchejgiouaaUC^** 

O  ^  E 


DEL  DVRANTE. 


94»£?'tSlr*»gh  tlHABARBARVM,^  A 

Ero 
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$*%^oÌS€rÌi^*H^  benedilla  me  del  a  ; 
r*!t*t:t..J$rHtt*  hoc  AperitMcm  Or  pituita™ 


ì*ÌWs>&  1  -jf*™  vitlP  emendar  &  bcpar; 
ì^kienr  tllofirc'l*rus:fput*  cruenta 

S^[f;  ^ty'rfarum.ltzl  Reobarbaro,®- 
ly^r  chi*™*t*  quefta  radice  da  que/U 
W^evolgarmente  fi  chiama  Sar- 
to? ^oìn!n  a? ^VneCittÀfamofi/Hma  .  Si 

Wx  Maitre  à  corromper/I^  à 

«li 

k 


S4Sf°eil  Sbarbaro  con  «  gambo  no 
rjheduc fJPannMaI  iquilc  nafcono  copiofc  fo- 


!^zS^nne,crefc"^o  verfo  la  fine  Tempre 

la  Sentia" 

CfrT datcdivn  ,  P»nto  dettiate  per  intorno:  ma 
Cn° >  rcnm? Certa  Pc,°^  lanugine.  Mentre  che 


«^'^ó  n  i?  d/lTe  feglic  vn  germinc  dalla  ci- 

CCrìel  ce  Un  i  °  dlflImi  !i  dal  le  violami  di  colo- 
y^^he^J - ncheggi*&  vn  odore  acuto,  & 
"place  non  poco  all'odorato .  Pro- 


LOCO.  Nafcein  Ethio  pia  nella  region  e  troglo- 
ditica: &  copio  fi  (fimo  ancora  nel  Cat monella  regio- 
ne  chiamata  Siicuir  in  certi  monti  alti,.*:  failo.'i,coiic 
riforgono  molti  fonti,&  fi  ritrouanoinoltelclue  do- 
uc  il  terreno  è  rollo ,  &  fangofo,  così  per  le  raolte^* 
pioggie,comc  per  le  fonti,  che  irrigano ,  Se  bagnano 
tutti  quei  luoghi  circolanti. Nafce  ancora  il  Reoba*- 
baro  nell'Indi  a.  Et  quello,che  fi  femina  hoggi  in  Ita- 
lia, chiamalo Reobarbaro dei  monachi  nonèreo- 
barbaroana  fpctie  di  iapatio . 

QV  ALITA'.  Es  comporlo  di  parti  a quce,& ter- 
reltri  ,&  per  quello  h  in  facoltà  colhrtaua^  ancora 
di  parti  aercc,& ignee, per  le  quali  hi  facoltà  folutiut. 
EN  caldo,&  fecco  nel. fecondo  grado . 

VlRTVN.  Didentro.  Es  ràl  fi,  &  erronea  veri- 
B  mente  l'opinione  del  Vulgo,  ik  di  riafcuo'atojcfoe 
fi  credutile  fia  il  Reobarbaro  forti  (lima  medicina , 
&che  lobmente  lì  dia  da  i  Media  ne  1  cali  difperati; 
imperoche  lì  può  il  Reobarbaio  dare à  1  uncinili  in 
ogni  età,  &  in  ogni  tempo,  Se  fimilmente  ancora  alle 
Donne  grauide  Ma  è  nata  quella  vana  opinione  nel- 
la mente  de  gli  huomini,  percioche  ne  i  tempi  partati 
era  il  Reobarbaro  in  molto  prezzo ,  &  vendeuafi  à 
pelo  d •akrccant'oro.U  perche  non  lodauano  i  Medi- 
ci per  fchifàre  la  (pela,  le  non  in  cali  grandi ,  ck  peri- 
cololi .  llche  ha  fatto  pofeia  credete  allagentcchc^ 
l'v/rima  medicina  delle  malattie  fia  il  Reoharbaro,il- 
quale  e  medicina  benedetta,eccellente,eV  folcnno: 
in  cui  fi  contengono  molte  dotti,  &  belle  qualifiche 
fi  ricercanoin  vno  medicamento  folutiuo .  Enne  di 
tre  (petie:imperochevnone  nafet  in  India  ,&  chia- 
mali Rauedlèni ,  vn'altro  in  barbaria,<cv  chiamali 
Rauedture.  il  migliore^  il  più  lodato  è  l'Indico^ 
doppo  quello  il  Barbati  percioche  il  men  buono  il 
Turchclco.  L'ottimo  è  il  frefco,che  nel  rollo  ncreg- 
gia,graue,quantunque  raro  di  fo  danza  :  &  che  rom- 
pendoli fi  ritroua  di  color  rodo,  &  celerino  :  &  che 
ma fticato  tinge  di  g. allo,  come  ù  il  zarrarano.  Ven- 
dei! di  quello,  che  vale  per  le  nted'cine  poco  ò  nien- 
te,quantunque  all'occhio  habbia  egli  qualche  com- 
parsa, impero  che  fono  alcuni  che  mettono  il  Reo- 
barbaro  nell'acqua  per  cinque  giorni  continui  &  ca- 
candogli l'anima,^  tutta  ia  virtù  folutiua,di(feccano 
polcia  l  infiifione,  Se  di  quella  fanne  >  troni  ci  pcrte-i 
at,  .       s    ,  monne       iou     medicine  dei  Rè  Se  d'altri  gran  Signori.Et  cosi  fatto 

K  e  pcrche  Icdillendono  perordi-  D  (ccc.\rc  gl  intieri  pezzi  di  quel  Reobarbaio ,  da  cui 

Str^  voir  ?  IOPratauo1e,&  le  voltano,  &  ri-  hanno  prima  cattato  per  querta  via  ogni  bontà ,  Io 
^fifi^pian^  ^orno,  &  cosi  facendo  il  fucco  vendono  per  buono .  Ma  liconofcela  fraude:per- 
?  Wl^ice  ^  j? 5  ^  non  fi  Perde,  ma  retla  tutto  ciocheil  cosi  guaito  non  tingcha  perduto  il  colore , 
\  ^^aph,,  dl  Poi  palfato 'il  quarto  giorno  l'in-  che  fpezzandoii  li  ntroaanel  buono,  diuenta  leggie- 
ro,^ fentefi  al  gufto  molto  più  ltittico .  L'opera  non 
fua  (òluriuanclieoppilationi  none  per  altro,  cheper 
il  dominio  del  calor  fuo,  riquale  hà  nella  fua  fiiperri- 
cie:&  la  coitrettiua  non  e  per  altroché  per  la  loltan- 
za  fua  terrellre,  &  rtiuica .  Non  ii  nel  Reobarbaro 
nocumento  alcuno  apparente:  óc  impero  dalli  egli  in 
ogni  tempo,  de  in  ogni  età,  di  modo  aie  li  può  ago- 
uSlmcntedareàilancuilli,cS:alle  Donne graii^  , 
come  se  detto.  xMagmhca  il  fiero  delle  Capre  le^ 

Ce  2  fue 


C^dif!?5 hc.ducl>annc,&  qualche  voltai 
Vr^d'vn ,0r'^ancl  nero.ronfeggiano.Manon  C 

n°Pii\  o^r*c1  ?,(lm  1  groffezza Jmperoche  al- 
CStuSr?» f ,&  alcune  Pìà  fottiIi'  comc  fuole 
V^no  Z  lre  P^nienicdimcno  quelle , 
Sif^d'in , to  P°lt  1  h " itura loro,fono  quan- 
dVtàdi  fiu  l!0mo  •  Hanno  all'intorno  copio- 
\  ta'LaDnie>CPnle  ^ali  tirano  il  nud rimento 
%^Pi(!n  5?. oro in'cnore  c  gialla  come d-o- 
CMlo;&^d,b«oncK>flrev€ne,&  di  copiofo 
%d  lle mai>,0lvpc?rco'ilc3uale Per  c iter vifeofo, s'- 
Si^i^f trn^ non Poco,mentre che  li 
V  t04>  r'  ì^cU  tagliano  in  pezzi  :  impero- 
°nPcr\f  ?c^-te,  lemondano, & letaglia- 
VaWcc?-; ub,to,chc  1  -hannotagliate  lcintìla- 
>accioche  il  fiacco  non  ne  goccioli 


K^??  "  9auanfi  ,e  l'adici  ncl  pnneipio 
^pVrnll^10  com3nciaho  a  fpuntarefu 


>l!"llD 

e',c^i.rn°*5  cauatldofi  I  ellate  quando  làU 


^^^^A^COmc  vane,ne  hanno  que 
c»      i0  di  loroA  però  fi  reputano  di  po 


ri 
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(v\eoperationi,&:  umilmente  fe  gli  aumentano  in- 
fondendolo in  acqua  di  endiuia ,  Se  d'apio,  ò  nellcj 
loro  decozioni.  Coitumafi  dimetter  lempre  con-* 
etto  il  nardo,  ò  il  cinnamomo  per  farlo  più  grato  al- 
lo fiomacho.  Mettefi]  Tempre  nelle  immoti  fijO 
vn  poco  di  vino  bianco  aromatico,&  mamme  quan- 
do intendono i Medici  d'aprire  l'oppilationi .  JL'in- 
fufionc  dell'clotto ,  è  per  il  vero  (blamente  conuene- 
tiole  per  folucre,  adergere,  Se  diflìpare,&  all'hora-r 
purea  1  a  colera:  Se  il  darlo  trito  in  loftanza ,  quando 
fi  ricercabile doppo il  foluere  Tuo,  lafciegli  il  corpo 
dittico,  doppo  l'hauer  purgato  la  colera  >  Se  la  flem- 
ma .  Pcrcioche  folue  l'vno ,  Se  l'altro  di  qucfto  hu- 
more:&  la  maggior  Tua  proprietà  è  di  mondi fìcare^ 
il  fegato,  &  lo  Itomacho,  Se  di  conferire  à  1  loro  do- 
lori  pungitiui .  Chiarifica  il  Reobarbaro  il  (angue*  g 
conferita:  à  tutte  l'oppilationi  delle  vi  fee  re,  Se  à  tut- 
te le  malartie,che  fi  caufanoda  quelIe,come  fono3hi- 
dropifia;traboccodifiele,difcttidimiIza,&molte_i 
forti  di  febn .  Hi  proprietà  per  vigore  della  foftan- 
ta  fui  di  conferire  à  gli  fputi  del  (angue,  Se  à  i  fuoi 
flullì  di  qual  lì  voglia  membro  del  corpo.  Gioua-, 
à  coloro,  che  cafeano  dall'alto  nei  precipiti  j ,  fana_, 
tutte  le  rotture  intrinfeche,6V  eftrin(eche,ck  madame 
dandocene  vna  dramma  con  vino  ftillico  infieme-» 
con  raumia,&  rdbia  di  tintori ,  F:N  il  Reobarbaro; me- 
dicina del  (inghiozzo,  Se  della  dinentcria>&  propria 
mente rarroitito benino Lonfuccodi  piantarne,  & 
vino  Itillico:  la  fua  dofe  è  da  vna  dramma  fino  à  due . 
Conferire  alle  fèbri  :  maifime  à  quelle  dell'oppila- 
ùonu'k  all'antiche.  Nelle  malattie  del  petto,(ideue  ^ 
dare  con  decottione  pcttorali,ouero  con  acqua  mela- 
ta. La  decozione  del  Reobarbaro  à  doppia  mifura, 
gioua  alle cofe  predette ,  Se  conferifee molto  alle  re- 
ìii,al  fcgatO,&  allo  (lomacho,mafticato,con  vna  pal- 
la,&  inghiottito,  &  gioua  parimente  à|gli  feiatici ,  Se 
podagnc^alla  grauezza  della  te(h,  alla  malenconia, 
alle  verngini,la(fitudini,dolori,  fpafimo  .jll  Reobar- 
baro non  tolera decottione .  Cauafidagìi  Alchimi- 
iti  vn  i  quinta  eflènria  del  Reobarbaro,  macerando- 
lo in  acqua  di  Cannella,  poi  cauatolo  dall'acqua,  Se 
cai  tondone  il  fticco  al  torcolo,  fi  mette  il  meco  in  vna 
Ampolla, fcftiUafene fuori  L'ACQVA  fin/che^ 
il  Ricco  venga  à  fpeflTezzadi  melcdel  quale  fi  da,vna 
dramma  fino  à  due  con  brodo  diceci ,  &  fona  le  fe- 
bri, apre  l'oppilationi ,  corrobora  le  vifeere ,  gioua-,  £) 
a  i  paralitici,  à  gli  hidropici,  al  trabocco  del  fiele ,  Se 
alle  infirmiti  coleriche,&:  à  i difettidella  madrice_^ . 
Fannofi  del  Reobarbaro itrocifci,&:  le  pillole, Se 
M .  (iie  infegna  la  compofitione ,  Se  giouano  à  i  mali 

1  VI  RT  V' .  Di  fuori .  SanaapplicatoJ'vlceri  de  gli 
occhi ,&  le  ferite,&  mitiga  le  innammaggioni,&  i  tu- 
mori .  Applicato  con  (apa,ò  con  melejeua  via  1  liui- 
di,  &  i  fe^ni .  Conferuafi  il  buon  ReobaLbaro  tre  e 
qua'.tr'aiani ,  alche  molto  gioua  ricoprirlo  di  cera ,  il 
tenerlo  nel  melcnel  pfiHio,  Se  nel  miglio:  percioche 
così  fi  conferii  !  più  in  lungo. Es  ancora  vn' altro  Reo- 
barbaro  più ialfo, che  vero, ilquaie  fi  chiama  Reu- 


HERBARIO  0f 

barbarum  monachorum  dal  vulgo  ^  ^mf 
trouainogni  luogo.  Ma  non  ha  P%°or&inP% 
runa  di  Reobarbaro, (e  bene  la  ^B^L 
re  con  vino  bianco  potente,  apre  i  ^  c\\e.^ 
r*ni,cacciadone  fuori  le  pietre**  fatala  tfjK 
ta  quaranta  giorni  continui,*  imp«J  rabbIoM 
fopra  la  piaga,  gioua  à  i  morii  dei 
bollita  nella  lifeia  fa  biondi  1  capei"/ 


RHABARBARO  DEL 

Meccioacan 


RHABARBARO  DE  ME 
Leggi  Lapatio 


Ruptis comulfts  conferì  RHAPOM 

alt0  .  -r  .  Ikfit® , 

BeieElis,  cornuti  SyhcpattctfyM*11' 

Oppre(fis;fedat  colletta,  &  ^7,/< 

llchiÀdiqidatur>dylfcntmctJq."?> 

Et  capttis [edatjingultus  V' 

Et  vitia,atq;  in  flora  le^lwZ^  k 

tiinc  caput  exonerat  ™rn£f%utit,  a*f  tj>  f 

Infanta  quoq;  &  liuentia  fr,^ 

Infiammata  itidem procul  bine  a  JJ 

****** 

FORM  A.Hà  la  radice  negra  filtri*  J 


..^diiientatiicu^tj^l 
s'appretti  à  quello  del  zarferanno-  ^ 
gion  di  Ponto^vicino  ai  fiume  Ku  • 
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^calid/i  ,  ^coftdcnfatiiic&cofttcttiuocon  A  Ignibuseftfacris  RHAMNVS  medicina falubru-. 
%faPore  rK  Vr*  ne  dimottra  il  dio  alquanto  a-  iJ^W^v/^ 

part(*iPc<in 1 , cu  quando  di  Ium?o  fi  maftica.  Es         j2«<e  ferptmt;  foribus  fffitm  mala  cndafugabit , 

j  VIRTV  '  n  >a  ceIta  fofìaza  aaca> &  fotti,c- 
u'  dentro.  Si  da  vtilmentc  à  i  rotei,  & 


icliff^middr 


respirare.  Gioua  ne  gli  (putì 
LT^clW  "  *  VVU4'  ftomacaiiaòcdiflcntcricì.  lni- 
rrc>^ilfri  ^  10  c°nuienc ,  non  impedì fee il  ter 


^'fcntaniP^anZ1  >chefoccndolo  penetrare  ài 
^Qtn  1 2  C  Cau^a  di  maggiore  operatone.  Me- 


H?"<vvn„„Vrli:o''til'&lt:'dcboIfzzc  dello  Jte- 

t?*idei  u  rte  di  doloii  •  >  rat"'.  gl«  fpafimi  »  i 
>hej«  r,  chl,(llld,i della  madrice.i  dolori  delle 


^Omir,iCM  Cj. &  fcnc  &  à  quello  propolìto  vn^ 
^ft^rle,nquefto  modo.  PrendefiiW 
y Vi,  c*>  8rattato,ò  il  fccco  trito  al  pefo  d'vna* 
^nctto  rUi  |?at0>°ncie  fedeci  riletteli  il  tutto  iru 
i 5>^f?  £  prc,ìdc vn ccdro>fi  f««imizxa  beno 
co  la!'  dar  lflc>ctc^ 111  altre tamo  mele  fpumato, 
Ja^boi|j 1  ^^i1  per  due-  giorni  ?poi  fi  mette  ogni 
^evenendogli  mcttcndodentro 


&*n(2f  !! fcuìe  *  peonia  poiul-nzato,^  tallì 
V  Wtr   lccondo        dellaquaie  fi  da  vrf 
JpWc  n    a  w*Lm  l>  &  quando  non  fi  piglia  l« 
™Sf«^fcra  nell'andare  a  letto,  óc  fc 
U  VV\  n  vfcn?  a^ilinge  vn  poco  più  . 


do  l'arte:  del  la  quale  fi  davn'- 
'  Uu 

,  »  7* *^v5u,I1pc  vn  poco  più 
ÙÙa;  i\or^  Pol«erizato,&vntoconaoe- 
Ccl Re,  1  .  evitili"ini  Lc  fcorzt-' dcl  reuponti- 
ÌS?4cBe  r'  , roaro  infiife  in  lifei  1  fatta  della  decot- 
Ache  (f  ir  dc  1  rami  ' lel  vifchio,&  mAcera- 
e%^i;,tfDr  Vr     c'llino,u  ranno  bollire  vn  poco. 

ne»&  con  vna  fpògna  bagnata  iru 
Hcald  cvpcllu&  poi  «  Scingano 

lj  OC  COSÌ  dmrnnnrwù'  rnlnr  dVìtn  - 


'      ~  1  —  D 

cosi  diuentanodi  color  d'oro . 


JJ.^erityextccat^ejrigerar.viccrajan^r 
Qjut ferpHnt;f&ribt4spolitHs  mala  cndafugabit , 
Si  vera  eilfama . 

NOM  LGv€.P*tfiyoc  L^.Rhamnus.lt^lRannoy 

&  Marruca.  Aiwb.N aufi$teSpag*Sc ambrone s . 
l'rxv\z.Btm<ruefpin>0  Nevrtin .  t 

SPETIE .  Rittpuafcne  di  tre  fpène,  cioè  bianco, 
Se  più  biancò,&  nero . 

FORM  A.L'iì  ramno  vn'arbofcello.che  produce 
i  fuoi  rami  dritti, fpinofi>Ie  cui  (pine  fono  Salili  all'a- 
cuta fpinaj  la  prima' dì  quelle  marruche  ha  le  frondi 
picciolctenere,  lunghette,  &  alquanto  graffate,  l'v- 
na  &  Taltta  ha  le  (pine  lunghette,  &  le  frondi  oliua- 
B  ri,lifcie,&;  graflcttc  con  bacehe  roffe  tra  le  foglie  del- 
la <n-andezzad'vn  bifello.  Quello  della  terza  fpetie^ 
lui  rami  lunghi  eirc  1  dnqtte  gombiti,&  ben  che  fie- 
no  molto  più  fpinofi,  nondimeno  non  fono  le  ino 
fpine  molto  fermcnc  molto  pungcnti,fa  il  fuo  frutto 
&go  bianco,(ottile,in  forma  di  follicolo ,  fimi  e  a  vn 
fulaiolo.di  quelluche  adopranno  le  donne  a .filare,  le 
fpinedi  quello  terzo  rhamno,  alcune  PjiodMte^ 
aune  :adunche,come  quelle  de  iroui.*  lule  foglie 
più  fakMc  ^  fiori  giallicci  &  n^<£m<g 
frutto  e  afeofo vn  nocciuolctto duro,5:  rodo,  gioHo 
S  come  vn  cecc,  nel  quale  dentro  vn  lemecom- 
prclfo  come  vna  lenticchia,  ro flètto  di  fuori,  8c  di 

^(SLaio^  il  fecondo  nafeono  per  le  fie- 
C  pi  £  matfimamente  il  primo,H  quale  adoperane >  k-> 
donne  à  feccare  al  fole  1  rìehi,i ntilzandoli  ne  le  ftlO 

Vmbria in ltiog hi  incolli.  *         r  «^1 

QVALITAMI  RhimiìodiiTecca^digerifcenei 
fecondo  ordine,&  infrigidifee  ndla  fine  del  pnmo5o 
vero  nel  principio  del  fecondo,il  fecondo  A:  il  terzo 
fono  poco  dificceró  nelle  facoltà  loroda  emetto  pn- 
mo.Srin^ann;mo  coloro5che  credono  che  il  rhamno 
nero  fiali  paliuifQ  di  Diofcoride. 

VIRTV\  Di  fuori.  Le  fiondi  di  tutte  queltefpe- 
tie  applicate  in  fòrmi  di  linimento;  giouano  al  fuoco 
facro,  ^aliMccri  ferpiginofeJananolJeri(ipiIe>e  le 
formichc,quelle,cioè5  che  fono eccefiiiiamente  cali- 
D  de  Per  il  che  fi  debbono  vfart  le  fiondi  quando  to- 
no tenere.  La<iecottione  delle  fiondi  Citta  in  acqua- 
con  vn  poco  d'allume,  peonia  feorza  interiore^, 
gioua  allaiariaiìimaggion  della  bocca.ck  ad  altri  Um 
difetti. 

R  ODO  DAPHNE.  Ncrio. 
KHODODENDRO. 


Ce 


RHV. 
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HERBARIO 


H  H  V. 


A  cuicoftumefioflértuihoggi  ^ 


douemfceil  Rhu  più  eccellente.  .  vjll3n^ 
VIRTV .  Di  fuori.  Si  ^P^/°CW* 
come  fi  è  detto  in  luogo  <  I  i  file .  (lt  %  0$ 
foglie  Cecche  fpremuù,  Se  pofeia  cotta^^ 
del  incavale  quanto  il  liao.La  decora "  ^er^ 
di  verdi  fa  i capelli  neri>&  i netteTiK1  ^n*K' 
ne  i  crifteri,ne  i  ba^ni  per  fedenu  dc/^j«*nP$ 
uande.  Di(tìlIanne!leorecchie3chehu,»,^ri* 
Érondi  applicate  con  mele/  ueroin :  acci  ^ 

cancrene,  &  li  pterigij  delle  dita  I  .^pj/L 
nei  linimenti conacqiri,prohibifcelc i» 

ni.&  le  pofteme  nelle  rotture  dell 
ze  delle  pcrcoflc,&  nelle  fcorticatme-L 
za  della  lingua,applicato  con  mclejfe^  •  llC# 
chi  delle  DonneiGtiarifce  riwmon^^VL^ 
i  concarbone  di  que  rcia .  La  g^J,* 


Aftriwit  ficcat>rcfri<rcratyAtque  capiU$s 

R  H V  S  f «ag^f  w<jr  0  umque  dolore s  ; 

Coeliacis proJeft,  ^'yjjentericifquei  detneeps 
Infiammata  arcer,  cohibet  yrert^ia ,  vernane 
(jafirrenas;  itidem  limuas  abflcrrit  acerba*» 
Atque  h&morrhoidas fianat,  muliebria fi  flit 
Candida  profittila . 

C 

NOMI .  Gre.  '( XatSum ach  ,Rosbar  fardicli- 
co >. It al. Rbn,& fomacho.Gcmi  Snmach.S^^.fmna- 
greFvmzSurxac. 

FORMA.  Es vn  arbofcello  chiamato  coriario: 
percioche  coloro ,  che  conciano  le  cuoia  Pvfano  per 
j  (petfkt  le  pelli .  Fà  le  foglie  lunghette,  roflìgne,  èc 
per  intorno  dentate  come  quelle  dell'Elice.  Produce 
il  frutto  racemofo^denfo,  di  grandezza  di  quello  del 
terebintoima  alquanto  fchiacci^to;di  cui  è  molto  v- 
rile la  corteccia  E'  da fa pere ,  che  per  i!  R hu  de  ì cibi 
s'intende  del  fernet:  per  quel  lo  da  conciar  le  cuoia», 
s'intende  delle  fron-li ,&  de i  ramofcelli  della  pianta  » 
I!  rorFo  poi  non  è  nitro,  che  il  fuo  feme  mal  maturo, 
in  eia  è  facoltà  coftrcttiua,  che  nel  mruiro  èquau"  il 
color  nero .  Produce  quella  pianta  i  jxafpi  come  1-  J) 
Vl»»<  tenfi^    ìndi  come  quelle  del  Terebinto . 

LOCO.  Nafcem  Italia  in  più  luoghi  in  sù  i'Appe- 
nino,cV  ritromnfene  in  molti  Giardini . 

QV  ALITA  \  Ha  Cicoltà  cottretriua,  cVdiueccati- 
ua.Sono  invfoài  medici  primamente  i  fuoi  frutti,  3c 
c  il  fuofucco  veramente  molto  aul  tei o:&  imperò  è 
q'iefto me^icam  ~to,  di  qi  tei  siche diseccano  nel  ter- 
zo grado t9c  òm igidifeono nel  fecondo. 

VIRTV\  Di  damo,  fa  gli  effetti  dell' A  a.  ria.  La 
decozione  delle  foglie,  &  il  feme  vale  alladilfcntc- 
ria,&  ài  fluflì  ftonaacali .  Mctrefì  il  (cine  fopra  le  vi- 
uan  le  per  imedel;mi  imli.  Vfarono  i  &  hu  gli  Anti- 
chi in  cambio  di  iaie,pcr  condimento  de  i  lor  Cibi.  Il 


bofcclJo  meda  nella  concàuita  dei  den \^ 
dolore.  Et  Mikco  delle  vuefref^^^ 


feme  vale  allecofe  medefime .  Vfarono^  yfCCi 
polucrediquefto  frutto  (come  se  dtu 
fale  per  dar  buon  fmore  alle  M'n;^:uv-  Xotffi  ! 
ancora  i n  Siria,&  in  Egitto: V farlo  in  qw  (j  d<# 
potrebbe  ancora danoi,nelle  viuande«  ^  ^ 
quei  che  parifeono  flutfìA'  ^nttVf\t{te^ 
rione,©  L'AOWA  lambiccò  dai 


uuncu  nv^v^v  n  iamuiec.u*s»»-  ,3jv»j  .* 
(li  &  infufi  inacqua  di  pianta-ine,  »  „ J.piia^'l 
maidentifmorti,&gioua  alle  ^^Lon<Ì 
gmftc:&  la  medefima  danai  ?^°óx?^^ 
una  &  fera auami  al  cilx>:  gioua  aliarli 
(tomaco,cx:  ci  tutte  le  (orti  de  i  flw™  • 

R   I   B  E 


Reftinruirque  finn;  ftorprarh  'r<c'    ù  i 
jD?yZ  »/  // qvc  ahi  ex  \  UòfòM*  ^frsfj) 
l 'entri  >  pr/  fimwm  cohtket;  '^V'Tr 
Dat  Rimai  ut»;  vomii  fi  flit  7* 1  '  '* 


^  DEL  DVRANTE. 

^"firmJ'iì  ml"t  fasore/»  Un%uinis&tauc 

Nomi 


^r^ii;'/r^  >uk*>-ù.hi\.Rtbts.Ga!.  Sm 
*£Tl£  *  tufi****** 

^Hl,,;tJt?itrouar«ntdi  due  fpcricciocMomc- 

Ì!ih"ì\t  '&ì  vn'(rlx>(cc'!o  picciolo,  chehi  1^ 
>'fri^^i-ri511«icndaioli,da  i quali  proce- 
0-0"cchc  rit0  n  i  COnic  Vl,a  woemofi,  con  mol- 
i^Wta^f^0^'"^  della  grandezza  del 
^T^^aftringcnri.con^ittkheA*. 

^dih02jfccn="efcluccJciliionti,&.tcapiajv 

ffih« ne!  VI-  j  fvutti>*  'e  fo3lie,fono  frigide.  B 
«fetiue °  S"do,  fono  coltrati  ue,& 

8& 


Il  frutto  del  Ribes  dadi  v- 
idita  dellofloma- 
•ouocaii'appctitOt 


fe^SL*  "ac^,ncllecah 
tfc^&Jrei a 1  r  mi>^x  >pcr  P"  niocar  l'appetito, 
Oc'f  foe^n    •f?,crkH  tW!o  lfc  wwdio, Se del 
Pfr.'SìV!.    ',eilfllror^!tllicol'Ta.l:.t  imperò 

Iw  !difi «i   vIm^' fl>cci ,h'che ne fcrbsino 

Ì3?l*«*ibi5?'* 1  linbitin  '  Per  eccitar  l'appc 
K  °llo'in.  i  •I¥°;™to»&  !tn iufca,&  pcrcon- 
Jlcl, ^«mn-  °',  cbltcnc conditecon zuccaro , 
Y  '?ni'*sa  1  Huificalidi  del  ventre 
i^en^a  decotti 


C'opini  v  "t'cotdori l1<-'l!e  bacche  fattane 
C  *«teat>»-,'*    .  ne  <"apaw  per  li  fopradetti  C 
l^^S;Worochc  Che  Muefto 

^'brin  11  R,bcs*g«  Arabi  ^neramente 


•>rlo 

R  i 
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jE.v  /wr/vV  talpa  t  arce  t.fo'irmque  minijlrat  : 
uiuribus  &  vuluts  confert^pracord ia pnrgat  : 
Conucnit  articulis^ambu^s;  atque  tumore! 
Dffcutit,  vndanrem  crinem  facit,  atque  color em 
Htccutis  emendatori  ter faciem  quo  spurgar: 
Lu  cie'  ih  Mavimis pofituufcap'd'f jj  coercet ; 
Emendar  varos,macula<qut  4  fmé  tumore s 
Ex  ocali<  pellitymammt  infiammata  coercet9 
Eiu  r  fructu  deum prcmitur  fed inutile  menfis , 
Vttti  at  emplaflris  tamen  efl;  par  iterane  lucer  nit. 

NOMI. Gir. Km*  nXf'T" lÀUÌtMnksXtàMi- 

ràjole  ^et  i> trafile >catapuca 'a  maggiore.  Anb.C 'her- 
ua.Gcvì\\Vnderbaum .  Spag.  Figueira  dell* inferno» 
Fr.m  Palma  Cimiti . 

FORM  A.Chiaraafi  il  Ricino  Cici,percioche^ 
del  turto  fi  raficmbra  al  Rkmo,ek  lordido  animale , 
Imido  Se  pieno  di  nero  (angue ,  che  noi  chiamiamo 
Zeccaci  quale  vcg^i  uno  fpcllb  adotto  à  cani,à  caual- 
li,abuoi,àcapre,&aItrediuerfe  Deftie.  Chiamili  il 
ilio  femecherua  maggiore,  Se  da  Medie  granellosi 
RcE'vm  pianta  che  cwftc  all'altezza  d'vn  picciolo 
alberò  di  Ito:  le  cui  frdndi  lòno  Umili  à  quelle  del 
Placanorma  maggiori,ptó  litóc»&  più  nercProdoce 
i  fiifti,&parimcncci  ramidi dentro concaui,come^ 
fono  le  cannr,il  femein  grappoli  à  modo  d'vue,  ma^ 
a(pri>il qualequanJo  fi  fpqgfiadalla fcorzachmilei 
quello animalcche chiamano  Ricino.  ( 

LOCO.Semina(ì  ne  gli  hoi  ti,  de  ne  1  giardini  per 
rcfifteiealleingiuriedtìleTalpe.  In  Iìgittonalce^ 
fpontaneamente . 

QVALITA  .  ENcaldo,& fecconel  fecondoera- 
do,ò  nel  principio  del  terzo.  _ 

VIKTV\  Didentro.  Beiiute  tre  granella  del  tuo 
feme  mondo,&  ben  pelto>  purgano  per  di  fotto \xj 
colera  &  gli  humori  nquo(i,ex  fanno  vomitare.  Mac 
verainentepLirgationefaiìidiof^cx:  molefta;  percio- 
che  fouuertiice  grandemente  lo  ìlomacho.  Euacuo-» 
le  materie  che  corrono  alle  gioiìtiuv,e\:  l'acqu3 citri- 
na Miuganiìil  nocumento ìiioje  ^brnlto'rvion  pri- 
lli i  fi  melcola  nel  darlo  con  feme  d'aniftfie  di  finoc- 
chio. A  iiiienga  che  cosi  prep  irato  non  f  t  vomitare . 
Il  feme  fuo  fi  cuoce  trito  nrlh  decottu  ne  del  gallo 
vecchio,pcrcioche  con  Vii  (de  \\  o!on  co'i^i  dktikj 
gionture  delle  genite,  ev:  de  lle  (siniche;  Cuocelì  an- 
cora nel  fiero,  òuero,  che  fc  li  monge  fopra  latte  di 
capr  i  i  Se  così  fi  da  vtiimente  9  gli  huiropici .  L'O- 
LIO, che  ii  caua  da  quelli  femi  nei  cibi  è  tWcHdò$CO- 
mc  che  fiap*r  le  lucerne,  cV  per  gii  empiafiri  vtilc-v. 
Fano  ne  cri  llien  muig  i  i  dolori  colici  ,eV  a  N'oppila- 
noni,  &  ftrrameiv.o  de  i  luoghi  fecreti  delle  Donne, 
e  molto  ^louedole .  ,  ,  f 

SlKIWDi  fuori  L'OIicdic  fi  caua  de)  feme  e 
compofto  di  pane  fornii,^  c  più  caldodegli  altri  o- 
lij.perilchefivngonoco.i  e/lo  commodamente co- 
loro che  hanoil  trabocco  del  fiele:  fana  le  petecchie , 
Se  1 1  ferpifiinc  vnte  con  elfo  :  il  che  fanno  parimente 
ie  fue  bacche  pelle*  iaapiaftrateiSana  atra  ciò  que- 
fl'oiioUrogna^'vlccn della  reità,*  l'infiam  nag- 

Ce    4  Si0nl 
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gionidel  federe:  il  femepeflo  &  applicato  fpegne  le 
micolc  del  la  faccia,  &  i  quofi .  Le  fiondi  verdi  trite 
infien*econpoléta,ò  per  Ce  fole,  mitigano  le  infiam- 
maggioni  de  gli  occhi ,  &  pariinencc  1  tumori  :  riiol- 
uono  i  tumori  delle  mammelle  ,  che  ri  caufanodopò 
il  pano.  Impiaftrate  con  acero, lpcngo no  il  fuoco  fa- 
cro,&  giouano  all'ini  ìammaggioni  del  petto.  Le  me- 
defime  applicate  verdi  alle  manrme  Ile,  fanno  crefeer 
iljlatte,  òc  applicate  alle  fpalle  lo  lininuilcono  :  &  per 
cjueftoda  moki vien  chiamata  herba  dal  Latte.;  L'o- 
lio  canato  da  i  Temi  come  di  fopra  è  molto  afterfiuo» 
onde  conferifee  molto  alle  brutte  cicatrici ,  &  minga 
i  dolori  dell'orecchie,  &  e  molto  vtile  per  farne  il  ia- 
t»one->. 

RISO. 


HERBARIO 

nel  fecondo.  Hà alquanto  del coftrettflK*  r 
itagna.  r  ^indt# 

VIRTV*-  Didentri.  Nudrifei"£>ft 
te,&  riitagna  il  corpo.Cuocendoli  nei  ia  .  ml 
&  di  mandorle  dolci;ò  ne  1  brodi  delle  o  o 
non  (blamente  fi  digenfcc  più  facili^enre,  llefilif- 
tapiù  dilettole  ai  gu( lo. Darti  vtilmentcì  ^ 
fationi  dello  ftomacho,iielladiflentemi^itonC||<- 
di  corpo,pnma  abbindolato ,  &di  po1 
te,  nel  quale  fieno  Itati  (penti  i  ciottoli^ :  i  ^ 
ma  affogati.  Vogliono  alcunché  il  rI,£^nVnpo0 
te  vaccino,&:  mangiato  con  zuccaro,  oc  w  ^  $ 
dicinnamomo  aumenti  il  feme  virile-  r  .^ri*' 
corrione  del  ri  fo  cri  iteri  vtiliUim» 
nel  che  vale  ancora  non  poco  bciiuta» 
mente  facendoli  nell'acqua  ferrata-  ,jilTiefl^ 
V1RTV.  Di  fuori .  Mcttefi  la  ^J.^ 
B  ne  gli  empiaftri  npercu(ìuii,&  ""Piam"\\t  ìM 
ma  con  non  manco  vtilità  in  principio  n  ^» 
maggioni  delle  mammelle,cotte  coni  > 

A. 


Camomilla. 

D  O  M  I  C 
RORIDA. 


K   O  S 


ìnfumem  dat  ORIZ  A  cìbum/edfupprimtt  aluum> 
C  rafia  alimenta  parit,dtgrefe  concoqHtt;4t% 
Calfacir,aftringir,ficcarque,&  t  ormino. fedat; 
Et  dyijenterias  contra^csntraque  dolores 

,    Tum datur  hu  vemns ,jiomachi  quo^mitigaì 
dflus. 

NOMI.  Grctpuf*.  L tf. Orbitai. £//tf.Arab. 

Atf(&.Atoi.Ga<  ReiJXSpug.  Arr^Vtm^is . 

FORMA.  Fà  le  fogliecome  di  canna  quantun- 
que minorUunghe,  Se  umide,  &  il  piede  alto  vn  gó- 
bito,&  maggiore,  nodofo ,  &  più  groflò,  più  fermo 
del  grano,nella  cui  fommità  è  la  fpica  aperta,&:  diui- 
fa  come  i  ramofcelli ,  ne  i  quali  fono  i  grani  da  ogni 
banda  ira  pàri  l'vno  fopra  l'altro,  lacui  feorza  ègial- 
lay8£ afpra  al  toccare .  La  forma  de  i  grani  è  oliale-» 
con  alcune  coltole  di  lungo  tirate  dal  capo  al  piede-». 
Mondoil  rkb  Jaigufcicbiancoeuidentemente,& 
però  fa  bianche  le  perle . 

LOCO-  Nafceconiofo  in  Afta,  in  Soria,  &in_, 
Egitto.  Semimfiinmokiluoghi  d'Italia  in  terreni 
bumidì . 

QVALITA\  F  caldo  nel  primo  grado,  &  fecce 


Cor  KOS^wmria^ 
Irifiammataaufert,cahf^ 

Auxiliumfiflti  %  «l""™,&rei  > 
Et  pngiu  %rum  cobibet,  »«lte°£%^ 
Profluuia.adfedis,vulux,  cap>  lU0r^'\é 
Rekhuefltm^iuarumqu^ 
H*cfacit:itfusfuccusc,^ 
MxolHtt,  longeve  magtsprd „ Lyt40 
fu, rh  fa bp.  *ìó.  iterum  dt li. 


Sifuerit  fzpe»  *ì%  iterum  OtW 
Macere  t . 


io 


DEL    D  V  IVA  N  T  E. 

'*!>  •  Lat.  Ivi.Rofa.Ar.Nard  A 
f  SPETIP R  ?-Ger-^/"'»-Sp-  Rofas.Vnm.Rofe>: 
r'^tiche^i,  Ì,0uanfì  delle  domeniche,  &  delle 
^We  !;  ^che  più  communi  in  Ir  dia_., 
;0(re Per I,.  oi  f ,nca  rnare,^  le  bianche .  Hannofi  le 
^W&fi?*dlenti'  ^l1oPÒ  querele  incarna- 
^eòSm  ^nopcrlcmen  buone  lebiSche 
5Wla  fon-,  j  ,non  «enumerando  però  co  que- 
^T^ncfttTfiii  • anchc  rao'to  odorifere  :  le  quali 
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Willem,,  r 1 ncllc  n,olto  odorifere  :  le  q 
>horarn,  Vchì'1manodama(chme,lequali  fi 
fVroS  g le fimP'ia»&  horacófoglie. 


vc- 

dop 


f,  P^toclip  aa"  ""T,,1-i><-k  fiora  co  ro"iieoop 
^ancor,  Si?  • !i  fono  le  P>"  odoriferc.Ritroua 
i,  0ìWa  c llc8»llc.lcquali  fono  di  cattiu'odore. 
«corioS0  le  !'ofe  J  tutti  co,ì  v°lg»n  ■  &  cofi 
tJNuerJ^jÌ?VChc  ^Perfino  veramente  fhrcb-  B 
èTCO.  L.  j  Ufa?.cntc  «  lineamenti  loro . 
1  1llli-«c  Mi r0IT1cftlche  nafeono  ne  gli  horti ,  ne  i 
5? 'bofehi  £  VI?,nt-'-Le  ,ilucftri  nafeono  nelle fle- 
to ,c°me  nVu  •  ca™pagne  cosi  bianche,  come 
fiNtaS  ter™°rio  di  Me'terofoli  fc  ne  vedo- 
fo^ALlTA^'c ride  <l"cl  lu°go  hà  prefo  il  nome. 
b?*«il  Derri  no  le  rofe compolte  di  diuerfe-. 
CWr«Pcrfi  Cr0ntcng°noin  «.fecondo  le  parti 
'o^'-Hmnn ,  ■'' cV Piu  "wnnfeche, diueriì tépe- 
ffi?quaffl",nicramc"teaa!Ic  P-irri  terrene,  & 
K?«ttttaV»  T«"°cremcnte  poffcmrono la  foitaza, 


C  Hef m 'tx'ott"'>Iamarezza:&  il  colorrof- 

&C"fe-  Nelle  ftefche  l'amaritudine 

C*°foluHa,  lmPc™>  Perche  la  prima  opera- 
celi-   1111  Procedali',  -J.,  i„f™f,i,. 


,ftor  ol«tiUf  (>  p,lu  delle  incarnate  :  ma  migliori , 
ViDf,i?i(le  S)?,e,*«n«fchine.  In  fonimi  fono 
\  5  j00*6  nd  Primo  -rado. 
^Cfegliè  din  2'  Mangiando  i  ventnò  venti- 
C^n^efofedaniatchine  atlanti  al  cibo, 
^ifue^a."icntcilcorpp,&fenzamoleftia  D 

fo!uri?,t  . r?fc èaperitnio ,  refolutiuo, a- 
5tCt4il  6nÌ    ;L>  ""Però  follie  egli  la  colera,  8£ 


'onnumerafi 


fMlfiCdiciw  '  ne,dl  tl,tte 'e  fpetie.  C:or 
Sl^Pofoh  -     tte ''infufione dellerofcdi cui 
»  f^etrhS ,M0:imPe«>chc  fenza  moleltia,  & 


3-11,  ^etrim  •""Perociiel-nza  moleltia,  oc 
Xhl^'era  1  ■ ,  nt°  della  natura  follie  il  corpo  ,& 
^C^da.^.1"?^ bianche  cómuni(non  dico  le 
hlf(f|  ft/*1  v-  in  „  ne/n5  per  alt  ro  s'ad oprano,  che 
com-°C  lc  in  quelle  non  è  quella  viua 
>  Cetltc  |e  r0rnt.llc  'offe,  &  nell'incarn  itc.S'o- 


Vl0>  che  rapprefentano  alla  vifta^ 


nella  primauera:  tfia  piò  affai  per  molto  conferenza, 
che  hanno  con  vari  j,&  dincrlì  medicamenti  impor- 
tanti alla  vira  dell'huomo .  Le  rofe  faluatiche  fono 
aflai  più  ftittiche,  Se  cottrettiue,chc  le  domeftiche_>: 
ma  meno  odorifxTC,nc  fi  ritroua  in  loro  virtù  alcu- 
na foluthia.  Quelle  di  color  giallo  Jonod'horribii 
cniore,  &:  nella  medicina  foriceli  hiflun  vfo.  Furono 
dagli  antichi  Tei  parti  con  (ideiate  nelle  rofe>tutte^ 
conueniemi  da  faperli  nella  medicina,  de  molti  fpe- 
tiali  per  mio  ordine  le  ripongono.  Le  prime  due  par 
ticonucnicntidafapcrfì  nella  medicina  fi  ritrouano 
nelle  foglie:  Se  Pvna  fon  quelle  ettremità ,  chiamate 
vrighie:  (k  l'altra  tutto  il  retto  delle  foglie .  L'altre^, 
fecode  due  parti,  fono  in  ouei  rìorUhe  i  minuti  gra- 
nellerà, attaccati  a  fottiliflimi  fila,  gialleggiano  nel 
mezo  della  rofi:de  i  quali  vna  parte  fono  i  gnnellet- 
ti,  eV:  l'altra,  le  fila.  Le  terze  pofcia ,  &  vlnmedti^ 
parti  fono  nel  piede  fllftent  icolo  d  1  tutta  la  rofa ;  vn  i 
cioè  nella  prima  patte  di  quello ,  Se  l'altra  nellMuan- 
zo,che  fesuita  fino  al  picciuolo.  Le  foglie  confor- 
t  ino  il  cuore,  lo  ftomachp,e'l  (fcgatO,&  parimente 
l  i  virtù  ritenuta,  mitigano  1  dolori  caufan  per  calidi- 
tad  humori,^  fpcngoncU'infiammaggitìiUi  L  yn- 
ahic  s'adoprano  &  nelle  lamnde,  Se  nei  cnften,che 
fi f mno  per  riftagnarc  i  Buffi  vtilménte. Sono;  fiori. 
&lelorfilavririàifluflì  delle genguie,  cV  ài  flulU 
bianchi delledonnc.  L'vmbelico  pofcia,  ilquale^ 
'  chiamano  alcuni  la  tefia,  con  tutto  il  refto  del  piede, 
'  vtilmentes'adopraàrifbgnareifiuffi  del  corpo, 
gli  fputi  del  fangue .  Oltre  alle  predette  fei  nomina- 
te parti,  le  quali  fi  ritrouano  tutte  infiemc  nel  tempo 
chele  rofe  riorifeono  ,  tre  altre  fe  ne  ritrouano  ne 
frutto,  quando  è  rofk>,&  maturo  ,cioèlafoibnza,il 
femc&  la  lanugine,che  vi  fi  rùroua  dentro.  N elio 
qual  parti  è  fenfita  virtù,ftittìca5&  coftrettiua.  bt  pe- 
rò vagliono anch'elle  neiflufli  del  corpo  ,  Sec\e  l 
menftrui  tanto  rotti,  quanto  bianchi ,  Se  fimilmentc 
nella  gonorrbca:  nel  che  hanno  maggior  conferen- 
za5che  in  alm>,&  mattimamente  fe  il  frutto  farà  del- 
le fataariche:  imperochc  il  frutto  di  quefte  fccco  in- 
fiemeconil  feme,  &  fitto  in  poluere,  lì  da  vtilmentc 
al  pefo  d'vna  dramma  con  vino  rotto  brufeo  nelky 
gonorrhea.  La  radice  di  quefte  rofe  filuettrièvni- 
conmediocontraimorfidc  i  cani  rabbiofi  data  trita 
in  poluerc  con  vino,  ò  con  qualch'acqua cordiale .  Il 
fucco  delle  rofe  pertiche ,  cioè  incarnare  beuuro  con 
acqua  inzuccala» al  pefo  d i  due oncie ,  folueil  cor- 
po?^ purga  la  colera.  L'ACQVA  lambiccata  dal- 
le rofe  à  bagno  caldo  beuuta  al  pefo  di  quattr'oncic 
nel  principio  del  parofifmo,  fanà  la  quartana.  Le  ro- 
fe fecche  cotte  in  vino,  Se  beuure  alquante  vcHCeU: 
aiorno,  fermano  i  flutti:  ma  effendoui i  febre,  i  rara 
fa  decottione  nell'acqua .  I  ferini  che  iranno  dentro  a 
icanitellidellerofetriti,  beuutnon  Z™>™™*™ 
fuorilepietre.  Il  fucco  dei  fruttila  turi  delleiofe, 
caaatoiKe conia  lanugine  è  vtiliflimo  rimedio 
SSSSSS  l  i  fl«ffi  %cdonne,&  al  medefi- 
mofaSqueffifrS  rotti  atlantiche  fi  rmwi- 
Sindvino  ,  &beuuti,  fcgioiianopaw 
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te  alla  diflenteria,&:  à  gli  fputi  del  fangue.  L'acqua^ 
ftillata  dalle  rofe  bianche  vale  all'innammaggioni 
de  gl'occhi,  &  quella  trillata  dalle  rofe  fduatiche,  e 
più  efficace  dell'altre,  Oc  gioua  à  tutte  le  infermità  ca- 
iidecontòrta  il  cuore  ;  lai  lene  il  giulebbe  rofato  per 
cftinguer  la  fete  nelle  febri  acute Ar  per  mitigare  gl'- 
ardondcllo  ftomacbo,clcl cuore  del  fegato  :  reli- 
tte alle  putredini,'^:  per  quello  e  molto  couuenientc 
al  tempo  della  pcftc .  Falli  ancora  del  le  rofe  confer- 
ua  con  zuccaie  1  a  qua  le  è  molto  cordiale»  &  vale  al- 
le co  fe.preilettc.cV:  quando  è  vecchia ,  conferì  (ce  alla 
GincntcriaA'  ài  fluiti.  Le  fpogne  delle  rofe  lllueftri, 
limili  à  i  ricci  delle  caltagne,  vagliono  mirabilmente 
contra  le  pietre,  &  renelle,  &  mitigano  i dolori  coli- 
ti dati  in  poluere,ò  cotti  nel  vino,àTchc  vagliono  pa- 
rimente 1  vermicelli ,  che  dentro  à dette  fpoglie  fi 
trouano .  Fatinoli  ancor  delle  rofe  lo  fìroppo  rofato 
folutiuo,lo  fìroppo  rofato  lecco ,  l'elcttuariodi  Cuc- 
co  di  cofej  (Rettilario  rofato  di  Mefue ,  il  Diarodon 
Abbatis,l'aromatico  rofatoA'  la  rofata  nouclla .  Fal- 
li incora  delle  rofe  l'aceto  rofato,  il  quale  mitiga  tut- 
te le  ìnfiammaggioni,  èincifìuo>purgatiuo,&  corro- 
borati IfO* 

ViRTV\  Di  fuori.  Le  rofe  Cocche  nel  Como 
lemtone  il  pane,óc  non  a!Pombra,fonopiu  odorife- 
re, de  cotte  nel  vino,  giouano  al  dolor  di  tefta, Cucen- 
done fomento  con  quella  decottionc ,  1 1  qual  gioua^ 
parimente,applicata  all'in  fiammaggioni  d<?  gl'occhi,, 
de  i  denti,del  federe,  òc  della  m«dricc:cV  facendone 
fomento  allo  rtomacho,  mitiga  il  Cuo  ardorcoY  gio- 
ua  alla  fua  humidità  :  E  ftingpc  le  erifìpile,  alche  va- 
le ancora  l'aceto  rofato,  il  clic  vale  ancora  alle  puliti- 
le ardenti  ai-tempo  della  perle.  L'ACQVA  rofata, 
l'aceto  rofato,  &  Polio  rof ito  vagliono  mirabilmen- 
te a  tutte  l'informità  cìlidc  della  tetta,  coli  applicare 
dole,oueramenre  pigliandone  il  lor  vapore,^  ardo- 
re .  Facendo  corona  delle  rofe  frefche ,  ò  delle  Cec- 
che infufe  nell'acqua  con  vn  poco  d'aceto,  mit^fiu 
applicata!  dolori  della  tefta,  oc  gli  ardori*  che  dal  Co- 
le, ò  dal  l 'ebriachezza  procedono.  A  Carvnrofaio 
inbreuillimo  tempo  fi  prendono  i  ramofcelli  delle 
rofe  quando  cominci;  no  à  Cpuntar  fuori  Ir  .gemmo 
lunghe  quattro  dita ,  de  il  mettono  come  le  prop  *»gi- 
ni>  oc  palpato  vn'anno  lì  trapiantano ,  tagliandogli  le 
cime .  Per  far  le  rofe  più  od oriCcrebi fogna  piane  ar- 
ui  jpprellb  del  li  agii .  Per  far  venire  le  tote  preito  In- 
fogna inacquarle  con  l'acqua  calda  .  Per  jiauerlo 
rolc ogni  ri irfc  fi  deuonoogni  mele  piantare ,  itab- 
biaiè,  écimfiiw&è  Mettendo  i  colori  nel  fuftodel- 
le  rofe  bugi  to  preflb  la  radice  hauerai  Je  rofe  di 
quel  colore .  Conferuanlì  frefche  tutto  l'anno  le  fo- 
li (é  tagliandole  quando  fponta  no  fuori  li  mettala^ 
parte  t iliaca  nella  pc«j  cV  fi  metta  in  vna  canni sfef. 
f  •  L^neatturato:  poi  kk^ndo  llar  la  canna  alla  fiuo 
radice,  poi  qu  ik'o  fi  vuole  lì  cauino della  canni,6c 
fi  mettano  al  fble,co  i  loro  picciuoli  in  acqua  Crelca . 

R    O    M    M   I   C  E. 

Lapatio .  ^ 


 —  "   

KOS  MARI  S  Merico  sfanat  >  "cort?Z  im 
Proficit:  exacnit  vfimque,Cr  ^Lr*£ 
CdfaitiartenHatqueyapcntqMiV 
ti  «ila  us  &  manfo  bene  commendi  ^ 
FefvtricuItafectusfrigenresdfJC^^i 


t  vomitum;cavttiswtf(;eturrtt€  yM' 
rofiuuiaalbavtericeUbcrM^ 

J  r  i.,n 


Et 

Froflt 

Exptdit  infarti  us  vaforum ,  C7  yi^rL^  , 
Roborar.adcapit  is  defluxus ,  ^  \  %ec^iC 
Jsvalet^ftupidospartter,^  f 
Svffiru  cr  iutos prtferuat  pelt*  ^  rr(sWfi) 
M  t'cmofyriem,  ccrebrumqjw™ 

cor:  rteìkuoft 
Fhribusexhuimconditum  *W°  ..ì-nuc  . 
Sta  bar  esordi, rnat  ria ,  r  entra 
Conueniem  idque  inuenies^tq**  u 
uirteh^quefiafimuihicMti^ 

NOMI.  Gr?.  A/jSotror/f .  Lat.  ^0j^t^A 
Rofmanrw. Mnu.Kater aimerien^ 
ctckoLt.  Il  coronario  chiamano  t^1^ 
€fWrW.  Lat.  Rofmmnu^  A^ 
Irai.  Koimxrwo coronano.  Aral^/JW^  fi* 


D 


RoXnUrin.  Tofani.  Rdmrrtno 

Fr-n.  Ro^marin. 


♦diri! 


SPET1E.  Ritrouanfiduc  ^vCT^f:À 
vnofecon  ?o,ò\:  l'altro  iterile, il  ^^o^^ 
ais,  le  fiondi  del  fruir  fero  rofvn^L^tfif  , 
l'altro.  Ritmili aixoravn'altroro'  à 
il  no :tro>  &  dì mt  i  cono feiuta  da  tutn-  ^  (^-j 
POR  M 'A .  Il  Rofmarino  pruno x^*jJ 
mi  le  al  flnocehio:ma  più  grolle  Ar  T' '  •  à\i$\È, 
pcrterra  al  tondoin  'òrma  di  ruota ,  ^  yjj  A 
doreproduce il  fufio  lungo  vn  g0ill  ^ali  »  ^Jr 


DEL  DVRANTE. 

SCnnC?n(,oncwoce  'a  lingua  .  Hà  la  radico 
^S3^r0do"d'inccnfo'  Bnne  vn'a,lKU 
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llfcr 


Sfarlo      1  iinilc  a  quelta;la qiwlc  produco 
cincc°ni;^nci0jC0-ne  lofp6ndilio,odorato>ma 


^^ìi^IgttferlQ  .  La  lu  i  radice  di  fuori 
*We?^^  èbianca,  macella  fpetie  Ite- 
^Ì^l1  fia  fiinilc  al,e  predette , nondime- 
no^** *c  fcto/ie  tìorcne  (cme.ll 
r^Prod    -  e ?lano colofo^hc fanno L  ; 
L^Sta^  j    ranu  loltlli  '  &  attorno  a  quelli 


o!ma- 
ehir- 


di  lòtto 
oratc_-> 


Wfe^^^  lunghe ,  &  fottili , 

Scedue! 1  ,  pya  Verdi  >  grauementeod 
•  n°confi  ^flte  l'anno,  cioè  i  i  prira  mera ,  &  l'au- 
feto,  inodorati ,  che  nel  porporeo  biancheg- 
f  °C0  TI 

S^fiflbr  •,10^nanno  primo  nafee  in  luoghi  a- 
•rtIPaefi.  ».r1Ic°ronario  n  dee  fpontaneamente in 


p giardini  v  nafi>  &  tfaPianCafi  P«r tutti  g)1 1}or 


Nl&rfic ^^ccopiofiffitTio  pcrfcftellò  in_> 
!^ndu_rancia^  tanto  volgare,  che  l'abbru- 
\i,ec 
iiui 

r,  r^Piai*  woic  ua mangiami  (opra,  ili.» 

fSrlico^ aJ^rc(f?  al,e  imiraglic  dc  gtì  ho1  ci> 


ì%\,£Km^  ne  i  Fornùcoine  ogiValtra  fc 
ScUl,  ,Cos!  grolfo  fa  egli  iui  il  pedone,  che 

T 


for- 
ne 


AVA^edifpallicre. 
fi^ifoirT  '  £Scaldo>&  fecconel  fecondo  gra- 
^ol^;moI,ificatiui,<ligcftiiaJindfiiii,Ck  after 
c/IKTv'  ka^'ririui' &  corroborami. 
KhNm^-  Lc  radici  (ceche,  &  betuite 

tcfHlu !'c',n°i  dolori  delle  budellatgiouaooal 
li  p'I'^proiiocanoimc'nìtriii.&p.uimen 
MSaJ  m*!mc ocuuto.valc  à  tutte  le  predette  co- 
C^Penl  *  UCO> &  a  '  vccchi  difetti  de!  petto. 
C'ónc Scor  convino  al  trabocco  del  fiele.  II 
'^ifluaT,1?0  vale  a  1  freddi  difetti  dello  (Io- 
ne NiCÌ!  dell  lftelIo  >  Se  al  vomito  del  cibo,  & 
%tofi>ruinnmngl:ito  conil  Pane>°  Scendo  il  pa 
^lf>  ^'oiu  ,  ;  °"eramente  beutito  in  polticrecon 
tò^i  imi  t1,fettof>  di  milza,  Se  ali 'oppilatione 
^SnJE 04:116  1100  Solamente  fcalda,&  afot 
Wi  la<liialir"tCcllfoPPila  »  ma  corrobora  ancora 
SV.ii  dir  ^.ftr«tma  •  Vale  oltre  à  ciò  a  i  fluf- 
V  ^Po/r?/reddi  drl  capo,  cioè  al  mal  cado- 
So  1Prcfo  i  °  Profolv1o  >  &  alla  paralifia . 
Sc^bianH?;  ^,1",0  °£ni  giorno  per  qualche 


A  ga  &  fona  l'arteria  trachea,  Se  aiuta  la  digeftione.yo 
uà  ài  veleni,  mitiga  i  dolori  del  corpo,  purgali  (an- 
gue, prouoca  il  (udore coprendoli  poi  benedoppo 
ciielìèbeiuita.  L'ACQVA  lambiccata  da  inori, 
&  dalle  foglie,  gioua  grandemente  al  cuore,  allo  tto- 
maco.&allaterts.  ,  .  „  r  ... 

VHITV.  Di  fuori.  La  poluere  del  Rosmarino 
fccco.tonfolida le  ferite  ftt  (che , *  lana  l'vlcen  pu- 
tride: ma  bifogna  primi  lau.ulc  con  wm?  nelquale  i..i 
il  rollìi  inno  primi  itato  cotto,  Se  di  poi  fpargerm 
fopra  la  poh.ere. Et  il  medefimo  fa  l'Acqua.  Fall  de  1 
raliiofcclh  ftecclK  tti  da  denti,  Se  cartoni  peri  depin 
tori,  Se  per  far  bianchi  i  denti  fhoppicciandoh  con 
elfi  11  (iiccodclle  foglie,  Bc  delle  radici  melato 
con  mele,  ftiotB  alle  flullioni  de  gh  occhi ,  &  le  (oil, 
B  calde  vi  fi  aggiunge  chiaradV.iu.slnttiita  con  acqujO 
rofa,chi.uincalavilh.,&lieual;Ngn.el[edegh^ 
11  fumo  del  rofmarino  afticura  a  caft  dalla  «rfffló»- 
tia.rettificalamaligiì.rà  dcll  apa.  L^Uo^fide- 
ftitla  da  i  fiori  con  le  frondi  è  rat  Ito  odor* ro ,  «  «f 
vtile  a  i  paralitici,  Se  alle  gióture  indorate,  &  vali  al- 
le frigide  infermità  del  ccrucIlo.Fafa  vn 
me  vn  balfamo  de  •  fiori  netti  dalle  frodi  melsi  in  vn 
caraffone,^  fottcratoin  terra  allo  'coperto  per  q  un 

deci  giorni  bene  atturato  Quello  ^f^u* 
poiadòttigha  la  vi(b,mond.hcala  pe  Ic,\ con  m  a 

&  abéPalafeccia.  Ilrofmarinoin  lommada mol- 
ta, grafia  alle  viuande,*  gioua  nel!<  fincofi  oooran- 
do?o.  Nafce  in  ogni  tei  reno,  ec  pi  antafi  conlc  W- 
diciA  coni  rami  alquanto  pr.ma  itoi  fi  • 

ROSMARINO  SILVESTRE- 


Mangiandoti  i 


^fffi^hidelle<ionnV 
Ste  P'ne  V°pincll,e  toglie  ogni  giorno  iamat- 
%  h  Cl)l  fce  m  C°Ln  ta,c  tuuo  il  tempo  che  dura  di 
W>fìa  ^'^''mente  la  viaa.Mafticatofpef-' 
\^  flun^  COt\°  nel  vinobrufco,&  nell'ace- 

?W,,,,'>ventpj*1''ullU5 Pcr tam  laitettipi 


^n>a'  flumV0tfOnel  v»no  bl'«fc 
>C5V0  '^'"cnti&delicgen,., 

Wll*ent-j,lantos Per tutti  idifettipredet- 
^1  L>c'ui  anrfJ  Ct;:orc'òc  del  petto,&  mcitonfi 
'1  f i  r^inn  ,    , Cl contra  la  pefte.Ladccottio- 
^ihv  •  li vinV^ ^eil"ta coloro,  àcinètraboc- 
'  '''•-be  ,?,?delro'marino,  ò  l'irtcfìTaherba 


*°*t  Sto  5^  rmttim>  ^      tir  hore^ 
*  liuifi  bianchi  de  l]e  donn;  :pnr- 


CMfacitiOttenHat 
atqtie 


SYLV ESTER  ROSMARK, 


Vtptì.CMU. 


no- 


412 


H  E  R 


NOMI.  Lat.  Rofmarirmm  Jjlueftrc.  Ital.  Ro- 
f mar  ino  falnatico, 

FORMA.  E'qucfto  rofmarino  non  poco  fìmile 
aldomcftico.  Crefcc  quella  pianta  alta  vngombito 
con  molte  fottili  vergellc>lcgnafe,&  fragili,  roiTe  co- 
me fe  foriero  tinte  di  minio ,  nelle  quali  fono  le  foglie- 
di  rofmarino  di  fopra  verdi, £c  di  lotto  roiìe,&  rofsi 
parimente  fono  i  picciuoli.  Nelle  cime  de  i  ramo- 
fcelli>  fono  alcuni  rossi  corimbi,  da  i  quali  nafcono  i 
fiori  giallici .  La  radice  è  debile  &  di  poca  confiften- 
za  .  EN  pianta  odorau,imperoche  le  fògl ie ,  òc  i  fiori 
fbirano  d'vn'odore  come,  di  cedro; &  lafciano  al  gu- 
fto  non  poco  dell 'aromatico  . 

LOCO  .  Nafce  in  Boemia,  Se  in  Polonia. 

QVALITA'.  Kjicalda,  allottila,  apre,  corro- 
bora, concuoceJrifokie,incide,&:  digerifee. 

VIRTV*.  Lodaii  quefta  pianta  cantra  le  tignole, 
chcguatìanole  velìimtnta.  Et  però  fi  tiene  fra  e  ile 
nelle  calle.  Vale  quella  pianta  a  tutti  i  difetti,  à  cui  fi 
conuiene  il  rofi  naruio  domeftico ,  eccetto ,  che  ne  i 
cibi  non  hi  quella  gi  à  tia .  S'ingannano  coloro ,  che 
vogliono  che  quella  pianta  fiali  erica  di  Diofcori- 
de;  per  non  hnter  ella  conuemenza  alcuna  conilta- 
mangio  .  Et  è  oltre  à  ciò  da  fapere  che  per  il  cachri 
non  usamente  s'intende  il  fiore  del  rofmarino;  ma 
quella  certa  trama  ancoraché  producono  alcuni  al- 
beri caduca  auanti  al  produrdcl  frutto,  come  quella 
dei  noccioli  limili  al  pepe  lungo,  &  quella  delle-» 
queicie> 

ROSO. 

Scotano . 


ROSTRO   DI   G  R  V\ 


ROSTRO   DI  CICOGNA» 

Geranio . 


ROSTRO  PORCINO. 

Dente  di  Leone. 


BARIO 

A  ROVO. 


B 


Siccat,  tr  aTlringit  RVBVSW^S^  % 
Cwziuifqu<&  tonfili»^ 


00 


Insctivaldeidcntes firmW& 
.  ^conmnsitymUnt^J^r^à 
Citlotium^rque  aluum  fi  flit ' 'Sfilai? J 
Profluuijs:  ociUifque  medetur'.Q  PfófsfP 
Prdfens  mxiUum  cffi,atquc 


Commod 
Vulnera 


NOMI.Gre.BaW  Lat. 

Btileicby&  Haletchy  Germ.Brame*>e '  M 
Car&  Vtznz.RoncefrutÌHS. 
IWr*  »sB*Ti/r/'*.  Ital.  Mere  di  ^ 

"SPETIE.  1  Roui  fono  di  diucric ip 


do  per  terra,    radicando,  coni*  »  » \-  *l(lò$ 
però  fon  chiamati  ioni  terreni  :  oc  &  p 
vari  j  modi  crcfcono  ?  tl#  ^ 

FORMA.  Quelli  che  mfeono  r^JPJt 
macchie,&  nel  le  fiepi ,  fanno  le  vei  g  ^tftf 
:rcndcuoli,tutte  piene  ci 


roflignc&aircn 


•nella  fommki  de  i  ramofcelli  race^1 
gianti,  da  i  quali  n  ifcono  poi  le  n>oi •  [Ci 
cficilunghe  che  fe  ne  vanno  fcrpcsP»"  ^ 
me  fa  la  gramigna „  ^^acrfi5*, 

LOCO.  Noiceneltefiepi,fl*  0  S 
bofchi,  w\V^eÌf 


J1Lli1,  -«l'i  ni1 

aVALITA\Lefrondi,igenTi^;ifCi  « 
>,  &  la  radice  de  i  roui ,  pama?**  L&o>& 
v.i  coltrettiuo:  ma  fono  d  itTcrcnti  in     jjjjef  jj 
ie  iioa.li  tenere,^  n:te  dipoca  n3^ 


to 
di 


ldot£- 
b&  per 


^  DEL   D  V  R 

^°fi2lem>^poCoddcoftt"ettiuo-  Etilmcdc-  A. 
;a(i|>ialKC3n™  r  code  1  germini,  &  imperò  quan- 
>per5me  "°fnno  gli  cffetci.chc  fi  diranno .  E'  il 
Ctteieflcn7Ti0rocomPofto>  Pa»e  di  frigida,  & 
^Nuan£<   Parted'vna acquea  Tepida.  Mail 
Perat0^l  a  n?C'tÌatul'ohà  non  poco  fucco  ca!d 
"P°cod]^ec<,olce:Iac,nde,c\:  pcrquciWv , 
^eiioK^^rettii^chefititroua  in  eub,e 
"Cacumi  Sllll°:neI  mangiarlo.  Quello  elio 
Ln  feP«i''alTai  delterrertre,  &  per 
t0WnnCrl'bo' &  dilVeccatiuo .  L'vnoA'  l'ai- 
Hh"Ic,c?'&  fono  cofi  più  valorolichc_. 
Ml,1Jtiiro'T     la  medefima  forza  che  il  frutto 
rj^'imm™        fuccotanto  dei  maturi.qiun- 
%tterl, peccato  al  fole  diflècca  più  vaio- 
la,      ircfco-  La  radia  ha  in  fe  qualche 
Vp^'        Xtnua"^1'^nfe  non  poca  lbtbn- 

l!i'i'!lidiirecc'R'C>U0da  cialaino  conofeiuto ,  hi 
«i^'t'imiK.'110'^-  diconftringere:  Ladecottio- 


fi5"*.»»  « 1C  "  Lc  frondi  mafticate  fortificano  le 

S^offi10 ai'iv,ceri dclla  bocca  »  & iaffrena- 
»0|,1«urf.  ,;a    ang'a5e  le  nior<--  quando  fono 


il  corpo ,  &  parimente  1 


Hk  "«lite  r;a.     "  o'MC  K  "'oic  quanuo  ioiil. 

^  fiori  he    .SnanO'Icorppj  il  che  fanno pari- 
Min»-Ultl,nelvinoroll">  onero  inacqua-. 
CelWh'°, ^'«mature  troppo  fpelfo,  fumo 
85NmBdfl lfrefcano  valorofiniente .  Onde-. 

r^àtu» acmcnte  mitigano  gli  ardoridelle 
fclr'ACOv       e  cofc  è  Piu  commoda ,  &  più 
NomÌ^  mllatada  i  fiori.ò  da  1  fruttiJaqua- 


A  N  T 

Le frondidel  Rouo3CQtte nella  lifcia ,  fanno  i  capelli 
negri,  lauandofene  fpeflò  la  tefta.  Le  foglie  peftc,  &: 
applicate  al  fegato>&  allo  ftormcho ,  mìtigarió'il  ca- 
lore, prohibiicono  la  lìncope Sconfortinole  for- 
ze .  Applicate  con  vino,  Si  ol  io;  riotta  no  à  i  morii  de 
iferpenti.  L'acqua  dilhllata dalle cime tenere  ,vale 
alle  cofe  predette  •  Impiairranfi  le  fi  ondi  in  su  Je  po- 
ftemedel  federccx:  ilmilmcntc  in  su  Iliemorrhoidi. 
Vfanlì  trite  vtilmente  per  dolori  di  cuori,  &  debolez 
rjt  di  ftomacho .  Fallì  delle  cime  teneri  de  i  rotii  vn - 
«xquaprctiolìilìma  per  l'intiimmaggioni  degl'oc- 
chi, cv  per  fermare  le  lagrime.&airòttigliarela  villa 
in  quefta maniera .  Prende!!  vn  carafTone  fi metter 
nel  fondoduc  dramme  di  tutia  preparata,  &  fctto 
grani  di  canfora:  nclmezo  poi  li  lofpendono  maz- 
zetti de  cime  detoni  da  ogni  banda  (pomari ,  $c  at- 
turato  bene  il  cararfone,  lì  mette  al  fole  à  diftillaro. 
Colali  poi  l,acqùàb&  ferhfrfi  per  i  bifogni.Si  puòan- 
co  far  femplice  fcnz'altra  tniftura .  La  jpoluere del- 
le foglie  afperft  su  le  piaghe  c.incherofeTc^ma5met- 
tcndo prima  l'vngiicnto faitodelle accjue  no  ftreme- 
fcolatc  lalìen  ie .  l\  fucco  efprelfo  dalle  cime  tenere* 
&  fcccato  al  fole,  valéalla  diflcnteria ,  5c  à  i  ftlffidjt 
fangue . 


ROVO  CERVINO. 
Smilaccafpera. 


Vedivi  i  lu"ata<" 1  non,ò  da  1  fruì 
Coloro  (  "fr-  Oliando  che  manchino  i  frutti 
Cll°ne  1  u  0  vfarc  '  germini,  facendone-»  C 
l^pia  &°  maLngjato  fermai  vomiti,  ap- 
\ ,  fecclie  r  i  '"macho  'e  foglie  verdi  pelle .  Le 
Cconr:^c"»edeiRou,  .cotte  in  vino  òin_. 
vHt,&-'àin, "labilmente  ài  linfll  rolTÌ  del 
*1  >ancor^2rln. fl!PcrHui delle  donne.  Alche 
C'^ni/  0l^'laHuere  delle  foglie,  & 
^C'^itni  Parimente  il  fucco  fpremuto 
'C'^ocen! frj?'eccat°alfole.  Tintele  fpttio 
-,  'Ori,,.  .fWoi  fiori  de  i  frutti  nel  vino,  fono  va- 


ROVO  IDEO. 


"ned'  ' 

^d'altri  ,aÌ.morfi  deglifcorpioni,  de  ifer- 
La  radice  cotta. 


Ni,     Delfi  13  ln  Poluere  ,  rompe  le  pietre-. 
Vc^cnto  ,  '"^^ellenereben  mature  fe  ne  fà 
V^ellagoi,  COnueneuole  peri  mali  della.. 

^ì^'  Lc  frondi  »  &  «e  cime  tenere 
Wl^iiti^n^&  fanano le gengiue  putride, 
'^(Jefi,  "°'u  Unendo  in  bocca  la  decottion 
ip„.  "nadecorrinn» «n^/u...  


D 


^&figari2^ 


^w'toòlaconr  °' ma  Più  commoda  à  quefto 
"lu^^W^'ettionecl^fifi  U«- 


S^P^imen  .  e,dere'&de  i luoghi  occulti:  al 


amedefimadecottioneèvtilillì- 


'? "loton  n!r  "i0ne  e'^e  fi  fà  deì  frutto ,  chia- 

^ci:1; 

l0=ehe  venga  à  fpeffezzadi  melo . 


At  RVBVS  ÌD  JEVSf'Umm  reflritiguit  &  iSmm 
Wms,&  Itppis  HtdisjMbrmifa  medecur 
lllorumiin fltmachi  vitijsfndefi»  btbendo. 

NOMI.  Gre.  jS*T^'<rU.Lat.^«>'^*^taI. 

FORMA.  Il  Rotio chiamato  ideo  dal  mote  Ida, 
doue  per  aunentura  nafte  egli  cop.ofo  e  molto  meno 
ngidoPdel!'altro>&raIefogliep.ularghe^ 
bfie,  &  più  molli,  &  le  verghe  fragihA  tonde  ;  con 


W 
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ibi  ne  ò  pochiflìmc  ò  nifliine  :  j  tìori  j  &  i  frutti  fono 
Umili  alle  more  dell'altro,  ma  fono  più  dirTcrenn ,  Se 
nel  colo re,&  nel  faporc.  Percioche  fono  più  teneri, 
dolcigni,coftretriiii>&  con  vna  certa  feiapnezza  gio- 
condì;  rolfeggiano  continuamente,ne  inai  diuent i  no 
neri,  &  fopra  il  rofio  biancheggiano>come  fe  fortéto 
carichi  di  rugiada .  Chiamanti  nel  diftretto  di  Tren- 
to Ampomcle,  &  fe  ne  mangiano  come  le  fraghe. 
Sono oltr'à  ciò  graduimi  agliOrfi,  il  perche  tono 
molte  volte  cagione  di  condurli  nelle  mani  de  1  Cac- 
ciatori,^ m  angianfele  ancorai  paftori >  che  guarda- 
no ne  i  monti  le  pecore,  Se  le  capre. 

LOCO.  Nafce copiolò  nei  monti. 

OVALITÀ',  Se  VIRTV\  Ev  valorofo  in  ogni 
co  fa,  à  cui  vaglia  il  fop  rad  etto  .  Dafsi  il  fuo  fiore  à 
bere  con  acqua  ne  1  difetti  dello  ftomacho:  &  gioua., 
impiagato  con  mele  all'infiammaggioni  degli  oc- 
elli .  Spegne  il  fuoco  facro . 

R   V   B   E   R   T  A. 

Geranio. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

FORMA.  Fà  le  fogl  ic  la  dotato*  ?  & 
ndella  faluatica, &i  farmeli  pu'  "Kanoq^ 
fi,  Se  parimente  le  radici .  Le  quali  1 
della  minore,non  folamcnte  in  lunr 


R  V  B  I 


G  IOR  E. 


ri  delia  mimica,  oei  larmcup»»  \"  f°tff\0T  l 
fi,&parimenteleradici.  Lequ^  XW^vl 
della  minorcnon  folamcnte  in  {v*^0£l 
fezza,maancora nel  colore  Sono  1  if  ua|i<M  ,: 
goiari,liuighi,ruuidi,&nfpri,  nond  ^Kit\f 
fcdcirApfrinc.maph^^ 
fono  le  fiondi  diltinte  per  internai»  g  0ìtW 
di,  ritondamentecommeilìàmocioai  frtow 

>to  produce  tondo,nel  principio 
&  come  è  maturo  nero.  La  radice  e 

LOCO.  Seminari  in  Romagna^  c0n,a, 
feene  peretta  Tofcana ,  6c  Vmb 
ma(Iìme  nel  territorio  di  Viterbo ,  u»  o 
:B  nelle  macchie,  &  nelle  fi  cpi.  wra^Lrf' 
™  *  LIT  A\    calda  nel  fecondo?  ^ 

rouaoperarequcft^^ 

.  Didentro.  ^f^S 
giouabeuuta  à  i  morii  de  gl'*™111^  jjfo  0*2* 
medefimofail  fuccodellefogh**  a raJjceF% 
uutoconvino.  Ladecottione  eie» *    ll0c*l  sj> 
zataprefaalpefodimeza 
Se  i  menitrui  valorofamente>& , 
ta,&  beuota,  apre  Hoppilationi  dei  \\^oCco«y 
zanelle  reni,& della  madi  ice  A'  al  n   ^  ^ 
le  certiffimo  rimedio.  La  radice  pe^.  11^ 


nel  terzo, 
ba,&  amara 
cjucllecofcdoue 
inno  ancora  fi  ritroua 
VIRTV\  Didentro 


C  oximelIe,fminuifcel1uimormalc^ilza. 
beuuto  in  aceto  melato,fminui  (ce  ia  ^  ^ 
bondantemente  vrinare  l'vrina 


t)/tt  R  VBI  j£  radixfujfufis  felle  ruttarne* , 
Expurgati  tecur^ébfumu  item%  Uemm , 
Vrinam^i  trahit  Lrsjfam,  menfefa  fecttndafó 
j4dinuat  eietlosymaculas  emendar  &.albasy 
j4bfter?tt  lontra f wfentum  froficìt  ttìus; 
Ifchiddt  prodeft>morkif4j  à  nomine  Regis, 
Etrefolvtts. 

NOMI.  Grc.tfiVTpfàttM.  Lar.  Rubi  a  fatiti* , 
domejiica  balJfctói  m*ggior.e>&  Robbia,  Arai  « 
TAHC,&fue>Atf*ba&in.  Tcd.Fe rberroetS^.  Ru- 
tti*- Franz.  Ci  arance. 

SPETIE.Ritrouafenedidur  fpetic,  domeftica 
ò  maggiore,  cioè  faluatica,  Se  minore. 


per  cacciar  fuori  le  creature  morte ,  c  y 
ilchc  fa  ancora  la  radice  applicata  a  ppli 
ciò  le  fc#ie,&  la  radice  peftecon  aca   je)  g 
nano  tutti  i  viti  j ,  Se  macchie  de  *  K  le  viP 
gna,  la  ferpigine,&  le  P^X^e 
ligini bianche,  peroche  al^30o 
diocremente.  Portatain i^ 
lungo  tempo  la  radicei» 
gervrina.Sonooiac 
J$  à  ciòalcuni^che 

danno  la-/ 

radi-  itaà^P1- 
ce  à  beucrecon  acqua  me \* 
ralitici,&à coloro 
tifeono  le  lciati- 


D  E  L 

MINORE. 


D  V  HANT  E. 

A 


4'5 


B 


^fRvKlA  tSta  MIÌnOR  mtntts  mm* 

H^V'11  fi»fti>&lc  foglie  minorici  quel- 
' Joir,.  ^Jaca»  &  meno  afprejà  radice  non  èco- 
i  lWiTI'/0"1'0  •  N  alce  ne  i  loffi  A'  nelle  fiepi. 

%lh  JA  ,8c  VIRTV\  Hà  tutte  le  facoltà  più 

R  V  c  O  L  A. 
Ruchetta. 


Ipfa  caput,Jìccat,i»cidit,  fubuemtaluo; 
Emendatane  cutis  viti*,  &  lentigme  vultum 
Emaculaf>recipit  c andar em  bacmgracicatrix  ; 
Ducuti talarum  virane  viriti,  &  excuatwde 
Vota  cibi:nneaCque  net  ar.  genti aleque  adauget 
Senitn,&*dhit*i  prorttat  Htftf&xqM* 
Vatibus  k  arto  eruca  appellai ur  :  acutus 
Eìlcibus. 

NOMI.  Gre.  UtEruca.\t^.R»chetta, 
ty RMCol«.ìAmt.Le,-gir,&gixrpr.  Gemi.  Vtmt 
(enfi:  SpiZ-Oruga,&  slruga.Tnn.  Roquette. 
"  SPE rìli-  La  ruchetta  cui  due  fpetie ,  cioè  dome- 

^RmTu  domenica  fa  le  foglie  lunghe  inta- 
gliate profondamente  in  tre  luoghi.per  banda.come 
quelle  del  fife  -  libro  acquatico ,  al  gufo  acute  con  vn 
SocodMniaruiKi.nc.  Fa  tfgarnbo  alto  vn  Piede. òc 
£ezo  tondo.i fior. bianchi ,&  il  fenic  tonJo  ,1  fiori 
KKrrSnapc .  ferrato  in  alcun,  cornetti, 
a  X  bianca,  fomle  ,&al  gufto  mordente .  . 
LO  C  O  .  Seminali  coptamente  per  tutti  gli 

JffiSS  ,opor«„o,  «»» . 
giona  dcuu  |za> 

.nn  heie  di  Biie  fa  bianche  le  margini,  onero  le  cica- 
?  ^  A  e  rei? no  nere.  Mondifica,  facendone  lini- 

fimo. 


n*«^ZÌnj™l«s;circ*»coquirinfl'M* 
nt^fiersit)tHm  feritela. 
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4i<> 

R 


C  H  E  T 

Saliiatica. 


H  E 

T  A 


R  B  A  R  I  O 

A  cacchia .  Il  ferra  è  molto  foauc  per    □  ^ 
de,  &  feru&in  luogo  di  fenape  ,  &  le  ne 

VIRTV'.2X/*ri.  Tenutene  grn^^ 
tre  foglie  de  ruchetta  faluatica  guarut 
codcffìele. 


R 


V  G  G  I  A 

del  Sole. 


D  A 


3 


Qua  fata  SYLVESTRiS       calfacit,  attenuata 
EKVCA,  exiccarseferai  fa  invidit;item% 
Extrtthit ìextergirì&  prouocat,atque  me  de  tur 
Jnfantum  tuffi  fi  tantum  colia  voretur 
Sacrata^  *diuMgas;folia  ipfius  ac  tri  a  ls.ua 
Si  decer pt a  marni  fint>  continuo^  v orata , 
Diffida  affetto  $  fan  ant  aurigine  bilis . 

N  OM  l  *X$t£<fy*ftè9  *ypi*v.  Lnt.  Eruca  fyU  C 

mftriù  luì.  Ruchertafiluarrca ,  &  Ruchetta  genti- 
le .  Te» \ .  Fvild  Vvtfr%.fti -///i  Franz. Petite  Roquette, 
cr  HvquHtt  fauiuge . 

F  O  R  M  A .  N  a  ice  con  foglie  più  ftrette  dclla_r 
cktfneftk:3>&  più  fpeifamcnteintagliatejCv  più  mor- 
denti, &  r>iù  (apome  al  gufto .  Produce  dalla  radice 
aliai  rami .  I  fiori  fa  ella  gialli,  &  il  feme  ne  i  cornet- 
ti copioli,lòtuli,acuti3& diritti  come  quelli  dell'lrio- 
ne.  lì  feme  è  come  di  llnipe  acuto  ,  &  amaretto  al 
gufto . 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  fecchi>  di  modo  che-» 

fefrffè  volte  naice  nelle  muraglie. 

QVAL1TA'.  £vpiù calda, fc più  feccadellado- 
ttieuìca;&  più  gigliardamente  a(lòttiglia,apre,aiter- 
ge,incide ,  prouoca,  &  tira  fuori.  J 

VIRTW*  Di  dentro.  Vaie  à  tutte  le  cofecho 
vale  la  domeltica,  ma  opera  più  valorof imcnte_>. 
Cotta  quefta  ruchetta^  mangiata  guanfee  la  toflc^» 
delti  fanciulli,  nggiuntoui  pero  vn  pocodizuccaro* 
Dicono  alcuni  che  cogliendofi  tre  loglie  di  ruchetta 
ialiutica  con  la  mano  bniftra*  ìk  fubito  mangiando- 
li, guarifeono  il  trabocco  del  fiele.  Ammazza  i  ver- 
mini del  corpo,  tk kua  il  fettore dell'a/celle, Schia- 
ri fica  la  vifta,&  moltiplica  il  latte.  EYibo  molto  acu- 
io,coirompc  la  digetrowé  nelle  complelhoni  calide> 
nelle  quali  eccita  ancora  il  dolor  di  teita,  maflimo 
madiata  fola  :  &  per  quello  deueh  accompagnare^ 
ncUJuif-Uate>ò  con  lamica,  ò  ccn  cndiuia ,  ò  con  prò» 


Calfacit^  ficcat  SOUS  ^fuf' 
Aerisi  erodens  exnrit  corpory  ^ 
lwpfita*ut  par  no  falis  affoaft'F  *  p 

NOMI.  Lat.  Ros^isM^^4 


FORMA.  E'  quett'lierba  PjcfJJSJfiM 
^  frondi  picciolinc  in  certi  ^^^fofi?^ 
cheritoncie,'5cconcauc,peloie,cx.  ^flif 
gnate  difottil  ruggiada  ancora  ^y(n%^J 


,ondehalllaprelbilnom^  :  j!lCl!n, 
ioifuili  piccioli  quadrangolare 

noi  fiori  candidecn,&  W ia  1  ^ 
xcapiuaceaj&fottilillìma .  :*<3tfn°'' 

LOCO.  Nafce  in  luoghi  cilici  j* 
irrigati  dall'acque .  „  np\ttit0* 

Ovalità--  Fcaida.&fc*»1*1 

&  nel  principio  de!  quarto.  „r«o&fWu 

VIRTV  !  Di  dentri.  Emendo 
è  da  metterla  dentro  al  corpo>di 
fono  in  grande  errorecòloro,ciie  w  .  c<:  rp 
buona  ì  d?r  à*Tifiri,&  a  iatfUuiOT  ^ 
l'acquairilìara.  rróC^jm 

VIRTV\Z)//W/.  Seruepcr  r^^i 
allacarne,òperfc  fola^ueroccn  v  r 
rò  che  la  rompe ,  &  Tvlcera. 


DEL  DVRA 


^  v  s  c  o. 


A  fuoigamboncelli,  quando  fon  frèfcbi,  in  luogo  d'a" 
fparagi:mafonoamari,&  fanno  vrinare.  Sono  alla» 
fimili  àgli  afparagiima  più  gtoilì.più  corti,&  più  pc- 
lolì.al  -mito  co  ne  fi  è  detto  molto  anatstaa  valoroti 
non  foto  per  fàreorfo  -rema  per  aprire  l'oppi!  moni: 
ik  però  più  conuenienti  nelle  medicine, che  ne  1  cibi. 

VIR.TV\  Dottori.  Per hauerei rametti  venci- 
di.òc  le  foghe  du.  e,&  horridefe  ne  r'inno  Icfcopo: 
Se  feruouo  per  cacc  i  ir  co  ne  li  èdtttoi  1  opi ,  c<  1<_> 
Nottole  dalle  carni  falate. 

R   V   T  A. 


C1""  hCe,!  I  ■> >lniitde  nomine  Rerum, 

M\,         H,lt^H<ÌH1^videmur  amari. 
^■CICo ^iì^o  iT*1  ">w*  L  u- Rofeus.lnl.Ru- 

Nl!PPl'nt it,. itti  r?1Kh  ,Ì!niIi  al  Mirto:ma  piti 
ffi^nted^n  à mododi  lancia,&  fichia- 
e|«c  k1imì  .J 'felFelt«>che fà)Pungi  topi  :,per- 

SS1,e  ftóndi  n Chc1-1  °P'  P«ng«idofi  nello 
>Pv  'Vbri        V1  ^ndere:  &  per 

Kj^nte  no,  VC?lani',no  piccaforcwhe  féac- 
K  iSoq,  °" ol? >topi,mai vcfpcrtilionian- 


No  V-<  tó  1f  C  matUr°jè  ro(tó'&  ritondo  ' 
laC>dum  ntta  mczoallc  fiondi  con  viu 
Sf^SS?**  oflb:  i  «micrefconodal- 
NSf*^.  &  fr"  ?°'?bito'  vencidi,  malage- 
^aV*W0nd?fi'  La  radice  è  fimifeà 

ftyP.  ^«nlnoglnafpri.&prcdpii 


&T^*?  facoltàdi  fcaldarcl&didiflcc 


S 


ride. 


effcwu  4Capo^  31  trabocco  del  ri... 
%'3ÌHxMo3    ««ottione  della  radice  beuu- 
'Stoin;^f  l°ni>  &  la  medefima  vale  ad 
Vllcoli  humori .  i\  langianfi  i 


D 


c^precipito(ì,& 


^fit^noim  CUocend°li  in  elfo  fanno  .ori- 
^^otC0™»».' rompono  le  pieno 


ShMos  tatto  Witti*!  caligine  RVJA  ■ 
D  frutti;  exacuit  vtfum,  commttttt  abortum 

Difcutit ,  &  cmdum ftomatom ,  c^nsque  do, 

iMsWmachisfrodcil  jnurtfa*  dolora 
^àJihtcttomaebt.vuhasayerttquevalem 

Tecloris  ,<?  !aterm»,&  lumborum  auferre  do> 

HyZ7pìcofq.iieimat{erp?tumob(tatquevenenis: 
Vldmomm  V  lecoris  viti}!,  rtnimtm  medetm  ; 
Torminibus  confort*  tolti  fujpiria,(tSltt 
Smgttinm  ab  articulis ,  cadem  cokbetque  do- 

Serpemfyw fugai fi4m,dentibHS  inde 
Comi*  prodf$(,atqtte  auribus,-acjacertgms 
Emendatnr,  eiceditq;  ammoniache: 

Et  maculas,ventrifque  ammalia  nox^pMt. 

Vlceraqae  emendai  ferpemafecus  ?J'*'r 
Contraaconitavaletwos  c~  dot  Arane*!  eba 

PotaturCaU,fedvimte,envfeveneni 
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T olii tur:  vt  pojfis  etiam  cerifere  renena  A 
EJfe  venenorum:  quando  fùccufque  cicuta 
Adiuuat,  &  mantbus  rutam  prode jje  lepnti* 
Jpfe po 'eft .  Rotafe munir, pr&lta.  Utris 
Cum  Muftel  la  mouet fer penti  bus . 

NOMI.  Gre.wny&vovUt.Ruts.\tà\.R*taM  uir. 

Sedcb,&  Setùó.GetivuRaut  feu;vienzAus.  Spag.  A- 
ruda.Frmz  Rat. 

SPETIE .  Riti oinfene  di  due  fpetie,  cioè  dome- 
fìica,cV  faluaricanon  parlando  pero  di  quella  fecon- 
da fpetie  di  faluatica. chiamata  annoia . 

FORMA .  Ex  vn  i  pianta  la  ruta,che  tempre  ver- 
deg  ìii,con  foglie  gro(Tctte,&  carnofe,lequali  nafeo- 
no  più  inficine  da  vn  folo  ramofcello,iottili  nella  lo- 
ro origine  ,  &  larghette  in  cima ,  di  colore  del  tutto  B 
verdi .  Fa  aliai  &  copiolì  rami,&  produce  i  non  in-» 
cimaci  illi,come(iuc:lideirhiperico>da  i  quali  na- 
feono  alcuni  bottoni  quadrangolari , come  quandi 
Euonimome  i  quali  è  dentro  vn  feme  picciolo^  ne- 
ro. Ha  la  radice  legnola,  &  in  più  rami  diuifa. 

LO  !<  )  Seminati  negli hortidoppo  Tequinottio 
Autunnale  nello  fpirarc,  che  comincia  Fauonio.  Te- 
me il  verno ,  òc  molto  le  nuocono  il  letame ,  &  l'hu- 
mido.  Amala  terra cretofa>& più  lecchi >& pniapn: 
chi  luoghi.  Nudn  fedì  di  cenere,  con  il  cui  feme  fi 
nufcolaper  afficurarla  dai  bruchi, che  non  fe  la-» 
mangino .  Hà  tanta  amicitiacol  tìcho,che  molto  più 
(otto  alla  fua  ombra  crefce,chc  inogni altro  luogo . 

QV ALITA'.  Ex calda, &fecca nel  terzogrado. 
Fellanon folamente al gufto acut i,au am ira.Digc-  C 
rifcc,rifoluje,incide»&diflècca  yalorofamente,&  e 
compolt a  di  parti  fottih  ,Sc  caccia  il  vento . 

V1RTV\  Didentro.  EN  la  ruta  molto  valorofa 
contra  i  veleni  &  t a  lene  vna  teriaca  molto  vtile ,  èc 
efficace  conua  i  prefi  veleni>&.contrà  la  peitcpren- 
dendo  fi  glie  di  Ruta,  grani  di  Ginepro,  noci,  òc  ric- 
chi feceiu,  peftc  tuttequelte  cofe ,  &  mefcolace  coii^ 
aceto,&  pallate  per  fet  iccio,  della  qua!  mittura  fe  ne 
piglia  vn  cucchiaio  ogni  mattinaali'alba.  Ladecot- 
t.one  delle  foglie»& del  feme,relnte  al  veleno  prcio  : 
purga  la  trachea  arteria:  gioua  alla  toife  alla  dirtieol- 
tà  del  iefpiarc,a!l  «  fcianca,  a  i  dolori  colici,  &  à  i  ri- 
gori fc  brili .  Cotta  in  vino  con  feme  cTaneto,gioua-> 
alla  paflìon  colica ,  fe  però  non  vi  lia  oppilatione^ . 
Debbefi  la  ruta  ao^iungere ne  i cnrìien,  &  parimeli-  q 
te  il  fuoolio,che  li  fanno  contra  i  dolori  colici^  do- 
lori di  corpoiprouoca  Tvi  ina:  ma  il  continuo  vfo  fuo 
eftin^ue  il  feme  genitale .  Cotte  nell'acqua  piouana, 
iìringe  la  diarrhea:cotta  nell'olio^  beuendo  poi  l'- 
olio ammazza  &  caccia  fuori  i  vermini  del  ventre^ . 
Manciate  le  foglie  VcrdUeiiàno  la  puzza  deiiV.gho, 
&  delle  cipolle.  L^u  qua  rhllata  dalia  Ruta  vale  alle 
mcdeilme  cofe .  Li  decotrione  fatta  nel  vino,gioua 
à  gli  hidropici.  Mangiata  nei  coi  ferbata  in  flUa- 
muon^V  pinmenrecruvia.conferifce  à  chiarificai  la 
villa.  Mmjiin  ioìi!arutaconnoce,fichi,f.cchi,Òc 
vn  granello  di  fale  prefei\  a  dalla  peite,cxMi:cndc  da 
i  v  e  : cni  •  b  ' tt  inno bc  n 1 1  ! . m o  i  w  D  «  »  i :  io.  c :  u  v  i r cu ,c he 


HERBARIO  if 

ha  la  ruta  contra  i  veleni  :  imPef°ch^battr^ 
panno^n!^ 

le  ferpr.puoella digerire,* tagliar  *  ^ 
fi  humori:  per  le  cui  qualità  fa  ella  01  f 
vento,*  però  rifo'ue  ella  le  ventola»  ^ 
riamine  di  Venere.  Il  feme  è  inimico  * 

UKV1RTV'.  Di  fuori.  Lcfodk{*§S?i5 
no  quali  a  tutti  i  vicijelterni  elei  c^Y^VfL 
morrhoidi,le  pufhilej  »  rogna.!* 


,,c  puftufeja  rogna,!*  x?*£j0*% 
fimiliinfettionhrifoluonoi tumori»  ^agL 

decottion  di  fichi  lecchi  A'  gi<>"  m^  Mml  % 
dropici:le  fiondi  ver.  li  applicò*  C^|[idePaldS»' 
mitig  ino  i  dolori  ile  gli  ocelli,^  q'1  tff&liA 
giouanoalla  frenefia,applicateconW^I^< 
ceto .  Trita  la  rut  \,bc  meffa  nel  naf^e<f  S 
fodel  fanguc.  Medicina  apphe^1 
di  di  lauro  aileintìammaggioni  *L'c0f^ 
corporata  con  cera,&  mirto,lc  co»     •  . 
Sana  le  vitiligini  bianche  itropicxa   _^  lllCjc^t 
)fepe^  n^tio:impiaiiratacon  le     i  ^ 
,2lie  via  le  formiche ,  &  quella  lori  0^ 
Metceii  vtilul''1  ol|li< 


no 
toa 

chiam  ino  riu  nì 


me,  &  mele  in  sù  le  voi  iriche  •  ^fìoxrffy 
gufeio  di  Melagrano,&dilbllatonc»  ^  ^flq 

leiia  il  dolore .  Vngonli  gl'occhi %ol0co^ 
fuccodi  finocchio,^'  mele  ^f^\\\s\(^^ 
óc  olio  rofuo,gioua  al  fuoco  fiero,  ■ 
pendo caminano,  6c  à quelle ^el^T  ju 
Dicono ,  che  fpargendolì  il  utfXO 1 


itralefalc^7'lltat^ 
reìettere  verdi;  fi  pigiali 
me,&  vn  poco  di  zafferano.;  fi  n™°cCii\*f^ 
volendo  poi  fcriucre  vi  li  aggiunge  a  ^  ^ 
La  decottione della  ruta  verderanac, 
zafferanno  fi  macinano  infieme,<*  ^  ^ y 
nere  vi  li  aggiunge  acqua gornmat  •    -%  yj 
della  ruta  Verde  fparfa  per  cala,  ne 
zale,&  le  pulci,onde  fi  legge  \ 
Cotfafacu  ^^^?-^?^  ^a<r;: 
:  al  medefimo  vale  i  pargt  n^o  j  ^ 


Et  al  medefimo  vale  i pargi  rw o  •  H  fl:t; 
za  vn  Ramo  di  rutiverde.il 
ferpenti:^applic-:tillKrbaccn^ 

to rimedio à  1  morii  velcnoli-   {ic.&f  "$h 
pialtro contra icarboncelh  ^^Lcx\z^^\ 
fubito  fa  crepar  le  polteme.  U  l*  fthlgifi 
mento  acre,ai fogna,  vna  cipolla  pei 
fan  bollire  in(ie,ne,poi  li  aggm^  ^ 
viua,fapone,cantarel;e,c\:vnpoc.  ^ni'?'.^ 

impialtro .  Corri  la  ruta  con  ^  'o&rM 
p0>òc  facendone  pofeia  fomento  ? 
te  à  mitigar  i  do'ori  del  corpo  »  cs.  \  0fgpjj>f . 


DEL  DVRANTE. 

^SMC,e^!atte<,i(Jonna,  ne  leualecafigi-  A 
^ocon  ^'  I  che  °Pera  ancora  il  fuccofolo, 
:°neicolomk  ,10Sllan2olidegliocchi.Sorpendcn- 
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N**^^  rami  di  Ruta,  non  et  fi  ap- 


1  noci  in. 

v  s  c  o 

Soda. 


L  I. 


Rvta  salvatica 

IPriraa, 


B 


ti-  Giouaal mal  caduco  alla  fciatica:  Proupca  ì 
raenftrui,à:  ammazza  le  creature  nel  ventre.  Qreft.i 
c  più  afpra della  domcftka>&  più  ya!orofa,&  però  è 
da  fugirla  ne  i  cibi,come  cofa  nociua . 

V1RTV .  Difuori. Cogliendoli  quefta  quando 
comincia  à fiorifera  enfiare  A'  ai  lolìirc  la  pelle, in- 
fiamma fortemente ,  &  fa  prurito:  &  però  bi  fognai 
auaiui  che  (ì  coglia,  vngerlì  le  mani  A  la  faccia  coru, 
olio .  L'olio  di  Ruta  ècalido ,  aperioiiOitefolutttio, 
&  midgatiiio  de  dolori,  mafìime dei  colici ,  pn*en- 
dofenc  il  ventre:  facendone  cnlheri  con  elio  loto. 
Rifcalda  le  reni,!a  veffica>&  la  madn'ce,  mudando  1 
lor  dolori.  Giona  ancora  ài  nerui,  conferì  [ce  allo 
fpalìinc),^  caccia  ftion:frirAÌiluim()nA  talli  in que 
Ito  modo .  Prcndefi  la  ruta  indili  ,&  alquanto  pelta, 
&mcttcfiin  vaio  di  vetro  con  fu rhciente  quantità 
d'ol  o  vecchio,  &  lafciafi  ilare  per  quindi  giorni  ai 
fole  in  macero,™  (I  cuoce  à  bagno  caldo:  &  poi  git- 
tata la  prima  mta,tì  metta  1  Mitra  rrelca, ,  &  lafciafi  ita- 
re  per quinded  altri  giorni  al  fole,  poi  fi  cuoceA'co- 
si  fi  fi  tre  volte,  poi  8  cola,  &  ferfaafi .  Et  in  quefto 
modo  li  debbono  rare  molti  altri  oh),  come  di  Ane- 
roidi Camomilla,di  gigli,di  Narailo , 
gclfomini,dicheiri,di  mirto**  mentaci  AiIenzo,a  - 
Abrotano,di  rofe,di  violeA  di  Nenuferi . 

RVTA  SILVESTRE. 

Seconda . 


JN^^IS  ^vTA  eslcalidomm  ex 

mìn??*  vi?f*«*  Olenti  us  ipfa, 
i^Hn->  r*  '  ^a  VcfteMtem  interfivir  :  eius 


ordirti 


9**'èF*ntn  yina  "'tetti™  repellit . 
phkt  i  *«rttiswcnfcs  moue^inde caduco 


T}t0ì  coxendicis    àolori  • 

cuntlis  ufi  tananam  noxia  mentis. 

Saltai  »**5«»,<>»  a-yurtìeiuK*.  Lx.Ruta-' 

%y^\i*    fono  le  Ipeucdella  Ruta  faluatica;  r 
fedi^tìca.ch'è  laprima,&  l'altra-  1 
V„ R  Hap  H™ln,&  Harmel . 

WHi  fonili  fPft.nta>che  da  vm  fola  radice  Pro" 
Vk,  c^re  dpiì.  , tu  con  "ondi  molto  più  lunghe , 
^^cffifcafcw.di  graue  odore; Fa  il 
S^^.u, Hbotc°nnn  cima  commeflì  di  due 
SSVdeiSSV*  cluclli  delIa  mu  domeltica_: 
^eiWTc  nero  di  co!ore>  *  al  Sufto 
v  1  •  3" ■»'  m  «  ^Pcra.maturafi  l'autunno.Ri- 
S*TVHr*>-  Nafce  nei  monti. 
^wv,ilv<zzalìf  Mangiandoli  copiola- 

vlni  •  K  ic  '  i*me  beuuto, vale  contra  i  viti  j  de 
1  cticommodamcnte  ne  gli  antido- 


ti! 


HARMOLA  •  Sylutfiris  Ruta  altera,  in  ordino 
Atytattnct.  Vd  2  NQ- 
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HEREARIO 


NOM LGu\vni'y*vov d'ypttf.UtRutafilueJìns  A 
fecunda.  lu\tKuta  faluattcajcconda . 

FORMA .  hK  pianta,  che  da  vna  fola  rad  ice  pro- 
duce molti  fottili  fufti  :  con  Sondi  molto  più  lunghe , 
òv  più  tenere  dell'altra  ruta,di  graue  odore .  Fà  il  fio- 
re bianco  ccn  certi  bottoni  in  cima  commeilì  di  tre-» 
parti,  poco  maggiori  di  quelle  della  ruta  domeltica  : 
nei  quali  è  dentro  il  femetriangolare^ollìgno  di  co- 
lore, 8c  al  gulto  amaro,  &  queito s'adopra  :  maturali 
l'Autunno  . 

LOCO  •  Nafcc  in  Cappadocia,&  in  Galatiad'A- 
iìa,nc  i  colli  A'  luoghi  aprici . 

OVALITÀ* .  £%  la  facoltà  Tua  comporta  di  fotti- 
li  partii  calda  nel  terzo  grado>cV  però  incide,&  di- 
gerì (ce  i  grofli  humori,&  fa  vrinare. 

VIRT  V\  11  feme  trito  con  mele, vi no,zaffarano> 
fucco  di  rmocchio>ficIlcdi  gallina  vale  contra  gli  ini-  B 
pcdiniend  de  gli  occhi,  allottiglia  la  viltà .  Alche  per 
quanto  lì  vede  conferisce  parimente  l'altraRuta.La- 
qualepoflòno  vfargli  fpetiali,ogni  volta  che  laritro- 
ueranno  ne  i  tompolu  medicinali . 

RVTA   C  A  P  R  A  R  I  A, 


nafeono  alcune  filique  luf)^c ,  oue  fi  f 


LOCO.  Nafce  nel  le  campagne  in 
Digli  argini  dei  folli. 


liioghig*1 


dentroii 

0 


^L^ÀV*  VtV' 
pianta  virtù  grandiflìma ,  Se  marauigW 
pcfte .  Dalla  quale  li  fono  preferì*"  »^a>* 
giorno  hanno  mangiato  quelt'herh'1'    ^  f 
falata,ò  cotta  nelle  mineftre ,  ouei  biw  ^ 

no  a  digiuno  con  n  vinu,^  •-  --.  #  àii^°rl 
U  dalla  pelle .  Vale  oltre  à  ciò  à  i  veien^  ^  p 


ne,&  alcuni  ne  hanno cauato  il  ^lc,frrono^ 
gni  giorno  à  digiuno  con  il  vino/*  " 

'  ile  oltre  à  ciò  àiv< 
de  i  ferpenri  mangiandoli^  beuctf°n^itP 
medi  (opra.  Vale  per  l'cpildfia  dclS^ 
dogli à bere mez'oncia del  fuo  u,cc0'i^..1  ò'^c! ; 
tei!  fuccp  dell'herba  à  bere  alla  iflgl  V 
chiaro,  per  ammazzare  i  verminide 
con  giouamento  grande  abete  jl  rione  ^cl!,''- 
bati  nel  principio,oueraméte  ^^cC0%c^^ 


ba,  fatta  nell'aceto,con  vnpocoditena .  ^ \ 
armeno.  Ma.bifogna  procurare,  <  ^L^prfjK 
ticnte.  Gioua queito medclimoncnei 
tiali,  &  nelle  petecchi  e,  &  nialliinam^^^ 
beuere  la  fua  poluere,ò  il  iiicco  &*^0g& 
nelPacquadicardo bencdc«o,rndict o  vti^j 
&  bollo  armeno:le  quali  facoltà  fono >  P ^  ^ 
eulte  di  quella  virtuolìllima  pianta .  \J  0(cfiL 
fa  co  zuccaro  firoppo.che  vale  à  ^fLtfK 
te,come  parimente  l 'acqua  Hillata  da  a  i$ 
frondidi  quella  piantala  quale  e  buon  Y 


li  firoppi}&  per  pittime  cordiali .      -    j  ftfL 
VIRTV\  Di  fuori.  Vale  ài  ^  fl  tf*> 
impiaftrando  l'herba  frefca  in  sul  inai  • 
fritta  nella  padella ,  con  olio  di  ^anó0  ^\ % 


poi  metta  fóprail  ventre,ammazzai  ver  0t 
po ,  ik  mitiga  li  dolori  colici .  L'ne  j^n^ 
applican,fana  i  carboncelli,& fernw  le  •  ^ji 
fta  con  aceto .  L'olio  fatto  de  (uoi  noi 
lej,  &  vntone  ipollì,  ik  le  rcgiondel  a  ^ 
nelle  fcbri  peitifere  i  vapori  velatoti  a* 

RVTA  PRATENSE' 
Talitiro. 


Lumbrkos  GALEGA  occidit,puerofque  caduca* 
O  uo  s  vexat  M  or  bus  panati  pr&feruat  itemque 
ZTpesle,  &  vari  ter  confert  in  febnbus  ipfa  D 
Peftiferis:  &  jerpentum  domat  inde  venena: 
lluicetLm  cedit  carbunculus. 

NOMI.  Lat.  Galega>&  Ruta  capraria.  ItzLGa- 
h"a,&  ritta  caprana3&  lauanefe->capragma>M  ar<* 
tanìca,Siarga-fiengrecofiIuefire . 

FORMA.  Produce  il  gambo  lungo  vn  piede, 
&  mezo,&'ramofo,fà  le  foglie  lunghette,^'  graffette 
attaccate  à  iramofcelli,ò  vero  piccioli  daogni  ban* 
da  ciieci,òdodeci;come  nella  Veccia.  Produce  ino- 
ri in  cianche  nel  bianco  porporeggiano  >  da  1  quali 


5/V 
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B 


tyffifpt>ft"»SÌtque  SABINA,  1 
^C((^ifx'fcfipe>'etrar,referatque.fittmque 


,refoluit, 

&mt-Zutt>9cnetrat;reltrat 

1  c''>r«»  f      ?<"w,w»  lonumque  cruentum 
\xHÌÌif'^4tH/  '";erfictt->  i>eremj>tHs 
intuir >  ciet,tum prouocttiani 


mummia 


^!'4tfft^'froi,a^cne  didue  fpetie,  vna  fhtttife- 
R^fiti^    '  Li  Iterile ,b  quale  èmolto  più 

Wciutadaturti. 
A  gtom.  vT1  fl  u«ifci  a  h  i.  foglie  di  Tamarigio , 
Ih2  c°si  ori  carico  verdi  ne  fono  elle  pungenti, 
C'^m^0^01^ E>eltadiduc  fpetiediffe- 
kb  Pl^ur  1  ?cl  co!orc  de!,c  b  lcche  :  imperoche 
1 ut  1  • acche  ro:k,  &  PW  grolle,  &  l'altra  D 

br uPridTn-!  ^S1' horri-  ^ne>  giardini  ,in 
(jjWa ^  05 1  colli ,  &  nn  ifce  in  alcuni  luoglii 

w^dii^L  P^daA  fecca  nel  terzo  grado:  è 


Yì  ^  quelli, ?  :?ìdtl,dine,&  virtù 
\MJn  Clc,Ptt(ro-  Etimpe... 
5%>  A  aor!  Ta5°  fuPcra  il  cipreùo  d'acutezza: 
'Hccj.  pollatlia  faldate  le  piaghe,  per  elici 


V I R  T  V  '.  Didemro.lx  foglie  beimte  con  vino, 
ptouocano  inficine  con  l'vrina  ancora  li  fangue.Pro- 
uoca  i  raenftruùami  n  izza  le  creature  nel  ventre  :  fat- 
tone confetto  con  onoro ,  &  mele,  &  prefo  lamben- 
do 'lo'iaà  "li  Minatici .  Mctteb  in  moki  antidoti,  fc' 
medicina, clie può  beuendofi  aflfotogl!are,&  pan- 
mcracHtigciÌR-igMdìhuniori,nfoluere,aprire,pro- 
uoc»re,attergerc,pcwtrarc,&  accender  la  icte.Daf- 
ii  la  polucre  nelle  foglie  con  volita  grande  atta  diffi- 
colt  idei  rcipirarealpcfodVnadramnrvn^rpora- 
nconbutiiofrefco.  beuuto il fucco  della fàbina  al 
pefo  didue  drammecon  vividi  boi  ice  naturale, e  ri- 
medio "rad  e  per  far  partorire  le  donneche  denta- 
no ,maDnon  ù  deue  però  dare  fc  non  doue  na  necel- 
ffo.  grandedi  firlo;  perche  la  fabina  ha  proprietà  di 
amSrelacreatura  viua,  &  «ccm  fuori  la  mor- 
ti I  'ACQVA  ftill.itaallatinui  Nouenibie  dalle 
foglie  bcuucT.l  pelo  duine  oncie  prouocai  melimi , 

&V^TV\aS»W.  Le  frondi  mitigano  le  in- 
fiamnniioni,  ^fermano  le  vlceri,  che  le  ne  vanno 

nimentofopralepolteme  ^  mingano^.  Mefite 
'     mPie  foetvono  e  macchie  nere,  cV  le  lotcliciez 

mente  nel  G  cucino,  v * k   y  aU'v  ceri 

del  capo  de  1  tanciuiu .  1  •  cataro.  Va  e  la 

le  galline  dalla  pipita,  gjj™  gSS?  &  maf- 

ivu  Hcata,fina  i  porri  hch.,nelle  par- 
PKgògnofedegl.H..o.n.ni, 
&deOe  Donne.  La  decot- 
tione  della  fabula.,, 
applicata  alvi- 
fo>leua_, 

offni  macchia ,  &  fordidezza  della  fac- 
cela L'ACQVA  applicata  con. 
pezze  fottili  alla  lronte,fa- 
na  la  vertigine-». 


•Uh 


coitrettuua-, 
mperòèella  tan- 
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SABINA  STERILE. 


1  u  sAGrrr* 

A  Frigust&humorempotis  eft  nrf^'^ictfft 
Viribus  arq;  ijfdem,  quas pr -aitati 
Piantalo  h&c  polle  t .  ^ 

NOMI.  Gre.  wirrait-UtW'**   ,  , , 

#11  ercole.  ,  -^«ST 

.SPETIE.  Rkrouafencdiducfpcuc,llD 
cioè,  &  minore.  .  .  ^faP®, 

FORMA .  H\  le  foglia  Curili  ^ 
vna  punta  dinanzi,* due  di  dietro^H 
Cito  il  picciolo  triangolare  concauo,  * 
do  la  profondita  dell'acqua  in  cui  naie* 
bianca,comc  la  piantatine  acqu  'Cica- 

qualità', &  virtv.  a^tJ^*1 

gide,&  numide,  Se  hanno  le  virtù  meo 
g  piantatine  acquatici 


Calfacit  dl&erghijUritifyèf  S  A  BINA  refolutt, 
Di^eritìCxicca^referatfirinzitqHe  parumpcr , 
Prou>oc<it:ipfa  efl  «raucolcmiory  acrior  atqy 
Baccifera .  , 

NOMI.  GLe.B/5«t7«;a-Te/)^T/xoV.Lat  Sabinaste* 

riits.  \u\Sabina. 
FORMA  .  La  Sabina  (Ieri le  e  molto  pm  volgare , 

&  più  conofàuca,  che  laB  ìccifera.  Produce  foglie  di 

cipte(Io,ma  acute,*  pungenti  in  cima,digrauc odo-  i 

re*&  al  gurto  feruenti,*  acute . 
LOCO .  Nafcc inluoghi aprici,  Se feminau  > tra- 

piantandola  ne  gli  horti . 

OVALITÀ',  &  VIRTVV .  Non  e  dalla  baccifera 

raòko  differente  nelle  facoltà  fue,  ma  e  più  acuta ,  & 

dì  più  graue  odore,*  più  valorofamente  nfcalda,* 

c!iÌccca:digerifce,rifolue,apre3allerge,piouoca,  &  è 

alquanto  coltre  ttiua. 

S  A  G  I  N  A.    Miglio  Indiano. 


Lenta  SAL1X  prohibetconcept^^J a\ 
Aaribus.atqj  oeulis  confirr,  pan-  fi 
MrmytQHefimuLproàehM^ 
Conciliatjomnum:  callos.clauo^ 

NOMI  .Gre  S  1*«teSd#^&U 
lice.  Arab.  BulefMulUs,  ^4^%^^ 
derh& F elbinger\.  Spa^Saìce3Cy     *  jj> 

Saulx.  .  m%  totf^EA 

SPETIE .  Sono  i  Salci  di  pub  ^ihZf 
Perche  alcuni  crefeono  in  tanta  ?r^hefc^{ 

fono  ben  disiali  >  colore,  &  fi  fendev  i 


pertutta  Lombardia,  fi  fanno  pei' 
Botti,*  pali  per  vigne:  litri  non  ^ 

cerchi  delie-botti, &  quefh  fr^^àfSA 
Catone  Salice  Greco,*  ne!!/ Vmfcgfj  ,i  ^ 
co .  Altri  poi  fono  più  ferali»  de  i  <]>  j^ate  . 
alla  groiTa  per  vfire  in  villa.  Alni  fin 
tutti  più  fottili,cti  cui  li  fanno  1  p:<n  c  h,p'1(? ,  V 

FOR  M  A .  Tutte qudte fpct£ 
oliuari,di  Copra  verdi,*  da  ronfia 
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^ShttoiS  ^Iicc:  ^ciqualil'vno  nfuda  per  fc  A  ne lauandai  dolori  delle podagre,&  delle gionain 
^re,ch?rVa  mododi«onimà  ;  l'altro  dall'in-     L'ACQVA  ftilfata  da  (fiori  gioua  à  g!  'occhiò' 
Qeirrn^5.  .  11  *an dcllla rntiwvMa-  Rr  il  ivirvn       .         rr^-T^lli  rr»/>i.  A»  £1  belli  caoclli  ba<?n indo  ( 
indo  fer 
(disfiori 
1  ramoft 


^^Dnni?113^0  ^o'1  taglianoi  rami  nell'au- 
Nère  SfyH^fionte  ;iì  vedeingroffi  fiocchi 
^Pofri,TiriarmofccHi  vna  fPuma  bianca, & 
?*'  Fai  fini li  1  aI  Vento  Per  l'aria  à  modo  di  pia- 
Wc taf,  .^nofi>^  pendenti,  &  fà  il  frutto , 
^eDr^C^Unachc  fla  mauro.  £sil  falice  al- 
fcfi£ai5s  milccchi3:ina  per  vecchio  che  fiau 
T^pali  nel    P/roJl,rre  nuoui  germini.  Piantanfi  i 


.    >         .    ^failiu 

la  ro^ni  della  tefta,  &  fa  belli  capelli  bagnando  con_, 
erta  il  pettine,  &  pettinati  i  cipclli  fi  lafcino  alciu- 
gare, 


S  A 


L   I  V   N  C 

Nardo  .Celtico. 


A. 


j^Ajo  \rpdi Marzo. 

krìl  r  !£ lll0Shi  numidi,  &  ne  gli  argini 

f  dill^1iorr.  Hà  ftco!tà diseccare Spiffero,  B 
^tnortó^  fingere.  I  fiori  diseccano 
? ^Coftrm  1  ^S^omechc  riabbiano  alquan. 
2**2?  ^  ^° fucco  fprcmwodallc fiondi, 
Ctcl1^lhiK  dl?eccatiuo,  &  non  mordace,  la  cor- 
i  Wmenr  5  h-a  ,c  f lco,ta  «edefime  delle  fron- 
Prifccca  rn  r  flovi:  quantunque  fiaella alquan 
JlKfY  n  j ono  generalmente  tutte  le  feorze. 

ir  c°n  vn" n  *T0%  Lc  foS,ic  dd  falicc  cotte  inu 
i  fini?.!  ° . 1  Pe^>  giouano  à  idolori  colici . 
fr^fiS?  *  bcu™  con  vino,  donano  à  gli 
•  1  medc(Imo vale ladecottione^ 
!W™  tnnvino.Beuendofihdecotrionedcl 
>re|e r  lcr:^'  ^  IWia  fatta  con  la  fua  cenere,  fà  C 
5>cnten !?lfl!2he  dalla  -ola ,  quando  lì  fodero 
ISSìT^^'  L'ACQVA  tòlta  à  m«- 
lo'?'°l^h  1  bcl1uta  al  Pcfodi quattro oft- 

2^fi^3>Pw«ocalWriria,&  ammazza  i 
feM^accia  feori  le  creature  morte . 

ingioili  nlr      •  11  flICCO     Salce,  mentre  è 

^toCiS?  •  ,!efro:ilil>  &  della  corteccia  cotto 
«fi?**  r;nv,;^fciodimdierano,g:ouaiii- 
C^uc ai?  n  dclle  orecchie .  ì  a  decotriono 
C>HrVi'iTr:1  ptT  via  di  Amento  .die  podagre^, 
<S*fS^  lfoclLì-  S^ale vitiligini.  Lace- 


SALSA  PARILLA. 


SALSA  PARILLA/^r^^w^ 


\ULJ 


^  calli 
corteceiì 


noma 
Jpjamnltgn.".. 

Coglietene  il  !  iquore ,  intac-  D  R  »,  «  MoItj  «edono,  che  la  Sai  faraalla > 
'CI  te<npo,che  fionfeono,  cV  ne        r  y  «■  "*  /    fi   _ vmCofa medefima.  Corro- 


<  ltVlenti ,  r Li0  k'^' &  vfando  P°fcil  à  tlltti  S1'- 
C'X'-'dic  '    offl,fcano  la  pupilli  degl'occhi, 

<tlf.-BW^n:0:l!lcrrjuo'& comporto  di  parti 
^.t^j^vt'lità grande  nella  decortione 
^?5gno)^ì"ltlni>cos'c'lld3  quinto  baltju 
mPcm- ,  v"0'  cne cominciano  à  diuentare-» 


^À^eiti,,!;^."/ -'''ucre  quello  bagno maraui- 
^f,finr.S°'!-  M«tonfile  foglie  nelle  lauan- 


2%itSnto7nnYM0niiire-  Spargonfi  le  foglie  v- 
%t  ?^<^S |.lerti  ^  i  febricitanti.  Il  legno  del 
S^^^te1^^-  ?eg5icro,  scoperà  per 


Ef^f0^  vfS.f'IP3"^  per  far  barili  da  ri- 
:^ftefch,eIcfiond,  del  falice  per  confolkla- 
^ìk'ACQVa  ™S'»nofe&  à  tutte  quelle  co- 
•Wedeì&f  ^«iHata  dalle  toglie  d  el  falice..  La 
c?  ratta  nel  vino,  mitiga  facendo- 


;  F  rróirrA  rha  muo  farmentolo,  6£  Hi  Italia ciib- 
SgSf^ 
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bcuuta  quaranta  giorni  mattini  tk  fera ,  al  pcfo  di  Tei  A 
ò  fette  onde  calda,fana  mirabilmente  il  mal  franze- 
feck  le  piagheA  le  gommeana  bifogna _ coprirli  poi 
bene  per  fudare .  Sana  tutte  le  infettioni  deJIapclle, 
Se  hà  particolar  proprietà  difanare  tutte  le  frigide-» 
infermità  del  ceruello,i  catarri  fai  fi,  i  cancan  non  vl- 
ccrati,l'vndimic,Je  fcrofole,malììme  bcuendo  meza 
dramma  della  polueredclla  radice  per  qu,  rata  gior- 
ni:con  la  decottione  dcll'iUdìa  racncerfàtta  con  vino 
bianco,&  dolce:  &  in  quello  medefimo  modo  fanali 
parimente  le  durezze  della  milza .  Cuoconfi  delle-» 
fue  radici  quattr'oncie  per  volta  in  libre  quindecid- 
acquauiaa  prima  vi  fi  macerano  détro  per  ventiquat- 
tr,hore»&  lì  tanno  bollire  tinche  fi  confumi  la  metà 
dell'acqua  ,6;  qualche  volta  più, quando  fi  voglia  che 
la  decottione  lia  più  valorolàA'  come  fono  fredde  fi  B 
colano  per  vn  panno  di  lino,  &  nferbafi  ladecottio- 
nein  vn  vaio  di  vetro,ò  di  terra  vetriata.  Dalli  adun- 
que di  quella  decottione  ben  calda,  tanto  la  mattina , 
quanto  la  fera  quattr'hore  auanti  mangiare  à  gli  am- 
malati al  pcfo  di  fette  ò  Otto  oncie ,  3c  di  poi  fi  fanno 
fudare  nel  letto  ben  coperti,per  due  bare  continue, 
&  piu,&  manco  fecondo  il  bifogno,continuando  di 
far  ciò  per  giorni  quaranta  ccttitinui,  doue  il  male  fia 
dirHcile.  Quantunque  molte  volte  balla  il  pigliarla 
iolamentcvnmefe.  Ma  con  tutto  ciò  bifogna  ogni 
dieci  giorni  purgare  i  paticnti,ò  con  callìa,  ò  con  pil- 
lole de  tribus,ò  con  firoppo,ò  mele  rofato  folutiuo . 
£s  quello  medicamento  più  fottile,  che  la  decottione 
del  Guaiaco,&  della  China;  ék  curafi  con  la  Salfipa- 
rilla  molto  meglio  qucimali,  che  fono  nell'ombito  C 
del  corpoxhe  con  quelli  deìli  altri  predetti.  Il  modo 
diviueredeueelferequell'illeuojches'vfa  di  dare»» 
nella  cura  del  legno  Guaiaco,  con  vua  parla,  6c  bif- 
cotto ,  (e  bene  alle  volte  vi  fi  concedono ,  ne  i  corpi 
molto  deboli  gli  augellctti,&  i  polaltrelli,  con  quello 
però,  chea  palio  ,&lùou  di  palio  non  fe  lidia  altro 
dabereche  il  decotto  della  Salfcpariglia  fopraferit- 
to:&  quantunque  fi  commandi,che  gli  ammalati  lo 
ne  IHano  ferrati  in  camera3nondimcno  fi  può  conce- 
der iorojch'efchino  alle  volte  vn  poco  fuori  à  palleg- 
giar in  qualche  giardino,  quando  l'aria  lia  ferena,  & 
lenza  vcnto:ma  ben  bifogna ,  che  coloro,che  cosi  fi 
curano.,tìano  per  auanti  beniflimo  purgati  per  più  & 
più  giorni .  Dalli  ancora  con  felice  fuccelfo  la  polue- 
re  della  Salfaparilla  ài  mali  lopradetti  preparata  in» 
quello  modo .  Prende!!  di  Srl  fapanlla  oncie  tre ,  di 
Sena  oncie  duc,di  epitimo  oncia  vna  Se  meza ,  di  Ci- 
na momo,di  zenzero3d'anifi  crudi  ana dramma  vna, 
zucca ro  oncie  vna,diagridio dramme  due .  Si  fa  poJ- 
uere  fottiliiiìmadicui  fi  da  con  v  in  bianco  tepido  da 
vna  dramma  fino  àdue  nell'aurora. 


Calfacit,*ffriwr,  Menfesctet, 
SALVIA  deri'^rahprurnHmeteji  t, 

Elici  t  &  partusjotium  deh  vceraJrJ(?  %: 


Seruentcs  contrai facit ,  tu/»Jco'Lati0ir 
Fettitur;  apyofitain  v>mJea,jlr,0. 
lìlud  pottntcs ,  affert  capms*  dow  ^ 

NOMI.  GvQ^htKnfp^L^^1^ 

uia.Anb.j*clisfacos,&  Eltfacos.l  ed» 
Salu*f™n.Saulges.  % 

SPET1E.  Ritrouafi  ladoniellicaA  e.^f 
re,&  la  i  ilueftre,  ch'eia  minore,  clic  jf 
ce'o  • 


gni,ma lono  più  lungne, pm^ - >  ,  Cìw 
Side  à  modo  d'vna  verte  fpd^?S*W 
piUgiorni.^amancoraeo„xcueclu^u.lrtF.1u.-  ^  giand5che refpironodi  gj£^a^Q 
redellaSalfaparillaàimali  lopradetti  preparatane  D  tunque alquanto giaue.  Pioduce 
 n.  j~   n~~A~iZM  ciA^niio  nnr\f>trf>.  rli      mita  de  1  rutti .  hai  non 


faluaticahàle  foglie  più  lifeie,  PiuC^rj0re 
più  della  domellica  nella  parte  p°llc 
ciole  orecchie  feparate .         .   .  hor£j  la 

LOCO.  Colciuafi  per  tutti  gli  w  in 
ca,  Se  la  faluatica  nafee  fpontaneatuc 
fpri,&  aridi,  .ra^tdm 

QV  AL1TA" .  Scalda  iranifeft*0*0 

mente  coflringe .  -^àà^W 
VIR^D/^w-Ladecottio^^f, 

di,  &  parimente  de  i  rami  bcuuta,pi 


DEL  DVRANTE. 


°Whem 'filTll,merce  partorire  .  Perfuadefiil  • 
Staffi  sl?'ldo''' tre  foglie  di  Saluia  confale 
rt^odcllat11,11-  11  vc'eno  pei  tutto  quel  giorno. 

,    tU'tO  il  rn,  11:1,0  le  foalie  COttc  in  vino  '  lon°  V" 

fJ.&clamViP0' S'oiwno  aliatone,  rifcaldanilfe- 
h li  fccmtS  " .  Pro"ocano  i  menftnu,  &  l'vri- 
t  beui'ttali  !r  tòglie  tuta  nell'acqua,  gio- 
^ll'etec'i,r  ^ntCi1'1  '  espurgando  gli  inteftini 
'''"tifoni,  l,lln  Pe'"  condimento  dei  cibi ,  Se 
S^frivir  •  Vale,a  Saluia  mirabilmente  à 
SSm^ellepin  ' flemmatici  del  capo ,  &pari- 
S^difi !ìn-  lUc>  t3ntO  prefa  per  bocca ,  quanto 
^leSS*;,  11  PercheècllaKvtiie  almafcadu- 
y  ''Ticini J'^'VieA  alla  paralifia,  corno 
^^lanmtì,  Et  à  tutti  i difetti  del 
fejg    «S,5i 8ldi  humori  •  Lc  fo^e  ^lla  fcc, 


4*5 


ino  pero?1  mC     ^onnc  >  che  facilmente  fi 
^?n°elj(Mi  °°m Icggiera  cagione, impcroche ri-  3 
f^wS?ano,&,°  viuTtìcano.  Vale  à  tutte 
Ù  ^fommJ    OI}(cruade  i  fiori,  fatta  con  zucca- 
N&d^l^fiadibifoSno  eli  (calciare 


'ICS  y  dì  dif- 


E'chiamata  la  Salma  nerba  fa- 
CP'fluffidlSI? no  le  donnc  graui  Icquando  pa- . 

fln 11  u  ■>  1  Pvuun>  &  la  fortifica  difpirito 

&WmSh  !' li  Ì°"m  (da  iloi     q«a"™  s101'- 

SSnadi fi  t,ado"-'mita  fola ,  lenza huomo) 
4 1  Co''4 in-  C?  £  SaIu5a  con  vn  poco  d ,  Mede 
Pò v  Dicon^C!ldoficon  l'huomo/ubitofeingra- 
C^deKiri.^     v,n.ceito  llloSO  d'Egitto,dop- 


Cur  morierur  bomo,quifalmacrefcirin  borto; 
Alche  fi rifponde  con quefta bella antifona. 

Cantra  vim  martis,twn  e(ì  medie  avtina  in  hortis. 

L'ACQVA  Itili  «a  dalla  Saluia  quando  à  fiorita , 
beuuta  mattina,  flcfera  per  trenta  giorni  continui, 
emenda idifetri del  fegato,  caccia  fuori  lacreatunu 
mot  ta.gioua  alla  folle,  dia  goccia,  8c  rompe  le  pote- 
rne interne,  &  conforta  il ceruello ,  &  lo  Itomaco,  & 
eccita  l'appetito .  . 

VIKTV\  Difuori.  Giona  la  Salma  allcpnntiire 
della  pai  ti  naca  marina.  Lauandofi  latefta  con  latin 
decottione  fa  neri  i  capelli, o  pei  fé  fola,  oueramente 
•ggiuntoui  nellalifcia  bi<  ta,lauro,mirra,&  fcorzedi 
noceveivliuiftaanail  fattile  delle  ferite  In  Salina  pe- 
fta.&applicata.purgal'vTccri  maligne,  &  iordulcj. 
La  decottione  de  i  rami,  &  delle  fiondi ,  fatta  nel  v*. 
no,&  lauandofi  con  ella ,  fregne  il  prurito  de  i  eftì- 
coli .  Le  fiondi,  tenute  nei  bicchiero ,  leuan la  mail- 
tia  del  vino,  onde  fi  dice. 

Saluia  c  um  ruta  factunt  ttbtpocula  tuta . 

Saluia  falnatrix ,  N ai  uva  conciliatrtx . 

L'ACQVA  ftillata  dalla  Saluia  gioua  altremor 
de  itnembn,gkMia  alle  ferite  &  affi  mori?  veknofi, 
1  pp  icataSn  ftereo  di  Paw.ni.&mufcorontam 
ba<no .  (lagna  il  fangOC  delle  ferite ,  &  lauandofi  con- 
quell'acqua  i  capelli  diuentano  negri. 

S   A   U   B   V  C  O. 


ri,^gna.  Fannofì periti- 

%  njrt1o>  di  „  1,1  lluefto  modo .  Togliefi  di 
!^Scdisai11:fcnSe"?»  di  ciafeuno  due  dramme: 
lC  0)()i  De  vi ariolbto'  pelto,&  criuel  lato  d  ram- 
fófifccoHj??0.dramtnc  dodeci  :  Sf  s'incor- 

o^^'itie 


nte  hi  fera ,  vna drammaalla  volta, 
^oivnpochetto  d'acqua  .  Vfafihu 
■  :nin?,'i  , ne  '  f*Pori  per  eccitar  l'appeti- 
do.1°ftomacho  Ila  ripienodicru- 
•B  ^  de  .0/'.V  Non  è  da  tralafciare ,  clic  per 
Hi!!°rti>  alr.„,  eraccompagnata  con  la  ruta.. 
K^'ifcn^!:^  ^infetta  (falle  ferri ,  &dai 


FcWr"c'i2a0,-  4 "'tetta nane  lerpi , 
%fClle  quelìR,?  Pencolo  di  coloiache  l'vfino, 
VcCffotlolasJ  • !eno<>  cimali  fi  ricouerano  vo- 
V°*coni 3  ,•'  &  l'infettano  con  l'alito  loro 
%  remora h  ?  ail!Ja  Pefiifera,  il  che  con  belliflì- 
Vr0ntandn  1  ft°riainfegna  Giotian  Boccac- 
feki^nlasZaChedl'e  Amanti  ftropicciandofii 
f*lar,i  W  qiHU  '^'ep'mcnte  morirono ,  che  ca- 
trouato  vn  Kotpo. 
Xìe  «  d^lltablU' &  c»la'nafi  faluia,  perche 


jàrinvìt  SAMBVCVS,^«^  e  torpore pellit; 
Aagr*.- 

NO- 
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HERBARIO 


NOMI .  Gre.  &ktu.  Lat.  Sambticus.ltti.Sambu-  A 
co.  Aab-JitfdÉIi*  Gcr.tloller,&  Holder.  Spag.  Sa- 
buco,  &  e  armerò.  Fi an.  Sufean, & Juxer. 

SPETIE.  Ritrouanfi  quattro  fpetie di  fambuco, 
cioè  do  ncftico,montano,aquatico,&:  il  minorenne 
cTEbulo. 

FORMA.  Crcfccin  albero  il  domeftico,&  fpar- 
ge  i  tuoi  rami  limili  alle  cannc,riiondi>concaui,biin- 
cheggimti,  &  alti  >  con  la  midolla  dentro  bianca ,  & 
Ébngofa .  Le  Tronfili  fue  fi ralfembrano  à  quelle  dei 
ÙCifiL  efeono  hoc  tre ,  hot  quatti  oattorno  a  1  rami 
per  dittanti  interuallidigrauc  <vlorc\&  minutamen- 
te migliate  per  tutta  la  circonferenza  .  Sono  nelle^» 
fom  mti  de  i  rami,&  altri  fuoi  piccioli  gcrminU'om 
brille  ritonde  cai jc  he  di  bianchi  non >  di  non  ingra- 
to odorcvlai quali  nascono  gli  Acini,  limili  à quelli  fi 
del  tcrcbinto,che nel  nero  porporeggian, racemofì, 
pieni  di  copiofo,&:  vinofo  meco  •  Fiori  Tee  auanti  al 
folihtio  etimo,  de  produce  le  bacche  d'Agofto. 

LOCO.  Nafce per t::tto nelle (ìepi,  &  intorno 
alle  muraglie  delle  citta  . 

OVALITÀ'.  Es  caldo, & fecco ,  hà facoltà pur- 
gniiu^ditreccatiua^conglutincitiua^conalquantodi 
3igeftiua; 

V  i  UT  V.  Di  dentro .  Solue  il  Tambuco  per  il  cor- 
po li  Immoli  agquoiì,  ma  nuoceallo  llomaco .  Cuo- 
confi  le  fiondi  come  l'altre  herbe ,  cV  mangiarti  per 
folucre  la  colera  &  la  iiemma.llche  fanno  i  Tuoi  gam 
boncelli  cotti,  quando  fon  teneri.  La  radicecotta-» 
od  vino,  &  dita  ne  1  cibi;gioua  alti  hid  ropici  ;  confe- 
rì Tee  ài  morii  delle  vipere,  quando  fi  beile  nel  me-  C 
de  lìmo  modo  .  Gl'acini  del  frutto beuuto  con  vino 
mollificano  le  durezze  della  madrice,  aprono  le  op- 
pi! morti  d'ella ,  cV  correggono  parimente  1  fuoi  altri 
difetti.  Il  fucco  fpremuto  dalla  feorza  del  la  radi  ce 
prouocavaioroiamente  il  vomito ,  &  caccia  fuori  l'- 
acqua delli  bidropici .  L'aceto  doue  fìanoinfufii  fio- 
ri  del  fambuco  lecchi  è  nei  cibi  grato  allo  ftomacho. 
Fa  venir  appetito,  incidendo  i  grodi ,  òk  vifeofi  hu- 
mori:  il  f  m.  p reparato  con  l'aceto  prefoconvino 
al  pelbd'vnidrmvmaconaltretanto  tartaro  con  vn 
poco  di  anifo  ,  purga  fenza  moleltia  l'acqua  degli 
fedropici.  A iqu  m igioua ancora  LJACQVA  ftil- 
latad  illamezina  {corti  del  fambuco  à  bagno  cal- 
do. Beiicndofcne quattro  oncie  mattina,  &  fera_, 
perdu  cariai  cibo,  Beuuta  al  pefo  di  feion-  D 

eie  àdig  tao  fialue  v  \lorofamente  il  ventre,  Se  il  me- 
defmioÈLP  £QU  i  (Ullaa dai  fiori:  L'acqua  diftillara 
dalle  radic  i  dei  1  imbuco  beuendofeneoaiattrooncie 
convitto  di  qu^Ba  lambiccata  ci  bile  radici  delEbuIq 
fui  l'hidropifia  ventola,  ma bi fogna  perfi  iterare  di 
berla  per  trénta  giorni  continui  :  l'acqua  fallata  dai 
fori  ò»U  decotrione  fattala  vfnofefaefe  mollifica  il 
ventre?  H  medeJìmi  fiori  delle  foglie  cott  e  in  vino  co 
mele  gì  >ìwho  illatóffe  frigidaì  &  fecca  beuutaper 
aloii  ina  .  >i  ni  continui. 

YIR4  \r.  Di  fuori.  L*acaiia>ò  la decottion delle 
foglie  gargarizata  gioita  alla  fchirantia ,  &  aggiunto- 


la vn  poco  de  piretro  gioua  a  1  Vgola  n 
doti  nella  fua  decottione ,  li  molli»?*'  ^ 
dellamadricc,  s'aprono  l'oppila*10111  ' * 
parimente  i  fuoi  altri  difetti .  Il  che 
frutto  facendone  lomento  con  vino ,  c  feirf; 
su  i  capelli  gli  fanno  negri .  Le 
ftratecon  polenta ,  mi  tifano  l'in^af 
giouano  alle  cotture  del  luocò .  &  *  • 


confolidanol'vlcericauernofe!  ^^Jfjje  J 
feuo  di  Toro,ouero  di  Becco, g10l!an;; 


«fi 


Le  foglie  applicate  per  fe  fterte  inD 
poftcme,&  mitigano  ì  dolori ,  cs.  "       fe ,  l 
Wmaffime  nelle  parti  eitreme  X  nei  ^ 
qua  ftillata  da' rion  applicata  allaW^(jW* 


le  bacche  cotto  con  mele  à  co  !  i  llLM]z/lri^IS!) 
metro  caldo  nell'orecchie  mitiga m 
ghiche  nafeono  nel  pedone  del  1  ai"  , 
macerati  nell'acqua  rofata  rifoluono 
gioni  del  capo,  applic.tiui  fopra ,    1 11  5eif# 


lore.  Lefb: 
co,  trite  coli 


tenere  conaltretancer^V^ 


nc& gralfodi  porco  vecchio  i"»"?'111' foueli^ 


mente  il  dolor  delle  podagre  appi 
farti  del  fambuco  vno  vn|UentO 
le  cotture  del  fuoco  i/i  quello  m°a0^  *a|  leg^'k 
feconda  corteccia  verde  più  apprc"0  .  ^rai  ^ 
bra.d'olio  lauato  più  volte  con  acqua 
buco  libre  due.  Fannofipoi  bollire  a»  l  ^(j^ 


qmttro,&  falli  il  tutto  di  nuouo  bo'1  u!illi^^ 
il  fucco  ficonfumi.  Fatto queftoh leu 
fi  mefcolacontinmmcnre  con  la  V^^fflì 
vi  li  mettono  di  vernice  liquidadueo  ^où 
biana>ioctilmentepoluerizatooncje^f^ 

chi  ire  d'oui  prima  bene  sbattute  ,  ev . 
coù  bene  infieme,  finclie  s'incorpon^jj  ^ 
ferbafij'vnguenroper  bifogni^c^^  ^ 

n  ' 

rsrli  le  tófflie  al  collo,illa  teft^ 


no  difficolta  ncH'vrinare  bifbgna  ^'uC5,  ^ 
mente  il  corpo  con  rami  verdi  di  la»»  v  , 


orineranno.  I  fiondi  [teq1^ 

.  ..orto,  fpremendo  ogni  fera 11  {- pofy 
no  al  vino  odore  di  mofeateflo ,  oc  °u  ^  ^  j 
frinite  fatte  con  fiori  di  f  imbuco  irei  ^  o  v 
allo  .tomicho,  &  appliciteal  ventre  '^flìfsl 
miti-an  i  dolori  colia  A"  del  ventre .  fte*.^ 


pie 

facilmente 
fecchi  in  v 
bolle  il  molto,  fpn 


m  ite,  òc  vlcerate  fe  '  i  laui  no  fpc*  ? 

l*inna.nll^r 


qualtillatada  i  fiori  mitiga  ì  1,U1"  n(Ulo 
occhi difloluendo  ancorale  loro 
uaaltremor  delle  mani  lauandole  c 
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^Pezzette      fce  aII,vIccri  vecchie  applic; 


MONTANO. 


DEL    DVRANTE.  4*7 

A  ExcitatadvomlcumSAMBVCVS  AOVATICA 

b  acci  Si  .  •  . 

Si  quis  eas  fumar,  fuccus  detergu  er  etti*. 


catam 


B 


NOMI-  Lar.  Sambucus  aquatica .  Ini  Sam- 
buco aquatica.  TcàScheuuclckoi. 

FORMA .  Produce  le  verghe,  8c  i  rami  nodou, 
fimiij  al  S:imbuco,dentro à  i qmlié  parimente  den- 
tro il  mido.lo  bianco .  Mala  pianta  e  al  tutto fragi- 
liflima .  Produce  le  foglie  virigenec,  1  fiori  biancra 
inombreIla,dibuon  odore, dai  quali  nafeono \y 
bacche  lucide,  &  rameggiami ,  maggiori  di  quella 
delI'oxiacantha,picne  di  vinofo  face© ,  òc  amaro. 

LOCO  Nafcc  per  il  più  in  luoghi  numidi . 

OVALITÀ,  cVVIRTV.  Le  bacche  mangia- 
teci] lor  fucco  hà  facoltà  afterfiua.  Le  galline  man- 
giano volentieri  quelle  bacche  l 'inuerno . 

SAMBVCO  MINORE. 
Ebulo . 


F'Ìbnn^res  S  AMBVC  VS  habere 
u  Mi  nj  *"d*[q;minHS  folet  vfibus omnets. 
ti'  Ita!  ?   ÌK7n  Lar.  Sambucm  won- 

1  Nrcdf.ii»  i  ambuco  intano  è  intutte  le  par- 


S   A   N   A  M 


V  N   D  A. 


Ac0ni  .p  a  Produce  le  bacche  nonin  oca 
Sl ^PDoIi  o°illcftico 3 nc manco  nereggianti , 

benedir0  debole 


la  materia^  i 
Le  bacche  fono  vino- 


&*ÙYaH ",e '  rnonti>&  in  luoghi  frigidi . 
C^Idom^  VIRTV\  Hà  le  virtù  Ornili  à 
0 -efto famT  t,co,mn  P>ù  dcboli.Meflò vn  ramo 
^óvi^'condlct.ne  dcllctalpc,  le  tàvfcir 
Ptouoc;10",0  li  entro-  Le  bacche  fono  frigide , 


^ocanoil  Tonno 


nuoce  il  troppo  vfo  loro. 


vCO  AQVATICO. 


D 


slZTU  O-  *****  Microcofmur»  pur* 
Inatea  cut  cedurit  M'"  T'.ndt  wc*ny*f*' 
cult as. 

FO R  M  A.  La prim >  nafcc ^^icoa  la, 
vna radice, ala vn.goti**o ,  knu1;ton cer- 

feorza  di  fuori  negra,  &  • «g  ^ ,  ma  mol- 

ti fili:  produce  le  tondi  li»»*» »  f  (k  . bnno 
romi-Lripiu  breur  .  M 

alTiritna'opml^ò^ «JJ, acut  :  fa  i 

guitogomniolcA3111"10    4  Lori 
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fiori  fra  le  foglie,  limili  à  quelle  dell'oliua,lunghetti,  A  principio  verde,<5c  poi  nero,&  e  mfip  &b;anco> 

QVALITA\  11  fidalo  rolTocit»»^ 
fono  frigidi  nel  terzo  grado  >&  *C<'CJ 


duini  in  quattro  pareggi  alletti,  ài  quali  feguepoiil 
frutto  limile  à  quello  della  Thimelea:  ma  di  negro 
o  \V  re.  La  r  idice  ha  ella  grolla,  &  legnofa  La  fecon- 
da non  è  molto  deferente  dalla  primaima  fi  può  me- 
glio ridurre  in  hlLcome  il  lino,  &  1 1  canape.  La  terza 
in  era  di  grandezza  amendue  le  fopradette  con  ver- 
ghelle  più  bianche,  &  molto  più  arrendevoli,  con  la 
feorz  i  o  tre  modo  tenace  .  £N  molto  fimile  al  fem- 
preuiuo  minore. 

LO'J  O  -  Na  rcono  nel  Regno  di  Granata,  3c  di 
Valenza,  nei  quali  luoghi  è  chiamata  la  Sanamunda 
da  i  Villani ,  Mierda  crux  per  la  gran  facoltà  che  hà 
di  purgare. 

QV  A  LIT  A\  1 Li  facoltà  medefi ma ,  che  hà  la.» 

Thirnelea  • 

V I  R.T  V \  Nel  R  egno  di  G ranata  è  i n  grand 1  v fo 
perpurg.ire  i  corpi  ;  perà  oche  data  vnadrammsu 
della  Sanamunda  con  i  !c  eoi  none  di  ceci  rolli,  purga 

miràbilmente  pirdà  bailo  gli  humori  rk*mmatici,&; 
maJcnconici,  Lt  perqueftoconferifee  à  tutte  le  in- 
férinkàicheda giiiuifnori lopradetti  procedono. 

SANDALI. 


ma  il  imnco  frigido  e  il  citrino. 

V  MTV. Didentro .  Non  foloc^ffitì* 
Fairencild^V 


re:  ma  induce  allegre; 


ilqualc  vale  ali antìmimaagioni  il"rf:fa^ 
ftom.ìcho  mirabilmente,  &  gioua  ^/ "  fteijeW 
loro  che  hanno  il  tcabocc<  ì .  lei  I  iclcM  me 
diali,  &:  nelle  me»  1  ìri  n« 


re.  Confl-rifccil  fm.la'oalle  ^«-'^cP'" 


bere  à  colorc^c'hanno  lo  <lom  ichotW 
roftb  prohibifee  i  riunì  del  catarro- 

ViRTVs Di  fuori.  II  rofTocoitip 
di  folacro,òdi  fempreuiiio.òdi  P01™^, 
cato;  gioua  alle  flotte.  &  alle  po^me^lcauai°^ 
co,  &  il  giallo  fi  pongono  mefeobneon^pa 
insù  U  fronte  per  il  dolore  dell  ltcltt,Ìua*WE 
caufacalda.  Fattene  impiago  con  ac  I  '  ^ 
B  lo  itomacho  per  confortarlo,  ne£ar^&^ 
bri .  Il  rotto  3 pplicato  con  acetoA  acq  fla|e>9 
fronte,  cV  ù  i  poi  fi,&  alla  commilTiif  i  ^^tg 
uà  à  quel  lidie  delirano ,  tk  fono  alic^  rfj 
te,  &  gioua  parimente  applicato  a  i  P 
ardenti .  11  medefimo  applicato  con  at  i 
frcfcail  petto,  ii  cuore,&  lo  fornaci 


SAN 


G   V  I  N 


SANTALA         vetave  fluxus  ceruice  catarrhi  D 
hi  flemma*  a  iuuanr-ifdtnis  proCuntqtie  podagirs; 
T alb t  folent c  iptit  mulcere  dolore.*, 
Et  calidìsfebribus  profunt>(iomachoque  edemi. 

NOMI.Gre.  9&r}tt\ov.La.tSantalHm.  ItaLÌSatt* 
dato.  Tfd  Sandtlb4lt\ . 

SPETIE.  R  irroratene  di  tre  fpeticcioc bianco , 
ro!Tr>,  V  <  itrino,  che  e  il  migliore. 

FOR  MA.  E'  vn  Vgnq,  che  viene  dall'Indie  O- 
rientali  di  diuerfi  colori.  ENil  fandalo  della  grandez- 
za dell'arbore  della  noce  regale  ,  con  le  foglie  arili 
verdi,fimili  ì  quelle  del  lenriìco  ,il  fiore,  nel  ceruleo 
nereggiaci  frutto  è  della  grandezza  d' vn  ciregiprfla 


II 


i 


?IRGA  cicatrice*  aperir  qua  a 


/fifa  **/yj&*  o/ca?» /jf&w 1 


NOMI.  Lat.  Lwgua  fangu 
&  Sanguinella* 


FORMA .  Produce  le  vcrgeHcg^ jj 


corniolo,iobulle  parimente,  &  n.?",.,r-(o  l,*^il: 
languì  nea  corteccia,  ondes'hàejk  J,iap^  ' 
Produce  le  foglie,come  il  cor 


le*»" 


tÌCfi 


fflCt» 

te 


tì,'.  DEL    D  V 

,QWo.  C„er^fctte',  &  attaccate  con  rofTo  pic- 
!!*'&dì  ,v,,Cie ,  Pr,maucra  1  fiorì  bianchi  in  ora- 
n  P'cauoliPr°  jbacchc  à  cocche ,  con  rolli,  &  fot- 
^*  Prìiì  f  C  •  &  cofi  grolle!,  ;  come  l'orobo . 
Ì0c  Vctdl' &  "el  maturarfi  nereggia. 
Niie.  '  Crcfceil  fanguino  nelle  fiepi ,  &  nello 

^>>ccrbestVo,*JJ-c'0:icche  del  Cangtiino  fono  ama- 
^oiioU^^  °nd€  è  ncceflario  '  cll'an- 

Slla.co'ft,I"e  -bacclle  llJn»o  v'«ù  afterfiua,con- 
S'NlaE WtWa>&ripercuflìua  .  Et  per  querto 
if^nWhA  *  Con  la  decortion  delle  bacche  fat- 
•INodi»  afao'  mit'ga >>  dolore  de  i  denti.L*- 
*  0,cl>evi  ,  ]Cclvc  co"c  >  &  fptemuto  valeà  B 
CI^Wl  r  dei  cornioli  è  buono  per 
Corniolo  1  mueriadd  lcSno  è  dura, comc 

Sangvinaria. 

Politala. 


SangviSOrba 

^Pimpinella. 


EHapcnfia . 


Minella. 

Gramigna . 
N v  s c  " 


Amaraco. 


A  N.  T  o  L   I  N  A. 

Abrotano  fetnina. 


R  A  N  T  E.  4*9 

A  Calfacit,Cjr  ficcar  S'ASSAFR AS  ordine  terna 

Prouocat  &  lotium,  tum  menftrua  tarda  Ucefftt, 
Hydroùcosfanatjecorifqucjbftnitta ,  dolores 
Mitkat,  CT  denttmhcolitatttifa  v.terime, 
TumventremfoMt,dwit  renumque  lapdlos; 
G allieta  buie  cedit  morbus ;cont  «ria  pepane 
E  vpelmnmr  ef  tenue foue  impinzar, &  tmpltt; 
Etslomacho  prodesldcbres  longafa  repella, 

Exettat  atqtie  cibi  votum,reficit.jj  labaritcs. 

KOUUdi  Indiani  nella  Florida  chiamati»  que- 
llo arbore  Panarne.  YzmtySaffafras.  Lat.  SaJJafras. 

Voll  M  A.  E'vn'arboredi  molta  grandezza^  , 
benché  k  i*rittoumodeimez*M>&  de .  Ittioli, 
mac-ioreèdellagrandezzad'vn  Pino  ,  àquafidl 

q  ™  ,v  -  •■litri  vii-ulti,ne  rami.come  la  palma:  fa 
tronco,  fenz  ak  rn u    >     lafcorZ;lgl.olIafii  co- 

}lWìitMZ  td pi  v'na(otlileeineritia,diden- 
lor  leonato, M • »  J»     rarborc,&  i  ramisó 

*S3SAUT  V ^tèn^deUronco,&deiram» 

la  vmTV!tlS2^-  Ladecottion  diqueftole- 
V1RTV  -^'«f  ™  •    .u  „no  tormto  infufo  per 
ano fattaconmez  oncia  aiKj»  &bollitaallaco- 
aodeahore.ntrebocc^^cqu^  » 

t^^delUSaSaiSopoià 

paft0Jdte^o,&temprandoinilvmo ,  è  rimedio 
nond  ^lz°'^efrj^deinfirmità:  aprei'oppila- 
vnuierfale  à tutte ^e r  mpi  d      foru  d  fc. 

tion,/anaglih.drop.c,g.^ 

concett  one»p  o"o  Papperò ,  mitigai 

XSSSSlS.nellapdte,  «e 

to mitigali doloredeidenn.  Odouw m 
Some  vnpomo  g.oua  ^^^C&ndcdi 
ficar  l'aere  contaminato ,  matticniwo 
cedrojdilimonejò  d'Alloro. 


SAS- 


D 


i  ili 
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SASSIFRAGIA. 


ARIO  ^oil 

\  arbofcello,  con  molti  gambi  ^^4°^^  g 
vn  tronco  parimente  legnofo,grot10  j^pjc^ 
&  di  bianchiccia  corteccia.  Le  f ogi  "  ■  bjt1nchi»  *j 
lunghctte,&  appuntate  in  cima,i  norti  ^ 
i  quali  nafcono  alcuni  piccioli  ^^(<0^ 


à  quelli  dell'etmoide ,  dentati  ncl'?^alièii fci^ 
•orno,  à  modo  di  corona,  dentro  a  i  ^i* 
>iTo,minore,che  di  papauero .  La  raa  ^ 
a.Lafcftaèlafamfragiahircina,^^i# 

laggiore,  produce  la  radice  long***  gtyfF 
.. —   i.*      :  r., a;       m  l'idrati»-**  . 


I11,lgo*~ 

torno  intagliate,  i  filili  fon  ^^T^p.  , 

no  in  ombrelle  piccioli,  Se  bianchi^  ,nr 

LOCO.  Tutte  quelle  falfifr^i^  ^, 

ghi  afpri,&  faflòfi .  La  fetta  nafte  ne 

colli»  òs:  luoghi  inculti .        m    •  ^Mcft^L 

i    QVALITA\  Sonolcfaffifra^ln^ 

nel  terzo  -rado,  onde  n  fcaldano^ ioti  t> 

no,  prouocano,  aftergono,&  cacci^  ^ 

VIRTV.  Di  dentro.  Up^«&rt{ 
beuutaconferifceaifebricit;inti?acp  ^ 


S  AXIFR  AG  A  rr/;^w  eie t ,  et*       ipfa  UpUot 
Rembusi&f rangir.ft  quo  yefficaUborat , 
Atque  ilUm  mundat;fi ugftltum  &  fedat^  CT  inde 
Stranguru  prodeft,eademque  hircina  valebit. 

NOMI.  Gre.  Z*£  /'$/>*>#r.Lat.  Saxifraga.ltel 
Saffi  franta.  TedSteinhrech. 

SPETIE.  Ritrouafenedìdiuerfe  fortuna  fei  prin 
cipalmente. 

FORMA .  La  prima  è  pianta  forcolofa,  fìmile  al 
Thimo  tanto  che  malageuolmente  fi  conofce ,  fe  no 
fi  gufta .  La  feconda  fa  ì  gamboncelli  fottili,ne  i  qua- 
li fono  le  foglie  picciole,llrette,  lunghette  al  pari  vna 
per  banda, dimntcpcrvguali  interinili  lontane.  I 
fiori  fa  ella  porporei,nelle  cime,di  non  ingrato  odo- 
re. Laterza  nafee  con  foglie  come  capelli  più  lùghe, 
più  fottili,  &  più  rare  di  quelle  del  fìnocchio;il  gam- 
bo ha  parimente  di  finocchio,  ma  fottile,  &  poco  al- 
to, nell  i  c  ma  del  quale  fono  le  ombrelle,  &  il  feme , 
che  feguit  i  dopo  i  fioretti  bianchi, come  di  petrofel- 
lo,  ma  più  lunghetto,  &  odorato .  La  radice  fa  ella-» 
come  di  paftinaca  bianca,  &  co  fi  quella ,  come  tutta 
la  pianta,  ha  del  dolce,  &  dell'acuto  infieme.La  quar 
tafa  le  foglie  quali  limili  alla  volgare  hedera  terre- 
ftre,ma minori,  flrate  per  terra ,  6c  all'intorno  den- 
tate: il  gambo  fottile,  tondo,diritto,pelofo,minorc-» 
d"  vn  gombito;  dal  quale  nafcono  alcuni  pochi  rami, 
nelle  cui  foni;  iuta  efeono  i  fiori  biachi,  come  di  oci- 
moide,  i  quali  cafeando  non  producono  feme  veru- 
no: Hà  la  radice  fottile ,  &  difperfa  fra  le  cui  fibre.-, 
fono  alcuni  grani  ritondi,&  bianchi,grolTì  come  co- 
riandoli, porporegni ,  &  amari .  Quelli  grani  fono 
il  feme  di  quella  pianta;  &  è  mirabile  la  natura  di 
quella  herba  à  produrre  il  feme  nelle  radici ,  nell  co 
quali  è  la  virtù  maggiore .  La  quinta  è  la  falTìfragia_» 
maggiore  :  è  vna  pianta ,  che  di  forma  riferifee  vno 


fono  vrinare,  &  gioua  al  fìn%h\o&° 
na,&  rompe  le  pietre  della  vdfica-^^jfifl^ 
giataalTottiglia  la  viila,&  rompe, ^ '  uiOT^ 
renelle.  La  radice  della  terzap^^ 
modo prouoca  l'vrina,  &  i  menltrui»  t3n 
ila,  &  apre  l'oppilationidel  fegato  •  V 
giandofi  l'herba ,  ò  facendofi  ^c0^^ 
in  vin  bianco  puro,  rompe  bciuiw  *  c  V[0i\oc]dy 
pietre  delle  reni,mondifica  la  velH^  QOf 
ai,  il  che  fa  più  efficacemente  bene'  ^  jj  * 
C  decottionevna  dramma  del  ^°[clZ^f^ 


mente  ciò  fuccederà  facendo  ftar  l  ^\  ^ 
gno  di  decottiondi  maina .  La  qtf  f[]0M^ 
tutte  le  fue  parti, a  rompe re,<x  cai^  \^  y 
Lafeftafàimedcfimi  effetti,  #  11  \ \\&$ 
dai!  i  radice  gioua  bcuuto  con  vino  ai 
rimente  al  morfo  de  i  veleno!?  anu"n>?  |uta  *  V 
dal!  molto  centra  la  pelle.  L'acqua  m  d,  Mt 
falfifhgiefà  gl'effetti  mcdelmii^^^cJJB 
gliare  al  pefo  di  due  ò  tre  oncie.  W1*^*  W 


D 


gio  da  tutta  la  pianta ,  beuuta  ogni  p^jclUfi 
tre  oncie,  rompe  le  pietre  delle  reni' 
gioua  alla  feiatica,  prouoca  l'vrina? 
ik  la  vellica.  r  f  ìXìci-  ,, 

VIRTV.  Di  fuori .  Facendoli  ro^i 
decottiondi  faffifragia  al  pettign?np 
&  mitiga  i  dolori  colici ,  &  renali- 


S  A 


T  I 


DEL  DVRANTE. 

R  I  O 


4^1 


N  E. 


A  decottione  dell'herba ,  temperando  erta  con  il  vino. 
La  polirne  della  radice  data  in  vino,fcaccia  la  quar- 
tani,bcuun  poco  auanti  al  parolifmo,  facendo  vo- 
mitare. ~        ,  r       j  ■ 

VIRTV\ Di fuori  Tenuta  la  Tua  radice  mina- 
no, prouoca  al  coito .  Portata  adollò ,  vale ^ conerà  le 
fefanatióni,&gM  incanti.  AppUcauJeuaìecrefòc 
della  faccia,  &  gioua  à  i  dolori  de  1  Iterili,*  a  1  medi- 
camenti nocini!  L'ACQVA  ibllatadalle  radia  alla 
findi  Maggio,beuuta  mattina ,  &  fera  al  pefodi tre^ 
oncie  corrobor  i  lo  ftomacho,  eccita  il  calore,  &  ve- 
ncrcprouoci  I'vrina,  &  lana  il  trabocco  del  fiele,**: 
fanale  ferite  interne ,&  efterne . 

TESTICOLO  DI  VOLPE. 
B  TeibcoIodiCane. 


S  A 


T   V   R   E   I  A. 


ras  ^£(2r venerem flintklar>rudiceqtte  Ma* 

it arqtte  minori  : 

1  Hrn '■[*»**> rum  humetiattalfacit  atque. 

%flf,vre'  wip«>.  Ln.Saryrinm.  bai.  San- 

Mmlco!odivoiye. 

Nei  JL:  S,?noditre  fpetie  ,vno  volgare,  che  è 
^ittn  I  ;f?h.di  Cane  >  chiamato  tefticolo  di  voi-  1 
d,  °KM  a  l3J5notrifogHo,&  il  rerzo  Teritronio. 
l*olnr  Dd  Primo  fi  dirà  di  fotto  al  capitolo 
?Vrrv*  C  mc  '  11  fctino  trifoglio,  con*  chiama- 
tali \  oi  Rrodl»cc  egli  tre  frondi  dirtele  inter- 
ri rnfl  1  la  r°mbice,oucro del  giglio,  ma 
kJ^o-ilJ  c-,  "roduceil  Millo  altovngombito, 
S°Vr^rC  bl  mco> di  figura  di  giglio  :  la  radice 
SSèft  1 COme  vm  mela,  fuluadi  fuori,  &  bià^ 
JNi  boi  r°!ììcI  vn  vouo^l  gufto  dolce,*  non  in- 
oc'^i lin*  '  L,Entroruo,cioèii  rollò , produce 
^add?:l?a  ^giorcdnro ,  &  fplendido.  La 
a  HiC*  ^l,a  r  'dice  è  rofla ,  &  fetale  :  ma  è  di 


Cowoquat  vrfimMbMS.Jtrfm      j  ^rr. 
rtfl*rnm&fi»'Us!*rtttri  J 
NOMI.  Gte.M**  Lar.^-ItalCfl" 

SPETIE.  Rmwwfcnetrctp^  èdiduc lotti, 
cioè  dotnefto,  &  «ggjSHStao ,  & 

con  fondi  P^/arfcfifcache  fi  te"*»»  06  &U  1l?r' 
FORMA'*-*00"  O 


Ck  ^itoì  •  La  raoice  dclSaririo  tri 
O^^non^110  ncro  va|c  à  quello  fpalimo 

%i i  4  Pjù  prò  Coito:  1  nP«oche  affermino ,  cto 


^,che 

nje  gli efsercitij  venerei.  Beue nr 

^!^t0- UfPmriIroni°3  Prouoca  s*s,ia.rd*: 

'  faiU  il  ri  ,   e  Putito  con  vino  noue  giorni 
llW  caduco,  &almcdeiìmo  vale  la 


,  (V  r  Pentii 
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ti  mfce  có  furti  meno  lcgno(i,&  fa  le  foglie  più  rtret-  , 
teck  più  lunghe  di  guato  odore,  Se  faporc.  La  fai- 
uatica,della  prima  fpeticc  fimile  al  thimo,ma  mino- 
re, &  più  tenera .  Produce  nella  fommità  vna  fpica 
piena  di  iiorì ,  d'herbacco  colore .  L'akra  f  iluatica , 
Se  più  ruuida  &  maggio»  della  domenica ,  più  du- 
ra,^ più  legno  fa. 

LOCO.  N  afee  la  domeftica  ne  gli  horti ,  &  [su 
faluatica  nafee  fpontancamenteper  le  nei  colli  apri- 
cì>Se  in  arido  terreno . 

OVALITÀ'.  Es  calda,  Se  Cecca  nel  terzogrado, 
&hàìc  facoltà  del  Thimo,  &  cofi  l'Epitimbrohì 
quelle  de  11 'Epitimo.  E\icutiiììmacomeil  pepc,&: 
pero  da  alcuni  è  chiamata  pcuerella,&  5auorcggisu> 
perche  (ì  mette  ne  1  fauori. 

V1RTV-  Didentro,  La  faluatica  vale  à  tutto  1 
quelle  CO  fc  che  vale  il  Thimo.  La^omeftica  ha  lo 
file  virtù  più  deboli;  ma  è  più  grata  ne  i  cibi  La  pol- 
tiere  delle  fròdi  beuuta  con  vino ,  gioirà à  i  difetti  del 
petto,  del  polmoneóc  della  vellica.  Prouoca  i  mcn- 
ftrui,&  l'vrina .  Giona  allo  (lomaco,  eccita  l'appeti- 
to,aiuta  la  digeftione,leua  la  naufea,  alfottiglia  la  vi- 
lla, ckdirTolue  le  ventofità  :  onde  è  molt'vtile  à  farla 
bollire  inficine  con  i  legumi.  L'Epithimbro  purga 
per  il  ventre  gli  humori  malenconici ,  comeTepithi- 
ino .  Nel  redo  è  fimile  di  virtù  al  Thimo.  Le  don- 
ne grauide  fi  guardino  non  folo  da  vfir  ne  i  cibi  que- 
it'herba:  ma  da  odorarla  ancora . 

V1RTV\  Di  fuori.  L  nerba  infìeme  con  i  fiori 
odorata;  eccita  quelli  che  hanno  il  fonno  profondo, 
oueramente  polla  al  capo  in  modo  di  corona  .11  fuc-  ( 
co  meiTo  con  olio  rofato  caldo  nelle  orecchie ,  ne  Ie- 
lla il  dolorai  ciurFoli,&  le  fordità .  Impialirata  coitl, 
farina  di  grano ,  gioua  alla  feintica .  L'epithim» 
bronalce  fopra  laThimbra ,  come  l'epi- 
thimo  tòpra  il  thimo  .  L'ACQV À 
llillata da  quefta  herba  perla-» , " 
Se  irrorata  col  vino  gioua 
à  i  membri  paralitici, 
&  ài  dolori  lo-  .  , 
ro .  Et  ap- 
pli. 

cata  al  pettimechio  prouoca  TvrJh- 
na,  Se  con  feri  fee  alle  con- 
ture delle  api,  Se 
delle  ve- 
fpe. 


S   C  A    B  I  O  S  A 

Maggiore. 


Abner^tfcabtem  SC  ABIOS  A >  &  * 

Cnljaoit,exiccat,correptosve^ 
Vlceribus  vrodeft  qw  morbus  ( r";  0<;*  ( 
Alohos cfacie maadas  euertit ,  v  /^f 

Pe/ltferiatque  amrax>morl"s 

Deformi  j>aritcr%  ocnlos  a'M^t  ^ 

NOMI.Lat.  Scabiofa^lScabio^  * 
ttcmcnl^iut.  Yim.StdbtenjC'  iofe,#n 
SPET1E.  EMidue  forti,cioc  m^ 


D 


re,  di  cui  per  il  più  e  V vfo.  •  110  gd^y 

FORMA.  La  maggiore  fa  nel  pn- ^ >,  -f 
foglie  lunghe,  fcnz'alcun'intagho 
quelle  che  feguitanodoppoquelte^ ^  ^Wp 

nutamenteintaghate.  Quelle che*L0ò**M 
bo  Se  ne  ì  rampono  molto  minou-ij0,ftn V 
bo  la  (tate  alto  vngombito  e  mc^'\r^v0^t.  [fi 
Se  canuto,  con  i  fuoi  rami ,  i  qu^1  X  de  j  rfjjrf 
to  dittanti  dalla  cima,  nelle  (o*f^^& 
alcuni  capitelli  appuntati  tatti  a  ^  on0if  / 
to  fimili  a  quelli  del  ciano,  d  a  cui  eleo  .j  p  y 
fimili,di  rotiiccio  colorconde  n» ~l0^à 
dolo,*  nerigno,come  di  li^c^ 
radice  ha  groffe  vn  pollice,  Se  fpeflo£  ^flCP 
più  pi  rei  diuila,  di  dolcigno  faporc  0y 
pamnaca.  ,     C/  fieiCl1  • 

LOCO  *  Nafte  tra  le  biade ,  ^  d$ 
cokiuati,  Se  fpetialmente  ne  i  cret0Va,  nprV^ 
OVALITÀ .  Rifcalda,affotag^pa^  \ 
fce3&  alterge,&  dilTeCca,}]  che  àvw  ^ 
ritudine,  Se  hà  le  facoltà  della  fucci la»  ft  ^  J> 
ViRT V1.  Di  dentro.  E'  la  ScaW*    [0A  J 


viivì  v  .ui  '.unii  u.  i-.  r^1  ,  irìr 

to  molto  valorofo  per  mondificarc  WUjMp 
monedalieriemmatiche ,  Se  gwfjw  c&U 
dandofiltoba  (ceca  à  bereinf^  q 


kcut^o(!hlucco.conmel^  Hchcfà  parimente,  A 
Vr,lt'(ii'«btì,^0ttlonetiel|,hcl-b:'-Valc  oltr'à  ciò  la 
ll'  tetri  i  v  non  Poco  Per  cacciar  via  la  rogna . 
hW  i-C,Sdd P«to,del diafra?in.iA' delle 

^'pcfodio ,,™  ,  11  "'«"della  fcabbiofa  vrilmén- 
uno ri i  •  Mncic  con  vm  dramma  di  Teria- 
!«%ireini  ' 11  Pmnogiornomia  bifogna  dipoi 
^*piùvnir^,&torn',leèdarglieneaTtrctanto, 
fi  Nred  V  £  me(*efimo ta quefto  rimedio , 
'  Lìdecotr  . ltato  mor(o  da  ierpenti  velcno- 
rf1 ''''Pcrf/r  cimta  P«  quaranta  giorni  conti- 
C^K^^coloro.chepatifconovolati- 
uSftìn^r^hefo(r«oconqualchcinfettJO- 
g*«5KP  : E< 11  ■  nedeiìmt .  fa  la  poluere  del- 
w^oon  R„la,bci,cndofene  ogni  giorno  vnsu  B 

<*£rinn-L»  medefima  decottione 
i6"n  lofi  m,iTina9ÌIT,c  facendoli  in  queito  modo 
SKf  vn  IU&  fera  •  S>  prende vnm nupolo 
^«fcùtf?**1*  regolina.dodeci  tìchi  fec- 
v"*ootS  •iTle.cli  finocchio,  &  altrecanto  d'a- 
te>  nr, ire ■  r.kle Si lafci '  Gare ininfiifione per 
Pt  W'iv  '  ìboI'ire  alla  confumatione  della- 
<M 7 •  Quefl^T 00,1  ™cle,ò con zuccaro,ò  con- 
^pSr  roinPc  '»PO!te.na,cV  per 
ìjSpo  f  >r^™;F->(Tìdel  fuofuccoconzuc 
C  ^'Uh,!.  ^A  m**  alla  fin  di  Maggio 
!N  alfel3^6  della  Scabiofa.taglltL 
CTIpéfo  20fteine' &  alla  «rettezza  del  petto 
^i  èStanr  ,  j000'1' ^ mattina^ mezodi>& la 
JjjW  nedl° aHapefte,  a  i  veleni  aliatone,  C 

fe^làm^'V  Mettendo  il  fuoco  ne  gli  vn- 


Sf^cr,nk  uvaleà  iraorfidei  ferpe™ 
"Soli  u bo"ce,&  camphora  fpegne  le  len- 

*lca^,° cchi-  Vale  alla  ferfecdUu 
cou^;un^o'il>tciha)nlade- 
&  ,L'ACQYA  ftilla» 
^Ra  la  piana  applicata 
Co"  Pezzette,  fanale 
^nteJalepra-, 
&  la  rogna, 
'«alle  infi    .  &va- 
S-o  Tlta, de  8H  occhi  ftillataui 
^aleMoriàleimpetigi- 
ni'&»  catoncello.  b 


R  A  N  T  E. 


S   C   A   B   I   O  S  A. 

Minore . 


Evkcat  SCABIOSA  MINOR- ,  tumcdfacic, 

no  per  tutto  minue amen « ^ JJ^Ma  quellccho 
allaradice.bianchicce.lpeo^ 

&^P~^^^Spari,ifk)ricele&«Ti^ 
to,dacuin.fcono>ramidup       &  folte  di  fogiio, 

pallidi^  fi  g^Xno  alcuni  capiteli!  ver, 
da  i  quali  nel  d  she,  r^nidicertl  occhietti  tondi, 
digmA/qu*^ 

à  '  vn  colore  de  gl  occ :  w  ««P  *  maraui- 

tantoart.fit.odinatuia,chenon»n^ 

gUaàchiattentan?enteg^a^^fiU& 
fe  ella  vn  palmo  lunga ,  .partita  in 

bianchiccia.  incolti  A' nei 

LOCO.  NafceinterreramagriAincoi 

colli-  „  „.oTV>   u\ le  medefime  fa- 

col^chebàlaniaggicreanamo-top 

te,  Se  così  l'acqua  follata  datutraiapi 


Ee  SCA- 


„  ci 


r 
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s  c 


AMO 


H  E  R  E 

N  E  A.. 


ARIO 


ZA 


A  rollo.  EtpcidiefifilfificabC^Sjii 
d'efuUÒ  (i  (onirica  con  lnttcditit,.. g  „,& 
rediligenna in vederc/e  la  fe 
n  è  da  confidai  (blamente,  che  co 1 1 ^ 
lingm.ftccia  latte.perche  quello  p '  j 
ranella falza.Lodaf. per  la  m^liore»3# 


ViaTV\^>r/.  C  otta 

fattone  empiaftro  con  finn  1  ti  or»w  ^  - 
che.  La.dccottion  Tua  futa  nellacei  0^ 

fcabiavngendofene:rifokic^ 


B 


poltemeree,&lakpra.Di(rolueli|«^ 
ceto,&  mettefi  sù'l  capo  per  gu  1 


quello . 


SCAMMONIVM  ttowachumdiJfoluirfoluit,&  ' 
aliiHttf , 

Derrahtt  &  bilem, fatiat  morbosque  caduco!  » 
EUcn  07" partum  appofìtum  de  Mane  peremptHs  , 
Ile  hi  adi  impofi  t  unh  panis^  petti  q  ;  medei  ur  ;  : 
Santi-  uk.n  Upras,  tuberculadifcutitùnde 
Et  cordi  nocete  &  (lomachoyiecorique:dolor€S  r 
Ai  capii  is  ttiukct .  , 

N  O  M I .  Gre  cKct^ViA^tScammonia.  Ital  ^ 

&  AiwbScammoma .  . 

FORMA.  Produce  da  vna  radice  affai  ramUun-1 
ghi  tre  trombiti  ,gr  ifl£&  alquanto  grollìjhà  le  frondi 
pelofe, limili  alllieUinecilFa  mpelo,  che  ri  a  alcuni  c 
chiam  uo  fcammonea  minore,  &  vilucchio  :  Il  fior 
fuo  è  bi  3 nco,tondo  3t  incanirò  à  modo  di  cabtLo:  di 
graue  oaorc:Ha  la  radice  lunga  vn  gombito,  gioirà  » 
bianca  éì  lpiaccuole  odore,&  pxnad'humore. 

LOGO  •  Nafce  in  Milìa  regione  dell' Afia,&  WU 
Sovia,cv  in  Giudea.  » 

QyALlTA\E'lafuafaco'tàmolroacuta,ondo 
accende  gli  fpiriti>genera  ventofita  mordace,  fa  flu£ 
Codi  lan^ucrade  gli  intei'tin>,&  eccitala  <;iiTcnteria , 
6c  il  dolor  de  gli  interluni."  • 

V IRT  V\  Di  dentro .  La  Scamonea,  eh  e  il  fucco 
della  radice, portato  anzi  fecco,  ti  rettifica,cocendola 
invn  melo  cottogno,ricop redolo  poi  di  pafta,òk  co- 
cendolo  poi  co'l  pane ,  &  cosi  preparato  fi  chiama-* 
diagridio,ilquaIe  fi  debbe  mettere  ne  i  medicamenti 
coite  entra  la  Scamonea ,  che  così  oifende^  meno  lo 
ftomacho:  Purga  la  colera:ma  da  dolore  al  cuore,  & 
per  quei to  non  fi,conuiene  a  coloro ,  che  hanno  Io 
itomacho  debole,ouero  che  hanno  la  febre,  &:  bifo- 
gn  i  mefcohrlo  Tempre  con  cofe  odorifere ,  &  che.-» 
corroborino  lo  ftomacho,comc  gli  anifi,  Se  il  ma  Ili- 
ce. Euacua  ancora  la  flemina5&  per  quefto  è  in  com- 
mun'vfodci  Medici daredoppo'e medicine  fcam- 
moneate  il  laiuriuo  delL'acqua  d'orzo,conil  zuccaro 


AdiuHathidroPÌcosJori"1*  ct*> 

Fellequefuffufos  SCILLA ,  < 
Caljact  rancidir  Vodagras  ^J'0rp%^ 
Auxiltumque  pedum  ntmh  v'.J^M 
Serpentum:  morbos  &  ^fcUtt\Ufi^ 
Etvwitum,  tiijfimque  """djgtrftf  , 
Intesimorum  vero  vlcera  faC^i/ 
ScillimmefcUlafitxmnnrf^ 
Ad  multa  eft:  ucort  s%         >  A 
D.urttias.  vjjj 

NQMI.  Grc.ZwW-**'' 


DEL    D  V 


Cda*rè  ?hT  Valorofe  di  qucllccFic  s'  v(àno.Ondc 
P°ducelpf  r11Qftrc  ficno  il  vero  pancratio  ,chc-# 
bitoemc^lecii  giglio.  Fà  il  folto  alto  vn  gom- 
LOqq  vi11  ?°>c°n  fiori  in  cima  porporeggianci . 


UM^h-H*fp*l>  HanfekAfcbit,  CT  *Wc  A*/ . . 
hikJZ^hlbeL  Spag.  CeboU<albatian*.  Franz. 

S?^ftte  dì f°  lc  fólle  vere' che  nafcono  nello 
^chef0n  te^il  doppio  maggiori  delle  no- 

*al0e.a  011  pancratio,nafcono  coniglie  limili 

^e>aL,nonPerò  del  tutto  così  groiR, molto  più 

^dS^v^fcdiqucllc,cri 
^e  ie  ne 

foglie  d 
>>lifcio: 

^ALÌT  a^c  nelle  lilliere dd  ™are" • 
l°nociUlaj     ,E'  ca^a  nel  fecondo  grado>&  è  mol 

laiPerche^  ^0rP°^^e  non  fi  de«e  viàrc  fé  non  cot- 
^iùvt,iL:^OIt°fcmente,&  acuta.L'ar  rol  b  ta  d  mei  1 
^Ptedi  n  1  k  cofe  •  Et  Perció  (ì  circonda/è*  lì 
Olierofbtto^  a5°ucl"°  di  crcta>&  mtttefi  nel  forno, 
'eiìlentt:  h  na  F1arboni>  fino  clic  (ìa  anodica  fufficien- 
v^afoT  Arroilifccfi  ancora  meira  nel  forno 
coperto.Cuoceli  ancora  ìnac 
>lijDì,  ,  Pezze«ù  mutandogli  l'acqua  tinche-» 
NopÌ?1*?-  Innlzafi pofaa,&  fcccanfi all- 
ì^ton.A  «  l'0,ioil  vino>&  «'aceto  Icillitico.Daf- 
5*dVn *tfoftit a  conotto  patti  difalepurc-. 
>•  M  ^chlll'°  a  digiuno  per  far  andar  del 
%eZrfl  ^lle  beuande,&  nelle  medicine-» 
^Iclii  tn(lue'le'che  fi  fanno  per  prouocar  l'vri- 
^icho  r°pille  '  Per  »' vomiti  »  &  debolezze  di 
)^e*oiini10u]>fattoncelcttuar'Oconuiele  alpefo 
Cyo«ev^u.ab?ccodel  ride,  ài  dolori  di  corpo , 


'N  T  E.  45  5 

SCILLA  -MINO  RE. 


li 


Omni*  SCILLA  MINOR»  ?«•«  fMtoratt^rius 


fcNco^?,àfttettOTadi PC00»  &  a  1  vomiti. 
Ìm^Àc  nor     &  mangiafi  ne  i  cibi  per  tutte  que- 
^Petilr^lanneni:eP«  «masé  ladigeftione . 
l!^itaiSrp0]e!?laterie  vifcofe,&  tenaa.  Lelia, 
cJSn  è  aÌ  Tde(imo  modo,  fa  i  medeflmi  eifet- 
fe>Hbrni     . a coloro>  che  hanno  vlcerato al- 
lirCclntenoie-  Nferaeddla  Gàlla  trito, & 
Wfl  WiTle,&  nchi  fcchi,&  mangiato,mol- 
o54le(t1f^acetofquill.tico,ilconfetto,&l'oxi- 
tJn  ^nc  oili       dl  mil"ab'l  vatù;  imperocht-» 
C°  W,-  <■     anno  °gn'  giorno  vn  poco.haue- 
CSacU  if  llbi5cca  ' &  le  fauci  >  haueranno  D 
C^hanÌ?5buonfiato'&buonavilb^ 
Ce'  SatannMn0nel  corP°>-  rcfpireranno  fecil- 
S VlllW?f^encoloiati>  padiranno  bene  il  ci- 
lom  VCntre  hbricoA  nelTuna  luperrlui- 
%f Nìou^i  "  CorP°  •  QSf  fto  aceto  gioua  al  mal 
k  Ì^  AM  podagre>&  mollifica  le  durezze^ 
C^ciàuv!  ai,nilza:310Uaalte  Apopleffia.Rom- 
^Uce>«ca  a/'UcPletre-  Gioua  ài  diietti  della. 
V^al'éfcarl  tlCa-  L'acquaftillatadallafquilla 
«(Ll^TV'  nv^angianoli  l'orci  gli  ammazza. 

V^Uà:  lo  *  L'ollo,doue  fia  macerata  la  fcilla> 
Wa,  6c  oL^Pattite  de  i  piedt;letia  te  farfarella 
S'oua  appiicato  à  i  morii  velenofi . 


nore,&yfuale- 

r^n  M  A  Producete  radice  bulbo!»  cornei^ 
FORMA  •  1 ,10?llcif.'d  ,  •  roior  roiro.porponno: 

il  cui  fapore  è  teruenteòe  amaro  i- 
fi1miàquelledelg.glio,niap.ul^ghe. 

QUALITÀ  ?  bc  V  IR  l  v  _  ™  h        parafi , 

maggiore.  Impaftairu  me- 
co eauato  dalla  radice, 
con  farina  di  oro- 
bo ,  &fanfe- 
netrocifei: 

li<»mmodtmmamente  fi  danno  a  gli 
Srapici,&àcoloro,chepau- 

fconpdellaiwlza-'. 


9 

L 


Ee  z 


SCLA- 
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45(5  H  E 

SCLAREGGIA. 


R  B 


ARIO 

SCOLOPENDRlAjgT 
SCOI' A  RI  A-  Fiorontow^ 

Q"R  D  I  °- 


T1  r    .,  ,t,e„uat,excal{acit,atquerefoluit 
ntfcutimt  panos  :  fari  ter  farunculus  ante 

NO#1^^-^C^^^C 
hrb  a  rfZaaVnmDe^l,&Toutebonne. 
GpSffiK*Siaeggià volare  hà  lefogl.o 
,      •  „ri  All'ormino.  &p  ù  ftrette.afpretto, 

tufo  quadri »;P<-  oKn "  F  S  Hà  ,a  rac|jce 
^'"'^iriS.  nafeonoi  ricettacoHcon 

h\qorOfCNafceinluoghiaridi,&incolri)&  nelle 

SrRTV'.  Mangiafi  connaoltogufto 

nc-JiSm-quanioctenera^confortaloftomacho, 

V„,  mclcrifoluono  itinconinl  chefanno  anco- 
t0,°  ^S  ifororu»Iwuanri»che  menino  fuori  il 

c.ipo .  Merteuvng  & ha maramghofa  proprietà  di 
gUocchJ  ^WfiSìSla  pianta  il  nomo 

ricopertod'v.updhanalottilc. 


Calfach  vrìnam%  ciet  tur»  v'<(:e^jfer4'^ 
SCORDIVM *itepefh':>»f>^£r'* 
Lumbricosquc  necat  M enje <  «  •  it8«\ 
I»*<™<»«osferp'»t^ 
Adliomacbum  erofum 

Difficile*  vrtnam:  ProMeJ^ler^'rÙ\ 
Jickatricem duct.vetera  g^,» 

jitque  ttidem  larerum  "^fjiafiffi 
NOMI.  Gre 

htLvHaìer.ba'om^  V  KonobleW  , 
Scordio.  PmuChamaraT,-     ,  c.m1edriO' ,/ 

FORMA.  E>molto ^e^^% 
odoremoltofimileall'agw:ond^i|F  M 

Fà le frondi maggiori  della  1 in«-  jW^'j 
intorno  intagliate»™  petofrw^n  nei  * 
colhetnue:  i  fuoi  fufti  fono  riquadri 


odóre  molto  fimile  all'agi» '.onne       ,  e  .^. 

fiore  ralligno.  .  «.  ;n  liiogKì,^ 

LOCO  ■  Nafce ne i monti, &  »  ^  / 
C^ALITA'.Pcompolto<Iidw 
varij  fapon-,imperochehaeglide  fl(Je. 
bo,  &  dell'acuto,  aliai  lìmite  a"  V  fc/ 
monditìca,&prouoca.  firherb3' 
V  1 R  T  V\ Di  dentro.  Beiteli ML ne  « 
ta.&parim.ntc-.feccaconvmocont1 „ 

rnorrfdelle  ferpi,&  fimilmente  con  «H^JJg 
ne  beuono  due  dramme  centra  i  to  .  ^  ^ y. 


le  vlceri  del  petto/*  ripugni  a  tè 
ncllaTeriaci,&fani  i  dolori  ^  ioflc-  £ 
cuifaii  ila  freddo,,  outio  da  opi1 


w  BEL  DVKANTE. 

Vaku^^tuttelecofe  fopradette  più  A 
™enr'i!iA'r"^°  1°  «arabilmente  nelle  febri 


457 


'NonedelN^ u,?nfi  ancora  alla  prefem.itione_, 
JWatoal  SS  Pj,  e-  Ammazza  i  ver  n  i  ni  del  cor- 
£i  °*rof  r  ,    ^ramma.mefcolato con  co- 
Faffi^r0necktt«a"0  con  inde  di  detta 

J'KTV'1) '     °fofifl?1TM)  per ifudctti mali, 
c E^Cttiiom   n  >'  ;  Coofenia  i  t orpi  morti  dal- 
battiteli!  ,  ck'h<. 'hanno  dato  inditio  alcuni 
WfeSur    l1^  !»  quali  drendofopratcr- 

aneti 

letti 


lijir  ltl!""'i  ùu-  9  c:  luliialic«en«1o1opra  tcr- 
fc  ll,3ncfw?  cor<3loa»ai  giotni.ftirono  rìtroua- 

ì  e'fam  I  t    ° t0tcno  1(1  fto««»o  •  Impiafl  rato 


•mondi  liuantunq"f  grandi  e(Te  li  fieno . 
i  i  -ici ^ •  nGa> & confolida  l'vlccri putride, & 
C^odi  |  n  porato  (°n  cera,  mitiga  i  precor- 
C^ntcm,  m  g0  tempoinfiammad  Impiaftrafi 
%h0,ì:,CQn  U,-  'nsùl5 Podagre  con  aceto  forte, 
k 'S^,  \"  ofh  '  APP'ic:  ca  Phcrbaalb  mtura 
Wr'ceri^1?^ 1  mcnftniijfalda  k  feritemon- 
k  i  Liferra,lllt>&me(chii  ta  con  mele,!e  con- 
cila via  tutte  tecrefeenze  della  car- 


V?  fiX  ft°r  lo<:"  gitoli Candia.L'- 
Ci(-'fi»k;  f0      Principio  di  Giugno  vale  alle  co- 
biette ,  tanto  di  dentro,  quanto  di 


C°RODOPR  ASO. 


*"»*  v/cw  t>tnrMfù  in  ìyfas. 


A  ,  Franz  *  ^// 


FORMA .  E"  grande  come  il  porro,  &  cpartea- 
pc delle  qualità  del  l'aglio  ,&  del  porro  .  ... 

LOCO  Nafce  fpontaneatncnte  ne  gli  argini  de  1 
prati>&  de  i  car»pi,«  vicino  alle  pepi. 

OVALITÀ'.  Elnmezofrà  l'agho^xu  porro. 
V1RTV\  Ha  virtù  mifta  dell'aglio,  &  del  porro, 
ma  nondimeno  con  minore  efficacia .  Cotto  dui*  n- 
ta dolcccomc  il  ponu&  mangiali nei  c^coira  l  - 
altr'herbe .  E'  Pi  «ita  prodotta  naturalmente  daJIa^ 
natura,&  non  fatta  (Collie  hanno  penfato  alcuni )  con 
artifitiodagtì  hòrtolanj  fecendoeréfoere con  certo 
loro  arte  inlìeme  vna  piantanti  porro,  &  vna  d'aglio. 

SCORPIOIDE. 


B 


mHseius(anat,cmnomcn  SCORPIVS  «far, 

Vtitis  ci*  valdcsontmi  th*la**ia;  menfes 
Et  ciet  «  &  venera»  fiìmnlat ,  denrumq,  dolor  es 
Mimm  er  reddithuentibusi^Ja  colorem, 
Difcntit  & t*nos  vcrrucafaue  cxtrabttttf*. 

NOMI.  Gre.  **opwoM«  •  UtScorpwdes.lizl 

^FORMA .  Ev  vn'herbetta ,  che  produce  podice 
ftondwl  cui  Teme  è  fimile  alle  code  de  gli  fcorpioni . 
LOCO.  Seminafi  negli  noni.     .  ■• 
QV  ALITA'  .  EJ  calda  nel  teizo  grado,  &  leccai 

nel  fecondo.  .     .  '  J^rrl'tfmr- 

VIRTV\  Impiaftrata  insù  le  punture  de  gl  (cor 
pioni^veranu-nteiimediopretoneaTocc  .a  o a 

gli  fcorpioni  con  queft'hcrba,!.  tranwmfco^ma. 
ritornano  in  braccandoli  con  la  radKedcll  elleW 
ro  bianco. 


Ec  ?  SCOR- 
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4*8  H  E  K  li  A  K  I  O 

A  SCORZONE 
SCORPIONE  HERBA.  Italiana^ 


R  * 


*  té 


SCORPIVS  herùa  porens  nimium  e fi  ammalia-* 

cantra  ■■ 
Nominisela fennec  at  illorum^venena. 

NOMI.  LtoSc*rri*fi  Ita!.  Scorpione  ber  ha. 
SPETIE .  Ritrouafenc  di  due  fortUioè  primo>& 

fecondo . 

f  OR  M  A.ll  pri  riocrefceall'iltezzad'vngom- 
bilo  fiuti  co fo,  con  moke  vergellcche  nel  nero  ver- 
deggi »no,lifcc,ptr  tutto  fpinole.  Le  /rondi  appaiono 
la  pnm  mcW,rttà  poco  durano .  Fa  i  tìori  di  gmell  ra> 
ma  minori**:  pallidi,  &  qualche  volta  porporeggia- 
no,miìfime  nell'Autunno:  à  quelli  fuccedono  le  iili- 
quebrcui  per  il  più  vote:  ha  vna  fola  radice  »  la  quale 
fi  (barge  in  molti  r  imi .  11  fecondo  non  crefee  più  al- 
to d'vn  picdchoi  rido  di  molte  fpine,  che  nafeono  à 
due  àducs-J  perii  fu.'to.  Fa  certe  breui  filique.ò  più 
tolto  fermi  della  gr  aridezza  dell'eruo  conmoita  lami- 
gin-,  &ha  la  radice  legnofa. 

LOCO.Nnfcc  inluoghi  incoln  nella  Spagna,  nel- 
la Francia>&  nella  Germania .  Il  fecondo  nafee  ÌOu 
Granata.  . 

QV  ALITA',  &  VIRTV .  Oucfta  pianta  e  mol- 
to vaìorofa  cv  potente  contn  i  moru\&  veleno  dell - 
aam.*Ic,daciii ella  in  pire  fo  il  nome . 


D 


VIPERA  ITALICA,/^* 
Atque  canis  rabidìmorjns  b*c  ^ 

ne  de  if empiici  e  {S^J 
^orc  vnadi  queste  p<M'e  al  M£  f0U 

molto  Signore  0  benefattore  iM* 
tuoftlftm*  fi  dilettatilo  d,  ^fr^'J' 
ifewl,ci,&de?l-ocm:^ 

FORMA.  EM'herba CafW£ c!M 

ce  le  frondicosi  intagliate,™»  pw^W 
alquanto  bianchette.lunghevncW 3„,  i  , 

te  (.ano  più,&  alle  volte  mtnftgyjj 

mauera ,  &  .1  verno  fanno  il  »f 

tonno  ftratepcrtei  ra.conie 

ue efeonoigambi  lunghi  vn  PffiSftj 

quado  meno,  tondi  a(Pr>,  &  P<*g>j5{ 

^ui,iqualilontanodalojonf^e(^j 

dita  tanno  due  ótre  nodelMi«°uv0  ^ 
frondicellcfimilmente  incile  Q^gfifa 
opWnoJopradequaliW^^ 

cluaro.ouerocitrino.cheti.ui"  n0i- 1,  f, 
vn  poco.-u.tte  le  foe  fro.u1.ceUe  D      ,:1  f 

ne  ex'  nere;onde  quando  il  no  re i  ^c0ì\fyF 
pare  che  nel  luocenrro  da  vn  l>  •  ^, 
fiore  foaiigliifi  aliai  à  quel  lo  f^f&lfi 
che  più  grande  ,&  di  colore  »^(c&* 
dcttoA  fumlncntccoaivc 


m 


»,.u  DEL  DVRANTE. 

J^S ftf  ncRSgia«i>  fuori ,  &  biancheria  1 
tea.      «  aa»ra3iinga  yn  ditoni  gìufta  grof- 


^«toteiii1?^0»*  Giugnovedcfi  fiorita, 
,  ma  non  però  in  tanta.» 
■i-OCa >  m ^^"tuttoil  verno. 

'  mtìrf^TS11' arenofi  •  Rierouanfeno 


5eneCri  n  °  per  la  toàadc  >  bagni .  Ritro- 
>Je||lR"   S"n  copia  nella  Marca  nel  Terri- 
na,  """«contrada ,  doue  primieramente  fù 

fCu>eia,^i'  ffi Ie medefìme qualità  dell'altra-, 
*yiRT^n-;TaraM<»n^dcmcOnino. 

C'^ollire  tmTf ra  • tSmirab!L' ««» Ia  Peftc> 
w  fedeli, 2 «Puntain  buon'aceto  anacon- 
di 'lattina  vn>L   •    .  dit;i1  decottione  fc  nedao- 

■Nfc  JggfWoOètra  gl'infetti .  Se  di  tal  de- 
fiM^'^ivenf,''  acl  vno  apeftato  vn'oncia.oucr 
t  >C^U3ttl>llore>  d°PO»  «  faràbenillimo 
W^(lodirÌjfltcn™nc  brcue-  Ladecottionefet- 
Khe    )COnfa'ifcc  allc  fcbri  peftilenciali. 

dna'lll0tfi  vh "V  '  APPlic'1ta  tutta  la  pianta  pefh, 
eff«;  1°   &  mi(fime  dei  cani  rabbiofi, 
Kr™/orfi  c,la  P"fo  «nome  diCa- 
P^'^-tonV^- At1i,blllta  ,a  priraaucradatut- 
EScffi™?  à  tl,tte  le  cofe  P«d«te,  &  cos 
'Hard,??100  fua  fatta  >nacqua,&  è  vaio» 
hreiefebriautnnnali,&  lunghe. 

SC0R  2ONER  A. 
Hifpanica. 
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A      Bxc  &  pefte  h  ornine  s  par  iter  prtfertm  ab  atra. 
Exacutt  vifum . 

NOMI.  LttScorXonera>&Scorzj4neM,&  vipc- 
r inali \\.S cordonerà. 
SPHTIE.Son  di  tre  fpetic^ioc  H: (panica, Boemi- 

FORMA.  File  foglie  lunghe vnafpanna  fimili 
nò  poco  à  quelle  del  la  luce:  fa,  onero  del  tragopogo- 
no,del  quale  e  fòrte  fpetie:ma  pero  più  longlie.Fra  le 
éuali  quclle.che  fono  più  propinque  à  reni  tono  per 
intorno  à  modod'ondaintagliite.iM  ìlconotutteda 
lun'hi&comprefi picciuoli, ìqu ih e.'cono  dalla  ra- 
dice.attornoalla  quale  (e  ne  Hanno  le  foghe  1  trace  per 
terra .  Produce  il  gambo  alto  più  d'vna  fpanna,  ton- 
B  do'&  articnlatomel  qualefono  le  foghe  ma  pai  breui, 
&  'più  Uretre.  I  fiori  h  i  ella  gialli,  Umili  tanto  a!  tra- 
lloiUono.che  non  vi  (i  vede  fe  non  poch.llimadif- 
tcren/a.  Quelhfeccandoli  d  conuertono  in  vn  la- 
nuto ca^o,  nel  quale  fi contiene.l fan* fimile^ 
del  tutto  à  quello  del  Ingopogono  La  radice  1  acl- 
la  lunga  più  d'vna  fpanna,  &  grolla  come  il  pohet, 
della  mano  con  poche  fibre  per  iMOB^  enfe  «1»- 
raScSa.fr&ibiancaà  dentro^  piena  dlfec- 

di  nerigna  corteccia.  Ccn'e  vn  a!:ra,chó  produce 

fi°F  oro  '  Nafce  perii  più  nelle  felue',  in  terreno 

g°ovALlTA,&VIPvTV\  Daffiilfuccoddlo 
*  W  vDarimente  della  radice  per  rimedio  prefen- 
foghe,&  Pay1'^n0C  fitld|e  Vi,,ere,  Se  di  tutti  gli  altri 
taneo  a  bere  a  ì  morii  oc «c t  fa_ 
animah  velenofi,come  anu  ainjum         ^  ^ 

feri.  ^#«^g^^Sfveleni 
f,  1 1  radicejoueramenteii  iuo 

perochelaradice^^^ 

te  le  cofo dette  d.  «opra ^  ^  t  ^  fl 
8li« S&fccl/vilb;  Intona  tuttala  punta. 
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HERB'A 


SCOTANO. 


B 


Ajlringit^ficcatque fimvtUcohibctque  COTIN VS 
yiccribusque  oris  ac  lingua proficit  ;  inde 
Piqué  columelU  fìuxusy  &fautibus  arcete 
Tarn  rnenfes  cohibehfluxus  comve fcit3&  alni; 
Vie  era  de  inde  e  tiara  rette  geni t alia  fanat . 
Tota  quide  pianta  eft  corta  addenfanda  per  apta. 

NqMI.  \j&£otinm\ttìCotino>Scotano>Rof9: 
FORMA.  E'  vili  pianta folta,con  fufti  pur  affai,  q 
sfoglie  qua  fi  comedi  terebinto,  ma  alquanto  più 
ronde  incarnai  6c  più  larghe  al  guito  fenfatamemo 
co^rettiue,connonsò  che  dell'acuto:  &  d'vn'odore 
quafì  come  di  galla  ;  crefeono  i  fufti  all'altezza  perii 
più  di  due  ò  tre  gombiti>groflì  yn  d  to,quantunque_; 
lì  tiouinodi  quelle  piante ,  che  inalbcrifcono ,  all'ai* 
tezzad'viVhuomo,c\:  molto  più,  comi  furto  grotto , 
qui  fi  come  il  braccio  humano ,  conrofiìgna  cortec- 
cia^ di  dentrocosi  ben  giallo,  eh  e  in  grand'vfo  de 
i  tintori  per  i  panni  ;che  vogliono  far  gialli!  fuoi  rami 
fono  tutti  carichi  di  foglie,&  producono  in  cima  vna 
ombrella piumofà, che  nel  bianco  rofleggia,in  cui 
fono  alcune  pieciole  filique,  quali  come  d'hiperico, 
in  cui  e  dentro  il  feme . 

LO  "O.  N  afee  ne  i  monti  appenini  di  Gualdo,  e\r  jj 
in  altri  luoghi  d'Italia. 

QV  A  LIT  As .  Ha  tinta  la  pianta  valorofa  facoltà 
còftrettiua,&  non  è  fenza  para  fattili,  &  in  ciò  noxi^ 
cede  molto  al  fomacco. 

Vi  K.  L  Vs .  La  decotrione  gnarifee  efficacemente , 
«ndonelauanda  Pvlceri  odia  bocca,  Se  della  lin- 
gua>&  iella Co'umeìLi&rin6ammiggioni  delle-; 
tiuci&  de)  ?'  argoz  sa  1  e.  Sa  na  a  nco  r  1  '  v  lecri  dei  mein 
bri genitali  panandole concif i:  fedendoli  kicftà ,ri- 
ftagmil  rluifo  dei  mentirai.  La  po  nere  delle  foglie, 
&tteir  latticèlli  «cechi  (parfa  (opra  al  corpo,  prima 
bagn  ito  con  acero  rofato ,  riitagna  il  flutto ,  così  dif- 
fcnrxricQ>come  di  ciafcun'altra  fotte . 


Cutture  [anguineas  pellit ,  5CR 

flrumas  ,  $ÈtjA 

At%  hemorrhoidas  turgentesjm 


1$ 


ria>& catramala.  kalScrofolar^  , 
vvrtz.  Yvm.Grandefcrolairc-    mA  ^Q 

FO  R  M  A.  Produce  molti  w»^,!® 
ta  vn  góbito,&  mezo^ngololi,^  per  V* 
fono  Te  foglie  ncgi^ic  ,*.robufcJb  ffi 
dentate.Fà°i  fiori  in  cima  de  i  rami  p gLrf  » 
reicomevnaceiata,& il.Tcmcinccrn w  ^ 
nel  lino,rirondo,&  da  vna  banda  acu  j 
cegrande,bianchiccia,&  palmola  - 

LOCO.  N  afce  per  il  più  Jiell  acq^  j 
altri  luoghi  humidi .  .  ..  v;(0W>hJ 

QV  ALITA".  Diftcca^floit^l^^pQ^w 
geiperciocheèalguftoamara,<xcc  »  ^ 

lottili.  _  urtci&rJ 

VIRTV\  Didentro.  La  pota**  |# 
bcuuta al pefo  d'vna  dramma , a*>111  ,fjp 

rabile  in  rifoluere  le  fcrofole,&  p^1 

rhoidi.  Nei qual vfo fi P^dcncLflCP^f 
aliuataAncttadalfatcm^1»^^ 
bene  infieme,  &  poto  (gB 
diteiraall'humictondU^^ 
...li  continui:&di  quindi  V^^PJ 
fa  liquefare  à  lento  fuoco  il  boaro**;  aj 
per  vngere  il  male,  quando  le  ne  ru  ^ 
malfìmamentcl'iicmorrhoi-ijixi  -  f 

cono  fanarekfcrofòleAl'hemoi 
iti-Hata  da  tuttala  piani  ì  à  mezo 
fichi  non  fo!o  applic  ita  con  PctX!r  *  , 
pelo  di  quattro  oncie  mairin  *>& ic 

5* 


feo 

due  catini 
deci  domi  conunui:& 
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A  Diafebeften,ilqual  pretto  fi  muffa  ,  &  per  queft» 
oEBESTENI.  bifogna  viario  ficfco,&  non  altiimente. 

SECVRIDACAJ 


■ 


yVentrif^anìmctlia  pettata 
$*rk  tu    "lcam  erofantjeindc  a/pera  mule  et 
'fefw  rVrimu»t  hoc  deftittata  calore  ; 

^^M^".nt'^-SebefienMotheica;M/i- 
FOK     ^r*Tcd,^*A»-  Fran. 

dS'IcdiU  ^  Sebcftenovfi'afbore  non  molto 
I*La  * pruno,  " 


SHet 


■  Te  bene  non  coli  «rande.  Pro- 


li; TC'im(  "^'«cjix  pin  renne,  1  non  uwuuu. 
^Piccioli  n°n"  J.fi'"tti racemolì ,  fimili  alle  prime 
tìn  °nt>le  !  ono  incartati  in  certi  calicetti,  co- 
fc^'tthn  . ne  * flloi  a«elli •  Hanno  dentro  i 
C  lì('He  fo,,2°,ari  ^duri,con  la  fin  animella.Sono 
E^Verd"  maturi»  frefehi  in  sù  l'albero,di  colore 
Ki  '"Però  fe I^'Sgia,  8c  al  gufto  dolci ,  &  vifeofi . 
TBlivc^,?6/»  quella  forte  di  vifchio,che  per  pi- 
k?r:0  «j  ?  portn  d  '  Alexandria ,  &  di  Sona. 


^noinSoria,&in  Egitto. 


«i^Tv-n?  '.&  foliionoii  corpo 
'  c>'ll)a      *f  »*ro.  Dieci  dramme  della  lor  sé- 


*t»fr 


^«d^Tlj^^notei 
di  r^'Pa  fi i  K"lvro- 

C'^iaìv ^^-eciaIPÌù  fanno  imedelìmi  effetti* 
fodera  lì  i T  a  nera  folutiun ,  &  perche  puiga- 
Cn°  ;'l  Dr  !  T°  vt'lmente  nelle  febri  coleriche: 
^««ssideU  v  allatolle-Si  lodano  per  la  liceità, 
ot|  <T'a  l!ngua .  Cacciano  valorofamc  nte  1 
*8jfr«*3i&*  Siouano  à  gli  ardori  dell'vri- 
C°.^llac  '  '  ''Un  a  quaranta  fcbeftetti ,  cotti  nel 
V'  <totPoa^'ncl  Principio  del  defmarc  :  muo- 
■>i  ruteni  llin°ditfim unente «iouando à  1  ca- 
SS?®*  &  ^a  uifficoltà  del'.'vri- 
■  ^«Xtat^  i^afebcften,  &  i  migliori  fono  1 


ni,u%ò  tarlati .  Faffi  di  quelli  frutti  il 


iJ^wSSSLSd,  *****  E» 

SPETIE  Rittooareneaellafe^a^e^- 
tie5'vnadellequalaela maggiore,  &  1  alme  la  Mp 

Tórma  ^S^^SfiffiSS 

dinoue.  F3,Sa"™im,neipifclli,  dai  quali  na- 
fioripoiToreiAhiaucoim.  ne  j 

^  fiSleiSm»  feurconde  ha  prefo  il  nome,  d  - 
rolfo,  finai.eact  vra  il     ,  non  fcn- 

D  amaro  fapore-.  Fa  vna  °'a*  .,  ^ìmi,eriiiamag- 

za villi.  La  ^JSSU^ 
aiorcmaèpiucop  placli  to^ie f      ncora  » 

Si*  parte  mozzi  nell  I  fiori  bà 

LmboncelH^ramijc^ciafcuna^ 

fila  parimente  fonili  a  quelli  «  1 altra .  F  ^  ^  & 
&profonda.      ^iurimn^nefrì  lebhJe. 


44* 


HERBARIO 


VIRTV^.  Di  dentro .  Il  Cerne  di  amendue  fi  da 
Ttilmcnteàbercneimorfi  de  gli  animali  velenofi. 
Facendone  iambitiuo  con  mele ,  purga  v.ilentemente 
il  ptttodilhd-aiiniriaj&vitcoiihumoii.  llchefà 
parimente  incorporata  lafaiiin  di  quello  femecon 
fapa.Beuuta  conlilciadolcc,ammazzai  vermini  del 
corpo,  &  il  medefimo  fa  beuuta  con  vino ,  ò  con  lat- 
te con  vn  pochetti  nodi  zaffavano  .  E'vtile  allo  ilo- 
macho  &  apre l'oppilationi delle  vifeeri  :  il  chefan- 
no  ancorai  germini  di  tuttala  pianta.  Mcttefinegli 
antidoti.  m  \ 

VIRTV .  Di  fuori.  Prouoca  1  menftrm ,  &  per 
queftoc^lafuggircd'viarlo  nelle  donne  grauide-*, 
percioche  prouoca  l'aborto . 


A  i  vermini  àicaualli  .  II  pane  fe  ^^jgfg^ 
dalla  feiuoIa,nuocé  allo  itotnacho-  Jj^aff 
lata  dalle  fiondi,  dalle  fpis;he,&daiwi  .^lofr 
la5gioua  Mie  pietre  Jclle  reni,  &  ^ 
VlRT^Di  fuori.  La  farina  «fg^l* 
piaftri  maturatiui,  &è  molto  buoni  a  r  .  ^  af 
ceperilibri.  La  cenere  delle  d»#3«J 
plicata  con  acqua,fana  le  crepa  wredeF^ 
mani.  Vfanoi  vili  mi  la  ^c0\oto^ 
nell'acqua  per  legare  le  viti .  Errano  (iUgi1^ 
pcnfano,chela  iegaia  fiala  olira>oueru  • 


Ventrkulograuisefì,  quifit FARRAGINE panis, 

GnA.,rmsilUfamem  exaturet  :  matura  farina  > 
Lumbmofqj  necat>vermefy  occidit  equorum . 

NOMI.  Lar.  Secale  ,  dr  farrago  .  Irai.  Segala . 
GeT\\\.kornSyz%Centenoblanquo.  Fran.  Seiglc^ 
bianche.  Boem.  Zito. 

FORMA.  Hà  foglie  di  grano,  ma  più  ftrette  la_r 
ftipula  più  fottile,  ma  più  ferma,  &  più  lunga  .  Hà  la 
fpica  pendercele  arefte deboli:  ma  con  moki  gra- 
nelli :  dura  affai  il  fuo  fìorire,tanto  che  non  fi  matu- 
ra in  quaranta  giorni  doppo  il  fuo  fiorire . 

LO  JO.Scminafi  nelle  Alpi,&  nafeein  molti  luo- 
ghi crai  grani. 

QV ALITA'.  EN  frigida  ,  &  numida  nel  primo 
gra  do,  molli  fica,  è  after (ma ,  &  maturatiua ,  non  f  i 
buon  pane  .  nufolo  peri  contadini .  EN  amaro,  & 
vifco(os&  nàdrifce  manco ,  che  quel  di  grano,  &  di 
Orzo  • 

VIRTVN  Di  dentro.  Ladecotuone  della  fega  la, 
heuuta  > caccia  fuori  i  vermini  del  corpo  ,  il  che  fa 
Ri  >!to  mcglio.quarc'o  vi  fi  aggiungono  i  coriandoli  ; 
ex  pero  lì  da  vnknente  lafegalacotta  à  mangiare  per 


D 


Vrinam  SEMEN  S  ANCTV  M  ^  ^ 
Difcutit  &  flatus  fedat  coli*  dolo  ^ 
Enecat  &  ventris  ttneas  cum  "^JK, 
hiberat  infante  s  puerefy  a  verm1  0^w 
Sacchara fi  iungasjie fic  vtétM* 
Et  ne  illud  fugiant  tinet . 

NOMI.  Ut.SemenfanBum^1  À 
&  f ementina .  ,  j  0h  %é 

FORMA.  E^iantacon  «o^.iy 

con  feme  minuto,  lunghetto ,  ^.f^hjii^V,/ 

QVALITM  £  VIRT  J> 
feto  con  zuccaro  à  i  fanelli!  li  peL  i  v    jglK»  ^ 
guimoaivnpocx)diRcuba*aiP^^ 
tione,checosì  non  folo  ammazza  i 
eia  fuori  ancora  dal  ventre  morti ,  c  (o]0i 
inqueftocafo,&noi  0 


importa  il  tutto  in  quelto  caio ,  ^  ^ 
prefo  in  lo (tanza,ma  prefa  ancori 


2 


9. 


DEL 

SEMPREVIVO 


D  V 


Maggiore. 


Il  A  N  T  E.  44* 

A  VIRTV.  Di  fuori. Le  foglie  per  fe,ò  conpolen- 
ta.applicare,  giouano al  fuoco  facro,alle  erifipilejal- 
rvlcerima;ignc,&fcrp1gia.fe,àleinfiammaggioni 

d<-Hi  occhiale podagre calide,  fc  alle  cotn.re  de 
fuoco.cV  à  uucfto  Pi «polito  fc  ne  fi  vn  vnguento  di 

11  (ucco,ipplicatoconpezzeoe,inrieiTiccpn  o horo- 

oSeflo  f  .eco dona  in  (o.nma  à  tutte  te 
SelKSS.  milza.&dellereru.  L'herba 
Selta.applicata  alla comm.fli.ra  coronale  ,  fermai 
Kdcffangqedd  -ufo.  I foni  mfuf.  nel  fuccod 
Spra-.iiH^ur.ntichcfigettiiioin  terra ,  fon  ficuri 
S  vccelK.dai  farci ,  à  daaltn  ammali,  e  fanno 
frutti  più  betti.  Le  foglie  tenute  in  bocca  mugino  la 
E  fetc  nelle  febri  ardenti. 


S  E 


M  P  R  E  V 

Minore. 


I  V  O 


Hm7  T*V  '  P  belanti*  ,f,uc 

4<ri  $n'dil'ic«l<àji  proUefÌQ  Vedavi 

Sifl<r«r  cfeEla'd.rorminibu(i  refi 'Hit  ; 

irti  '10  Iettar  tvdr  Hnlnrpm  . 


 N  J\.  J.  !  11.  ) 

■<*Xt&"T*  Fran  barbe. 
^  QtìoDì'     .°  mo,tc  lc  fPerÌ€  ^C  *  fempceuiui , 


minimo,  che  ci'  ter 
forti ,  che  crefeono 


^ancorad„e.aitrcforu ,  che  crclcono     S^  ^^^^us  i^.n. 

«SS àmbito,  et  qualche  volta.,  ^/^^-^TÌ2T«^ 
bt^^Wi--^«ogroflodella,mno,graf     K  f„^  Franz.  ^ 
g^fi^^quellideltitimalocaracio:        FORMA  Produa-Iefi<m^u»pn^ 

fc^ESS*'  '«nghc-.qumtoiloito  D  de,&piùgta^«^^^rpiù 


■Na 
a  ne 

W  l"V-  T^^rementccottringe 
kvi  }*«  ta&nì  il  fucco  beuuto  vale  al  mor- 

■  ^^Tv  fi  chiamano  falangi ,  atta  dirten- 
*Vìh;!^ fj^Po.  Beiuiti  nel vinocaecian 


lr,K  ^PrìK.o  7-  mjaamooocu  lingue;  ucuc 
ViconSe  fi  Stendono  per  terra,  &  quelledi 
C )(:0k? anoin  fame  à  modo  d'vn'occluo. 

r\>on  ^  m°™i>&  fopra  letcgole;pian- 
L  v  Al  n?fvlteitl- 


ojito  ne!  terzo  grado,  diifr  cca 


il*   *  -"^ra^ni      L     V<  »ULL\)  PCUUIU  V.UC  HI  111^" 

^TCn?  tbianwno  falangi ,  atta  d  ilTen- 
C^iauhij ^l^rpo.  Beuuti  nd  vinocaecian 
K fif^n eli  r P ,rP°- L'Acqua rtillata dalle fue 
"  ,,  '0t^  tiv  )>C  bri  ll"^cnti ,  &  ne i  fluffi  cahdi , 
t0  Sa  turo  cucchiaia 


qSfip^oiaaentecr^ 

LOCO.  Nafceneifa nei.  ,  •  :dulj 
nvcd^ncllccoroncdellcmuta^nci  t 


uMcdaici- 

oue  non  batte  il  i>oie  .  F^,nnole  fiondi  fiiey 

lemedelimevntuA^01"  * 
uo  maggiore. 

SEM- 
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H  E  il  3  A  R  I  O 


SEM 


P  R  E  V 
Minimo. 


I  V  O 


A  Exoluit  Mem,pituitam>dtrofq;  moatfr>  iolor^ 
Jrlumores SkNA&fcahc&tfyW^cui  , 
si dimat iimyenzo etiam  ,morMj'Jr 
jiuxUmm  inde  refert xùftrutl 
Emendat  cerebrum,cor,bcpar ,  C/  ^ 
J>nlmonem;nert4<,s>er  cor  conprt»*hU 
Jlli  Utitiam.  . 

NOMI.  Gre. Lat^^1'     >  | 
Ted.Cr  1  \anz.Sene  cu \leuant*  .   -i.tcclc^01 


Sed  S  E  M  PRE V IVO  w  c*lfdlorU>&  acri! 
Est  U  IN  lMO,cr  g«4  exulccrar;ilhtafl-  itmas 
D-.fcHtiuntfoqliAiUiu  ufi  axungi&muxtA  </?.: 
Atqu  e  b^orrboìdesf anant. 

NOMI.  LttSemperuivH  minimum.  Gr-A'ifo» 
tì'fof  TpoTo».  lui.  Stmyrtmuo  minimo,  &  tcr'jj* 
Arab.  tJ*tfebam>tfandrachabara>& TiUfon. 

FORMA.  Produce  le  foglie  più  graffe»  pelote 
&fimiii  a  quelle  della  portulaca,  ma  molto  minori,  i 
&  più  denfe . 

LOCO .  Nafce  tra  Cidi  nelle  muraglie ,  &  lungo 
le  A  rade. 

OVALITÀ  .  Eval  guftocòfi  eaRdo ,  &  coti  aeu- 
co,chc  vlccra>&  morde  valorofamente  la  lingua . 

VIRTV.  Hà  virtù  calida,acuta,&  vicentina.». 
Impili  tirato  congrafeia  ,  nfolue  le  fcrofole:  lima  ap- 
pi: cito  petto  per  fé  lteffo,  onero  cotto  in  ohorofato 
ìlumorroiai,  mitigando  il  dolor  loro. 

S   E   N  A. 


FORMA.  Evvn'hcrba,  clic  pio*  ^ 
fimili  a  quelle  della  Liquiritia,  ritoncicc  f  * 
graflette,d'odorequafi  umilia  quelle  a» 
molto  nell'ordine  rallembreuoli  a  ^^M* 
ga.  Il  tinto  è  alto  vn  gombito&fWY^m 
harmoonginca(rai,&  folti  ramofceiin  0^ 
rendeuoli.  Esil  fiio  fiore  giallo,*»» *  tetfgj 
dclcauolo,  ma  tutto  pieno  di  iowm  {l  (ovof* 
che roireggiano  l  fuoi  follicoli  batti  *m 
per  la  più  p  irte  in  arto,  fticciaii*  v0  fp 

deche  l'vna  bau.  la  tocca  l'altra  :  ne  ^eg^ 
©rdmariam<  nte  fi  par.  io, che  nel  nei  ^^jg 
mile  quando  è  ben  maturo,  &  FK.n^hllt;i  aflgS 
Pvua.  Pendono  quelli  d^^ 


Cinna 
vafod 
oiapic 

Ptadi 
tocca 

**** 

ocap 

^tta|a 

0(ìct( 
ferir 

Ni; 


con  loio  totali  picciuoli 
tequando  fono  maculi 
nemù 


enneade!  frcdoo,&  ptrobilogna  ptf 
:  di  Marlene  li  può  confcruarc  . ^  ^ 
mezo  l'Autunno.  Si  ripone  quando e 

ìfineicampuin°1Cl  ,0 


LOCÒ.  S  emina  fi  ne 
porta  di  Egitto.  , 

QVALiTA\  rcakianelprineiP^^ 
grado,&  Cecca  nel  primo.  Apre ,  ioiuc  | 
genfccconcuoce,  &  aifottiglia 
VIRTV  Didentro.  Pir" 
nia  &  la  flemma .  Mondi! 


rimo.  n^>-  ^ 

:  aiTemiglia.  ,.,hfltf%|J 
Purga  lacoleg  » 


milza 
fica  tutti 


i,il  polmone,^  conforta  loKom-  vj0ffi 
..itti i leni].  Aprel'oppilfom^^^ 
prolongalagiCHientù,&rkardalayet 

grandoPanimo:  Corroborai! 
la  vifta,&  Tauciito .  Ex  buona  in  fom^  . 
lunghi,  &  malenconici;&  pero  gioua  ^ 
hiiiania^lferciolutionedc'^'^il^ 
fiatila  rogna,&  al  mal  caduco-  Coni  ^£v^ 
maffime  accompagnandotn  cole  coi  ,  ^{C  i 
na  molto  piaceuole,di  modo,  che         W  WJ 
mente  alle  donne  grauide^  il  fan^ag^i 
nell'operarepiù  vigorofa  aliai ,  ?^r^*W 
Reubarbaro,ò  con  Caflla,ò  con  ^t0,òi* 1 M 
conlìroppo  •rofato  foIutiuo,oucr  viom;  ^  ^ 
infiifione  con  fiero  di  capra.  Cauaf  i  a* 
h  Sena  (della  quale  è  veramente  n^ff^j  »  w 
ci  fi  porta  d 'AleffarKinad'Egittp  )  ^  &<PJ 
tiua  più  efficacemente  cernia  indiiiont ; ,  i 
decotrione,ò  altro  qual  fi  voglia  t^rp0^ 
cinque,òalpiù  feioncie  foiuono  l't  ^qW  $ 
cuna  moleltra:&  fallì  in  quello  w&jO  ■     ^'  $ 
dramme  delle  fue  fiondi ,  ò  yn'on^»  ? 
pongonfi  con  vna  dramma  di  gt'nS 


Cinmmom         DEL   D  V  R 


.^«nertjkp-,  -™  *•"  »iu"'»-i  non  cordiali  mvn_» 

rPi^iaborr7Tato^ouerocliftagno'chehab- 
tJdie«onde  ,   ^Kcufegligittano  Cubito  fo- 
>nc*>o  vmhbradi  liercòdi  brododicar 


^d'acquar,',': 

Sddvaf'Clt?Pllce>ch'--  bolla;  &  Cubito  fi  fervala 
,r<*  Cubiti  ;    10n  P°ffa  in  modo  alcuno  refpi- 


?ClPezzaìdj,.!nuo,"e  11  vafo  m  vn  guanciale ,  oue- 
S:  EtcS  UmV  chefiaben  prima  fcaldato al 
^  notte-  r ft!"ctto  fi  riPon«  ir>  vna  cafia  per 
rde«tro  nénPCroche  Perquefta  via  conferuan- 
lattala  fi Uclllore 'ungo  tempo  ilcaldomecaua 
«Sfitti  1  Ut"  folutIua  •  Con  la  infùfionedel- 
?llo.accoi?'lle  Cludla  dellc  «°k  fé  ne  fa  firoppo 
tSchrofr^^òconReubarbaro^òcon- 
Se  fi  arfi?  hor  «>n  altri  medicamenti ,  &  fe- 

c,  V^ì?  p-cr  iflldmi  lualori- Fa,Ti  anc0- 

SNìadriUf  1  Scna  in  qu*;lto  modo.Prende- 
SSfi  ^S'1?"'  Sena,monda  &  lanata,  zen- 
S^fef^lH^garofini ,  &duedram- 
hvi"o  »| ,  ntx?h,°  '  &  d'anifi.  Cuoconfi  in  ac- 
fc%  a"^°nfu^atione  della  terza  Pane  :  daflì 
k "«iil  tflSl  °Vl  vn  Poco  di  zuccaro:  quattr'ho 
iSlfcaina^  fera:purga  gl'humori  ma- 
Cc,^conVr°i!:m(>ndi«ca\lftngue,  rallegrai! 
C°Sv ri  •,ruu,.n.i  rae™bri  interiori.  FqSelh 
SG>òaSSlna  a  1  &nciu,li  :  ma  fc  nza  zuccaro , 
5*»«eBgerc  vnP°co  di  Reub.ubaro 


quel 

s»ann3  ">"-'"-,c"'l0'iciavnai<<:  meza,zen- 
C^vna^.ammetre'tartaro,cinnainomo,a- 
5S*SsS  ^  »CZa-  Si  mcfcoli  A'  fi  faccia  pol- 
V'^onl £^  re  ne  dada  due  dramme 

JCn|aSri,,?  odlcarne'°  diceci  roflìàdigiu- 


"y •  a^ca>«  ~»«v>u  uilcli  ìomacugiu- 
W] ec|iSen?°nea  "Prepararsi.  Si  prendono 
C*6*^  m°nC,c  tre:  dl  tartaro,  di  fai  indo,  ana 
O^icinn,  Sc,l'ammetre,didiagridiodram. 
W^C W-110'110 dramma  vna,  &  meza, &C  fi 
fih1*  q°ale  ^  ne  da  minor 
fii,Cr,„d'cina„  '  „ ! ntufione  fatta  in  vino,ò  in  acqua, 
V^adnn001^  condue  ò  tre  drammedi  Se- 
^^efc^^adi  zenzero ,  &  di  cinnamomo 


S.  '  io  lei 

Hl!f>fi 


^nc  »  ron  mez'oncia  di  lìroppo  to- 
ur mTntc^  niattina  à  i  malifopra- 
^^JiàS^iT  temP°        veftdemie  met 
R^o^mS -ré  nd  roofto,c  vrile  veramei* 


as? 


ttoV,  ."lt-neimi 

SS^ifc^  loffia ,  in  cui  fiabollitala 
H !>te,m^ l,ello>'ncTui ,  la  viltà ,  &  l'vdito 

5 Ulceri  tU,aniente aggiuntoui  camomil- 
,c<  il  prurito 


D 


Ftfrahim  r*Mr.fimgt  mcMt»de  vtntM . 
Poe  y*hu*tV<  vten  offre ff»  $*t*mHhmi . 
xt/->x^t  Gre  n'mnrt.  Lnt.  Sin,ipi.lnUempe,& 

spg.Mtpv-rw-S'""'- 

Qiielia5cnc  baj^i      ^chccrefcem  nlrocon  molti 

*»^3SJÌSf. ISSSi  fi  fèmina  pari- 
COTToròdÌ  il^ebuanco ,  &hà!efcS!iefi- 

StoiTSSeil  fememokomeno  acuto  de  tutu 

g,Ì.  orO  La  commune  fetnkiafi  per  ratti  gB  hor- 
d  KSca "fa  in  luoghi  incolr,  \  Se  la  terza  na- 

^^ATE^Wa^&ccanelquanogra. 
tigliare,&ditirarfuon.!H  />  '   ^  ,e  feend 


do- 
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fumofo,  fe  ne  va  con  il  Tuo  vapore  in  alto ,  penetran- 
do qualche  voltacon  difpiacere  nel  nato  >  &  nel  cer- 
uello.  Del  feme  pi  ito  macerato  nell'aceto,  fé  ne-> 
fumo p  tftdli,  phè  fi  riferb  no  per  vfo  dei  di»  irò 
qucfto  ;  tóclo.  Prendonfi  due  oncie  di  Teme  di  fena- 
pe>mcz'oncia  die  molla  .Peftamì  focalmente,  &  con 
aceto/;,  mele  &  tic  fa  patta,  della  quale  (e  ne  fanno 
patlottwe,&  Irccanfi  al  Sole,ò  nel  forno;&  voledo- 
h adoperare,! i  (temperano  con  aceto,  &  fono  molto 
dilettene  >ìi  al  palato,  Óc  vtile allo  ttomacho . 

VIRTV\  Di  fuori.  Il  feme  applicato  conaceto  c 
vedici  torio  A  (  ma  l'impetigini^  la  lepra  :  gioita  al- 
la fciajica,&  al  tumoredeila  milza .  Applicato  con-» 
mele  Iettai  liuidi,&fana la  tigna.  Il  feme  applicato 
Con  acetQ>  fanaimorft  de  gli  animali  velenoti.  L*- 
ACQVA  Itillatadall'herba  in  fiore  al  principiodi 
Giugno  ,  gioita  all'vlceri  della  bocca  facendone  la- 
uanda,inc  una  i  membri  fmagrati>nfcalda  la  midol- 
la de  gli  oili>&  gi>ma  alle  frigide  infermità  delle  gioii 
turcbagnandole  ftx  flò  con  ella. 

SENETIO   MAGGIO  RE. 


A  to 


Ha  la  radice  breue,  Se  fp^it3  >  ^ 
juglio^d'Agotto. 
LOCO.  NafccriJlccampagnc, 


§0 


volte  in  luoghi  non  costituiti  ? 

QV ALltA^  VIRTV  •  H^fijJ 
rc,feccare,aprire,allergere,  à&^U  fitì*> 
altri  effetti.che  fa  il  iena.»  f  "°^a>ff> 
gargarizatavate  A  i  tumondejjag*^^ 
le  ài  catarri.  Sanale  rcrite^N"»1, 
lato  il  (uococon  mele,&  Cina  le  mw 


,c:# 


S  E  N 


E  T  I  O  M  1  N  0  * 


w 


Afflar 


Calfacit)exìccatiaperitque  SENE  HO  ^/or , 
Digerit,abslergit>cunttasvirefqticmtnoris 

Obtinet*  .  T  i  o 

NOMI- Gre.  npiytw.  Lat.  Senttto.lt2L\.Scnetto>  D 

cardoncello&ftcUicctofa.  Gtt.Crtutz.vwrtz.  Spag. 
Ponuaron.Yna.Semen.&herba  di  Santo lacomo> 
&  cardoncello  maggiore  ,& fyellicciof amaggiore. 
SPETIE.Ritrouanfenediduefpetie,  cioè  mag- 

°  poR  M  A.  Il  maggiore  fa  le  foglie  limili  à  quel- 
le della  ruchetta  (aluatica , intagliate  all'intorno ,  ne- 
iv^ianti,cVdi  amaro  fapore,  &fparfo  per  terra  a- 
iiariS  •  che  facci  il  gambo,  il  quale  crefee  vn  gombito, 
&  mezo,  qmfi  come  quella  dell'  Artemiha ,  raraofo 
dalmezotinoallacima.  1  fiori  fa  egli  g»l!L  minori 
che  di  Buftalmo,  i  quali  sfiorendo  lafaano  vna  lami- 
nine^ quale  poi  viene  fcoifa  ageuolmente  dalven- 


tpTIO  frh? 
Omniavefiwecorifaue  S£N  ^ 1     ^  ' 

HkcndisviiiéhircbM*&'*  ^ 

rimbelliti  fanat 
Jnfl  iwmata  arcet,nec  non 
HQi(t*m«bifri&ttzlam°Prdn*  c 

NOMI.  Gre. 
nor.  \^\Seneno,cardonccUo^jy  ftìP 

Gcvm£reHt7ivur^SmBoftUar  A 
^FORMA.  Fàilft^alto  vn^M 

contondilunghe,^ 

ruchetta,come  che  minori  A  ini i  j, 

fiori  giàUUi  quali  diuentando  po  c 
Valore:verde2giatuttol\anno,^  ^ 
&peròanconl  fenetioviench^ 

d'ogni  mefe .  vignci#  ^ 

LOCO.  Nafce  per  tutto  nelle 

le  muraglie.  x    ifa  .SCÈ 

QVALITA\Hifacoltàmi^^ 
frigeratiua,con  alquanto  di dige  #: 
mente  refoltitiua .  •  bct^S,® 

no  ftefchi,ftran?oIano.  Cotto  ^    .ic,  ^;; 
jocon  vino  pa  (lo,  fana  i  dolori 
co.  1 1  fucco  delle  foglie  prouoc*  i 
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{ VlllW!  Atìr  mclli  clelledo<™„  • 
SSto^^fc?  Le  fiondi,  &  pari» 
^«ondjcon     lnfriSkii^-Et  impero impiaftra- 


dico: 


co- 


a,»ioua  Thc!le.minàri  »«»ofi  il  fenecioneiio 
)vi 

S^feSSS!0  poco  ^  vino~oucro  ptr  ft-Voìi :  fi- 
2 a  dr.  S  naSgioni  de  i  tatticone*  del  federo, 


^;-^inr  'ra  telefronrfi  '  «Scolate  coro 
^itUttH  r ,0.,mc(,icano  nonnntocommune- 
SViìte  i  !rntc:  maàquellèdei  nenriparti- 
k Ifliciti  r?.rDa  Pefta conalfogna:  vecchia  va- 
lfio;f'rab,1,llentenllefcritedei  piedi,&dci 
1  Motor 
ripudiata 


S^ìta*^  ^  giouano  applicati  aktoloi 
^»aBe^a*5roatntaconfaleì&iitipiaftrata 


toilr^'^re.Fail  medelìmo  ià  piuma  de  i  fio- 


lVett°nel  r,?erk  folaconaceto.  Facendo  bollire 
NchJ.f co"ci  knecione,&  fincue  di  becco . 


k""ut:hc'Hi,r v,v'  ,c"cl-lu»e > oc  fingue ... 
l>rmi  Tnta  niolleco; ne vnacera ,  &  li  pof- 
^WmSJPJ"  cV  vali  ' &  m«tcndolo  poi  nel- 


S  E  R  I. 


E  N   T  A  R  I  A 

Dragontea. 


Endiuia. 


P  ENTI   N  A: 

Ophiogloflo.  ■ 

Rl'O  L  L  O* 


C$  .        'ae'»JotHimque  &.jaenftruadu- 

^lP-'SCtf!^'nXit>  digerir,  Atout 
K?$l$^^niUA$guts 
^^^J'^ae^irifqutdolarts: 
ttltsf*iÌAr,tecorhAtque  Ueni 


Co»fert;fi>ffituque  fugit  tumfcorpv-s 
Et  ferptns . 

NOMI  é&J&rAA* Ut-ier!'i[um-lr^:cr' 
polìo^r  [trinilo.  Miur  fftmtn.Tci.Q^^S' 

sVETIE  Rurounlidue  forti  di  ferpo Ito  ,  cioè 
don!  ihcó  Sfili. meo.  Ildomeftico  è.lfaluatico 
trapianti  Ji,&il  ftluarico  e  di  cfucipone. 

FO  K  AlA.il  domeffico  non  ^.fc«e^|er  ta- 
tara crefee  alto  »n#W«  5ffiS2cÌi 
ori-  motti  i  più  bianchii*  odore  di  ma.oiana,  coni 
fiori  porpor egri  ffiicari  ne'  »  capiteli. ,  aJ  girilo  molto 
icl  ti  II  ù\umco  è  di  due  fpede,  vno  che  produce  il 

B^,dtf>(ritr.c.ie^ 

54  delia  milza. ,  parime  nte  il  lacco 
che fpatanoii  ftr^ue. alche wtò  P  . ^ 

uutaimttina,&ieraaipuouiii  ,; ,  anodJ- 
.  &favnnare>&gioaaannemU.pcrco1n 


SER- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courlesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1964/D 


448 


HERBARIO 


SERRATOLA. 


A 


SESAMO^ 


Vtilisinpotu dirupi'  SERRATOLA  cr  *fo 
DetetHs;mtwdat  rette  vie  era  ,  »f  repletqug 
Aique  cicatrice  obdncir,  fimul enrerocellas 
SanatÀemuket  h&morrhoidum<)ue  dolor  es . 

NOMI.  LxSerrarula.  ItzlS  erratola. 

FORMA.  La  Serratola  è  vn'altra  pianta  molto 
diuerfi  della  betonica.  Fà  il  gambo  porporegno, 
fouile,  &  ramofo,  &  te  foglie  auanti  che  faccia  il  ga- 
bo  limili  molto  alla  bettonica,&  per  tutto  airintorno 
dentateàmododi  fega:  ma  fatto  che  hi  il  gambo, 
le  foglie  li  mutano  in  altra  forma  ;  &  d mentano  co- 
me quelle  della  valeriana  maggiore ,  le  ben  quello 
che  fon  >  ne  i  ramiA'  nel  gambo,  fono  molto  mino- 
ri Produce  i  tuoi  fiori  nelle  fommità  de  i  gambi  fuo- 
ra d'alcuni  capitelli,di  porpore© colore. Le  radici  hà 
ella  c:opiofe>&  rìbrate,come  la  Valeriana  minore . 

LOCO.  Nafte  in  luoghi  filuofì  in  Boemia  copio- 

QVALITAX,  &VIRTV\  Daffi  tutta  la  pianta-» 
vtilmente  à  bere  con  vin  bianco  à  coloro ,  che  fono 
calciti  da  alto,  &  à  i  fra  canati ,  impe  roche  ri  follie  il 
(àngue  apprefo  vfdto  fuor  dalle  vene.  II  vino  della-, 
fua  decottiontvnondirica  l'vlceri,  le  incarna, &  le-» 
eonfolida  :  fomentata  fpelìo  mitiga  i  dolori  delle  he- 
moi  rhoidi>&  le  foglie  frefche ,  perle  inficine  con  le 
radici,  lanario  impiantatele  rotture  interinali.  V  fa- 
fi  da  i  tintori  per  colorire  i  panni  di  lana . 

SERTOLA  CAMPANA. 
Meliloto. 


Vr SES AMOIDES ^uumbilc^  ^ 
Drjcum  &  panos  xquepar^q  \b'C0^ 
Marorem  tnfanum  p^ar  ;  w  yp* 
?rofictt>&  podagra*  tgruj^roi  ^ 

NOMI.  Gre.  vi* Apoda  V**f* 

dea  paruum.\u\.Scfi*»oidc  &  faceti  WfSf 
FORMA  ^««rtSw 

pìù  pelofe .  Hà  nelle  fommita  ^"^M 
c  ri,qua(ì  porporei ,  m a  ne  me*  b*n  ^ 
C  feme  è  rimile  à  quello  dei  fidino*  r° 


la  radice  fattile. 

LOCO.  Nafte  in '  «°^?%lueil 
OVALITÀ^  VIRlTV .  : So  ^lcrJ>^,i 

allalfuantitàd^^ 
ma  per  di  fotto:  impiagato  con  ac  \ 


mori,&  ipam 


SES 


E   L  lj 


D 


SESAMO. 

Sifamo. 
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cfc,  .         D  E  L  D 

t?^7!£r%t,tUmfxmi»ets<k  mede  tur 

" 'tfmmu A    Jr  Hntis > omniA  ""de» 
h  tufWh,  ac  tonnina  pelli* . 


^fce&iwS^ uattroiefpctie  de  1  fefch.cioè 

m*^A  11$  ,r,  ■    Po1  Pondò,  Se  eretico .  ft*&  della  eertnce>&  le  foglie  pelle  con  la  radice  ,& 

2.  delWcrK •  "'!''cn'chi  le  fiondi  limili^  più.  applicate  calde  riloluonoogni  forte  di  toofole:&  1 

,^IW    nal  fulto  Più  srolfo  ,  Se  l'ombrella  f alletti  del  (cmcbolliti  in  vino  gagliardo,  &  appli- 
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A  cadmili.  Il femebeuutocon fichi  fccchi,&  finoc- 
chio in  vino,gioua  alla  tofle  antica,  alia  difficoltà  del 
rcfpirarc,&  à  i  dolori  cp.M<i&  caccia  fiiori  gli  humo- 
rivifeoiudai  quali  fi  genera  l'hidropifia.  L'AC- 
QUA ttillata  da  tutta  la  pianta  quando  è  in  fiorc^, 
bcuiita  al  ptfodiducòhdegiouaà  dolori  cohci,a!Lo 
difficoltà  deirvrina ,  &  all'oppilanom  della  mitea-i 
del  fcgaio^cHcrcni,*dcUavifl?ca, 

VlRTV'.Difitorì.  llfcmcmeflbinvh  Tacchet- 
to^ fcaldato,  fana  applicato  i  Mudi  frigidi  della  te- 


y  Qel WiZ r •  :  lu  le  "ondi  «»»»«>«  puì 
to'   m  :1' ful  0  Pil'  gioirò ,  &  l'ombrella 
S r^ffi  , 1  qu,1 e  ù  11  feme  quadrilungo» 

Ht^ftfh6  T  S''  *l£i  monti,  I'Ethiopico  cre- 
K^'^el  iS era,ma  minori,&  lunghette  co, 

C^netl  T|f'efP-\nne 

«Cn-Ilfcmccdei 


ii 


leggìi 


qu 


ili  e- 
raf4 


La  fommitu 
nfo ,  come  quello  del 
n  Jir° '/-P111  odorato,  &  più  ac-  *o  del 
ucur ,  °  f° Ulc •  11  peloponefo  produce 
C^del  £   r,P'u  ,ar8he  &     gra«e:il  tulio 
^C&'ienfe,^ 

ìkjcilfe- 

cteiwiu^  P"* Picno  Hàlc virtù  mc- 

o  femM  C  •  bn  breue' ,m  con  aflai  fufti  : 
«caln...  °PP1o>tondo,fiini]c  a  gli  fcudi,aro 


Scdictdtfd  (emcbolliti  in  vino  ^««wj.ww 
cari  .mitigano  i  dolori  colicfc&  riloluono  h  vcntoiità 
degiihidropici. 

SERRA  CAVALLO. 

Lunaria  Maggiore. 


SICOMORO. 

Fico  d'Egitto  . 


Retiti 

*C 11  ci-et.^  uA'P'u Pleno  Hàlevjrtù  rae- 
5fc  il  feirS°  c  herbn  breue,  ma  co 

»cJ I  r,aa,to-  11  ^.'d'Italiano noncor- 
VS'ianrict,-  •llnoadalcunadi  qucitefpctie, 


I  D  E   R  I  T  E. 


^^ocrUr0  'atadiccquantoilfemedel 
IK!'vrini  ó  torte>che  pofTono  va!orofamente 
i5Jy-.»&  fono  di  fornii  parti. 
%  ^Ih ci'f^^LeradiciAil  femebcuonfi 
SSfcuaftKn  °n  dell'vrina,  Si  a  i  ditetti  del 
\ ^Prr»,  Prcfocatiooi  della  madrice,& 
?'  B'  «fffl^i100  '  «nenftmw'l  partoivaglio- 
^S^CS' lnCeiio" :  ramno"  la  tofle  vec- 

ì^eft;  vino  *  Jl  i°nloi  viandanti  centra  il  D 
>  >'  ^cioPIPe-Dj,n  à»ecapre,&  à  tutti  gli 
H^Sifi  a^»olmente  partonfcano. 
C'M?p^oponfi?1Ie^"ichcilka(lilienfo, 
'rA  ^l'ctlcorn?,  f°"a  lc  v>rtù  mcdefime .  Et  il 
'Nàa^vetd'/Pr«tiutodalfufto,&dalferao, 


•SYDERA»«w*w> 


^4>verdip5?tiutodalfufto,&dalferat. 
C'^ti^^oli  tn  Je^tocon  -ino  palio  diecix 
NS^tlfe 1  Doride-Ile  reni.  La  radic 


di 
e 


^  llfetti„ci 
;Pietr, 

^ °&ì^}  rigrài  dcìledonne7&"ài 


c  n Qiel<  •  vuluu °cue  reni 
C^^dd  d^0?,0/1'  lcttuario,facilita  lo 
Seni*. LPfuo.  U  fcme  del)  italico  «»io- 


pcouocal'vrina»«  i 


H.n-.'.Ud  "Selcici. 

'^cic^'T  fatta  i"vino,gioua  à 
iW  >  dcll'opb,  del  iulquiamo  , 


Vulnera  confolidatjribuunt  cui  ^DER™' 

^Iter*  «e  a«*w6/«  infiammata  tuetnr 
NOMI.  Gre.,.V«-  Lat.^nV/^l.^ 
diritta. 

SPETIE .  WgSStìaSSSi'  delle  frondi 
FORMA.Laformadcl  a  un WJ»  u  fu- 

dellapriniaiideriteècoraeuitiondiciii  _ 


4Jo 


Hi  E    R    B    A    R    I  O 


SiccéWKwifor fiómacho eftJ*>"  v 


&  l'intaglio  cVintornccome  di  quercia,*  au  pofcia  Ci  *  rofiuuiHm  òlLl^vn  ^ 
aggiungono  i  dilli  quadri;  alti  vnpalmo,  de  ancora.» 
rnageiori,  non  ingrati  al  gufto >  con  alquanto  di  co- 
lti ettiuo.  fa  porc;  su  per  li  quali  per  dittimi  interualli 
(come  fi  vede  nel  marrobio)  fono  alcune  rotelle  nel- 
le qualità  il  fetne  nero. 

LOCO.  Nafceinluoghi(aflrofi5&qualchevoIta  1 
in  luoghi  hipùdi .  La  feconda  fiderite  crefee  con  ra- 
mi .-Iridile  jombuiA  fottili>lccui molte  fiondi  fono  > 
(Iniliaqiicììedclla felce  p-rtutto  intagliate  nella  e- 
(tre  u  ti  loro  pei  lungopicciuoto.  Efcono  dalle  fu- 
pcrioriconc  tuha  delie  lue  ali  alcuni  ramofcelli  lun- 
ghi Itócui  fom  nit  e  m  bottone  ritondo, , 
Malprò,  nel  quale  è  dennoil  feme,  limili  a  quello 
delle  bietolcquantunqiK  più  tondo  &  più  duro  La-> 
t^rza  fidente  hu  ni  '  1 
la  radicc,&  fi  ralTc 
filili  fono  alti  vna  (r~ 

eh  :ndroffo  biancheria,  il MoreèroiTo,  picciolo, 
VÌfcofo>& amaro .  Nafce  nelle  mura,ncllemicie,& 
nelle  vigne. 

QVALITA\  II  Lvcnmenre  la  Siderite  vm  certa  » 
facoltà  afterfiua:  quantunque  fiaella  per  la  più  parte 
humid a,  &  mediocremente  frigida,  Òc  ha,  non  poco 

del  co  (frettino* 

VIRT  V\Scalda  le  ferite  frefche  applicata,  &  prò-  - 
hibi  fCe  1  Jinfiammaggioni,  &  valoroUmentcriitagna 
ilfangue. 

SIGILLO  DI  s.  maria:  ; 

Poligonato . 


be.Vt  mz.Caronge-  ,,  ■  ,.:,i'1(1!iibt'l,/ilf, 

FORMA.Sonolefi!iciuCalb«»^|ortin0^ 

ccrita , co: ne  chcpiùi  Tuoi  rami  bu 
ghczzi  ;  &  il  colore  della  corteCO  W«  |,  kt^ 
Sente  al  cemeo,  come  qucllo^cUi  XP  ■  ^ 
artania.lo  migliano*  quelle  del  «""WgH 

tntunque  ptótonao  camauro  ^  de^t^J5^^'S&^^S^ 
„u,tieWefrond,chcpmcedondal-B  *^^R»^?J^ilfijS^ 
(Tembtano à qudlèdelCoriandro.I .    principio di  P"iml,e"f 1  ondall'»lb 
a  (panna  lifc&neri  ccdVncolorc,      &l'autunno.  #3»^*%^*^ 

aboimneuoli,&  ingrate  al  gallo.. »  c|,tr\> 1  ^ 
poi  che  fon  Iucche  in  su  le  grate.  W  &  gl0^t 
geladentrovnliquorchn.de  .1  '..'o*11!3  > 
tein  quellcchc  nafeona  m  Ue  regf 
gl»  Arabi  ;  ik  gli  Indiani  cauano-de'  c-  (j^prj 
pocaquantitadrncle.nelqualer^^^tc.H^ 


il  gengeuo-.i  mirabolani»^  Icnou 
feme  lìmilealla  filiqued'Egitto^^^jn^ 


SIGILLO  DI  SALOMON. 

Hippog-lollò. 


/albeioditlcc^^^ 
Uto>ilqua!eh,alq^^ 


SiLEÌlMON  TANO/ 
Selci) 


S   I   L  I  Q1V.  E; 


neip-efinorìn.  L': 

fò  ancora  il  fuo  frutto>il quale  h  • 

V1RTV .  £>*  dm:  ro.  -  Hanno  1 

chèfimilc'alleciregie  .  P^^grifaK 
fcherfoluonoilcorpo:maLecche;  o  0i^,^ 

fono  più  vnli  allo,  itomacho:  proiio 
maifime  quelle,  che  li  conferanno  n*jj#r 
quantunque  fieno  coitrcttiue  ,       e  f 

lordecottionebeuuta  niira^ji^ 
uaalla  torto  per  la  dolce ,       ^  - 
foftanza loro.  Mangi  iteic 
quedoppoccna,rort^. 
no  lo  ftomacho,^- 
aiutano  la  dige- 

prc-  M^nrr^' 
ftauannalcibo,foIuo  xiv 

Sonodicattiuontidtin*. 
^ifficùìà  digerii 


LOCO  n  Nafconocopiofe  in 
nella  l>uglia,&  in  altre  regioni  cai*  •     u3r  (), 

QVAliTA\  Perciftrelegnofò,^^  , 
èclVelIelk-nodurilfinicda  digerì  ^  * 

rebbe  (tato  meglio  lafciarle  inOfie™  ^fl^. 


ih 

s 


■A 

4 

p 

y 
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ìn^h<thet  SILIQVASTRVM  drmmm 

ìn*cdicos  Urbornullavfus  parte  recepta  • 

LaL  Siltcìuaflrum^filtquafyluefìrisy 
^Jp^filiqHafatm^&^rhramoris.  bai. 
UJr0^1^  filHeftre,  arbor  di  Giuda>&  arbor 
^ortrir  jn'  0u^ier  per  effer  fimile alle  guaine 
,  mlT!tte  ancora  c*robolc . 
*8ìufti  A,Ctcfcc  <luefta  Pianta  còltiuata  in  albero 
c|^a  j~a  Stand  oz^* *™      ^in.Mt4  *nìA  fmitice « 


ili 


ìj'Ulra  vjuv.ua  Ridilla  ^wh.*m«vv  -  - 

4eari/ Srandczza;  ma  non  còltiuata  è  più  fniince , 
Si*  Fairami  fparfi,i  quali  la  Priimuera  prò- 
^Cau?nti  alle  foS^c  i  fiori  atreò  quattro  infie- 
rii*  r  a  ^uclle  de  1  Pi'fclli  d'vn color  porporeo 
Siili- ?-UnunoPoifaori,c  foglie  datanti  di  pan 
%Z  Ì lmili  à  V^lc  dcll'afaPo,circinnàte,mancc 
Sv^r  moltoneruofe,  &  dure,  nella  paite  Tupe- 
Sdn  i,&nd  ronerfeio  bianchiccie.  A  ì  fiori 
5tel^?fi%iclunghcttc,&larghcvn* 
*vittou  Cludl°  dèUe  lenticchic;ma  più  duro: 

ÒVa  f  ?£ln  Roma  in  moki  giardini  - 


Arab.*^*'^ ,rcu  Spaa.Raùaeas.Fnn.  Berle. 


'%MA  pilSiovcro&hortenfcvn^pianM, 
i  F?nfiJtodiri«o  con  foglie  larghe  per  intorno 
che  fa  il  tu"0  ?  \u' ieUe  dello  fmirmo,ma  minon,& 
tC'$a  Velie  dei  Pialli  d'vncolor  porpoteo     intagliate  firmli  a  queUeae    .  d     de  j  fuIli, 
Vli,Tm^°Polfaori|e  foglie  didatti  di  par.     odorate:  producei  oinDR      dìll>anlfonon  mol. 
H>  \(lmih  ì  quelle  dcll\afarc>,circinnate,manco     fioll  bianchi,con  leme  oaoi*. 

lo  diffinute .  riuj(Je .  fontij].acque  de  i  qua- 

luSS?ofoncalde,&laftatefredde:nafce  per  il 

^VAfe,nRomimmoltigiardini.  r  QVALlTA  .  b  ~  ft  &i>0dore,cheiui 

A\  &  VIRT V\  Non  èin  vfo  alcuno     fa  ^Hde  fua  amantudme  al  g.  .Ito,  cV  l  odore, 

fi  virtV  Di  dentro.  Il  Sio  tenero  fi  mangia  nelle 
D  Jn<aì£  comeil  natturno; le  frondi nidiate cosi  cru- 
infalatccoinc  0  Scacciano  ftion  le  pietre . 

*CrjS£  uSKftmi^il  parto,&  ffowap 
Vrf,r  Zlil  Li  decozione  di  rutta  la  piantappre 

beuuta,ouerol  nerba  n^guta,! 
ACOVA  lambiccata  da  putita  pi<«"-  "  b 

yr^i  v  .      i  „i0uano  al  fuoco  facro, 

nel  buuro,&  ^PP!lc^eDCJc,tS  ,i  fio  la  notte,  k-ua  le 
&  ^«ASa  alle  Donne  fa  bel- 


S  I 


M  P  H  I  T  O. 

'Confolida. 


I 


Itili 
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qucffhérba  i  marefcaichi  à  guarire  i  tumori,&  la  io-  A  giom  dell'orecchie ,  alle  cotture  del  fu  Lt0(f 
gna  de  i  cantili .  colici &à  i  morfi  dellecerafte .  Vntocono  ^ 

alleggeriteci  dolori  della  te  fta ,  caufa*  cm  ^0fi 
Sole .  Fa  il  mede-fimo  la  Tua  nerba  cott™  ^ 
vale  particolarmente  alle  infiammagg^tnor^ 
fimi  dolori  d 'occhi .  Fallì  del  Teme  de U L^ì]Cof 
Uguale  vfano  he  i  cibi  gli  Indiani,  cxg *\K^*> 
vnamo  noi  quello  delle  oliue,  &  hà  le  lTl  w' 
colta  che  la  pianta. 

SARO- 


SIS  AMA  nonmcnfìs  efl  vtilis;halitusi!U 

Fit  grauis;  arfrattis,  ambuslisque  tpfa  medetur, 
Atque  infiammai  isycoltque  dolor  ibus;  attres, 
jftqW  dolens  Jtslu  caput  adiuuat>atque  ceraia 
Morfumjnflammatos  oculos  fimul,at%  doler  eis\ 
Crajjìtiem  e  neruis  tum  difeutit . 

NOMI.  Gre.  waiK»*  LztSefamum.ltalSefamo. 

Anb.Semfcm,&Jenjèra . 

F  O  R  M  A.  Evil gambo  del  fefamo affai  fimile  à 
quel  del  migKoxonaie  che  alquanto  più  graffo,  Se  più 
alto,Ie  fiondi  fon  roJle;&  produce  il  Teme  dentro  à 
ccrticapi>fimiliiipapaueri.     .  s  n  ■ 

LOCO.  Seminali  nei  campi,  ma  rende  Iterile  il 

terreno.  ' 

QVALITA'.  Il  Teme  del  fefamo  hà  non  poco 
delPonttiofo,  &  del  vifcofo;& imperò  è  tenace 
mo'i!ificitiuo>dcllacui  ficoltà  è  medeiimamente  l'o- 
lio >che  le  ne  (preme  fuori.  Et  è  limile  all'olio,  che  fi 
calìa  in  Lombardia  del  Rauizon,ch'c  vm  piantarne 
prodùce  le  foglie  di  rapa  3  la  radice  de  nauoni,  &  ù  i 
fiori  molto  giallicci. 

V  1RT  V\  Di  dentro  •  Il  fefimo  nuoce  allo  fto- 
micho,&  fa  puzzare  il  fiato,ogni  volta  che  plagian- 
doti ne  reità  fra  i  denti,  digerirceli  mahgeuolmcnte;, 
èV  genera  ne  i  corpi  grotto  nutrimento,  &  però  ma- 
fageuokiielite  patta  per  il  corpo.ll  perche  e  ben  chia- 
ro che  non  può  egli  fbrtificarcne  corroborare  lo  (to- 
ni icho ,  come  non  lo  fortificano  umilmente  gli  altri 
cibi  gradi  .  .  _     .  _ 

ViRTV .  Di  fuori .  Ri  follie  impiantatole  grof- 
fezze  de  inenn,gioua  alle  contufioni>&  infiammag- 


D 


Cattaci  t,&  ftrinvtflomachum  exatatÀ^Lfr* 
téuba.cit4SlSER  lotiMvenmmrt 
Et  cum  conualcant  Agrt Juccurrit  eac 
E  t  fi  sii  t  fltéxu  h  commendai  &  orts  ow  ^ 

NOMI.  Gre.  wapor  lAtSiferJntffà 

Culcasfifiirum.  ^ 

SPETIE.  Ritrouafenediduefpetie;Ci^  ■ 

ftko&faluarico.  rnécZ 
FORM  A. Il domefiico produce  K^Lgtf. 
à  quelle  della  paltinaca  domedicauna  P»"rf 
nori3&faifuiHlifci  ftodiwilfcny^^J 
come  il  petrofellino:hà  numerofe  radio»  ^oCo 
fodillo,tenere  fragili ,  di  fapcre  dolci  con  ^ 
amaritudine.  er  ti^ 9 

LOCO.  In  Germania  fi  femina  pc  _ 

k°Q_V ALITA\&VIRTVV. 
toneil  midollo  di  dentro,  rifcalda  neU^  ^ 
do,  apre,  digerixc,  prouoca  l'vi  ma  >  f^d^Oi 
te  grato  al  gurto.  ma  ancora  vtile  alio  nx..^te  &.  .n. 


ai  gUltO.  LlMUIlLUlil  VUIC  a.—    ft^ilC  1  ■ p 

uoca  l'appetito  >  &  ftimula  venere 
prima  lede ,  &  di  poi  infarinate  >  & fntl  gjoiia^ 
fi  mangiano  congrande  dilettatane.      n0 1 
conualcfcenti  nei  difetti  del  cuore,  pio»  ^ 
m>?c  giouano  dopo  à  i  lunghi  vomì"  a»  W 


faìeil 
f^iccoc 


<2 

s 


te 


>  * 


zìi,--- 
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•M^°cltld0  "V.'iajLW  contra  l'argento  viuo,&  il  A 
in°pcr  riftngnare  i  fluflidel  corpo-* 


S  I  SEMBRO, 


B 


T^Un*sfìmr,fi?!?Hltus  difcutit*  atque 
fletti"*  tumfl°machlf^fl^ìa,  calfactr  inde 

y t*rtHs>njenf<tquc tuyiao  mouetur. 
^  "Km  acrejpa.  Tcd.  Co^embalum . 


fi 


^ftlri i    1  ouanfl  tre  fPctie  di  Sifcmbroidoi  il 
.s^Oft^'^^atit-o^loualecdiducfoni. 
r^ircin       11  "Allibro  horrenfe  produce  le  fo- 
Jl       B^cS?8^4  più  Iir8h'edi  quelledeltó  menta  vol- 
li    S      ru°nde,ma crefpe:fa  il  fu fto  quadrato^ 
lif     Nel  n 1:  &  Sono  le  <  ùe  toglie  più  acute,  &  più  o- 
^%\X'A  ^Mi*  quelle  della  mentlTayiella  qua- 

Jti;  i^ctnmafi>& trapianti  quafi  per  tutti  gli 
Ar  ato-  ^p^O'q^lec  (ìnule  alia  menta  ma  più  D 
2S^W  i  ^  racllci      Serpeggiami  )nafce  io. 
[Nlefì?^1  Ulati-  L:acquatico(ilquale  produce 
^ì^nt0nde>&  PO»  intagliate  à  modo  di  « 

fio. 

thMiWr •'  11  fi  Sembro'  hortenfeè  comporto 
[K     to^X?fcalda  > &  dlfSecca  nel  principio  del 

<! 


budella.  Bcnuto il fifembro,  riftagnai  vomiti.  L- 
herba  trita  in  polncrc ,  ò  la  decottione  fua,  (caccia  le 
ventofità>«  i  lumbncibeuuta .  Il feme del  faluatico, 
beuefi  contra  la  difficoltà  dcIl'vrimA  contra  le  pie- 
tre. Il medefimo mitici  dolori  de  glunteftini,jfc 
ferma  il  fìnghiozzo  .  L'acquatico  mangiali  crudo 
nelWnftó&ptouòca  l'vrind.  NWdadarfià 
mangiare  alle  donne  grauide ,  Se  non  quatlde  foflc-i 
morta  la  creatura  perei  oche  h  caccia  fuori . 

VIRTV\  Di  fuori.  Applicatoli  fifembro  al  ven- 
tre infieme  con  lì  partenio,fcaldato  in  vna  tegola  cal- 
ci i  A'  after fo  con  vino  bl  meo  odori  fero,gioua  zteU 
ventofità  della  mad  riceA'  mitiga  i  dolori  di  quella-, 
più  valotofimente,  facendo  vna  fintata  con  elio  in- 
ficaie  con  partenio,  ammira,  8i  fiori  di  camomilla , 
tirici  fetalmente,  &  incorporati  con  quattro  voua  cot- 
te in  olio  di  giglio  caldo,c\:  applicato  al  pcttignono 
Impiaftrafi  d  fifcirbro  tinto  vtrde  quanto  (ecco 
fcaldato,&  afperfocon  mahngia,  ai  nulli  ttomachi- 
li,&  dolori  dello  ftomacho,che  da  vento fità  .proce- 
dono. Ilfucco,vngendoneitelbcoli,pròhibifceiO 
polluttioni  notturne .  Le  Toglie  del  faluaucp,  ìmpia- 
ftrate  alla  Cronte,ò  alle  tempie,  mitigali  do  predella 
tcltaxa  tifato  da  frigidità,*  alle  ponwre  delle  vclpe , 
&  delle  ApiAitnpiaftrato  per  tutta  a  nottole  in Uls 
lcntigfofc&  la  negrczz  r,  St  afpentà  della  pelle  fatta-, 
ffiSe,&  Iena  l'acquatica  i  vfti  j  della  pelle  applicato 
alla  fàccia  delle  dóne  la  fera,  &  la  nuttnraleuato  via. 
Il  medefimo  tagliato  minuto  con  radici  dì  rafenp ,  & 
di  pOTofc!lo,&bcotto  in  vino,  &  butiro,  cV  caldo  a£ 
p  fcatoal  pettignonccaccia fuori  M  figwg 
phcatoalla  tefta,&  alla  fronte,eccita quelle,  che  fono 
oppreffe  da  Conno  profondo . 

S  M  I  L  A  C  E 

Arbore/» 


^«aldn  *  hà  le  ^edéfime  facoltà  1  acquatico  » 
'Sjhì  q' ,  *  ! h  Secco  nel  terzo  grado,  ma  quando  è 
W  ^t&!^ua!iÙ  nel  fecondogrado . 
vJSìli^./^Wro.  Il  feme  betiutoin  vino,  è 
lC •Wtrn  •!  -lt:one  Jeirorma ,  óc  alle  pietre  della 
un  6ngllÌQ2Z0y&  acquetai  dolori  delle 


Virushabet  TAXVS  Mi^^^^j^ 
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irushaber  TAXVS  lethakrinnoxiafiet ,  A 
Aereus  in  truv.cum  fucritfì  clauus  adaitus , 
Enccat  hkc  alti  erJi  quis  dormire f nb  vmbra 
uiudeat;  acci  di  t  fumo  mure sque^boucfque  ; 
lllitts  ar  barar  fi  forte  cydere>  folut  a  _ 
J-Jis  duo  peni  ttts,  fune  fui  perioda  adi  bis  ; 
Ettotum  co- pus  refrigerata  arque  btbenres 
Sìrari^dàuefl  quamquam  valida . 
N O  M 1.  GteVfff'AfS.  Ut  Taxus:}v\\.Taffo>& 

1  ORMA .  Es il tallo  vn'alberodella grandezza^ 
dell'abito  con  le  foglie  quali  medefime .  Produce-» 
le  bacche  roifcpiened'vn  vi  no fo  liquoreria  materia-* 
del  legno  è  gì  ili iccia,vcnofa,i  pbulta,  &  quali  incor- 
ni: ti' bile,  della  quale  fé  ne  fanno  aiìc,  &  archi  • 

LOCO.  Nafte  nei  montile  in  luoghi  Moti.  15 
QVA  LITAS.  bs  il  Tallo  di  facoltà  vclcnofa . 
Vi RT V\  Dì  dentro.  Le  bacche  mangiate  da  gli 
BuÒmini,fanno  il  lìuflò  di  vcntrcA'  il  beltiame  man- 
giando di  quelle  bacche  fi  muore, &  le  foglie  mai>- 
g.a  e  da  i  bll0Ì,gJi  ammazzano . 

VIRTV\  Di  fuori.  RclbnoofTef grandemen- 
te coloro, che  dormono  fotto  l'ombrie' e  1  Tallo;  an- 
zi moire  volte  fe  ne  muoiono -.perii  chedobbiamo 
guard  ì rei  daTTaffi) ,  come  cofa  vela  oh  :  malfime-» 
non  effcndo  in  vfo  alcuno  dell  i  medicina,  fe  nonché 
fec<  lì  !onc  profumo  ,  ammazza  i  forci  I  mcdelìmi 
rimedi/,  che  giouano  alla  cicuta, li  conuengono  al 
Tallo  f  S  etrou  ito>che  ficcandoli  vn  chiodo  di  rame 

osrni  veleno ,  sii 


RIO  .  -0 

(is\t*\Sm>Lu:e  ne  <>l>  hort:;S  \Wn™  'nM1' 
xà>.Lubia,TcàVuel{fcbbonen.^ 
jF 'afol'X  de  turquie>& fame s  yeintes.   .  r  \l]0\\A 
SPHTIE.  Ritrouanfi varie  <&?^&P 
uerlì  nel  colore,(  h'alcuni  fon  bianchi,  ai  ^ 
neiialtri  gialli,&  altri  di  tutti  queftì  colo  1 

FORMA.  Lofmil icede gli ho\?,c  wt Icff 
il  cui  femeda  molti  lì  chi  ima  fobia.  I 
di  d'hedera,  quantunque  più  tenere  :  c 
da  i  quali  efeono  i caprioli:  con i  qua»1  mo  & f  relP 
i  propinqui  arbofcelli,  tanto  li  dilunga  n°'  flbi* 
no,  maflirne'gl  'indiarcene  ricoprono >o i  .  ^ 
loggieA'  i  pauiglioni .  Produce  lo  i^&fAff*{ 
fimili  àquellidelliengreco,m:ipuilLi^}  ^rfiinP 
fo;  dentro  à  i  quali  fono  le  grane  Ha  del  le 


rognoni  de  gli  ànimali,didiuerfi  colori»  -^jjjk 
LOCO.  Seminafi  per  tutti  gli  tortl^jfldrY 
QVALl  \  A\  I  femi  fonocaldi,&  Wfx<dA 
mogrado ,  ìk  quelli  fono  diuern  da  q» - 
che  lì  femirmno  nei  campi,  che  fonoiwj^j^ 
de  i  quali  s'è  trattato  >  a  pieno  nel  capito 


VlRTV.  Di  dentro. 
mangiato  ne  i  cibi  è  ven: 


tofo.&difficire^ 


molto  piùjchei  figliuoli  volgar.-  Vlli  '  ,v 
faggiuoli  turchelci)!  copiofo  lemc Ar  pfog^ 
nere,  mallime  quando  fono  afperli  c°^l^iic^ 


ga  & zuccaro.ci  più  valorofimentecott   fi  ^ 
brodo  graffai  cornetti  quàdo  fon  ten- 1  h  0Ì\V 
iainfalata,muoi  ono  il  corpo,  ÒC  du»  f 


nel  tronco  del  raUb ,  gli  fa  perdere  _ 

vccell!5ehe  lì  cibano  delle  bacche  del  talìadiuentano  C  gj^ti  MMi«itwiMmiiuwi«iiw  ».  **/»rr*  olc 

n  ri.  fi 1  (i  è  trou  :to,chc i  vali  da  portar  vino  da  i  vian-  to:prouocano  l'vi'ina^ma  fanno  lOgtia* 
danti  fatti  del  Talfo,  clic  nafee  in  Francia, fono  Itati 
mortiferi. 


SMILACE  HORTENSE. 


teuoli,  ex:  graui . 
SMIL 


siepe concoquitur  SMILAX  HORTENSIS,(^ 

inflat, 

fjumorem  &  generar  cralfunt,fomnoq\  rumultum 
Excitahvrinar^que  cier>tumcalfacit  idem  4 


Cuntlavenenanecare  potens  efr  A^A 

Baccarumfuccum  tener isf  int^[  -u, 
In(liiics,  nulla  ilìipoterunt  obfiaref^f^  ' 
Cuntta  eaàemque 


t  porerunr  oi  r  -  ,vri  n 
?vdettandewAW'J$0' 


■0t> 


,  altri 
efco- 


noli' 
no* 


»OMlG    .       DEL  DV 

r«-fci]  L.^%9^Ka^  T/iÉtXe/^.Lat.  Smilax  afre-  j 

Wdimk?:  ^'  H\  le  Tue  frondi  come  quelle  del 
min  ?'  ?  dcl  federa  col  dor  (o  fpinofo ,  coru 


°l,eNel    v  tment*  fpinofL  come  quelli  del  rouo, 
5*  gl'jttfK1*?-  Sale  arrampandoiì,&  auolgcdoiì 
'  iflTo  pe: 
polii 

Nafce  in  luoghi  paluftii&  afpri  &nei- 


*imi  pSES da  bafr°  Per  fino  alla  cima .  Produce^ 
^giano  grappoliJ  'iquaK  quando  fon  maturi 


Naci  V  ,  *  frutti  fono  leggiermente  al  gufto 
?  Wr    rondf  della  aftra  fono  al  gu- 

WfcSST6  acutc  »  &  imPe10  caiide  neli'vf  ò  , 

fcyi^  si01"0- 

pianti  *0'  Le  frondi,  &  gli  acini,  be- 

ci^scheH  P°^ono  antidoto  con' rai veleni, 
pinati  dm  ,  «Pf  ofcnc  in  poluere  alquanto  à  i  fon- 
di  llv^eni  t  10ra  '  cllc  pofch  non  gli  nuocono 
>:jCjle  ;  1  aglianfi ,  &  mettenfìcon  quelle  me- 
«Stjj"  tanno  per  cacciare  i  veleni,  chiamati 
Hpe((;     Pendoli  con  vino  dodeci,  ò  Tedici 

Sj^£?Ur?0alladitHco,tà  dcll>vlini-  La  fmi" 
fiy*Wrh\  ^aPAri',a»  fono  piante  congeneri , 
ÌSch  •  L'ACQVA  ftillata  da  i 

(\ •  ^Tvv>n  »a CLircc l'infiammaggioni interne . 
I^M.  L'ACQVa  lambiccatadai 
^rlcu^  gnocchi  iniìammati,^  rolli. 
K^ren  .,lSm  >giouano  alia  difficolti  dell'vri- 
,kBa-  Le  medefime  applicate,  fanano  le 
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L  Ita!. Smilace li [eia*  &  vilucchio  madore.  Ted* 
Vvinden, onero  xfiMUglot  Klin.  Spag.  Correggiola 
maior.  Ftmz.Lifet9  0  Campane  r., 

FORMA.  Hà  le  frondi  umili  à  quelle  della  fmi- 
laceafpcr  i:ma  più  rcncrcpiù  Ufcictkpni  fattila*  c\: 
fenza  fpinccorac  fono  anco  i  fuoi  nu-mcnu.AuoIge- 
fi  quella  à  gl'alberi  come  l'altra  porosa  d  luo  Irut- 
to  ncro,uniilc  à  i  lupi  ni  picciolo  A;  h  i  in  cuna  moiri 
fiori  bianchii  ritondi .  Fannofi  di  quefc*logg*e*5£ 
pauiglioni  la  Hate, per  fir 'ombra.  Le  frondi  calcano 
l'Autunno.  ..     ,  .  r 

LOCO.  NafceapprclTo  àgli  alberi  in  sii  ì  quali, 

fi  va  arrampando  .  ' 
OVALITÀ*.  Ha  le  facoltà  quafi  dell  altra . 
|      VTRT  V.  Dicefi,che  il  feme  bcuutO  co  donano, 
cioè  d'amendue  tre  oboli ,  fa  fognare  cofe  bombili, 
&paurdfc 

S  M  I  R  N  I  O. 


D 


SMILAX  afyerapollet; 
'•*dem  (ed turbolenta  mmiftràt. 
^'tei; kS a.  Lat.  Smilax  lauis. 


Duriti  Stomachile  non  mflata;  ium>*  , 
Serpente*  contramnraq3vhahn^a;  tuffi, 
ThoraafcacveficA,^  . 
M  renumwtiV  prosit  ;  ruprtfy  medetur. 
ConmlffqgenamM^ortmdeindedQlorest 

Aditigat . 

(atrum.\xz\.Smirnio,\S  macero,..- f»w 
Spag.^'o  macedonico.  Fran/../' 2  ,  • 

PFbRMA  Fàilfoftotwtìcl'appi^con  mo  t  la- 
mi: le  frondi  più  larghe,  ischio  ite  a  terra ,  «lqu  ,nto 


Ff  4 


anco: 
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I 


aneto:  in  cui  fi  generi  il  femc  alquanto  maggiore  di  A 
quello  del  cauolo,ma  però  lunghetto,  nero,  acutadi 
odore  proprio  di  mirra .  E;  la  fua  radice  aromatica, 
acuta,  picnad'humore,  S:  tenera,  la  cui  cortccciae 
ncra,&  la  Tua  foitanzadi  dentro dvn  colorerìe  nel 
bianco  verdeggia .  Lo  Smirnio  di  Candia  h  i  lefo- 
gliepiù  crolli*  de!  noflro  Smmùoje  quali  efeono  cui 
ine  per  picciuolo,**:  all'intorno  dentate  :  &  dall'vna 
delle  bande,  appretto  alla  origine  mozze ,  come  fe_> 
fuiìcro  ftate  tagliate  a  porta  con  le  forbici ,  quantun- 
que molto  da  quelle  diuerfe  fiat»  que  le  ,  che  fono 
pel  <rambo,lequali  fono  tonde:c*:  pare  che  fieno  paf- 
fcteper  il  W*°  dal  tallo  A  da  i  rami  ,oue  fi  ritroua- 
no,co  vie  quelle  della  pertoliata,ne  manco  fono  all'- 
intorno dentate.  I  la  il  gaipbo  fermo,  Óc  iìrifciato,& 
parimente  articolato  fptto  le  foghe:  dal  quale dalla_, 
banda>oue  le  foghe  fono  trafora  te,  efeono  da  feno 
di  ciafeuna  i  ramiifcelli,parimente  ItnfciaaFa  l'om- 
brelle in  cima  di  ciafcun  ramo,  partite  in  ncciuoh,co 
bianchi  lion,dai  quali  n  ifce  il  ieme,non  pero  fimile 
à  quel  lo  del  cauo!o,ma  tondo,  fatto  ì  cantoni,òc  nel- 
la parte  din  mzi  appuntatxMi'vncolorcche  n  i  gial- 
lo nereggia,  8cd'*Cttt<     amaretto  fapore.  Laradi- 
ce  è  limile-al  noltro  fmirnio.  Nafcc  in  Candia,  &  le- 
miniainkahi,cVhalemede(ime  qualità,  &virtù 
delnoftro. 

LOCO-  Seminati  ne  gli  hom ,  &  nafee  per  fcL, 
ftenòmluo^hi  favoline  1  collii  in  magri  terreni. 
V  QVALltA  .  Escilido,  &  fecco  nel  terzo  ordi- 
ne, ma(ììmc  il  feme, &  però  prouoca  1  mentimi ,  & 
l\'rma.E>iùvaloro(ò  dell'appio,^  manco  potente  C 

del  pctrofelino.  i  r  r 

VIKTV. Di  dentro.  La radice ,  il  feme,  le  foghe, 
Se  L'ACQVA  itillataneconferifcono  à  tutte  le  paf- 
fìoni  frigide  del  corpo,alle  febri  putride,  alla  rigidità 
dello  tlom-choA'  a  i  veleni.  La  decorsone  fittala^ 
vino  uifcaldai!  polmone  >&  gioua  alla  difrkoltadei 
refpir  ire,&  alla  lolle  fredda  :  caccia  fuori  le  pietre^ 
delle  reni,&  della  vellica ,  6V  le  creature  morte,  vVle 
fecondine; è>n- m rimedio  alla feiatica frigida,  pro- 
uoca il  fiidor?,fc  ìcaal  hidropifia,  &  tutti  1  membri 
infiVid'ti  ri  H  ora ,  Scrbanfi  le  fiondi  in  falamuoia-, 
per  l'v  Co  de  i  cib::ri  fiagnanoil  corpo .  La  radice  be- 
tiuta5vale  à  injófG  de  le  ferpi,&  prouoca rvnna,& 
il  nidore ,  ik  U  ruttale ,  &  beuefi  priuatamente  alia_>  ^ 
hidtopifia.  . 

VlRTWDifrnri.  Sanalo  fmirnio, apphcato,o il 
fiiccOiòl'Acqua  tabfccmfoftiia  le  ferite,&  i  mor- 
ii vele  nofi:  ri  follie  ti  rre  le  forti  di  fcrofole  ;  la  radice, 
ò  il  fucco  applicano,  &  fana  le  cancrene .  La  radice^ 
mede! \  na,rifolue,impiailrata,  le  pofteme  frefche,  le 
iniiìmma^gioni,  &  le  durezze.  Bollita,  &pofcia_» 
applicata  affinatura  delle  Donne, le  fafconciarcL^. 
Sonoi  maceroni  molto  grati  al  gu!k>,&  fpeti aimen- 
re  i  lor  germini  mangiati  con  pepe,  &  con  fale,  come 
i carciofi,  &  cardi. 


D  A. 


Attenuai  KALI,  deficit ,  conpetew  ^ 
Ad  vitinm  ciriere  arnfices  vt  mttf  t 

NOMI.  Mmr.Kali.  ItalSoda.  nM 
FORMA .  Quca'herba nel  fuo  Pr^_relii< 

to  producele  foglie  tonde ,  fimih  ^Znt^tj 

no  re  ' 


xiuccjc  lucili:  ujuuc»ui»ju  —  t.rnc^  p.«/ 
Nel  crefeer  poi  s\allungano,qi^%litf  j 
dito,  ^  finno  per  pari  interinili  ^lcUT;crefc% 
gionture,come  fi  vede  nell'equifeto  >  foSL? 
auanti.efcono da  quelle  gionture  alcune  ^ 
&  parimente  graffe  ,concaue  nel  me£°  ^cir^ 
n ifchrghe  nel  nafeimento^  appu^1  c  jo 
piegate  ali \n  dietro  verfo  i  filiti.  "Dip^ncr' 


pianta  comincia  ad  inueccmarli ,  Hl  Vi  fl3i0% 
minuti(rimefo-!ie,&ro(feggianti,  ^  $4  j 
delle  quali  ef:ono  alcune  minute  baccu  ^ 


tro  il  téme  aflai  minuto .  Ha  i  fùftì  r° *gy ' 
gradì.  Tutta  la  pianta  è  al  gufto  falata ,  ^ 
jno.  'àf\oV 
LOGO.  Nafce  nel  litodel  mare ,  ^ 

neQVALITA\&VIRTV\ 
diflolue,airottiglia ,  6c  difieccafenza  jvy 
dit a,ò  ficcità .  La  cenere  dellafod*  'SL^pP 
per  fare  i  lor  vetri ,  de  per  quefto  e  CU 
vitn. 

SOLATRO  H A LlC 
Veflicaria. 


D  E  L    D  V 

's°Utro  hortense. 
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S0^^ 1  PORTENSE  eiìcapin  medica 

tt^^i'V'*  ferpunt  facer  emendatur  &  ignis; 
S*jr, 'Sffuxtts  ,flomacbt  ardortquemedetur: 

Sp-  "l^aui  ettam  extingutt , refrigerati  inde 
^'fcHth  CQÌ7l^et^ar"cr^  VMotidas illud 

^*mCe^}' Prc-  *-Tpi'KVof*Mw<t/v«f .  iM.Solanant 

x*k*fj  SoUtro  hortenfe,  CT  berba  morella.* . 
Gerii  fr^wbanaleb,  er  Hamih  tkbacbaich . 
Une  •  v*chSckadt.Spag.reruamora.l:™n-Afo- 

^iQoyf  A1  11  folatrohortolano  .ilquak  mangi*- 

•  foeìif. ,  ntlclli  "  -  ' CÌ01  »  come  gì'  altri  herbaggi,  & 
K4o  ^ioiidclbafilico^niiliàquelledell'A- 
Nall-f^'11"  nere,più  tenere,  &  lunghette.  Pro- 

•  tìbian  i?rnoPiu  Sambi>  &  piùrami.'incui  fonoi 
f'ids  ;  1  C™A'  nel  mezo  <?iallu&  nerinti 


A  mede  i  frutti,  mefcolato  con  olio  rofato.&vn  poco 
•  di  aceto  vale  marauigliofamente  per  ì  dolor  caldi  del 
■  capo .  Giona  à  i  frenetici,  Bc  alle  inhammaggiont  de 
i  pannicoli  del  ceruello ,  applicato  con  pezze  di  ino 
fon»  la  fronte,*  la  parte  dinani,  del  capo ,  òc  vale 
alleinfiammaggioni  de  gliocchi ,  applicato  nd  mo- 
do mcdefìmo.Gargarizafi  ancora  vaimene  con  al- 
quanto d'aceto  Per  rinnammaggiomde  1  s go  a ,  & 

Scile  to&^fi^g,1T|ff^-S!"E 
ligne,&  che  malageuolmente  fi  fonano , 
parimente  facendone  linimento  inqucfo modo. 
Prcndanfidifuccodifohtroon«e,quat  o,  hoho 
mfitooncietre,emeza:  di  canfora  dram  rm  na,  ai 

auattr'hore  continue .  Confcnfce  al  fuoco  laao.ai- 

to  con  pane.  Deftlllatoil  tacco ,  nel!  Oi  ob*H, ,  W  teua 

imenftrui.  Il  fuccp  con  Aereo  g  Ho  l 
iti,  ne  rcortiliimp.af  rato  contela,  c 
fentaneo  delle  filtolelagnmali.  L  g^*g?Jfi 

■  calida,&  parimente  alle  podagre  caluk,* 
Sl'o  ecchiechevengonoda  innammaggiom. 


lì 


SOL  ATRO  MAGGIORE. 


•  °5lif.i         »e  ì  cidi  >  come  guaito  nerumi»  i* 

Sall'f n  ^  nere,più  tenere,  &  lunghette .  Pro- 

•  ^bian  r?rnopiLl  Samb,"> &  più  rami,  in  cui  fonoi 
onr     nel  mezo  gialli  A  per  intorno  ftdla- 

lfVw'lntìfc°w  leb  teche  tonde, azzocchiate-» 
Wv  ^  di  vinofo  fucco  >  non  minoridi  quelle 
%$c  m[nl0/v'er!tro  Acquali  (ix:ontienerl  feme  bhn- 
f  di      *  ^T110  <ìl      d  i  vari  j  colori  :  impero- 


•pflcdi "^oulloqiieiteclivarijcolori:  impero- 
nc  ric, ! ^g^&  di  roue  &  di  gialle,&  di  verdiccie 
lÒ'  vxla^  Produce  la  radice  bianca,&  ramofa. 
^z\Ùa    ,?fcc    Slj  horti ,  lungo  le  fiepi ,  &  lo 

fi^iio  Hà  facoltà  di  rcftringerc, &infri- 
^Uarrx  '  ^^inamendue  quefte  qualità  e  egli 


D 


ili  ^Wir  v  0  ftomacho  :     il  troppo  vfo  fuo , 
e>  *  il  ino  rimedio  c  il  vino  gagHaidiffo 

fuori .  Il  fucco  cosi  delle  foglie >  co- 


Jiffert Ftultitiam  SOLANVMMAIVS^^f»^ 
^srfff rr www  r__f/l#f.,zfm./1  sfiammata muabit 


fernet, ncv coniai aw«*» tnde  bcebu ' 
NOMI.  Lat,&*w«*^^ 
^?8SMtN^e?cXfo 

1;&n::1Kiq,^;;no 


ra; 
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i  fiori  lunghi,  come  fono  quelli  dell  herba  Digitale, 
concaio  come  eàtkpaneUe>&  d 'vn  colore  pallido,  8C 
norporegno ,  Se  di  dentro  cipigliofi .  Da  quefìi  na- 
scono le  bacche,  Se  ciafeuna  da  per  fé,  pendenti  da  1 
fuoi  picciuoli,  Rincartate  in  vn  picciolo  ricettacolo, 
all'intorno  itellato.  Qiieitc maturandoli  nereggia- 
no^s'ingrodano quanto  vn'acinod'vua5cofi  iplen 
denti,come  l'ambra  nera  ,  Se  parimente  vinofe,& 
piene  di  minuto,  Se  copiofo  Teme .  Ha  la  radice  lun- 
f>a,groOa  bianca,&  fucchiofa.  Seccali  quella  pianta 
lì  verno,  ma  rinafee  ogni  anno  laPrimauera  dalla-» 
fuaittefla  radice ,  fempre  crefeendo  molco  più  gran- 

dCLOCO.Nafce  nei  monti  di  Gualdo  ,  in  luoghi 
fattoli,  Se  feminìfi  ne  gli  horti . 

QVALITAS.  £Nfrigido  rèi  terzo  grado,  Se  lecco 
nel  fecondo,  Se  le  facoltà  fue  fono  rimili  à  quelle  del 
folatro  fonnifero ,  quantunque  fieno  nelle  fatezzo 

ditfimili .  .  .  . 

VIRTVM>/flfe»frtf.Mangiando(i  qmttro,  o  fei 

delle  fue  baccherà  diuentare  gli  huominicome  paz- 
zi, Se  furio!ì,&  limili  à  gli  fpiritati ,  Se  alle  volte  am- 
mazza facendo  dormire  fino  alla  morte.L'ACQV  A 
diftiriata  da  tutta  la  pianta beuuta alla  quanta  didue, 
è  al  più  ditrecLicchiari ,  fina  tutte  leinfiammaggio- 
ni  delle  vifeere  ,  Se  membra  interiori  féhza  danno 
veruno,  non  beuendofene  però  maggior  quantità. 
Mirabile  è  veramente  la  virtù  della  radice  fecca ,  im- 
peroche  infondédofi  trita  al  pefod'vno  fcropolo  nel 
vino,per  fei,ò  fette  horc  ,beuendo(ì  poi  il  vino  cola- 
to dalla  radice  àdigiuno  :  fa  che  non  lì  porta  mangiar 
cibo  veruno;  onde  ne  nafee  ildiletteuol  giuoco,  fa- 
cendofi  querto  inganno  ad  alcuni  golofi  parafiti,  i 
quali  (landofene  à  federe  à  tauola  à  bocca  aperta  à 
veder  mangiar  gli  altri,  nonportòno  mangiar  boc- 
cone^ non  fi  da  loro  à  bere  dell'aceto ,  con  il  quale 
fi  liberano  da  quello  trauaglio. 

ViKTV\Difn9ri.  L'ACQVA  fallata  da  tutta^ 
la  pianta  applicata  di  fuori,  gioua  all'crifìpile ,  al  fuo- 
co facro,&  ad  altrecalide  infirm  ta:le  foglie  pefte,& 
applicate ,  mitiga  no  le  iniiammaggioni  de  gli  occhi , 
de  delle  palpebrali  foluendo  le  lor  polteme,  Se  miti- 
gando il  dolore. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A        SOLiATRO  SONNIFERO' 


SOMNIFERVM  fomnum  SOLANVM  ^ 
tir ,  tdemqjie  Unres  > 

Confirmatdentes,  lerùt  àentumuem 
Vrinam  pelltr.de  mente  &  tolltt ,  &  "JJ 
Auxi  lium  Hy  drop  ras . 

*  ,Tat.^ 

NOMI.Gre  .  fafmrmot  i*fM 
fommferum.  itai.  Solano fonnifw 


:  FORMA .  Crefcecon molti  rami  f^eff 
tofi,m alageuoli  da  rompere ,  cS:  pieni  di  0  ^  m 
di,  fimili  a  quelle  delle  mele  coirogne,  e  _  ^ 
grandei&  rolfeggiante:  il  frutto  inzaito ^.tój 
alle  baccherina  (errato  in  alcuni  pclofi  io^0M 


dice  fa  col!  !tinga,&  grotta  molte  volte.qu',  » 
ciniuoino,&veltitadiroingnacorte^ftJ 


dodeir. 


trouafene  ancora  vn'altra  forte ,  che  ^^hk4 
ftrette,vcnofe,&  inchinate  à  terra,il 1  game 


itrette,venoie,Cv  meninole  a  u.-n*>»  gd     ,  t 
to,  i  fiori  àmodo  di  campanelk^porporeg  fa 
intorno  dentatila  iccaa  a  lunghi 
nafeono  le  bacche  (cioè, vnn  per  vno)  nere  ^  ^ 
corporeo  ncreggianti,vinofe,&  tutte  pi .     .  qkt 
to  femecome  ne  i  frutti  de  tutti  gli  a  ul*°* 
fte  fono  veftke,  Se  ci  rcondate  fino  al  me* 
D  nica  verde  per  tutto  all'intorno  dentata 
corona.  La  radice  hà  ella  grande ,  teneia> 
nodofi.  Fiorifce  il  mefe  di  Maggio.  .      f  vjCr  ' 
LOCO .  Il  primo  nafee  in  luoghi  6*^*1 
ire  .  L'altro  nafee  copiofo  nel  monte  ^ 


mare 


reno  oulum.  -  i-~0riww',ìi 

QV  ALITA".  La  feorza  della  radice^ fr fl0fl 
^ppio:  ma  più  debole ,  non  ei  fendo  nlg1"  <j<#? 
terzo  grado,  &  l'oppio  nel  quarto.  La 


terzo  grado,  oc  ì  oppio  nei  quanu  •  -  , 
feorzadiflecca  nel  fine  del  fecondo  grfnara*% 

VlRTVDt dentro .  La  corteccia^» 
beuuta  nel  vino  al  pefo d' v na  à&^'Lfr .  »  L 
piaceuole  da  far  dormire  che  non  ha  *  ; 
feme  prouoca  valorofamente  l' viina .  v  ice 


DEL  DVRANTE. 


4*9 


9 

ti 

V 

k 


tino  f  nelt'|iid  copi  fie,&  fe  più  fe  no 

-v(jer  '  l'ilno  freneticare .  Alche  fi  rimedrc  con  dar  à 
^>iS  *mente  bell'acqua  melata.  Mettefi  il 
^alffi1  v? Qe!Ie  medicine  che  facedo  dor- 
topo)"  •  ?enfcono  i  dolori .  (  ^otto  nel  vino,&  tenu- 

V^TVwCC"nìiti^T  1  iJcIo,orde  c!cnti- 
conn!  !  *  P*fì*oriA\  dicco  della  radice ,  applicn- 


tQC0l 

W^8i°^aaI^  debolezze  d«  llavf(b.L''nerba 


'te  nelle  lanaJcchc  fi  fmno  alle  brac- 


Nafì  y. L'ACQVA  ftillata  da  tuttala-, 
irro  |  c^ctn  medefimi:  ma  non  fi  deue  dare  di 
ofai,-  r  tl?1I  ln^  ancora  due  altri  folatri,  cioèfo- 
T6fo>*folatro  Indiano. 


S°LBASTRELLA. 

Pimpinella . 


OLI)  A  NELLA. 

Braffica  Marina. 


S  O  M  A  C  C  O  Rhu. 


S  0  N  C  O   ASPE  Ì  Q. 


j;t      ^v-HVS  refrigera  ASPERA  cori" 


A  SPETIE.  RitroiiarencJidacrpct:c,c:or  ifpera, 
&H(cia,&  viggbà i duo  aitò:  fpetie del  iilcio , dltto- 
rentifolamentealquanto  nelle  foglie  • 

FORMA.  Produce  il  So8co#rt>  le  foglie  inta: 
diate  fHTiiliaHacìcorca.rtìu.dc.&fpihofe.mwndoè 
m  iturosin  »  quando  è  ancora  teneroe  fonza  CpacHÌ 

frSi'e,latncinofo,&  alle  volte  PP«»/ £ 
naia  al  aambotn  dmerii  fcunofcelh,  gialli,  fi  nuli  al 

ne  '  iemale  icoiJa  dal  vento  fe  ne  vola  via. 

LOCO-  Nafcenei  ea.npiincoltuielle  v.gne.ne 

Bdit«Fefi«,&a«luaria^ 
&  l'altra  lialeggicrmente  ingida-  O  Iticdi  quello  c 

Pnerbal l,l.,n\,i:odiealH!it:t,&dK,entaterreftre. 

ViRTV  Di^«rff.  llfucoobcuuto  mitigauo- 
dimemi  dello  ftòmachoi&  gcntraaflai  latte; gioua. 
ài So  in  rcOpU  ?lhnfiamiBag|ioni  de  >  luoghi 
SS ?Cottoinvi«»fermàiflulIidclloflomacto. 
Trito^  bcuuto  in  polite**  con  vino.o  con  acqueo 
vifolTc  libre  molMfica t  ventre .  MaMtnfi  le t  on- 
d i  l"  micino in  infaiata,  St  le  radia  cotte.:  le  qua!  per 

«ulto  Cotto  il  Sonco  nel  vino.nlragna  i  liul  .-Da ffi 
r  f\  io  l'atte vtilmenteà  bere  alti  autistici,  &  A  ferra- 
C       ?^,kl  fiato  Beuutoallaniifurad'vnciato,gipua 
SSnSSSS»  Sfoglie  maltote  togno- 
alla  ìuan^ui     ^        n     ,  ^elitre m vin  bianco, 

g£fe^l3K  »  **** 

^IRTVrSfS?:  LefogliepefieA'appjicate, 
^Il,rdorel^ 

°'l;pianta.  llf„Ceoapplicatoconlana,gio-  . 
ua  alle  inriammnggiom  del  federe,* 
de  i  luoghi  naturali  delle  donne. 
Contèrifcctantol'herba-, 
quanto  la  radice  im- 
piastrata alle-, 
ponture-» 
de 

liiiorpioni .  Il  fucco meffo ca'do  nel- 
*  recchie ,  vi  mitiga  il  dolore ,  & 
manunamente  cocendoli  con 
olio  in  vngufeiodi  me- 
lagrano. 


D 


gli 


orem 


e^itn   tHs  e*dem  iuuat,  vberiores 
h         "a*nas,prohiùetur  cakulus  ipfa. 

rir  P*ro&  %  **VKot.  Lzt.Sonchu$9  afferà.  Ita!. 
Kr^C?r^&  c"fM*o. Gemi. VmL 
^«to*.*    sr  lftel.Spa%.Serraya,C?'  Seud- 


SON- 
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H  E  R  B'  A  R  I  O 

SON  C  O  LIS  C  IO,.  SORBE- 


nnbuihaudilfdem  differre  CICERBITA.SW<?  - 
Cenfctur>folysifmsgrAueolemia  man fi s  ■ 
Oris  abit^BllitJtifyiriaÀiravencn^ 
Exuyerat^rtgusqjiriducityVrdiflatacutis 
Febribus  Auxilium^tum  pemferts%  falutem. 

NOMI.  LztSomus Umslttì.SoncoUfcioyÓ  ci— 
otr bit  a  gentile* . 

SPETIE.  Rirroiwnfcne  di  due fpetie  differenti ; 
fohmente  nellefoglie  più  ò  meno  intagliate .  ^ 

FÓRMA .  I  li  la  cicerbita]!  gambo  altovngom- 
bito,&  è  limile  nel  retto  al  Sonco  afpero.-eccetto  che  : 
nelk  toglicpeichcriià  hfactk  fenz*  fpine. 

LOCO.Nafcene  glihorti,nellevigne>&  mluo-  - 
obi  incolti . 

QV  ALITAR  VIRTV* .  Ha  le  medefime fa- 
coita  ,  che  il  fonco  afpero  :ma  particolarmente  la  ci- 
cei bit i metta fotto la  tetta fenz.i  fapu'.a dell'infermo,  , 
cìicodo,cheicacaalafebrc.  Ilfuccoapplicato>alle^  * 
palpebrane  fa  cafeate  1  peli  • 


D 


SORBA  dv*».it,tngun  V  -\ 

S&mn  &  Stomachi!*  alutuh  rU^JJ %f 

Hts4jCittsmmtHm;genemttrJ^  il 

N  on  tommendandu s .  ^ 

NOMI .  Gre.C  Si  L^oJ^j^^ 
Spere  line ,  fronepffel ,  ~ 
Yun.Sorbes,Ó' cornea^- k^r»'  f.dof " % 

u  M,i*rìrhe! .  Leduc  delle  doro  che 
il  mafcliioAl'altroèla  femlna.^f^filiH* 


come  le  Caloriche .  Ledue  ocir- 
nofeono  per  la  diuerfità  de  1  frutti  :  » 

■  '  >,&  l'altro  è  la  feimna .  , 
vni  fpetie  fi  chiama  propriamente  io*  j 
l'altra  torminale .  rrflntf  ,j|F 

FORMA.  Il domefiicofi  ^Ic^ì 


lungo,cx  i  ramiinalto.Prociuceletog  ^jPj> 
fino,!!!  i  biincheda  rouerfcio  A'  P^otfrfy 
Fa  i  fiori  bianchi i  zocchequad  ^^0gLf 
de  nafeonoi  frutti ,  i  quali  da  vn  foI°  »  fF  *  jt; 
 •  i  rv,«<*i*  Ginn  nO  :  .  #nf»,fc  mi 


clen.uconoi  rrutu ,iquajiuu  .  ^n.ur^^ 
rano  i  lor  picciuoli.  Quelli  fono  ne  ;  ^  > 
dipiù  odorati,*  maccrafpri,  *  « 
doli  periti  gufto-pià  afpri,  ™^c°  *,of,  /; 
odorati,ameWfono^ 
vna banda.  Ricolgonlile  forbe  i^A&J 
no,&  leganfi  in  mazzi,  ^PP,c?n  LiKr^ffr 
diltcndonoin  terra  fopra  la  P^'^S^rfC 
maturano^duientar.omi/^^  ne*'  i0ro^,/ 
fono  mangiare  per  b  molta  xx  &W  JF\ 

eia ,  di  cui  l'albero  fi  vede  è  riiuidj»  >jfa#ttt.  / 
cioaion  ha  molte  rad  icirma  grolle*  >:  fif&W 
dev  11  fjlLmiconellaformaditiUt^^t.^nj 


punto  eUfiimiIedai  domellico,  <ccC%e\ 
to:ilquale  vi  fi  vede  in  ombre al^'i  # 
d'vn  colore  che  ne!  Hallo  i'0"fhro'Vu>v' 
grantkdiquellcdelNefpo^ 
xe  fono  non  poco  differenti  dalie  e*  \» 


tòfioi 


W^n^-^1  cil?i:  male  ferbano  i  villani  per  A 
^neiann  lì 1  or(*i  >  i  Quali  molto  volontieri  le_» 


DEL   D  V  R 


^iébrS  U??inale  poifà  ?e  foglie  vitigineo, 
J%l'  JJ l{9c,& fcrme,  &  produce  1  (rutti 
S'orem,  v  u>  a<Pr^ti  con  vn  poco  d  'acctofo , 
Sfcfr  rJnc  ,  ne(pòle,&  attaccate  per  lungo  pie- 
jpfteto  v?al  Suite  d'vn  fapore  fra  l'acido,  &  P- 
«4*2^  cll,clt  1  P^a  affai  grandecon  lifeia 
«gnodd  f ■  gfÌOl?on  Jcl  tutto  fragile.  La  materia  del 
^ddtehrMurilfima'&  ben  falda, onde  leta- 
^Der  .u^^&noperfar  ietauole  da  mangia 
^Q^CfecofpHur.k.1:. 

C^£lll?^hl  frig^i Irà  l'altre  piante  filuettri, 

ffolc  m*  '  Sonole  forbe  aftretdue ,  come  lc^ 
%L  perfetto  più  debole .  Le  fanatiche-* 

%r0,r .  J  ^  «wre  .  Le  forbe  quando  fono 
IkStòah" ^nonfcnornature,  tagliate  &  fcccatc 
f  C|We  il  lol?.!nan3iandole  riftringono  il  corpo. 
Nilm  !<n/?  mo,fic  erigiate à  modo  di  polenta, 
Hro  u    nìo  efretto  •  ^  che  fa  ancora  la  decot- 


0» 


3 


4iOr^,L'C0^  durabili, 

Nwi  neltlco  ritrduafi  qùafi  per  timo,  ne 
!eHlue  niVi2nc^:  ne  >  giardini.  Il  fahiatico  nafee 
kfiWhw        frii?icH  fra  l'altre  piante  filuettri, 


*Pfa,  Sono  le  foibe  all  a  più  nelle  me- 
;n  H^i  cibi  conueneuoli,  pero  bifogna  non-, 
^f0lncll^ntità,perche  generano  cattiuo  fan- 
Slii?  °  l\lolto  vlil1  a  [  flu;il  deI  ventre,&  à  i  do- 
li* wfcii  nclIa  dlflcntèria  :  onde  la  terminar- 
le q110'?^  Serbanti  verdi  nel  vino  cotto 
iflvtilmCOactlfcono  con  mclc>  comeicottogni. 
Sfati,  nt.e  1 1  &  "ni  de  i  forbì ,  lambendo,  nella 
ftfcnci  a  Cì*fll,ffi  ftomachali,  ne  gli  Iputi  del  fan- 
l*emJnut"  madricali  delle  donne.  Falli  dello 


sas?." 

vmo,come  delle meìeA:  delle  pere, 
fedcEr te  fe nefa  ragrclta ,  &  l'aceto .  La- 
Aii,^,e  !Prbc  fecche  metteiì  ne  icnlteri  co- 
lddle f        nella decottione,& in  fomma  la 
°rbe  lì  conbene  in  quello  verfo  : 


Hi 


iHl^us3molks  nimium  burantia  ventres. 

^tali  J'?W' Pcfte I*forbci  & cotteinfic- 
^ 1 W0 .  5^  Inacqua ,  giomno  à  quelli  che  ha- 
^Vap a,lvlcitadel  budello  fedendoti!  den- 


w-  r  7U1  l'iiDDion ,  ce  peio  come  poco 
^uia.LJ  Acqua  ftillatadalle  forbe  imma. 


iua,&  gioua  à  tutte  le  lopradet- 


ANTE-  4*i 

S  O  V  E  R  O. 


SVBERyCyeftmitltHm funeri ftts Laudi s  aUeptu; 
Tum  gonorrheam firmat. 

NOMI.  Gre.tpeAAoV  Lrt.Saber.lvlSouero, 

&  faaro-Tcd.Pantejjìiholt.  " 

lOCO.  11  Sone  rò  con  le  fòghe  larghe  na(ce  co- 
piofillimotra  Baccano, &Rotna.  Qni.iIo  poi  dalle 
fofflie  più  lunghe  nafee nel  terntonodi  Pifa . 

QV  ALITA'.  Ha  le medefìme  facoltà  chel  Elice 
cosinelle  fiondi,  come  nel  frutto:  ben'c  vero ,  cho 
quelle  ghiande  fono  di  minor  nutrimento  ,  6c  gene- 
rano carne  fpognofa:  ma  fono  più  coftretnuc. 

V  HIT  Vs.  Di  dentro.  11  fonerò,  fe  ben  fi  ìcortec- 
cia,non  fi  fccca  ;  come  f  inno  gli  al  tri  alberi  ;  impero- 
che  fapcndo  la  n  mira ,  che  farebbe  fpefliffii™  volte 
fpoMiat^,  lo  prouidde di  doppio  mantello.  Beuuta 
la  feorza  del  iouei o  ben  poluenzata  con  acqua  calda, 
rilta^na  il  fangue,  di  qua!  fi  voglia  parte  del  corpo , 
&  laltiadecottione  forma  la  gonorrhea:  bi  ufciatain 
cenerei :  beuuta  con  vino  caldo,  vale  à  gli  fputi  del 
fangua  Le ghiandetrke in  farina, &  date  alpefodi 
vnadrarnma  con  fucco  d  i  piantagine  à  bere  giouano 
à tutti  ifluffi di  corpo,c\rdimadrice*  Vale  ladeoot- 
tion  loro  beuuta  contra  i  veleni ,  &  fpetialme  nte  có- 
rra il  napello  I  calici,  onero  le  coppette  delle  ghian- 
de hanno  le  virtù  medetìme:  ma  fono  molto  più  co- 
ft  rettuie. 

V1RTV. Di ;- fuori.  Le  ghiande  verdi  peite,  òz 
impiaftratemipeano  l'infiammaggibni ,  £c  aggiiin- 
touiaffognadi  porco  falata,  curano  facilmente  1  vU 
ceri  maligne. 


so- 
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H  E  R  B  ARI  O 


SOVERO  CERRO. 


A  oculos.lid.Spaccaloccbio,  rifatt* 


<rcnte,che  ella  fi  nona. 

*  FORMA.  Pvnapiantafpmof^/ ^MJt 
'  te  foglie  inglraperteiTaJequf  to^"  vnJ(P^ 
deireringio,nonfafufto-.mih>ndmei  . 
bianca  ftcllata.  Nafce  ne  i  fodi-  decoff10" 

OVALITÀ, &VIRTV;-  ^j1  mena. 
bciiuta>ò  facendone  lauanda  fana  w 

N  »  °' 


CUnd,fcris  djp  qu^nchée  fluirà  s 
ipfam . 

NOMI.Gre,««'^»^i't.Lat.PAf//^jJtal.C(r>'- 

r"^OKÙ  A .  Hà  frondi  .corteccia. ,8c  materia  del 
legno  umile  a!  a  t  ro. 

LOCO  •  N  afee  p.el)e  montagne  di  Siena,nel  ter- 
ritorio di  Àrcidollò,  &  difanta  Jiore . 

OVALITÀ",  &VIRTV.  Hà  le  medefimc  f*. 
colticene  hanno  gli  altri  alberi  ghiandifen. 

S  P  A  C  C  A  L  O  C  C  H  I  O. 


C  -SPARGANU^' ^ìstSP"  J 
.StrìtnmmtxvtnoiolltHn»  ^ 

NOMI.  Gre.#TjW* tóSi  • 

cimadelfuftoccrtepiUole,neucH  ^ 
fcmLOJÓO.Nafce.nelletad1e.dei^' 


VÌRTV  Dt  Beu0n 
peri  morii  de  iferpenti. 

SPATVLA FE1 

XuM^  ^5 

 ■  ,  ^  i  u 

S  P  E  L  L  IO 

Senetio. 


^Ucfc^biemdelerepoteUecodahbe^o, 
NOMI.Gre.pfSax^^V*'*-  Lat- 


_S^E_L_I_A^ir^ 

SPERON  DI  CAVA 

Gonfolida^S^  j, 


SPERO  N  " 
RubiaminorC 


S 


i 

/ 

Vi 

i 


P  H  O 
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N   D  ILI  O. 


SPINA-  BIANCA. 


B 


^A^WM  ex  alno  pituita*  deifcir>atque  ' 
Wtus  vuhufamr,  cri  [pati  captilo*  : 
£t il  1  r  mHlcis  [uccusMinc  auribus  idem, 
Ceìv    ! tlS  mmittitur  >  dolore 
.icis  lotico  bibitur>morboaue  caduco ,  & 
^0,0-tecorisvitio^ 


t0alpWi  ^^iquafi  fimili  al  placano,  oue- 
l^vi  fllfto  di  tìn°cchioaIrò  vii  gombito,& 
!ffciì  ,aill1"'iol'e  :  nella  cui  fornirmi  è  il  feme 

t  fqilam  r  31  lllch  : llia  Più  br?°  >  Pili  bianco »  & 
VVr  nol()>cilg™ue  odore.  Iiuoi  fiori  fon  bian- 

%L,cntc  Pall^i:  &  la  radice  parimente  bian- 
tr\icai  rafano. 


(§4  0.  N  afee  nel  le  paludi >  &  in  luoghi  acqua- 
feme  è  àcutO,&  incifitio,&di(Tec 


JlRTv"  'cc  hi  la'mwtefima  facoltà. 
SSlafl  '  Dldt»tro.-  Il  feme  beuute 
%4  "n,m:  medica  >  difetti  del  fegato ,  il  mal 


aiuto  fohie  per 


jHl^V'  n'tl,&  lePi"<:focationi  della  madricc. 
^fìcL.  '  Dif»ori.  Suegliafomentatoiletargi- 
b r Ol'oin«"« Proftimo .  Mettefì commodamente 
JNnie  f;u. 1  caP°  >  &  gioua  à  colóro  che  ftano  fo- 
li'^.F.r do"»»iflsroJ&à  frenetici,  &àidolori 
fj'Uradj^'Jttpiallratocon  ruta  l'vlceii  corrofi- 
4i  e filtri  ha'em«le<ime vrrtù:rafchiata,& mef- 
i  riN-taii?eWla  via  1  '  ea'lofità  delle  labra.Vfafi 
W'^'ch  l  ,ccodcl  <uo  fiore  frefeo  nell'vlceri 
Hefi^  chc  mennno.  SpremefiJ&  reponfi  nel 

^^ACVTA:  Qxiacanta. 

Nv^^A^ABICA:      Spina  Egida  . 
S*5* 


N  A  R  D  O. 


SPINA  ALi5A;(y  minuti dtntum ,  captnjt <*> 

NOMI.  Gre.àW*A./W •  Lat. Sfituta&f 
alquanto  hornde  A  Ipinole.  l l°°u  . 

cartamo.ma  più  tondo.       ....^t-./i.    &  nello 
LOCO.  Nato  ne  «mono  di  Noriia ,  «  ncu« 

SOVALlTA\Laradiceèdfe^ 
coSual&Ufuofenieidifotule  fottanza  ,  &  <b 

V1RTVX  K«  /«<*•'•  La  radice  impiai tran  vi 
tesIìeVofterneW 

^oiierolauandolilaboccaconl  f"^  *J  d )foc. 
D.cefichepoita^ 

eia  tutta  ferpenti.  L  MA{v  a  ,  fodiqTOttio 
onae;aiouaa  ecriupue>  cxa.'o\  rn 

SPI- 
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A  giouaà  tutti  i difetti  interni,  tuo InpUca ir  ^gj^j 
medefimo  fà  l'Acqua  lambiccata  d^V,  \& 
Sono  gli  fpinaci  di  miglior  nudrimento^ji^ 


niito,fc  non  fi  getta  via  il  fopradetto  w ^ 
Ammorbidifconogli  fpinadmaflffan.^C* 
dczzadelle  fauci  ,&  della  canna  del  P?11^^ 


&  incorporati  con  agliata>&  fritti  poi  J^JJjjj 
conolio  à  modo  di  frittata ,  fono  molto* 
al  gufto,maffime  aggiuntoui  vua  paiWA  . 


VIRTV*  Di  fuori.  Fatto  m?^ro&° 
Amorfi  m 


frigus&hnmoreminducit  SPINACHIVM,  & 

Emolli  hvomit  ufo  citar*  flatus  &anhelos 
Comgit;arteriam  lenir;  mmisafperafistir. 
Efolip  fuccHs  compre  ffus  pr^slat  adiclus 
Scorino  fitte  feratijfiu  mgra  ph Mangi  a  pungati 
Nejcto  quia  nitri  tamenin  fecontmet  ilU. 

NOMI.  Gre.  *fr*raW.  Lac  Spinacbium^*  ^ 

EJÌ  ime  heSiC?  efpinars . 

FOR  M  A.  Lo  fpinacc  è  herba  nuoua ,  non  cono- 
feiutada  gli  antichT>i!qua!e  nelle  frondi,  nel  lultomef 
fiore,  &  nel  fetale  Tempre  verdeggia .  Seminanti  gli 
fpin  xi  d'Àgofoi&  parimente  di  Marzomafcono  il 
lemme  giorno  con  foglie  da  prima  triangolari ,  le_> 
«piati  poco  dipoi  diuencano  (ipìtittM  intagliate  ap- 
preflb  al  picciiiolo}come  que  l  le  della  cicoria  :  hanno 
piccioli  radice  con  molte  lòmliifimc  fibra:  tanno  it 
gambo  alto  vn  gombito,eV  alle  volte  maggiorexon- 
cauo d entro,, renero,&  fragile .  I  non ù  egli  verdic- 
noccioli,  tondi,  Se  racemo!!  >  da i  quali  lì  genera  il 
firme  fpinofo,  Se  triangolare^Seminali  per  tutto  no 
gli  horti  in  terreni  ben  coltivati ,  &  «Ji  ai  lì  vall  andoli  ^ 
poco  del  verno  >  3c  del  freddo  .  Sono  gli  fpinaci  di 
due  fpetiemiafehicicc;&  fèmma,&cono(celi  quefta 
pe  Fehe  non  fa  feme.Sono  chiamati  fpinaci,  per  il  lo- 
ìofemc  Ipinofo. 

QVALlTA\Sonogli  fpinaci  frigidi,  &humidi 
nel  primo  grado. 

VIRTVS  Dì  dentro.  Cuocòn'fi  il  più  delle  volce^ 
gli  fpinaci  nella  padella  fenz 'acqua,&  maffimamen-- 
te  quando  fon  teneri.  Impcroche  fono  cosi  pieni  di 
fuoco ,  che  come  cominciano  à  (caldani  (e  ne  efce_> 
fuori,&  cuoconiì  nel  loro  itreffo  liquore .  Mollifica- 
no il  corpo,! na  fono  ventofe  •  Beuefi  vilmente  il  lor 
lacco  conciale  ponturc  de  gli  fcorpioai,  Si  de  i  ra^ni 


elio.  Etirtipiaftranfi  vrilmentcsù  l^r^W 
pioni,&  de  i  ragni .  L'Acqua  lambiccata  ^ 
ta il  mefed'Apnlc,  ò  Maggio  qua»  ;> 
t,  plicata  con  pezzette  lottili  gioua  alle  li»» 

B  ni,&all\lccricorrof^ 

parimente  al  roflòre  della  faccia,  intuiou 
pocodifolfo  viuo. 

SPIN   CERVINO-  ^ 
Leggi  Spin  merlo. 


Sfiata 

te 

Si, 

s 
S 

He, 

sì 


C<m*mt&B«l<sris  SPINA  INF£C 

ifchiadem,paraiyjt^jr^ 
Vtttur  hoc  mdemfuccoyVtrideW* 
inde  par atp 

NOMI.  Lat.  SfiminfcBm^JftS 
cr  5pi'»«  ciminot&JpinogntfC("M  \jf 


J' 
ri- 
o- 

tri» 
v 

ioli 


mature  > 
di  fuori  c 


ptodue.  DEL  D  v 

««tonerò  in  bacche,  come  quello  del  li- 

?%na.LeK° '^amilacimadci  quali  fimfee  in  V- 

S^non.-»  t  no  prima vcrdi>&  PO» 
Nchua'Jl  j'  ,La  matcria  del  legno  c 

tóCOM^^oèg'alliccia. 

%LlTAa  n  nelIeJiep«»&  frà  le  fpinc. 
K%e  c    .  : 11  fuccodelle  bieche  muoue  il  cor- 
^ficcità  *      '  ^  PaniciPe  di  qualche  calidt- 
iVlKTv>  tv  , 

^^^turcv  *r  dmtro'  Faflìdi  quelle  bacche-, 
J>inQll v'llKl'iore  molto  buono  per  fo lucro  il 
?  Hatu  ET?  'n0l,°  •  l'rcndonfi  di  quelle  bacche 
<h;|  tno,v  mefc  di  Ottobre  due  libre,  &  colte-, 
ltlVa'Pi<'n->rnetCe,<' ro'»ponoalqinnto,  &  mettonfi 
ìSfflo r  f Vttriata  ,Ò£  VJ  fi  'a<ciano  Ilare  tre  ò 

<lo4efi  u  n'lluno  coPcrre  in  luogo  più  predo 
Jtfevn  rifu  0!  &  diP°'  "  mettono  al  torchio  fer- 
N>n  vn  n tt0>  &  fP«mefcne  fuori  il  fuoco  ;  il- 
5»5ttZ?i  ra»&n»«adi  zuccaro  grolfo  li  ù 
Ntùto »  0  fl'oco,fiatanto,che  fi  fpeffifea.,» 

JSoito  i  j  cotto  fi  coh  ' &  vi  fi  aggiunge  di 
l°HcJ  gengeuobé  poluerizati,  "di  ciafeu- 
3?W  ,  llnie>&  d»e  «ti  garofani  A'  ferbafi  per 
JSi»  i  5? I?chc  prefane  vn'óncia  ò  fino  à  dic- 
«NftiwUi  $umo  fo'uecommodamente,  ilcor- 
3* w^"111»*  tutti  gtì4wt»origro<fi*& 
a "'clu-  Ll  ?  e  molto  conuenietttc  per  i  cjotrofi,per 
Sua  ?nno  la  nidropifia,6Al  mal  francioforal- 
N.&r  ,lmcntc  »  fuoco efprefiodalle  bacche-» 
t  '°ici;ia-  ° to al  Pe(od'vn'oncia , Se  meza , con.. 
^ctófTi^uadi  cinnamomcj ,  tk  dalli  cpnbro- 

ffWn?{i"0coauantialcibo»*  P,,rSa  Slihl1- 
S&irtw ?  firoPPo  fe  ne  può  dare  fino  à  due 
Munite  molto  ài  paralitici. 
C^Ottrj  t','">ri-  Le  bacche  negre  colte  del 
>v,ib^re'^  .Pelle  moire  in  vnvafodi  ramo , 
W^i  to«  1ua'c  vfànoipittori:  ma  colte-» 
&\  <tìUcmbre>  finno  vn  colore  puniceo  V- 
2>Mw%da,le  ba<--che  à  bagno  caldo  nel  fin 
fi^'  doù;\  „  ™a  applicata  con  pezzette  fornii 
&Cto"  delle  Podagrcdelle  chiragrc>&  dello 
V^o  M?1!  ,TUSS't»  efficacia  opera  quello  L'- 
%iKu  r  „cchc> che  fà  gli  effetti  medefimi, 
Cl  "guftro . 

S^vINANTO. 
v  Giunco  Odorato. 


R 

A 


ANTE. 

STA 


46S 


CHI. 


D 


CdUlt&Mcnfts  STACHIS  dewfecuncks 
Jll>us,vtque  ifla  effiaat,  decotho^ms . 

NOMI •  Gre.  vràue.  Lat. StacbysiuLStacbi, 
tr  Salma  faluattca. 
FORMA- EVnfruttice affai fimilcal  Marrobio: 

bcSLoaimen.ta.i.&fconcuKkdo^gB. 

Wal'vnna ,  &  i  mentimi ,  &  parimente  pi- 
^'KiB  vaporedella  fua  decadono. 

nelle  fattezze,&  nelle  facoltà. 

STANCA  CAVALLO. 
Gratiola . 


STAPHILODENDRO. 
Pitocchi* 


STA- 
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ARIO 

feniche  li  hi  publicamcnrc  copiofo  J^fi 
tiarie,perfbre  mafticatorij^Pf»" 

:_:  o  .Cri-,  r^n.jliOjal'1'",,-  ,MCf" 


i*id<xhi)~&vn«pofdaconolK^™^j*»J 
«k&vaiealpnirto&allar^Xd^jj 
Bagnandola  con  (olfo,ciminc,&  b^M>'c>L 
vfandolaconoIiorof.,to.  M^JJfc 
fimaftemrnav  Lauandofi  1«^S>B 
tione.gioua à i  d olori dedal  i  n'  •  »   ( jet,» 
le  gingiucf  iccndo  la  àccowc^^^^Z 
feme  nell'aceto.ma  per  la  fin  ncl''  nCón*Lii' 
perarlaconmelc  :  gimifcc.ncorpog^gl^ 
ceri  della  bocca.chc  menano .  M«    ^  'h 
ftrhchc  brufeiano,  Aftrmano^j^tfjj 
codi  da  i  ferpéti,  dandoli  loro  a  m  ' ,  f  !l£  W 
la  ftaffilTaria,  &  impialrrandolene ^ 
•  ,,  InforKiendoconfil^neUoI^ 

i  femi  della  ftafi(Taria;& ■  P?  ^ 

oalpPiammazza.p.dgVef« 


piacila 
bolliti 

intorno  ai  cipoamniu/^  i  i  rx,7~ 
k  immonditrèdclla  tefta.La  radia 
icari  co  farinai  cotti5ammazz;ino 


Straniar  >  &  fauces  Udit  STAPHlSAGRIA 

coltra 

Serpente s  bibìtur,  lenit  dentumque dolore s  ,* 
Bhttr.iafìb  comam.prurttu  corpus  &  omne 
Liberati  pforis,compejcitRheHmata;fanat 
jiiirkuU&.vitia:VHluisQ  wedetur,tn  ore 
Vlccra'yCiHt  manant  tolluntur*  &  inde  acatrtx  ;  ; 
fd  'unores  crajfos  vomttum  purgarne  per  ipjttm. 

N OMI.Gre.rr*>«v  *ypt*L*.Staphis  a%rias  0-  Q ; 
berta  vedkulaxis .  iulSr  affi j]  aria.  Arab.  Albera*  9 
Mu  MuiOeXfgi-TedMsz.r#i}uc'{}bpi& 
Eabarazjfr  PaparratfunJJerMauxpoHx. 

FORMA .  La  ft  i  Aviaria,  ouero  herbada  Pedoc- 
chi,  ha'e  fiondi,  limili  alla  iambrufea,  intagliate  ;  &  i 
fi  h  1 1  fiift  i  d  fritti»?*  ^nc  »,&  neri.  Produce  1  fiori  fimi- 
li.  qm  ile  del  giallo, &  i  follicoli  verdi -,  come  fon-, 
quelli  dei  ceci:  ne  i  quali  èdentio  vn  nocciolo  trian- 
golile, ruukio>di  colore ,  che  nel  nero  rotìeggia,di 
fcirrobiancoAactitoa]  gulto..  v 

LOCO.  N  a  Tee  in  luoghi  opnchi,enne  aflai  in  ru- 
cii^inCalabriaA'  pavimGteinlltria,&Schiauonia. 

QVAL1T  AS.  La  ftaffilTaria  è1  acutiflima  algufto, 
&  è  ancora  alquanto  cauftica 5  &.  è  calda,&  fecca  nel 
aurro^rndo..  I> 
4  VIR  TV.N Didentro  .Purgano  pervomitogh  hu« 
mori  crolli  dieci ,  ouero  quindeci  granidcl  Tuo  feme 
beuun  in  acqua  melata  :  ma  coloro  ì  che  li  tolgono , 
debbono  continuamente  patteggiare,  ma  bifogna-»- 
con  prudenza  e  (Te  re  attento  in  dar  loro  continua- 
mente à  bere  acqua  melata  :  imperoche  e  pericolo  > 
die  non  ftnn"olinoa&  che  nonbrufeino  le  faueijon- 
decpericolofaqueftapurgatione.  Eàffi  del  fernet 
della  ftafiflaria  vn'elettuano  molto  gioueuole  alla., 
Renatila  lepra&  à  i  menftrui ritenuti  pigliandone 
vna  dramma  à  digiuno .  Prcndefi  meza  libra  di  feme 
di  (hfiflaria  fi  aioce  in  acqua, fi  pefta  aggiungefi  vna , 
libradizuccaro>6cladecottione  &  feibali . 


k 

Per'- 

s 


S  T  E  B  E 
Leggi  5'cabiofa 


S,  T 


Milite 


r.e£hrii,extauuu  J 


cuntia 

Cor  pori  s  ataue  habiium  totW  > 

fed< 


fedaty 
Infarcii  & 
AntidotisL,. 
N  OM I .  Gremiti* .  Lafi^ 
slecha,&  e/i  Spct  SticAdùsM^^ 
1-hus  Kramt^gfatugfjoXtà^ 


Jf 


.GrcrrWf  .  l^St^^. 


Jì 


k 

*9 


Vla^nf  ^  P,anunon  guari  diffimile  dalla-.  A 
tono  hi  *p  0glle  '«nghcttc,  groflette.cx:  canute,  in- 
^foliMj-gai?bi  fottiIl>&  legnofiicihe  nafeono  da 
c%!v! cc>1  fiori  fi  ella  come  il  Tìumo,  clic  nel 


DEL   D  V  R  A 


,cltepom  coinè  11  i  niino,cne 

!Ninafe^r^ai'10  in  alcuni  fpiccati  capitelli, 
«.  EW  -f^come  di  meliflaA  la  radice  leg 


^Marfii  •  fce  la  ftcch:i  ncirifole  di  Francia  vici- 
Nnom^ "W^natcStcchadiiOndcs'hàclIapre- 
SeSam  a<Cc,1c  ancora  in  Italia  in  Puglia  nel 
[%elnv? An^ chiamato Gagano,&  in  To- 
nQVAì  ìt  a ^  Al"gcntaico. L'Arabica  eia  migliore. 

E'  calda,&  (ceca  nel  primo  grado 


i,nci 
no- 


^guftoam  calda,oc  lecca  nel  pnmoi 
Sdenti  fi!  •  '  &  ^«anto  coftrcttiua  ;  So 
%fnJu°l<?mP°ln d'alquanto  d'vna  re 


**i  NalCa,,che  la fà  coftrcttiua:  òxrd'vn'altra  pur 
?^però  ?, g, lata>&  Piu  copiofa,  che  la  fa  amara,  : 
^  ^miAS^ !?.50micncnza  d'araenduequefte  cf- 

i°      )akm~ n  foiamcntc  tutte  l 'interiora; ma  vni- 
J^^jcpaaidd  corpo. 
J^fcella  j  i?  r  mro' E'  efficace  la  fua  decottione, 
jSgli  A^f'Hiffoppo^i  diffctli  del  petto.Met- 
y  JSitt.  n'1ot,5({il^cca tutte  l'interiora , &  pari- 
^  ^fopD  L QorV°>&  lo  coi  robora,iiberandolo  da 
N.  M  °«  a  Srecha  fohle  lamal-nconia>&ia 
•ondificaìl  ceruello,  i  ncrui ,  &  tutte  lc_> 


Sono  i  te- 
rrena-» 


B 


« "IJivar-M  "*"**IV-Ceuicwnnecii parto.  Lacon- 
ico fto*1  ^paro de  i  fuoi  fiori  conferire  alla., 
;0>ità  lorn  a  i0,& al!a  madricc  in  tlltte lc  friSidc 
VìI  fu°ifia-:    clìevale  parimente  lo  firoppo  fat- 

Vx  n* vnt0  ^emplice5quanto comporto. 
^igine  *  uJ;Juoyi  .  I  fiori  odorati  giouano  allau 
che  (i  f  '  ^0nfci'i  1  cono  i  bagni,  &  le  (tuffo, 
*aj,nolcJ?n  h  decottione  della  Ste- 
cìS  ,   • uo  vaP°re  à  difoppilare  il 
C01^riodelNafo:àtoi  viai 
dolori  de  nerui,&  dello 
S?onturc:&à  con- 
tatti»:,, *  •  fomre 

f  mteriora ,  che  fo(rero  offefe  daj 

noUiezzc,&ma(Iìraamcnto 
materiali . 


Sì 


i 0lllit  tu»  k  aienti>&  parimente  gli  conforta-.. 
irSn  S  lnft  nnità  frigide,  &  al  mal  caduco  m- 
iVi,  r°  fcl«i"i«co .  Ma  non  (i  debbedare 
iJ^l^^'^amentequaiido  firitrouano  gli 


Calfacir,&  ficcawerirque,  *tfer&jh  itemque 
jiftringit  STOEGHAS  CITRINA,  «wryS- 

Interno*  verme  s;  de  Rerii  nomine  norb» 
Subuenk affetti; ;  iecorifoc  obsWuhareLtxM. 

NOMI.  hx-Stcechas  citrina .  lui.  Amtrant o 

^"fORM A .  Quefta  pwnMrfh'è  vna  fpetie  di  heli- 
crifeper  haner  eHa  le  foglie  ftretre,  &  forali,  &  neUa 
fommicà  de  i  gambi  i  fior,  di  color  d'oro;  non  e  .1 .le- 
aitimoelicriio:imperoche  non  produce  egli  alt  i- 
•  mente  foglie  così  fottili,come  d'abrotano:  numolto 
'  Piùlunghe,&piùIarghe,bianchegg»ant1,cVpelofe^, 
le  i  gambi  alti  vn  palmo,  &  magg'on,  lamigi«>fi.  & 
come  canutionde da  alcuni  vien  detta cmutola,nc!le 
cui  fommità  fonoi  fiori  di  color  d;oto  ferrati ia mo- 
do di  bottoncini  raccolti  come  in  vn  ombrella  cu 
non  ingrato  odore,  &  la  radice  cotta,  &  nereggiate . 
LOCO .  Nafce  in  luocifi  incolti ,  &  in  terreni  a- 

11  OVALITÀ'.  Scalda.difiècca,  apre,  &  adergo, 
comTdimoftrail  fuo  amaretto  fipore ,  con  vn  poco 

delcoftrertitio.  .  .   .  , 

VIRTVV.  Didentro.  L&decoraonc de t fiori, 0 
>  veramente  la  infiifione  fatta  nel  vino  apre  l'oppih- 
tioni  del  fegato.  Il  perche  fi  da  vtilmente  nelrrag- 
co  del  fiele,&  ne  i  prinapi,  d-htdropjfia  • 
la  medefima ,  bercndofi,  i  vermini  dell  >™  °™ 

antichi  dolori  del  caponi  mal  «dt^Jbpar 

ne,  ò  infufione,  quanto  pigliandoli  la  polire  cic  > 

vtilmente  l'herba  in  po!uew,o  la  f  d«xwono 
alPvrina  ritenuta  ipercioche purga  le  itn,&  » 
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follmente  giotia  huandofeneilcapoà  tutti  i  fudetti  A 
mali,ma  Icuavia  la  farfarella*^  ammazza  i  pidocchi. 
I  fiori  medi  nelle  cauecultodifcono  le  veiti,&le  dif- 
fendon  dalle  Tignole,^  applicati  con  mele,giouano 
alle  cotture  del  fuoco . 


HERBARIO  ifc3i, 

QVALITA\La  ftoracccioè  la  UjPg*  -d* 
da  nèl  fecondo  grado,&  diilecca  nel  p'  , 
ca,digenfce,&nfolue .  Quella  fi  nencj  ^ 
celiente  ttorace,ch'è  rofegraforagio^  ^ 


*2 

:nClle 


STELLARI  A.  Alchimilla. 


S  T  E  B  E.  Scabiofa. 


STORACE. 


rende  vn  liquore  limile  al  mele .  v  juMPhti 
VIRT Vs  Di  dentro.  La  (torace  e  ^JjMfif 
catarri,alle raucedini, alle  grauezzeciu    r  ^ 
alla  voce  perduta:gioua  all'oppili"  >  {Q[f 
dei  luoghi  naturali  delle  donne 5bcuu^  ^ 
menftrui .  Mollifica  leggiermente 11  ^f  >d»P 
done  vn  poco  con  ra  già  di  terebinto  »1  facCi^ K 
Iole .  Beuuta  in  poca  quantità,  allegra  ^ 
beuuta  copiofamente ,  fà  dormir  con . 
turbamento  dell'intelletto.  ,i.rtifur^P!0;fi- 
VlRTV.Difiiori.  Applicata alk?L^ 
ca  i  mentirai .  Mettefi  vtilmente  ne  g  ,/laiM 
*òlutiui,&  in  quelli,  che  fi  preparane >  pt  fi  ^ 
ni .  Brufciafi,&  fartene  la  fòliginc,  coi»  .  ^,1 
ìncenfojaqualc  èvtilevguaUnentc  n^°M^.y 
me  quella .  FaflTene  profilinole  g^jdlrfg 
maffime  alle  corize,^  ài  branchi.  M< 
ce  eletta  Olio  odorifero  in  quello  m  ^ 
buona  quantità  di  fioracein  infulior 1C  iin(i^ 
per  fpatio  di  due  giorni,&  meteci  1  di  P"  ^ 
t'acqua  predetta  in  vna  boccia  di  vci  K^fcJ 
&  li  colloca  in  vn  fornello,  &  fep^fl< 
,  parti,  o  nell'arena  fottile,  ò  nella  cenere  ^  ^ 

<  r<%  Mr  uic'^miumnHj  noi  il  C.lDPellO)  c  .  -JjaPf 


Conciliatfomnum  STYRAX,  expellit&  angue  s> 

Faucìbus  &  tujfhvinis  vulu&ty  mede  tur , 
Difcutit  &  flri4r/?as>cù  menfes,molUt,  dr  , 
Curiti  a  vetienafugat,quaf rigore  Udere  pojfunr . 

NOMI.  Grc.arw/jaf.Lat.  Styrax.  Ital.S rorao? . 
SpctStorace  calanuta.  Avab.McbaCjr Aftarach. 
Spag.Eftoraque .  D 

FORMA .  L'arbore  della  ftorace  è  aliai  fimile  al 
mele  cottognO;,cosi  nella  grandezza,  come  nella  for- 
ma-.hà  le  foglie  minori,  che  da  rouerfeio  biancheg- 
giano,falde,&  condette  verfo  il  picciuolo  :  fono  i  fuoi 
fiori  bianchi  fimilià  quelli  de  gli  aranci.  Produco 
alcune  bicchc,minori  delle  nocciole  ialuariehe ,  con 
Ìutpo  picciolo ,  non  del  tutto  ritonde,  Se  nella  fom- 
niita  appuntateci  ricoperte  di  bianca  lanugine^ en- 
tro alle  quali  fono  alcuni  noccio letti ,  in  cui  è  dentio 

ilfeme.  ,  .  „        1        ,  , 

LOCO.  Verdeggia  l'albore:che  produce  lo  fti- 
nc  ?;non  fobroénte  ne  i  Giardini  in  molti  luoghi  d'- 
Itali  vna'nafcono  ancora  quelli  alberi  per  loro  ftetfi 
nelTeiritcriodi  Roma, verfo  Marino  Tiuoli, 
quantunque  non  vi  produchino  la  ftorace. 


ta,&  vis'accommoda  poi  il  cappello,*-    .  jpf  j 
&  fattegli  fuoco  dentro  pian  piano-  ftp*, 
nel  recipiente  tutta  l'acqua,che  ne  lai 11  jt0i«^ 
come  comincia  à  riufeir  l'oho.vi  u  ra  »  ft>0|io>'V 
fuoco,  finche  ^~~^<  1 
folamcnte 
buon  odw*. 
forti  de  1  malori,à  cui  può  g10liailr0  pià 
itorace,come  che  l'olio »  ha  mo  ^ 
caldo^^piuvaloroforifcai0? 
òcmollifica,mafidolei  » 
tcfta,&prouoca  il 

Chiamali  la  ftorace,calamita,  pcicn 
ta  nei  calami  di  Panfili****^' 
elio  fi  confcruail  fuo  odore» 
canori  perche  iialiquido- 


I  •' 


DEL    DVRANTE.  4*i> 

STORACE  LIQUIDA,  a         TAMARICE.  Mmca. 


li 


Vfr  £  /    '  ^'^c  fìmilesq,  tue  tu 
X^rtiem  LlQVlDAcftabflcrScreSTY- 

w  potè». 

™>>cuns  &  viti  a  omnia  voliere  f ed*. 
Miti  T 

Witti,  ^'tyra  x  liquida  .Ical.  Storace  [liqm* 
}\$?\mwa. 

8^^nn  Vì°rxace  licluid  a  è  nottiffima  in  Italia, 
Er* vniu,  r  °  *  Vcneti:1  &  ne  trema  già  quan- 
S?^ttaD  ImcntePcl' tutte  le  fpetiarie.  Cauafi 
^Queiu^^^^^ci'acqim,  &poi  fpremen- 

Ma  è  d'aucrtire,  che  à  tempi  no- 


?^FS?.crce  Pei' le  mani  de  i  nutrici  capitali 
^Hd0 'inft!:lni'Parlorocii  firevngran  facriti- 
l&'.'ltrn p?Uono ingannare  nelle  mercantie, Se 


$TvfA .-icalda  lo  ftatte. 

?e  li  potcfFe  hauere  lo  ftatte  (inceroni 


ftìA 


i^'1^  Il Uìlinente  adoP™re  m  luogo  <1  "dettif- 
V0vittÙHirll7';u,ttomettefi  ne  gli  vnguenti, 
^      Ql    ldare,&  in  quelli,che  lì  fanno  per 


'Clk,  ltOt>n.     „   )^..iv|uhi.]Ujv..i...i~P. 

Vlle>«Sc m  pe- fe  fola  netta  tuttc1c  m^dno 
^.        -ettefì  nei  faponeiti  per  dar  loro  o- 

EMONIO.   Noce  mettella. 


11   A   T   I   O   T  E. 

Millefoglio. 


I) 


TAMARI 

N 

D  I. 

l'alma  lilucftie 

T   A   M   M  A 

R 

O. 

Vite  nera. 

T   A   N   A   C  E 

T 

o. 

naceto^tmafa,  &  dmeda .  Ted.Ret*}*r*»>gr<* 
remfArethmurm  A  rmt . 
FORMA.  Fà  le  foglie  limili  à  quelle  del  mille- 

foianfoSinoriinombrella.comebottonan»  d  o- 

lavauoiità.  /•,,,„/.  hnmto  caccia  ftio- 

V1RTV\  Z>i^»w.  "ff'^S1  con oua  fifa 
riil«mbrid^cxjnlefroBdifi^^1tovriIeailo 
vna  frittata ,  non  ingrata  al  g"»»*^  vjtiofi .  11 
fìomacho  ;  petaoche  yi  lei»  g'  oltione  pr0. 
fnofuccobcuuto  con  vino  u  ^ 
««l'vnna^'^SStó  alle  poda- 

«coirfit^ff^JJg hi^nnnuiidifuflo. 
gre  mangiata  per  al^uanti^ioi  g     ^  tftj. 


47» 


I  fiori  diti  à  i  fanciulli  in  vinco  in  lattccacciano  fuo- 
ri (libito ilumbria  :  onde  è  chiamata  herba  de  Uim- 
brici.  I  medefimi  fiori>Ò  Inerba  beuutim  vino;ò fat- 
tane decottione  dilfolue  le  ventofitidel  ventrcdello 
itomacho,&  della  madrice,prouoca  hrrina;&  1 
menlìrui ,  ciccia  fuori  le  pietre,  &  apre  Poppilationi 
delle vifcere.  m      "  ' 

V IRTVN.  DI  fuori .  Il  medefìmo  fucco  vnto  con 
olio  tòfttp  il  HI  della  fchiena  leuai  rigori.dclle  febri , 
Se  cono^n'altroolio  vale  alla  contrattion  de  i  nerui . 
Sedendoli  nella  fua  decottione,  ò  facendone  fomen- 
to prou:>cai  menftrui,  le  feconde,  &  il  parto  rfacen- 
done  fomento  con  ella,  con  foglie  di  camomilla,  <Ls 
agrimonia  cotte  in  vino ,  gioua  mirabilmente  à  1  do- 
lori de  nerui,èx:  à  gli  fpafimi .  Gioua  all'vfcita  del  bu- 
dello,coita  in  vino  rodo,  Se  applicata  calda  fatto  pri- 
ma profumo  d'incenfo,&  di  pece  greca . 

T   A   R  T   V   F  I. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

A     TORMA.  Sonoi  Tartufi  t^}P^S»U 


r  V  S/fcnZ'1" 
pollòno  chiamar  radici)  fenza  fronda ,  ex  ^ 
ma  lì  poffono  più  tolto  chiamare  callo  «  ftond,, 
&  più  torto  scanno  da  connumerarc  i  .  &c0)U 
chetràle  radici  conia  feorzadi  fuori  rum  . 
la 


&nelh  . 

&arcnofi.  i^mflcUfli^C 
QV ALITA'.  Non  fi  ritroua  in  ^°f°;^"nC i clb 
rente  qualità;.  Coloro  adunque  che  1 .  v»ai 
hanno  vna  materia  atta  à  nccuere  tutti  1 1  ^ 
che  fe  gli  danno  /come  fono  tutte  le 
non  hanno  in  fe  qualità  veruna  cuidenrc» 
al  gutto  aquofe>&  faapite .  mm^ìòZ 

VIRTV\  Di dentroAnvtufì  ronco 
.  ftanza  più  terreftrcche  aquea,&  ^g^poAg 
pore .  Generano  malinconici,  &  grò  nj  0in^ 
che  tutti  gli  aitri  cibi:  digerì  feonfi  rojg  j  i 
&  aggrauano[lo  ftomaclio .  Sono  ina  c  pp0^ \ 
GenennopaValifia^appopleffia,v(an^ 

fo  ne  i  cibi .  Sono  molto  in  preg^Pj^  ^ 
iti  nelle  ccnc:'perciochc fi  f v 
i  pepceccitino  gli  appetiti 


TVBERA  bikmfitramgener*nt>Agre4v  coquutnr 
Venmculo  nerui  fave  noceto  Jotum  **op  reddunt 
D*'àcile,& putrisgeneraturarenulaab  tufis; 
Stranrurias,  ventremque  c i ent ;  mimica  fi  mulqs 
Dcntìbui:  &  crajfum generato fuccum  ;  (Tpara^ 

ji^:Zpcrplexim,fiti  ipfisfrigm  &  humor. 

NOMI.  Gvcj^AJ^.TuberaJtalTartufiy& 

Tartufali-  Arab.  Ramcch,  Alchamech,  Tamer  ,0* 
KemàTcà  .Hirft.Brunft.S^o.Tuemas  di  tterra , 
Trm.Truffes>&  Truffe*.  .  x 

SPETI 6  RitrouanU  molte fpetic di  Tarnifi,cioe 
dtquelli^he'hannola  feorza  nera,  &  d'altri  ,chc  l- 
hinno  bianca  Ja  cui  polpa  dentro  in  alcuni  e  bianca  , 
&  in  altri  berettina  feura .  Ritrouanfene  certi  con  la 

Signor  Andrea  Bacci  fa  vn  belliffimoldifcorfo  d  . 
dì!  ninnochedilferenza  fia tra  tuberà  ?&tuberes, 
eh  ■nellefucdottKfimelettionide  femplici  fi  vedrà 
con  unita  fodisfattion  d'ogn'vno. 


guati  nelle  ccnc:'perciochcfi  penfano,  c'0bf 
con  pepceccitino  gli  appetiti  venerei  .  (oc 
fucccdanco  dei  tartufi  le  cattarne,  ineflc  ^ 
la  cenercpoi  monde,  &  cotte  con  olio 
,  con  pepc,e  fucco  d'aranci.  „A\cC$r<À 
V1RT V\  DifuonMM  i  tartufi  neg  |r,g 
noalle  velli  non  ingrato  odore .  UcD^ajd^'V 
lauar  con  vino,cuocerli  fotto  la  cenci  e  t.     (1  * 
&  mondati  &  afperfi  di  fale,&  Pef  5f  Loi^l 
giarcaldidoppoglialtricibi:  ma  iene  c  ^ 
nerecoloiwhehannolateftadebo  e,o  ^ 

nodirenelle.  Gcneranfii  tartufi  ne 
i  tuoni  dell'autunno  i  onde  diffe  lu^11 

proposto;  .  ..tratti' 

Ut  facitnt  tantas  optata  tomtrW* 

TASSO  ARBORE 
Smilace  Arbore. 


D 


TASSO    B  ARRA5 
Verbafco* 


liT  E   D  A. 

x.  Pino, 
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rE  L   E   P   H  H  I  O.        A.        TILIA  FEMINA.  Phillirea . 


ti, 
o 

0 

f 

tu*: 
fa 


T  E  RE  B  I  N  T  Oc 


5S«n?nVM  ab$tr%it  ficca*  &  calfacitjndt 
f'r*t>«s£  malis  prodes\& vulnus  ab  ilio 
JwUqttc  mxtliHtn  reperir Jentigofugarur; 
Ctvituh&  partrermaculatconcorporatalbas . 

Ine  r4tia  <?T<i//<*.  Franz.  Reprife  louparde  dcs  Vi- 

^^Vmdt>Kram..  ■      .  < 

^u  <MA  JlTelefìo,  il  quale  e  chiamato  ftbana  ,  • 

£fo  faiu  grafl»'&  d*  cm  faua  irmcrfa*  fimifc  al- 
Jg^^aca^tanto  nelle frondi,quanto  nel  fililo  .  Hi 
^  Putrita  inogni  nod  concie  procedono  le  fron 
du.1  ^uccellila  radice  hor  fe'ihor  fecce  fulh,pieni 
li  vj^idi  color  celeltino  gr  iuisvifcafe>&  camole, 
{^^al'o.cx: hor  bianco. 

i^-ALITAn-  IlTcIcfioèfccco,&aftcrfiiiosma  ' 
(jQiei'  >croppoappaienremc'ntecaldo;  &  per  que- 
%  l^na^cuni:chec^U(ìacaldoneirecondogra- 

Vi^^ca  nondimeno  nella  fin  del  fecondo . 
kfiiP     V* :Dl  ùm™.  La fabaria corri fponde  nel-  ] 
c -note al Telerìe  :ma  non  le nfpondono le tacol- 
,lWorifpondcre,che  quefto  può  cagionarli 
G^fiH  de  i  luoghi,  come  l'aro,in  Cia  ne cinP 
%ì\    ÌaGrcci      in Ir- tcutifiiino:  &  quello 
fi; .  le^mvfodeUamedidnadidenrro,  tardino* 
V^i  IOniii  impiastrate  per  fpatio  di  fei  bore,  fa* 
•C^  VmKÌBW  *  ma  bifogna  pofeia  fa  rgli  fopra  va, 
Vctlni0/11  farina  d'orzo.  Il  che  fa  ancora ,  ongcn- 
EoiC51!*etnc  con  aceto  al  fole  Jauando  però  il  iuo- 
llìcc  fecco  il  lmuiìcnto. 

T  H  I  M  B  R  A.  •  Satureia. 


lév^°-Nafce  nc  iluoghi  coltimcu&  maflìme  tri 
^Primauera. 


T  1  L  1  A.   Carpino  nero. 


rWi«  vr  mancine  ctet3proaefl%  itent 

NOMI.  Grc«M«%'I.*.  Terebinthus  Ani 

bt%OKU  A.  Il  Terebinto fà  le  foglie  Graffia!  fraffì- 
no;n»  noncosì  lunghcquantunque  più  grorteA  pm 
»  carnofe.  La  materia  del  fuo  legno  è  come  quella  del 
lèntifco»&  parimente  la  corteccia.  Le  radici  fono 
profonde,  &  dure  ;  &  i  fiori  come  d'olitio:  ma  roffi* 
aricda  i  quali  nafeono  i  frutti  in  grappoli,  come  lo-, 
vuc .  Le  cui  bacche  fono  alquanto  ^«^gj 
le  del  Ginepro:  maiofleggianti,*  W^^SSE 
orrreal  frutto  alcuni  cornetti  roffì,  fi»*^T3l 
kcapre4ne  i  quali  c  dentro  vn  N"***^^  *  _ 
cuni  animaletti  con  le  ah.come  n^eve*^?  o 
mi.  LaTercbintinadilfillada 

to  più  durata,  ^  fetój„ 

^^/^S^&àddk  qmle  lì  li- 
quefo e  egli  ,  Vm  6  „  friìtto  rc.fìb  f  rmlc 
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H    E    R  B 


B 


te&tataa  lo  produce  prima  che  fi  matiirfcverde,  &  A 
nel  matura rfi  rotto,  &  pofeia  quando  è  maturo  del 
tutto  nero,ragiofo,&  folfóreo,di  grandezza  d'vna_i 
faiia^fimatura^uandorvuc. 

LOCO .  Nafce  in  Arabia,m  Giudea,  in  Sona,iru 
Cipro,in  Libia,&  ncil'Ifolc  Cicladi.  Ritrouafi  anco- 
rain  Italia,  &  particolarmente  qui  in  Roma  nelle_> 
mine  degli  antichi  edifici],  pei  cioche  ama  luoghi 
faflòfi,&  caldi. 

OVALITÀ".  Le  foglicela  feorza,  &  il  frutto  fono 
calimi  fecchi  nel  fecondo  grado.  Auringono,cor- 
roborano,&  ripercuotono,-  ina  la  ragia  terebintina-» 
rifcalda,tira  fuori,mollirica,  aderge,  &  purga . 

VIRT  V" .  Di  dentro .  Le  bacche  del  Terebinto 
fecche  beuute  prouocano  I'vrina,&:  giouano  à  colo- 
ro,chepanfconooppilationidella milza.  La  ragia.» 
terebintina  tòlta  tutte  l'altre  ragie  il  primo  luogo. 
Hà  virtù  di  fcaldare,di  mollificare jdi  rifoluerc,  &di 
mondificare .  E'  conueneuole  alla  tofic3&  à  i  Tifici. 
Purga  l'infermità  del  petto,prouoca  l*vrina,&  caccia 
fuori  le  renelle .  Diflòlue  le  ventoficà,  matura  la  cru- 
dità. GiomlaTerebintinaalle  podagre, alle  feiati- 
che,&  vniuerfal  mente  à  tutti  i  dolori  delle  gionture  , 
&  adottigli»  la  milza  prendendotene  vn'oncia  per 
volta,vna  volta  la  fettimana  .  Et  maflìmamente  ag- 
giuntoti) della  poltierc  d'Ina ,  di  ftecade,  di  Saluia_,  : 
conferite  ài  dolorici  altri  difetti  delle  Reni,&  del- 
la vellìca,purgandole  dalla  flemma^  dalle  renelle. 

VIRTV\  Di  fuori .  ENin  grand 'vfo  nella  Chiru- 
gia-,  pei  cioche  s'adopra  la  terbétina  ne  gli  empiaftri , 
gc  nealivnguenrirpcrdochépurgai'vlcerianrichoj  C 
&  dure ,  &  le  ferite  frefche ,  &  lana  la  rogna  de  gli 
htiominu&  de  gli  altri  animali  ancora  .-replica  i  peli 
delle  palpebre.  Vale  al  nullo  della  marcia  dell'orco* 
chie^meflaUi  dentro  coli  olio,  &  con  mele,  &  umil- 
mente al  prurito  delle  membra  genitali.  Guanfce^ 
la  ro*na,vngendòfenCj  aggiungendoui  verderame , 
■vitriòìo>&  nitro .  Giona  applicata  à  i  dolori  del  co- 
irato  .  Et  tira  fuori  le  faette,&  le  fpine .  Gioua  à  ì  do- 
lori frigidi  delle  gionture  .  Vnta  con  cimino, faluia-,, 
&  bieche  d'Alloro  .  UBalfamo  della  Terebentina 
preferua  il  corpo  haitiano  dainfiniti  mali,&  fi  fa co- 
gliendola termcntina  dall'arbore  ;  mettendola 


ARIO 

TERIACARI^ 


in  vna  bocciala  quale  fi  mette  meza  nel  ti- 
mo^ lafciafi?firtche  fia  purgatadalla 
feccia à  guifadel  mofto,poi  fi 
colav&feubafiin  vn'altro 
vafo,h  termentina,ò 
il  terebinto,  prc- 
fo  alla-. 

quantità  d' vn'oliua  per  fe,ò  mifta  conj 
vn  poco  di  Reobarbaro  pur- 
ga la  colera.* 


D 


Ditta>vtntn*fuM^dlitconM 
jitque  venenatis  h&c  confert  M'»m" 
Vulnera  conimgih  tum  di^enh  mm  1 
Jnaditque>aperitque  eadem . 

NOMI.  Ut.Pfeudoflrutbtum,&  Theri 
Theriacaria,ftrnthio  falfo .  ^ 

FORM  A.Fà  le  foglie  lunghc,gRgg£  4 
ceda  vna  radice  moiri  fufti  pieni  di  {o°"e  '(0\f 
fommità fono i fiori fpicati.porporei ha  v 
dice  candida,lunga,grofia  vn  dito,  &. 

ta  le  f$ 

a°  LOCO .  Nafce  in  luoghi  incolti,lungh° 
*  gli  argini  de  i  campi,&  ne  i  folli  b^^T 
QV ALITA" y  &V1RTV;.U  i^jfc 
didecca  nel  terzo  grado  •  Incide,  -fl <*^p 
folue,apre,&  digcnice .  Valea  i moi 
gli  animali  velenofi ,  non  iolo  app 
cata  :  ma  beuuta  con  L  AC- 
QVA  datutta  la  pian- 
•  ta  lambiccata.;, 

ouero  ^ 
con acquadi cardo  finto,  &  vale  p 
mente  contra  il  contagio 
della  peftc-/. 


ne 


'ni 

Ut 

fi1 
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beuuta,  i  defideri  j  venerei.  Ma  la  minore  non  può  in 
alcun  modo  prouocar  gli  huomini  al  coito >  anzi  più 
pretto  operare  il  contrario.  Mangiaci  quelle  rad  lei, 
come  i  bulbi  lette,  &  arroste.  Dicono ,  che  la  m  in- 
gioi* man  nara  da  gli  Imomini  (k  generare  mafchl  ^ 
la minoremangiacadalledonne,  lefemine  .  Oltre à 
quello  dicono,  che  le  donne  di  Tortiglia  danno  per 
prouocare  1  Venerei defiderij  la  più  carnofa  a  bere^i 


k 


habetvenerem,  ttimulatq3inhìbet%  fed 


THìì°ri  radice  viri  ve fc anturi  tpfì 
l$$kr*m  generanti  dàbìtnr fame Ila  minori* 
hdtrnerH°s> altiUm fìttìtque  tumorcs 
Q01Ì  t;yangrenas  atque  vie  era  putrida  f mot  : 
Wùtquenowas  ;  aboletur  filfulademu  hoc* 


il  corpo  beuendofi  col  vino  la  Tua  radi  ce  :  ma  non  e 
appropriato  per  eccitar  venere ,  fl&mc  l'altro . 

VlRTV'- Di  fuori.  La  radice  cotti  nel  vino,  & 
applicataconmcle,cvalorofo  rimedio, periticeli 
,  dellabocca.  Lamedcfima:impia!lrata,ii(o!uele_^ 
pofteme,mondificai\dari,&non  le  lafcn corro- 
dere: Sana  le  fittole,  &  mitiga  l'jjnfiamm  iggioni .  Le 
radici  fecche,  raffrena  no  Tvlceri  con oline  ;  &  fam- 
no  le  putredini,  &  l'vfceri  dell  \  bocca ,  che  fono  dif- 
ficili da  confolidarc.  Etilmedcfimo  faimpiaftrata 
con  polenta. 

T  E  V  C   R  I  O. 


*Ì£  Y  l' Grc-  0%«#  *p >Vo>.V#r.  Lat  Te- 

h^^Tefticolodicane.  Spet.  Tefticulivul- 


kS  hafitAlchclb.  Spag.C<?)W  da  perro.Tcd. 
n  VZaut.  Fran.  Couollin  de  Cbieu . 

.  Ritrouanfi  molte  fpcticdclTcfticoIo 
tei,  >cllfferenti  nelle  fiondane  1  fiori ,  de  nelle  ra- 

A.  Produce  le  floridi  attorno  alla  più 
StaKr*  dcl  fuo  fafto,ftrate  per  terra,fimil'à  quel- 
ita\ ir0; ma Plù lunghe, & più  Uretre , & hfcic . 
Hà  \  c  ful*°  all'altezza d'vna  fpanna  :  fopra  il- 
Nobtv  ore  Porporco .  Sono  le  fue  radici  bulbo- 
i  KùK  ir  &  biette  à  modo  d'vna  oliua:delle  quali 
SiS *  ò  m  *  carnofa  ,  &  la  più  alta  fiappa-, , 
L  ;7  vana.  L'altro  chiam  no  ferapia  ha  le  fró- 
Ca  NoJiinghcttc:raa  più  larghe,  grafie, 
Nur  •    no  inchinandoti dalle concauità dell'ali. 

fufti  alti  vna  fpanna,i  fiori  quafi  porpore?, 
Ne  h    Rtnile  à  i  tetticeli .  Ritrouanfene  d'vna-» 
f  lOn^'ifiori^hc  fi  ralTembrano  alle  api . 
% ^  U .  Nafcono  quelli  tetticeli  in  luoghi  fai- 
%l  arcnoG,  &  ne  i  monti,&  ne  i  colli,maflime  ne 

S^TA^  La  radice  maggiore  è  calfdà,  ,& 
S\  ì^f è  al  gwfto  dolcetta,laminore  e  cahda,  u 
V  IlììPeroche  fono  le  parti  fue  più  àffcttlglia- 

ftiw.  La  radice  aiaa-iore  per 
Vn*  hutiùdità  fuperflua ,  &  vento  fa,  eccita-* 


D 


TE VCRIVM  &  exiccar,  &  vaìfaciuatque  lienem 
Abfumit  valdc>  CJT  f ftftntum  pr&ttar  ad  ictus . 

NOMI.  Gre.  Ttwtp'V.  Lat.  Teucrium.  Ita). 
Tener  io. 

FORMA .  E*  vn'herb  \ canto  fimile  alla mfTigi- 
ne,  che  fpeflb  inganna  l'occhio  di  chi  troppo  beny 
nonliconofce,cbnfoglie  fottili,nerno!tc ,diilimihda 
^uelledeiceci.Fàiifiore  come  il  Camedrio,  &  indi 

11  LOCO.  NafceinCilicia,  c^pertutta  la  vallea 

afi^ÀUT^  &  VIRT  V.  E'  caldo  ^eife^o, 
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H  E  R  B  A  R  I  O 


&fecca  nel  terzo*  Hà  virtù  irKÌfiua:  e  comporto  di  A 
parti  lottili ,  burnito  frcfco  con  acqua,&  aceto,ouero 
fadecottionedella  lecca,  ri  (olue  potentemente  1^ 
milza:  per  idirtctti  della  quale  li  impialira  con  fichi 
fecchi,  &  acetone  à  i  morii  de  i  icrpenti  con  aceto  , 
folo  lenza  altro. 


T  H.  A  P  S  I 


THAPSIA  dfféieiévM^^^S; 
Lepras,  expleturq;  ^ec^tnbm^ 
Et  ùtnUt*  acl>ue»ttal»ftrf>  &%0Ì 
Corporation  (acro  facies  cope>Yrand^' 


Vicera  conlolidat  vetera 

TR  .VM.  V,  ( 

NOMI.  Gre  QuxiKTfov.  Lat.  Tbalitrnm ,  * 
TMtctrimAu\Veracr,,urto . 

SPETlE^liiliouanfididuc  fpeticcioè  maggio- 
re, &  minore. 

FORMA .  Ha  il  thalitro  frondi  di  coriandro: 
rna  alquanto  più  gralTe,óc  più  lunghe .  Fà  il  follo  co- 
me di  ruta>con  molti  rami;lifci,&  quali  angolari .  E" 
ilfuilo  geniculato.vli  dentro  concauo,  drcolore  her- 
baceo .  Sono  le  foglie  incife,&  denudiate,  ìicolore 
delle  foglici  dui  verde  di  lopra,chc di  lotto.  Produ- 
ce in  cima  dcffullo  racemofi,picciolL&  mofcofi,chc 
nel  pallido  biancheggino  ,  i  quali  feguitano  certe^» 
guaine  triangolai  i,nelle  quali  è  dentro  il  feme.La  ra- 
dice  è  ritonda,ritorta,  &  gialliccia  :&  ferpeggiante*  u 
ex  produce  i  germini  in  molti  luoghi  >  con  i  quali  li 
moltiplica.  Nafte  per  lo  più  nelle  campagne . . 

QV  ALITA'.  Hi  facoltà  didiueccare  lenza  mot- - 

dere.  t.  ■ 

V IRTV'  -Hà  virtù  di  diseccare*  oc  di  aftergerc^ 
fenza  mordacità ,  jk  imperò  fanano  le fue  fiondi  tri- 
te,&ìmpiatlrate3valorolamcrH:c  l'vlceri vecchio, 
dicono  che  fofpcfa  quefta  pianta  intiera  nella  came- 
ra,ò  tenuta  nella  culla  afTìcura  le  creature  da  ogni  pe- 
ncolo. Et  la  rad  ice  meda  nei  bagni  ammazza  vab- 
roiamentei  pidocchi.  L'Acqua  ftiHata  della  pianta 
co  i  fiori  applicata  coapezzettc  fanale  piaghe ,  Se  IV 


Ùifcmtt .. . 

NOMI.  Gre.  tè*** 
exicC4ttue.THALl~c  7~l,*gìa.  K^b.Hiamu,^ Dnx-  ^ 
blanc.  _    .  -hiilft"" 


Jngiie 
f)PÌÙc 
felle 
>c 
'fcabl 
%£ 
f*«o 
\\ 
ninfei 

Sii 

S 
K 

Wo, 

S 


FORMA.  EN  Mmiléaira  ferola  ;  ma  ^(0^ 


tajk  di  dentro  bianc  i,lgnga,acuta,&  ve; 
fa  corteccia.  o/^v 

LOCO.  Nafce  nel  monte  Gargano,* 
Argcntaio .  ^$8L 
§V  ALITA*.  L' acuta,  &  valòioÉtf^a^ 
con  il  die  hà  ancora  dell 'humidità,  &  PL ,  flfy 
valorofamente  dal  profondo  alla  (oi^ìl  ^ 
do  quello  che  tira .  In  vn'anno  perde  g^1  Q 
la  virtù  fui.  ,.  & 

VIRTV\  Didentro.  Hà  virtù  -di  jlli^ 
la  corteccia  d  ella  radice,  qua  nto  il  ^cC°0|^ 
re  beuuto  nell'acqua  melata  s  purga  ^ic\\^\ty 
mitoA'  parimente  per  di  lotto.  Dai» 


miiu,tx  parimente  per  ai  louu .  vtf^^s 
quattro  oboli  con  tre  dramme  di  fentf  _  1  ^C$|tf 
del  Cucco,  fi  danno  folamentetre  oboli  ^c^jtf 
re,cioèdel  ino  latte  vn'obolo.  ^^°\^[^cKj: 
ncolofa  il  tome  maggior  quantitaCo^^c^i 
purgatbneà  gli  ili  etti  di  pt  tto ,  che 


fpitano,a  i  dolóttcfej  coltatò  >  ex:  oue  b  . 
dif^colt^  fi  ferxario:dalfi  ne-  i  cibi ,  &  ^ajfi^M 
co'oio,  che.maiagcuolaiente  poHono  u  ^ 
Vl&TTDiftm.  il  £acco,vntoA  P 


BEL  DORANTE. 
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telata,  fanno  rinafcere  valoroiamente  1  ca-  A 
1  lCatlPer  pclagionc.  La  radice,  &  il  fucco  con 
r^    *diccra,&  di  incenfojeuano  i  luridi ,  &  il 
-  0lt0  fotto  la  pelle:  ma  non  vi  fi  lafciano  fu- 
«ehon 

MkL  oui  futo  con  mele  a  modo  di  linimento:  fona 


S&em C  f ra>&  di  mccnib,Ieuano  i  luridi ,  &  il 
fo  j  j1.01 10  fotto  la  pelle:  ma  non  vi  fi  lafciano  fu- 
filari  *10re:  d  a  Poi  ^  fomenta  il  luogo  con  ac- 
^trwr na  c,alcla-u  fll<*o  fpegne  le  macchie  della  fac 

loi-fenfolu,  , 

ici}e linimento  vtile  ne  i  difetti  vecchi  del 


alci  ri  C  coftato  y de  i  Piecli>  ^  delle  giontur^  - 
%ift  P^lc  di  PrcPutio  i1  caP° del  irarobro  ge- 
^ìione  l'i  010  cJlc  naturalmente ,  &  no  per  circon- 
di n~ 


ìoynu  Uìnnofcoperto  ipercioche  vi  genera intor-  , 
^yatin0rc' i!  9aale  mollificata  pofcia  con  gialli, 
tiìì?er^mc^enteìa  perdita  dei  cappelletto.  Nerone 


PrincjD^re  Pofe  in  gran  magnificenza  1 1  Tapfia  nel 
Krrlr  dcl  filo  Imperio:  perciochc  ani  indo  egli 


aotfef  MV"llU0 Imperio:  per 
,e(To^-Conolciuto , facendo  mille  infulti  aliegenti, 
%h?i?a  Pcfto  il  vilo ,  &diuent indogli  liuido  (I 
^ub?°conlaTapfia,mifcl  tiata  eon  incenfo, 
tI)simoftni1  ('u:i1  rimedio  in  vha  notte  fi  libcratia:& 
'Non  •  •nc'°  n^  dì  feguente  la  faccia  fana  net  co- 
't.cL1Cll(c"iino,  occultata  lafama,&  il  mormora- 
la di  lui  tra  la  gente  clic  Culle  llato  battuto. 

T  H  I  M  E   L  £  A. 


ir 


Sr 


B 


LOGO.  NafceneimontbcVinlLio^hiafpri. 

QV  AL1TA\  EN  grandemente  calda, '&  lecca,  on- 
de non  è  da  vfarla  firma  fftìri  confidei -a t ione- 

VIRT  V  Di  <&»r  ro.  Vinti  dei  ì noi  grani  intcno- 
ri,beuuti,  purgano  per  di  fotto  la  colera ,  la  lieirnui , 
&gli  humon  aquoli:  ma  incendono  le  fauci  r'  OCWJ 
gola,&  pero  lì  debbon  dare  conftrina,o  con  polen- 
ta^ con  gl  'acini  dell'vua,ouero  voltati  bene  nel  me- 
le cotto,  oueramente  coperti  di  zucca ro.  Ma  non  li 
debbonodare à donne grauide  ,  neà  co.oroen^ 
hanno  lo  ftomacho  debole. 

VIRTV.  Di  fuori.  Vfflgohil  con  il  femetnto 
infieme con  nitro,  & aceto ,  co!oro,che  nubgeuol- 
mentefudano. 

T  H  I   M  O. 


9 


£*?aCaphis  THIMELiE  A  cft  vlcer  acquando 
ìi^l^fiomacho  tamen  cft  inimica;  necatque 
wrtum  impojìta,  extenuat%  deinde  hcriem. 

Produce  adii  fufti,belli,  fortilizi  tre 
H  virn^0nclipiiiilrette  della chamelca,  &  più 
M 7°^  gommofequando  fi  mattono.  Fà 
S  D  ,^C3&  11  frutto  tondo  (ìmileal  mirtojlqtw- 
SRjS^io  verdeggia,  &  nel  maturar  fi  diuenta 
^SS^Hodci  fruttoènerodifuori?A bianc0 


D 


Calfacit,tncidit;lotikm ,  menfeffyfecnndafy 
EdticJr.ftccatque  THIMVS;  rej/iety  oculifa 
Ac  bili confert 'ytumpefloris inde  dolori 
Te ftibus,&  lumbis  ;  eademvrodeft^  podagra 
Ambuftiffy  &  luxatis  ;fufptna  tollit  ; 
Atque  Thymos par: ter y  verrucas-,  atqiie  tumore  t 
Difcutit>extenuat,ftomacho ,  ventri  %  fccuda  ejì. 

NOMI.  Gre.^v>oc.  Lft.Tbjmus  Ital.  Thimo. 
Arctb.Hafet.Ted.JZowifcber  qncndel.  Spag.T*^//- 
hoSalfere.  Franz.  Tim,  &  Moriolaine  di  Angle- 
terre. 

SPETIE.  Ritrouafenedi  due  fpetie,  cioè  il  m ag- 
aiore,è'l  minore,  cioè  bianco^  negro. 

FORMA. EN  il  Thimo  vna  pianta  firmentofa.., 
circondata  da  molte,minute,ftrette,  Se  fornii  fvotm. 
Ha  nelle  cime  piccioli  borroni;pieni  di  porporej  fio- 
ri  -  il  maggiore  e  più  legnofo,  &  hà  il  fiore  più  duro, 
&  più  limile  alla  fatureia,  (òpra  il  quale  mfee  PejHtt- 

m  LOCO.  Nafce  in  terreno  magro ,    fifTofo . 

QVALITA".  ENcaldo ,  &  fecco  nel  terzo  grado , 
&éincifiuo. 


H  E  R  B 

ViRT  VsDi  dentro.  Il  Thimo  cotto  nel  vino,  fata 
Icmedeilmc  virtù  che  il  ferpollo.  Gioua  à  gli  afmati- 
ci: caccia  fuori i  vermi  t il  fangue  apprefo ,  1  veleni,  i 
menflrubJc  le  creature  morfei  le  iecondme.  Pro- 
uoca  l'vnna,  facilita,  inghiottito  in  modo  di  lettua- 
iio;conmelelo  fputo  ne  i  dilètti  del  petto.  Conferi- 
re ella,  viltà  debole,E'  vtile  à  i  lani nell'vfode  1  quo- 
tidiani condimenti.  Datti  vomente  con  vino  contra 
la  podagra,  Scontrai  Te  Lucori  enfiati  a  digiuno  al 
pelo  di  tre  d  rame*;&  prefo  con  oximele ,  folue  la., 
colera,  Se  tutti  gli  altri  humon  ;  giouaà  i  difetti  della 
veiìka.Conlerilce  tolto  al  pefod'vna  dramma  con 
oximele  ai  principi)  dell'hidropifia  ,  mabifogna^ 
guardarti  da  quel  thimo  che  e  nero.  Quetto  e  l'elet- 
to, che  fa  il  fiore  bianco,ò  porporeo . 

VllKTV.  Di  fitori.  Il  Cucco  mefcolato  con  ace- 
tosità i  liuidi  applicato ,  Se  dillolue  il  fangue  appre- 
fo. Rifoluc  le  polieme  frefche ,  leuale  meraich<L->, 
che  pendono3chiamnte  thimi.  Impiaftrafi  vtilmente 
alle  fciatichcai&  alle  podagre.  Gioua  trito,con  olio  al- 
le dislogationi  de  gli  odi,  Se  con  aifogna ,  &  melo  > 
gioua  alle  cotture  del  fuoco» 

T   H   L   A   S   P  I. 


A  R  I  O 

A  feimento  fi  và  slargando  in  forma  di  V^0oi^. 
ticchie:  con  il  feme  dentro,limile  nl  n^.  "na  bandai 
to  che  nella  cima  è  alquanto  sfefiò,  &  da    1  mc,f 
compreso,  dal  cui  effctto  s'hà  acquiti1 
11  fiore  biancheggia'.  _   .  ^^{0^ 

LOCO .  NaTce  nelle  vie,  nelle  fiepb*  *el 
Se  nelle  muraglie  antiche .  .  n.nno^' 

OVALITÀ'.  Es caldo, Se  (ceco  nc,^cC> 
do,come  il  narturtio.  EN  acuto,  nfcakia5a  g3 
fottiglia^bbruccia,  tira  rùori,prouoea,<x  F  »  $ 
VIKTT  Didentro  .  Beuuto  vn^cc^  ^ 
fuo  feme  purga  la  colera  di  fotto,  Se  di  lop^  .j  0q 
ne  i  cfifteri:giòuà  alle  feiatiche .  ^mi°OL]0ai^,A 
delsague,  rompe  le  pofteme  interiori^1 
ilrui;  ma  ammazza  le-crearurc  nella  rnad  ^ciJi 
B  lì  ne  gli  antidoti^  per  quello  entra  nel 'jl  ^gjfe 
lo  l'ho  più  volte  ricolto  ne  Iter  rito  r/o  àoi  ^0r 
ca  Città  di  Nepi,nell'amcno  giardino  de 
mo  mio  figli  altro  M.Flaminio  Catalano? 
Se  Gttadin  Romano . 

THORA   G  V  A  L  D  E  S  £' 


é 


Cul(d:tt,artt)iHa!  T I -ILA P b    rtt&kfiS&HA pelli t. 
Ey.rrrtkitjfiddi' %&xpMrgat9prótifèat;  inde  J> 
jfchii idi  irodt \>  ì i  chi/;  fae  >  w»  uccidi  t  %y  vmnque  . 
Èxtrakit  0  hi  Lem  9  inw  j 'usurata  rifriggi* 
intorni 

NOMI.  Gre.  lM<  TfAàfpi.  ItaL  TLtfyu 

SPETIE.  Rkrounfene  di  quattro  fpetie,dirTeren- 
ti  n  Jlc  foghe,  &  nel  re:vie. 

FORMA.  Il  Tniafpi  e  vn'herbetra,  che  produce 
le  foglie  ftrette  juhghe  vn  dito  ,  voltate  à  terra ,  jjcafr 
fette.cV  intagliate  in  dina .  Ha  il  fàftà  fotti'le  >lungo 
due  (^nnc3non  fcnzanmofcelJùche  lo  circonda;  i  > 
per  ogni  intorno:  ne  i  quali  è  il  frutto ,  ilquale  dal  na* 


VmbusexuperM  GVALDENSIS  THO*  ' 

vcllum  ,6  r  Affi* 

Vernicio {a  magi* ,  mtgis  atque  vtn*F      ^ , 

NOMI.  Lat.  Tbora  vatdtnfis^ 
defa  per  na^crne  i  monti  eh  ùitddo*  foltu* 
FORMA.  E'herba mediocre  con  ^ ^ 


rito 
per 


:ORMA.fc'lierDamea*jtic  \r"àA&jWfa 
intorno  dentate ,  che  nel  ceruleo  %  e  ^  ^ .{ 


Fa  vn  fioretto  in  cima  giallo.come ^ -  0  , 
colobi  quii  lèguitavn capitello,  denti 
ferie.  Ha  oao,ò  dieci  radicette^ome 


fodilto  in  cima  appuntate.  0, 

OVALITÀ',  Se  Vf  R  l  V\  E  più  ^< ^ 
napello,  &  il  iuo  facto  vnto,auuclena  w 
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A  ne  vedono  i  fiafcbb  &  tcflTonlene  le  fedie  ,  ò  vog 
T   I   P   H   A.  niodke  cadregiie  per  le  Donne. 

T   I   T   H   I   M   A   L  I. 


4$5P«r*tcr<k&  ruptis  TYPHA  medettir; 

*mmi!fa  mii  lAn'Agoqj  furdas 

'h^tH1,  Gre.Tt/>».Lat.T)ffA^  halMa^pt 
mskplbea ,  <£•  Maren  koelben.  Spag 
Ifdt 5  r  ^ amacorocado.  Franz!  Macbe  ,  CT 

feto 

•  Fà  le  fiondi  fimili  alla  Hibcridc:  il  fu- 
•  •  C^°J  &  arrendeuole  :  abbracciato  nella-» 
Jb^^ dal  fiore  ben  ferratoci  quale  il  rifolue^ 
W?  ne>&  da  alcuni  e  chiamata  panicola:  Si  raf- 
I  Somalia  Donnola. 
SitfrT-  Poche  fono  le  acque  delle  paludi,  dei 
Vrt.-T^S'i  ftagni,che  non  prodighino  infinito 

J^LlTA\  Lapianta,&maffimeiIfioreè  in* 
ic%  v  nfcaWare>  &  il  rifrefeare;  perciochc  non 
V,\  ?on  rifrefea  euidentemente  :  diflecca,  3c 

ryfed>eratamente- 

5Peft^  /  ■  ^  d^/ro.  La  lanugine  di  quefto  fio- 
h  dioln  ? l!emc infrondi  di  Bettonica  ,  radici  di  ' 
o  %iy  f  hiPPogIo(Iò ,  togliendo  vgual  parte  di  D 
killer  pcfl  vnadramma,  ^incorporate poi 
kSin  ?\S*  VOLia  frcfchecottedurc,&:  mangiata 
'Suv? * "^«no  per vn  mefe  continuo ,  guari  fee 
Nc0,  mtelWnali,  non  follmente  ne  i fanciulli, 
P  kt0iÌne  S!i  huomini  giouani,tenendo  però  fo- 
1(?  Iif>3t  mra  qualche ceroto  conueniente  con  la  dc- 


tiNrln  ^Z»^.  Medica  il  fiore  di  queffher- 
^4eiPatocongrairodi  porco  lauato  alle  cot- 
Ntlh*0,  E'  ftato  fperimentato  >  che  lahni- 
^a^zafordafadiuentar  lordi  coloro,  a 
Pecchie  .  Di  quella  lanugine  fanno 
^tarozzi  da  letti,  ideile  fiondi  fuc  le 


Verrucis  TITHIMALVS  erit  fatis  apta  medi- 

Enecat&  pi[ces>tumpurgat  aquofa,  tfkhitq?* 
Calfacit,  exurit,vomitHtn  vit> purgar  &  altwm, 
Euellit  crines  pcrimittyleuatque  dolor  e  s 
\     Dcntibus*  &  tollit  morbos  ex  mipete  diti os , 
Atqiie  Tbymes;  pantera  exulccrat;& pituitam 
Artrabit  &  bilewigangrenas,  vlcera  janat  ; 
Viribusei)dtur  far  iter  carbmculits  aus, 
^Fiflulaque;  erumpit  vafa,intcfiina%radit  ; 
Concitat &febres\vebementsr  venir  iculofy 
Et  cordi>tecori%  f ho  noe  et  inde  vene  no. 

NOMI .  Gre.rj0v7***4f 1  h^Ti*hymalusJh&\* 
T ' ithimaloy&TortHivaglio .  Ted.  Fuolffs  milcb . 
Spag,  Lecce  trefna>  &  lecce  t  regua.  Franz.T cimale 
de  Montaigne. 

SPET1E.  ITithimalifonoditre  fpetie  ,  cioè  il 
Caracia>il  mirfinetcil  panlkUeliofcopio,  il  ciparit- 
fio,il  dendroide^  il  Platinilo. 

'FORMA.  I  fnftl  delCaracia  crefeono  all'al- 
tezza di  più  d'vngombito,  rofsi,  piene  di  latteo  l  i- 
quore, &:  acuto:  le  cui  frondi  fono  attorno  à  i  rami , 
funili  à  quel  lede  glioliui:  ma  più  ftrette .  &  più  lun- 
ghe. E'  la'fua  radice  grolla ,  e  legnofa:  de  nella  fom- 
raità  de  i  fuitiè  vnachiom  i  limile  à  quella  de  i  giun- 
chi vfotto  alla  quale  fono  alami  incanì,  fìrmli  à  yafl 
de  ba^ni,ne  i  quali  fi  cótiene  il  <eme .  Il  mirnnite  e  h- 
miledi  natura  alia  laureola.  Hà  frodi  di  mirto  :>  u 
nin^iori,ferme,^  nella  ciina  appuntate,  &  pung-ti. 
H  iTrami  dalla  radice  in  sù  alti  vna  fpanna;  prod  -  nx 
il  frutto  fimììe  alle  noci  ogni  due  anni  ,  il  qu:> k;  e  f  1 
^ufto  mordace.  Il  paralio  nafte  con  rami  rofs 
°  aiti 
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alci  vna  fpanna,  &  fono  cinque,ouer  fesche  infieme-  A 
mente  eicono  da  vna  radice:  nei  quali  tono  le  fion- 
di, limili  à  quel'e  del  lino,ftrettc,picciole,cV  lunghe. 
Producenolla  cima  vn  capitello  ntondo  ,nelqmlec 
dentro  il  feme  (ìmileall'orobo:  fà  il  fiore  bianco.  La 
pianta  tutta  infìeme  con  la  radice  è  piena  di  latte  :  tk 
per  qucfto  errano  coloro ,  che  ttirnano,  che  quello 
tithimàlo,  ila  l'herba  mora,  che  fin  vfq  per  ammaz- 
zar il  pefee;  che  peftandofi  le  Tue  radici  ,  &  metten- 
doli nelle  fiumare  ferrate  in  vn  facco,v:  ammazzano 
ìnbreuc  tempo  il  pefce:imperoche  quefta  nò  hà  lat- 
te veruno>&  però  non  bifogna  connumerarlatra  le 
fpetie  dei  Tithimali.  Quello  che  fi  chiama  eliosco- 
pio hìle  frondi Cimili  alla portulaca,mapiù  fottili,cx: 
più  tonde,  Lfcono  dalla  fua  radice,hor  quattro,  hor 
cinque  rami,  rolleggianti  all'altezza  d'vna  fpanna, 
fottili",  tk  pieni  dicopiofo  latte:  hà  la  teda  fimile  all'-  V 
aneio,nella  quale  è  il  feme  rinchiufo,come  in  alcuni 
capitelli.  Chiamai!  eliofeopio  per  girate  egli  la  fua 
chioma  miieme  col  Sole.  Quello ,  che  chiamano  a- 
parillìo  produce  il  fufto  alto  vna  fpanna ,  tk  qualche 
volta  maggiore,rom*gno:  dal  quale  efeono  le  frondi, 
fimili  à  quelle  del  Pino:ma  più  tenere ,  &:  più  Lottili.. 
Raiìòmi^iafi  proprio  al  Pino,  che  nafea  di  nuouo, 
da  cuis'haprefoilnome  .  E'  abbondante  di  molto 
latte .  Il  Dendroide  hà  la  cima  larga  tk  frondofa,con 
laquale  ampiamente  fà  ombrv.  e  pieno  di  latte , fono 
i  fuoi  fatti  rotolanti ,  &  le  frondi  limili  à  quelle^ 
del  mirto  fottili:  il  frutto  fuo  è  Ornile  à  quello  della-» 
caracii.UPl-iinlloèfimileal  verbafeo,  &hàlc  fo- 
glie i  nolio  più  lunghe  de  gli  altri .  n 
LOCO.  I  Tithimali  nafeonnei  monti  in  luoghi  ^ 
afpii;il  Carapaci  mir  finite  in  luoghi  afpri.  Il  paralio 
in  luoghi  militimi.  L'eliofcopio intorno  allecaftel- 
la .  Il  ci  parilo  lun^o  le  vie,&  ne  ibofchi.il  dendroi- 
de nelle  pietre.  Et  il  leptofiilo  in  luoghi  incolti ,  &  a- 

^QV ALITA  Tutti i Tithimali  fon calidi  nel  quar- 
to <>rado>&  acirJ,&  amari,  tk  valorofcmente  disec- 
cano .  Laparte  loro  più  pofenteè  il  liquore  ,il  frutto, 
&  le  frondi  hanno  il  fecondo  luogo .  La  radice  hà  il 
terzo  luogo.  •  . 

V1RT  V.  Di  dentro. \\  fucco  de  1  Tithimali  pur- 
ga il  corpo.tolto  al  pefodi  dueoboli  con  aceto  inac- 
quato follie  la  coiera,&  la  flemma:  beuuro  con  acqua 
melata,  f.i  vomitare.  Cogliefene  il  liquore  al  tempo 
delle  vellicare  in  quefto  modo.  Tolgonfi  infìeme  u 
j  raraù&  caglianfì>&  lafciafì  piegandoli  fcolareil  lat- 
teria efil  in  vn  vafo.  Alcuni  impiagano  con  eflb  la_> 
farina  de  Hi  orobi>&  ne  fanno  paftelli,  alla  g'randez* 
zad'vn'orobo.  Altri  fanno  diftillare  nei  fichi  fecchi 
il  fuo  latte,  mettendone  per  ogni  fico  tre  ,ouer  quat- 
tro  cocciole,  &  nierbanli  pofeia per  vfar  neibifo- 
gm.^vla  è  da  (apereche  quando  h  ricoglie  il  fuo  lat- 
te nonbifogna  (lare  al  vento,  ne  toccarli  gli  occhi  co 
le  mani.  Oltre  à  ciò  alianti  che  fi  ricolga,  è  necefTano 
vn  'cr  fi  con  sraiIo,ouero  conolio  mefehiato  con  vi- 
no!? facaa Jcolto>&  le borfe de  itefticoli.  Inafpri- 
fec  'e  ùw&Sc  il  gorgozzale  :  ii  perche  è  necefl  irio  ri- 


J 

coprirlo  con  cera ,  ouero  con  ^ele^?M?  '  i  per  vn* 
vuol  dare  in  pillole  per  bocca.£waflal  U  to 1 
purgatone  due  oucr  tre  fichi.  Ilicmc  i  &rjp0nli 
l'Autunno  A  feocafi  al  Sote,&  poi  ri  tggZfc 
in  luogo  netto.  Serbanti  le  frondi  mede  un  .  ^ 
fecche.  Le  frondi  umilmente,*  il  ^^0°' 
fodimezoacetcabolo  ,  fanno  il  mede »"  ^aifl: 
che  fi  il  latte .  La  radice  beuuta  al  pelo  ó^loc0vo  I 
ma  in  acqua  melata,  purga  per  di  fotro  •  1 
Tithimali  alcuoresal  fegato,  &  ^.^Sb^»^ 
pono  le  vene,&.fcorticano  le  budelli  x*tfaW 
'  fe  vnacertacalidita  ccceffiua,&nonnw»  ^ 


pò 


qual  fpefio  genera  poi  le  febri .  B  pnf?S 
Li  corregge,  mcfcolandolo  con  le  ^cf.,?L5iado,*tt 
itomachaliA'  che  giouano  al  fegato.  11 W ■   g0  <0> 
terzo  nocumento  li  lena  mettendogli  "r-fl* 
dicine  conglutinatiue,come  è  la  gonini  i 1  ^1Iop(il- 
lagommiarabicaaibdelk),^!!!!^^!!^1^.  ilqUai^ 
lio,&  il  fucco  della  portulaca.  Togli^1  ^ 
nocumento,  d  andolo  con  co  fe  frigide ,  oc  ^ 
cioè  infondendolo  in  fucco  di  cicerbita,  o^j^ 
diuia, odi  portulaca, ò  di  fo! atro  ,  odei  '  jeCOtto; 
per  arte  mucillaginofo  cooil  feme  d^,lCjor0l^ 
gne.Solue  qucllo,chc  è  in  commiin'vio 
te  la  flemma,racquacitrina/^li  huinori 
&  le  materie>che  feendono  alle  gionture- - 
na grande  per  l'hidropifia:  nientedirnen"  $f 
il  corpo.nuoce  al  fegato,&  diflecca  la  ^ 
rò  fi  chiama  medicina  de  Contadini.     .  cxc&\ 
VIKTT.Di  fuori-  Il  latte frefco,vnto»  aoiir  ' 
olio  al  Sole  in  su  i  capelli ,  gli  caua  foonttj^tfj 
nafeerroffi,  &  fottili  ;  ma  finalmente  li"? jjof^ 
•       «-./.aliai111  ^tfji 


nUlCCL  lUllly        lUlllH  .  manici. aww   •  ^ 

Meifo  nelle  concauità  de  i  denti,  necaii  ^ 
ma  bifogna  benilfimo  premunire  ì  denti  ^, 
accioche  vfeendone  fuori,non vlcerafie  i» 
lefauci.Sanavntole  volatiche,  tk  le  ^Xìffj 
ua  via  le  verruch e,  i  oorri,&  i  Thimi.  Va^J^ 
delle dkhk  à i  carboncelli,airvlceri  cori©  ^ 
cancrene^'  alle  fittole .  La  decottione  ^{fi^ 
fatta  in  aceto,  fanaildolore  de  ì  denti ,  oc  Q^ 
quando  fono  guarii .  11  latte  mefcolatc >  co  .  ^ 
vnto  fà  cadere  i  peli,il  che  facendofi  \?ci^noA 
te  difrecca,&  brufeia  le  radici  loro,  che  r\^h, 
nafeono.  11  latte  leua  i  calli  delle  fittole .  *  ^ 
thimali  nell'acqua,  imbalordifcono  i 
fendo  mezi  morti,fi  lafciano  poi  ponar  a  b 
i'acqua,&  cosi  facilmente  fi  pigliano. 
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A  (cono  allMceri  maligne,  óVcorrofiue.  Lapoluer^ 
delle  radici  riftagna  i  vomiti,  Se  gli  fputi  del  (angue > 
&  beuiita  con  acqua  di  con  folida  maggiore,gloua  à  i 
fracaflati,&  alli  cafeati  da  a!ro .  Impcrochc  non  fola- 
mente  fina  le  rotture  intrinfeche,  ma  nfo ueil  sague 
apprefovfcito  fuor  delle  vene.  M'erte  nelle  canerne 
iti  denti  ,  con  vn  poco  di  piretro,  &  ahime>non  fo- 
temete  mitiga  il  dolore,  ni  5  V^^ff^.  Ì%  I 
fo  de  gli  humovi.  il  fuccodellefbglie,  &  della  radice 
beuuto,vale  à  rutti  fvelèrm&  contra  la  pefte,tacendo 
ffidait  .  Il  diefì  parimente  vna  d ramina  della  lua-> 
poitK'-e  beuura  in  vino.  A  tutte  quefte  e  efficaci  «ima 
V ACQY  A  lambiccata  dalle  radici ,  &  dalle  toglie, 
inulti  per  vna  notte  nel  vino .  li  dicco  apre  l'oppila- 
rioni  del  fegato,  Se  del  polmone ,  &  vale  al  trabocco 

B  del  fiele. 


X  OR  TVMAGLIO. 
Thitimalo. 


^^ENTIELAY«Vj  eadem  omniaviribus af 

<£* tettare prius  ditta  cftBiftorta  valere . 

ItfP^I.Gre.ETActWxty:  Lat.  Tormenti/la. 
or^entillaTcLtTormennll.¥ì:mzTormer^ 

4^  M  A.  Ex  vna  picciola  piànta ,  che  produce  ■ 
-  °nd!j>iù  ftrette  del  cinquefoglie &piòìtmghe:  ( 
n  fate  intagli  per  intorno  :  La  radice  corta ,  & 
con  vn  nodo  roda,  &  co(trcttiua_i. 

Wilir 


X  OS  S  I  L  A  G  I  Ni, 


tOnA* *  qqe,,è  cicl  cinquefbglio . 

N  alce  ne  i  monti,  &  ne  i  colli,  <S 


&per  le-* 


ieftn  ,>  iVA  a.  t/vnapiccioia  punta  ,ciicpiuuu^ 
l^  !!n7  P1"  ftrette  del  cinquefoglio,  &  più  lunghe 
e  intagli  per  intorno  :  La  radice  corta ,  & 
S  Ha  Y  fe        con  vn  nodo  roto,  &  coftrettiua^. 
Sai'  r  101  gaimoncelli  fottili,  &  roflìgni  :  &  i  fiori 

eoiào 

0vgnc- 

tói  ALIT A\  &  VIRT  V.  Hà  quefta  pianta  Io 
liC^clìi ne  della  biftorta,onde  amendue  fanno 
W  i  Pano  *  quelle don:ìe,che  fono  vfate  à  feon- 
;  &re  »  beuono,&  impiantano  in  sul  cor 
^cn  / le reni c<™ aceto.  Gouano fimilmentc-i 
Vt°u  Uccodl  piantagineàclìinonpuò ritener  I- 
fedendoli  nella  loro  decottion  ì  mc- 
c°nfci  Piente  trite,&  tolte  infìemecon  mele,  & 
fee  0lnsLVlcorro.  Ritingono  il  fangue  dello  D 
j  3'nct^n/^;  r  ì.i  f..—  t  i tormentil- 


i  colera^ , 


^^^tncìoui  fopra  la  lor  poluere .  La  t< 
\  gaiamente  raffrena  il  vomito  della  _ 
NteLPiafta  con  chia™ d >  &  pofcia  cotta  fopra 
»^ilcrr^  mangiata.L'ACQV  A  fatta  per 
% agno caldo , oueramente  ladecotnone 
%idi  -c  rìaiedioper  tutti  i  veleni.Etperò  vfano 

l^aojarc  in  ]ettu?l:io  !•  radici  della  Tormen 
S**2rVcruarfi  dalla  perle,  &  nelle  febn  peftilé- 
S^^lmente  nel»  pctecchie.Dafiì  ancorala-, 
S^ftdl  e(fe  feta  neiracqua,vtilméte  per  i  ver- 

Vanci"Hi.  Ritornai*  la  diHentena,faldano 
Vc^^ìmc  dei!'  interiora  non  (blamente  ap- 

'  tolte  ancorain  beuanda.  Conten- 


TVSSILAGO  valet  MAIOR  peflew^  febrenti 

Fsfliferam  contra  radice  ;  ìdpropter&  ili  a 
Nomen  habet  peftts  radici  s \pr&jlatitem% 
Vr  Afocata  vteri  contra^necnon  cruci ams; 
Contra  quadrupedum  poi/et  verme/ i c abauts 
Fr&$lat>  anhelandi  qui  bus  reftrìftafacultas . 

NOMI.  Gre.  P.x/or.  Lat-r^?^^ 
ra,&  farfarella^  vn^hia  M  ca»a/loSpciJ;  or J  ara, 
&  vJgu/a  cabalila.  Germ.  Raffi  huob ,  CT  franta*- 
neh  .Spag.rnha  di  A[ne.  Franz.  Pas  di  AJfiU  V 
tacconnet. 

5PETJE  .  Ritronnnfitre  frjftie  dirofTilagin^, 
eroe  la  volg  'mfr  maggiore,  &:  il  ù  rftgró 


È 
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FOR  VIA      volgare  Uì  le  fiondi  msggiou  del- 

«Sfa Tarn  bianche,*  di  lo?»  verdeggiann.con  pia 
^Srlteno.  Ma  «  fatto  alto  vm  foann^. 
B  netti  pnmaucrail  fiore  pnemete  le  foghe 
'  lib  ici  LJeioUreuc  tempo  parimente  del 
RfifSi  >,&  pero  (limarono alcuni,  die :  e  la. 

2  SS  nette  i&d  della  farfara,  quando  fon. 
r.'  "  "re,  n  I  principio  de!  verno  vnacerta  lana. 
bSSfaqSe  nettidofi  benitti.no  dalle  Ubarne, 
&  dalle  reftr'&  Pofciacocendoli,come  fi  cuoce  il  fi- 
£0  e  la JeflkTc OB  vn  poco  di  falnuro,  onero  lenza: 

efea  peracccnd.  re  il  fuoco  con  .  acciaio ,  ,  c he  ha  1 
tempi  nolh  i  in  vfofn  italia.perc.oche  alla  puma  bai- 
KrS&ac^e^^ 
fi  il  gambo,auanti  che madi  fuora le  P&e™P™~ 
cipic  della  mimauera,  lungo  vna  fpanna,  concai», 
Srauò,porporcgno .^circondatoall ™ocfi  fo- 
glie picaofc&fongheacrfietta  cui  fomm.tamlcono 
f  lion  fpicati ,  che  nelbianco  porporeggia.ro  ,1  qau 
poro  di  poi  ftconncrtilconoin  lanugine ,  «f  ìni.eme 
£on ?lS  "ho  fi  perdono . Inveito  medel.mo  rena- 
no nnìono  ancora  le  foghedal  rpuerlcrocanu  e ,  le 
curili  auano  che  erefehino  fono  limili  a  q^ettedettsu, 
ffllaVuic:  ma  orfeedo  di  f***£> 
«aridi,*  più  ampie  di  quelle  nella  perfon  a*l  PKO- 
F10I1  delle  quali  fono  porpore! ,  &  ricoperti  da  bian- 
ca,* lottile  l.mug.ne.  Produce  la  radice  lunga  :  & 
rrolìa  allenite  quanto  il  braccio  dì  vnohuo.no,di  , 
dentro  bianca,*  iòngoft,  amara  al  grillo,  cY  ancora 
adorna.  Onde  s'ingannano  coloro,  che  la  pigliano 
„eV  iJ  Pcrrlirc;  imperodie  il  Petafitc  produce  ilaanv 
boalto  vn  gombito,*  grotti)  vn  polhccfopra il  qua- 
i.  -ftàvna  io  'lia  molto  grande  nel  modo,  che  Hanno 
jfbngM  (opra  il  loro  piede  ;  il  che  non  fi  vede  netta-, 
lottila  "ine  maggiore  ,  le  cui  foglie  non  hannoaltn- 
mente  il  picciuolo  fitto  nel  mezo  come  hanno  1  fon- 
ehi,  ma  nella  parte  inferiore,come  la  Tofiilaginc.ck: 
tti'roil  reftodelìefogiiecreate  dalla  natura,  Rjtf©- 
t  /i  ancora  vnakra  pianta ,  laq.utk  li  può  ragione- 
volmente corinumerarc  fra  le  foflilag.ni.  Pioducc 
rueftalelbslie  più  ampie,  che  queltectcl  Popolo  ne- 
ri) ne  molto  dilfimiii  da  quellcdcliaTofliIagme,ma 
non  hanno  però  tanti  cantoni  per  intornene  ionoda 
rouerfcio  così  bianche .  Fà  il  fofto  alto  vna  (panna , 
&meza,dal quale nafccnop'ù rami,  nelle  cuicinic 
efeono  i  fiori  »ialii,*  grandi,  faro  come  le  refe  .  La 
radice  hi  ella  bianca,  *  amaretta.  Fiorifce  la  Prima- 
wnttmefediAprtte.&diMaggio. 

LOCO-  Nafconotmtek  lortilagini  lungo  1  ri- 
va delle  acquee*  nelle  valli .  La  volgare  ama  luoghi 
crepoli, &  ameni.  ' 

OVALITÀ".  La  volgare  verde e  frigida,*  humi- 
daj  la  fecca  è  alquanto  calida,*  acutetta.  La  maggio- 
re che  èeuidentemente  amira.ritalda ,  attortiglia..  , 
inddc,&  aderge.  L'alcraè  fimile  alla  volgare . 
V1R.TV'  Di  dentro.  La  volgare  cotta  nell'acqua 


A  melata,*  ro  (eia  bautta  fa  V*B^^&& 
te,  vale  alla  tolte  vecchia ,  &  «alca  f&Lpto» 


te,vateallatoileveccnia,c.v^»--  f 
ti«,nidelpetto,&conten  ceaTihc  nu     ^  , 

fua  poluere  ne  i  cibi.  Farti  delle  rad  a  f  ]c(o^ 
loch  di  farfara  ,  *  fi  può  fare  anco  m  ccSo,l' 
fuadecottionefpremuta  forte,  ^'^pf^ 
ACQVA  lambiccatadaqueftapi»"13^  Hf* 
le  infiammacgioniinternedcl  fcSat°,' ...1tdenti'^ 
cho,&  del  polmone,*  caccia  via  le  ice  -,^' 
queito  opera  più  vaforofamentejenci  ^ 
aggiungono  fiori  di  fambuco ,  &  t'  V     r  vnoO 
folto  iTfiunoderiafe(xaàbocc^P««ffeCea«# 
buto,guarifcecolorochefonoinfe  •« 
&  dalTafma.rompe  te  polteme  del  pe c  ' 

VIRTV\  Di  fuori.  Le  f^*Wg&B0?2, 
Q  impiagate,  medicano  al  fuoco  facto-  ^allaJP 
*  fiammaggiorà.  La  radice  fomentata,^,  med^ 
fe,&  alluma,  L'ACCA  lanb^3rf«* 
pra.gioua  à  tutte  le  intìammaggioni ,  «•   .  «tfg 
vlcenpertilentiali,alteerifipile,allemoi'C  |ct(,* 

cotture  del  fuoco ,  alche  vagliono  par  » 
&  il  fucco .  L'Acqua,  &  le  foghe  WP^neWl 


ia,    le  rogne aFK^flC tCfJ 
te,  mitig.ino  l'ardor  &  dolor  della  tei» 
dentiA^liiraeàgh  ardori  dciwoS^^edk)^ 


le  Donne 


rimenwtodrinoìaconrr-i la pelte, ^  .   aj pc ^ 
tiaii,dandoùà  bercia  poluere  de  la  iaa»  fif0M 
due  drauimecon  vino ,  cS:  da  poi  face  ng^rij 
ammalati,  e  però  la  chiamano  i  \f ,dp 
vurtz,cioe  la  radice  per  la  pelle .  V^^*L{ 
prefa  nel  mededmo  modo  alle  prctocai  fu0,qj 
della  madrice.  Dannola  ancora  i  P?}0*:^ 
drupedi  per  ammazzar  i  vermini  del  co  r  .  f  l  ,n 
icaiklibolii,&ltretddipetto.Neireft^ 
defimierfeCticlielato[lìlagine  .  L  *[n*iC-f* 
potrà  icruire  per  fuccedaneo  della  voig 
che  hà  c^uafi  le  virtù  medelìme. 

TRAGACANTH*' 


D 
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DEL    D  V 

^ffWdamrad  TRAGACANTHA, 

*tra  corrofas gingiuas,  atque  dolor  es 
$c4enrm     tur;  fic detti  llata%  fanat 

rmi  *rterias,r*ucedincm>&  vie  era  purga*. 

l^Ml.  Gre.TWiw«*fl*.  Lat.T ragacantha. 
tyì  $ff*»rha.Ax.xu.  Chittra,  Catecb,  &  alcha- 
m'u  "£*w-Spa<5.  Alquetirajfim  hircina . 
i    Latragacantha  nafce  nella  fuperficie 
*a'  *  lcgnofa  nella  fommita  dalla  qua- 
^alh, ?0no  fcnni,&  balli  rami,le  qu  ali  ampiamen- 
W  r^no.  Producono  quelli  piccioli  &  fottili 
fe|itiPk-8rancoPia:lc  q11^  afcendono  lotto  di  loro 
^Lnche'rcrmc,&  diritte  .Chiamali  ancora-, 
\l ■     licluorecongeiato,chc  diftilladalla  fua 
Wprima  ferita  con  ferro,  ouero  per  fe  medefl- 
dal"  ' 

tlcc 

v  -*MÌa. 


in* 
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A  TRAGO. 


W  Ji(et0^ulncccanelmodoraeci 
fo*  %  inì(lo>  humida  nel  primo  gr 
\é    V20rtotta  Perdìeci  anni,òt  1 

%ell  v* Lavirtu  della  gommai  di  ferrarci  pori 
Wyp >(Sccihgrandfvfoper  le  medicine  degl- 

F^rr^ 0111  ca™ro,acconcia  in  lettuario  con^ 
r°«o  la  lingua,  acconcia  come  di  Copra-» , 
Sai! a  Poco  liclueCare .  Lique fallì  nella  Capa ,  & 
{r°dinì  fod'vna  d^mma  per  li  dolori  delle  rei  1, 
Vci  ntl  della  veifica,aggiuntoiu  corno  di  cerno 
Ile  pofeia  lauato,ouero  vn  poco  di  a  lume 
"Seìft  •  ffa  Sgomma  predetta  ne  1  colliri  j,non-> 
l\e  piagna  l'acutezza  degli  humorùche  feor 
%a  i°cc^:  ma  n'  corrobori  per  efler  più  co- 
pta >  c^e  la  farcocolla .  La  inedefima  macerata 


B 


%0m      c  - 

lOrn,ldo  dalla  banda  lacorteccia  . 
1 W V  •  Nafce  in  Puglia  nel  monte  Gargano,ne 
toC01  Norcia,  &  portali  di  Candidi Grecia,& 
;i.   ntc  d'Alia .  La  miglior  gomma  e  quella ,  ch'c 

^HTA\  LaTragacantha  hà  facoltà  limile-/ 
¥*  Vl1,con  vna  certa  vifeofità ,  &  più  rimetta-. 
*n  f  diffecca  nel  modo  nsedefimo,&  e  frigida 

rado.  La  bianca-, 
mefcolali  neime- 


■'.  ^te*.  ,aAarcocona.  t-a  meaenma  umlcj.^ 
;^le  iJi^a  ne  g li occhi,guarifce  l'vnghielle ,  & 
r  W  3Ì1  Pr«rito,&  la  rogna  delle  palpebre-/. 
hV&H  1  ma  à  tutti i  difetti  del  petto, del  poi- 
i'^om  Sgozzale,  &  fpctialméte  all'vlceri  lo- 
^ifli  ^atragacantha  è  proprio  medicamento 
f  lHe  f  3  che  n"ocono  alle  fauci,  alla  gola ,  &  al 


TRAGVS  CceliacisafertJy(femncisq3mcdemr, 
ExcreatVficLmsiitmta^ 
Et  menfes  fi  flit  nim$os>  ttomacofopenteu . 

NOMI.  Gre.*/>*>*  .  \jxTragunu. 

lidX.Trago . 

FORMA .  Es  vna  pianta,  che  crefee  all'altezza^ 
d'vn  palmo,  &  qualche  volta  maggiore,  »mu  tolo- 
fa,baffa,alquantolunga,&  fenzafiondi;  Produce at- 
C  torno  à  i  rami  affai  piccioli  acini,  come  piane  la  d 
grano  appuntate  in  cima ,  roffeggianti ,  bc  molto,  al 
gultocoitrettiui.  0  r  m^ 

LOCO.  Nafce  nelle  maremme^  fe  ne  troua  co- 
pia nel  lido  del  mare  de  i  Triefti ,  &  del  monte  Ar- 
gentalo. 

OVALITÀ',  &V1RTV.  I  granelli  beuutino 
dieci  nel  vino,  giouano  à  i  flutfì  ftomachali ,  e  mulie- 
bri .  Sono  atcuni,cheli  pe(tano,&  fanno  ne  nrocifa, 
Óc  conferuanli,(&:  vfanli  quando  fà  loro  dibifogno . 


RAGOPOGONO. 
Barba  di  becco. 


W  Janno  latcfle>&  maffime  facendone  troci- 
iVa  wv°^  tencndofi  fotto  la  lingua.Daffi  con 
A  pri  llta  à  bere  neli'vlcen  delle  reni,*  ne  man- 
? %enr  ?rroftita>  &  poi  poluerizata,  &  beutita 
'^fteri  p  con  vino  di  mele  cottogne,ò  meda-» 
^ 1  fichi'  flene ancora  vna  confettionein  rotei- 
\^Q, llìadiadraganti .  DiiToluta quefta goni- 
W  rofa,  6c  canforata  bella  la  faccia . 
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ir 


Uh  TRA- 


TRAGORrGANO.. 


Qìt  TRAGORIGANVM  vrinam.me^esimi 

mftrat,  n      #  . ,        ..  ■ 

Calfacit>attenuatìreftratM^T>"em^ 
Vnìe  ti  aduerfusvalet  iride  mn*  > 
De  Kit  &  biUm,  tuffi  quoque  (ubuenit,  a:  qui 
.    Infirmo  fìomacbosrutèa^ 

Horrenìu&  fi  q»*»do  *  fu  precordi*  \eruent .  I 

Vnle  pr&betur;  valet  w fitta, atque  tumore* 
Discutere. 

NOMI.Grc.Tp«>ip.>«row  Lat.Tr^^^w. 

lirì.Tragorifrino . 

FORMA.  E 5  breue,  Se  Tortile  pi  anta ,  fimile  di 
frondi,  &  dè  Wtui  al  fcrpolio  faluatico^uero  lUto* 

h  M  terreno  con  rami,  &  con  fi  ondi  più  ampie,  & 
^ùSTaffiitcnam  Fai  fiori  marna  de  i  fufls 

P°LOCa  Nafcc  reccelkntiilìmo  inCiiicia,  in  Co, 

rvrina,muoue  il  corpo. 

VIRTV .  D#  m>  •  Bcuuta  la  lua  decottiono , 
pur^a  la  colera,  &  beuuto  con  aceto  ;  gióua  à  i  difetti 
della  railza:&  con  vino  à  coloro,che  haueflero  beuu- 
to l'ixia  :  prouoca  imenftrui ,  &dafsi  con  melo 
alla  tofle,&  alle  pofteme  del  polmone.  EMa  beuanda 
lo'o  vrile,piaccuolc,&  grata:&  impero  fi  da  a  1  farti- 
diti  dai  cibo,à  gli  ftomachi  deboli,  &  à  gli  acid  uutti , 
&-  fimi'mente  àcoloro ,  che  prr  il  fluttuare  del  mare 
vomitano,^  hanno  naufea^caldo  ne  i  precordi). 

VIRTV\  Di  fuori.  Impialtmu  ieiiu  con  farina^ 
dìoxzo,rifoluonolepoftaiìe . . 


,..     Humorcsgìgnum  THRASI, 

Mo!lmemq\\ermt^lemme>'t^  ^ 

LaiteusMqùe  cremar  radica'»  F"  ^> 
Tulmoven/^fitmdfurgM^uM^^^, 
Et  veneris  fotti  mifcttnr,  frfjtf  V 
RadtcesfristutihillisflMus^catur^  ^ 

'    NOMI.  Lar.£,  ifamffirffiffi 
ceghmi,&  Traji . 


>h  pianta  de  i^^S^S 
uccellale  foglie  liingh^^ 


lungnetre,  bmuww  „  •  \ T^ne**™ 

D  uentano  crefpe.-  La  br  midolla  e  b  £ 
U  roflìgmAruuida.  La  polpa  intcriore  p 
faporecomedicaftagne. 

LOCO.  NonnalconoiTrafiin  tu'  ^ 
noninsùMVcronele.-  -^1 


Nei 


l0moS^S^calidiJ&hua,^V^ 

fi  caua  dalle  mandorle**  polcia  beu^  ^  ^ 

àidifctridcl pcttc&del cpitat,,:».^  r  •^jl',,  . 

latofie.  PHtanf.perfarcio,.tra^^  tè 

donoinbrododipollo.mefcolanJ.o..1  om  et,' 

cóli  pitone,  &  potcìa  fi  foremo...  -»  \  \ 
vna  pezza  di  lino.  Vàléil  medefimo  W^Mi 


DEL    D  VR  ANTE. 
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gi^05rnta fatta coiìl\occiaio.  AN  Veroni  lì  man- 
ilguj' • '°P°ccna  per  vn  patta  tempo  :  marticanfi  con 
gitati  ^  Pcrcl^'i'  ruuido  i  Se  (ceco ,  non  fi  può 
viene  v  rC:  ma  (ì  ticnc  fuccni;UO  11  liquore  > cnc  n^ 
nelle w  putanfì  frattanto  le  feorze.  Lodanli  alcuni 
1'vri^^ecompofitioni.Giouano  all'ardore  del- 
1  ^Umie  accompagnaci  con  femedi  meloni . 

tRibolo  odorato. 

Loto  domeftico . 


no  nelle  reni,  Se  beuuto  ai  pelo  di  meza  dramma  co*1 
vino,  vale  contra  i  morii  della  Vipera  contra  i  ve- 
leni . 

VIRTV\  Di  fuori  .11  frutto  impiantato,  conferì- 
fee  à  i  morfi  delle  vipere .  La  decozione  di  quella^ 
pianta?fpar(a  per  la  camera  ammazza  le  pulci . 

TRIBOLO  AQVATICO. 


TRIBO 


LO  TERRESTRE. 


B 


poli  e  t  contra^  vemnd 
pil^S TRIS  >  pitliccfjj necat,wimutquela- 

*ms,(2r  4;rjs  recreatferpentìtos  ittos. 
Sft.,afachGt:t.rttalrc  Klctlw.  YYm.Saligot^ 
4^^;  E'il  Tribolo  di  due  fperie/cioè  torre- 


reftre  produce  le  Tue  frondi  (ìmi- 


porcuiaca,mapiù  fattili.  Vannoiene_j  D 
tliefton !  f  pci  cerra>  ™*k  ^Liali  fecondo  l'origine 
PV  nai*ono  le  fpine  rigide>dure,&  d'acerbo  fa- 


W,  p?"  ^  afce  appreflb  i  fiumiW  nelle  mine  del- 
Ndi  Y  Iìe  hò  ™olte  volte  colto  nella  magnifica 
te iiì  ì\lt.crbo  fotco il  tempio  della  Trinità  per  an- 

^ida TilTAV  -Nel  terreftre  fu  pera  vna  terre  ftrei- 
^^altfa  la<ll,lalc  ò  cofìrcttiua:  &  però  per  l'vna  ,& 

>Oni  Wità  prohibifce  il  generarli  delle  infiam 
tViRt\5Cl'caliirciflufli. 

Ni(ot  •  A  dentro  A\  frutto  per  effer  comporto 
UUl3tompe,beuuto  le  pietre,  che  ii  genera- 


Tritus&humorem  TRIBVLVS  [ed  AQVATI- 

CVS  offerì 

;  Infiammata  iuuat  cunfta>  oris  &  vkerafanat 
Gingiuafqui fi  mul, tonfi llasfa  ex  fruEìibtis  eius 
Copiacumdefitfrugutn fitpanis  edendo. 

NOMI.  Grft.TptfioKofiviìpte .  Lrt.Triùulus 
ac[Haticus.ltJ.LT 'riboto  aquatico.  TedVuaffer  vu$\. 
Spag>j4broyos)&  dbfylfos.VrM^Caflaìgnes  d'Eau. 

FORM  A.Nafce  con  foglie  ritondctte,grofle,ncr 
uofe,al!  'intorno  dentate,  Se  dalla  parte  di  (otto  mac- 
chiate con  molto  lunghi,&  grofii  picciuoli,il  gambo 
hàegli roifo,6k cirnofo,  ma  più  grofiò nrlla  cima-» , 
che  apprelfo  la  radice,laquale  è  aflai  lunga  con  alcuni 
lunghi  ciuftì,co  ne  di  capelli  fpfcài,8c  fottilr.i!  fruirò 
faeglinero,grolfocomeca(bgn  : m  triangolare,  & 
co  tre  punte:onde  s'Ivi  egli  pre  j  o  i  1  nome:la  cui  feor- 
za  c  cartilaginofa,  &  la  polpa  di  dentro  bianca,  al  git- 
ilo fimile  alle  caftagne.  Il  perche  vengono  quelli 
frutti  chiamati  dal  volgo  ca  (ragne  icquitiche ,  &:  co- 
me caitagne  fi  vf  ino  ne  i  cibi .  La  radice  fuaèlunga 
con  molti  capiflamenti  fpicari, 

LOCO.Nafce  ne  i  fiumi,ne  i  Iagh}>&  n^ !Tnrc  • 
QVALITA\  EMltribolocompòi'lod'Nniefenza 
hunaida»poco  frigida,  Sz d'vna fecca non  mediocre- 
mente frigida. 

\J\KY^S  Didentro  Betiefi  vtilmenreil  frutto  ver- 
de per  il  mal  della  pietra.  Mangi  infi  quelli  frutti  co- 
me le  caftagne  onde  fi  chiamano  caftagne  acquati- 
che .  In  alcuni  luoghi  doue  il  gra  no  è  cn  ro ,  la  polle- 
rà gènte  lifeccano,&  fan  none  farina  ,Sc  dipoi  pane , 
&  Hh  z  come 


4S4 


H    E    R   B    A    R    I  O 


corneranno  alcunialtri nelle  montagne  delle  carta-  A 
Tfecchc, &alttil.  cuocono  fotta  la  cenere  calda, 
?fcUman^no  atfvtóno  del  dcfinarcA  della  ce- 

TlRPTV\ impiaftmarifoluei 
rumorL  &  mitiga  i  dolori  .  Cotta  in  vino  melato  fina 
eX  de  abocca)lcputredmi>legengme,&ilgor. 

Se  gliocchi  •  L'altre  lue  virtù  fon  quelle . 

TR1BVLE  inrndofi  sfittate  paludìbus alges 

Guy  tamm  ,rau  cornuafronns  habes  ì 
Secreta;  tutamur  opes;fté  cornee  Mas 

Efcalatet  dulcelhoc  nec  mft  ab  i^damr, 
Ft  mihi  ab  athereo  rmmerofa  votentia  t  are  ; 

Me  Maris  &  Cali  promctacura  toner.  l 
Lan^entcs  vere*  fauces:  me  mandere  Itmbus 

Difct4vit,vrina  buk  cumnocmtve  lapis 
EXmcmica,mar>graHÌdasfedcomrah,talHos. 

Memiferum  mortis  dos  meo.  ca:ija  mbt  ■ 
TRICHOMANE- 


fenice  .w.l.o  |xr  mondificarc  il  pctto,e  dclc0r. 
da  i  grouì,&  vifeofi  humorurxtìagnarfwu 
po,&  fa  que  l  mcdcfmv»,  che  A^^,^ 

per  malattia nano  cafeatu capelli ,  ^^y^ 
folc,&  tópofteme .  -Si  può  vlarcin  vece  a 
toj-pcrciochehà  le  virtù  mcdelime  • 


T  R 


I  F  O  G 

Bituminofo  •• 


I  o 


T  RICHOM ANES  fluidum firmat  ,  denfatq3  ca~ 

pillum,  •;  •//- 

At«>  comam  crcat  vndantem frangiti  laptllum , 
EtqtKtcunque  pote$~ladiantumpr&$~iM&  ipje. 

NOMI.  GrcSTpi>to>*v6e.Lac. Triebomanes. 
Spet.  Tollitrico .  Ted.  Stara  brech.  Spag.  Poliamo. 
Franz.  F }olytricen. 

FORMA .  E'  umile'alla  felce,  ma  molto  più  pic- 
colo 1-  cuifrondi  fono  fimiliaUelenticchie,fòttih;& 

oUnan:^ 
r  al'akra  ne  i  ramofcelli  fottili,  acerbi  ,  &  fendei  iti 
di  foto  colore.  Lafinradiceepiccjoliffimi. 

CWALITA\  Tiene  il  mezo  tra  il  caldo,  e  I  fred- 
do clKiecc^rifoluceGigeriice .  ; 

VIRI  V  ' .  Dì  dentro.  BeuuK)  rompe  le  pietrejcon- 


■  ^TRlPHlLL°' 

Cdculuseijcitur,ferpens  pantera  1^  , 

Difficili  vrin*  confort ,  tumjanat  CTJ \Mi^ 
Stanis  trit*  dedent  q™s  fcorpms,W»  , 
Vlmritis.férisfugit  hoc,  morbus  %  caa 

NOMI .  Gre. Tpt'tv**». Lat. Tri^0' 

Trifoglio  bituminofo.  r^foP^ES 
F  O  R  M  A.E'vna piantale crcfccW  .jrf 
zidi  vngombito,con  fulti  fotti  h,nen,#  j?y 
chi,dondc  nafeono  alcuni  pende  Wpifu 
fcun  dei  quali  nafeono  tre  fiondi  ^]ììmJt> 
ro.Hanno  queltcquando  forniate  di  P^j^, 
D  ruta;  ma  come  fon  ben  crefaute,  odore  c  jj& 
Produce  il  fiore  porporeoA  il  feme  Wu'0^ 
e  pelofo,da  vna  banda  lungo  .con  vn  con- 
ri .  La  radice  (ua  è  forale  Junga,  &  dui  «r^^ 
L  O  CO.  N  aice  in  Sicilia  &  in  RortJJ  f 
OVALITÀ'*  E'caldo,&feccone f^tóJ 
com'è  il  bitui  nei' quale  è  egli  limile  neH  % )ct  j 

VIRTV\  Di  dentro,  donano  il 
di  beuute  nell'acqua  à  iplcuntiaall'vnn 
mal  caduco  ,&  à  i  principi)  dell'hidrop i« 


;  principi  jdellhidrop J^.jjS 

donnesche  fon  dilettole  del  mai  di  mad  i-  ^  , 
ca  .io  i  mentoli  Dadi  del  fei  i  ìe  tre  dram"  ^ 
froncUquattrov  Le ironditritc , & beuur^piC 
mclato,fon  contrarie  a  i  morii  de  1  kji  Pc  [Cr# 
alcuni  che  date  tre  frondi  ,  ò  tre  fcmi  ' 
convinefanano  la  terzana,^  quattro  la  i  ^ 


V 

[Or 
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iì^?yv,^y«m.Dicono  alcuni  che  la  decottion 
''tìori  ^  P?anta  >  applicata  per  fomento,  toglie  via  i 

c°nqi,pa?  ro  clle  fono       feriti  dalle  fci'Pi'  Ma  fe 
,  con  che  ila  alcuno  flato 

WcE  ì  °mcntapofcia  alcun'altro,che  habbia-r 
^diirnianej  dlllcnta  così> comc  ic  f°^c  ancoragli 
*feilvi !  fcrpi:  Pcrciochctiwndo  la  decottionc 
%(^0ciemorfi,&mefcolando(5  concflb,di- 
fefe  ia|?tcmentevelenofo .  Onde  nonemera- 
Nùt^P licataPofciaqncfta  iftefla  ad  alcuno  non 
'Hiv? >lrì  Partc  ouc  la  carne  fia  v,ccrata>  entrando 
tpoic^cl,,v|ccrc,&  mefcolandolì  col  fanguccau- 
Nècor  denri>&idobriillcffidi  quei  motfi.Ec 
^nifcfta,che  il  veleno  tirato  dall'hcrba , 
feàci?  medcfima,  feccia  tal 'ch'etto .  Che  lia_. 
Hnnf  ^  ccrta>che  il  veleno,che  (ì  tira  da  mdf- 
iL^^Uncca^io  qualche  luogo  vlcerato ne 
Riferì  auuc,cnal'li  >  lo  dimoftrano  gli  Autori ,  1 
Ne i UOno  c^cr  ottimo  rimedio  per  cauare  il  vc- 
Ntou  ni0rfi  i!  Occhiarli  con  bocca,  auuertendo 
Vv'ne'  che  cili  fucchia,  non  habbia  la  bocca  vl- 
W  C^0cllc  il  veleno  >  che  fuggono ,  non  gli  am- 
Wticj'  ì  tefi  cucito  trifoglio  ne  gli  antidoti, & 
^la  n-mcntc  la  radice/L1  ACQV  A  lambiccata  da 
(J  tqJ JfP^vfata  tantodi  dentro^  quanto  di  fuori > 
Wi8  effctti  fodetti  molto  efficace,  &  mailìme 
^cimenftruu&l'vrina. 

Trifoglio  acetoso. 


R 

A 


ANTE. 
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acetofum .  \x.ATnfoglioMttofo,pan  cuculo, &  al. 
l fiuta, 

FORMA.  Nafce  con  più  gamboncclli  fottili.ton- 
di,c\:piccioli,chetuttin.i(conodavniraAce,ncna:. 

fomrmtàdeiquali  fonoin  ckfcuflotte  ^e'".*** 
ma  di  cuore,  voltare  vedo  il  pHXloto  à  modo  dr ca- 
pelletto  onero  di  fongo ,  tenere  molto ,  &  act  tote _al 
gurto  •  Ritrouafcne  d.  due  fpcacJ'vna  che  pioduce 
i  fior  bianchi,  diuifi  à  modo  di  ftcllam  c»  Wa/".f 
&non  più  clic  vno  per  gamboncello.  L  atrio  ra  u 

fiore  giallo.h  i  la  radice  roflìgna>&  fquamola.  

LOCO.Nafccpci  il  più  in  liioghiombrofiA  co- 

pcrri  dal  Sole,  oj.ellocial  fere  grillo  fe  ne  r.trou^ 
grancowa  per  le  itale  de  i  Tempi)  fuon  della  nobi- 
liifima  Città  di  Viterbo. 

OVALITÀ. E* frigido,^ fccco.  . 

VÌRTV  Di  dentro .  Hà  tutta  la  pianta  virtù  re- 
frigeratiua  come  l'acttofa A  pero  '"'inS,a"'fen^ 
la  ete,& gli  ardo, ideilo  ftomacl.o.  Rinlrelcailfe- 
«to,&córroborailcuor..  L'ACpVA.d.rtil  ata. 
da  tuta  la  pianta,  fi  da  vtilmente  a  bere  nelle  iebr  a- 
cutequantunque  fia  molto  più  efficace  il  fuccojb :  lu- 
to con  zuccaro .  Et  in  fomma  fi  conuiene  »«o  qW 
malnà  cui  fi  conuien  l'acetola .  Giona  a  ghftonaacW 
rilairati,&  fermai  vomiti,^  gioita  mangiato  alle  tot- 
ture  inteltmali .  i,  .  ..  „„• r 

VlRTV\  Di  fuori.  Impiaftranfi  le  foglie  tute  io- 
nia tutte  le  infiammageiontide  vale  il  fucco ,  tenuto .in 
boccalone  la  linguai  palato ,  &  le  fauci  fieno  oneie 
dal  catarro  caldo,ò  fiano  vlcerate . 

TRIFOGLIO  A  V  R  E  O. 


D 


jUcii  rfrfttjecur  &  refritrtrat,  idque 
SfirYf "fl"i     »r  adito  nìachumque  folutum 
f"»$Hit      elU(l(i'lef"hitmt  ivfa-.jìtimque 
t$*tntoa.tt,m<lutvaUt  contro,  enterocelas. 

?"  !HHan  ctnfaur  &  vtilis  ipfa  ad 
^     '  2"«  °-**lisvaleatprs.ftarc . 

0  ^ 1  •  Gte.Tp/>VM»r  Ut.Trifoliunu 


Herba  tribù  t  foli]!  qus.  dici  tur  A  VR  E A  J  frtget 
Atque  obftrutia  .'.perir,  iecori  s  decotta  lyto  ; 
Et  mmis  adVeneremprompis,  (iJemdeUttgant 
Prode]},  cit  lotium,  purgai  remMimulé, 
Vefficam,  interni*  vitijs  cuntlifque  lalubru, 
EtStrilatitijs  lymphisfolipque  medetur 
Omnibus  ,nflatnmatis,et»ulcetque  dolorerà . 

Hh   3  s-iKì- 
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NOMI.  LzuTrifoìium aureummwnum .Ini.  A 

Trifo .dio  aureo.Tcd  .Edcl  lebek  Krmt,  &  Guiderà 
Klee .  • 

FORM  A.Nifce  il  mefedi  Marzo  con  fufli  pic- 
cioli, f:)trili,hn^mo(ì  alti  vnpalmo,con  foglie  prima 
limili  a!  trifoglio >  a€<  tofo,&  poi  à  poco  à  poco  piglia, 
no  la  forma  di  a  ielle  dell 'A  f  irò  :  tmduule  con  rrO 
incifure>di  molo,  che  pnionotre  foghe .  Produceil 
fiorei!  !ncfcdiMarzo>cberiraneI  ceruleo, vno  per 
fuiìo  n  n  m a ggbW  di  quelli  del  Trifoglio  ìcetolo,  i 
quali  fluitano  poi  certi  capitelli ,  limili  à  i  ricci  à  fo- 
aii^lino/adell'Acfuilcia^entro  à  i  quali  eli  Teme . 

£OGO  •  Ama  luoghi ombrofi. 

QVAL1T  As .  Ha  facoltà  di  rinfrefenre,  &  è  diu- 
ritico. 

VIRTV.  Di  dentro.  La  decottione  delle  foglie^,  o 
fatta  in  vino,apre  beuuta  l'oppihtioni  del  fe<pto3&  è 
vtile  fomm  rtticntc  à  coloro >  che  fono  per  il  troppo 
coito  fitigati.Pioiiocarvrina,purga  le  rem>&  la  vef- 
fica,&  è  faltitifera  a  turti  i  viti  j  interiori.L'acqua  lam- 
bicca da  tutta  la  phnta,fa  i  medefìmi  effetti . 

VIRTV .  Di  fuori.  Le  fiondi^  l'acqua  lambic- 
cata da  loro,  giouano  à  tutte  le  infiammaggioni,  mi- 
tigando i  dolori . 

TRIFOGLIO  CAVALLINO.. 

Loto  dome  dico  v 


TRIFOGLIO  PRATENSE. 


arto      ;  ^ 

SPETIE.  Rftronifencditreforti^^ 

fo^lio.diirei-cnti  ne  i  fiorii  nelle  trow-  ndi, 
ì?0  RM  A.Il  primo  fa  le  foglie** "gg^ 
&  il  fior  bianconi  fecondo^  le  foglie  g  g  ^  n- 
torèroflo  porporeggi  uv te,  -5;  il  terzo  r 
tonde,-  ma  picciolo  co'l  fiore  giallo .         •  g  irw 

LOCO .  N.ucono  quelli  m togli  neip 
luoghi  herbolì.  rirco^]K 

ciy  a  l  i  t  à\&  v  i k  t  v; .  ^  de  ,i 

riiodeipratiè  valorofo  rimedio  f^^dif 
occhi  ,a!!c  feriteci  alle  cicaaiaXadccOt^^ 
cala-pianta  beuuu>riftringe  ì mcnlW^*  ^rf^ 
Donne ..  Il  fcnic,&  i  fiori  cotti  nel  1  *cW£fr\W 
tirati conolio,  notliticano le poitc.nc.i  ^t3, 
fogliose  ì  prati  la  tempeit^imperocnet" 

TRINITÀ  S.  HERBA- 


Qut  numero  à  TRINO  'nwrttrfM^ 
Adimàr,  atq-y  eadem  prode (t  ™v*  ^tf 
Atque  celumeliasfedat,  m»fiW$? 
Infiammata .  ,  d? 

NOMI.  Ut.Trimtas.lnl  Uerb*  1  ^ 
paticum  Trifolium .  .  •  QìxiC  WjL  il 

FORMA.  Nafcecoti  fiondi  grandi^ ^6  0 
D  del  pan  porcino,diuife  in  tre  punterò picjjjel- 
nonac  ?  attaccate  a  lunghi  picciuoli  » c;  n/v^ 
delle  radici  loro .  Sono  quelte  il  più  ^   ^  pi<!Q 
r    -  -ojtk  jraiPr 


TRIFOLIVM  flirfew e* oca///  PRATENSE  r*- 

là  f*ch  ut  futcoypariterjj  ad  vulnera  con  fert 
ctcatrices:biems  pr  Anurie  iat  herba  h£C: 
Nam fimul  borrefcit>frondes>  Cr  fubtigit  iilam 
Corina:  h&c  abfcefftts  duros  cmollit,&  alba 
Trofluuia  h&c  vteri  cohibet . 
NOMI.  Lat.Trifoliumpratenfe.lizl  Trifogli  t 
de.iPratt. 


mente  il  pan  portinoceli  fopn  W*1^  ofl^W' 
.     luoghi  macolatcdibianco .  P^^^fé*^ 
primauen  fopra  fottil  fufto  il  fiore  di  c"toi]o^ 
Hi  moÌtè,&  minutiflirne  radiciche  nt 

81  LOCO .  Nafce  perii  più  intoni  J^V(> 
fterpi  «Se  in  1  ao*hi  opachi,&  niiffi^f 

qValìt^&virtv'.s^h  ;t>^> 

,     le  rotture  intcirinali>che  Cccndono  lT1t^. 
tìicoli , datone  o^ni  imuim  in  pol^  ci1 
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fatt^f^^^flitcico.  LadecottioneJeirherba-»  A 
fa  I  4cllcfif  l?ec*efit"no  vino/gìoua  alle  infiammaggioni 
lau<^&  del  gorgozzalc,  facendone  gargarizo. 


I 
fa 


VALERIANA  MAGGIORE. 


T  R  I  S  S  A  G  I  N  E. 

Camedrio . 


4.T  .-^a^S^> 

te»  TVLIP^E  bulbi  de  more  pfrantur 
L  *Hrnm,fi  oleo  ftmul  &  mifcebis  aceto . 

JJjMl.  Ut.Tuli?a  HaLTfdipt-1  Turchi,ca- 

toSrTlE-Ritrouafcnedi  quattro  fotthcioègialla, 
C  ,  na> &  porporea .  Et  rkrouafene  la  quinta-, 
Kfhe&  i  fiori  ditutti  quelli  cotó  feminandofi 

fuL  ,R  M  A-  Nafce  quefta  pianta  in  Turchia  con 
C  alt0  v"  Piede ritondo.vcr  'e,lanuginofo,  non-, 
CS*"»  P^no  d'vna  falda  midolla.'  Produce  tre 
gC  10  «>me  quelle  del  gigli»"-  ma  più  lun- 
N  gì  il  lediate  per  terra,  che  paiono  afperli 
Itu  ■  In  cim  i  del  gore  nafee  vn  fior  grand  e,  co- 
Co  ?n  S'glio  di  colore  hor  <pallo,hor  rofio,hpr  bian 
<C?r  P°rporco,&  hora  mifto,  à  quelli  hot  ;  fucce- 
Li  tritello  triangolare  dentro  alquale  e  il  fianc . 

^'LlTA^'  VIRTV .  Le  radici  fi  mangia- 
<C,r  ncll'inlalate  come  lccipo'.lccon  0I10A  ace- 
^ilo  !'fi:n8Pno  ne  1  giardini  più  perla  vaghezza, 
1  fiorirne  per  vfo  de  icibi . 


Crociti  wfrtmt  mmmmjfwmim  t1»^  ' 
NOMI .  Gfe*4  A  ytU  N«,fcr.Lat  .Acab. 
Hed^ 

SPETIE .  Ritrouafeneditreforti.maggiorcmi- 
TÓRMa!  La  Valeriana  maggiorehà  le  foglio, 

ouelleche  fon  più  vicine  à  terra.produce  il  «Ito  atto 

5  tód^gombWi(cio,concauo,tcncro,por^ 

gante,  %3bfat,  nella  cui  ama  Mj^gg 
SotUhe  nel  biaco  porporeggiano.  La  radice  e  grol- 
fa  come  il  dito  mignolo  della  mano,  con  aio  e  adi- 
rette  da  vna  fola  banda,  come  fi  veggononcH  Inde, 

6  nelle  radici  de  i  giunchi  di  buono  odore  ,  corno 
D  Sito  il  refto  della  radicela  quale  alquato  gialleggia  : 

&  fe  bene  odorata,non  però  e  foaue  :  ma  con  certjp 
orauezzad'odore,  come  fi  fonte  ne!  nardo. 
°  LOCO.  Nafce  nei  monti,  in  luoghi  numidi,  «x 

acquaftrini .  ,    .          ,    o.  c,.rra  . 

OVAL1TAVE'  caldane!  primo  grado ,  &  iccca^ 
nelfiHdel fecondo .  Apre, affettigli* . concuocc , & 

&beuutacon  vino  prouoc > v> < »«u  R 
cottionefatuin  vino .  bW™^  COnbuon  vi- 
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pcftc&rapplicatcmitigmoiì  dolor  di  tefWermano 
iiìutli,&giouano  atfcrifipiHe.  La  dccoi rione  fatta 
in  vino,mllata  ne  gli  occhUifchiara  la  vi  (ta,&  la  for- 
tificai fina  le  moricb&  l'vlccri:le  radici  A  le  fron- 
di  fecche  fono  più  odorate ,  che  fisiche  :  &  impero 
molti  le  tengono  nel  le  carte  per  dar  buon'odore  al- 
le v  -{cimentai  altri  panni  di  lino .  Il  fucco,&  l'her- 
ba  J>.nano  le  ferite^  bagnandoci  la  tafta,  & :  metten- 
dolanella  feritale  tira  fuori  le  cofe  ìntìueui  dentro. 
L'ACQVA  (tillatadel  Mefedi Maggio  da  tutta  la 
piantagióni  beuutaalpefo  di  tre  onere  mattina  ,& 
fera  alle  cofe  predcitc,ammazza  i  vermini ,  &  yale^ 
coatta  velcno:Gioua  applicata  alle  feriteiall'vlce- 
n .  Rifchiara  la  vifta,&  meda  nella  botte  leua  la  tor- 
bidezza del  vino . 

VALERIANA  MINORE. 


B   A  R   1    0  Ite  ì* 

A  Ha  la  radice  picciola  molto ,  bianca,  con  mote  ? 
ciole  fibrecome  capclli,d'a(fai  giocondo  ° □  ^ 

LOCO.  La  minore  nafee  in  luoghrhiim» 
minimi  ne  i  monti,&  ne  i  prati  acqu^lt i  in  .  ^ 

OVALITÀ'.  La  minore  rifeaida  A £r£fr 
vatorofamenteche  la  maggiorerà  minimal 
&diflccca  meno  dell'altra.  ^rrà&v 

VIRT  V.s  Di  dentro .  Conferir-  la  fi , 

minorecon  vino  àimorfide  <j;li  Aniiwau  nfo- 
&  à  preferuarfi  dalla  pemlentia.-nel  che  vaie  ^ 
lamente  prefa  per  bocca ,ma  ancora  odor* 
cottion  fwa  fi  da  à  bere  con  giouatncnto  a»  "  # 
ria  dell' vrina,  alla  ftretmra  del  petto ,  &  alia  ^ 
maffimamentecocendofi  con  re^oliua, vU;  Lvin° 
anifi:&  caccia  ancora  prefa  in  polucrecorì i^j^p 
B  la  ventofità.  Mettefi  ancora  con  gran  gì  Lfltcrjo- 
nelle  beuande,;che  fi  fanno  per  le  ferite  de»  ^ 
ra.  La  minima  fa  imedefimi  effetti:  ma  p 

.  Dì  fuori  .Tim  U  ^^JJ^ 


mente . 
V1RTV 

inficine 
capo 


ne  con  le  radici,mitiga  i  dolori  &  le  p 0  .  ^ 
_ .  Il  vino  della  fua  decozione  vale  alle  in»  ^ 
frigide  de  gli  occhi>diltilladouifi  dentro 
la  minore  li  dilettano  marauigliofamenteiSj^jj 
modo,  che  vèvengono  all'odore  aliai  di  lo  .  Qt<y. 
fe  la  mangiano  atudameote,  con  non  poco  p  ^ 
Le  radici  dì  quefta  Valeriana  vagliono  R~ 
mente  à  i  tumori  frigidi,  ò  ventofi  de  i  i  el ti  }j 
cuocano  in  vino,  &c  coi  vapore  fi  faccia 
tefticoli . 

VECCIA. 


Ca!facir,&fìccat,referar,  terni  atque->vemms 

tnagisobftftihquàmmaius  °HV  MINVS; 
inde 

F  rigore  vel  reprimi  t  te$tes;flatuue  tumenteis . 

NOMI .  Gre  »ou  ^#'*por.Lat.P£#  minus.\v\: Va- 
ler tana  minore.Tcd.ijomew  baldrian.Spzg.Tertta-* 
benedetta.Vrmz.y dcriennespre7^ocm.  KopitniJ^. 

FORMA.  Produce  le  foglie  fimili  al  fraffino,ò 
al  forbo>ncgricciedtratc  per  terra,  confufti  fimili  al- 
la maggiore:  ma  più  lunghi .  Fa  l'ombrella  parimen- 
te fimiTecon  fiori, che  nel  bianco  porporeggiano', 
quafi  come  quelli  della  maggiore  .  Sonale  foglio 
per  intorno  dentate?  è  il  furto  nodofo,&  porporeg- 
giantcje  fue  ridici  fono  lunghe, fomH#ìahchicrì^>, 
rtoltfc&  intrigate  in  fe  fteffebCOme  quelle  della  Cucci- 
fa,ò  dell'elleboro  bianconi  vno  odore  mefehiato  di 
ioaue,&dipiaccuole.  La  Valeriana  minima  poi  fà 
le  fue  foglie,fimih  alla  maggiore.-ma piccioline ,  H  fu- 
ftp  alco  vna  fpanna  fatto  à  cantoni:il  quale  nella  cima 
ha  le  fue  ombelline,come  le  due  altre  fpctie  fudette . 


D 


VICI  A  cìtlotmmy  tabentes adiuuati 


Ai  md>it>&  abflsrgitjhcatqtte  C  c*lJ 
^  siringi t . 

NOMI.  Gtc.E*iu*y.ljLtJficcia.ltalfl eCC^' 


tè' 


VHÌcken.¥iìmVcj[e , 


y 

f 
% 
SE 
io 
ito 


V 

a 
* 


■e* 


falli 


DEL  DVRANTE. 

Fa  le  foglie  più  minute  della  Aphaca,  A 

à 
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11  più  f  t  fogne  più  minute  cieua  /vp 1  uw"a» 
Hacciiu- !,fiorl>  cnc  nel  roiì°  porporeggiano,  & 
*Wiéil  f  UnSm">PÌù  fottili,&  più  tondi,  dentro  à 
Gl'orci  rC  ?ero cii  fLloui^  dentro  bianco,  fimi* 
ENcetti  °"  V  airi  due  góbiti ,  efeono  da  i  fuoi 
^)&-Ifapri0,i'  coniquaiifi  va  attaccando  allo 
LOCO  ì?rlIe(locffctto  hàcllaprcfoil  nome. 
Nejfe,  .  NafccfponcancamcnteiìC  i  campi  fra  le 
VcceU^^fi  anc°ra  per  cibo  de  colombi,^  d'altri 

SSflrlTAX-  RlfcaWa  mediocremente,  ÓVdif- 
NtìUa  LConJo  grado;  mondi  ricadile  rge  A'  e  co- 


Aw™.  La  farina  dell  1  Veccia  prò- 
[crifCerclncnrcI,vrina,fiobediente  il  ventre,  Se 


Sia  iJy  n  P°co  a  i  ptilìa,pi^liando(i  fpefle  vol- 
pai p  » '  lna  vftnc*ola rroppcnuocc alla  vef- 
Jfcnn^1!?^*  Gioua  ancori  Mirifici prcfiM 
11  ?  dio 


vm  noce  con  mele  per  alquanti  gUOTr 


fa 


%i  d  Vl  r°  non  a  1  morfi  dc  ' ^rPcnn'ma^ 
Vrj 'c  2,1  huomini*  di  tutti  i  quadrupedi.  ln- 
*o(ij&  c.°?mele,& applicati,  fpegne lclentigim, 
^n^^'altrainfetriondcllapelkicome  fa  il 
^bo^'ncur° imo  c°n  veccia  ,&  aceto,  gioua  al 
0^alladifficoltàddrvrina. 


VENA. 


grano.  Hà  nelle  fommitàfue  alarne  dependenze,  li- 
mili ù  picciole  locufte  di  due  piedi ,  dentro  alfe  quali 
fi  contiene  il  fuo  feme  lunghetto,  c\r  bianchiccio. 

LOCO.  Seminari  neicunpi  più  pcrcibodetca- 
ualli,  che  de  gli  huomini,  quantunque  qualche^ 
volta  coitringala  ca  rcitta ,  Se  fa  fame  à  Urne  pano . 
Ama  luoghi  frigidi. 

QVAUTA .  EN  nelle  facoltà  Clic  Umile  ali  orzo: 
perciochc  applicata,  &  impiagata  diflècca,  &< chgeT 
rifee  leggiermente  Se  come  medicamento  nnfreica: 
m  i  coiiv;  1 1  imeneo  ri  (calda . 

VIRTVS.  Didentro.  Farti  della- Vena  polcc ,  % 
quale  s'vla  per  riftagnare  il  corpo,  Scmdti&q  me- 
diocremente perla  (uà  calkjità  •  Darti  vrilmcntpla^ 
fiiacfprertioneinbcuaiida,à  coloro,  che  torcono. 
B  EN vtilc  à  nudrircica«ajli*5cgli  huomini,«x  app»cf- 
foiTedcfchis'vfa  monda  dal  gufeiope  1  cibi ,  ne  i 
brodi  di  carne ,  come  vfiamo  noi  in  It  ilta  il  tifo ,  Se  il 
farro,&  non  ccibo  ingrato,maifinic  quando  li  man- 
gia frefeo . 

VIRTV\  Difìtori.  Lafarina  della  vena,  gioua 
à  i  membri  infiammati,  &  fmofli ,  come  quella  dell'- 
orzo .  Et  la  vena  fcaldata  con  la  feorza  ne  i  (acche  tti, 
leua i  dolorijche da  ventotìtà  procedono .  L'empia- 
ilro  futodi  fu  ina  di  veni ,  &  olio  laurino  "jqua  alla 
rogna,alle  fittole  del  federe  A'  rifolue  le  polleme,& 
le  durezze  loro .  La  medefìma  farina  con  biacca ,  là 
bella  la  faccia.  La  farina  conolio  laurino  applicata-» 
fana  la  lepra,  Se  con  aceto  leua  i  nei. 

C  VERBASCO. 


D 


^^rf^,^AV^A  #  TrArtdioe(tiBmcontra,  quosfeorpius  infcrt 


'ito-;,    Wanomimh  turViscogat  egt 
^    swj  tnngit.fcztonmjì  ammoutt  oris. 

tN. Ar1 1  Gl'e-  EpS/*««.  Lat.  jiuena .  ItaL  Vtn*> 
\4^-Q^t(imum,&  curthaLTcàJidur* 

n'„  La  Ven^  hà  la  (impaglia  compartita  in 
lclla  quale ,  &  nelle  fiondi  fi  rafibmiglia  al 


Tonpllirque  itidem,hxatis,vulr,eribufque , 

FeàoriSy&  cmmsviti'sÀentHTnque  dolori , 
ProficitUc  ttdw  hoc  itfiwIUu*,  «ti:  tw»ores 
Difcutit.  Nq_ 


■ 
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NOMI-  Gre.  put?*.  Ut-Verbafcum.  IMr- 
bJkoX ^barbali*  ,&  barbarafcfno.  Spet.T^y 

fida  Rogis  • 

SPETIE.  Ritrotianfì  molte  fpctie  di  verbafehi: 
maDrÙrcipalmcnte  fono  due  fpetie ,  cioè  bianco ,  & 
nT&  de  bianeoduealtiefpet.ex.oèmafch.0,  Se 
?   ,Ù  «70  tri  anelli  ritrouafi  ancora  il  filuelhe. 

rTiÌMA  Le frondi  dcllafcmina  fonofimiltà 
ouef  Seauolo,  bianche ,  molto  più  pelote ,  &p.u 
?Ìhe-iìf«ltobianco,pelo(etto,aU 


HER  BARIO 

picciati sù  i porr,  gli  m inda  vu,  8e**W  ^ 
Ll,,f.^acllaradit«.  Ladecott.onedcli  jy. 


fftitK.no  impietrate  i  tino >,v  .  ^^^^ 
con  due  pietre  vme,  nella  nel.  intra  ^ 
^allifilbitogli^iania-.  H^^&J 
di  poi  pollo ,  ce  impetrato,  valU*^^ 


deli'olMeuandone  ^f^^ì  fcid^fi 
gheapplicateconKxno.nloU.on' \cK  & 

Sozzò  le foglie,&  .1  (bue  coffl  nel  vn  ^po;^ 
Srirar^itmtelecofefi^n^^ 
gJie,&  le  fommità  corte  neB'ae^^^li^ 
giouano  à  i  goHod  1  fiori  impuilb  ^  vJgWj 
I  r,a,midolladi pane, fcfebed» poi 
grandemente  aH'hemoniv  adi, 


mito Se  al  bianco:  ma  hi  le  fegbeflA  ^re> & 

SS ^  acima  ftùcaridi  color  d'oro .  One  !o,cho 
ctóm  nolalMatKocrclcceon  (rondi  f>,ml.  annoile 
SS  con  m  legnofi*&  mtorno  à  que- 
SoiranM  a  oueltidel  Marrob.o.it  fi.o  ho- 
e  Salk  della  fplend.dczza  dell'oro.  Sornione  due 

chiìn^atodaalcuni Lichnite,&daaltnTr mM  s,c  e 
oroduce  al  »ù  tre.ouer  quattro  fiondi,  oucto  poche 
fiSuSSrol,  St  graffe,  intagliate  come  quello 

ne!ro1Lpa3ne>into,ron.afciutt.,&neimontiapn- 

C1-OVAI  IT A\Tuttuverbafchi  hanno  pari  facol- 
tà, &Tono  vniuer  dimente  tutù  molto  coftrettim ,  oc 
dilì"eccatiui,&  fono  alternili-  . 

VIRTV*  •  Di àwro .  La  radice  bcuun in  via. 
ro!To,oueramente  in  acqua  ferrata ,  fe  ci  e  fcbre  ,  fer- 
ma la  diarrhea.  Ladecottione  delta  medefima  vale  à 

fain  acqua  con  ruta,vaIecontra  gh  fcorpioni.  Beuura 
in  acqua  gioua  alle  fauci .  Il  fanatico  bem.to  al  pelò 
di  treoboli,valecontrai  viti,dcl  petto ,  la  tolte,  &  a 

gli  fonti  della  marcia,non  folo  n*gb  huomini,  ma. 
Selli  altri  ammali  ancora .  U  radice  g.oua  alla  quar- 
tana, beuendo  il  fuoco  cauatone  auarù ,  che  faccia  il 
fiiftó  al  pefo  di  due  dramme  con  maluagia  nel  pun- 
cipio  dell'acceaione  ,  ma  bifogna  reiterarlo  tre  o 

^"vVlTTDi  fari.  Ladecottionc  ,1auandofcne 
la  boec  ì,mitiga  il  dolor  de  idemi .  Lafcmina  più  de 
Ili  a!tri,vale  quali  à  tutte  le  infermità  del  federe .  La 
Srim  del  feme.de  de  i  fion.mefcol  ita  con .tormenti- 
ni,  ft  con  fiori  dicamomilla,  vale  all'vfota  del  bu- 
dello ,  facendone  fuffomigio .  La  decomone  vaio 
con  laluiaA  maiorana,&  fior  di  camomilla ,  facon- 


aurei  bolliti  nella  lellia  nettano  1  caP^ft**£, 

biondi .  Il  fuccod.  quelle  «^g^Jjg 

»  fopra  lo  foglio  trae,  &  l**M°**5fio^  * 
pcTvemiquattr'houslananoleperctg.,^ 

bri ,  &  confèrifooi lopanmente aJier"      ^  , 
nette  prima  con  vino  ***tf£g^1*$ 
giermente  nell'aprir  de  i  fior,  la  f"gjrf#3l 
cafeano  ad  vn'ad  vno  tutti  i  fion.on  Je  ? 
ti,  che  quello  attenga  per  parco , ,  c  ne  , 

,  ciré  ferbandol.  i  beh.  feccia,  nt«  a p 
i,,ri,-,rr„.nnn fi outrolanno: .epe . 


cono, cne ìeroana»,, .       -----  ^cs^.p 
C  ralfobarbaaòjwn  li  putrefanno.  O-  Vtffifyi 
la  piantadelle  noci  col  vorbaleo,  hj ^  % 


rErv^'o^femWconufi.^^ 


candelaria,perche*fiK^d^^pp^ 

ardonocomecindele,&<«^P 
lucerne.  L'Acquadifcilatada  ti.uabP  ^ 

fiorifccbeuutaal pefo d. treoncicnv^  ,  J 

giouaalla  pedali  calida,contra.tqu,0rt^ 

non  ci  fia  maggior  rimedio.gioua  a  ^AtìKa 

li  rifana;  applica»  topra  La  fronte  f*°$fM 
del  capoi  Illibata  da  i  fioru&me^  n  |a  •  > 
ftringele  lor  Buffoni ,  &  applicata  >*eo*' ^ 
za  della  faccia;mamme.aggiuntoui  s  «V  p|,CJ< 
D  raA-giouaalleerifipilc&allarogna»  K  ^ 

PC"o  LIO  fatto  eo  i  fiori  tenuti  al 
mi  effetti. 
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I  --NACA  explet  vetcrdvlcerayfariat  itemijs 
y^mifw^urat  vcreretn  capi  rifa  dolor  em,  ■ 
fftra  confali  dar.de ficcar ,  e?  inde  lapillo* 
0  'Cn  >  emendar  dtjfemeriafq3  medetur 
jT*WS  &  vitip  di z  '<rorum  febribus  ét% 
Quorum  eti*m,fanat  morbofjj  caduco* , 
y?fPt*tosrttqt4c  Hydroptcos ,  cunttifa  podagra 
Q^^i^proMleadeTncaljde^.wtderHr 
fW^ftrpem  es  fatiti  &  fanatur  ab  ipf  * 

ad  pan  us  prxstans  incommodacuntla 


Adorno*  lufìrat  fufpenfa>velexpi*tillas 

ItJ^P  ML  Gre  ntpt'wpu».  l.K.Vcrbcnaca-r 

umirh^Co^^c^ena ,  GT  Rerbenaca.  Ted.£/- 


%Vi  pvefo  ^uefto  nome  Per  ^on^ruar  VCH 
co^^be5oue  nafee,  è  pianta  alta  vna  fpan- 
DjL  JNchc  volta  maggiorale  cai  fiondi ,  le  quali 
Her]  r°  dal  fofto.fono  intagliate,  &  bianchiccie 
H>ir  7Cra' clle  è  vn'altra  verbena >  produce  1  ra- 
Wv  •  vn gombito,  Se  qualche  volta  maggio- 
ri!» Quadrati,  ne  i  quali  fono  le  ,rondi,diftintc^ 
^Dri?allÌ5  a  qucIlcdtfUc  quercie  :  ma  però 
iicoif  Plù  fette  5fe  ben  come  quelle  intagliate^ 
tile  £re  alquanto  ceruleo.  La  radice  è  lunga,&  fot-  D 
1  ìoo)(onoPorporei,  Sfottili. 

Nafce  lungo  le  vie,  &  ne  Ile  piazze  del- 
Nedifi?  dcllc Cartella, & nelleniine antiche  de-r 

«afe 

k  trii>2en 


...affi . 

La  Verbei  nei,  che  fi  chiama  Peri  fie- 


no infiemc  con  la  radice ,  &  parimente  impiago , 
vagliano  a  i  morii  delle  fera-  Beuute  al  pefo  d  vuu 
dr^nmainvnaen.vnuiivinvccchioquaraMa|or. 

ni  continui  h  %ui»,v«M» al  trabe^c»  ddj  e- 
Dalli .Iterzo no  lode  I  &  tu.  o,n«mcnndod.  ttr- 
ra  in  sicari  le  fondi,  che  vi  fono  tpP*ffop«  f" 
bre  terWft  i!  quarto  per  la  quartam,come  il  qum 

Giu-no,  prcfcnc  tre  o.icie  mattina ,  Se  k  i  a  per  otto 
gfoSffi^ 

aluape  te.Giou  incetta*»  fcbreterzana^uaita- 
Saccia .  luminaci  del  ventrale a!  afma.a infi- 

natatorie  lor  picare,  &  mucillagini,  &altnhumon 
^TV^or,  Applic^l-herbapellacon 
coi a  S5  vecchia  porcina  trita, .mitiga  idolou,& 
♦Jnr  lii  inoliata  alle  temp.e,&  alla  fronte.v.le ali- 
h  Delle  ,&  conferifee  à  1  diteta  de  i  luoghi  occulti,  le 

rfolore  Colta  ne  mefedi  Marzo,  òc  attaccata  ai  coi- 

colaveibenainnìano.e^dimandandoUmmalao 

Mii«^rifi?ondfend0b««,Tfi^a»*^: 
perà,fe  dice  male,  il  contrario .  La  radice  fofpela  al 
collo,  fana  le  fcrofole ,  &  altri  tumori  della  ietta. 

L'ACQVA  applicata  con  pezzette  e  valoroU  per 
i  dolori>c^erco(le  della  teda:  Mtffla  ne  ginocchi  ne 
leua  le  caligini,^  conforta  la  yiila,vale  a  i  dolori  del- 
lo ttomacho.  Giona  ài  luoghi  lecrcti  delle  Donne 
vlcerati,^  à  i  porrihehi .  LaOKdcfiina^cOnftrjfaj 
alle  piaghe  antiche,mauime  delle  gamoe ,  &  ali  vl- 
ceri maligne,  & corrofìue,  &gioua  almembroin- 
fiammato;  &  piagato  di  piaghe  ma  igne ,  &  canchc- 
rofe,  fatteui  bollir  dentro  rote  Cecche ,  ce  galluzza. 


VER  DEMARCO. 
Thalittio. 


Evdi  nanira  éalda,&  fccca,  amara, 


^t4onl^^rge/aprc7&  confondale  ferite,  & 
1  cicatrice. 

•'^    *  .v  •  ui  dentro.  La  decottione  della  Vcrbe- 
SttoJi ^inovgioua  beuuta,  quali  à  tutti idiftmi 
%torii»lcorPO:  aprcle  oppilàtioni delftgatq>. 
™*  del  polmone .  Lcfrondi  beuute  con  vi- 


VE- 
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La  medcfima  acqua  bcuuta  al  pefo  d  vr?°(jl(j0|lIei 
tncza,  caccia  la  vcrtigine,aiuta  la  memoria  ^ 
lenti, &  vifeofi  humori, purgali  fangutv «g*  ^ 
&  la  vellica.  Proupcail  liidorccacaanao 
ti  i  veleni,  che  fon  dentro  al  coi  po,  &  k'' 
cora .  Beuuta al pefodi due onde, con vna  '  e. 
di  pollici  e  delle  lue  foglie,  &  altrctanta  ÌLr£0> 
zana  della  dolce  amara,per  alquanti  giorni,  j 
lavifeofità del polmone,  & altri  Tuoi  vitij  »  r\,c(jj 
petto,  &  fana  la totfe,&  1'afrna;  onde  fraa cor \i 
i  partorì,  conrra  la  torte  delle  pecore  •  XaoG 


dell'herba  latta  in  vino,aprc  Poppilationi^ i 
della  milza,  &  parimente  del  polmone,  ^  a^r- 
cuni,  che  vn  Re  di  Francia  f  u  lanuto  con  <\v- 
ba  della  lepra,  da  Cacciatore .  .      a, ,  ò 

VIRTV\  Di /Wi .  L'hcrba  Veronica pcn  ^ 
cotta  nell'aceto,  mollifica,  applicata  ! 1  ^UJ**1  j^, 
milza:  diflòluendo  il  Calcite  in  acqua  jfo 


B     VIRI  V\ Di  fuori.  L'I 


Calfacit.aHringit.fccat  VERONICA .amarai 
eft  , 

Sanguine  as  plaga  t, fi  mal  CJT  veteravlcera  fanat , 
Fefìifcras  cantra,  febres  daiur,atque  tumore; 
Dt/cutit,ad  tuffiw,&  vitia  omnia  pebtoris>  arque 
Fulmonum polle t9rpj era: que  obSlrudalieniSy 
Ut  tecoris;purgat  renes,  vcjficam  werumque; 
jid /appurata  &  fi  mal ipja,&  tabida prxftat . 

C 

NOMI .  Lat.  Veronica.  Spct.  GcrmVeronicx^. 
\t\\.V~er onici.  Tccì.Gktnbreisfj,  oueroùuadeyl. 

SPETIE.  Si  ritroua  della  Veronica  il  mafchio>& 
lafemina:oucran>entc  la  maggiore,  &  la  minore. 

FORMA.il  mafehio  è  vna  pianta*  che  fé  ne  và 
ferpendo  per  terra,  èx  nondimeno  produce  il  furto 
alto  vn  palmo,&  qualche  volta  maggiore,  rofieggia- 
tc,&  lanuginoso .  Le  li  ondi  fono  nere,  lunghette^ , 
pelofe,c?<:  all'intorno  dentate.  I  fiori  ,  i  quali  fono 
porporei,  nafeono attorno  alla  fommkà  del  furto, 
&  il  feme  li  ritroua  in  certi  vafetti  limili  ad  vna  bor- 
ia .  La  radice  poi  è  aliai  Cottile .  La  femina  le  ne  và 
anch'erta  ferpendo  per  terra.  Produce  i  furti  lanugi- 
nofi,  le  foglie  più  tonde,più  verdi,  Se  non  dentate^, 
quali  limili  a  quelle  della  lunaria  graffala,  chiamata-»  j) 
nummolaria.  I  fiori  nel  giallo  porporeggiano:  il 
feme  fi  ferra  in  certi  tondi  bottoni ,  &  la  radice  è  li- 
mile à  quella  del  mafehio. 

LOCO. Nafte  in  luoghi  incolti,  &  faluatichi. 
Fiorifce  il  mefe  di  Giugno . 

OVALITÀ*.  Aigurtoccoftretriua,  &  amara  ;& 
però  e  da  credere  che  ella  fiacalida,&fecca,  ma  il 
mafehio  è  molto  più  efficace  della  femina . 

V1RTV Didentro.  L'Acqua rtillata dalla pian- 
ta,infufa  prima  nel  vino ,  beuura  al  pefo  di  due  oncic 
convnpocodi  Teriaca5èperlefrbripcftilentiali  \  a* 
lorofo  rimcdio,perrioche  difeaccia  dal  cuore  i  vele* 
ni,&  malihumori,mandandoli  fuori  per  fudoro. 


f  )na,òv  purga  tutte  le  vlccn  putride,  i  viti  j^'-^jy 
la  rogna,  la  ferpiginejc  petecchie,  <k -la  PJpS^ftJ 
do  lauandacon  eìia.  11  medefimo  editto  tal»'  ^ 
per  fc  foìo,  i  )  con  alcune  cofe  fimili  k'bf'j^j  v<v 
rifcealfc  feritrfrefche,  &  parimente  alivi* 
chic .  Il  che  ritrouò  vn  Cacciatore  vedendo  ^ 
uo  ferito  da  vn  Lupo^ingiaredert'herbjM • 
tarli  in ciTa continuamente  .  Rifolue  appiica 
mori  in  ogni  partedel  corpo.&  fpccialmcnw  ^, 
lo.  Lodanlail  darla  in  poluere  à  g^n^cmfÀ^ 
al  pefo  di  due  drarnme,&:  vna  di  teriaca ,  r 
nel  vin bianco,  &  fannofì  fiibitofudareiP ^fa 
Darti  p  irimente  nellafua  iftefs'acqua  I^^PjjjJ^ 
tra  tutti  i  difetti  del  petto,  òc  ncll'oppil^0^^^' 
reni,òc  della  vctfica,&  conferì fee  a  i  rii  :ci» c 
do  le  verti  con  que  ft'acqua ,  le  difende  dalK  o 
aggiuntoui\npocod,alume.  . 

L'ACQVA  fi  ftilla  al  principio  di  Gìl^<f- 
tutta  la  pianra,  &  meglio  è  infonderla  per vC  ^ 
tro  hore  in  vino,  poi  li  rulla  à  bagno  caW? 


Applicata  con  pezzette  lana  ^V^fif 
morfi  de  gli  animali  vclcnoli.  Conferifc^ 
la  vertigine,  #c  fa  feconde  lu  donne  ftcrili . 


VER 


R  V  C  A  R 
Hcliotropio, 


I  A. 


DEL    D  V 

Vessicaria  prima. 
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k» 
t» 
cv 
cr- 
oi- 
[ti- 
■ci* 

ili' 

ipt 
In* 


£v  vT^nfixcrit  Solanumvteris  ùfdem 

r' &  vrmam PotH  cu 

^ fi  ardore  s  compefcit;  | 


morbum  de  nomine  Regis 
am  [emine  pelli  t  > 
,w  ,  polle  ti  rem  % 

4pmrm  vìria;  afpidibns  fuper  ownia,tamq2  efl 
h&t  Hm>vt  ProPl!is  radix,admota3necandos 
Qatho$  magno  inuitlotyfoporegraHatos. 

s2HJ"Gre.  Erpu^o? <£*jKcÌK*G*f.Lrt.  Sola- 

\^ll^cabi4m.  lulSolatroHalicacabo,  AL 
&  vefficaria  maggiore .  Arab./^  i^tfjj"/, 
WT^''  TtdJuden  forfeit .  Spag.  Bsfigtu> 
^^^.Bugacgnandes „ 
fere  si   .  Wttouafcnedidtie  forti ,  cioè  mag- 

lJ0Rtu  linorc,&  ma,chio> femina. 
^ìttt  L'Alicacabcò  vcttìcaria  maggiore 
Se  f a,  c<?wnunemente  Alchachengi  nelle  fpe- 
%^.;e foglie  fimili  à  quelle  del  fohno  hortola- 
r^§iant  *  rS^c5pìù  fennè,riiiiidètti&  manco  ne- 
»  1  "amki  nrrendeuoli ,  i  quali  crefeendo,  a- 
S\\  fi  diftc«dono  per  terra .  I  fiori  fa  ella-, 
?°alciin?7me  neH'^ro  fudetto,da  i  quali  fi  genera- 

1  W:^v.e^che,grolfe  come  noci  A  qualche  voi 
Vrn>nel  pfedd  larghe»&  appuntate  in  cima-,; 
t9uinJ  Snate  da  otto  coìtole,  mette  dalla  natura-, 

Nìof?^ dlftanti  '  0^  Plima  fon  verdi> &  ma- 
\ :Sto  v  lu^ntano  d'  vn  colorc  d  ■  Mmio^' hanno 

ih^fla      1      Ca  ro^'  &  vÌno^  f°Pra  al  picei UO- 

2  Vil°meLVn,acino  d'vua,  liicia,polita ,  al  gufto 
Chiarir  ebrufc^& amara,  &  tutta  pienadi  mi- 

°CO     coPÌofiffimo  ftme . 
^ùini  Nafce  nelle  vigne,  nelle  flepi,&nei 
T^hi  ombroil. 

V*  folìl  y  '  Ndlc  &coTta dcIIe  fl!e  frondi ' è  n" 
^^eiij?  i0rtolano> ma  il  irLltto  è  aperitiuo ,  & 
U01c  a  far  vanire. 


A      VIRTV'  Di  dentro .  H  feme,  &  il  frutto beuuo, 

giouano  al  trabocco  del  fiele,  $C  prouocano  l Vrina , 
8c  mangiati  i  frutti ,  ò  beuendo  l'Acqua  ftiliata  da  lo- 
ro, prouocano  i'vrina,  Cv  caccian  fuori  valorofamc- 
te  le  pietre  delle  reni,  &  della  yeffica ,  &  purgano  1- 
vlceri  interne  del  corpo,  &  minganogli  ardori  dcll- 
vrina  bcuendofì  il  fucco  loro,con  latte  di  femedi  pa- 
pauero,ò  di  mcIoni,òdi  zucche,  ò  con  decottionc-/ 
diMakia,òconorzan,c  medicamento  giouenolif- 
(ìmo: di (tiliafi queft' Acqua  daquem  frutti  à bagno 
caldo  del  inefe  d'Ottobre .  Et  fe  ne  danno  mattina, 
de  fera  àdfeiunotre  ò  quattro  oncie  per  le  pietre  tfcl* 
lereni^SclIavelficajckgiouaall'viceri  loro,  &  à 
quei  che  vrinano  fangiie .  Peftanfii  frutti  maturile 
vendemiè  inficme  con  l 'vaia  matura,  &  la feianfi  cofi 
bollireinficme  alquanti  giorni ,  &  così  fi  fa  vn  Vino 
vtilittnno  per  coloro,  che  generano  renelle ,  óc  pie- 
p  tre  nelle  reni,  perciochc le  netta,  òv  mondifica^  be- 
uendofene  quattr'oncic  per  volta. 

VIRTV.  Di  fuori.  E'  i'AIicacabo  tanto  nemico 
degli  Afpidùche  mettendoti  loro  appretto  le  radici, 
gli  facon  fieramente  addormentare  ,  che  mai  più 
non  firifuegliano. 

VESSICARIA  SECONDA. 


D 


ALTERA, quA confert eft  VESSICARIA  cordi 
AjfeElu  fqj  omnes  cordis  iuuat;  indefiguram 
Semen  habet  cordis ;tum femina  corcala  valgo . 

NOMI.  Lat.  Vefficaria  altera.  Or  hdicacabus. 
repens  alicacabus  peregri nusy  Cor  indicnm  ,  Atr agi 
ferap.llùVriviCcfno forestiero ,  Prejficariajecor;da, 
& corrucci.Yrmz.  Halicacbabo  peregrino,  indico  > 
&  pi  fello  cordato.  None  ildorichnio. 

FORMA.  EN  quella  feconda  V  etticana  ci  illa^ 
prima  molto  diuerfa,  la  quale  fe  ne  afcendcinalto 
accampandoli  alle  ferriate  delle  fineftre ,  &  su  pc  r  le 

per- 
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pereoMoue  fi  vuol  fare  ombra .  Produce  quefta  le 
focfie  lunghette,  &  all'intorno  intagliata  fiori  qual 
che  volta  bianchi ,  &  qualche  volta ,  che  nel  bianco 
«alleggiano,  da  i  quali  nafeono  le  vefliche  verdi ,  & 
quafi  tonde  con  fei  compartimenti  all'intorno  nette 
quali  è  dentroil  feme  nero,gro(fo  come  yn'oiobo.o 
poco  maggiore,  nel  quale  è  (colpita  d.ibianco  l'ima- 
Sined'vncuoredaradiceègrolktta,  éefibrofa. 
LOCO.  Seminali  ne  gli  hortiA' ne  ivafi  per  far 

verdura.  ' 

QVALITA'»  &VIRTV\  Non  fenza  cagione 
la  natura  fcolpì  nel  feme  Mmagirié  d'vn  Cuore  vo- 
Ic  ftdoci  fot fe  ella  moftrareche  vaglia  querto  feme-» 
non  poco  neidifetti  del  Cuore,come  veggi  imo,che 
fece  ella  nell'Echio  il  feme  limile  à  1  capi  delle  vipe- 
re. E'  quella  vefficarìa  calda ,  &  fecca  nel  fecondo 
grado.  Il  fuo  feme  follie  il  ventre,  fcaccia  1  lumbnci, 
òc  l'Ascaride»  Se  purg  i  le  fuperfluitì  flemmatiche  da 
gl'inteftini. 

V  I  B  V  K  N 


H  E  R  B  A  R  I  O  m 

A  pari,& diftati  interualli  hafcoflosrpf^^ 
We,&  perintomo fono  fornii*»»*  '  — * 


adue.&perinwmofonofomimenie ^$sf? 
faellabianchiàmodod'ombrella  jinef^ 

no  pofeia  gli  acini  del  frutto  I  1 
apio  fon  venli,nclpn»ceil(uod.A  ^utett 

no  m  «uri  :  Ma  le  radici  ne  1  < 
vifcolilfinìa corteccia;diciu  alcun.  ann  ^b^ 

detto  il  Vifchio,  fono  ifuo.  r^«tì£$f2 
rendeuOli,&  parimente  le  verghe"^'  ■ 
mo,!i:lìmamentc  da  Villani,pcr  legate 
fi  voglia  cofa.  .  ^^«atf1*' 

LÒC  O .  Nafce  nelle  fiepi,  Scfi<*" 
altri  iuoghi  incolti.  &aftf'n?L,a 

le  foglie  fono  afpre,&  al  gufto  «^Jfjgào»* 
„  quando  fono  venuti  all'vltima  maturi» 

"uono il  corpo.  ^.cetbO»*,*!* 
VIRTV\  Didentro.  Il  &u»°** l"  fi** 
ni  che  fi  mamra:kx»>&  fattone  poi*1 
mente  à  bere  in  tutti  iflufsidclcorpo. .  ^nw 
VIRTV'.Dz/iwr/.  tad^roone^W; 
fattainvinoauftero.fcrmaidemt^^ 

lorofamente.cocendofi  con  toglie  d  >  ^0 
&  «eU'aceto,  s'vfa  poi  l»<k»ffl^*<& 
fpelfo  la  bocca .  Garganzata  la  me*  '  f  ^  gir,  ■ 

tile.  Lefoglie,&rebacchecotteneWif^..^ 


d 

poi . 

gliar  gli  vecchi 


L-=Ss23Ki 


VIBVRNVM  afìringit.dentcs  firmati  Ubante s, 
Rheumatagingiuis  cohibet>demum  aaiuuat  ipsu> 
frociduafque  columellas^faucefque  fluent es>  j) 
Immatura  acini  fluxus  comyefcere  vojjttnt 
j4lui;  fedfrkttus  [eniomaturior alnum 
Exoluit. 

NOM  £  Lat.  Viburnum-.&  liburnvm  .  Ttal.  Vi" 
burmgr  Latitava.  ¥vm.Korne,&  M aufìane. 

FORM  A.  E'  pianta  molto  vencida ,  &  arrende- 
noie,  cxr  facile  à  lafciarn  torcere ,  impereche  tale  di- 
moflnVeieilibeifercil  Viburno  con  quello  vedo. 
Quantum  lenta folent  inter  VtburnacupreJJt. 

Nafte  quefta  piata  con  rami  della  grolTezza  d'vn 
dito,  alti  fino  à  due  cobiti,  le  foglie  fon  fòtoiii  à  quel- 
le de  gli  Oimi,ma  bianche,^  più  peioie,  le  quali  per 


Digerii- >&<ventrem  fokìt  CON  V1 

wnc  Ititi** 
Lilia  diffebat  Natura  effimere ,  <P  .M  'Q, 
Formatiti  fior  e  s  attosdat  cvkhùW*    Jm  * 


li 
3- 

pi 


DEL    D  V 

,Gre- E* £mu*#<iyfir%x*i>  Lat.  Htlxint 

h& M  A.  Ha  lefrondi  limili  all'hedera>&  al- 
teiwCe.afP,eroima  fenza  fpine,onde  moiri  hanno* 
ti)Pcc  • 5  c[le  fia  Io  fmilace  lifcio>  ma  fi  fono  incanna-- 
Wi  ?  C]uea°  è  intutto  fimileall-Srfpio  >  rtfcUfc* 
pine  -  f  ncU'àkftì  cofe ,  eccetto  che  e  (hnla-> 
|S^r^  coni  MLilh 

uod^Cla  C1()  che  gli  tocca,&  fà  i  tìori  bianchi  à  rno- 
^  amPai*llc,poco  minori  dei  gigli,  &  perque- 
ta  n"1'  c"e  1:1  ntltara  iniparaua  à  fare  i  gigli 
%el?  r  fccc  i  hori  del  conuoludlo*  che  e  quel  to 
^(fi0' fono 'quefti  fiori  afpcrfi  d'vna  porpora 
^rin       i  cluali  procede  poni  feme  ntgro.Ri- 

Lry2^dl  molte  fpetie. 
viti .    U<  S'aimolgc alle fiepi,alle biade, &allc^- 

^kAT^TAN*  Ha  facoltà  di  digerire. 
fr°ndi V  Di  dentro-  Il  fucco ,  che  lì  fpreme  dalle 
Hocapv  l-rglli  corP°>&  ^  feme  bcuutocó  vino,pro- 
VUlt  \liru  •  L'Acqua  fallata  da  quefu  fiori,  valc^ 
ftilL  l|  ^ttc  lcinfiamniaggioni  interne ,  &  quella». 
(E^a  le.fog(ievale  alla  difficoltà  dell'vrina,  & 
fetr.  v  mcfe  d  *  Maggio:&  daflenc  al  pefo  di  tre  ò 

V feeà  digiuno. 
ifi0rjy  v\  Di  fuori.  L'ACQVA  lambicatta  da 
K£Ua  aPPh^ta  à  gli  occhi  rolli ,  &  all'altre  in- 
^cotti  ^S^ni,  applicata  con  pezzette  di  lino  .  La.* 
J'W?nCj dcl,e  feglic,fòdendofi  in  erta,  giouaalla^  , 
fefa^dellVrina,&  alle  renelle^  imedefimi  ef- 
%ì^?r^  gli  altri  vilucchi,quamunque  con  moL 
uw  efficacia. 


RANTE.  W 

A  GOE R V LE VS  notiti  flortr  CONVOLVVLVS 


Tarn  [hi  mila  Medicavi  commercia  tranjit . 

NOML'Lat:  Conuoluulus  czruleus,  &  **W*"4 
cerulea  mi  Auk.  \t±C annoinolo  ceruleo ,  &  Viluc- 
chio^ campana ccrulea,C:7 por dinoti e . 

FORMA.  Fà  come  l'altro  Vilucchio  1  filiti  lun- 
gh  wcneri,&  arrendcuoli.chc  s'auuolgonò  p^*«* 

te .  Fà  le  £M&  lèrghe  >i  &angoìo(e ,  mo.h ,  jimili  à 
quelle  dell'hedera  antica.  Fa  i  fiori  come  1  altro  vi- 
bicchio,  ma  nella  cimaangolofi di  colore,cne  nel  ce- 
ruleo porporeggiano .  Fa  il  Teme  negro ,  bc  ha  O 
radici foA&hWe.  Fionfcenel hn  della ftate. 
LOCO.  Seminali  ne  i  giani  ini  per  far  fpallierc, 

&  verdure.  \'<     ...    0  r  . 

OVALITÀ \  &  VIRT V\  E*  caldo, &  fecconel 
primogrado,  purga  i  crudi  frolli,  Se  flemmatici  hu- 
mori;&  anche  l'humor  m  ilenconico.  Scaccia  i  lum- 
brici  del  ventre,^  l'afcai  idi,  ma  conturba  il  ventre , 
&  fa  nati fea  . 

V  I  L  V  C  CH 1 O  C  O  N 
Foglie  d'Altea. 


1  L  V   G  C   H  I  O. 
Ceruleo. 


D  ALTHEiÉ  adfoliumCOWOLVVLVSvlcer* 


curar-, 


Vulneribufqs  ftmul  magmim  Medicamen  habe- 


air . 


NOMI.  Lat.  Conuoluulus  peregrini  i  &  conno- 
luulits folio althe&.  ItalFtlucch/oforesherof'con 
foglie  di  AltheaS^CarnpamiU  PortugJ  erdczr 

*  FORMA  .  Produce  qnerto  Vilucchio  ne  ifùoS 
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H  E  R  B  A  R  I  O 


che  nel  porporeo  biancheggiano,  intagliate  in  cima ,  A  luoghi  aridi>&  faflòiì 
Se  qualche  volta  fono  tutti  porporei.  Fà  la  radice^ 
fot?te6cfofca,chevà  lcrpcndo,  &producendoal- 


Hòcoltainmoltcvolte^ 
ita  pianta  à  pie  del  noftro  monte  di  Sei  ralan 


tre  piante. 

LOCO.  Nafa- in  diuerfi  luoghi  di  Spagna,  & 
Corifee  di  Marzo,&  d'Apule . 

QVALITAS>& VIRTVS  .  I  Portughcfi  afTer- 
mano,  che  oocita  piantai  efficaciflìma  per  fonar  lo 
ferite,  &  Tv Iccri. 

VINCA  PERVINCA. 
Clematide  prima. 


TOXICA  g/WVINCAT  mmtn  geru  >ind(LS 

ve  ne  tu  s 

Oh  fìttiti  polle  t  veftis  contagia  contra , 
At<.\uc  venenoftsmarfpts  ammalibus  teios , 
Tormim  drm  tele  et  >ajf etiti  s  cordi  f,  &  omnery 
J-Jydrboicofque  tMuar>eiecìos  fanatab  alto: 
Etfra§tos>tuJJi>cMittis&  ytlloris  indi 
Frfibet  opsm  vtttfs  ;  reddit  veram%colortm 
Uìe  rais. 

NOMI  ÌJìX.FwcctoJficitm.  \\A.Vencitoffico>& 
Afdeyiade . 

FORMA.  Produce  quefta  pianta  dalle  radice^» 
affai  gambi  verdi ,  &  arrendenoli ,  intorno  a.  i  quali 
fono  le  foglie  pofteà  due  à  due.diftanti  di  pan  inter- 
nali* .  Fa  1  fiori  piccioli,&  fottili,che  nel  pallido  bià~ 
cheggia no,  dai  quali  nafeono  alcune  rìlique  piccio- 
ie>piramidali>&  acute,piene  di  certa  lanugine,fra \su 
quafeèflfajje.  Hi copiotìflìme radici  bianche, & 
iOXXm  le  quali  lì  diffondono  attorno  alla  pianta  :  ma 
non  però  odoratele  bene  al  guftodolcetce,  con  vna 
quali  infenfibile  acutezza ,  delle  quali  è  l'vfo  in  me- 
dicina .  Nafce  con  frondi  launne,ma  nella  cima  ia- 
no  più  appuntate . 
LOCO»  Nafce  oc  i  monti>  ex:  ne  i  colli ,  &  ìnalui 


bofchettodel  Romitorio  di  Santo  Marc"0' 

QV ALITA'.  Le  radici  fcaldano,^?».^ 
nel  primo  gradoni ige ri li.  ono,a  prono,  tk  *ìì0 
&  hanno  umilitudine  di  tutta  la  lor  folta0*1  mj 
potentillima  contra  tutti i  veleni ,  & di  q»lS  n  0 
prefoilnome.  \fty 

VLRTVsDi  dentro.  Si  danno  nanamente 
dieta  bere  in  vino  à  coloro,  che  fono  Itati  m  ^ 
daqual  fi  vogliaanimale velenofo ,  ò  dacanr*  ^ 
fo .  Dannoli  ancora  con  nocabiiidimo q101131^^ 
al  pefod'vna dramma,  &raeza,  ogni  giorno q '^ 
ta  di  continui  a  bere  con  la  decottione  del car  be- 
nedetto^ 1  morii  del  can  rabbiofo,&  keuuKj»  ntl, 
^  defimo  modo  ogni  mattina,  pie  Cernano  dalle  ^ 
gionipemlennali .  Beuute  le  niedelimeal  pel^o  0 
dramma  con  acqua  diaceto&,ò  di  bugio»*:»  ^ 
à  tutte  leinfermità  del  cuore ,  nel  cheopc^  ^ 
più  efficacia,  fe  vi  il  aggiunge  vn  poco  di 
dio  :prefe  con  vino  gagliardo  ,  &  puro  u» 
dolori  delle  budella;  la  decottione  d  elle  i?cC1 1 
fatta  nel  vino  bianco,  fino  alla  confumatio»* 
teiza  parte  tenute  prima  in  inflittone  vna  nof  '  U 
iiuta  più,&  più  giorni,  guarite*  gli  HidroplCIj  ^ 
fognaprocurare,che  (udinonef letto  fnbitoe  ^n[S 
no  beuuta  la  decottione  fudetta,&  tirainifiD  ^ 
fuori  l'hidropiiia  per  le  piante  de  i  piedi,»  c°  ^ 
efperientia  è  manifelto .  Gioua  la  mede  fa?* 
tione  al  trabocco  del  fiele ,  impe  roche  chw^-un 
o  pelle:  prouoca  l'vrinaA'  gioua  alla  toife,^ j*e  c0jv 
u  difetti  del  petto.  Daflìla  poluere della  f^jS^f 
feme  di  peonia  nei  mal  caduco,&  prouoca  I  ^  ^ 
gioua  alle  infermità  malenconichecon  fe»jc  f1ji£i' 
lieo,  ouero  con  perle  .  Ammazzano  q*e 
vermini  del  corpo  beuute  con  acqua  d  i  g£a  1  fytfF 
con  poluere  di  radici  di  dittamo  bunco.  $°  ^ 
defime  molto  falutifere  beuute  con 
te  con  la  decottione  delle  radici  del  finnto  & 
re  à  1  fracaflati,  Se  à  coloro  che  cafcano  d*  \  Jt. 

VIRTV.  Di  fuori.  Mettonf]  vtili^j/ 
radici  ne  i  bagni,che  fi  fanno  alle  donne  pe1  ^ 
della  madricc&pejrprouocare  ì  menftruK^rf' 
peltacon i fiori,& applicata ,rifolue ituiiio1? 
io  .  La  poluere  delle  frondi,  &  delle  v^lCU 
P3  vlceri putride. 


V   I  N 


CIBO 

Perici  imeno. 


VINO.  Vite 


Co;, 


S 


{y 

ino 
no/ 

ibi' 

# 
alt? 

fife 


ti 


- 


0 
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WteT* lHuat  VIOL A'  ^ refrigerat,atqu9 
h0c  ,lat  (omnum  ;  fedi  >vhIh  diurne  de  tur 
kf)  !    ^ln^  > 
4rTlmata  oculis  tcUit*  ttomachoque  linitus 
^H  ^'L  ardoresfebris  reÌMtigit>&  tp  fc 
%*it'  conf€rt>  «duerfam  feorfius  UUm 

'tfe^-Gre.ToV  vopw^ovu  Lat.  W  purpuree** 
%t  r  HHorì*z&>  &  Pioli  mammola .  Arab. 
%&°*°fi&&  Benefefeù .  Ted.  ufcffttf  » wVf 

h  ^a  ^°'a  PorPorea  le  froncìi  mino- 
So  ?r  '  P*L!  <oml1  » &  PÌLl  nerc' ma  non  Pcr° 
Pbft  mvIi'  P^duce  dal  mezo della  radico 
^ii0nCi!l1  nel,ecui  fommità,nafcono  i  fiori  por- 
rodu.  rifPiranodi  foauiflimo  odore .  Ne  fono 
%  (£clk  bianche  che  nn  feono  i n  1  uoghi  più  frigi- 
1  Retino  odore .  Es  non  fidamente  di  bian- 
J  lltrouano:ma  ancora  di  mallevante  fi  dilcc- 


% 

produr  fiori  di  vari  j ,  &  diuerfi  colo- 
lola,  fpetie  di  piante ,  &  con  più  >  Se  manco 


Ndcli  \h-orc,chc  »n vn'altroJmperoche  fe  riero- 
%L  /iole  porporee  non  manco  cariche  difo- 
|W (1  "eno  le  rofe  domefticheJLe  quali  Violo, 
S^^èhèzza'tengònó  il  principato':  così  parir 
S^Vnrrano  tuttc  le  altre  di  foauiflimo  odoro . 
} fiori  f  'Pctle  5  chc  crcfce à modo  di  arbofctll°  > 1 
f,tofim  i  lranodi  vero  odore  di  viole,  ma  quafi  del 

%hL  UlU  Gn,. IL.      u  ^«i^lUo  i-m .  rV^fre  la_j 


1^1  mUm  fiori  porporei  nella  parte  di  (opra  bìan 
V^OcnP'^  gialli  di  fotto,  ma  fenza odore .  . 
Nafce  la  Viola  in  luoghi  opachi,  &  afpn , 
^We  ftradcLe  bianche  nafeono  in  luoghi 


A  fiigidi,&  fi ritrouanoqwcfl'einfiemecolegiaJIe nel- 
la Valle  Anania,  &  le  doppie  fi  trouanom  Hupruc, 
Citta  principale  nel  Concado  di  Tirolo,e  fono  anco- 
ra in  Roma.  . 

QVALlT^.Le  viole  fono  frigide  nel  primo  gra- 
do^ numide  nel  fecondo ,  $c  hanno  virtù  folutma  : 
male  fecche  fono  meno  li  umide. 

VIKTW  Di  dentro*  Sonale  viole  in  grand  v(o 
nellamcdicinajche  fenefànno  flioppijgiulebbi,  con- 
fcrucaceto, «Scolio.  Gioiwnoà  tutte  le  torti  de  in- 
fiammazioni, maffimcà  i  fanciulli , che  patiitono 
mal  cadutt>,ouero,che  fono  infettati  da  febre  arden- 
te. Prouocano  le  viole  il  Tonno,  mitigano  l  dolori  ca- 
Iidi,&  eftinguono  le  infiammnggioni .  Purgano  la* 
Colcra,mitigandoil  (uoftrupre.  Lenifconorafprez- 
B  wdelpettoi&dell'afpwarteria.GiownoalIafqm^ 
nanria,&àidifettidel  gorgoz^a  e.  Giouano  prm- 
cipalmenteaUeinii.il.  .iv  ggioriKW petto, &dcI.CO- 
flatc&cilin^uonol..  ieie.il  «Troppo violato fo  uuuo, 
prefoallacwinDtàditrcò  quattro  ciichian,eftinguc 
gli  ardori  febrili.folue  il  ventre  ino! . ihca  le  pofteme , 
conforta  il  cuore,mitiga  i  dolori  del  coftato ,  &  con- 
ferifee  à  tutti  i  mali ,  che  da  foutrchio  calorcproce- 
dono.  Per  eftinguer  la  fete  à  ì  felicitanti  daffi  il  giu- 
lebbe violato,  ò  lo  firoppp  temperato  con  acqua  fre- 
fca .  Quella  parte  gialla,  che  è  nel  mezodclia  viola-, 
cotta  ntìPacc  ua ,  &  beuuta ,  è  prelentanco  rimedio 
per  lafquinantia,  &  perii  mal  caduco  dei  fanciulli  ; 
Vfafi  ài  tempi  noftn  lo  firoppo  violato  folutiuo,iI 
qu  ile  fi  fa  pigliando  nel  mele  di  Marzo  le  viole  fre- 
C  fche  facendone  quattio  volte  infulione  in  acqua  cai- 
da,come  fi  ù delle  rofe,  della  quale  infudone  coru 
zuccaro  (è  ne  fà  fuoppo.Il  quale  gioua  molto  nello 
febri  acute,  nelle  inriammag^ioni  del  fegato  ,6C  del 
cuore,nella  alprezza  dellagola,nella  ponturaA  nella 

tolìe  fecca .  Eftingue  la  fete>&  mondifica  il  ventrp. 
La  conferua  fatta  delle  viole,con  zuccaro  fa  gli  elet- 
ti medeiimi.  L'Acqua  Afflata  dalle  viole,  gioua  alla-, 
frenefia  Se  mitica  l'i nliammaggiofli  del  fegato . 

VIRT  V\  Dì  fuori.  L'Olio ,  che  fi  fi  infondendo 
le  viole  frcfche  in  olio  Omphacino,  tenendolo  al  fo- 
le per  quindeci  putt&jtt  poi  cocendolo  à  bagno  cal- 
doWando  poi  via  le  viole,  Se  così  reiterando^  co-, 
cedo,rinfrefca,  Se  mitiga  il  femore  delle  infiamma^ 
^ioni,  &  il  dolor  deirhemorroidi  applicato  con  rofc 
D  fo  d*ouo,&  mettefi  negli  empiaftri  mitigatali  del  do- 
lore^ applicato  alla  fróte,gioua  alla  trene(ia,&  prp- 
uoca  il  fonno  ;  itché  fi  parimente  L'Acqua  lambic- 
cata,^' l'aceto  fatto  per  infuCpne  al  fole.Supera  nelle 
frondi  delle  viole  vna  facoltà  acquea  Se  fngic1etta;c\: 
imperò  impiafcte  per  fe  fole,  onero  con  polenta^ 
miUno  i  Aemnìoni  calidi:niettonfi  in  su  h  flomadu 
calidi,&parimenteinsùgliocdai.LaH 
viole  prefa  al  pefo  d'vna  dramma  o  due ,  muouc  pu- 
ceuolmcnte  il  corpo . 
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li  VIO- 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
1 964/D 


4P»  H    E  a 

VIOLE  BIANCHE. 
Lcucoio. 


BARI 

A.  VIOLA 


o 

MAT  RONALD- 


VIOLA  MARINA, 


*ff  MARIANA  cibis>  VIOLA  *pta,aftrìngiii>  G 
&efa 

Temperat  ardorem  bilis  i  tum  mltigat  aslum , . 
Radici s&eius  concola  ex  mellè  farina 
Foemineos  menfes  rubro  s  compefcit^  &  eius 
Stmen.fi  in  vinofiipomm^menfirua  pellìt . 

NOMl.Lar.£W*#  Màrianaffr  Ramn  fyluellre 
Dhfcoridis .  \\z\Vìol*  Mariana*  &  Rapo  faluatico  * 
di  Diofcoridcy  fecondo  alcuni  i . 

FORMA.  Fà  le  foglie  Iunghe,!arghe,  negretto,- 
afprc,&  pelofette,  ù  i  rutti  ritondi,  dritti,  ramofi ,  Se 
alquanto  pelofi ,  intorno  à  i  quali  fono  le  foglie  ttìVT 
nori  dell'altre.  I  fiori  nafeo  no  in  cima  delle  verghe 
lunghe,concaui>itondi,intagliati  nella  cima,  di  colo-  D 
re>che  nel  ceruIeo,porporcggia,rirrouanfene  ancora  • 
con  i  fiori  bianchi.  Succedono  doppo  i  fiori  certi  ca- 
pitelli afpn,&  pclofijche  pedono  all'ihgiù,  ne  i  quali 
è  il  Teme  picciolo,gialletto;hà  la  radice  longa,groflà, 
candida,&  di  non  ingrato  fapore  2 

LOCO .  Nafce  nelle  fekie>&  ne  i  monti,  &  lùtwo 
le  fiepi  in  luoghi  opachi:  Fiorifcedi  Luglio  >  &  d'A- 
gofto  a  poto  à  poco . 

QVALITAV&VIRTV*.  La  radice  cHqueftà^ 
Viola  èrefrigeratiiia,&  arringete,  &  mangiali  corn- 
modamente  nell'iniàkte,  come  il  Rappnzolo . 


me  MATRONALE  VIOLA  £#tr^* 

Vitibus  erue&fimilissum  calfacit^rt^^ 
Matrici  auxilio  eft,cuinome  M^rt 

NOMI.  UtViola  méUronaks£rii&*$^ 
Viola  matronale*  percioebe  le  M atrotte 
rie  vii  horti.  Tcd.Afwter  Violen  ■   t  ..^n?1 

SPETIE.  Kitrotiafenedi  crcfpci^^W 
làmente  nel  colóre  dei  fiori  ;  percioche  n  ò  0» 
dono  bianchi,  alcuni  pallidi,  altri  poi?0 

mento.-  „  UritìKv 

FORMA.  EN  herba  frutticofa  di  al  feB 
gombito,ramoIa,con  furti,  Se  foghe  Ian^óc#I 
g'hette,anguile,&  bianchicciccon  fiori  di*  ^ 
altri  colori,con  quattro  foglie.co'l  feme  J*l*^c* 
:,rinchiufo  dentro  ì  cene  filique,  corri 


tile,rinchiu(ò dentro  à  cene nlique,  tt*»jr  *  , 
la  Ruchetta,hà  h  radice  lùnga,&  legpgfj  ^ 

QVALIT  A\£scaida,&  numida,*  ,  ; 
toodorati.  jaH^J 

VIRTV\  Di  demro.Udecomone 
delle  foglie.gioua  beuuta  à  gli  fpafim*1'^' 
alla  to(fe  vcccina,prouoca l'vrina ,  &• 1 11  ~ 
fudore,&  incide,  Se  digerifee .  _ 

VIRTVN.  Di fuori  .11  fuo  foauirI»*o0M 
fotta  il  cuore,e'I  ceruello . . 

V  I  PERI  N 

Scorzonera . 


V  I  R  G  A 

Herba  giudaica 

V-1RGA   P  A  $  T~0^ 
DhTaco. 
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l^^oUit  VISCVM,  tumconcoqHÌua,tqHt 
S^yhAtfctfìusfaatwura,  vie  era  moiUt; 
HuTttas  v*X*is  peliitytenuarque  lienem . 
Kc*dum  VertigofirnuU  Morbuf*  caduens. 

^2lILQv?-YZ°<  iial  Ftfchio>& pancia, Avzb. 


A  rare  egli  gli  humori  dai  proporrlo.  Se  non'folamente 
i  fottili,ma  i  gipllì  aocprft>rafi&faccndò|i|  &  digcren- 
dóli,ma  è  di  quei  mèdfeamfcntfcchc  non  fcal^ano  fu- 
bito,che  fono  podi  (opra  la  carne ,  ma  che  dà  tanno 
con  tempo,  come  fa  la  capra . 

VIRTV*. Dt dentro \\  Vifchio qucrcino,chc «on 
habbi  i  toccato  terra,  petto  A'beuuto  con  vino ,  (art* 
il  imi  cachicele  per  quello  fi  da  ài  fanciulli  la  poluere 
del  legno  beuun<:on  acqua  vite  al  pcfod'vna  dram- 
ma gioua  all'appoplefia,  &  alla  vertigine,  &  cosi  la-» 
iliadeeottionepiefi  per  alquante  mattine. 

VIRTV  Di  fuori .  Matura  le  poitcme,che  ven- 
gono do  ppo  le  orecchie,  &  altre  pofteme  applicato 
con  ragia,&  cera.Sana  l'epinittidi.Mo' lirica  applica- 
to inficine  con  inccnfo.L*  Vlceri  vecchie,  Se  le  mali- 
fi  gnepofteme,  petto  con  calce  viua,é\:  impiantato, 
irninuifee  la  Milza.  Mefib  insù  lVnghie corrotte^ 
con  orpimento,©  co  feccia  di  vino,  le  (tirpa  via.il  le- 
gno del  vifeo  portato  al  col lo,gioua  al  mal  caduco,& 
portato  al  bracciolo  la  fua  corteccia  intorno  prohibi 
ice  c  he  le  donne  «jrauide  non  fi  fconcino,cVgioua  al- 
la vertigine .  Pelto  quel  che  naf:e  nel  Perù  con  graf- 
fo di  Cappone  &  mefib  in  vn  vafo  di  vetro  al  fole,  ne 
diftìlla  vn  liquore;  che  gioua  alle  contrattioni  delle-* 
membra,vngendo  con  effo  caldo.  Portato  in  dito •  v- 
n'anellofartodilegnodi  vifeo  quercno  gioua  all- 
«pileflìa,  &  appoplefia,&  la  vertigine. 

VISNAGA. 


ti  ?c2MA"  IlVifchioèvnapiantabreucconrJ 
là   Slun^  con  foglie  in  cima  de  i  rametti  à  due 


ra- 

i 


JtoSf  Wca>nw  lingue,  graffette  &  folidedi  co- 
M  sSWclaPttKjiia  le  bacche  copiofe  della  gran- 
!  W   ™no  1  pifclli>Pni™  v^'de , Se  poi  bianche  quan- 


i>    W  natu^con  vna  tunica  fottile,  la  fothnza  de 
l^PicriM  cc'VÌfc(»fo,&mollc,in  cui  è  dentro  il  fe- 
quel  che  nafee  ncll'oliue  fa  le  bacchc-i 

:&O.Nafce  il  buono  nelle  qucrcie,&  nell'elei  > 

  •■    ■     -  *-  a  ^ 


i\Vaprt>.- quelli  de  gli  altri  alberi  fono  quali  di 
Sharia"  Pafconfide  gli  acini  del  Vifchiole  mer- 
f\\L ■ f^co  pieno  ancoradifemeche  refta  (òpra 
Hni ',do'Je  alloggiano,  &  fi  riparano,  nafee  po- 
Hefr^hc  lo  produce.  " 
l^yi0^  fi  procurano  la 


HeiTta,chc  Io  Produce.  Et  imperò  diceria  Piati 
"  morte.Nonèil  vifchio 
nafee  fopra  gli  alberi, 


D 


S  «\> ì?1 ^rc  per  il  più  verde.  Non  nifcc  fe  non-, 
Jtote doli  3ne  vi  nafee  per  feminaruelo ,  ma  fola- 
?  «che  f?  ftcrco  de  i  tordi  A'  de  ì  colombi  faluati- 
?i!*t&f!  °manguno>;  everter  fua  natura  di  non-, 
felli.  >le Pnma i     ~  '           J~~,:  A" 


i  non  fi  matura  nel  ventre  degli  Au- 


f^jjfjf  •  H  Vifchio  >  che  fi  fa  di  qucfti  acini 
ìr^ta  a  •  auandoIi,  c^: pofeia cocendoli  mollih- 
^^ueA  tira  fi,r>.;.  >\  ^.f  ^; «rfai  foftan 


4V P tlra  fi'orii  è  comporto  di  pur  afilli  f oftan 
%  Ku37^C<lllea'  <^  di  pochiilìma  terrea;  nnpero- 
lo.ch^zzatr -pada  l'amaritud.nc.Vedcu  per 
rei  effeuo  corniponvicallafojìanz.u  a  ti- 


A- 

CmBddtbit  VISNAGA  ubi q^rur^e valere 
Corfrmat  dentes  quo^n^  dia. 

nomi.  ui.nfium&^'W*fyWri11** 

FOR  i\l  A".  E'quefio  piaBUHiotonwgg  predella 
paS^luadca,&Pcr  fàrdla l'ombre  j-^lto 
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grandi^  robufte,  fi  può  dire ,  che  la  Vifnaga  fia  fa*  A 
paftinacafaluatica  maggiore.  t  :  ì 

LOCO-  Nafcc  in  gran  copia  in  Siria,  &  ne  c  gran 
copia  nel  Territorio  di  Viterbo  prelfo  al  Tcuere . 

QV  ALITA\&  VIRTVN.  Hà  tutte  quelle  virtù, 
chelapalbnacaialuatica,cki  feftuchi  delle  fue om- 
brelle fi  vfanoper  flocculenti  che  fermano  1  denti 
fmotfì,<S:  fanno  buon  fiato .  Errano  quei,che  credo- 
no,chequerta  pianta  fia  il  Gingidiodi  Diofcondc^; 
Pei  cioche  il  Gingidio  hà  le  fiondi  molto  più  larghe, 
&  intagliate. 

VITE   Bjl  A  N  C  A. 


r  II  frutto^ 


VITIS  AT  kU^^cietlotium^aluumqueJienem 
Confumt^corpus^  ex  ulcer  atrofìa  trahitq; 
Inj racla;  emendat  viti]sfaciemque,cutcmque> 
Acque  cicatrice  ì;  bibitur  ferpentium  ad iblus 
Radix;  mente  datar  commotis^atque  caduco 
Affetti*  morbo-vertigine  quiq;  laborant , 
Suturata  eadem  v  et  era,  &  maturati?  auferr9 
Dtjcutit  atque  nona  \  epotum  femenque  mmiftrat 
Lac  multum,  impofitu&  pjoris  Upris%  mede  tur. 

NOMI.Gre.  kpvrtKw  7uxhv.  \j&.Vitìs  alba.  Ital.  ] 
Vite  bianca^  Crioma3&  Zucca  faluatica .  A rab . 
Fefìre,AlfefircìFcffera,&  A If efiera.  Sp^.Neuta, 
&  Ànorcaì im.Colubrin  e ,  &  Gouluree,  &  Fch  ar- 
dant. 

FORMA .  Es  piata  volgari  Ornavi  conofeiuta  da 
tutti.  Germina  nel principi} di  Primauera,metten- 
do  fuori  più farmenti da  vna  fola radice,teneriJc\:  pe- 
lofi3come  fono  quelle  delle  Zucche ,  i  quali  crefeen- 
do  pian  piano  >fé  ne  vanno  arrampicando  sù  per  Io 
Siepi, &:  per i  vicini  arbofcelli  ,  attaccandoui  fi  con  i 
vittìciji  quali  hà  copiofi.Produce  lefoglic5quafi  come 
la  vite  vinifera ,  ma  minori  con  più  cantoni  ali  intor- 
no ruuidc>&  afpre,i  fiori  fà  ella  in  grappolettij  che_* 


r  el  bianco  gialle  jgiano  à  modp  di  fella- - ^  ptH 

medi  ioiauohoLtolano,parimen:egi^PP  fa 
ma  dicolorvcrdc,&rotìb,quafHoemacw  ^ 


la  cofeia  d'vn  hùbmo,lunga  vn  gombico  $ 
carnofa,&  nella  coda  partitaci  fuori  bere ti  '  t0 
dentro  bianca  A'  fucchiofa,amara  al 
acuta,&  coltrettiua.  Ev  il  ino  fucco  viicolo, ^ 

fpiaceuolé  .  ^  ,  faàfi 

LOCO  .  Nafce  lungo  le  vicapprefloie  r 

le  macchie.  .  n;1?co^ 

QVALITA\  I  primi  germini  della  brl°^,co- 
munementela  primauera  fi  fogliono  ^aflo 
me  gli  afparagi,  per  eirer  cibo  coftrcttiuo,)  gi- 
allo ltomacho.  Hanno  inficine  con  la  facoK  c[0 
riua  alquanto  dell'amaro ,  &  dell'acuto: 
poflòno  prouocarc  alquanto  l'vrina.  La  ra 
colta aiterfiua, dediflèccatiua  ,&  model'1  ^o; 
calda.  Perciochc  ècalda,  &:  lecca  nel  PMfa, 
impcroche,aftcrgc,diflccca,moIlilìca,  #  ]  eC(co$ 
VÌÌKTV\  Didentro.  I fuoi afparagi^  {W 


zadi  latte.  Dadi  per  tutt'vn'anno  ogn» 
nere  con  vino  al  pefo  d 'vna  dramma  la  rad  ^c(0° 
ro,  che  pàtifeono  il  mal  caduco:  dalli  ne»  » 
modo  à  gli^attoniti,  &:  à  i  vertigmofi  •  '  ^ ^ 
al  pefo diduedramme  à  1  morii  delle  vjpfj^ ^fr 
è  da  dire  alle  dóne  grautdeperche  *1™™,*0W 
ruta  nel  corpotconturba  qualche  volta  n*1  ^(Lv 
prouoca  l'vrina .  Fartene  elettuario  con  i^er^ 
loro,  che  malageuolmente  rifpiranoA^.^ $0$. 


ti* 


pefod 

fucco  li  tpreme  dalla  radice  la  ramane  y 
mito  con  acqua  melata,foìue  la  flemma-U  Itfj 
difica  il  ceruello,i  nerui,  e'1  petto  da  gli  ^Z^fi»^ 
matici,  &  putridi:  ma  per  nuocere  allo  u^1  '  cofl  J 
fegato  fi  deue  dare  con  le  fpetie  elefang"1  ^ 
maitice,  Se  con  le  mele  cottogne:  apre  le  °Fy  n^' 
delle vifcere,& delle  reni:confcrifcealuia' 
1  alle  verti^in:,  ik  alle  frigide  infirmità  «e  in  jjj^r 
ua  mirabilmente  alla  prefocatione della  m  ^  \V 
decottioned'vn'oncia  di  radice  di  ^orUj0laW 
vin  bianco,  fino  al  calar  della  metà  beuen  n2c0 
pò  cena  alla  quantità  d'vn  bicchiere,  ma  "  ^p 
tinuare  per  vn'anno  di  lungo,  di  pigliai'1    ^  ^ 
il  mefe  almeno.ouero  vna  volta  la  lettin*1.  *  ^rto* 
darfi  al  letto:  ma  non  fi  deue  dare>corne tJ  ^ìd 
le  donne  grauide.  Fallì  il  Vino  M°^KJ^W5 
modo .  Tagliafi  il  capo  della  radice.  I^IJ  c;1po  » 
interrali  feaua,poiiì  riaiopre  con  il  JP^ÌW?Ì 
feguente  poi  convn  cucchiaio  fi  calia  *ll°cnCl\^L 
Se  fi  ricuopre,  &rcosì  fi  il  ogni  giorno?  ^  \W 
Btròua  il.  iiicco  ,  dei  quale"  iì  piglia  ^1$$ 
con  due  oncie  di  olio  di  vetriolo ,  ex:  vH^1  ^0lio 
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DEL    D  V  R 


W  r  )cis  '  &  nfctbafi  per  l'vfo  me.colandoui , 
itiP7,.°  irilcco^'Ar.inci.Diqucikmi(tiiia(c rtóda 


nvno  iiS     con  v*no  gene*°f°  c"  vn  P°?°  ^ 
lviinr      olllc  ventre,prouocacopiofameu. — 
l^^5vfandoIa  fpelTo  purga  la«Jcra,&U  flem- 
a!lo^0  ^°laventofità  fenza  punto  dar  moleftò 
^jcj^"0:peri!chegioua mirabilmente à  gli  I  li* 

Ncdf^A  ftillata  gialle  radici  tagliate  minutèal 
^jjJ^^Ojbeuuta  al  pelo  di  quattro  onde  aiu- 
Etb^1"01.^ leaindo  dallo ftomacho  le  riemme. 
Sin  u  "  doPPio  fokin  il  ventre  applicata  di  f  uo- 
•tiiVìcH  P^agrwlla  paralifia,  al  (uoco  (acro ,  & 
^ ^lNci,&  le  Lentigini,&  vale  al  roHor  del- 

C  |'  •  W  fuori .  Le  (rondici  frutti  ,&  la  radi- 
aci 11  °n°  con  ^ceto,6c  fele  all'vlceri,che  chia- 
^ch  à  quellcche  li  conuertonoin  can- 

ncl°iì()coi  rodile,  &  in  quelle  delle  gambe-» 
?%  v  fi^  lor^itlc^a  radice  con  eruo,con  creta-» 
JtaM?    n  §reco,mondifica,&:  fa  tirar  la  pelici 


mn- 
nt<L-# 


l?acoledella  faccia, ik i quofi, le  lentigini, 
\  cl  lr!9  nere,il  che  fà  parimente  cotta  nell'olio, 
WftWti  liquida  :toglic  via  i  litridiA  le  redu- 
Vio  n ' 1:ìr  *  ^H^taconvinojrifolt^leihfiam- 
lì  L'°™PC  ,e  poterne ,  mettefi  commoda- 
rìNSur  lnec**clnc  corrofiueitrita,  Se  applicata  ca- 
Sn-  r°Ctc'  Applicata  difetto  allanacun  delle^ 
Kvf  r0UOCÌ  ,c  fccondinc,&  Umilmente  il  Parto. 
fcCi  nella  fua  decottione,purga  la  màdrice,ma 
^iaflf'  "-anK,ice  rifolue  le  durezzedella  Mil- 
Suv  "i?tadi  fl»ori  inficine  con  fichi  :  &  (ano  la-, 

r  cabb,a  > &  ^  lcPra  •  11  frutt0  '  q^ndo  è  c 
Nir^iP'^^ftcafcarci  peliAèvtiliilimo  per  if- 
}%r 1011  •  L'olio,  bollito  nella  ra  icefeauata, 
'pctco^^^Wajfpegnevngcdofené  i  lùridi  del- 
fica  |    '  P  fucco  A  parimente  la  radice,  mondi- 
km  CCl.*  ^  le  macole  della  peik:&  fpegno 
^gini,  che  reftano  da  poi  le  ferite ,  óc 
^urne,  cju  indo  À  meichi  ino  con^ 
**rin  i  di  ceci,  ex:  di  tane .  La  vi- 
te bianca  non  è  tocca  dal 
Fulmine.  E'perque- 
fio  Ce  fare  Au- 
guro, per 

affi-  D 
curarfl  dai  Fal.nini;  firitiraua  iru 
laureto,  ficendo  circo»- 
dar  la  Rocca  di  vite 
bianca^ . 


i 


ANTE.  5oi 

VITE  NERA. 


VITIS  N1GRA  cietlotiumymenfesqHeJienem 
Commmmt  vmmmritatÀtfatnt  «V» 

Turas  rcadJwts  lillarw»,  tnde  extrab-t  o]]A 
Infralì*,  vktribm. cermeum  dande  medetur 
limimi,  concreta  fimul  rum  éfcuttl  tpj.t 
S*ntuis,a*xilio  efi  bxafis , acrejohms , 
Verngocpe  ab  ea  eifttm  M  orbasse  c  aditati . 

N  O  M  I.Gre.V*-»  M>f  poM*  Utl'iris  nigra. 
m.vitè  nera,&  Ta.naro.M.v.t  e/ire,  SentèlttM , 

^FORM  A .  Produce  le  foglie  come  quelle  dtlP- 
Hcdera^ia  maggiori  fimili  qt»«ì  allo  fmilace,  no>u 
folo in querte,ma ne  i  farti,  &  ne  i caprioli ,  co  i  qua  1 
fi  va  arrampandotproduceil  frutto  raccmofo»cne  a 
va  sù  per  i  fatti  auuolgendo ,  i  quali  nel  principio  ion 
verdiX'  poi  maturi  diuennno  rolli,  &  qualche  volta 
neri,COme  fa  ancora  la  Vite  bianca ,  il  tambuco,  ÒC  il 
fol  uro  horto]ano.La  radice  di  fuori  è  nera,&  di  den- 
tro"ialliccia  .  Sono  ì  germini  di  quella  pianta  nellx, 
primmera ,  quando  nouellamente  fpuntano  da  ter- 
,  ra,fimili  nelle  fattezze  ì  gli  Afparagi.  Laonde  fe  ne^. 
portano  aliai  m^zzi  à  vendere  in  sù  le  piazzerai  tem- 
po proprio  de  gli  afparagi  il  Marzo,  &  l'Aprile . 
LOCO.N.UcenellelVlicchie,nelleSiepi,òcn;lle 

SCQV  AI.IT  Av .  Hà  le  medefirae  facoltà  della  vite-. 
bianca,ma molto  più  deboli.      ..        .  . 

V1RTV\  Didentro.  I  germini  man» .  ti  coul 
come  "li  afoaragi^uantùnque  non  Sano  al  giMtoag 
^olicomeVliafparagi'.nondim^ 

ventre,  &  prouocano  i  meftfttui ,  5c  vr ma ,  tk  ni- 
,c  .    '  , v    ,  " ,  rif,„lnr)  i  i  vero" ino  i,  al  mal  ca- 
niufcono  la  milza,  Giouano  ai  vciu  , 
duco,&  a  i  Paralitici.  La  Radice  ha  ramedefima  v  ir- 
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Del  fucco  d  ]  qneftì  con  vgua!  parte  di  mete*&  di  vi- 
no lì  fa  vna  beuanda  per  le  fcrofole  ottima ,  &  fperi- 
niennra-. . 

VIRT  V* .  Di  fuori.  Impiaflxanfi  le  fondi  coru 
vino  alle  vlceti  del  collo  de  gli  animali,  che  vanno 
fottmIj*io£( i:&  mettonh" parimente  i n sii  le disloca- 
tioni .  La  radice  impiantata con  mele  rifoluc  >  &  di- 
ftrujgclcfcròfdc  . 

VITE    S  A  L  V  A  T  I  C  A.. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

au^marìna.>purgai'humiclità  del  cor?o,^t0^ 
li  da  ella  vrilmeiue  à  gli  hidropici,  &  Pcr  1 
del  6eLe,iì  prende  vnahbra  di  quello  legno  ^ 
,6ciimttecongiultaqi^!^c0i 


mi  mitemente,  ex  n  iiii'uetuiigm*1""!"""  (0n#li<-u" 
bianco  odorifero  in  vna  pign  irta  nuouaA  L^i 
vn coperchio  !  ormato con  pad adi P^111':". -  ^ a|iacon- 
copet vhio  vn bufolo  in  i  nezo:&  finii  boi J^j^ 
fiimationdcila  terza  parte:  poi  fi  colà,  &  1  Jch0^ 
poilatura  vn  bicchic  ro  la  mattinar  la 
auanti.ìl  cibo,  facendo  poi  fudargli  nnll^p^°J 
.quello  vino  purga  perda  baiTo^  :  |  er  v  rjj^ 
mente  gli  humon  putridi  dello  ltouiacn^^,j(afj 
procedono  le  rebii  ^l'ineriti  \ .  Coiw»w°  ^ii 
menti  diquella  Vite,quando  fon  teneri 
per  mangiare  ne  i  cibi .  ;j  futf0 

VIRTV.  Di  fuori.  Viano  le  ào^ffif. 
quefti^cini  per  imbellir  la  faccia,  &  pe* c*  -^é* 
kJ<ai£Ìgini,cxogniakr  i  maccliia^fr6** 


Eic*lidaesi  SYLVESTRIS  ViTIS,  &  acri: 
A'ajie  eft pfi  llotbrum,Scnhiem  prurìginem  &.ip- 

fam 

Quaàrupedum  tollit.homimimfc  cmecùit  &inde 
C  unti  a  cutis  vinaio  faci  e;  coxendtei,  atque 
humborumvari)i  vitijs  fertillius  vua 
AuxiLuyHydropicu  liadix  datarci  Ila quodalui 
t  ■  umore smoueat. 
N  O  M  I .  Gre. .  A ^^Kii.aiy^AìhviuVitisfylueflris, . 
Ita1.  Vite  faina:  ita,  Ì  amaro . 

FOR  M  A .  Produce  i  Armenti  lunghi  come  le 
viri>afpri>legnon,con  fiondi  limili  ù qi;eìicdcl  Sola- 
tio hortolano  con  due  orecchiette  nel  principio ,  ma 
fon  quelle  foglie  più  Junghe,c\:  più  larghe  di  quelle^ 
del  lòlatro.  Pioduce  il  fiore  racemo  fo»  violaceo, con 
cinque  foglie,  nel  mezo  delle  quali  e  vn  bottoncini 
gt  -Ilo.  A 1  lìmi  fucecdono  le  bacche  primi  verdi,  poi 
rolTe  come  coralli,ritondette,CN:  dicufpiaceuol  fapo- 
re .  Ha  la  radice  viJlofa .  La  feorza  ci  e  i  R  ami  è  ma-  ■ 
fticandola  amarai  poi  dolce,onde  hi  prefo  quella 
piantai!  nome  di  amara  dolce . 

LOCO.  Nafce  nelle  Macchic,nelle  Siepi>&  nelle 
felue  in  luoghi  numidi . 

QVALIT  A\  EMa  virefaiuatica  caida>&  fecca;  Se 
i  fuoi  Grappoli  fono  alterimi . 

VIRTV\ Didentro.  La  Radice  bollita  aell'ac- 
<^ua  A  beuuta  in  due  ciathi  di  vino  inacquato  eoa  ac 


Sii  VITES  feruare  voles  ammali*,  cont^f 
Qua  infelljtm,  falce  t  hircrno  f*K&utne 
(hìxndo  putas  illas  Olcoxc,  ilio  ta>*fn 
Canraridespnt  immerf*  .fedbrafjic* 
Offenditi  Laurusquewalentferpentis  h,^4 
Ad  morfpu  %  cannmfolìa^nf,anm^'0 
H&c  capiti s  ittvlceniy  reftringunt  C Jl  ' 
Ardores ftowachiyfìccanf,  omn&V\j r%//!,|tf 
FHheracomwnpnt,dy(]lmericis% $m 
Sputa  cruenta  vetant ,  repn?nvtnt  <iu 

infere-  l'c^fì^ 
Quasque  cancs plagas>fanaflt  tyra  ^ef^ 
Et  pforas'ififtnnt  vomituryt<%\&  fanfioT^ 
V>daera,ab  articnlis  expellunt  ipfe  "°  uC . 
Ac  neruisypartes  contufas  difcuttt^p't^y 
Et  pil*s  rekduntyfedisvirijsque  ww0'nti 
Ambufìis profunty luxatts,atqtrc 1  01 
fyUnhùHrgaturhisfiftula,  &  wdt^r 
Expellum^  jj™ 


Viti. 
ciolj: 


Vin 
Agr 

virtù 

6? 


Ktft 

C 

fa 

6 


Pie 


DEL  DVRANTE. 


'0 

lino 
coi» 

]oal 
& 
il* 


lev*3 


lì* 

è. 


toodn  J\  Te  1Hafi  y ua>  *Mon undo  ella  qran  com- 
Vt^i?"*  fumana.  Anb.JJarin,  K*rm.  Ted. 

Vki^^  ' ^ono  innuroerabili  quafì  le  Cpctie  delle 
ll,%iT,tr?Una  ,adomc(tica,  &  la  fai  usuici  datali 

turala 6  5  ^c  0  ^  ^uc  fyetle  ' vrn  c^c  non  ma" 
rehiàn ì    v1  ,niì  la  Produce  lino  al  fiorirei  quefta 
^HaH        intÌK'  •  L'alrr  i  matura  la  fiu,con  pie- 
FÒru7  ncra>&  coftrcttiua . 
-  VMA.  Sono  le  Viri  tinto  note  àciafeun,  che 
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fia.GiouabcuutaalH  fyuridel  fangne  A  all' vicende  n 
gl'intcftini. 

VIRTV'.  Di  fuori .  Le  fvonM  delle  viti.  &  pari- 
mcntei Caprioli  triti,  mitigano  impiagati  i  dolavi 
del  capo,&con  polenta  le  Ì!ia*amaaaggioni  dello  fto- 
mecho.  Il  liquore  delle  viri,che  .'1  rrom  fpeUftonel 
tróco,cwra  applicato  le  volatiche,  la  roga  i;&  la  fcab- 
bia,  in  1  bifogn  1  ^iaia  faowiariafle  1!  luogo  con  ni- 
*ro:&  fpelTc  volte  vntoeon  ofio,e  idcw  1  pfe&  x  raol- 
to  pici  fa  quefto  Phumore^h'efceda  1  farmenn,quun 
do  il  abbracciano  verducon  il  quale  ancora  (Stirpa- 
no vngendofene,  quelle  flette  di  porri,che  chiama- 
no formiche .  Li  cenere  de  i  farmenti,<!k  de  1  vjnac- 


i#S**rij»cntcdefci.«, 

QV  A?;Ammo  le  Viti  luoghi  caldi ,  &  ameni .  duoli,  medica  impiagata  con  aceto  le  n  afcentie  del 

fiE^^B'Ja Vite glonofa piantàidVéci  Jà-,  federe,*  i  Thimi: gioua^mcnibw  fmo(fe,&  à  1 

j^aff^Moite^apa,V  morii  delle  vipere  :  Paffete  impniìro  alle  infiam- 

irtù  r¥cU  dd  vino*  Taruro,u»uccolè  di  grà  B  maggioni  della  milzi,con  olio  rofito,  ruta  &  aceto , 


......  . *°n  ii,  &  1  Caprioli  ri n rie fca no,  Se  fonj 

,2tPtolv ìb  CTeorì^ul:ll"q;lc(lLC  piante>&  parimente 


^efen  r  5 c^enoi> ic  "e  Perdano  i  frutti ,  che  i 
lirfUo  )n  (l  'n  tàgiriò  di  oc  hi  delie  Viti  nello  fpun 
^tooJìS; 1  ^r.ondi  li  Priià  iucca,  nemaòco  vi  nuo- 
nnno  ari  icciarei  pa- 
ino con  fingile  di  bec- 


hjyia,»«n«ateri*he 
tyou  Wite  fi  bagni  il  falcino  «mi  w  ^ 

KJ: r«  quando  s'è  affilato  insù  h  Pietra  fi  grmeopiadi  vino  in  quell'anno.  La  cenere  della  vi- 
fcCS  (ora- 1  le  Delle  del  nftflnren^a  fioere  ol-     ere  meflà  nel  vino  eli  da  il  fuo  colore  -bianco  o  rollo, 


le  frondi,i  folìi,&  i  virici,  delia  lambii) fca  |anno  la., 
qualità  mcdeu'ma  delle  viti  domeniche.  Facendo 
dentifricio  con  itiefc,&  carbone  di  vitcchc  non  hab- 
bia  mai  fatto  frutto,  Ù  i  denti  tanto  hi  indurne  paio- 
no di  auorio,Icuando  1 1  feorza  vece  m  dalla  vite  il  vi- 
no verrà  à  fere  manco  feccia  Cantando l'Vjnna^ 
alianti,  che  le  Viti  comincino  à  germin  ire ,  lignifica 


bQxì  fPT  «V pcUc  del  Cafrorco.HMa  fipere  ol- 
feftta^-Snon  Poco  danno  fi  f  i  alk  viti,  quando  Ci 
^atta  1  ^auo,i  ne,,c  vigne,  per  hauer  pollo  la  na- 
Pcr)(i^Uci^ducPÌ^ntecrudeli(rinaainimicitia.  Et 
ijjlp^iM  -dici^cherantidotoverodelliebria- 
^ìhr;  /  110,0  iuipcroche  mangiandoli  crudo  per 

CWC°  lìe  n co;lu  n  1  di  ferc  in  ino1li  k  1Qahi  con  i  C  ftil,nn  à  bnSno  cM<J> & P01  PJ?  quU  1  nn  ?:orni.re' 


cte  melTanel  vino  giù 

Bi  fogna  potar  le  viti,  &  ven  feairrlaa  Luna  (cerna. 
Le  viti  fi dilettanode  gliohni,  dq  i  cer  m,dci  perhchi 
&  deipara  indole .  In  (ìtanaou  Tvua  nera  nel  cerafo, 
s'haucrà  l'vua  à  meza  primauen . 

V  ACQVA .  Ch'elee  dalle  viti  quando  fi  potano, 


ininniita,prohibifce  l'ebriachezza:  & 
Hefa  P01  'afi*pcw  &  la  vince  valorofamente . 
lH*ia')C  n  *°  10  ncnc  1  Tedefchi3rari(Tìme  volte 
^aV  '  c^c  ir:1 1  a1tre  viuande  non  habbianoor- 
Hìtì?eireil  Cauolo,i  Cappucci  "horfrcfchi,&  hor 
Vnt  0 •  :1'nu°ia  in  tanola.  In  Elephantine,  Se  pa- 
^cf  fnr°rno  '  ^empiii  le  viti  iempre>vcrdeg- 
"tip:* ^ndi:com.e  che  non  pero  produchino  i 
bfcK  V|?a vo1ta  I'anno,in  Italia  vi  fono  di  quel- 
òn  111(0  Pizze,che  tre  volte  fìorifcono,ma  noru, 
leyÙi , | >U,ri no  r^tro  cric  il  pumo  frutto.Produconq 
^ohol'V,n  ^enza  nocmi  Vlene  q«^ndo  ti  piantano  ì 
Vrra  ^ tut!:a  quella  parte,  che  lì  deue  feppellire^ 
Stelli?  COn  lrtc  fi       loro  il  midollo ,  &  pofeia 


nutaalSolebeuutacol  vinoaflottlgHaifcnli,  &  la^ 
mente,*:  quella  ftillatadallepaì^panebeuiita  al  pefo 
di  tre  oncicro.npe  e  caua  fuor  le  pietre ,  e  foccorrc  à 
gli  ftnm:iganti  appetiti  delle  Donne  grauide  . 

VITI  C  E.  Agnocafto, 


I   T   A   L  B 

Clematide  terza. 


V  I 


ieme,c..  tegacfbenr  Itretti  con  corteccia 


T  I  GEL  L 

Momorlica. 


Vl^°°n altro legaine  fi  piant  no. 
SNtìUu •  •    didentro.  Beuuto il  fucc 

K..    v  Vlh..9r  A .  :  *~y        •  n  1! 


ìcco  delle  fron- 


^ìt0  di'/r i&  de  1  Canrioli>giouanll;idi(lenteria,allo 
f^roft^-6^  g,i  ftom?cW  deboli^&  *  S]i  al'Pc" 


Saitj^^licdonne grauide.  Il  che  ranno  n'cóc- 
*orc^nCaPrioli,infurinell,acqiri5&  beuuti-  11 
n'iroan  fpcrtìto  ì  modo  di 
Picttc .     ^oncoj  cernito  con  vino ,  caccia  mori  le 

fcnSA-Pi'ma  si-m  1ni:-ndo(ìi luoghi,; alla 
%'dMi  le nti§in' à  i  porri  &  nll'Erii ipiile. C&dla 
?  ttUefoglieallafindiMaggio>  rjfchiara  la  vi- 


V  I  S  C  I  O  L  E. 

Cerale  niinrine. 


li  4  VIVR- 
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HERB  ARI  O 


V  I  V  R   N  A. 


puntata  in  cima  della  grandezza  delle  fogliò  ^ 
dera,&  qualche  volta  intorno  al  furto  breu»*  .  ^ 
ft  due  foglie,  ma  minori  5fopra  lequai11^.  mami- 
bianchem ,  fimili  à  quelli  del  Lilio  conuali^  ^ 
nori,&di  niffunoò  poco  odore  :  fucced o n  ^v 
Je  bacche  piccioIe,che  mature  foniouc  •  ** 
ci  fotti  li.  r,mià^' 
QVALITAX ,  &  VIRTVV .  Dandoli  \ i»  qW 
ma  della  poluere  delle  radici,  con  acqu?  !  jj0elfi' 
nel  principio  della  portema  pcftifcra,  è  rnn 
caci  (fimo. 

V  O   L   V   B   I  L  E' 

 Vilucchio.  Helfìne. 

V   S    N    E  A. 

Mofco  arboreo. 


V    V  A. 


Stringere  vbifit  opus  vr<zftari  more  VIVRNA 
Commendatur-ibabet  vires  Aiyrtique  Rhoisi 

NOMI.  LttViurna.  S^.Viurna . 
FORM  A.E'vnafpetie,recondoaIcuni  di  So- 
macco,  &  hà  le  facoltà  medefime . 

VNIFOGLIO. 


D 


£tf  VNIFOLII  adpefìemdìuinafacultAS 
Radi  cu*?  pului,bvbones%  Me  repe/lity 
Principio  morbi  fi  derur  mixtus  aceto , 
uic  vim>  aut  limpba  pondo  tatummodo  drachmtt . 

NOMI .  Gre.  Mcre<pt/AAor.  InlFnifoglio,  &  ci- 
elanvno  'e^z?  di  Plinto . 

FORMA.Qneft'è  vna  pianta ,  che  produce  vnsu 
foglia  fola  con  vn  furto  picciolo^  rga,neruofa,ò\:  ap- 


VVA  recen:  aluum.flomacbum  quoque  W 
in  flati  .  nutrii* 

Penduta  ftfucrit.minus  e  fi  tunc  noxi^7' 
u4t  facile  i!liiis?Mtnmentumt  xi  ttnw 
S riduciti  aluum  dulcis,fi  rore  rnade}^  ^# 
Prdtfertim,  at con tra  veMrcmconlwng0P 
Excitat  yuafamem,  f uperatj,  h&c  denH 
AutumnifrHcluS)inflamman;4i™€àc;\ 
Teftibus,atque  etiam  ambufhs^gre^^ 
fusiera;  ex  vuis  viuacia  tufapodagrts . 
uiuxtliofumJi  cruraimmergantur  0  ^uP\ 
VIN  VM  alit^Uarat3coqMt^t^^§ 
Auget>at  immodu  u  parit  t ftud  maxi™  ^ 

N  O  MI.  Gre.  rmpu^.Lu.^.Iwl/^ 
Haxncb.TeàVcìnbeer.  Franz.  Ratjw-  ^ 

FORM  A.  E  tanto  nota  l  vua,che  non  ac 
uerne la fua forma.  . 

LOCO.  Ritrouafene  per  tutto  divari  r 

colori .  qVA' 


% 

foni: 
«pie 
>>tt. 
<Vè| 

fa 

4 

hit 
"'ne 

Ni 

al 

H>VÌ| 


«Stt» 


0C|. 


?>fc 


DEL 


D  V  R 

A 


■J1J  ''Cini*!  " — »-«».w^  swas-w  ■         —  v   —  —  -  — - 

)ii     ^Sjde,  &  fec^h°racl°:  Ie  *mmaturc  *°no  acelt)C-r > 

^  &  gonfi  i    i vun  frelca  conturba  il  cor- 
li-     linciai    °  ftomacho:  tk  mangiata  ,  quand 
l  P'o^a  i  i?,rarc  dcI  mcfe  di  Agofto,prima,( 
'  re-  Uni ,abbla temperata  laterra,  fà  venire  la 
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Etbeimto  moderatamente  con  feri  (ce  molto  al  nu- 
d  rimento  del  corpo,  genera  ottimo  finger,  conuer- 


tifeefi  pretto in  nudrimcnto,  aumenta  la  digeftionto 
in  ogni  parte  del  corpo,  fa  bion  animo ,  rai!erena  1 
intelletto,  rallegri  il  Cuore,  vinilica  gii  fpiriti,pro- 
uocal  v l  ini  >  caccia  la  ventofirà  ,  aumenta  il  calor 
naturale,  ingrato  i  conualefcenti ,  eccita  gli  appetiti , 
chiarifica  il  fangue,apre  le  oppilntioni,  port \  ilnu- 
driinento  per  tutto  il  corpo,  fa  buon  colore,  &  . .■>-- 
ci  1  fui  ni  tutte  lecofe  fuperflue .  Mabeuuto  fuori  di 
mtftirà  immodcratamentc ,  infrigidire  accidentale 
mente  tutto  il  corpo»  fuffi>gando  il  calor  naturalo  1 
come  fi  forToga  vn  picciolo  fuoco  con  vna  gran  qua- 
titàdilcgna,  Nuoce  al  ceruello  ,  alla  Nuca,&à  i 
nerui:&  peròcaufa  fpcfloapoj?lcffi  i>cioè  gocciala - 
tiE1  chc  tx  fimfiroitemwHa,  che  ficonfer-  B  ralifia>m  1!  caduco»fpafimo^tupore:  tremóre,  abba- 
iuiaii  tc?;QilcIla:chc  lì  condifee  nella  fapa  è  più      giumento  d'occhi,  vertigini  ,contramon di  giontu- 

re,  letargia, rrenefia,  (ordita ,  catarro ,  &  lotturadi 


andò  fi 
,che 

H  m" 4UUKl  temperata  la  terra ,  fa  venire  la  fe- 
<U  ftata  n  ,°  nociu  1  è  quellaxhc  da  poi  chc  è  col- 
ala, è  ri?  J  ^unn  giorni  appiccata  :  perciochc  in 
cicalio  *5l»eccatoil  fouerchio  humore:  &  pero 
aPpctiro  K^nOj&à  1  conualefcenti  ,&  eccita-, 
!«iepi^;J^cllache  (Iconferua  nelle  vinaccic,  & 
tbòcj  v  c  vcramente  aggradeuolc ,  &  grata  al- 
^^inn  panmcnte  allo  (tomacho:riftagna  il  cor- 
^6^??j,a7cffica,&allatefta:.valeallo  fputo 
Utili 

Ni 


^4lSQU\^om.ach? -Quella  che  prima  fi  impatti 
^vìno(\  v  .P01  u  nferba nell'acqua  piouana, è  ma- 
Nahow  U1!!Clf('ra  die  febri  lunghe,  arderi,&  chc 


L'mdi(ii,mfcrCi  Serbanti  lcvinaccic,& 
™lvt«rnente  confale  alle  infiammazioni 


^Da^mel?c'&a'»€cluwz!&eloro  ,  caufateper 


^5*J?nd^2a  di  tetre  .  Metronfi  i  podagrofi 
•^iMìn'10  ^^ :alda,(fe  limilmcntcì  paralitici  co 
^  fb»  °  P*»enw ,  &  qu^dò  è  fredda ,  gli  fi 

VAc^eon ^Fnn(ì criftcri ddla  ^ecpttione delle^ 

ne  1  iinf- 
donne .  I  fio- 


•  Pr2:ic5.liocaldo/&  quella  deil  vtia  roìfa  è 
*  Weióehc  ritiene  meglio  le  fl«fIIoni,& co- 


!^ad?.?SÌ°uamento  nella  diiìcnu  ria , 
?dert   -1>òf ln ^eWe ancoradclJe donr 

^  3«rii  hanno  virtù  coftrcttiua:fono  vril i  allo 


Si 


»    >  vv/ju.  v.uili:.|,jliv'  miii  uiiv 

*-  vuaolrreà  ciò  da  miglior  nudnmcn- 
[*utto,chepreilotrapallà  :  comedi- 
1  --^ìentei  guardiani  delle  vigne  »  per- 
^fcf^f^tempos'ingraflàno  .  Ma  non  però 


>Percn 

lìlu fa  fcte,gonfia  lo  (tom  ìcho^in^rafia,  & 


Kll|no'hltUÌcl,Vucnudrtfcono  ad  vn  modo  me- 
^f^e  la  dolce ,  per  edere  più  ealida  di 


^ri|Cc0r^°-  L\au itera  per  locontrario  lo  ri  1  ragni, 
^nrlnC°J  nialageuo! mente  fi  digeriteci  l - 
Ho,T; -*dav(arc,  pereficre  nemica  dello  fto^ 
SS*  i  ntr\L-  P  ù  labile  1  'yua,quanto  è  Hh  niix. 
^dM-pl?Slmamcnte,  quando  fincogl 
ffc«Cben!i  ilte*  Hc  qucllachcs  'appicca b 
^nHiollPf !0OlCe5nonccofi  ventofa,  come  le  altre , 


te  bcfiL» 
cn  ma- 


ei.  Ebbene 
membrana, 


più  il 

fim, lì  ^wno  i  appetiri  veneri 
^Wni  '^^vna  diruta- fuori  lai.., 
crS^ncinPfC\cl0che  non  fi  poiTono  digerire  .  Et 
S?&nttoia  ? !a,Iìentel'vue:  ma  tutti  glfalrri  fmtti  > 
JHti  à  !  ;?rza  mol!e,&  fono  humid 
^lÌQl;trlclbi-  Cauafidall'vue  " 
<N,  riSiC5  Vcro  foftentamento  d... 
^c^rift^at0rc  de  §h  giriti,  rallegrnton 
^°Penr  * au.ralorepotcnti«imo  di  tutte  le  f 


t,mapgiar- 
vino,(oa- 
a  vita  bu- 
e 

col- 


ìaWtcj  lc0rPorali,  &però  meritamente  fi 
a  Punta  pretiofifiima,che  lo  produce . 


bocca .  Corrompe  dopò  quello  i  buoni,&  lodeuoli 
coftumi:  perciochc  f  •  diuemsr  gli  huommi  ciancia- 
tori,baioni,conJtentiofi5  fcredentiati ,  luifuriofi,  gio- 
catori, furiofi,dishonerti ,  &  hoihicidiali.  Guafta  la., 
memoria ,  &  fi  molti  litri  abomineuoli ,  &  pefiìmi 
etletti.  Gonuienfiil -vino  ài  vecchi,  più  cheàtuttì 
ghaltri;percioche  tempra  la  frigidità  in  quelli  con- 
Tratta  con  la  lunghezza  dell'età  loro.  Ma  a  i  f  mciuU 
li,&  à  i  giouani ,  fino  all'età  di  venti  anni  non  li  con- 
uiene  il  vino  in  modo  alcuno  ;  però  che  il  dare  à  be- 
re il  vino  ài  fanciulli,  &  ài  Gioirmi  altro  non  è,  che 
aggiungere  fuoco  à  fuoco  •  E'oltrcà  ciò  da  guardar- 
2  Imeltempodellaltatedi  nonbere  il  vino  nfrefeato 
co'l  ghiaccio^)  co  la  neue,  oueraméte  con  acqua  fri- 
gidiiìimi,  per  effer  egli  molto  nociuo  allo  ltomaco;, 
al  ccruello,à  i  ncrui,aT polmone  ,al  petto,  alle  budel- 
la,alla madrice , alla  vcilìca,alle  reni , al  feg.ito ,  allaj 
milza>&  à  i  denti  A  però  non  è  merauigha ,  fe  con  il 
tempo  fi  genera no,in  chi  coli  lo  becdolori  colici,& 
ftom;ichali,fpalìmo,parali{ìa,apoplefiìa,  ferramen- 
to di  petto, ritenimento  d'vrina,  renelIe,pietrc,oppi- 
lationi,hidropifiey&  altri  pericoIofi,<&  ftrani  morbi. 
Deefi  olire  à  ciò  Tempre  procurare ,  cheil  vino ,  che 
11  bee,  fia  netto,  puro,  chiaro ,  odorifero ,  &  grato  al 
gufio:  percioche  il  vino  gnaftoil  torbido  »  c\M  'infet- 
todi  mal  odore,  nuoce  non  poco,  &  corrompe  il 
fangue.  Ilvinobuonoèfottile,  chiaro,  proprio  di 
D  color  d'oro,odorifero,ex:  al  gufto  grati(Rnio.Ma  dd 
vino  riabbiamo  trattato  à  pie  no  in  vn  nollro  trattato 
deiracque,<5<:  vini  medicinali.  Fanfidel  vino  molle 
co(e  per  medicina,  &maflime l'Acqua  vite  per/am- 
bicco,cofi  chiamata,  per  le merauigfiofe  virtù  fuo^> 
le  quali  hà  per  conferuatione  della  vitadcfrhuomo. 
Imperochc  facendoli  con  quella  diligenza,  che  vi  li 
richiede  d'ottimo  vino,  meriramenre  ella  fi  può  ella 
chi  imare  acqua  di  Vita .  Aueng  ?,  che  come  tutte  le 
cofechevi  fi  ponghinodentrò,fonodaJeipreftrua- 
te,  ne  fi  corrompono,  così  parimente  preferua  la  vi- 
ta ci  1  coloro,che  l'vfano  di  bere,toglu  ndoda  i  corpi 
loro  ogni  putredine^  cuftodifce.ripara,  nudrifeo, 
difende, &  prolunga  la  vita.  Imperochc  non  fola- 

rrienie 
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mtnte  conferita  ella  nel  fuo  vigore  il  calor  naturale.:  A 
ma  rigenera  gli  (piriti  vitali ,  fcalda  lo  ltomaco,  con- 
forta il  ceruelTo,acuifcc  l'intelletto,  chiarifica  la  vifta, 
Se  ripara  la  memoria:  Se  maifitmmentevfandofi  da 
coloro,che  fono  più  prrilo  di  fredda>&  che  di  calda 
nnura;&.che  congregano  crudità,&  vento  (ita  nel  lo 
ftomaco ,  Se  che  fono  fottopolti  ad  altri  flemmatici , 
Se  frigidi  di  *etti;&  però  vale  ella  mirabilmente  ne  i 
dolori  ventofi  dello  ltomaco,&:dcl  porp€$pdfcte  v.er- 
tì^ini,ncl  mal  caciucoinell'apopleina,  nella  malenco- 
n?a,nella  paratliila ,  nelle  profondità  del  Tonno ,  nel 
tre  moi  e,  &  battimcntodcl  cuore ,  &  nel  le  (ìncopi , 
beuendofene  ogni  giorno  vn  cucchi  irò  la  matti  n  i  à 
digiuno,  ò  fcmplice,  oueroconcofearoiruticho 
preparata. 

DLL  VIN  ACCIO  cauatone  il  morto  Tene  a  B 
la  LORA,  chiamata  Acquarello,  ò  acquato. Met- 
tonlì>  per  tarla,  le  viniccie  in  alcune  picciole  botti, 
Se  pofeia  le  li  mette  tant'acqua  ibpra  ,che  fi  pofTano 
tutte  ben  m  icerarccv  come  pare,che  l'acqua  fia  (ta- 
ta afiai,  s'apre  vn  pertugio  nel  fondo ,  Se  tafeiafi  feo- 
larc  ruoti,&  vfafi  pofeia  in  cambio  di  vino,caufa  do- 
Joi  e  i  te  Ita ,  fe  el  la  non  fi  bee  ben  inacquata:  ha  que- 
llo di  buono;cio  \che  beuuta,  prello  fi  vrina .  Dafsi 
lalor  a  ;  gli  amm  il  iti  in  cambio  di  vino,  Se  parimen- 
te a  :  comia  le  (centi  •  Fafsi  ancorali  vino  della  lam- 
briifcadinerifsimocolorc  /■&  vfano  alcuni  di  me- 
feto  loconil bianco  pwr farlo  vermiglio  .  Quefto 
per  il  puLè  d;;ìce,&  infiememente  au(tcro  ;  ma  per- 
de |*o  col  cempolado'cezza,  &  diuenta  infoauc ,  & 
1  ...  ej .iciledi  modo,cheallhora,non è  buono  per  ai- 
ri' che  per  medicina , ouc  fia  bifognodi  riftagnarc. 
Se  di  forti  liei  re. 

V  i  R  1  V\  Di  fuori .  I  fiocini  de  gli  acini  dell'vua 
adulti»  poluerizati  giouanoàiflufsi,  afperfa  que(t3 
po'uere  su  lo  ftomaco.  Se  su  '1  ventre .  L'vua-», 
che  è  fiata  appiccata,acciaccatacon  mano> 
&  appi  cara ,  gioua  mirabilmente  al- 
le cotturefreiche  del  fuoco,mi- 
tigando  fubito  il  dolore^  > 
Se  con  farina  di  fatte 
giouaalleintìam- 
maggioni 
de  i 

Tefticoli  :  De  i  fiocini  fe  ne  ca- 
lta l'Olio  3  che  e  buono 
per  le  lucer- 
ne^. 


V   V   A  PASSA. 


cori 

tolti 
aliti 
allo 

^Vii; 
itàl( 
fop, 
trop 

V\ 


SumVVAL  PASSJt  9méKbM^^^ 
SHbd^untdHHm^iilmonts  vide  t*  jh0. 
Damafcena  tamen yramolltes  aPrt"  infiti 
Afìnnwnt  autem  vmrèmfinucl^  ^ 
Perori  &  angufta  pro^mtjujim^ 

ComcmHMyfiuUncto  tnam  tufi**»*»*'      ^  ^ 

C    NOMLGre.rrat*.  Lat.^^/^> 
faffa.  Arab.  ZiM.1  ^Vw*  ^'"fa^fk 
W cottine**.  Spag.fttf-tf.Fcan.  ^rff 
FORMA. Ritrouanfidella  yua  P*"**^* 


■patta.  Arab.  Ztbit>.  i  plCins^Z  * 

Vcofcimas.  Spag.^.Ftan.  «ft^ 

FORMA.  Ritrouanfidella  yua  V^J^ 
piccola,  fecondo  la  varietà  dcll'vue,  co 
fenza  nocini.  .        .  ^{ipri^ 

LOCO .  Quella  di  Conntho  tiene*»  * 

fcpoiilzibibo.  ^  \;\e,^Kp 

OVALITÀ*.  Sonol'vue  pafleca ^%o0(< 
de,  le  dolci  foimftcrfiueA  ^^S^gòfit 
fiocini,  quando  fonfrefche  foluonoiH^^.^ 
gano  .  QuellediCorintho,chenalcon  ^ 

Cini  te  ngono  il  principato.  I  fiocini  io 
fccdiù&toftrtttiui.  ,  n,rftPn/ 

V  1RT  V\Z)/  ^/m>.  Ha  l'yua  g»s  Mi 
D  lar  proprietà  di  giouare  à  i  difetti  del  pc"  { 
monc,&  del  fegato,ptirche  fia  ^f^oWj: 
quali  per  efierc  ftigidi  Se  fecchi,  ^nn^faii» 
fccaufanooppil  «ioni:  &  per  qucito  K  ^ 
nofiriquclladiCorintho,  che  naice  1  vj^)L, 


della  quale  (lauata  prima  con  acqua  o  c™  cm 
fene  due,ò  tre  oncie  alianti  al  cibo  > m«£.  gpfi^ 
&  purga:  ma  quella  che  non  c  monda  cu  -.^ ,\ 
robora  lo  fiomachoA'  miiouelOjip^SV,  ò^n> 
doppo  gli  altri  cibi .  Matticata  per  le  i(^c0òo>y 
pe  purgala  tcfta,&:  leniendoj, Se *{ìc^(ié%<r 
uà  a  ì  viti  j  del  torace ,  &  del  poi  none- fV^ù  Ri- 
amandole ,  è  più  vtile  .  Ha  l'vua  Pf^^Z 
cere  le  crudità  de  gli  humori ,  Se  di  WC1 


I 
l 


mi» 


D  E  L    D  V 


Nrin lq ^''f^oftaficiliTicntc  alle  putredini  .  li 
^rpo^nl ddlVuaP^*  ^a  dftfrib'rfiffieper il 
iS&ì ;  f^^litàmedefiim,  che  c  lanaturadi 
r^&Ii^^ce  delladolcc ,  &  auftero  dcll?auftcs. 
^33ft*  quella^  che  partecipa  dcn'vtia^&dcU 
fcgtajgj?  j  *  1  Pni  co\^0'°  è  ti  nudrimento  del 
k<fe|S  a  dolcc>^più  fcar  fo  ;  quello  delia  nwgw  > 
Stolti  li i  ^'^P^^wdrifcelVu.i  paflfa  sfioana- 
co;iìe  cj  la  B^ri  qu  uniti ,  che  non  fa  r  vua  firefea ,  & 
afttr(j  CIÌlf)!^ìchimìncoil  corpo  manco  lìa»» 
alloftoia  ichi  fecchi,  cóterifee  r>ohdimeno  più 
cfpeii  llaco  non  fanno  cgicH«  *  S?è  trouato  pe  t 
i'v^ p  *  che  m ìn^im  io  i  fanciulli  eopiofamente 
^clteS  *B*uno  ^ntòltrodbo»ammazzai.vcr. 
fopiot*1  C01ìlcIcco^  artì»re,cosl  le  dolci  ,mangiatc 


R  A  N 

A 


T  E. 
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tr0Div^entc>  fonoiniiriiche  ai  vermi >  pcrehclaj 
vice 

^ii^A^^'gi^aHa  cana£na7  all\épinktidi,àii 
,0<acarboncdli. 


Ir 

'fefécri.fy  fiori'.  Impiaftratt  con  farina  di  fa- 
'Hcnr,1!.?.?'™'?111  all'infiàmmaggiomdc  iteftico- 


V  V  A 


D'  O  R 

Ribes . 


S  O 


V  V  A     S   P   E  N 


SPETIE.  Ritrouafi  della  domeftica,  &  della-. 

fallatici  • 

FO  KM  A.  Evvn*  pianta,  onero  arbofcello  pic- 
ciolo, &  fvuttico  fo,  con  foglie  d'Apio  ,  onero  del 
Nefpolo  làluatico.  icui  tòtlri,  &  Virgulti  biancheg- 
giano» Se  fono  per  tutto  f. -inoli  .  Fa  1  non  bianchi 
coli  Pvna.co.nc  l'altra.  <  ■ixr  > ,  c  he  nel  verde  porpo- 
reggiano. Non  ù  altrimente  le  fi.e  bacche  in  grap- 
polf.ma  feparatartrrw.  QuoiU- fono  ton  e  ,  &  pe- 
rfette, & Rianimarne  rac  lei  ;  Ina  oche  .  jonopie- 
ned'vnfucchiovinBfo,32:brufco,mcntrcchc  tono 
acerbe,  Si  del  tutto  limili  ali  «grefto  .  Sono  aitanti , 
che  lì  maturino.verdi;  ma  maturandoli  >  mutano  ìn- 
iiememente  il  colore  ,  Se  il  lepore  :  imperoche  di- 
uentano  giallette,  &  dolci  :  fermo  nel  ventre  alcuni 
piccioli  nocini:  ma  fragili  molu>,&  tenenti  modo , 
che  lì  mangiano  inficine  con  il  frutto .  Colgonfi  per 
l'vfode  i  cibi ,  atlanti  che  li  maturino  ,  imperoche_> 
mature,  non  hanno  negli-  intingoli ,  &  ne  1  cibi  gra- 
da veruna.  '  ...  _  ...  • 
LOCO .  La  domenica  pia  ntafi  ne  gli  horti ,  ne  1 
giardini;  &  nelle  vigne.  Lafiluaticamfce  fpona- 
neamente  nelle  fiepi,&  macchie  fpinole. 

OVALITÀ".  Sonolcbacche  I  rigide,  Se  teccw 
nei  fecondo  gradone  a(tringenti,dilfeccano,  Se  cor- 

10  VJLRTV' .  Di  dentro  .  Le  bacche  acerbe  vfanfi 
nellecucine  in  li.ogod'agrerto.danfiytilmente  cot- 
te nelle  minellre ,  nelle  febri  acute,  Se  a  qiielh,cho 
fono  di  colerica  complelììonc:  fono  gnmilime  nel 
cibi,  eccitano  l'appetito  >eftinguono  a  lete,  &vni- 
uerfalmente  fono  molto  amiche  delle  Donne  gi  a- 
uidc.  Sicondifconoconzuccaro,  come  quelle  del 
Ribes.  Le  mature  non  hanno  grana  veruna  nei  a- 
bi  le  acerbe,  mangiate,  giouano  ài  fluiti  Itomachali , 
alla dillenteria,  &  à  gli  fputi  fanguigni. 

V1RTVV  Di  fuori.  Le  fogliedell'viia  (pina  ver- 
di giouano  impiàftrate  alle  intìammaggioni ,  alle  et- 
pen,  Se  erilìpile ,  &  hanno  le  medelime  facoltà  del 
Khanno,  del  quale  è  forfè  quella  pianta  fpetie. 


Sl!!S  Y VA'  ciccati  refrigera ,  atque' 
K*  -  ■/  •  "ftrtfHtir,  auxcurtaue  &  vittis  acerba 


v  •  '  ^t-ìcxiii-ar,  rcji  igei—'  >" 

Khcìl'  *ftrinS">  tjuteunque  &  vi  tip-  aceri?* 
KtaclSiaAe™men(arumh&cyr*.ttat  in  vfum- 
*cfpute  rno,te^ylJe«tericiJ'j1  cruenti: 
h^^f^defnuatccetiacifch  tuuamen; 
^Utt^fidtt'&rattidis  fellacia  ab  ipf* 

tv**òi}^t'  ^ fpina,&  crifpa.ltal  Vua  fpiwh 
^mPn0i  ^#vtgtkrn&  crutzkecr.  Franz. 


VVL- 


VVLNLRARIA. 


H  £  K  B  A  K  I  O 

A 


V   V  L   V   A   R   I  A' 


Vuìneribuscovfert  ghindili  a  VVLNERE  nomen> 
NOMI.  Lat  Vulnerar  Uh  erba.  ho].Vnlnera~ 


rnì. 


FORMA.  Produce  quefta  piccioli  pianta  le^ 
fiondi  limili  à  auelledelNiiffopo,&:  sù  per  ii  Tuo  pie 
dolo  fuiìo  produce  i  fiori  porporci,  5c  non  crefee-» 
più  che  à  quattro  dita  di  altezza . 

LOCO .  Nafce  copioft  no  i  monti  di  Gualdo,  in 
vnì  mia  pi  r.ri 1  chiamata  monte  nero,  6c  anche  in 
quello  di  ferra  Tanta. 

QVALITA,&  VIRTV\  Io  hò  efperimenta- 
to  molte  volte  hauer  quella  pianta  virtù  mirabile»-» 
nei  faldir  te  fèrite,on<ie  d  a  quo  Ho  effetto ,  mi  è  par- 
fo  ragioiieuohnente  di  chiamarla  vulneraria . 

L'OLIO  nel  quale  fia  ftata  per  molti  giorni  ai 
Sole  di  quella  pianta,  fa  l'effetto  medefìmo ,  maxi- 
me, facendolo  con  olio  rofato,però  che  mitiga  il  do» 
tore  delle  ferite,  ev  la  loro  infiammagliene  r  E*  Ita- 
gna  il  fìuffo  del  fangue  gittandoui  dooò  cjuelVoho  la 
poluere  della  ifteffa  ber  ba  quando  è  in  fiore . 


D 


Di£eriWxkcat,confert  VVLVARIA  r"1^ 
Atque  h&Horrotdnm  mule  et  >  minMifl1*} tAA\ 
llltta>&  hdLC  vt ero fi  (ir. triade hvtihj  ty*  * 
Atque [ho  tetro  c.  tput  hw  0 fendi  e  odore  • 

J     NOMI.  Lat. Vulturi* Gartfmus. ujf^f^ 
A t mvlice  fetido, &  camno,per che  fi  ^l0a 
fca  dell' vr  ina  Ue  cani. 

FORMA.  Ex  vna  pianta  piccioli ,  che  ^  ^ 
come  il  poligono  per  terra  con  foglie  bere  ^ 
tonde,  tk  limili  all'attriplice  faluatico  >  fa  1 
chicci,^  il  feme  in  racemi .  La  fua  radice c %  $V 
fottile, &  fìbrofa.  Jlfuoodorcòpcrntfg 
fetuore  è  borrendo .  .  ct^ 

OV  ALITÀ',  Se  VIRTVMlfuodifpia£I|C;!^ 
odore  offende  la  teda .  Pefta  I'herba,  & 'W^,  P 
gioua  alle  morici,&  rifueglia  odorata  le  don  ^ffi 
patifeono  mal  di  madre  ,  mettendo  P?l.ffìM>rt 
neila  natura .  Impialtrata  su  i  tumori  li  rlJ?pCr<3f 
fua  decottione  èdiffeccatiua,&afterfiu^:^/e# 
lloconferifce  alla  rogna  graffa ,  5c  alle  P1  ^  /|l 
de .  Stropicciandoli  le  volti  deJJe  Donrtf^^' 
herba  vi  corrono  i  cani  tirati  da  qwcl  cattiti 
con  rifo  de  i circondanti .  u  cii'f 

L'ACQVÀ  llillata  alia  fin  di  Mag?0?^ 
pianta  gioua  à  1  difetti  della  madrice  WC\A$ 
mento  alle  parti  da  baffo,  &  al  medelin^.11^  ^ 
ua  ancora  al  dolor  deli'hemorroidi,  api,  #1^ 
pezzette  di  lino  tepida  conferì  fee  alle  n  &oì  \ 
1«  dui  federe,  &  à  i  difetti  de  1  tne.nbri 


fi* 


; 
s 


* 

\ 
P 

fi 
tv 

1° 


DEL  DVRANTE- 

X  A   N    T   H   I   O.  A     VIRTV\  Di  (uori.  I  furti  teneri,  mondi, fi  maa- 

giano  come  gli  afparagi . 

XILO  BALSAMO. 
Legno  aloe . 


lhV>Y>\e^lt>  cr*ne^  minitittk  tumore* 
'derido  M 1  N°R  '  dhUS  Clì      Ì$  *gratU&  in 

*^&ìl  1   {  c'* *'h°v- Lat. Xa?t?hiHm>&  lappa  mi- 
fife  J  "lH^riay  quia  vaict  ad fìrumarum  pertina- 
c    &A  minore. Ted  3etlcrfjeys7x&jpi%: 
V^Lappa  minor. Franz, for  #V  Gl9Utteron>  t 
*  *Pìellas .  < 

4^,M  A  •  Produce  il  fijfto riquadrato,*  grofio 
5%ai  tczzn -d'vngombirojdal  quale  procedo- 
VKeli eS°I?<:air:^d,ali.  Raffèmbranfi  lef'ogliefue 
Siftì  • ''a^pHce,intagIiatcdiòdotcdi<picll(t!/( 
•  11  frutto  è  fimile  à  grolTe,oliue,TÌ- 
Kto  P'nofo,  fimili  alle  bacche  del  platano,  il- 
^ijcj  Cc?conle  veftimenta,  fubito  vi  fi  attacca  :  a- 
Vaf°  di  ^eccni>l'icogliefi,  &  pcftafi,  &  riponfi  ito 

'en^9-'Narcccopiof;invTteper  le  publicHc  fira- 
%lA  ltazzi  delle  pecore,  &  pn\fpetklmetttc  ne_> 


'Sbando 


^^\T A.Hà f^coitàdifeakiare , &  didtó 


il  nansonoafeiutti. 


Vl^^c^do^c  lecco  nel  fecondo jjrado 
%in    r  ■  i  dentro.  Ricoglie  fi  verde  il  frutro,& 


D 


"ifU.  IVICUiilICU  VClUt  U  11  UUU>t-* 

rfencm   ln  vafo  di  terra  •  Fà  flaui  1  capellina* 
hC^tci3iHltca,Pefod'vn  acetabolo  in  mollo  in-» 
i^ì\t     ^  P°^cia  fi  rnette  in  sii  i  capelli,  che  fie- 
vjj^Ppicciati  con  nitro.  Altri  li  feruano  pc- 
k  ^insv  >"  teme ,  &  tutto  il  frutto  s'impianra  vtil- 
diÌPofteiTlc>  ^ in  sù  te  fcrofoleimpcroche 
IT Colod  iìgCnrc-  Di  quello  frutto  fi  racconta  vn 
5 >rte  i^,la  natura;iroperoche,le  bacche  mani  re_> 
^no*onHerannodenu"°  dllc  gwnid'orzOi  figni- 
^teftia ;    nza>ma  fe  due  grani  d'auena,fignirica- 


X  I  L  O.  Bambagia. 


X   I   P   H   I  O. 

Gladiolo. 


B 


X  I   R   I  D  E. 


Difcutit&pano*,& flrumas  XIRLS,  & ipfa 
Ojfìbus  efi  fratti*  percommoda>vulneribus% 
JtJac  ad fir  anguria*  btbitur,  conuulfi%  ruptay 
Et  refolutamaluum^coxendici*  atque  dolore*  ; 
Jnflammata  eadem  emendat>fimul  inde  tumore*; 
DiterityexiccatyConfumit  &  ipfalienem  ; 
ExacuitQ  etiam  vipm>  rum  foluitur  ipfa 
jiluu*  tumpbtìficonferty  pariter^  podavris, 
Vtihfemen habet lotto fimul  ipfa trafoenda. 

NOMI.Gre.?t/pi»VXat.T/mÌtal.^W^  &  fat- 
tola fetida.Te<\ruande  fcw^.Spag.  Ltrtojpadanal. 
Franz.  Glaicul. 

FORMA.  Il Xiridehà fiondi fimili  all'Irido, 
ma  più  lunghe,più  negre,  &  più  appuntateli!  cima-,  : 
dal  mezo  delle  quali  efee  il  furto  affai  groffo,alto  vtu 
gombito  ,  dal  quale  pendono  alcune  filique  man- 
golari-.nelle  quali  è  il  fuo  fiore  porporeo,&  ne!  mezo 
rollano  .Hàil  feme  nei  follicoli  fimilidi  odore  alle 
to  faue 
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fauefrefche,tondo,ro(ro,cV'  acuto.  La  radice  e  km-  A 
ga,nodo(a,  &diro(fo  colore,  6c  in  alcuni  luoghi 
bianchiccio .  11  feme  è  della  grandezza ,  &  della  fi- 
gura dell'orobo.  £    9  , 

LOCO.  Nafce  lungo  le  fìepi  in  luoghi  humidi, 
&ombio(i. 

QVALITA\  Hà  facoltà  calefittiua,& disecca- 
tala, e  acuto,  ex:  valoro  { amane  alti' ingente  .  Ls  com- 
porto di  parti  fottili:  hà  virtù  attratiua,  digemua, 
Òc  ditfeceatiua:  &:  quclto  non  (blamente  fi  ntroua-» 
nella  radice;  ma  molto  più  ancora  ne  1  Teme. 

VIKTV  .  Di  dentro.  La  radice  beutita  aita,  con 
fapa,  gioiva  allo  fpa(ìmo,alle  rotture,  alle  (cianche^ , 
allediitillatioiiidcll'vnnijC^alrlunb  dd  colpo,  il 
feme  beuutoal  pefo  di  tre  oboli  nel  vino, è  valorofif-  B 
fimo  a  prouocare  l'vrim  ;  9c  nell'aceto  à  fminuiie  la 
milza,  & (mare  le fue durezze.  Ladecottione  della 
radice,  ola  milione  ratta  in  vino  purga  come  l'iri- 
de. 

VIRTV\  Pi fuori.  La  radice  èvtile  alle  ferito 
della  tetta,  Óc  alle  rotture  dell'otta .  Impiantata  con 
la  terza  parte  di  fìot  &  caine,flccon  laquinta,di  cen- 
tauream  igeiore,&  EP^lCa  caua  tutti  i  bronconi ,  &:  le 
faette,che  lono  ètte  nella  carne ,  Cenza  dolore  alcu- 
no .  I  mpi a  I  irata  con  aceto,  fana  i  tumori ,  &  tutte  le 
inrìamiiuggioni.  Il  fuccoefp retto  da  tutta  la  pian- 
ta, fan  ì  là  rogna,  &  la  ferpigine ,  tk  altri  difetti  della 
pelle,  &  hi  virtù  corrofiua,  &  aperitiua .  Conferifce  C 
alle  podagre. 

Z  A  C  I  N  T  A. 

Cicoria  verrucaria. 


HER  B  A  K  I  O 

ZACCON  DI  MIERIC* 


A  F  F  A  R  A  N  O. 

Croco. 


ZAFFARAN  SARACINESCO. 
Croco. 


ZARZA  PARILLA. 

Sarfa  pariglia . 


Trigtnnìs  ZACCON  mutatami*"*  ^ 

HOMl.Cbiamapqucfla  pianta  2gg  0> 
t  pianura  di  Hicrko  dout  tìlanajci  v 
<tfa 


f<r. 

cafadi  Zaccheo. 


FORMA.  ENvn'arbore  grande^^tf^ 


fpinofo  con  pochiflime  foglie,  piccioli  & ^Jc 
dell'oliuo,più  ftrette,&più  appuntate »  <^fi ^  juP } 
me  quelle  dell'arancio .  Sono  ì  rami  ipjn  ^  c 
il  tronco  non  fon  (pine  :  ma  fon  le  ipinci»  ^ 
rami,  &r  delle  foglie .  Fa  i  fiori  bianchi^  ì(jfffl, 
la  grandezza  dei  pruni  ritondi,  verdi inc^  c0u< 
&  poi  giallicci  quando  fon  maturi ,  ha 

PTogCO.  Nafce  nella  pianura  di  )%cfl)t^ 
D     VIRTVS  L'olio  che  fi  caiiadaifrut"^. 
confenfee  valorofaraente  alle  doglie  tt'JS 


D  E  l    DVRANT  E. 


fri 


4 


to' 

fi- 
iti 


E  A. 


Z  E   D  0%  A   K.  I  A. 


ttru  viti %  ac  tuffi  ZEA  medetur . 
^^ventrem  aftringi  patitur,tumfput4Crueta' 
rendati  conferì  que,dedit  fi Scorpi us  iblum . 

L  Gre-  Z«'*v  Lat.  Zea.  InLZeafpclt*,  ■ 
X*?nv:ll7a-  ^l'lb'JÌa^r  Tcd.SpelJj,Speters 


Sg%*tfÀ  ef^Ecr**  ZEDOA  RI  A ,  <t  flrrf/w  W»#  , 
Calfétcity  atque  auget  pingue  dm  em^Ó'  ifarepcllit 
Omne  anima  virus  fcc/ens,  pcfttque  re  fi  sii  t  ; 
M  or  fi  bus  atqtte  atris  affert  medi  camma  t  uta, 
Et  fin  vus  alni  fi  flit  9tum  reprimit  omnes 
Abfcej]usvtcri,vomitusqnoque,venmctdi%> 

Et  coh  tollit  cructatus ,  enecat  alni  • 
Lumbricos,pr*fìat  mhilhoc  fuperarenaptlium 
Additur antidoti 's.  - 


ì(t>eafw  k°rn,&  Dru  hi  kprn.  Spag.%r//<*.Fran.  n*  .      .  ^  ,  ■    .  T  ■  ,  yijnAm 

mentre.  v  ^       ici'»'  e.    j^oMI  Lar.  Zadura,&  Zeduana.  Ita].  Aedo** 

ria.  Atxb.Geiduar.T^Zituucnuurt^ 

FORMA .  Es  vitti  radice ,  che  li  ci  porrà  dal!  in- 
die, fimilc  di  fappre ,  Se  di  colore  al  gengaiero ,  in- 
cogniraà  gli  antichi.  Màdi  hgura  e  nmileali  An- 
itoTochia  ritonda  ; 

LOCO.  Nafceneirinuia. 
QV ALITA  .Rifcalda,  &diOecca  nel  terzo  gra- 

d°VIRT  V\  Didentro.  Difioliie  la  ventofità,&  con 
certa  Tua  particolar  vinti ,  ingialla ,  m^ngntadoppo 
paltò,  toglie  dalla  bocca  l'odore  deir  aglio ,  &  delle^ 
^òt^^rue^noningratoaiguftoJm^  cipolle,  &  parimente  del  vino  ^^^^ 

^  B***  ftna  la  kp».  &  ùnghie  fcabrofe,  gli  animali  vetrioli  :  «fcigaa  iftaffi  del  corpo  j  & .  i 
V^decottione  fi  mette  ne  i  criften  per  la  diilen-  n  vòmiti ,  &  rifoluc  k  pofteme  delkt  madnee,  É*ntt^ 

^  ^a, &euarifcei  dolori  colici.  Ritrouafene  ancoia^ 
di  quella,  che  fa  la  radice  lunga,  la  quale  e  qwdfc<Jc 
sVfòhogginellefpetiarie.  E5  rimedio  P«lcman«> 
conerà  veleni,  eccita  l'appetito ,  fa  buon  nato ,  *  rei> 
mailfinghiozzo,^valcitórauigliofamcnte  nello 

contagioni  della  pefte . 

Z  I   B   I   B  O. 

Vua  palla . 


'Oo^n  r  •  ^di  due  fpetie,  vna  femplice  d'vn  fo-  - 

^ORtv  a  '  *'tra  ^*  doppio  grano  per  guaina, 
^cojvj |^  Nafce  là  Spelta  quafì  limile  al  grano, 
^     ^fpi2u  2?mbo  più  fottilc,  &  più  fermo,  produco 
H     V  or  plane  con  *  grani  d'amenduc  i  lati ,  dalla  cui 
*      Spi;000  le  r<tfe -lunghe*  &  fottili .  Seminali  ne  i 

^©LlTA^  &  VIRTV .  E'  diffcccatkia  ,  8c 
^ditn    ue>  ^  mczana  fra  il  grano l'orco,- > 
^ci|ev  Janco  nudrimento,  che  fa  il  pan  leggiero, 


zvc- 


5I2 


H  ERBARIO  4 

A  vna  notte  fino  all'acqua,  &  così  aV^SLw 
mirabil  larghezza.  Nafcono  le  zucche ^.^del 
&  atlantiche  fé  ne  pianti  il  fernet  tiene  n  ^ 
fefamo .  Conferuanfi  le  zucche  lungo  uwj^  vin, 
mettendole  in  vna  botta  >doucfia  fr/pj^e,  &  " 
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bianco,chc  le  ricuopra,&  poi  fi  att|Jnn^uoia^ 
mederìmoauuerra  mettendole  nella 1  a  '  •  toocol13 
ramente  foipemlendole  nella  botte,nei^^c 

l'aceto,  ma  non  le  tocchi .  l)iucntct;;m^  ^ 

le  zucche,  macerando  per  ventiquattr  f^j 

con Reobarbaro, Agarico  &  Scamonea» m 

ik  poi  fcminando'o,  &  parimente  ufl** 

femiin  qualche  cofa  odorifera,  hau^3^an^|Ì 

quell'odore,tanto  cotte,  qu  mto  crudc^;ltiga^ 

zuccha  nella  cenere  dell'olili  Immane ,  «n1  5 

conoliod'u  a  in  nòne  giorni  il  frutto .  ..uU/Mì 

je  fogliò11.  ~M 


FORMA.  Produce  lazuccha 
m  i  gi'andi(Iirne>&  bianchiccie,  &  i 
fatti  à  cantoni 
ra,matrouac 


onu  quali  fe  ne  vanno  lungam^ 
uado,ò  rami,ò  fiepi,ò  pergola v  ,^ 


raciìmenteconi  viticcUheé'lla  P5^u^rift*| 
élìagrandi,fragili>&  bianchi>diuih  amo' 


do*»  . 
il  frutll)' 

de  i  quali  poco  fono  quelle ,  die  J^JJ 


fruttiferi  li  conofeonu  igeuolméte,  i«»P^.  ^rf 


L(X:O.Seminan(i  per  tutto  ne  gli  hal'Uj 
allefìepi.  ,  fcC01 

«  £  ;AL1TA\  F  frigida,  &  humuianu 


noi^odibrole/n ccìu  tic  picciolecoit^^O 

ndancl^ 

'  VIRTV.  Di  dentro.  La  zucca  è  buoj^fllg 
gi  are>&  fritte  fono  molto  più  fane,cne  ^  ^ 


arte* 


roche  nel  frigerie,hfcianograp....-      ^  ^ 
fohumote, cerosi  danno  mm^s^' 
nudrimento.Ldìandol  ,vo  .  lonodi^  ^ 
gnatedacofeagre,comeagreiia,ev:lnnJ»>  W 
te  da  cole  falfe.Solue  la  zucca  fern^mi*»  ftc(^ 


<Cocla  qitidem  /  ribwt  ventofii  CVCv'RBiTA»  v/- 

Ipfaparttm  ntàrit  dentei  firmatane  libante  s, 
fa  ili  s  eli  firn  ivh^refnirrnt  atipie  podagra*, 
sitane  iraa-uuit  \  L  f;uest,  mhibetquc  dolore  s, 
ExthjgMtque fium^Hrgdtqutt  humeclat  CT  inde 
CorniCìiitambuH'isjjxcvuhieribHfquer/iedetHr, 
jipta  ci  bis  tant  nm  co:  Li  eft;  elixa  reqxirtt. 
Acri  a ,  at  infirmi s  nmquàm  nifi  corpore  primum 
Turbato  aetur-ìCito  narri  per tran  fi t  in  illos 
Ventrkubis,quos  in  fi  mimerei  continet  ipfe, 

NOÀ 1 1 .  Gre*!  o\okvvB&  t^dhix»f.  Làt  Cucur- 
bit  a .  luì.Zucca.  ki'AbJ'raha , Curva.  Tcà.^tirbff. 
Spas*.  CaUbuffi.  Vi  m  i-Cour^e,  Courle>Caitf\e. 

SPETIE.  Le  Z.»c  ciacche  s' vfano  la  (fate  ne  i  cibi 
fonoditre  fòrti,  lunghe  cioè,  tonde>  Se  fticciate ,  ma 
non  pero  fe  ben  fono  di  (orma  diuerfe  fon  varie  di 
natura:  percioche  quelle  forme  nelle  zucche  (ipof- 
fon  fare cóil  femed'vna  fola zutcha,perche toglien- 
doli il  feme  del  cdlootaicon  funghe  prendendoli  di 
quel  corpo,  nafcono  tonde ,  &  fermandoli  quelle^ 
dei  fondo,,  lì  fanno  piatte,  de  riferiate  :  &  molto  atre-» 
-quando  fon  foche  à  tenerui  denaro  vino,  olio,  &  al- 
tri liquori.  Volenti  olì,  che  venghinooltramifura-.  j)  èfiaìlmi 
gvoi le  feminaiì  il  feme  d i  mezo'  con  la  ponra  in  giù 

verfo  li  terragna  guardie i  benzene  non  vi  lì  accolti  -  tate'la  natiira  di  tutti  i  cibi  humidi,  i  <p--  ^ 
no  le  donne,imperoc:hetocc<md  ole,  le  impedi  (cono  - 
il  crefeere .  il  che  moka  più  fanno,  guardandole^ , 
quando  hanno,i  menitrui.^uelle,  che  il  krbano  per 
cauarne  il  feme,  vogliono  edere  delie  prime  che  no- 
fcono,ne  li  debbono  fpìcc  ir  dalla  pianta  più  pretto, 
che  nel  principio  del  v  crno,tenendoii  pofcia  al  Sole, 
onero  al  fumo, fino  ch'elle  fieno  beniifimofcceho: 
altamente  fe  gli  putrefa  ageuolmentei!  fe  oc  in  cor- 
po .  Amano,  lezucche  m;  rain'gliofimence  l'acqua  ; 
&  imperò ,  mettendogli  forto  vn  vafo  diacqua  beii-r 
in  go  &  capace  >  difeoito  yna  fpa  mia ,  fi  dilunga  irw 


IL  VINO.  Che  fi  mette  i 
uar» , te nutoui  dentro  vna  notte  - 
beuuto,leni(ce  il  Corpo .  Eficndo  ™!r^M< 
zucca,ragioneuolmente  ricerca  dincr" 1  ^urf^g 
pararli  nei  cibi,  come  quella ,  che  di  W-  0n 
troua  nel  mezo  di  tutti  gli  eccefl  i  delie  q  ^  & 
pero  lì  può  ragioneuohriente  ridurre  a 4 1  K 
li  voglia,  &  però,per  quanto  porta  la  ^^Jj 


cna al  corpo  humido,cx: frigi. :°n^^^tfcfy 
èfinalmena 

corpo,dfe  per  e/fer  lato  foltanza  ^^-^'.p 
'  a  natura  di  lutti  i  cibi  humidi,  ì  qua»  rJP  \[ 
in  ic  punto  delcoftrettiuo .  Digcnfce »  ^F^, 
pur  che  prima  non  fi  corrompa  nello  1  mimi- 
che (uole  fpefiè  volte  auuenire,quanao^ 
non  (egli  da  buona  preparatione;Oe.ei '  Ji 
troua  nello  flomacho  humori,che  "ej^ 
putrefatti .  Ilcheinteruieneallevoltep.  l 
troppo  nello  ftomacho,  come  ^°^V^(J 
ri  nella  ftate,iquali  fi  corrompono agc^  C$ 
lo  ftomacho ,  fe  predo  non  calano  a  ^a,g^ 
adunque  la  zucca, femplieemente  mai  of  -^cO^ 
ne  i  corpi'vnhumore  infipido,co^  (d° 
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ANTE.  5i3 

ZVCCA  INDIANA. 


genera  fe 


*o &  mangiandoti  concole  fatate,  altro  non 


non  &lfi  humori .  Arroftita  la  zucca,  ouc- 


;  Ranella  palella,  hfeia  (come  fi  è  dcftòìatfai 
;cl1  Umidir  " 


qu  kttmiditàfua,  nondimeno  per  la  naturai  fuaa- 
to^^  ^ meritamente  fi  mangia  con  l'origano: 
(j  ]  |^)c'ìc  ^tte  quelle  cofe  che  fono  di  coul  natura, 


^•-'bono  mefehiarc  con  cofe  acute,  aceto  fe,  falfe , 
ifelv---^05  v°tendofi3  che  elle  aggradino  al  gufto .  A 


ferir        ^«tiiUU»J,WilCCUV.  a-iauuiu.u-iMiu.i. 

'tteft  ntl  non  fi  deue  dar  la  zucca,  fe  non  con  a- 
kg^ta  3  &  quando  lon  ben  purgati.  A  i  macilenti  e 
colo  m0lt0  conucnR  nte  :  ma  fe  ne  debbon  guardare 
^?^>chepntifcono  dolor  colici,  altri  mente  con-/ 
•  ìi0  lor  danno  porr  inno  e  fclamare,&  dire. 
'  \\     1 ì',r  1  tli*  vulnera  fatta  meis . 

^angiàfi  vtilmentela  date  la  zucca  >  cotta  inbro- 
inic?n egretta, onero fritta nell'olio,  &  nelbutiro, 


B 


fiiS   .Prima  nella  farina,  &:  poi  afperfe,  cotte,  di 
H       V  A  ftillat  i  d  die  zucche  immature,  con- 


febri ardenti, &eftingite  lafete  ,  fi  può 
'di*  ^  ancora  in  "n'  .Itromodo,  ricoprendo 
•^™a< 


(j0rri  l,a  zucca  verde,&  poi  metterla  nel  forno cai- 

Sien»COtlle  l^  Panc  ^  cotta  s'aPre  'a  zucca,&  raccó- 
inj  u'acqua,chevièdentro.  Oueramente  lì  taglia 
poi  p  azucca>  &  mettefi  nel  forno  ben  coperta,  & 
1  Accoglie  l'acqua.  L'vfo  di  quell'acqua  àbc- 
ftbf  C°n  zuccaro>Pcr  estinguere  gli  ardori  dello 
cKef\a Operar  lafete, ex:  à  muouerc il  corpo  -  1 

*L    **Darim*rir«l»«*/viii<i  /Iaha  fto  infili  il  fatrrP 


parimente  l\acqua,cfoue  fiainfufoil  Cerne  del- 
hiL i  l10*  beuutaconzuccarorofato  ,  ouero  con-, 
^violato, 
fell-r  La  zucca  trib  cruda,  &  fan- 

Ulte :  lenircc  1  tumari,&  le  pofteme.  Le  monda- 
^PPjicatcin  su  le  parti  dinanzi  della  tefta,  gio- 


liti  ,  *•        *,Vlllau  »V.  p  ULIUlIiaU^A  Utll,l  lV.ua)  £,.v> 

coli  iT1  ^^ulli,  alleinfiammaggioni  dei  panni- 
la ^  duello  :  irnpiaftranfi  quefte  medefimealle 
^fb>  a8g»°ni  degl'occhi ,  ócalle  podagre.  11  fuc- 
kfolo  Tto  daI,e  mondature  pefte,  &deitillato  per 
loridj  & conolio rofatf3nell'orecchie,gioiw  à  ido- 
Uc0i:  Wle.  Gioua  medelìmamente  vngendolene 
^ifc   r°r]  de!!e  fcbri  bidenti ,  &  alle  cotture  della 


E 


'Ile  ì  nc  icori  arcenn ,  oc  ane  luuuic  u^ìuw 
Peli  ^C  ^0ncli  dcllazucca,peftc,  &  itropicciate  sii 

r  lc  <ae  i  Giumenti . rnrc  ia  vin  1p  mnfche .  Le  me- 


^Sea 


Giumenti ,  caccia  via  le  mofche .  Le  me- 
t  r?.aPp!icatc  alle  mammelle,  feccanoil  latte. 

Velieri0*1  d)e  15  fa  de  i  fiori  al  Sole  >  Sloua  al  calore-^ 
nelle  f!Pl.Vnt0>&  mitiga  il  dolor  di  tefta,  mafiìme 
'^deli»  La  cenere  della  zucca  fecca,fana  l'vlce- 
'  1  >a  partl  genitali. 

lambicc 

^fta,arl»f°  «medio  al  dolore,  &  all'ardore  della- 


P^fenr  la  Sbiecata  dalle  zucche  immature 
^,ao  r  nmedl°  J  dolore ,  &  all'ardore  del 
ir^m  n  Uacon  pezzette  alla  fronte  .  GiouaallL^ 
«r^ ;a8S?oni  de  gl'occhi ,  &  dell'orecchie ,  &  in 
Po,^  .^j  °n^nfce  à  tutte  le  infiaramaggioni  del  cor 
Co  'ti  dife  podaSta  Cìlda,  alche  vale  pam  ntnte  il  fuc* 
^  ^w°r  dlacqua  •  11  ^modelle  foglie  della-, 
.  Dr^fciata?caccia  via  le  niofche,&  le  zeiuale. 


INDICA  cum  faptat  fubduke  CVCVRBITA 
primo 

Trifora  in  exceffu*atque  humores  ferve  fecondo 
Cr  eden  dum  est  ipfam . 

^OMVLx.CticurbiMindica.  ItaJ.  Zucche in- 
dìaney&Oltramarine^  Ai  arine. 

SPETIE .  Ritrouanfi  di  quefte  zucche  da  ferbar 
per  il  verno diuerfefpetie  ,  vane  di  grandezza,  di 
C  forma,  &  di  colori.  Quelle  di  nuouo  (onoriate^ 
portate  dall'Indie,  quantunque  quelle ,  che  chiamia- 
mo marine,  fiano  più  lungo  tempo  ftate  in  Italia . 

FORMA.  Tutte  quefte  Zucche  hanno  forma-» 
di  meloni,  ma  alcune  fono  g  randiffime,a  leu  ne  gran- 
di, alcune  picciolc,  &  alcune  mediocri,  Se  alcuno 
fatte  à  fpicchi,  come  ì  meloni ,  &  alcune  hanno  lo 
coltole  intorno  dal  fiore,  al  picciuolo  ben  niellato, 
bendiitintc,&  ben  merte  dalla  Natura,  &  alcuno 
fon  tonde,alcune  piatte,  &  alcune  tendono  al  lungo, 
Se  alcune  paiono  ftelle,altre  Iifcie,&  altre  brozzolo- 
fe.  Altre  poi  di  color  giallo,altre  di  color  verde,altre 
bianche,  &  altre  mifte .  I  fiori  fon  limili  à  i  gigli,  ma 
gialli,  &  molto  maggiori  .  Colgonfi  l'Autunno,  Se 
D  ferbanfi  poi  tutto  il  verno  nelle  cucine  .  Producono 
quefte  zucche  aliai  maggiorile  foglie  delie  noftre, 
più  grofie,&  ruuide  alla  mano,attaccate  à  gfofiOj  OC 
rigido  picciuolo ,  &  di  forma  fin*  alle  foglie  dello 
viti .  Hanno  i  Armenti  groffi,afpri>angIo(i,*  hi  ri  un, 
i  quali  fe  ne  fcorronoperterràaflài  lontano  ,  èvia- 
glionosù  perglialberi,perle  fcpi,&  per  lecapinne 
come  le  noftnne .  Producono  il  fcrae  grande  cchbc- 
mandorle,piatro,cx  bi:  nco,doueedentrc >  1  animel- 
la dolce,&  Voaue.  Sono  al  guftodolagne,  &  non  coli 
intìpide come  le  noftre. 

LOCO.  Sono  quefte  zucche  foreftiere ,  venuto 
dall'Indie,&  forfè  da  più  lontane  regioni . 


IH 


OVALITÀ".  Per cflerfluoftc" Zucche  dolcette,  A 
1?  può  credere  che  fiano  frigide  nel,primo  grado y  8c 
humidenel  fecondo . 

VlKTT  Didcuiro.  Lri  -Zucch  i  mangiata  cruda  è 
infoauiflìma  a  I  gudo,pci  niciolilìima  alio  ltomaco3&: 
deltutto indi^citibilcj.diinodochcchi per  careitisu 
de  altro  riho  folle  corretto  a  mangiarla  cosi  cruda.» 
ftntircbbe  ne  llo  flomacho  non  poco  peto,  con  ma» 
nifi.  Ita  frijgK)ez^a,dpppp  al  che  le.;iurebbc  la fouuer- 
fion  dello  $p«iac^,&  pai  u  acme  il  vomito ,  con  il 
qual  folo  fi  potrebbe  |ibei  are  da  1  predetti  accidenti , 
&  pero  fi  mangia  Iella ,  ò  fritta  nella  padella ,  ò  arro- 
fìita,cx:  nel  cuocerla  le  lì  eia  buon  \  pi cparatione ,  co- 
me nelle Zuc eiienol liane sV  dettola à quelle l'in- 
uerno  bifogna  <Jar  delle  ipuie  .jtfla.i>#:  lormaggio 
grattato  &oua. 


H  E  R  B  A  R  I  O 

canne  nó  concauc,  ma  piene  di  vm  fyon*?f*!%\àl' 
la,come  quelle  del  forgoja  quale  è  panaci  '  ^ 
fimo  liquore, delia  quale,  Vairone  fcflfle  111  » 
modo . 


2  V   C  C   A   II  O. 


Indicano*  ma^na  nimis  arbore  crefett  M 
Ùius  &  lentis yremuur  r.ulu'ibus  mm°  L, 
Dulciaéti  neqticantjucco  contendere  m 

Et  Lucano  parlando  de  gli  Indiani  >  diceu*' , 

'  Quigue  Ubunt  tenera  ànice s  ab  arnnat  j  ^ 


Et  in  India  tutta  le  fpetie  delle  Canne 
dici  dolci  :;ma  il  zuccaro  del  nolho  comm^. 
non  lì  caua 


ia  delle  rad ici  d'elle  canne ,  che  ÌP$jffi 


B  no>madell  imedollvli  cui  fon  piene,corne  jun  ^ 
le  della  fagina.  Et  il  zuccaro  de  gli  AnWr'jfrlifit' 
altroché  Hi  parte  più  fottiledi quello, elice 
dollodelle canne,  vfeitafene mori  per ìpon*  ^ 
onero  rimalta  per  eller  vifeoft,  attacca»^  ffi 
v'era  pofeia  fecca  fido  d  alSole,  &  con"\cZAoA 
fi  condenfaper  attedi  fuoco,  &  di  caldo <W >| 
adoperiamo  noi.  Si  tagliano  dwqMWfcitf 
zuccaro  fi  cuocono,  &  poi  fi  condente  il 
il  caldo  del  fuoco .  Onde  lì  vedcquaptalP^ 
l'oppinione  di  coloro ,  che  fi  credevano  f 
zuccaro  limile  al  nolho  il  liquore,^  fi  gWJ^  y 
radici  di  quelle  canne  così  grandi  di  aWj!  ^a|$' 


)COnailCOCLUUUanuwv.w  ^rQ^. 

per  portarfi  dall'India,  fu  c\P*& *  ^ 
o .  Ma  di  quello  i  ,on  fc  qc  Pf j  }n1fi$ 


tc,S 


Calfacit>bumetlat>aperitqHe>&  difcutit,ali4o 
Vide*  vejfìcx  prode  ft,& rembus  ajfcrt 
Tr&fidium  stomacho  yergratum  ,-SACCHAR 
anhelos 

jidwuatyaffixosque  terit  tum  rene  lapt/los; 
Velloribnsque  aptum-,  condì t  quoq\fercula  cunfla 
Dcfluxus  cauitis  fuffiru  exj>e!lit;  idemque 
Verme  s  tir  nneas  patri  s  cre.it ,  atque  calore 
Ajfedo  tn  ventre  in  bilem  co/merurur,  inde 
/ìdtuuat  &  coli*  quos  fic^  dixere  dolor es . 

NOMlXìrc.r*»£*/>oK.L^^^ 

caro.Sy:q.Az.ucc*< .  l 'cd.Zuc  ker.Fian.Zvccre . 

SPET1  E.Ritiouafene di  tre  fqrti  jrioè  roffo3bian 
co,&  candito. 

FORMA.  La  Canna,che  produce  il  zuccaro3nqn 
e  molto  alta,produce  le  frondi  più  liuaghe^  pi  ijìtet 
te,&  più ofcurcdella canna  notti aiu.  Sonok  tuo 


D 


(che quello fìa fitto  <all  ;  naturai &tlP*%vfyt 
no  Iti :o  fitto  con  arte  Scotto  al  fuoco  Ufu^f0^| 
gli  Antichi  per  portarfi  dall'In 
caini  fal'indo .  Ma  di  quelto  i  on  ie  iu;  r''  rQ(i0i\ 
tempi  à  noi .  S'afferma  bene  da  alciin^cnc  ^^ 
nell'lfola  di  San  Tomafo,  &  parimente  in  « 
che  quiui  fpelfo  fe  nentroua  in  su  le  fan  ne>  ^  y 
ilzucciro,fimilealzuccarocanlitop^r;i  e, 

fene  dalla  medolla  interiore3di  cui  ^P^?co^ 
canne.  E  quefto  non  auuien  peraltro  {t{*  *p,& 
fe  ne  rirouare  fe  non  poco: impe roche;  ai  w 
fe  ne  portaua  ^i&Uon  eflendocosi  ^^0% 
do  di  canario  per  ulcera  neceffano,che }^pè^ 
canne  pregne  di  liquore ,  più  &  più  ann  »  jtj  jl D 
tagliatelo rifudallero ruon,come  6fflK>»J"  aH< 
ri  le  go.nine,&  'e  radici .  Et  però  fi  «tvo^M^f 
in  gran  copia .  Ma  poi  che  la  dolcezza  ^^pF^ 


ri  le  ganme,&  'e  radici .  Et  però  fi  «tvo^l^ 
in  gran  copia .  Ma  poi  che  la  dolcezza  <*c*0f 
luinfesmto  à  glihuomini  à  pauarlo  P l^0\c0\ 
m  jnte,  e  venuto  in  vfo  di  tagliare  per  art  ^ 

icP" 


o*ni  anno,  ek  cosi  e  ltita 

toftaÌ;óperatione 

^fiìcos 
j  del  quale 
tto  per  art> 

LOCO.  L'EccellenrrUì-iìo ^  v 
.feci  porta dall'Ifolc di  Mcdqra,  $cdì  ^Jlc^SJ 
Ven,tiaè  porntoq<iel!o  d'AIclfandria  %W 
diCipro,doue  ficaffina.Se  neià  hP?^i%^ 
d'ltaliamalIimeneirifoladiiiCÌlia^in^  ?c 


nìtura,  &efiicos  perduto  il  foccaro  .n?  o 
in  vece  del  quale  fi  acjopra  quello^clic  M  c  ,^ 
dito,i':tto  per  arte  con  felice  (uccello  •   \  n0cltóU 

^n%3 
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9 
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a 
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D  fi*  £   0  V  R  ANTE. 

din?Tr^0ncla  fi  vc^on^q^ieftc  canne  in  moki  già* i  A 

(|0^^f-f  T  A\  E' caldo,  &  humido  nel  primo  gra- 
ta ?  cr"l,(>,c<rifoli!riuo,comc  il  mele,  ma  non  fà 
fSatotlmordiea  In  lìnm  irhn  . 


515 


A   M?  B   R<  A. 


«adèrti 

y^^moudica  ìo  fìom  icho . 
ot1h  >  ^.i^^^ra.TieffciNOTrc  Inbrico.E'di 
r^^ouamento  al  petto,alla  veflìca,&  alle  rcni.Er. 
PerH°  010  » clìe  ftimanolchcil  z&ccaro  rirffrefchr, 
5erf  .che  negh  ftomachi  bolidi ,  facilmente  li  con- 
6cfc€lnco'cra'  Sipreferifccil  vecchio  ì  quel  ch'è 
fa(j  ^^ntunque  rifcaldi  più,&  fiapiù  fottiIe,ma-> 
tan , l0ndi teda .  Ditfoluto  nell'acqua,  rinfrefea,  ti- 
candirk   'a  natura  frigida  dell'acqua.  Il  Zuccaie.' 
della  o  F0nfci^ce  molto  all'afprezza  della  linguai 
t^L?0^ nelle acutiflimcfebn,&  Icnifce  l'arteria.» 
Lr  a'&vale  nelfcifprezzadel  petftr.maflìmc  quel 
fato.    lr.0uacadito  la  fiate  ne  i  vai!  del  Giuleb  vio- 
WPC^iochc  l'equa, ckl  infLifione  delle  tiole  lo  3 
fe  °  N  humettatiuo>&  più  lenitiuo .  Mitiga  la  tof- 
frefe    xllc  mcfcolato  con  olio  di  amandole  dolci 
ner  ?*  Non  fideue  dare  à  fanciulli,  percioche ,  ge- 
t0  m0ro  i  vermini  nel  corpo .  Non  lì  deue  il  zucca- 
Se  ln  tutli  H  CìtoW>  Pfrciochc  ad  a|CLI,ni. 
>J      " toel       "Umori  ^  conuiene  il  zuccaro,  <k  ad  altri 


^*  «Manto  lome,ch  e  chiamato  zuc 
Vn?rcne  ptó  nc  i  c"ft'ieri,chrin  altto. 
chi  r  i 1  Bìfuw**  Meiloil  zuc  caro  ne  eli  oc- 
^jeli  u.c°gni  impedimcntacheoffulca  lachiarez 
sii  C1  , vifta*  Et  fatto  profume  con  zucca  ro,  niellò 
nodali  0ni  ardend,ferma le  tìulìloni,  che  defeendo- 
^tefla^confona-ilcuore^cilceriicllo. 


Robora^fanuntcapm^  cor;  ficcar  &  AMBAR, 

Proficir,&  SèmbM,col;qnrdoloribm  inde 
NÌc  non  conmlfis^rodéhmorboque f"duco; 
Cofirmar  (lomadwm,ncrimq»e>  &  digerir, arque 
CUI  faci  t  ;  m  vinti*  conieSkm  largms  ipjnm 
Ebr  ter  arem  auge r.mmium que  exajperartltam\ 
Atque  obfirutla  aperir  vreru 


M    V   S    C   H   I  O. 

Infirma* pmes  MOSCHVS  corifirmar,&indc 
Calfacit,&  ficcar  ;rum  cor  corroborar  idem  ; 
Deietlosq,  anitmveuotatffigcnsq;  calore 
Roborat  ipfe  captar ru$p$oreque  tingit 
Vtentum;atque  vtert  confa  multeribus  affert 
Noxam;namqueeim  mdorevà  naribus  bauslo, 
Opprejfa  vulu^ac  vreri  labore  videnrur, 
Diftraflas  ree  reat  vircs,m*rbos  leuat  inde 
Cardiaco* . 


ZIBETTO. 

ZIBETTI  yeneriscrefetm  folaga  odore, 
AdiuuatM  vterHm^pr^ocetur^  tnde 
Efì  adeo  vtiltt*grat**hvt  prochuis  odili** 
Quamuis  adrmtumirrepat. 
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310^312^314^322^328..! 

b360b362.b303.b36s.a36/. 
à37i.b38t.  b  588.ab  393.  a 
3  2?. 339^.101.3  4i4-b4l6-  a 
4i9b43Ìf4U^447.b449-J 
4co.b45i.b4ì4-Mb-b4i^7l 
487.b4«9.a493-b4?5-a4^-b 
foab  f  01. b  510.3 

Orinai  f uo  ardore .  i7i-a  *8o.a 
374.a389.a40i.b48i.b4^;b 

Onnadifficilc.i<53^a  276-1 296.  a 
3QO.a-:o8.a  322.b44i-a4^7-b 

488  b495-  a       .  . 
Orina,  &fuedifolIationi.  22;.  a 
?74.a38i.b4.)5a;icha 


Orina  Ai fan^HC. 
Orina  fuperflua ,  ?*M» 
Orina,  &  ftioidiffèttù    i4«b  21  a 

I9j.a376.b47i-a47^a 
Oda.  Vedi  rottura.  - 
Oftadislogate.  476.a49&.b 
Offa  rotte  cauare  .  5 01  a 

Ouacóferuare  mettere  in  cenere. 
Ouamiikiplicaie,.  9^a 
Oua  delle  galline  tutto  l'inuerno. 

333  b  01 
Ozenedelnafo.  4™-» 

V 

PAlle  di  Sapone.  *77-a 
Pallidezza.  10.a18.b14.»> 

iilb 

Palpebre  pelate. i.a.i  9-a  66.a  14 1 
at<  j.b  ji<W3M-b  4f8.*4«^ 

Pane  iernientare.243.a  268.b  176. 

a?3S-a  , 
Panane  delledita.  i6i.a  30^.b 
Paniinfirmid. 

Panieda pigliarli  «celli. .  f  f* 
Pannielcuàre^SrmaccbedelIa. 

Pannitingere-  i7f-a44S'a 
Pannidi^ndcre  dalle  tignuolo. 

Pannocchie.  *35M>. 
Papaueri  ingranare.  343-a 
Papale. 

Paralifia.  »4*.fV57l-b7*»57. 
bi.3-bn^ai27.ai3?.biJ0- 
br52.b17i-b-Co.b20-.aiG8 

a.b.ii8.a23i-b24i.b  242.  b 
biW4ii+a?ai.b34j.b34j 
a  373.b376.b4ii.a.b.4i4-b 
4^.a43i-a46va4^7-b 
Parofifinidellc  fcbn.  H2.b 

a2f4-a  . 
Paronichie..  «9* 
Paratiti  cacciar  dalle  tauolc-». 

Parotide.  *°°^»}/h 
Parto.16.b6f.b81.a90.a-1>  f  >'  D 
I89.a28i.b467-a47o--'475H 

Parto  morto  tirar  fuo"  • 

io8.b  .        ^  . 

Parto,  &fi»idolon  .      64- a 

PaS'cifcre. 

labHa4^b46.bii-a^af] 
.'-W.bioi.ano.  bui.  b 

.;ia6.a256.b2f2.a2f3-ai70.a 

i-r.a277.b30i-3  34»-  a34i»-b 
'       Min   4  ^4- 
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Palìionicocriche.  i44-b4f6'a 


Paffioni  interne.  74-a 
Paffioni  del  cuore.  5*169.  a 
Palla  da  pigliar  pefei .  1*7* 
Paftinaca  marina > cv  fuc punture. 

Pecore.  ff**»* 
Pedicelli.  I$4»bz6f.a 
Pclarella.  9^250.3271* 
Pdiforrinafccrc,  p.b  141.3 
207.3 

Peli  che  nonritnfeono.  I95-& 
207.  a 

Peli  far  cadere,  129*  147.3478* 

501.3  $02.b 
peti  far  bianchi  à  caualli .  1  }9 
Peli  delle  palpebre .  460.3  471  a 
Pelle,  &  fue  macchie  nettare.  1  i.a 
37*75.3  8ffca  111*1183169 
k>  104.  a  205.  a  2 1 2.a  2}  7.3  245. 
b  247. a  256*  267.  a  b  279.  b 
'  280*283^294.3326*343-1 
372.a4i  1*414*  451*469.3 
491.  b  492.  b  481.  a  501.  a 
fica 

Pepe  , &  fuo  fuccedaneo.  3  S  ^.a 
Pepe  moltiplicare.  3  5  5* 

Peponi>&:  conditionc de' buoni. 
357* 

Percofle.  4?-a  1861491* 
Pcrcofiì  da  ferpenti .  466* 
Perle. 

Periodi  delle  febri.  40  5.3 

Pefci  sbalordire.       46*  478* 
Pefci  ammalati  nelle  pefchier<L-> 
come  fi  curino.  38.a 
Pefci  pigliare.  478*137.6 
Pelle.  ;.bii.a  1 3. 326.3  32*  36. 
b 44.  b  46*  55.  b  77*  90.  a  91 . 
b  97.399-3  11  y.  a  117.  anS.a 
iif.a  i3°.a  ifj.a  160.  b  162. 
a  1S5.  bi97.b  198.  abi^.b 
ìoo. b  204.  b  208. a  2io.b  224. 
b  302.  b  207.  b  3 18.  b  3  29.  b 
5 85?. a  396- a  41 0.3  418.  a'420. 
U43C  b  459- a  472.  b47.9.  a 
480*488. b 492.  bjii.b 
Perlifero  acre.  487*496* 
Pctrofello  far  nafeerc  pretto. 

tSl.3 

Petecchie.    3  6.  b  4  2*  77.  b  8  i.a 
2  u-a  508.  a  31 i« *  407*  414* 

42.0*439.3479^45^ 
Petto.  7.b2i.a  66. 3  69.381.3  i;6 
a150.b160.a186.a15H.a212. 
b  217.3  2.28.3238*  278.3  2S6. 
a  502*  3  io.b  347-1 3J4. 1 3  7> 
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b  388.  a 404.3 4 11. a 42 5.3442. 
a  480.  b  48 1 .  a  48  2*  490.a  492 
b  496*  506*  5 15.  a 
Petto,&  fuoi  dolori.  1 3*  55.3  90. 
bù{.a 

Petto  frigido .         3  5**429* 
Petto  infiammato.    408.3  428.  b 
496* 

Petto  purgare .  3  2.  b  48.  b  5  3  * 
74.a8£b97.bio3.a  153*162 
a  176.%  192*  21  i.b  242*  267. 
b28o.3333-3  335.3  340^365. 
3393.3432.b436.b442.3484. 
b  497- b  500* 
Petto  tiretto.  9.362^65.  b82.  a 
127.3  177.  b  185*  188.  b2  i9-a 
228.3283* 295*  333.3362^ 
404.3417.34?  5.3481.  3488* 
Petto  vlcerato.  152*187*219.3 
480.  b 

Piaghe.  474-a 
Piaghe  maligne.  37*491* 
Piaghe  delle  gambe.  1 7.  b  1 28.  a 

235*  290.3455. 3491. b 
Piaghe  della  bocca.  129* 
Piaghe  cancrofe.    225.  a  23i.b 
413. b 

Piaghe franciofe.   23  i.b  2; r.  a 
424.3 

Piaghe  maligne  del  mebro.  491  * 
Piaghe  del nafo.  231.3 
Piaghe  adergere.  258*  3  34* 
Piaghe  incarnare .  232.3 
Piaghe  putride.  231* 
Piaghe  vecchie.  28. b  1 17.3 1 19.3 

231  3247.3491* 
Piaghe  vtrminofe.  56* 
Pianta  artificiosi.  219.3  268.3 
Pidocchi.  7.3  1  i.a  108*  166* 
223.3  22  f*  238.  b  466*468.3 
Piedi,  &  loro  calli .  78*  1 8o.a 
247.3 

Piedi,  cV  loro  dolori.  181. a  3:54-0 
Piedi  dislocati.  312.3 
Piedi,  &  loro  crepature.    435.  a 
442* 

Pie5dl>&  loro  difetti.  312.3 
Pietre  delle  reni.  3.  b8.b  i6.b 
31.3  34.  b42.  bjf.  3  74.  3 
75.3  90.b  82.  3105.  b;o6.  b 
113.3150^155^172.3  179. 
a  181. a  1S8.  b  1S9.  3  224.  b 
226.  a  229.3  246.  b  23 5.3 2 37. 
a  242.  b  245.  b  265.  a  309.  a 
345.  b  m.a  357.  b  362.  b 
366.  a  381.  b 397. 3  405.  3  j,  10. 
3430.  b  442.  b'4f&£493*b 
Piare  della  vellica.  1*  26.3 
34.  b  39.3  40.3  84.  a  119.3 


205.b2c8.ab2i^y  h 
278.3  307- a  &\KPb 
395?.  a  410.  a  42-3-  a  y 

493*  /eb99'^ 
Pietre  rompere,  f  o.  b  6>  '  a 
126.  a  23i.  a  222.  &  "fi 
270.397. 

b4M.a447-M/^a4; 
b49i.  b  493.  b  f  i5-a  y0,a 
Pietre, (Se lor  dolore. 


7  ■  i.b 


*47*a 

Pietre  de  fanciulli.  ''zi.c 
Pipita  delle ga  line. 
Pittime  cordiali.  u^.J 
Pleuritici.        3z.bG0'",,,  j, 
pi.  a  98.  b  1  io. 


b  40i* 


484.  b 


Podagre,    2.  a  10.  a  1  1  «     y  ». 

32.b45.349.a5P-a6Ia9(.» 
b74.a82.3Ss.b9^3Ìb 

103.  b  in.  b  12;.  *  'a 
139.  a  164.  a  «'*a#{ 
188.  a  200.  b  206.  a  *  b 
234.b25T.a2f6;ab3  b 

312.3  313.  aJ^VW 
335.  ab  341  a^J/4VÉ 
369.3390.3401-34^  ^.b 

b435.a437.M47;3 
469.  b  472.  a  476'  a  1 
5 10.  a 

Podagre  frigide .  ^ 

Podagre  calide.  3°^à44j' 
457.b4?D.bci3;a  ^ 

Podagre,  &  loro  dolori. 
21 1.3260.3 3 if-a  ^finnO* 

Polente  diuerle  come  li  w 

35S-a  fi'* 
Polipi  del  n3fo  fanare.  bJ#. 

231.3223.  3  333'^'  ■ 
3131*49.3  ,zo.P 
Pollo  cuocer  pretto .       1  # 
Polli  difendere  da  n*rto^  $,t> 
faine.  ^3 
Polmone ,  &  fuoi  vinj-  .  ,0.  b 
10.3  21.  346.  b  48- 
65.  b  74.3  127.  a  *W  # 
3  M2.  b  i;6.  b  zi4-  goj 
b238.b24i.bz77.  b  , 
302.  b  310.  b  3*8.  a  JJj.  J 

480.  b  482.  349*- a  4 

Polmone,  &  fucflc^ji^ 
32.b74.  a  90.  b  i'0-  ^' 
b  143.  3  156.  b  il*  b  >f 
b  211.  b  214.  a  224*  ^jj* 
b  280.  a  28^.  b  3°*'^ 


Pu'lutioni  notturne  prohibiro. 
Pont"Hj3-  b 

Tamagno ffl il  primo  che 
p  Porto  l'Ebano  à  Roma.  tfij.b 

>XSoi  um,ori*  *** 

»t*  enfiate  per  troppo  latte*». 
PonV*  ,?PP° il  P-uto- 1 94-  a 

fe^'oiodolori.  j,ib 
p°jci& foro  milza fanare.  }ot.b 

Po"Aj.aI05.bi,7?aVi6^8f. 

"M7.a1u.b197.b37S.b411. 
Porrtfila^-b*H-a 

^ane.ibi^i^^o.^^. 
"'44-  b  119.  a  187.  a  iSS.a 

ì/,?t'*bij<5.bJ09.bjiv. 
*  J*f-b3i7.  bj4o.  a  411.  b 

ofteme  maturare.  107.3484^ 
°ftemepeftifere.  t30.a174.ib 

»fÌ4i».b45j.a476.a  r0i.a, 
*0«emeri(bluere.ij.a;o.bio8.b 

573 -0376  a  382^486.  bÌ8j>.b 

l0^meCliide.io.aio  7.aii7.a 

paterne  adipine.  um 
fXmeprohibire,  4oi.b 

b^tatidaalto.8l5oai20.bi45. 
di>?  Clelia  MadriceT Ve- 

iqin°Peucacarri.  468.b 


r    ^    V   0    L  A, 

Prurito  de*  Genitali.  2.  a  np.b 
47i.»b 

Prurito  eccitare.  1 f 

Prurito  togliere.  76.3  1 74.  a  1 72.  a 
448.b 

Prurito.         390.3  5  95  .b  44  f  .a 
Prurito  de  gli  occhi.  ij?.a 
Prurito  della  tetta.  23  8.  b 
Pfora.  ió7.b45?i.b 
Pterigij  delle  ditata  283.  b  2570.  a 

304.13406^478^ 
Ptct  igi  )  de  gli  cechi.  402.b 
Pcifana.  33  fa 

Pudendi  vlcerati.  206.3 
Pulci .  1 8.  a  28.  b  5  6.  b  9  i.a  1 1 8.  a 
iAi.b  i4^.b 3J3.a35?5.b4i3.b 
48  3. b 

Punture  delle api.2i.b 278.3432. 
a453.b 

Punture  veleno fc.  264.3 
Punture  de*  Scorpioni*.  2  2.  a  2  5.  a 
iG7-b  I20.bi22.a  129.1^226.3 
23 3 .a  249.3  161 . a  345.  b 438. a 
459.b4^4-b 
Punture  delle  Vefpe.  278.3  43  2"a 

4J3b  . 
Puntura  dell'vrrica.  3  33  o 

Pupilla  de  gli  occhi.         4M  a 

Pulitile.  1 7 1 .  a  23  3  /a  24; .  b  247* 3 

38o.b  410.3418^ 

Pultule  de  gli  occhi.  337.b4io.a 

4  Ì7.b  458.3  48 1.^484. 3 

Putredini.  42^7^.319^3215.0 

223.3290.3473^484.3  foj.b 

507.3 

Puzz3  dell'aglio.      ii.af  n.b 
Puzzorc delia  bocca.  3  2.  b  3  3.  b 
2o8.b 

Puzzore  del  nafo .  225.3 
Puzzore  delle  ditclle.  3 1  -b 
Puzzore  de' piedi.  3  I,b 

Puzzore  del  vino  leuare.    5  1  x .  b 

QVartana.52.ajy.  380.395?. a 
140.3  i66.bi6y.b  172.3208. 
a22(>a25f.324r.b 301.333^3 
393.3431^484^50^ 
Quiete  procurare.  260.3 
Quofi,  37^408.3 

R 

R Abbia  de  Cani .  i6.b 
Ragni  &  loro  morfi.3  9  a  ^} 
b302.b 504.3^06  b  501. b  388. 
bj&fb 

Raucedine  i7-\b  185^468.  b 
Reduuiadcliedita.  501. a 


Redi  Francia  fafiato  di  Icpra  dsu 
vn  cacciatore >  &  con  elio. 
492  b 

Renelle.3.bj.b  34.5  r;8.b  $9.354, 
a  60. b  (58.  b  82.3  93- a  95?.  a 
144.  b  1  ff.  b  179.31 8;.  b  194. 
a  2io.b  222.b  2$6.b  242  b  266. 
b  270.b  278.3  25?;  .a  3 1 7.  b  346. 
a  3  49.3  5  )7-b  355?. a  404- b 4^- 
a455.a  472,3492.  b  493. b 

Reni.  I5.bi4.bi^.bi7.b2f.a 
28.b3i. 333.334^35.339-3 
42.  b  50.  b  55.360^67.3  74,  a 
75.3  82.3  S7.  a  88.  bS 9.  a  90.  b 
5?i  .b  97.3  ^S.b  10 1  .b  1 13  .a  143 . 
ai47.b  ijo.bif  i.bif2.b  170. 
a  171.3 172.3 179.3 i8j-b  188. 
b  1 8 9.3  1 92.b  2op.b  2 1 2.b  2 1 4 . 
a  226.3229.3  2 3 7- ^  245^260. 
a  167. b  276.b  277  b  ?  80.3  286. 
a  296  3  31 1.331^^314. a 3 26. 
b  357^34^  34^a3J7-b3^- 
b  3  6  2.b  3  69.3  3  74. 3  575.  b  3  77- 
b  388.340 iJ>40f. 3414^419, 
b  430.b  44  i-a  447-k  44?-a4^7' 
b472.348i  349i.345?3-b 
bjif-a 

Refpiiare difficile.  13  b8i.a88.b 
90.3 1 2  f  .b  224.  b  24 1  .p  29  5.  b 
4of  a42i.bfoo.b 

Reubarb3ro  come  fi  conlerui. 
404.3 

Reubarbaro  &  fue  diuerfe/petie . 

4°4  a  »  u 

Reuma.  «J.» 
Rimedio  ad  ogni  male.  8  2.a 
Rimedi  j  diuerfi.  7-b  1 1.314  b  13 

a  1 6.b  1 8.a  3 4.  a  3  8.  a  3  9.»  42.  a 

48.b  fo.bf5.a  82.3  127.3 
Ringiouenire.  301.3 
Rifc3ldatione  di  ftomaco .  1 2.  b 

i8.bi5?.a 
Rifipile.  9i.a5?3.a34^a347.l> 

3  6o.a  3 69.3  389  3  4S0.  b  488.  a 

f07-b  VediErifipile. 
Rigore  delle  fèbri.  2.b  30.^46. 

b  65.  b  14$. 3  187.  a  ^8-b 

Rifrcddatione  con  torte .  fih 
Riftoroalli  finimenti.  33  f 
Ritentionedcll'Onna.  14-b 
Ricetta  della  Thcnaca .  3°-^ 
Rihrfitionc  dello  itoinaco^b 
Rodimento  dello  ftomaco.  3 14* 

Ronuni  feicento  annifenza  Me- 
dici, &  con  die  ficurailcro. 

82.3  „ 
Ro- 


RoCumouella.  4c^b 
Rofe>&  loro  diuci -fi  medicamen- 
ti .  4°5>-b 
Rofaio  fi  re  in  Invite  tcmpo.4io.a 
Ro(e  far  più  odctfiflw.  4Ioa 
Rofc  far  nafcer  pretto.      4  io.a 
Rofe  fere  di  vari  j  co'ori.    4  io.a 
Rofc  preferuar  ire  te  he  tutto  l'an- 
no. 4i°f 
Rotore  della  faccia .     9*  * 
z8o.;MM.au>  a4^.b45K).l> 
foi.a 

Rogna,  j.b  1  i.a  144  3  9^82.  a 
84.b88.197.!  ioi.b  106.1117 
a  1 18.1  i66.b  177-  b  175? a  185 
b  195^207.1  108.b1n.an4 
anca  1^7^  2.4°-b  z7^a 
279.' b  183. b  }o8.a  ^  1 6.b 3  lo.b 
3M.b$3i.im-b$38.a540.b 
?43a3^.b354^377-M79  b 
38^397.1407^414.1)415.0 
433.3444^466^465^472.1 
485?.b45?i.b  foi.a  joS.bj  lo.a 
45P-b 

Ro^na  de  fanciulli,    i<?6.b  294.1 
Rogna  delle  palpebre .       6: .  a 
481. a 

Rognamiligna.  inaila 
Rogna  franzefe .  247-  a 

Rogna  della  celta.  4l3a 
42-3-b 

Rogna  de  quadrii^di.3  i.b  ioS.b 
215?.  a  i57.b  275.1 326^4$  i.a 
Roai.4.b7.biib3i.a4Ó.b48.b52 
a62.b  ^7. a  1  io.b  1 18.  a  143-1 
149.1  162.1  171  .a  204.  a  225.  a 
228.a34o.b  395 .a 405.1463.  b 
490.a  500.  b 
Rottorio.  41  ^.b 

Rotture  d'oda.  4o6.b 
Rotture.  15.ab.88-b  89.1 114.  a 
1 22.a  1 3  i.b  1 37.a  143 .  a  1  a 
2i4.b  2  3^.b  240.  b  273.  a  294.1 
327.b$.9.a3  30.a345.b349.b 
3  p.b  360. a 41 8.b 447-b  45 1  .b 
477.1 475?b  48  j.b  486.  b  5 1  o.  a 
Ruggine  delle  biade .        25  2.0 
Ruggine,&  getto  de  denti.  278.1 
Rutnacetoii.      37^74.1  ipo.a 
482.  a 

Rutti  eccitare.         45^-a  3  98.1 
Rutto.  35>8.a 
S 

SAette  infiffetrarfuori.^bi^a 
26.174.1 139.  atj&  aió^.b 
1S3.1 278.1472.1 
Saette  non  fai  minano  il  lieo.  1 85. b 
Saetta  auuelenare*  476.b 
Sale>&  fuo  fucccdanco .  4o6.a 
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Sanguifughe  f  cacciar dalli  gola^ . 

1 1  .a  423.1 
Sangue  del  nafo.  4/b  87.  b  1341 
1 3  f  .b  1 3^.b  1 71  .a  1  $6.  b  io8.b 
2^9^294.1343^388^418^ 

443 -b 

Smgue,&:  fuo  fputo.  13 .  a  6S.  a  77. 
b  198  a  337.b  341.  b  362. 
a3(«.b}8i.b3;^b 
Sangue  apprefo  riloluere.  3  2. a 
55.1 11$. a 207.1 210.  bip-u  a 
I98.a22;.b  266.1 308.1448.  a 
476.1 

Sangue  purificare.  152-  b  1  f4a 
16^.1195  a  21 2^260.1276. 1 

409.1 

Sangue  purgare,  991  1 6fà  276 
i49i.b 

Sangue,  de  fuo  flutto.    2.  b  307.  a 

333b476.b 
Sangue  morto  leuare .        25  9  a 
Sangue ,  &  fuoi  grumi.      77.  b 
46  vb 

Sangue  riftagnare.  37.1  66.177. 
b9i.b  ny.ab  185  b  189 b  197- 
b  2o8.b  2i2.a  228.  b  236.-1  ? 65?. 

b5oS.b5:4.b34i.b39;.b42j. 
b450.a461.b47p.! 
Sangue  prouocare.  42 1  .b 

Sangue  orinare.  368.b  307^ 
Sanit  a  con feruarc .  73 .b  208 .a 
Sapor  buono  alle  carni.  S  i.a 
Sapone.  312.1408.1 
Saponai  odoriferi.  46?-* 
Scabbia.  28.b  30.1 3 1.  b  112.1 
136.1 138.bi67-b2ii.b  24003 

262.1 326.b4^.b  475.  i5OI-a 
Scabrinedelle  palpebre,  ip-i 
S'checchie  dell'olii  ciuire.  46.b 
Schiena,  &fuoi  dolori,  ^.a^b 

373  b  3901348703 
Schirantia  vedi  fquinantia .  262.b 
426-1 

Schirantia  de  porci .  24003 
Sciatica.2-a14.ab21.b20  a3"2.b 
5o.b5 2.b 54. a 65. b  6b. b  70.  a 
7 1  .b  74.1 85?  a  95 .  a 97  a  1  it. b 
1 1 9.1 1 3  8.  b  1 40.1  i44-b 1 5°-b 
1  ;6.b  1 64-a  1 73  -b  1 74-b  181.  a 
209-b  211.1221.b224.1225.  a 
24i.ab2^8.b  275.12K0.1 3^0. 
b3S6.i36s.i375-b37^a38o. 
a  386.1 3  9o.b  404.1407^ 
Scolanone  delle  reni ,    1  .b  1 72. 1 

Vedigonorrhea  . 
Scolopendra^^  fuoi  veleni.  *  1  .a 
Sconciatura.       ^.177^  183. b 

Vedi  aborto. 
Scorticature.      j.  a  40 1 .1 4-c6.b 


li 

Scorticature  dell'vgne.        J  b 
Scorpioni, &  loro  puntine-  j 
11.a14.b31.a3tf.aj7- »  \  6( 
6c.b  6913226.1 249.*  i0*  9 

b4i?.a  of0,b 
Scrofole.5.bi4.i^7.a4°f46 

172.1  i8s.b2oy.ain-a;  L 
23  i.b  246.1 2^6.biS6^Vf, 

29^.ab3i3.i32^a 

b35ob5^a3^3^b>. 

I440.b444.i449-b4b4-^ 

b49i-b  J02.1  .  r  rfolo- 
Sccatione  de  membri  ien*  ^ 


Secondine  prouocare.  l°' 

5o.b79.a95-bi5ob  ^Vjft 
a168.b188.b204.a207-11  ^ 

a  266.a267.a302.b  334'a^ 

A65.b47.txa 

idi 


>1? 


ere,  &  fue  mfeenze 
Sedere, &fuc  ferole. 
Sedere. 

Sederci  fuevlccri 

50813  tfj» 
Sedere,  &  fuoi  tumori.  ^ 
Sedere, &  fuoi  viti].  l)V 

Sederi  &  tutte  fue  in*^  ' 

Sederei  fue  infiammi'1 
410.1  ^ 

Sedere,  &  fue  podere. 
204.b4S9.b5oS.b    .  ^jjf 

Sederei  fuoi  rodimenti.  ^ 

Segno  dell'infermo  fedeuc  0  b 
re.  .  jpt 

Segni  delle  cicatrici  . 

Segni  perconofcerlagiau 

5K?.b      .  . 
Segni  di  vanoh.      .  ^ 
Seme  genitale  conrtnngCi  \^ 
Seme  genitale fminuire.  li 

b4i8.a  J4J 
Seme  genitale  accrcfcerc. 

io;.a  280  b  348-34°  I<aV 
Seme  copiofo  generare.  a 
Senfi  acuire.  ^'  ffi 

Senti  corrotti.  r',L 
Senfi  infermi  di  frigidi' 

Senfi  fortificare. 
Seniireliaurare. 
Se  rapi  no  che  (ìa. 
Serofitàdifangue. 
Serpenti.  r  i^r 

Serpenti  da  loro  affìcurau»  ,,v 
Serpenti,  &  I010  antidoto-*  ' 

4^5  1  *  1 

Serpentijcx  loro  contrario-^ 


r  11 


i 
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|*pet*i  effetto  mirabiTc'. 
C)crPenci,^Ior0moifi. 


T    A    V    0    L  A, 


74.b 
3J2.b 

«spenti facciate.  iW-a^.a 
*  4& 3. b 

^Pi.&loromorfi 

«tpi,  coloro  veleni.  ?i(5.b 
«Pifar-diuenirllupide.     60  b 
0ClPi  come  acuilcaiio  Li  viftav. 

v£VPotcr  toccare.  3oo.a 
«cacciardalcorpo.  ita 
^P'fcacciar.   8<j.a  i4i.b  iu.b 

clP'Smi.zy.b  24c.bi8o.bzp7.b 
S^f  7.b4l8.b7  o.a 
ò^accrefccre.  ,c7a 
òt^mngllcre.5.bi3.aI8.b5;.b 

1Ó7:bH?,b4^-b48^b4y7.b 
Sctne.comefic(tin 


^3*9*394^402^407.  a 
"t3.-b48f.b497* 

igtu  dagl'India- 
z}i.a 

SS3?Sni.  ,3i-b3^b 
s2^d,fccleie-  iob\bi6o.a 


fede  la  bocca. 
S^dellaW 


2o8.b  i(jo.a 
2i>o.a 
33.a 

-  a84.b  118.  a 
,y-ai7o.a20o.b207.a276.b 

n,l»oizo.l6.b  ab  ^b 
^•j35>J.a4oj^43o.b4«.a 


de*  fanciulli.  jcS.a 
SnS°l;o(atofecco-  4iò.a 

C  S]ontl,te'  iwa8.b 
t5.a       fcaccmc-  I24'b 


i24.b 

'«Piouocare.  :  i.b  16*  jo.b 


to.  4*18* 
Sonno  impedire.  Z91* 
Sonnolenza.  nf.aifo* 
Sonnolenti-  2.z8.a 
Sorzi  ammazzare.  167*4^1 

4<tó.b 

Sordita.  3  i.b  nz.a  167*  194.1 
io8.b  180*43  y.a447.b477-^ 
f°5* 

Sofpirofi.  z.btf.b.itf* 
Spafimo.  7*  i  ?.a  20.1 34  a  45* 
^o.b  6$h  97*  io8.b  157^  *4j 
a  1  fo.b  1 75-b  ioo.b  i^-a  108. 
bztf7*470-a?of.b 
Spai  imo  oputotono.    4-b  14^ 

ioc«b 

Spafimad  4*7*  1tf.byt.a4** 
yiaéjt.b88*  97.a108.bn3- 
bu8.a127.an9b  i6z.ai<$7- 
b  204.a  2i4.a  228.3  242.b  463. 
b49^.  a45>8.bjoo.b 
Spermi  aum :  tirare*     66.*  4 1 J  * 
Sperma  diflcccarc .  3°* 
Speronaglie.  4.a4o.a  izz.a  l*o& 
401. a 

Spine,&fa#ttc  infitte.    S.b  14.» 

I^.a4^.b74.a  171*214*  ij> 

b  3M-a  278.1 
Spiriti  vitali  regencrare 
Spiriti  vini ri  care. 
Spiriti  chiarificare. 
Spiriti  confortare. 
Spiriti  recreare. 
Spiriti  (cacciare. 
Spiritali  membra  corroborare 

264.  a  r 
Splenetici.  95  >*V-9-» 

Spodio,  &  Tuo  fuccedaneo.  3  o4.a 
Sputo  di  ùnguc.  9-a  13  £41*  H* 

a68.a72.a77.b<Si.a^,a87.b 

i02.a  io4.a  1  io.b  1  lo.b  13 1.  r> 

ii^bi43^H8*ltfl-3l7I'a 
iìLa  189*  2o8.a  214^215?-  ^ 

28o.az5P.a  299.  b  3  04.M  !?•  a 
3  3  ^1337*  341*349*3^* 
381^384^392.3404.340^^1 

4io.a423.a4M^447-b4^I-a 
463*476^  f07.fr 
Sputo  di  marcia  del  petto..  &p 


50^.1 
4?.* 
307.a 

i49;a 
4o3.a 


Sterili  diuenire.  j  $A  ir4  b  221.  b 
i$&a  , 

Sterilità  prohibire.  ijf.b  1  iT-»> 
228.  a 

StillicidiodVrina.  OI  r">rt 
Stomaco.  \.b  9  a  b  1  z.b  iS.b  u-a 
^9.b  74-a  pè,  a  1 05  .b  1  ^  9-a  1 0  u 
b  i 98.  a  199-  b  2oS\ab2io.a. 
2u.b  240.a  292.^29^-^95^ 
304.a308.b310.b3i7.b3nf 
382.b404^4^-b4^-b4^ 
442.a4f2.a46'7.a4^-b49i.i> 
502>b 

Stomaco  mal  difpofto.  1 2.^  34.1 
4  j  .a  48.b  5 (J.b  99-a  11***5+5 
i45.biS7.a  203.bzi4.a 
Ui*  2)7.b288.b29i.a50i.b 
2i9.b3i4.bu^^5;aH9:a 

40^409.3414^42^.04^2.  L> 

4.c2.b48i.b 
Stomaco  frigido.  7j.a90.b99* 
I2^.a203.b224.b  228.a23i.a 

239.a  262*286.12^.3294.  a- 
300.a3  22.ap^.a 
Stoni ico infiammato,  ih-  D 

^aj7^78-b^l^18^1^ 
bii4-aiJ^.*7*AH7-a5'i3* 
-  b 3^9. a. 


ab 


b  359-a  jtfo.ab  3 
a402.b407-  a4°>  a4x3; 
48o.bfif.  a 
Stomaco  luimida.  f5*7 J -a  . 
Stomaco  lecco.  o,h^7 
Stomaco  ventofo.  1 2.b  0»&*4U 

b333.a347-b470.-a 
Stomacali  fliifli.  304.b5Sa.a4Sr. 

bf°7-b  . ,  . 

Stomaco  confortare .  56.  b 3  » 
4,.b^i.a88.b^.a  ^bio^ 
biio.biz3.aiz7.ai45;bH- 
aru,bi^.bi7S.azo8.bz49. 
al«;bii7.b  280.1293.  a  295* 
a  ^.b^a^bj?»*^ 
b  4o6.a  409*  43^-a  44^447* 

Sto^wcalamita  ©ade  vicn detta. 
b4of.a4>).-a474-l> 


Squinantia.  4W**,f-?l35t 

i85.b20?.b  229-3  275.D175"1  Q    ^aaw-  ,. 

33  .a354-MM-a497.b-       .  SufeB^^'^^^  1< 

Stanchezza  rutorare.  »S**x*  ggSSicAWa  "«dnc^i 

23i-b  .  .„  ..jo.b 


So,!^:l>4v^.b.,7.b,o(J.a4  b6?^i>m^Si^Jft  Cupido. 

"^ntm-W^oaWUet-  Stecchi  da  dentt.  *  1 


Subctta.  4rò.b 
Succedaneo  del  Tale.  406.3 
Succedaneo  de  gl'afparagi.  41 7-b 
Succo  della  pelo-fella,  ex:  fuoi  va- 
li) effetti . 
Sudore  infiammato.         3  f  2.b 
Sudore  prohibire.       9-b  3  04-b 
Sudore  prouoctre .     30.  b  4  2.  b 
5i.a6o.bS8.b<>3.a95).  a  162.3 
184.3  190.»  257^298. 3  3  87.3 
396-341  1^456.3475^49803 
Sutfocationi .  23  8.b 

Superfluità  dellanudrice.  2 1.  b 
39.  b 

Superfluità  del  ventre  euacuaro. 
i.x.b 

Superfluità  grolle  d'htimori  . 
335?.b 

Suenirncnri  &  fuo  riftor  o.  33  .a 
Suenimcnti  delle  donne .  272.  a 
Sucnimenti  per  grauidezza .  13  .a 


T Agli  fonare-  4f.a 
Talpe  far  vfeir  fuori  *  427.3 
Tarda concottione del  ciba.  1  25. b 
1  arme  delle  vefti.  2.  b  3  4.  a  8 1 .  b 
13 1.  b  19033  1 5>8.b  265. a  i66.b 
Tempie  dogliofe .     78..  b  1  8.b 

373-^3^^-a 
Tempera  mirabile  ai  ferro.  350.3 
Teriaca,& antidoto.  301.^4183 

104.338J)  6533 
Terra  cattiua,  &  fuo  rimedio  * 
11. a 

Terreni  far  fecondi >  &  gradì  » 
^37-b 

Tefta,  &  fuoi  dolori.  22.3  c6.  b 
69.  a  1  09.3  1 1 8.  a  180.  a  200,  b 
308.  b  25  233361.3  363,3365.3 
37^3^2.  b388.  b393.a5.p4. 
a  39j.b410.a418.  b428.b429 
b  449.  b  463 .  a  467.3  488.  a  49 1 . 
bii^.a 

Teda, &fue infermità.  25.334.3 
62.b74a-7.bn8.a138.b2M 
b  228.  a  23  i.a  252.3  280.  b  294. 
ab29J.b337.  b338.  b4io.  a 
443-b447.b452.b  453.^  457. 
b  480^491^ 

Tefta offendere.  1 2.b  r30.a  239.* 
if2.b 

"Tefta  riempire .  374-a 
Tefta  aggrauare.  174.3  234.3404. 


a  1 2.L> 
TeJh  confortare, 

2.080* 


295.352.3 


TAVOLA. 

Tefta  gtnrire.  15  303  4 1 1  .b 
Tefta  purgare.  30.  a  52.374^ 
7733117.3  130.325?;. b297.b 
Tefta  mondifìcare.  io.a  9.37. 3 
Teft3ferit3.  2.3710374.3294.3 
5 10.3 

Teft3,&     farfarella .  9. 3 1 1 8.  a 

435.346603 188  3423 .3 
Teft3,c\:  fuo  prurito.  9.3 238.b 
Tefta,  &  fuo  dolor  frigida.  315.3 
Tetta,  &  Tua  frattura,  74  349103 
Tefta,  &  fu3  rogna.  41 3 .3  423  .a 
377-1 

Tefta  tignof3. 377.3  Vedi  tigna. 
Tefta vlcer3t3.  207. 3  272^407^ 
Tefta,  &  fu3  flemm3 .  26.3  1 66  a 
Tenafmoyòdirricultà  d'vrin  uc. 
2.3174.3277^  296-3  45  5»  b 
Vedi  difficoltà  d'vrin3. 467. 
Tefticoli,  Se  Tue  infermità .  7.  b 

181. a  243.34763 
Tefticoli  infiammati.  3  r.  a  io6.b 
173 .b 2 19. b  17^188.330403 
41 8^447.3506. 3507. 3 
Tefticoli,  tk  loro  pofteme .  12433 

1.2&3  207.3  24303 
Tefticoli,  éc  lor  prurito  •    425  b 
Terzan3febre guarire.  80.3140. 
3  226.3235.3  27  2. 3  393*3409  * 
4840)491^ 
Thimi  ammazzare»  2  25 .^47 6.a 

478.b4i8.b 
Tigna  Tignofi.  11.340.3930^ 
23  i.b  278.3  28o.b9.a6o.b  136 
3377.3446.3  t 
Tignuole  tirar  nion.    78.3  2  25  .b 
243.3282.3315.b412.a41  i.b 
468.3492.  b 
Tinconi.    y.3b  125. 3 162.3 172. 

343634,90.  b 
Tint11r3.de'  panni  d3  teft3.  1 29-b 
Tintura-allacera fmort3 .    1 2903 
»7SM- 

Tirell3j(Sc  loro  odore.  7603.  Vedi 
ditelli 

Tifici*  77.  a  S6.3  99. 3 1  ro*b  1 67. 
b  166.  b  174-a  205-b  252.3  312. 
b  3  5,8.^  388.3402^  425.3472. 
3  480.  b  491  .b 
Tifici,  &  fuoi  giotiamenà  «  1  ^  4. 
b  8 1.3  20  5. b  280.0  302.b  312.3 
3.68^374.3428.^ 
Topi,  Ghiri,  de  Gallineammaz- 
Z3?e .  v66.b 
Toro  come  in  vn  tratto  s  -humili  j . 
i85.b 

Tofle.  48.  b  66. 3  69.382.3 1 13 . 
bi5i.b  1 39-b  ijo.b  143.3130 
a  j  7j  ib  177.  b  97.3  2243}  35  ila 


Ti 


4M 

Torte  antica*,  i  i.a<Ji.  b  '^[m 

bioìaijx.ajJJ-»^ 
a  449.b  48o.b490-i  ■49»* 
To(?ccal.da.;,.af2.^bI 

iS9.ai77.b}j3.a  ,p 
Torte  de' fanciulli*  ],p 
Torte  frigida.  J5i^o» 
Torte  del  petto  mitigar- 8°'  ,, 

zvjo.*  .  .,7.» 

Tolfe  lecca.  aiJiji-a'J^^' 

4S0  b  .  .,bji 

Torte mitigat',&.'3iian«-  XU  b 
b38.a48.b  $o.  b  90;»'  y| 

3}Ìa356.bj47-b360-b3  u 
a^8t.a<89.a 
Tofl'c  fuggire,  «a  a  b  &"* , 


i 


lélJL  i84,b  242 


Tólfe  delie  pecore.  VJT 

384.3492^ 
Toftìco,c\:  fuo  rimedio- 


ìli' 

Trabocco  dèi  fiele.  1 8.  jjj  l> 
b88bro3.3ii3.bi^>b 
I52.bi92.b  245.b^6^oJ> 


3i2.3  3i3.b3i4-34°7* 
Vedi  fiele. 
Trachea-arteria  purgai 


1^ 


Tramortiti  ritornare,  n0. 

Tremori  delle  membra.  *  '  ^ 

38^.3208^314^5^'  J 
35o,b373;b4^b  ^ 
Tremore  del  cuore.  °u* 
2O0.b  304.3409. .3  sS<bi4i; 


2v 


Tumori.   75-b  122.3  ^  ^ 
3i7i.b209.b234-bz4  ° 
3316.3  3^3.  b4°4- 
45i.b 
Tumori  del  cuore» 
Tumori  duri; 
Tumori  de  gl'occhi 
Tumoridel-petto. 
Tumori  frigidi 

356.3488.b 
Tumori  denerui. 
Tumori  pe  (ti  feri. 
Tiunoridclla  madrice 


4 


14* 


0.3 


W 

tv 


i 

Ti 

u 

1 

V; 
V 

V. 

v 

V 
V 

V 


t 


Tremore  delle  febri. 

Tremore  delle  mani  v 
Triftezz3dell,3nin3o'. 
Trocifcidi  Reub3rbaro.  ^#  ^ 
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1.1) 

\ 

i 


p 


A 

0 


% 


T^fì  ftoffiScarc,  &  rifoluere, 
5;&7i.bu>.  aijf.a  ió?.  b 


{«'«ori  lenire. 

^Jicicl  collo,  ddp«£J& 
^orecchie.  ^.a^.bicS. 

«igWondclUtcfla.        49I  j, 
t^dc,tefticolU«cdellf«Sl- 

^«uoluccedaneo.  *oa.a 
v  V 

VAPori  maligni,.  cVvclcnofi. 


x;o.b 

184* 
i84.a 
444-b 


b333.a5o<>.a 
Ventole  infermiti .  i  l?a 

Ventre.  ...  6.b?.b 

Ventre,  &  fue  infermiti .  2 1.  ab 
Vctrc>&  fiie durezze,  ioi.b  3#» 
Ventre>&  fuoi  dolori.    8.b  ^o.b 

^.bs^o.bi^.bM7-b  i6f.  b 
•  167  b  i90.ain,b  ico.bz^Sib 

^.b347.b;9V-3 
Vchtrc»'&  fuoinutìi.  392.3  397^ 

*4f'b  T 
Ventre  fetaeffe.  1 J  -b  x-8.b  40.b  Sf* 
a  3  i.a 107.1 1 23 .  a  1 74. a  r9  a 
zi^.bi^i.a  24y.bji6.a$tf2.b 
3 95?. b 4 i^.a 4 3  f . a 48 9.  a 497 b 
foi.ab<M  • 
Ventre  mollificare .  »fcsa  4^b 
jS.b  1017.il xft&AU***  io»* 

Ventré  ribaldar.  -107* 
Ventre  Ar  fue  ventofitl .  47°-a 
VcntreA'  tutte  fuc  opilanoni.9)  .a 
Ventre  riiUingcrc  •  6o.b  146% 
t7$.b  141^5 


.^f^7.a.99.aio4aio7bii3 


Verde  beilo  tare.  260.  a 

Verga  carno  fa  gtorirc. 
Verga  inftìmmata .  *8&a 
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